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IL  SZGNOB. 


DEI  PRINCIPI  DI  PIOMBINO 


EC.  EC.  EC. 


Msmaucci  Giovanni 


ECCELLENZA 


1^ ell'intitolare  all'È.  V.  il  nono  volume  di  questo  Album,  non  ho  altro  in  mira 
che  soddisfare  al  mio  desiderio  di  rendere  palese  l'ammirazione  che  in  me  si  è  de- 
stata, vedendo  in  sì  gentil  giovane  riunirsi  tanti  be'  pregi,  oltre  a  quello  di  essere 
valentissimo  non  pur  nelle  lettere,  ma  nelle  matematiche;  talché  già  i  dotti  della 
scienza  hanno  potuto  maravigliare  gl'insigni  saggi  delle  indefesse  sue  applicazioni. 
Ben  vorrei  qui  dire  di  V.  E.  ciò  che  Roma  già  vede  avverarsi  in  Lei,  che  l'alta 
nobiltà  del  principesco  lignaggio  rende  sì  bella  con  tutte  le  virlù  morali  e  cittadi- 
ne: se  non  me  ne  facesse  divieto  la  sua  modestia. 

Mi  giovi  intanto  avvertire,  a  gloria  di  questo  giornale,  che  il  recare  ch'esso 
fa  in  fronte  il  nome  di  un  sì  illustre  mecenate  e  cultore  de'  buoni  studi,  gli  è  cer- 
tissima garanzia  di  un  avvenire  sempre  più  lieto  nella  sì  prospera  vita  che  già  con- 
ta di  nove  anni. 

Mi  permetta  V.  E.  che  con  tutto  l'ossequio  mi  dia  l'onore  di  essere 
Di  V.  E. 


Uiuilissirao  ilevotissimo  e<1  oM.lig.-itissimo  jcrvilorc 
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Fra  i  molti  e  \al(.iit issimi  pitlori  d'Italia,  doHa  ter- 
ra sacra  al  genio  delie  arti  sovrane,  nessuno  ve  n'ha, 
(he  nella  grazia  e  nelTarmonia  conseguita  col  mezzo 
dil  chiarosc  uro  alibia  potuto  superare  od  emulare  An- 
tonio Allegri  da  Correggio.  E  questo  suo  pregio  inar- 
ri\al)ile  mirabilmente  trionfa  in  tutti  i  suoi  dipinti,  e 
negli  alTrcsclii  del  monastero  di  san  Paolo  e  deJla  cat- 
tedrale di  Parma,  e  nella  Madonna  del  riposo,  volgar- 
mente detta  della  Scodella,  e  nel  quadro  stupendo  del 
s. Girolamo  e  nella  !Vati\ità:  ma  in  nessuno  j)iù  che  nella 
3Iaddalena  di  Dresda,  giudicata  da'  maestri  una  delle 
opere  le  più  slu[iende,  che  si  possano  immaginare  in 
pittura,  per  la  diligenza,  impasto,  morbidezza,  grazia  e 
intelligenza  del  chiaroscuro.  Ui  questo  quadro  le  arti  ne 
lamentavano  la  perdita  di  una  re[»lica,  la  quale  veniva 
scoperta,  non  è  molto,  in  Uoma,  e  che  tutti  corrono 
ora  ad  ammirare  presso  il  pittore  Vallati.  Tutti  sanno 
che  l'artista  ha  dipinto  la  donna  penitente,  che  giace, 
in  luogo  solitario,  coperta  da  un  manto,  tranne  i  pie- 
di, il  petto  e  ie  braccia,  sorreggente  colla  destra  il 
capo  lievemente  inclinato,  e  colla  sinistra  un  libro,  che 
tiene  aperto  innanzi  e  su  cui  ha  Osso  il  dolce  sguar- 
do. La  stessa  [losizione  e  le  medesime  particolarità  si 
osservano  nella  Maddalena  esistente  in  Roma  ,  nella 
quale  però  il  campo  è  alquanto  dilTerenle;  imperocché 
in  questa  si  vede  una  specie  di  grotta,  una  grande  va- 
rietà e  maggiore  vivacità  nel  colorito  del  cielo  ;  e 
alla  destra,  sopra  di  uno  elevato  colle,  osservasi  per 
soprappiù  una  specie  di  castello:  mentre  in  quella  di 
Dresda  il  campo  mostra  maggiore  abbondanza  di  ar- 
boscelli e  •  \cno  robustezza  di  colorito.  Per  cui  con- 
viene dire  che  nella  Maddalena  di  Roma  abbia  po- 
sta maggiore  diligenza  l'artista,  il  quale  usò  ogni  arte 
onde  far  trionfare  nel  quadro  la  figura  della  Madda- 
lena, cui  aveva  principalmente  volto  il  pensiero.  E  una 
ma^.àor  precisione  di  campo  induce  a  credere  il  qua- 
dro esistente  a  Roma  essere  stato  fatto  dopo  quello 
di  Dresda,  perocché  l'artista  di  grande  genio,  come  era 
il  Correggio,  allora  quando  debbe  ripetere  qualche  suo 
lavoro,  sempre  vi  trova  qualcosa  da  correggere  o  da 
aggiungere,  onde  renderlo  perfetto. 

lo  non  posso  essere  della  opinione  di  coloro,  che 
vogliono  questa  Maddalena  una  copia,  anzi  che  una  re- 
plica, quando  considero  che  nessuno,  tranne  il  mede- 
simo autore,  poteva  ripetere  con  tanto  magistero  d'ar- 
te un  si  grande  lavoro.  Se  mi  fo  ad  osservare  la  fi- 
gura della  penitente,  sembrami  di  carne  viva,  anziché 
prestigio  di  pennello:  la  luce  e  l'ombra  vi  formano  tali 
accidenti,  che  nulla  puossi  di  meglio  immaginare:  le 
tinte  vi  sono  cosi  sfumate,  che  sembrano  emerse  dal- 
l'alito: nei  contorni  evvi  tale  leggerezza,  che  sembra 
aerea,  e  un  tale  rilievo,  che  non  può  essere  opera 
di  nessuno,  tranne  del  Correggio.  Quanta  bellezza  in 
quel  >olto.''  Esso  è  divino:  mostra  la  maggior  grazia 
nella  imitazione  della  parte  corporea,  e  la  più  grande 
sublimità  nella  parte  spirituale.  Quel  volto  da  per  sé 
indica  la  pace,  che  è  tornata  nell'anima  della  pecca- 
trice Maddalena:  l'occhio  spirante  dolcezza  è  tutto  rac- 
colto, e  la  luce  del  libro  riflettendo  sul  volto,  le  dona 
una  bellezza,  che  invano  io  potrei  descrivere.  E  non 


parole  di  spa\ento  e  di  terrore  \a  rieditando  Madda-. 
lena,  ma  parole  di  paci;  e  di  amore,  come  lo  fa  co- 
}  nosccre  quell'angelico  sorriso  vicino  a  spuntarle  sullo 
labbra.  La  solitudine  del  luogo,  che  l'assicura  da  ogni 
sguardo  umano,  fa  si  eh'  ella  non  si  prenda  troppo  pen- 
siero a  velare  la  nudità  del  petto,  occupata  essendo  a 
leggere  e  meditare  celesti  pensieri.  I  capelli  sono  ma- 
ravigliosamentc  dipinti:  essi  le  scendono  sugli  omeri 
e  sul  collo,  e  sono  condotti  con  tanta  lluidita  di  pen- 
nello, che  sembrano  distinti  gli  uni  dagli  altri,  senza 
però  essere  sfilati  fuori  d'ordine,  come  avviene  di  ve- 
dere presso  altri  pittori.  Quanta  naturalezza  nella  posa 
del  braccio  destro,  di  cui  il  gomito  si  appoggia  sul 
libro,  e  la  mano  sorregge  la  testa  in  mezza  tinta? 
Alla  pressione  della  mano  i'biondissimi  e  abbandonati 
capelli  cedono  e  ad  essa  intorno  formano  un  maggiore 
volume,  ma  con  tanta  naturalezza  che  nulla  jiuossi  di 
meglio  eseguire.  Il  manto  che  la  copre  lascia  tra\('ilero 
le  belle  forme  del  corpo,  e  il  suo  colore  è  alquante 
scuro,  artificio  usato  mai  sempre  dal  Correggio,  per  da- 
re più  lucido  e  maggiore  chiarezza  alle  carni.  Quivi 
il  disegno,  in  cui  Correggio  non  fu  sempre  Iclice,  è 
accarezzato  più  che  altrove,  e  a  giudici©  di  -salenti  ar- 
tisti, più  che  nella  Maddalena  di  Dresda:  il  che  in- 
dica la  somma  diligenza,  che  vi  ha  posto  nello  eseguirla. 
E  un  quadro  di  tante  bellezze  per  assai  tempo  si 
giacque  nella  oblivione,  coperto  da  un  dipinto  meno 
che  mediocre,  per  sottrarre  forse  in  tempi  calamitosi 
l'originale  alla  altrui  rapacità  o  ignoranza.  Esso  aveva 
appartenuto  alla  famiglia  principesca  Orsini,  dalla  qua- 
le passava  in  quella  degli  Odescalchi  ,  che  attri- 
buendo nessun  pregio  a  questo  (|uadro  (che  cosi  co- 
perto nessuno  ne  avea)  lo  mise  alla  pubblica  vendila, 
finché  comperato  dal  pittore  Vallati,  conobbe  questi 
altro  dipinto  celarsi  sotto  il  primo  strato  di  colore. 
Perchè  aflìdatane  la  cura  del  restauro  al  valente  Co- 
chetti,  questi  restituiva  al  Vallati  quella  stupenda  Mad- 
dalena, che  fa  maravigliare  chiunque  trae  a  vederla. 
Nulla  vi  è  di  guasto;  sembra  da  poco  tempo  uscita 
dalla  mano  dell'autore.  E  che  una  replica  della  Mad- 
dalena dovesse  esistere,  l'hanno  dato  a  sospettare  al- 
cuni scrittori  italiani,  tra  cui  il  Baldinucci,  il  quale 
ricorda  un'altra  Maddalena,  cui  chiama  sorella  di  quel- 
la di  Dresda.  Ne  puossi  credere  eh'  egli  voglia  con  sif- 
fatte parole  alludere  alla  copia  dell'Allori,  che  osser- 
vasi nella  galleria  di  Firenze,  e  che  io  facilmente,  os- 
servala la  molta  rassomiglianza  del  campo,  mi  indurrei 
a  credere  essere  stata  fatta  sulla  replica  posseduta  dal 
Vallali.  Io  non  mi  fermerò  a  riportare  i  giudicii  che 
su  queste  due  Maddalene  hanno  pronunciato  valenti 
artisti,  che  attentamente  hanno  osservato  e  copiato  quel- 
la di  Dresda  e  quella  di  Roma;  dirò  solamente  essere 
ambedue  destinate  a  formare  un  miracolo  dell'arte,  es- 
sere due  Grazie,  che  hanno  ciascuna  i  loro  speciali  ve- 
neratori, essere  ambedue  opera  stupenda  uscita  dalla 
mano  del  Correggio,  che  quantunque  artista  di  tanto 
valore,  visse  in  meno  che  mediocre  fortuna,  e  mori- 
va quasi  in  povertà,  non  avendo  avuto  un  munificcn- 
tissimo  porporato,  che  gli  offrisse  la  mano  della  nipo- 
te, come  a  Raffaello,  nò  un  potente  monarca,  che  gli 
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raccogliesse  il  caduto  pennello,  come  .1  Tiziano.  Con 
questi  due  sommi  artisti  ebbe  solnmonle  il  vanto  di 
dividersi  la  gloria  della  pittura  italiana. 

I.a  scoperta  di  questa  Maddalena  ha  dato  origine  ad 
una  conlesa  giudiziale  tra  il  principe  Odescalehi  e  il  pit- 
tore Vallati,  contesa  che  dopo  molto  dispitndio  da  am- 
be le  parti,  veniva  finita  con  un  amiclii^vole  accomo- 
damento. Io  intanto  laccio  voti,  che  questo  ammirabile 
quadro  resti  all'Italia:  già  sono  anche  troppi  i  mo- 
numenti d'arte  italiana,  che  sono  passati  oltremontc  e 
oltremare  :  non  ò  molto ,  che  una  bella  città  di  pic- 


colo principato  piangeva  la  partenza  dei  grandi  dipinti 
che  la  rendevano  distinta.  Non  già  che  io  non  ami 
siano  universalmente  dilluse  le  arti  italiane;  che  anzi 
vorrei  che  ogni  paese  di  Europa  possedesse  delle  no- 
stre pitture  e  sculture,  che  in  tal  mezzo  forse  sareb- 
be meglio  apprezzata  la  gloria  italiana;  ma  è  per  me 
dolore  vedere  monumenti  di  arte,  l'alti  eseguire  da  ita- 
liani mecenati  e  per  l'Italia,  passare  presso  lo  straniero, 
lasciando  a  noi  soltanto  il  tristo  ricordo  di  averli  per 
molto  tempo  posseduti. 

D.  Zanelli. 


MMIM 


ANTICA  LAMP.U)E  PENSILE  ETRUSCA 


he  arti  della  Etruria  e  gli  usi  e  la  lautezza  del  vivere 
degli  antichi  suoi  popoli,  sono  omai  venuti  in  tanta 
luce  per  le  l'elici  scoperte  fatte  in  questi  ultimi  tempi, 
che  omai  rado  avviene,  che  aggiungere  alcuna  cosa  si 
possa  a  quelle  già  note.  Il  monumento  che  pubblichia- 
mo, casualmente  discoperto  nelle  vicinanze  della  no- 
bilissima come  antichissima  città  di  Cortona,  unisce 
ancor  questo  prccio  agli  altri  che  lo  fan  singolare. 
Ai)!)inmo  in  esso  una  lampade  etrusca  a  molti  lucci- 
gn<ili,  di  una  esquisita  ed  ingegnosissima  invenzione: 
con  que'  finimenti  di  ornati,  con  quella  ricchezza  di 
lavoro,  con  quel  fare  accurato  e  sottile,  che  sono  ca- 
ra! Ieri  tutti  deiretrusca  scuola,  quando  essa  toccava  il 
segno  più  alto  e  migliore. 

Stata  falla  per  rimanere  pendente  dal  sommo  di  un 
vòlto  o  (li  un  lacunare,  la  composizione  è  disposta  per 


modo,  che  isfoggiar  possa  all'occhio  di  chi  la  riguardi 
dal  sotto  in  su.  Ed  è  composizione  lietissima,  che  si 
accompagna  in  acconcio  modo  a  quella  giocondità  dello 
splendore  della  luce,  e  alla  giocondità  pur  anco  dei 
notturni  banchetti,  delle  liete  danze,  de'  i'avellari  scher- 
zevoli, che  si  ebbero  nel  luogo  che  illuminava.  Vedi 
in  fatto  dei  satiri  suonanti,  quale  la  doppia  tibia,  e 
quale  la  fistula,  stare  ciascuno  dipresso  ad  una  ninfa^ 
o  altra  muliebre  divinità;  esprimente  qui  ciò  che  più 
tardi  espressero  le  Grazie  associate  alle  ridenti  imma- 
gini di  Venere,  dell'Amore,  della  Gioventù. 

La  Gorgone,  che  tiene  il  centro  della  composizione, 
è  una  nuova  ed  evidente  riprova,  coni'  ella  si  avesse 
appo  gli  etruschi  p(>r  immagine  del  sole,  nel  quale  si- 
gnificato la  usarono  greci  e  romani  ancora.  Allude  qui 
alla  luce;  e,  a  chi  si  piacesse  in  sottigliezze,  potrebbe 
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fornire  arfromcnto  a  vcdcn  i  un  emblema  di  essa  luce 
dei  sole  viiila  quasi  dairartilìcio  dcirumaiio  ingegnò, 
che  seppe  mantenerla  continua,  anche  quand'  ella  di- 
spare dal  nostro  orizzonte; 

E  le  tenclire  nostre  nlLrui  fann' alba 
Petrarca^ 

Ma  noi  non  vogliamo  metterci  in  queste  specula- 
zioni; né  più  lungamente  scrivere  in  una  semplice  nota. 
Solo  non  ci  piace  di  lasciar  la  penna  senza  avvisare  a 
cosa,  onde  si  accresca  non  poco  il  pregio  di  questo  an- 
tico monumento.  Ed  è,  dover  questa  propria  e  vera 
foggia  di  lampade  pensile  riuscire  tanto  più  grata,  quan- 


do un  migliore  esame  dei  numerosissimi  antichi  uten- 
sili nel  bronzo,  che  già  si  conoscevano  sotto  nome  di 
candelabri ,  ha  fatto  avvisare  in  essi  tanti  arredi  di" 
uso  sacro  o  domestico,  utili  a  porvi  d'attorno  altre  più 
minute  masserizie  :  come  può  ciascuno  convincersene, 
osservando  nel  museo  Gregoriano  monumenti  etruschi, 
che  al  disopra  dell'asta  de'  supposti  candelabri  sta  ora 
una  figura,  ora  un  gruppo  di  ligure;  e  quando  una  im- 
magine equestre,  e  quando  altre  cose  tali  da  escludere 
il  luogo  al  collocamento  delle  lampade,  che  vi  si  era 
per  lo  addietro  voluto  supporre. 

P.  E.  Risconti. 


CHIESA  DI  SANTA  MARIA  IN  ARACOELI  (*) 


Questo  rinomato  santuario  fu  edificato  sulle  mine 
del  tempio  eretto  da  Romolo  a  Giove  Feretrio  sul  Cam- 
pidoglio. L'epoca  però  della  erezione  della  chiesa  è  asso- 
lutamente incerta,  giacché  alcuni  l'attribuiscono  all'im- 
peratore Costantino,  altri  a  san  Gregorio  papa  nel  591. 
Essa  fino  al  secolo  XIII  ebbe  nome  di  santa  Maria  in 
Campidoglio,  poscia  fu  detta  santa  Maria  in  Aurcoelio^ 
in  Laurecelio,  in  Aractlio  ed  in  Aracoeli.  Si  ha  opi- 
nione che  questa  denominazione  le  fosse  data  a  causa 
della  iscrizione,  ara  primogeniti  dei  che  volgarmente 

(*)  Offriamo  il  prospetto  inciso  ilella  chiesa  d'Aracoeli  tolto  da  un 
punto  di  vista  n>ai  fin  qui  rappresentato,  e  discorrendo  di  nitri  mnnumenli 
ccleliri  di  questa  metropoli,  terremo  lo  slesso  metodo  onde  il  lettore  nel- 
l'ammirare  le  memori*  lUll'eterna  città  ahhia  soli' occhio  la  figura  del  mo- 
nuroenlo  mai  altrove  cosi  disegnata.  La  valentia  poi  degl'  incisori  cui  so- 
no affidati  gì'  intagli,  danno  certa  garanzia  della  liuona  esecuzione,  sic- 
come gl,T  per  altre  opere  in  questo  stesso  Album  fu  applaudita. 

//  direllure. 


ritiensi  aver  fatto  porre  Augusto  su  d'un'  ara  da  lui 
in  questo  medesimo  luogo  del  Campidoglio  innalzata. 
La  chiesa  di  cui  è  parola  fu  parocchia  ed  anche  ab- 
bazia de'  monaci  benedettini,  ma  non  si  potrebbe  con 
sicurezza  asserire  in  (jual  epoca  questi  l'avessero  in 
loro  proprietà.  Tutti  gli  storici  però  convengono  che 
il  luogo  fu  dato  a'  frati  minori  di  san  Francesco  da 
Innocct'.zo  IV  colla  sua  bolla  del  26  giugno  1 250,  i 
quali  appena  furono  messi  in  Aracoeli  tosto  poser  ma- 
no a  far  de'  rcstoramenti  nella  chiesa.  Pochi  anni  do- 
po coll'elemosine  dei  fedeli  raccolte  in  occasione  d"una 
pestilenza,  si  costruirono  le  scale  per  cui  si  salisse  alla 
chiesa  suddetta,  adoperando  i  marmi  del  tempio  di  Qui- 
rino, donali  all'uopo  dal  senato  e  popolo  romano.  Ar- 
tefice di  queste  scale  fu  un  Lorenzo  Simone  Andreozzi, 
e  si  spesero  nel  lavoro  fiorini  5000,  come  ricavasi  da 
un  codice  vaticano  num.  6389. 


u 
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Oui'sle  scale  liaiino  fnii[i(li( 
III  ogni  rampa,  d'utli)  urailiiii 


rampe  con  un  ripiano 
ciascuna,  e  vennero  ri 


vola,   conosciuta  col  nome  della  Madonna  di  Fuligno; 
taNola  dininla  nel  1512,  e  che  rimase  lino  al  1565  ;,ul- 
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stora'le  nel  s.-colo  \\l.  La   la.ciata  d.'lla  chiesa  è  niu-  |  fallar  ma-'iore'  di  questa  chiesa,  da  dove  suor  Anna, 
rata  in  mattoni  rustici  e  sull'alto  a^e^a  un   orologio      .sorella  al  detto  Sigismondo,  la  lece  togliere  e  recare 


di  cui  non  vi  rimane  che  la  mostra.  In  essa  apronsi 
Ire  porte,  una  maggiure  nel  mezzo,  due  minori  nei  lati, 
iiille  di  ardiiteltura  gotica;  sotto  la  tettoia  e  nella  vol- 
ta (li  essa  veggonsi  delle  aiiliclie  pitture  guaste  alTatto 
dal  tempo,  come  sulle  porte  minori  amiuiransi  dei  bas- 
sii-iiievi  in  marmo. 

L'inlenio  della  chiesa  ha  tre  navi  divise  da  22  co- 
lonne di  marmo,  e  \'  è  ragione  per  credere  che  la  mag- 
i;iiir  parie  di  esse  aiiiiarlcnessoro  allaiitico  tempio  di 
Giove  i'erelrio;  la  terza  di  tali  colonne  ha  impresso 
il  motto  a  cubiculo  aiigtistornin  che  fa  pensare  aver 
(jnesta  al  nominato  tempio  di  Giove  appartenuto.  Se- 
guila la  i'amosa  battaglia  di  Lepanto  e  delle  Gurzolari, 
in  cui  i  cristiani  il  giorno  7  ol(o!)re  158  1  dislecero 
l'armata  de'  turchi,  il  senato  e  popolo  romano  per  gra- 
liluiline  di  tanta  vittoria  volle  si  costruisse  il  bello  e 
ricco  soffino  della  chiesa  come  tuttora  si  vede. 

Questa  chiesa  racchiude  in  su  memorie  interessantis- 
sime per  le  arti  e  per  i  monumenti  eretti  a  personaggi 
ragguardevoli. 

Nella  cappella  di  san  Bernardino  da  Siena  eretta  nel 
secolo  XV  dalla  famiglia  Bufalini  di  Città  di  Castello, 
«inindi  del  cardinale  (iiiilio  Mazzarini,  osservatisi  pre- 
gievolissime  pitture  del  JMn(uricrhio,  e  Ira  le  memo- 
rie sepolcrali  è  notevole  ([nella  di  Nico!(i  Bufalini  che 
a  tempi  di  Clemeule  X  fu  generale  delle  armi  della 
chiesa.  Innanzi  alla  caf)p('lla  suddetta  yedesi  il  sepol- 
cro di  l'ielro  della  Valle  l'anioso  po'  suoi  viaggi  con  que- 
sta iscrizione  :  ' 

HIC    REgV[E.SClT    PETRVS.  DE    VALLE 
CI.    DIA.  ;RE(iVIÉSCAT   IN   PAqE   A.VI; 

La  settima  tappetla  appartenne  già  ai  Cenci,  fami- 
glia celebre  per' grandi  sventure  come  per  grandi  de- 
litti. Presso  la  porta  laterale  vedesi  il  monumento  del 
marchese  MiclielanlonioSaluzzo  prode  generale  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  morto  nel  1529  ad  Aversa  men- 
tre veniva  in  soccorso  di  Clemente  VII  assediato  in 
caste!  sant'  Angelo  da  Carlo  di  Borbone.  La  cappella 
della  crociala  fu  creila  dalla  famiglia  Savelli.  Sui  se- 
polcri che  quivi  amiuiransi  di  tale  famiglia,  veggasi 
i|uanto  si  scrisse  in  questo  giornale  toni.  VI  pag.  57. 

L'aitar  maggiore,  il  quale  fa  bella  mostra  di  sii  per 
la  ricchezza  de"  maniii,  fu  lutto  ristorato  nel  1723.  Su 
di  esso  si  venera  un'  imniagiiie  di  Jlaria  creduta  di 
san  Luca,  la  quale  a  tempi  di  san  Gregorio  magno 
\enne  recata  a  |M'ocessione  per  Boma,  onde  ottenere 
la  liberazione  dalla  peste.  11  quadro  posto  dietro  al  ci- 
borio e  che  risponde  entro  il  coro  è  una  copia  della 
Madonna  detta  della  Gatta  ,  eseguila  da  uno  scolare 
di  Giulio  roniano,  il  cui  ori;.Mnab'  trovasi  nella  galle- 
ria degli  studi  in  Napoli.  Quivi  si  vede  il  bel  (depo- 
sito di  Gio.  Battista  Savelli,  morto  nel  149S;  ed  in 
terra  una  semplice  pietra  ricorda  la  sepoltura  di  Si- 
gismondo Conti  da  Foligno,  segretario  (li  Giulio  II.  ii 
quale  fece  condurre  da  BalTacIbj  la  celebratissima  ta- 


in  Foligno  nella  chiesa  unita  al  monistero  ove  ella  era 
mollica.  Quivi  rimase  lino  all'invasione  francese,  e  do- 
po ritornata  da  Parigi,  dove  la  portarono  i  vincitori, 
fu  posta  nella  celebre  pinacoteca  vai  icaha.  —  In  terra 
sotto  la  crociera  vedesi  la  memoria  sepolcrale  di  Felice 
de'  Freddi  che  ritrovò  il  famoso  gruppo  del  Laocoon- 
te.  Al  fondo  della  crociera  stessa  rimpelto  all'altare  di 
san  Francesco,  scorgcsi  innalzato  il  singoiar  monumen- 
to eretto  al  cardinale  Matteo  d'Acquasparta,  generale 
dell'ordine  de'  minori,  morto  nel  1  302,  senza  iscrizione 
di  sorta:  a  questo  chiaro  personaggio  volle  i)ant(^  al- 
ludere con  quei  versi  del  XII  canto  del  Paradiso: 

Ma  110(1  fia  ilal  Casal,  nò  d'Acquasparta 
Là  Ulule  veiigoii  tuli  alla  scriUura 
Ch'  uno  la  fugge  e  l'aUro  la  coarta. 

Nella  seconda  cappella  della  nave  minore  dedicata  a 
santa  Margherita  da  Cortona  veggonsi  due  (jnadri  la- 
terali che  sono  tenuti  come  i  capo  lavori  del  cavalier 
Marco  Beuelial  (*),  il  quale  nella  sua  vecchiezza  dive- 
nuto cieco  conduceva  quivi  i  suoi  scolari  ad  amiiiirarli: 
tanto  aveva  egli  ambizione  di  queste  dipinlurel 

Molte  altre  memorie  racchiudonsi  in  questa  celebra- 
tissima chiesa,  delb;  quali  sarebbe  lungo  il  discorrere 
in  un  articolo  di  giornale.  Basterà  rammentare  che  ol- 
tre le  ricordate  famiglie,  i  Mattei,  i  Capo  di  ferro,  i 
Buzi,  i  Ceva,  i  Tibaldeschi,,  gli  Orsini,  gli  Albertoni, 
i  Cesarini,  i  Serlupi  hanno  ([uivi  gentilizii  sepijlcri,  co- 
me moltissimi  sono  i  monumenti  grafiti, in  marmo  e 
giacenti  in  terra,  de'  quali  poche  nozioni  si  possono 
raccogliere,  giacché-  il  caminarvi  sopra  continuo  ne 
ha  quasi  cancellata  ogni  memoria.  Piace  peri)  qui  di 
notare,  che  vicino  al  sacrario  e  precisamente  prima  di 
scendere  que'  gradini  che  conducono  alla  navata  de- 
stra dal  coro  osservasi  interrami  bassorilievo  che  rac- 
chiude un  ca\aliero  della  milizia  aui'ata  o  dello  speron 
d'oro:  la  figura  giacente  supina  tiene  i  piedi  sopra 
due  cani  in  segno  di  fedeltà,  ed  ha  gli  sjieroni  al  tal- 
lone ed  il  cingolo  militare,  come  Angiolo  di  Costanzo 
ha  lasciato  scritto  che  tali  cavalieri  si  solessero  raffi- 
gurare. 

In  una  stanza  propingua  alla  sagrestia  conservasi 
un'  clligie  di  Gesù  bambino  assai  miracolosa,  le  cui 
fasce  sono  arricchite  di  moltissime  pietre  preziose,  la 
quale  nelle  feste  del  santo  natale  si  espone  alla  pub- 
blica venerazione  entro  un  bel  presepe,  che  rappre- 
sentasi in  chiesa  dove  si  pongono  anche  le  figure  di 
Augusto  e  della  Sibilla  in  memoria  della  popolar  tra- 
dizione che  fa  ritenere  ai  devoti,  che  la  sibilla  Cuma- 
na  predicesse  la  nascita  del  Salvatore,  e  che  Augusto 
gli  erigesse  un'  ara  siccome  abbiamo  ricordato  di  sopra. 

L'ampio  convento  de'  frati  minori  annesso  alla  de- 
scritta chiesa  fu  edificato  da  Paolo  III,  il  quale  abi- 
tando nel  palazzo  detto  di  Venezia  volle  a  questo  con- 
giungerlo col  mezzo  di  alcuni  corridoi  e  per  due  ar- 
chi, uno  de'  (luali  sta  in  fondo  al  corso  sulla  via  che 

(■)  V.  All'Hit  anno  V,  pag.  125. 
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«onducc  a  san  Marco,  l'altro  poco  i>iù  olire  sopra  la 
strada  che  chiamasi  la  pcdacchia.  Giulio  HI  e  Pio  IV 
ralilii'liirono  e  nella  stagione  estiva  ivi  dimoravano. 
Sisto  V  lìnalmente  lo  concedette  per  intero  ai  religiosi, 
che  tuttora  lo  abitano  (*). 

(■)  Roma  nel  iSòS. 


DELLE    PERMLTAZIOM    DELLA    POESIA 
Arlìcolo  primo. 

bulichila  ed  ufficiì  della  poesia. 

La  poesia  o  Tenne  a  luce  una  c^^n  l'uomo,  o  di  bre- 
ve intervallo  conseguitò  la  origine  delTuonio.  Le  au- 
liche  tribù  parlando  un  idioma  aspro,  povero  e  sulli- 
ciente  appena  a'  mutui  bisogni  della  vita  sociale,  ed 
avendo  le  l'orze  della  fantasia  vergini  e  rigoglio.se  co- 
mecché non  menomale  dal  civile  ralinamenlo,  doveva- 
no e  ne'  famigliari  discorsi,  e  nelle  pubbliche  adunan- 
ze adoperare  Iraslali  di  ogni  maniera,  e  spirare  sen- 
timento e  vita  nell'universa  natura:  nel  (he  dimorala 
somma,  o  per  certo  il  principali!  costitutivo  della  poe- 
sia, (d  popoli,  all'erma  il  visconle  di  Chateaubriand  nella 
prefazione  degli  sludi  iutorno  alla  storia,  prima  can- 
tarono, dipoi  scrissero».  Quanto  più  vi  avvicinate  a'pri- 
niordi  del  mondo,  sopraggiunge  il  Bonnelty  (  1  ),  tanto 
più  l'orecchio  vostro  risuona  della  universalità  de'  canti: 
i  canti  sono  i  più  antichi  monumenti  della  storia  de' 
popoli».  Per  l'una  parte,  alTernia  il  \Uo.  la  poesia  di- 
mora precipuamente  nella  imitazione,  per  l'altra  i  l'an- 
ciulli  manifestano  una  irrepugnabile  incliinazìonc  allo 
imitare;  dun([ue  il  mondo  tanciullo  imitò  molto,  e  per 
conseguente  molto  poetò.  Questa,  e  cosi  ne  insegna  la 
storia  delle  umane  antichità  esaminata  dal   lilosofo  na- 
poletano e  dall'Herder,  fu  questa  la  i  ondi/ione  de'  po- 
poli al  tempo  della  famosa  loro  dispersione,  e  parec- 
chi secoli  dapoi:   e  cosi  veggiamo  i   monumenti.  <he 
De  restano  delie  genti  o  novelle  del  mondo,  o  disgre- 
gale dal  commercio  delle  altre,  o  non  ancora   incivi- 
lite, riboccare  per  ogni  parte  di  audaci  nìctalore,  e 
di  terribili  invocazioni:  a  suggello  della  quale  senten- 
za basterebbe  il  discorso,  che  Robertson  rilerisce  de' 
selvaggi  dell'America  settentrionale.  Anzi  questa  l'u  pu- 
re la  condizione  degli  umani  prima  del  dilu\io  e  della 
cacciata  dall'Eden,   benché  in  quello  stato  d'innocenza 
originale  i  parenti  nostri  dovessero  tenere  da  Dio  un 
idioma  ampio,  preciso,  pieghevole,  né  dovessero  usare 
i  Iraslali  per  iscarsezza  di  modi  propri,   ma  solo  per 
abbigliamento  del  l'avellare:  ed  il  Molilor(2)  eslima  giu- 
diziosamente, che  quantunque  si  ( oncedesse.  che  la  ebrea 
favella  risuonasse  all'ombra  dell'albero  della  vita,  ciò 
non  pertanlf)  fra  l'idioma,   che  si  parlava  in  terra  di 
Giulia,  e  ((nello  che  si  parlava  nell'Kden,  dovesse  passare 
la  dilferenza,  che  passa  fra  l'uomo  integro,  e  rnmiio 
dicadulo. 

<i  La  poesia,   ripiglia   il  Bonnelty,  è  la   prima  vo- 
ce della  umanità,  quella  voce,  che  Dio  aveva  donato 

(i)  Ann.  ile  Pliil.  Clira.  l.  II  n.  11. 
[l'j  Trall.  su  la  liaJizionc. 


a'  primi  padri.  Nella  coiwlizione  nativa  della  umanità 
le  nostre  parole  sarebbero  slate  poesia,  inni  i  discorsi 
nostri.  E  in  vero  se  la  misura  e  l'armonia,  se  una  dol- 
cezza vitale,    se  una   forza  divina    sono  il    costitutivo 
della  poesia,  deh!   che  torrente  di  poesia  non  erano  le 
parole,  con  che  Dio  si    comunicava    all'uomo  allora- 
quando  gli  manifestava  le  fatture  delle  sue  mani!  che 
poesia  nella  voce  degli  angeli,  che  scendevano  a  con- 
versare con  l'uomol))  Nel  rimaneule  i  discorsi  che  Mosc 
riferisce  di  alcun  patriarca  vissuto  innanzi  al  diluvio,  e 
che  solo  l'irreligioso  Giovanni  Le  (ilerc  non  estime- 
rebbe conformi  al  loro  originale,  spirano  una  elocu- 
zione in  lutto  poetica,  esempigrazia,   la  breve  parlata 
di  Lamech  Gainila  alle  sue  mogli   sjìaurite  Adah  e  'J'zil- 
la.  3Ia  l'antichità  della  religione  spirala  all'uomo  una 
con  l'alito  della  vita,  e  lo  innato  desiderio  di  traman- 
dare agli  avvenire  memoria  di  sé,  e  di  sua  gente  me- 
glio ne  accertano  del  quanto  sia  rimola  e  misteriosa 
la  origine  della  poesia.  Tulle    le  nazioni  cosi    le  sel- 
vagge ed  agresti,  come  le  gentili  e  colte,  e  (juclla  pure 
che  era  per  maraviglioso  modo  governata  da  Dio,  cou- 
veunero  in  questa  opinione,  che  un  linguaggio  fanta- 
stico, armonioso,  vivace,  accompagnato  da  certa  melo- 
dia di  voce,  e  da  certo  movimento  di  menilìri  doves- 
se riuscire  accettevole,  e  caro  alla  divinità,  e  poiché 
quello,  in  che  convengono  tutte  le  tribù   della  terra, 
dalla  natura  si  deriva,  che  opera  simiglianlemente,  e 
non  dalla  legge,  che  é  diversa  e  mutabile,  si  conchiu- 
de essere  connaturale  all'uomo  e   l'uso  della  poesia, 
e  l'applicazione  di  essa  alle  lodi  della  divinità,  (losì  Me- 
se, cosi  Debora  volendo    ringraziare   l'Altissimo  l'uno 
del  passaggio  del  mar  rosso,  l'altra  dello  uccidimento 
di  Sisara,  si  •nccolsero  intorno  i  figliuoli  d'Israele,  e 
con  poetica  elocuzione,   fosse  suggella  a  legge  di  me- 
tro, o  non  fosse,  palesarono  i  sentimenti  di   loro  gioia 
e  riconoscenza.  11  perché  la  stessa  poesia  fu  lenuia  ar- 
te divina,  e  personaggi  sopranimondani  i  cultori  di  es- 
sa: e  cosi   la  Grecia    li   (lenoniinò  vjQzoc^  vale  a  diro 
spirati  da  Dio,  e  iiliv/luc  pure  intitolò  le  cantatrici, 
che  nel  dialetto  spartano  valeva  partecipi  del  consiglio 
divino.  Né  meno  intima  alla  natura  de  poiudi  é  la  va- 
ghezza di  tramandare  la  ricordanza  delle  geste,  e  isti- 
tuzioni loro  alla  posterità:  senza  che  ogni  novella  ge- 
nerazione statuirebbe  un  novello  ordine  di  costuman- 
ze e  di    leggi.  Ma  questa    propensione  irrepugnabile, 
questo  accesissimo  desiderio  non  ]ioteva  effettuarsi  per 
mezzo  della  scrittura: merceché  fu  ()nesla  ritrovata  mol- 
to tardi  nell'A.ssiria,  o  verainenle  nella  Fenicia,  e  più 
i    tardi  ancora,  e  in  diverso  tempo  fu  dilatato  l'uso  di 
essa  a  popoli  convicini. 

Bisogna'- a  dunque  consegnare  la  storia  eia  politi- 
ca alla  facoltà  ricordatrice,  la  quale  in  virtù  della  tra- 
dizione orale  trasmettesse  la  conoscenza  delle  anti- 
che co.se,  e  innanzi  tulio  delle  civili  istituzioni  a 
vantaggio,  e  diriggimentii  degli  avvenire.  E  certo 
il  sermone  legato  a  leggi  di  metro,  o  almetio  di  ritmo 
non  si  cancella  né  si  sperde  dall'animo  cosi  facilmente 
come  il  sermone  libero  e  sciolto.  La  slessa  versilica- 
zione,  il  numero,  la  consonanza  de'vocaboli.  e  il  can- 
to,  che  nell'antico  tempo  non  mai  sconqiagnavasi  dalle 


R 


L'  A  L  B  U  M 


poetiche  composi/inni,  ne  agevolava  niirabilmenle,  e  no 
perpetuava  la  ricordanza. 

Il  perchè  II!  auliche  nazioni  innanzi  al  rilrovaniento 
della  scrilUira  all'ahelica,  e  ali-uiie  ani-ora  parecchi  an- 
ni (lapoi  usarono  di  raccomandare  a'carrni  la  somma 
di  loro  h'f.';ii,  e  la  storia  rclii,'iosa,  e  politica. 

Il  dotto  .Michai'lis(  I)  pensò,  che  Mosè  avesse  in  me- 
moria alcuni  cirmi  storici  a  lui  pervenuti  per  orale 
tradizione,  e  di  questi  pur  si  avvalesse  nella  divina- 
mente inspirata  coni|)osi/ioiie  del  Pentateuco.  I  Celti 
ri|)etevan()  le  canzoni  (ic'i'hileas,  e  de'Bnrdi,  nelle  quali 
erano  ristrette  le  primitive  loro  tradizioni:  e  la  Scan- 
dina\ia  consegnava  la  memoria  de' l'atti  a  simiglianti 
poemi,  di  che  ancora  nel  moderno  tempo  si  conser- 
vano alcuni  hrandelli.  fr.incheggiati  dall'ohlio  per  virtù 
deli,!  parola  scritta,  che  è  più  durabile  della  trasmes- 
sa. .Vncora  gli  Arabi  avo  ano  i  loro  carmi  storici,  e 
religiosi  fidati  al  ministero  della  memoria,  e  il  Po- 
ckock  (2)  afferma  che  l'arabico  idioma  alla  poesia  tie- 
ne obbligazione  del  non  avere  perduto  dramma  di  can- 
dore nativo.  Né  intendo  per  che  modo  l'erudito  As- 
seinani  (3)  affermasse,  che  ne'  vetusti  carmi  degliAra- 
bi  rammemorate  non  fossero  le  vicissitudini  della  na- 
zione: mercechè  Assiuteo  nel  suo  arato  fio/ito  questa 
lode  aggiudica  precipuamente  ali  arabica  poesia,  del 
conser\are  chi;  face\a,  la  memoria  delle  geste  e  ge- 
nealogie (1).  Tra' greci  da  Oleno  poeta  antichissimo  sino 
a  Ferecide  di  Sira  (che  è  uno  intervallo  di  CXXV 
olimpiadi,  o  in  quel  tomo)  uso  e  menzione  di  prosa 
non  si  ritroverà:  Ferecide  la  usò  primamente,  e  pure 
dopo  lui  parecchi  legislatori  e  filosofi  legarono  alla 
misura  ed  al  ritmo  i  loro  insegnamenti.  Solo  i  Guan- 
ci,  che  abitavano  le  Canarie,  gli  Aztechi  e  gli  Egizii 
usarono  di  raccomandare  la  memoria  de'  fatti  non  alla 
poesia,  ma  si  al  vivo  marmo,  affigurando  il  tutto  per 
mezzo  di  simboli  e  di  schemi  costituenti  il  sistema 
della  scrittura  geroglifica,  che  in  onta  delle  preclare 
liicubrazioni  dello  Champollion  e  del  Jannelli,  del  Jlnr- 
quez,  e  del  Clavigero  sumininistrerà  eterno  subbietto 
alle  disputazioni  degli  antiquari!  e  de'  filologi.  Dalle 
quali  cose  si  rende  manifesto,  che  una  era  la  scienza 
della  prima  antichità,  ciò  è  dire  la  poesia,  alla  quale 
si  riducevano  gli  assiomi  della  politii  a,  i  principii  del 
diritto  comune,  le  .speculazioni  della  filosofia,  le  testi- 
monianze della  storia,  ovvero  che  tutte  le  scienze  si 
avvalevano  della  poesia  come  di  soave  interprete,  e 
di  strumento  l'edeio,  aflìnchè  le  concliiusioni  \urn  per- 
durassero nella  memoria  degli  uomini.  Paolo  AJazio. 

(i)  .Annoi. XIII  alla  IV  prelezione  Je  sacra  Poesi  Hclir  Jel  iloll.Lowlb. 
(a)  Special.  Iiisl.  .ir.ili.  pog.  i58. 

(3)  13iN.  or.  [.  tu  pj;.  5So. 

(4)  Cerio  i  carmi  .li  Tharplia,  ili  Alcuna,  di  Zohair  che  si  serbano  ia 
un  coilioe  iKlIo  Kscuriale  (Casiri  bil)l.  arab.  Iiisp.  3.  i)  Tersano  per  ap- 
puulo  inloroo  a  guerre  eil  inforlunii. 


NI  MISMATICA 

La  numi.smatica  ella  «■  una  delle  molte  scienze,  che 

apportano  ;rraiiilis>inio  servigio  alla  storia, siccome  quel- 
la  che  MT\e  ad  autenticare  i  diversi  avvenimenti,  e 


talvolta  a  fissarne  molti,  che  non  furono  mai  ricorda- 
ti. A  nostri  tempi,  in  cui  gli  uomini  sembrano  aver 
lodevolmente  volto  l'animo  ad  investigare  il  passato, 
questa  scienza  ha  molti  cultori,  che  per  essa  sacrifi- 
cano tempo,  fatica  e  grande  dispendio  nella  forma- 
zione di  gabinetti  numismatici.  Italia  conta  medaglieri 
di  somma  importanza,  non  solamente  pubblici,  ma  pri- 
vati aiK'ora:  e  uno  medagliere  non  spregievoli!  pos- 
siede anche  il  cavaliere  dottore  Andrea  Belli  romano, 


il  quale  risguarJa  i 
me  tale  si  può  dire 


fasti  dei  sommi  pontefici,  e  co- 
prezioso.  Il  cavaliere  Belìi,  che 
molto  amore  nutre  per  questa  scienza,  ha  illustrato 
una  delle  sue  molte  medaglie,  quella  risguardantc  il 
pontificato  di  Valentino,  che  regnava  nel  827,  essen- 
do imperatore  Lodovico  il  pio.  Questa  medaglia  da  una 
parte  porta  scritto  -+-  ccG^  Petrus  col  monogramma 
f^aleittinus  e  dall'altra  Ludovicus  col  monogramma 
uel  campo  Imperalor.  Essa  è  in  argento  e  bene  con- 
servata. Né  faccia  maraviglia  che  un  pontefice  che  re- 
gnò soltanto  quaranta  giorni,  abbia  potuto  far  coniarci 
monete:  egli  non  fu  il  solo  che  abbia  ciò  fatto;  il 
Belli  ricorda  altri,  i  quali  hanno  regnato  ano  spazio 
minore  di  tempo.  Cosi  pure  prima  e  dopo  Valentino 
troviamo  l'uso  introdotto  da'  pontefici  di  scrivere  Pe- 
trus, a  vece  del  loro  nome,  o  ad  esso  unito,  come 
successori  del  principe  degli  apostoli. 

Dapoichè  il  Belli  mostra  di  essere  molto  innanzi  in 
questa  scienza,  lo  preghiamo  a  volersi  di  buon  grado 
occupare  ad  illustrare  tutta  la  sua  raccolta,  che  buon 
servigio  egli  renderà  alla  storia  dei  pontefici,  alla  qua- 
le hanno  ora  rivolto  lo  sguardo  tutti  i  buoni. 


riPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  apprvvtiiiufte. 


SCIAHADA 

La  luii.i  elle  splende 
Di  nitiilo  argento 
Rimirala  alteuto 
E  l'offre  il  primier. 

Estolle  il  secondo 

Sua  fronte  orgogliosa, 
Che  spinge  inviiliosa 
Inverso  del  ciel. 

ìjtnlier,  che  vivendo 
Fu  aommo,  fu  pin, 
Nel  grembo  di  Uio 
Riposa  imniortal . 


L.  M. 


DIREZIO.NE  DEL  GIORNALE 

v'l«  ilei  Corso  ri.  i;^3. 


CAV.  GIOVAiSM  DiiANGELIS 
direUore-proj,rìcliirìo. 


ROMA 


QUARTO  ED  ULTIMO  RAPPORTO  DELLA  SPEDIZIONE  R03LVNA  IN  EGITTO  l*) 


ARRIVO  DEL  MISTICO  LA  FEDELTÀ'  ALLE  SPONDE  DEL  TEVERE 

col  prezioso  Jono  degli  alaliastri  nel  momenlo  che  l'onora  di  sua  presenza 
U  Sanlilà  di  Nostro  Signore  GsBOoaio  XVI  (a'  di  29  agosto  i84i)- 


Al  SIC  CAV.  GIO.  DE  AXGELIS  DIRETTORE  DELL  ALBUM. 
„  Certatira  aocii  feriunt  mare,  et  aequora  yerrunt. 
yy  Placemus  Tenlos,  et  Gnosla  regna  pelaraua. 
„  Provehimur  pelago  vicina  Ceraunia  jusla, 
„  Uudc  iter  Italiani,  cur9us(|uc  ljreYÌ33Ìmu8  undis..,. 
.,  Jamfjue  rubescebat  stellis  aurora  fiigatis, 
„  Quum  procul  obscuros  colles  iiumilenique  Tidemns 
y,  llaliam.  Italiani  primus  condamat  Acliates, 
„  Italiani  iaetu  sodi  clamore  salulant. 
„  Tum  procul  e  fluclu  Trinacria  cernitur  Aetna: 
„  Sicanio  ])raetenla  sinu  jacet  ìnsula  centra 
„  Plenim>rium  undo3um,  nomen  dixere  priorea 

„  Ortygiam et  inde 

„  Kxsupero  praeplngue  solura  slagnanlis  Helori  : 
„  Hinc  alias  cautes  projeclaijvie  saxa  Pachyni 

„  Uadimus-, 

„  Apparet  Camarina  procul,  campique  Geloi, 
„  Ininianisquc  Gela....  arduus  inde  .Agragas... 

„ palmosa  Stlinus, 

.,  Et  vada  dura  lego  saxis  Lilvbeia  caccia. ... 
,}  Prujiima  Circaeae  raduntur  lillttra  terrae  ; 

\  „ lluvio  Tlbei'inus  amoeno 

„  Vorticibus  rapidis,  et  multa  Qavus  arena 

„  In  mare  prorumpit 

„  Fleclere  iter  sociis;  terraeqne  advertere  proraa 
„  Imperai,  et  laetus  fluvio  succedit  opaco„.      V^ifg- 

Dappoiché  la  spedizione  romana,  attendata  sulle  spon- 
de del  Nilo,  ebbe  sofferto  fra'  suoi  ripari  la  peste  ;  e 

(•)  V.  Albun  oum.  2.  18  e  26  dell'anno  1841. 
ANNO  IX.    12  MArao  1842. 


dappoiché  riguadagnati  i  bordi  ebbe  spiegato  le  vele 
al  vento,  e  superato  incolume  le  secche  del  Bogaso,  essa 
diresse  il  1 2  maggio  le  prore  verso  Alessandria  per  sot- 
toporsi colà  ad  una  quarantena  spontanea,  che  valesse 
ad  assicurarla  da  nuovo  assalto  del  morbo.  Il  potere 
del  eh.  cavalier  Annibale  De  Rossetti,  e  il  regio  ma- 
gistrato di  sanità  di  Alessandria  concorrevano  a  porre 
in  esecuzione  cotal  divisamento  del  capitan  comandante. 

(**)  La  pubblicazione  del  presente  rapporto  è  stata  ri- 
tardata per  la  subila  partenza  del  lenente  colonnello  di  ma- 
rinaj  fjid  capitan  comand'inte  la  spedizione  di  Egitto j  si- 
gnor Alessandro  commendator  CialdijC  dello  scriverUe  Ca- 
millo Ravioli  per  V Inghilterra j  ore  Sua  Santità  inviava 
il  primo  per  cose  riguardanti  la  nai^if/a:ione  a  vapore  pel 
commercio  interno  di  Roma,  e  pel  miglioramento  de''  porti 
dello  slato j  e  il  secondo  a  di  lui  aiutante  di  tavolinoj  e 
all'occorrenza  di  sostituto.  —  È  dovuto  ima  tanta  bene- 
fica istituzione  alla  mente  altissima  deireminentissimo  car- 
dinale Antonio  Tosti  pro-tesoriere  generale.  —  Cotale  par- 
tenza essendo  accaduta  pochi  giorni  dopo  il  ritorno  a  Roma 
dall'  Egitto,  mancò  il  tempo  necessario  ad  eslrarre  dal 
giornale  della  spedizione  le  seguenti  notizie  che  ora  pub- 
blichiamo. 
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E  pili  il  cavalicr  dcittor  Grassi  protomwlico  del  laz- 
zaretto, clic  pili  (li  un  vciitcniiio  a<lo[)i'ralo  aveva  nel 
rendersi  in(la;,Mt(ire  di  iiiicl  iii  ii-l)i)  ([uiuito  oscuro,  al- 
trettanto micidiale,  suiiiiniiiisti'a\a  al  capitano  lutti  i 
mezzi,  che  credeva  alti  a  fiaccare  e  a  distru;jjgerc  il 
germe,  ove  cj^li  l'osse,  del  male,  che  poteva  l'arci  tre- 
mare tuttora  per  imovc  villimc.  K^li  era  il  (|uiiito  spur- 
go a  cui  si  ass();f^'etta\a  la  s[>i'dizione  da  chi'  eid)e  spe- 
rimentato il  primo  caso  di  peste  sui  campo  di  iJosetla. 
L'olìii'io  sanitario  l'oniiva  ampio  piazzale  isolalo  dalla 
cLllà  per  sciorinare  al  vento  le  l)a-,Mjf|ic  dcj,'li  equipa^j^i  ; 
il  cavalicr  De  Kossetli  concedeva  pello  slesso  line  allo 
slato  ma;i|^iore  il  palagio  del  signor  Cihara  |>osto  nel 
centro  del  (piartier  de'  franchi.  La  sera  del  15  dato  al 
U-nenle  Matteo  (iaraman  il  comando  de'  tre  legni,  il 
c;ipitano  e  il  resto  dello  stalo  maggiore  si  recarono  sulla 
sponda  del  porto  nuovo  ;  e  caricale  due  carra  delle  co- 
muni masserizie  di  nolle  tempo,  allora  che  la  città,  se- 
polta nel  silenzio,  è  deserta  e  sicura,  con  lorchie  ac- 
cese si  j)orlarono  a  traverso  del  quartier  franco  al  de- 
stinalo, alloggiamento. 

Non  è  a  descrivere  il  fastidio  di  que'  lunghi  giorni, 
in  cui,  racchiusi  fra  h?  pareti  di  ampio  è  vero,  ma  pur 
deserto  palagio,  speiidevai>io  tatto  il  giorno  in  disin- 
fettare oggetti,  in  disputare  sul  contagio  o  non  con- 
tagio del  morho,  e  in  udire  i  miserandi  casi  di  coloro 
che  ne  morivano  tutto  giorno  per  le  sucide  vie  del  quar- 
tier degli  arabi,  ne'  pubblici  stabilimenti,  e  nelle  abi- 
ta'ioni  degli  europei.  A  (coloro  di  animo  gentile  for- 
niti, lascio  il  considerar*,  dopo  otto  mesi  di  continuo 
vagare  lungo  una  linea  di  2,00i1  miglia,  senza  ombra  di 
tristezza,  e  senza  istante  d'inerzia, quiuito  dolorosa  debb' 
essere  slata  la  nostra  prigionia  volontaria;  e  dopo  la 
[)erdita  di  (jualtro  compagni,  quanto  noiosa  cosa  il  do- 
ver slare  in  eterna  meditazione  sulla  peste  che  li  eb- 
be morti, sulle  sue  cause,  i  suoi  fenomeni, e  i  mezzi  che 
valgono  a  seconda  di  mal  lida  esperienza,  a  contiMider- 
le  bravamenle  il  terr(!no,  o  nellassalto  a  pugnar  con 
lei  con  (lubl)ia  vittoria. 

Ad  alleviare  |)eró  colai  abbandono  accorrevano  molli 
animi  gentili  i  quali  per  attaccamento  e  per  umanità 
munivano  a  visitarci. 

L'ottimo  cavalicr  Cerruti,  console  generale  di  Sar- 
degna, che  abitava  in  un  canto  dello  stesso  palagio, 
prigione  voloiilario  anch'  egli  e  quarantenario.  sjiesse 
iiate  il  giorno  saliva  le  terrazze  e  svegliava  il  nostro 
spirilo  col  suo  didre  e  assonnato  conversare.  La  cor- 
rispondenza epistolare  col  cavalicr  De  Rossetti,  il  quo- 
tidiano rapporto  del  tenente,  lascialo  sui  bordi;  le  vi- 
site, colle  cerimonie  di  quarantena,  di  altri  gentili  .is- 
sai, si  aggiugncvano  a  quello.  E  dover  nostro  unirvi 
eziandio  il  zelatore  indefesso  di  nostra  salute  il  dot- 
tor cavalicr  Grassi,  che  veniva  più  volte  il  giorno  a 
visitar  noi,  e  gli  oggetti  sciorinati;  e  a  contar  lo  stato 
della  misera  Alessandria;  ma  le  sue  dispute  e  il  suo 
conlagionismo,  diminuivano  il  piacere  d'udirlo,  a  noi, 
cui  era   mestieri  di   altro  tema. 

Finalmente  la  iH>sira  vita,  avuta  in  forse  per  lungo 
tempo,  veniva  ad  assicurare  una  futura  esistenza;  la 
quale  comunicataci  dal  zelante  dottore,  die  luogo  a  tor- 


ci di  prigionia,  a  rimontare  sui  bordi  e  ad  apprestarci 
alla  partenza,  unitamente  agli  equipaggi  che  eziandio 
tenevano  certo  il  loro  essere. 

(Jom(!  a  indispensabile  dovere  incombeva  allora  alla 
spedizione  di  prender  commiato  da  sua  altezza  il  ri- 
cere,  laccando  a  lui  visita  di  congedo  e  di  ringrazia- 
mento per  le  ospitalità  usate  ad  essa  nel  soggiorno  in 
Egitto;  e  il  suo  slato  maggiore  si  sarebbe  recalo  nelle 
stanze  di  lui,  se  lo  stato  di  quarantena,  ed  i  solTerli 
danni  non  gli  avessero  vietata  l'andata.  Perchè  si  esli- 
mò dovere  ricorrere  alla  penna,  e  tostamente  il  capi- 
tan comandante  a  nome  della  spedizione  rendeva  vive 
grazie  all'ospite  monarca  di  Egitto  (1):  le  quali,  per 
lettera  pervenute  a  sua  altezza  col  mezzo  del  cavalicr 
De  Rosselli,  furono  ricambiale  di  gentile  risposta  pel 
suo  ministro  di  stato  Boghos  Be^.  Essa  forma  il  più 
bel  tratto  di  animo  collo  ed  elevato,  che  nudrito  fra 
mezzo  ai  deserti  d'AlTrica,  digiuno  per  lungo  tempo 
di  ogni  civilizzazione  europea,  per  potenza  di  intinto, 
per  altezza  di  disccrnlmrnlo.  fra  una  congerie  di  cir- 
.stanze  locali,  che  a  lui  contrasta',  ano,  confessa  dall'al- 
to del  divano,  su  cui  impera,  il  suo  desiderio,  i  mezzi 
che  adopera,  i  successi  che  forse  progrediranno  coi  suc- 
ceder del  tempo,  per  portare  un  popolo  caduto  (la  se- 
coli nella  barbarie  ad  acquistare  dritto  al  consorzio  del- 
ie genti  (2). 

Intanto  si  apprestavano  le  vettovaglie  per  la  nuova 
navigazione  alla  volta  d'Italia;  immensa  gioia  allora 
deslossi  in  petto  de'  nostri,  da  più  lune  mal  certi  sul 
proprio  conto;  mal  sicuri  di  toccar  le  sponde  native, 
da  cui  avcYano  lietamente  veleggialo. 

A  maggior  guarentigia  di  nostra  salute  il  capitan 
comandante  provvedeva  la  spedizione  di  un  medico, 
che  riparasse  la  perdila  dell'estinto  e  comjiianto  nostro 
ollicial  sanitario.  Cadde  la  scelta,  fra  i  midti  gentili  che 
offrivano  l'opera  loro,  sopra  il  dottor  Domenico  Oc- 
coni  di  Arezzo,  stalo  medico  maggiore  di  sua  altezza, 
che  tolto  avca  congedo  per  tornare  in  patria  dopo  es- 
sere stato  attaccalo  ad  un  reggimento  egizio  nel  paese 
di  Hedgias  in  Arabia  presso  Medina  per  un  anno  , 
nel  Sennaar  nel  centro  d'AlTrica  per  un  bi(!imio.  Dot- 
tore in  tilosolia,  in  medicina  e  in  chirurgia,  allievo  dcl- 
l'universilà  di  Pisa  non  poteva  non  ess<!re  dotato  di 
estese  cognizioni,  se  allo  studio  accoppiava  i  talenti, 
dei  quali  era  a  dovizia  fornito.  Difatlo  le  lunghe  ore 
di  noia,  che  ci  assaltavano  nelle  lunghe  calme,  e  nella 
fastidiosa  (piarantena  di  Malta,  si  conversero  in  pia- 
cevolissime ore  di  accademici  intralteiiimenli;  ove  mei- 
leva  egli  a  pruova  una  schietta  facondia,  un  sano  discer- 
nimento, una  memoria  chiarissima.  Sia  questo  un  do- 
vuto encomio,  che  a  lui  tributa  la  spedizioue  p«T  sli- 
ma, che  ha  di  lui  altissima:  mentre  non  potria  enco- 
miarlo nelle  facoltà  per  le  quali  Iacea  parte  di  essa;  av- 
vegnaché non  si  misero  a  pruQva  se  non  che  lievemente: 
la  comune  salute  essendo  stata  sempre  nwi  rigogliosa-  : 
mente  sana.  ' 

Il  30  maggio  la  spedizione  fu  in  dovere  di  rendere  ' 
dovute  grazie  in  iscritto  al  eh.  cavalicr  De  Rosselli,  l 
che  cotanto  zelantemente  erasi  adoperato  pel  bene  del-  : 
la  medesima:  venendo  da  esso  ricambiata  di  risposta, ' 
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che  tornando  a  lodo  degli  equipaggi  specialmente,  si 
ri-cde  esser  debita  cosa  il  pubblicarla  (3). 

Lo  stesso  caNalicre  oramai  convinto  della  nostra  im- 
pugnabile salute,  nella  sera  del  2  giugno  allorché  ci 
accomiatavamo  dal  mare,  ci  ammise  nell'appartamento, 
montato  nel  rigor  di  quarantena.  Indi,  muniti  dei  di- 
spacci, e  sciolti  da  ogni  briga  ci  dipartimmo,  atten- 
dendo il  domani,  e  un  vento  favorevole,  che  invitas- 
se a  sciorre  le  vele,  e  a  diriggere  le  prore  per  Italia. 
La  pruova,  che  dato  avevano  nella  breve  navigazio- 
ne dal  Nilo  ad  Alessandria  i  tre  bastimenti,  carichi 
degli  alabastri,  dava  a  sperare  la  futura  navigazione 
scevra  di  avarea  per  parte  dell'arte,  quanto  arrischiata 
impresa  sarebbe  stato  tentare  il  mare  nel  tempo  degli 
equinozi.  Ma  la  stagione  promelleva  tran(iuillo  il  ma- 
re; quanto  prometteva  sicurezza  la  maestria  del  bra- 
vo mastro  (l'ascia  Francesco  Di  Giovanni  uell'aver  co- 
stretto il  carico,  e  rilegato  il  sistema  de'  bastimenti. 
I  tre  comandanti,  ragunati  nella  stessa  sera,  stabi- 
lirono il  piano  di  navigazione  che  andavano  a  seguire. 
O  primieramente  i  venti  di  ponente,  che  (iominano 
la  stagione  estiva,  contrastavano  la  navigazione  più  bre- 
ve e  più  spedita  del  mar  libico;  allora  da  quest'acque 
sojiravventarsi  a  tutta  forza  all'arcipelago,  lissando  co- 
me punto  dì  convegno,  iu  caso  di  dispersione,  o  il  por- 
to di  Paleo-castro  nell'isola  di  Caudia  o  l'isola  di  Ro- 
di. Ovvero  i  venti  di  oriente  favorivano  la  navigazio- 
ne; allora  seguire  il  cammino  dirvtto  dal  mar  libico 
allo  ionico  fissando  Navarino  per  punto  eziandio  di 
riunione. 

Dopo  ciò  si  attendeva  il  domani. 
Spuntò  l'alba  del  3  giugno;    ma  il  vento  non  spi- 
rava secondo.  Il  desiderio  però  di  toglier  l'ancora  non 
soffri  indugio:    a  forza  di  bordi  si  guadagnò  l'uscita 
dal  porto  nuovo. 

Alessandria. quanto  più  ce  ne  allontanavamo,schierava 
alla  nostra  vista  il  faro,  le  arije  colline,  i  pochi  forti,  i 
pochi  minareti,  gli  umili  caseggiati,  che  sembravano  ba- 
gnarsi uelToiidn.  Ma  qual  vista!  Ov'è  il  superbo  faro,  le 
inf|jouenti  masse  degli  edificii  costrutti  da'  successori 
di  .\Jessandro,  che  la  Ibiidava.''  L'antica  biblioteca,  l'ip- 
podromo, i  tempii,  i  bagni,  i  teatri,  le  tombe?  Tutto 
è  scomparso:  quanto  rimauea  d'antica  maguificeuza  ve- 
niva distrutto  dopo  la  resa  della  città,  che  cadea  per 
fame  in  mano  di  Amru,  valoroso  capitano  del  caJilfo 
Omar.  Quanto  oggigiorno  appresenta  di  monumento, 
egli  non  è  che  in  parte,  l'opera  del  successore  di  Sa- 
lah-cl-din  (Saladino)  ;  il  resto  accozzo  informe  di  tutte 
epoche,  di   miseria  e  di  barbarie. 

La  cosi  delta  colonna  di  Pompeo,  e  gli  obelischi  ap- 
pellati di  Cleopatra  sono  i  soli  monumenii  deiranlico 
splendore  scampati  allo  sterminio.  Eglino  stanj'.o  qual 
lar^)  diurno  a'  naviganti,  qual  pagina  d'istoria,  che  ad- 
dila il  luogo  della  scomparsa  città  di  Alessandro  fra 
sabbie  ardenti,  ombreggiate  da' palmieri,  e  fra  sassi 
dinformi  mine;  dalle  quali  una  novella  era  comincia 
in  oggi  a  rinascere  e  monumenti  novelli,  per  le  assidue 
cure  del  |)rovvido  monarca,  che  regge  ora  lEgitto. 

NeUindiuiiani  fresco  vento  di  mezzogiorno,  che  fe- 
ce diriggere  le  nostre   prore  verso  ponente,  e  intra- 


prendere la  na\igazione  dei  mar  libico  allo  ionico  di- 
rettamente. Dopo  due  giorni  si  avvista  Candia. 

Un  fresco  vento  di  ponente  nel  mattino  del  7  fece 
abbandonare  questo  corso,  rivolgere  le  prore,  e  im- 
boccare l'arcipelago,  o  meglio  il  mar  carpazio  per  ri- 
pararsi a  ridosso  di  Candia;  la  quale  superata  fra  il 
capo  Salamene  [Subnonium  pr.),  e  l'  isoletla  di  Caxo 
{('(inos)  ci  sorprese  la  calma,  alla  vista  dello  scoglio 
deli"  Covo. 

L'incostanza  de'  venti,  che  rendono  malagevole  la  na- 
vigazione dell'arcipelago,  da  quest'epoca  cominciarono 
a  minacciare  la  no^tra  piccola  divisione  o  di  a\area, 

0  di  naufragio. 

Dopo  una  calma  di  due  giorni  dall'entrata  nell'ar- 
cipelago, alfiiie  nel  terzo  un  leggiero  vento  fece  filare 
52  miglia  di  cammino,  avvistando  l'isolotto  di  Stan- 
dia  (Dia)  che  è  a  metà  dell'isola  di  Candia:  allora  che 
un  impetuosa  vento  di  ponente  sollevando  a  cielo  le 
onde,  e  orrendamente  sibilando  sulle  nostre  sarte,  ci 
fé  restare  a  secco  di  vele,  poggiare  in  filo,  e  correre 
in  poppa  non  j/iù  verso  Italia  (o  ponente),  ma  diritta- 
mente \erso  Rudi  (o  levante):  co' segnali  il  capitan  co- 
mandante ordinò  alle  conserve  di  ridossarsi  al  capo  Sa- 
lamone  se  si  poteva  agguantare, o  prender  porto  in  Rodi. 

L'iiidomani  (10  giugno)  si  affettuò  il  primo  de'  due 
partiti:  ridossati  al  di  là  del  capo  facemmo  atterrag- 
gio dando  fondo  nel  deserto  porlo  di  Paleo-castro.  In 
cotale  burrasca  perdemmo  52  miglia  di  cammino  per- 
corso. —  Abbisognando  di  acqua,  per  previdenza  che 
l'arcipelago  facesse  sperimentare  a  noi  la  sorte  de'  le- 
gni, che  guidavano  un  di  gli  achei  per  que'  mari  con 
grandi  istorie  di  tempeste,  il  capitau  coniandante  man- 
dò in  terra  una  lancia  con  marinai  armati,  con  botti 
e  con  parecchi  olliciali.  —  L'isola  era  in  rivolta  con- 
tro a'  turchi.  Allo  apparir  della  nostra  divisione  molti 
drappelli  d'insorgenti,  armati  di  bastone,  calavano  dal- 
le montagne  alla  spiaggia  per  verificare  chi  noi  fossi- 
mo. Assicurati  sullo  scopo  di  nostra  venuta,  parte  si 
disperse,  parte  rimase  ad  indicare  un  pozzo,  chieden- 
do novelle  del  viceré  d'Egitto,  il  cui  governo  avean 
sperimentato  per  mite,  e  da  cui  speravan  gli  aiuti;  e 
donumdaì.do  iucili  e  munizioni  da  guerra,  che  dovemmo 
loro  niegarel 

Nel  giorno  dappoi  fresco  vento  di  levante  al  nostro 
cammino  favorevole;  ma  di  traversia  del  porto.  Con 
grave  stento  salpamniO  le  àncore  e  prendemmo  l'alto. 
Le  manovre  dilìicili  di  questa  giornata  formano  l'epo- 
ca la  più  faticosa  del  nostro  v  iaggio.  Tanta  era  la  for- 
za del  vento,  la  vicinaiiza  della  costa,  e  la  premura  di 
riporsi  in  cammino  per  ap[)rolittarc  di  un  sì  favorevole 
vento!  Nella  sera  si  avvistò  nuovamente  lo  scoglio  del- 
l'Uovo. 

Sette  giorni  inseguito  furono  d'uopo  per  superare 

1  isola  di  Creta,  e  avvistar  terraferma  di  Grecia,  con- 
trastandoci ognora  il  cammino  impetuosi  venti  di  po- 
nente. In  questa  faticosa  navigazione  avvistammo  le 
isole  Sporadi  e  le  Cicladi;  udimmo  bombardamento 
nell'isola  di  Candia  il  giorno;  fuoco  di  ricognizione 
la  notte  per  le  montagne.  Un  brick  turco  alla  vista  (col 
quale  parlamentammo),  ed  una  fregala,  ambedue  in 
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crociera  per  impedir  gli  aiuti  agli  insorgenti.  Oh  po- 
vera Candial  (juanlo  diverso  era  il  suo  stalo  dal  tem- 
po in  cui  la  visitaninio!  Sempre  noi  saremo  memori  dei 
bei  ^'iorni  «olà  passali,  e  della  ospitalità  dataci  dal  bra- 
vo Muslalii  pascià  che  la  governala,  e  da' suoi  tigli, 
i  (|uali  in  una  sera  di  ramadan  (quaresima  de'  mus- 
sulmani) ci  dierono  un  sontuoso  banchetto  servito  con 
tulio  il  fasto  orientale,  accordato  colla  civilizzazione 
d'Europa 


Il  mare  sempre  tempestoso,  il  vento  contrario,  l'aria 
fosca,  e  il  monte  Ida  coperto  ognora  di  grosse  nu- 
vole, che  si  scioglievano  in  pioggia  con  elettricità  con- 
tinue. I  sette  giorni  si  passarono  bordeggiando,  cor- 
rendo in  filo,  e  riguadagnando  sempre  le  perdite  del 
giorno  jìrecedentc;  tinche  avvistato  il  capo  sant'Angelo 
in  Morea  (Malium  pr.)  e  l'isola  di  Cerigo  (Cythera), 
colà  si  dirizzarono  le  prore  per  riprender  lena  dalle 
sofferte  tempeste. 


VEDUTA  DEL  FORTE  SANT'ANGELO  NELL'ISOLA  DI  3IALTA 

ove  la  speJUione  getlò  le  ancore  il  di  3o  settembre  JS40. 


II  1 7  gettavamo  l'ancora  nel  bel  porto  di  Cerigo  a 
Kapsali.  K  l'isoletla  al  paro  di  lutto  il  suolo  di  Grecia 
petrosa  e  montuosa,  quanto  fertile  e  vaga.  L'Inghil- 
terra ne  ha  il  dominio;  e  pittoresco  è  il  monte,  la 
spiaggia  e  la  rocca  che  signoreggia  il  porto,  i  due  pri- 
mi ridotti  ad  eleganza  inglese,  il  terzo  opera  degli  scor- 
si secoli. 

FI  1  8  ne  ripartimmo;  bordeggiando  tutto  giorno  giu- 
gnemmo  a  ridossarci  al  capo  Matapan  [Tenarum  pr.). 
Un  brigantino  da  guerra  greco  a  sera  fece  forza  di 
vele  per  riconoscerci;  indi  riprese  il  cammino. 

Nel  giorno  1 9  e  20  si  seguì  a  costeggiar  la  Grecia 
in  vista  del  Peloponneso.  Le  coste  della  Messenia  ci 
eran  dicontro  dirupatti  ed  erte,  cui  sovrastava  la  di- 
ramazione! del  monte  Taigete,  la  cima  del  quale  bian- 
cheggiando per  neve  ne'  sereni  estivi  sembrava  la  ca- 
nizie del  vecchio  illustre.  —  Col  pensiero  ci  spinge- 
vamo entro  quella  famosa  terra  a  contemplare  le  rui- 
iie  di  Sparla,  di  Messenia  e  di  Olimpia,  e  Tonde  del- 
l'liiurota  che  scorri!  fra  i  due  capi.  Indi  sorpassammo 
il  capo  Gallo  (.icritas  pr.)  e  venivamo  in  ricognizione 


di  Navarino  (Py/o,*);  avvistavamo  le  Strofadi,  i  monti 
Acrocerauni  e  l'isola  di  Zante,  che  velata  sorgeva  dal- 
l'onde. 

Il  21  perdemmo  di  vista  la  Grecia,  sopravventati  al- 
la Sicilia. 

Era  il  23.  II  mare,  che  orrendamente  agitato  per 
vento  di  tramontana  ci  ebbe  contrastato  il  cammino 
nel  giorno  di  ieri,  questa  mattina  abbonacciò,  e  lie- 
tamente ci  facca  sopravvenlar  alla  Sicilia.  Il  capitan 
comandante  fissò  un  premio  al  marinaio,  che  primo 
scoprisse  quella  terra  beata.  Una  gara  nacque  fra  essi. 
Ma  fu  soltanto  alle  9  |  de!  mattino  che  il  timoniere 
della  Fedeltà  gridò:  terra  d'Italia  —  e  al  grido  gitllivo 
ananirac  gioia  ed  acclamazione  successe. 


....  Italiam  primus  cooclamat  Àchates, 
Italiani  laelo  socii  clamore  salulaiit,,. 
[talin!  Italia!  -  Dopo  i  tanti  errori 
Per  il  mar  ])erigIioso,  e  i  tanti  affanni, 
A  cui  li  spinse  Jeil;i  nemica, 
Griclaro  Acìte  e  i  pochi  DartlanìJi, 
Clic  alle  fiamme  scampati  e  all'osti!  ferro, 
Ver^o  la  terra,  che  ad  Enea  promessa 
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Era  (Ini  ciel,  spiegarono  le  relè. 
-  Italia!  Italia!-  E  fu  di  gioia  il  grido! 
Piangevan  dì  contento,  e  solIeTanJo 
I  penati  di  Troia,  quella  terra 
Additavano  lor,  eh'  iva  emergendo 
A  poco,  a  poco  fuor  dall'onda,  a  guisa 
Che  si  svolve  nel  ciel  piccola  nube, 
E  si  fa  grande,  e  copre  l'orizzonte. 
L'atlditavano  lor,  come  additate 
Avrien  le  Frigie  sporule  eil  llione 
Ancor  sorgente,  e  i  platani  frondosi 
Del  divino  Scemandro  e  delle  Scee! 


Ah  si;  salve,  o  terra  d'Italia,  placido  ciclo,  terra 
feconda,  sole  animatore,  io  ti  saluto;  non  col  grido  di 
coloro  che  ti  riguardarono  dall'Alpe,  ma  con  quello 
di  Aroldo(*)  e  di  Corinna  (***)! 

La  cima  dellElna  sorgeva  dalla  superficie  dell'on- 
de: nel  giorno  leggeri  venti  con  incerta  direzione;  a 
sera  il  nostro  esatto  punto  idrografico  ci  addimostrò 


esser  noi  lungi  dalla  costa  109  miglia.  A  noi  si  sco- 
priva dopo  undici  lune  di  assenza  il  terreno  nativo, 
che  era  niegato  ai  quattro  nostri  compagni,  strappa- 
tici dalla  peste.  —  Solo  al  marino  è  dato  il  gustare  la 
sensazione  di  un  tale  istante. 

24.  Fresco  vento  di  ponente, mare  agitato,  terra  pros- 
sima. Dovemmo  riparare,  fatto  alterreggio,  nel  porto  di 
Sii'acusa,  ove  i  signori  della  città,  fra'  quali  l'illustris- 
simo  sindaco  signor  cavalier  don  Vincenzo  Cardona,  ci 
furono  larghi  di  lor  cortesia. 

Fummo  dolenti  però  che  lo  stato  di  quarantena  non 
ci  permise  di  pascere  la  nostra  curiosità  nel  visitare 
il  fonte  di  Aretusa,  gli  avanzi  degli  anfiteatri,  de'  tempii 
e  de'  sepolcreti,  ove  forse  Cicerone  scoperse  la  tom- 
ba del  grande  Archimede.  —  11  canocchiale  attraverso 
del  magnifico  e  sicuro  baccino  di  quel  porto  si  portò 
ad  esaminare  i  pittoreschi  ed  ameni  colli  circonvicini, 
e  le  falde  dell'addormentato  Etna. 


si  riuniva  il  27  ottobre  184",  >lÌ3pcrsa  pel  fortunale  del  18  dello  stesso  mese. 


Il  26  ci  riponemmo  in  cammino  con  leggiera  bava, 
costeggiando  l'isola  e  guadagnando  sui  bordi  il  cam- 
mino alla  volta  di  Malta.  Oh  come  è  deliziosa  la  co- 
sta di  Sicilia!  Oliveti  e  vigneti  dai  gioghi  delle  col- 
line prolungavano  il  loro  bel  verde  fino  alla  spiaggia, 
popolata  di  villaggi.  La  città  di  Noto,  e  il  capo  Pas- 
sero (Parhi'num  pr.)  in  vista. 

28  giugno.  In  questa  mattina  con  lenta  bava  di  vento 
ci  si  mostrò  finalmente  l'isola  di  Malta,  e  i  bastioni 
di  sant'Elmo.  A  mezzodì  fu  dato  fondo  dopo  25  giorni 
di  navigazione  nella  laguna  di  3Iarsamuscelto,  bacci- 

{']  Lord  Byton. 
(••)  Madama  Slaèl. 


no  destinato   alla  quarantena  de'  legni  che  muovono 
da  levante. 

Un  quartiere  nel  lazzaretto  fu  posto  a  disposizione 
della  spedizione  dall'illustre  comitato  di  sanità,  e  per 
esso  dal  cortese  sopraintcndente  di  quarantena  e  po- 
lizia de'  porli  signor  Emniaìiuele  Buonavia.  Parte  del- 
lo stato  maggiore  e  degli  equipaggi  vi  si  recarono  per 
porre  in  opera  con  maggior  agio  le  misure  sanitarie 
a  cui  doveva  sottoporsi  la  spedizione  per  l'ultima  vol- 
ta. E  in  brev'  ora  tutti  gli  animali  viventi  e  gli  og- 
getti di  antichità  suscettibili  al  contagio  occuparono 
gli  anditi  della  vasta  corte,  e  ogni  altra  masserizia  ve- 
niva sciorinata  all'aria  nelle  terrazze,  mentre  su  i  bor- 
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di  si  facoa  alliultanto  «olio  gli  ordini  dei  tenente  Ca- 
raniiiii  e  dc^ii  olliciaii  di  sanità. 

Iiilanlo  rilliisrrc  comilalo,  Icni-ndo  i  haslinicnti  in 
conio  di  s((S|)('lli  di  conlaf^io,  fissava  ad  essi  la  durala 
il. 11.1  (iiiaraiiliMii  a  iiiiaranta  }.'ioriii,  poro  o  nulla  cu- 
r.oulo  (juaiilo  in  Alessandria  ni^orosanienlc  crasi  iallo. 
.Ma  (lue'  del  la/zarello  i,'odevano  il  diritto  di  non  sor- 
|)as>ari'  il   trentesimo  (,'iorno. 

Le  luiif^lie  i^iornate  eslive,  infocate  da  un  sole  ar- 
deiitissirno,  fra  le  |iar<>li  de!  lazzaretto  noiosamente  pas- 
savano. .Ala  venivano  tenijìeratt-  ed  arcelerate  in  qual- 
che modo  dalle  visite  f;ioriialien'  dei  Ljentiii  sii^nori 
dell'isola,  o  dai  prigionieri  di  contumacia,  i  (juali,  eo- 
nostiuti  in  varie  parti  di  l('vante,  e  colà  convenuti 
per  la  stessa  bisouna,  che  noi  vi  (enea,  favorivano  a  vi- 
sitarci sotto  galateo  di  ([uaranlena.  Il  signor  SDprain- 
tendcMile  Huonavia,  il  dottor  del  la/.zar('tlo,  il  cavalier 
Lan/on  console  generale  pontilicio,  e  il  reverendo  ar- 
cidiacono di  lui  zio,  l'esimio  dottor  Cesare  Vassallo 
ri'Liio  bibliotecario,  meritano  di  essere  annoverati  fra' 
primi.  Fra' secondi  l'eccellentissimo  monsignor  Amai, 
che  tornava  dal  su')  viaggio  di  Siria,  il  re, erendo  pa- 
dre Ue-Jacol)is,  reduce  d.Vbissinia,  fra  Giambattista  da 
Frascati  reduce  dal  Carm(do  in  Palestina,  il  signor  dot- 
tor Cocchi  medico  d'Ibrahim  pascià  in  permesso,  che 
veniva  di  Cairo  ed  altri  assai. 

Cui  2'.)  luglio  finalmente  s[)irato  il  trentesimo  gior- 
no di  quarantena,  giunse  per  noi  del  lazzaretto  il  ter- 
mini» di  prigionia.  E  il  signor  dottor  della  sanità,  poi- 
ctè  consumato  ebbe  le  ceremonie  del  suo  olliclo,  ci 
emancipò  e  ci  dio  quella  libertà,  che  dal  26  marzo 
avevan»  perduto  nel  partir  di  Cairo. 

Sontuoso  banchetto,  a  ristoro  dei  sofferti  disagi,  ci 
offriva  nella  sua  villa  l'esimio  segretario  di  governo 
l'onorevolissimo  sir  HiM;tor  Greig,  al  quale  assisteva 
la  più  scelta  nobiltà  dell'isola;  ed  un  secondo  ne  da- 
va il  nostro  console  generale  l'illustrissimo  cavaliere 
Lan'on,  al  prender  |)r:itica  de'  bastiiìienti  il  3  agcìsto, 
assolutigli  quattro  giorni  daii'eccelieiilissinio  comitato 
di   sanità.  Fra  i  raggiiarde\ oli  uomini   che  v'interven- 


nero è  a  coniarsi  reccellenlissimo  monsignor  vescovo 
di  Larada  in  partibus,  il  sullodato  sir  lleclor  Greig, 
il  tonnnendatore  presidente  della  regia  corte  dottor 
Ignazio  Buonavia,  il  consoli;  generale  di  Toscana  si- 
gnor .Vrena  ec. 

Non  è  a  trascurarsi  in  queste  brevi  pagine  la  visita 
nostra  fatta  allo  eniir  Hescir  del  Libano,  ospite  del  go- 
verno inglese.  Ne  de\e  omeltersi  dagli  olliciaii  del  ge- 
nio, come  fu  giorno  per  loro  di  letizia  quello  in  cui 
riceverono  la  lettera  di  sujieriore  soddisfazione,  la  qua- 
le inviava  ad  essi  dai  bastioni  di  Ancona  il  loro  mag- 
gior comandante  l'esimio  signor  cavalier  Paolo  Pro- 
vinciali ( }). 

Fra  mezzo  a  cotanto  gentili  dimostranze  di  squisita 
ospitalità  degli  orrevi)li  personaggi  ib-ll'isola,  non  si  tra- 
scurarono per  noi  gli  studi  belli  dello  curiose  antichità, 
smania  che  dovette  tacere  in  noi  al  primo  apparir  del- 
la peste.  Nell'intervallo  che  i  bastimenti  eran  lutt'ora 
in  quarantena ,  e  che  noi  ,  consumata  la  nostra  in 
lazzaretto  ci  trovavamo  in  pratica,  il  capitan  coman- 


dante fissò  una  gita  alla  vicina  isola  del  Gozo  per  per- 
correrla nelle  sue  rimembranze  di  vetustà,  che  si  per- 
dono nella  notte  de'  secoli. 

La  notte  del  31  luglio  fu  allestita  una  lancia  degli 
isolani,  che  colà  ci  traghelasse.  Dopo  aver  costeggialo 
tutta  notte  la  riviera  a  ponente  di  Malia,  all'alba  del- 
l'indomani approdammo  nel  porlo  o  cala  di  san  Paolo, 
mem,)iando  i)el  naufragio  dell'apostolo  delle  genti,  che 
ivi  scampalo  dal  furor  dell'onde,  trovò  un  asilo,  fa- 
cendo di  Malta  il  frutto  più  ferace  del  seme  delle  sue 
predicazioni.  Visitata  l'umile  cappella,  che  ivi  sorge  a 
lui  intitolala,  si  die  nuovamente  ne'  remi  passando  fra 
l'isololto  di  Salmo/I.  Egli  è  un  punto  pittoresco  pe'fori 
e  grotte  operate  nella  roccia  dall'onda  che  la  Uagella. 
Allo  apparir  del  sole  era  iu  vista  Cornino  altr'  iso- 
letta  fra  Malta  e  Gozo,  guernita  di  un  forte.  Dopo  una 
traversala  di  due  ori;  col  mare  il  più  placido,  e  l'aria 
chela  approdanuno  a  Gozo  in  porlo  Miggiarro.  Da  qui- 
vi sopra  mule  scarne  e  mal  in  arnese  cavalcaido,  giu- 
gncmmo  al  capo-luogo  llàbato  nel  centro  dell' isola,  pic- 
cola città  gradevole,  e  guernita  di  bastioni  sull'alto, 
indi  ci  portammo  nel  punto  più  occidentale  per  visi- 
tare lo  scoglio  di  Hagina  tal  general,  ove  nasce  il  ftin- 
gus  melitcnsis,  cui  Linneo  eziandio  attribuisce  potenza 
medica.  Colà  le  brune  foresi  del  dintorno  accorrevano  a 
gara  per  venderci  i  piccoli  oggetti  di  curiosità,  fra' quali 
le  cosi  delle  lingue  di  san  Paolo,  che  altro  non  sono 
che  odonlopedi-e  o  denti  di  lamia  pctrificali  ;  le  quali 
rinvengonsi  maggiormente  nel  tessuto  calcare  lungo  la 
spiaggia,  che  avvicina  lo  scoglio. 

Indi  ricalcando  le  stesse  orme  tornammo  a  mezzodì 
a  Kàbalo,  ove  un  modesto  desinare  tornò  a  vigore  le 
sl;uic!ie  membra,  arse  da  un  sole  infocalo,  fra  mezzo  un 
suolo  calcareo  giallagnolo  e  arsiccio.  Nel  giorno  ci  re- 
caamio  a  settentrione  dell'isola,  ove  sorge  la  così  detta 
torre  de'  giganti.  Egli  è  monumento  di  epoca  barbara: 
a  metà  dislrutto,  di  costruzione  ciclopea  o  saturnia  iu 
pietre  calcaree,  d'incognito  uso,  ma  più  religioso  che 
altro  mai.  Se  per  definirlo  cercassi  un  paragone,  egli 
può  in  una  certa  guisa  rassembrare  pel  suo  carattere 
a' tempii  druidici  d'Inghilterra  e  di  Brettagna.  Le  im- 
pronte di  sua  costruzione  portano  a  conghietturare 
quasi  con  sicurezza  eh'  egli  è  opera  fenicia. 

Finalmente  ci  portammo  sopra  una  roccia,  donde  si 
estende  la  bella  vista  del  mare,  che  bagna  la  spiaggia  di 
tramontana,  più  che  altrove  colta  e  verde  di  piantagioni 
di  cotone  e  di  aranceti.  Di  colà  si  entra  in  uu  foro  della 
roccia,  ricca  di  stallalidi,  che  s' interna  per  un  quin- 
dici passi,  disagevole  e  angusta.  Essa  è  appellala  la 
grolla  di  Calipso,  la  quale  anche  in  Malta  si  addila 
presso  il  porlo  di  Melleha,  e  che  Fénelon  piacque  me- 
glio di  trasportare  da  Gozo  alla  costa  di  levante  d'Ita- 
lia, donde  con  minor  stoltezza  Ulisse  poteva  veder  fu- 
mare i  camini  della  sua  Itaca. 

L'ora  era  ormai  tarda,  e  le  antichità  di  Gozo  ave- 
vano esaurito  la  nostra  curiosità;  perciò  tornali  sulla 
via  che  mena  da  Ràbato  a  porto  Miggiarro,  guada- 
gnammo la  nostra  lancia, e  per  lo  stesso  cammino  a  mez- 
za notte  e  al  chiaj'or  di  luna  tornanmio  nel  gr;ui  por- 
lo di  Malta. 
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Il  chinri.s>inio  (!i>Uor  Vassallo  ci  fon.i  1  iliiierario  di 
qut'sla  gita,  della  (]iiale  pi-r  le  sue  occupazioni  non  potè 
far  parte;  noi  ci  professiamo  però  nbbligatissimi  alle 
tante  (-ortesie  di  questo  gentil  lelleralo.  delle  quali  eol- 
niocei  in  tulio  il  nostro  soggiorno  nclTisola.  parteci- 
pandoci sempre  notizie  islorielu!  interessanti;  mentre 
egli  è,  come  in  ogni  altra  cosa,  cosi  anche  sulla  sto- 
ria patria,  dollissinio  e  vindice  zelantissimo.  Né  tra- 
scurò ancora  di  aprirci  il  tesoro  delle  antichità  feni- 
cie, che  trovate  neifisola,  sono  in  ser])0  nella  lìihlio- 
leca,  di  cui  egli  è  lo  adatto  conservatore.  —  (Ju''sto 
è  un  giusto  Irihuto  di  alTelto.  di  slima  e  di  gratitu- 
dine che  per  lui  sente  la  spedizione,  e  particolarmente 
lo  scrivente  I  —  Il  signor  Ercolani  romano,  scenografo 
del  regio  tealro  di  Malta,  in  questa  gita  ci  fu  cortese 
di  sua  compagnia. 

Il  5  agosto,  tolto  commiato  dai  princij)ali  dell'isola, 
togliemmo  le  àncore  lietamente  e  liberamente  veleg- 
giando verso  il  patrio  Tevere  sorpassali  i  iàstidii,  e  la- 
sciate le  memorie  della  peste. 

A  seconda  de'  venti  o  si  dovcvan  diriggere  le  prore 
verso  Maretimo,  o  pel  faro  di  Messina.  Nel  d<miani 
il  primo  camuiino  si  dovette  seguire.  Si  costeggiava 
la  Sicilia.  dileUevole  vista!  Fra  le  città  che  giaccio- 
no sulle  sj)onde  fermarono  |a  nostra  attenzione  Alicata 
e  Girgenli  [Agrugas  inde  Atjriijenlum).  Il  canocchiale 
ci  portò  alla  vista  il  magnifico  tempio  e  le  altre  ruine 
greche,  che  s'inalzano  fra  la  città  e  il  mare.  Il  gior- 
no dappoi  si  vide  Marsala,  linalmente  si  sorpassò  l'iso- 
lotto di  Maretimo  e  di  Favignana,  che  si  asconde  die- 
tro a  lui.  Indi  prendemmo  l'alio,  e  demmo  addio  al 
bel  cielo,  e  al  suol  ferace  di  Sicilia. 

Quando  sparve  ogni  terra,  ci  sorpresero  le  calme, clic 
■di  poche  miglia  al  giorno  facevano  avanzare  il  no.stro 
convoglio.  Oh  quanto  è  dura  cosa  una  calma  I  11  ma- 
rino preiVrisce  una  tempesta.  A  piccole  giornate  avan- 
zando, il  14  finalmente  s(.oprimmo  terra  ferma.  Il  15 
monte  Circello  sovrastava  alla  spiaggia  del  nostro  lit- 
lorale,  e  poi  l'isola  di  Gianuti  vedevi  di  lontano 

„ uscir  clall'umiita  element» 

,,  I  ilue  mouù  JeJ  giglio  e  detTargento. 

Nuoìa  calma. 

Il  1 6  si  mise  impetuoso  vento  di  ostro  scirocco  con 
mare  agitalo.  Era  primo  divisamento  del  capitan  co- 
mandante, (he  la  piccola  divisione  giunta  diconlro  a 
Fiumicino  imboccasse  direllamente  il  Tevere, se  la  ma- 
grezza delle  acque  non  lo  avesse  vietato.  Ma  la  ga- 
gliardia  del  vento  e  il  convulso  mare  stornarono  tal 
cammino.  Allora  si  volsero  le  prore  verso  il  porlo  di 
Civitavecchia.  In  poche  ore  sorpassannno  le  foci  d'Ostia 
e  di  Fiumicino,  e  le  torri  del  litlorale,  scoprinnno  la 
lanterna  del  porto,  giugnemmo  sulla  bocca  di  levante, 
entrammo  felicemente  il  porto.  Colà  fra  folla  popola- 
zione che  inondava  per  ogni  dove  i  moli,  accorsa  per 
.salutare  il  ritorno  del  fratello,  del  figlio,  del  padre, 
dell'amico  fra  le  grida  di  viva  di  letizia  si  colarono 
a  fondo  le  ancore. 

Dopo  pochi  istanti,  data  pratica  dalla  sanità,  vedevi 
pieni  i  bastimenti  di  gente  di  ogni  sesso,  di  ogni  età, 


di  ogni  grado,  che  accorreva  all'amplesso  del  congiunto 
o  dell'amico. 

Fra  quell'andirivieni  continuo,  fra  quel  clamore  di 
giubilo  da  una  parte  udivi  conlare  i  miserandi  gior- 
ni della  stazione  in  Rosetta,  e  i  giorni  deliziosi  del- 
la Tebaide;  d'altra  parte  udivi  le  penose  ansietà,  le 
dubbie  voci  di  morte,  la  desolazione  e  le  preci  inal- 
zate a  Dio  col  volo  ardente  di  madre.  coH'ingenuo  can- 
dore  di  vergine  congiunta  o  fidanzala. 

Rifugge  però  la  mia  penna  di  dover  toccare  breve- 
mente, come  dopo  i  primi  impeti  di  gioia  e  di  alfetto 
apparisse  involto  all'imperioso  manto  di  dùcere  suH'oriz- 
zont(!  un  nuvoi  nero  che  tentava  offuscare  il  sereno 
giorno,  in  rui  la  spedizione  prostrala  al  piede  sovra- 
no additar  potesse  que'  marmi,  che  tanto  sudore  e  pc- 
rigii  erano  ad  essa  costati. 


fSard  conlinuatoj 


Camillo  Ravioli. 


(1  )  Lettera  spacciata  dal  comandante  la  xpetb'zione  ro- 
nutiia  in  Egitto  per  mezzo  del  commemlatore  e  console  ge- 
nerale di  Toscana  signor  Annidale  De  liossetti  al  viceré 
nel  momento  di  far  vela  da  Alessandria  alla  volta  d'Italia. 
A  sua  altezza  Moimmmcd-Ahj  viceré  dell'EgittOj 
della  Nubia,  del  Seniiaar_,  ec.  ec.  ec. 
Altezza 

La  spedizione  romana  sul  punto  di  partire  da  questi 
stali j  con  lutto  che  sia  impedita  di  recarsi  personalmente 
presso  vostra  altezza  per  cau^a  de''  riguardi  sawtarij  cui 
si  trova  soggetta  pei  disgraziati  casi  di  pcstilenzial  morbo j, 
da  essa  sofferti;  e  in  debito  sempre  di  adempiere  al  sa- 
gro e  grato  obbligo  che  le  incombe^,  di  attcstare  i  sen- 
timenti di  gratitudine,  da  cui  è  animata  verso  di  lei  per 
tutto  ciòj  che  si  é  degnata  di  fare  a  vantaggio  di  essa^ 
e  pella  esimia  munijicenza  colla  quale  le  ha  facilitato  l'ese- 
guiìnento  del  principale  scopo  della  sua  missione j  coni  è 
quello  della  caricazione  del  prezioso  dono  degli  alabastri 
da  vostra  altezza  fatto  a  Sua  Santità. 

Altczzaj  i  sublimi  vostri  pensamenti^,  la  vostra  magna- 
nimità sono  noti  alf  Europa^  la  quale  ammirata  delle  vo- 
stre intraprese,  non  dubita  di  appellarvi  il  luminare  di 
oriente.  Non  rimaneva,  crcd'  io,  che  ai  sudditi  di  Sua 
lìeatitudinCj  ai  cittadini  di  lUnna  di  essere  a  parte  della 
vostra  generosità  jC  di  dovere  attcstare  per  propria  scienza, 
che  il  vostro  regno  è  tutto  dato  alla  rigenerazione  de" po- 
poli a  voi,  gran  principcj  soggetti  pelle  preclare  vostre 
doti  che  richiamano  e  richiameranno  le  attenzioni  del  mon- 
do civilizzato.  Sij  la  spedizione  romana,  che  ho  l'onore 
di  comtndarej  fregiata  della  vostra  ospitalità,  tutelata  e 
sicura  per  lungo  tempo  all'ombra  del  vostro  nome,  è  mt- 
more  di  quanto  voi  avete  fatto  in  suo  prò  nel  trascorrer* 
questo  famoso  paese,  dalla  foce  del  I\do  fino  alle  frontiere' 
della  yubia,  e  professandosi  obbligatissima^  ve  ne  renda 
le  pili  rive  grazie.  Alto  dovere  di  essa  è  per  certo,  tor- 
nata alle  native  sponde  del  Tevere,  il  partecipare  alla 
Santità  Sua,  augusto  di  lei  sovrano,  quanto  a  suo  van- 
taggio vi  adoficraste  :  e  di  viva  voce  colà  manifestare  ciò 
che  {inora  non  ha  potuto  fare  se  non  che  col  mezzo  di- 
gli scritti. 

Altezza,  quella  RomUj  che  ha  fermalo  e  ferma  da  tanti 
secoli  lo  sguardo  del  mondo  intero,   saprà   apprezzare. 
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quanto  voi  facct:le  pc'  suoi  concittadini  su  ([ucslii  celebrar 
tv  sponde. 

Non  isdr'jni  per  tanto  l\illezzn  vostra  di  accogliere  a 
nome  della  stessa  spedizione  i  sentimenti  di  osseguio  e  di 
gratitudine j  vh'  essa  porta  innanzi  all'alto  suo  Dicano j 
non  che  i  voti  di  un  regno  lungo  e  felice j  che  attiri  sem- 
pre piii  lo  sguardo  e   l'ammirazione  de'  secoli  avvenire. 

Riceca  ancora  in  particolar  modo  ijuelli  del  suo  coman- 
dante j  che  piii  da  cirinn  avendo  sentilo  piit  eh'  altri ,  la 
sovrana  di  lei  injluenza  nrll' adempimento  di  sita  missione j 
é  dolente  di  non  poterli  espriiiuire  con  cica  voce.  Nella 
iperanza  però  che  si  rinnocelli  ancora  la  fortunata  oc- 
casione di  partecipare  personalmente  questi  istrssi  voti  e 
sentimenti  di  gratitudine j  di  ammirazione  e  di  decozione 
ha  l'alto  onore  di  essere 

Dell'altezza   vostra 
D'Alessandria  a  d'i  28  maggio  1841 

Cmilissimoj  devolissimoj  obbligatissimo  servitore 
^ilessandro  iialdi  capitan  comandante 
la  spedizione  romana  in  Egitto. 

(2)  Risposta  del  viceré j,  data  per  mezzo  del  sua  mini- 
stro di  stato  Boghos-lìey. 

All'ilJustrissimo  signore 
Il  signor  capitano  Cialdi  comandante  la  spedizione  pontificia 
in  Egitto j  ec.  ec.  ec. 
Alessandria  il   I  giugno   1  84 1 . 

Inrombenzato  d  sottoscritto  da  sua  altezza  il  viceré  di 
far  conoscere  al  capitano  Cialdi  cumandunle  la  spedizione 
pontificia  in  questi  paesi j  che  la  lettera  di  ringraziamento 
e  congeda)  direttale  in  nome  della  suddetta  spedizione j,  a 
mezzo  dell'illustrissimo  signor  cavagliere  e  console  generale 
Annibale  De  Rossetti  gli  è  debitamente  pervenuta j  si  tro- 
va in  obbligo,  coerentemente  alle  intenzioni  manifestate  da 
sua  altezza  di  esprimere  alla  detta  spedizione  nella  persona 
del  suo  comandante  quanto  grati  riescano  al  suo  cuore  li 
sensi  vergati  nella  medesima. 

Giunta  la  spedizione  in  epoca  doppiamente  disastrosttj 
e  per  vicende  politiche  e  pel  morbo  contagioso^  duole  a 
sua  altezza  eh'  essa  non  sia  andata  esente  dal  soffrire  in 
quella  parte  indipendente  dal  libero  arbitrio;  avrebbe  som- 
mamente desiderato  sentire  reduce  al  patrio  lido  la  spe- 
dtziime  incolume  nel  suo  personale,  ed  ora  limita  li  suoi 
Voti  al  prospero  ritorno  della  medesima,  ojfrendo  all'uopo 
tutta  quell'  assistenza  di  cui  è  capace  il  governo  egizio. 

Il  comandante,  e  li  membri  dellu  spedizione  non  per- 
deranno certamente  la  memoria  nello  scostarsi  dall'Egit- 
to; che  hanno  veduto  nella  antica  rulla  delle  scienze  e 
delle  atti  un  popolo  caduto  da  secoli  nella  barbarie  ten- 
tare ogni  sfirzo  per  acquistare  dritto  al  consorzio  delle 
genti;  dessi  sanno  quanto  sia  lunga  ed  ardua  l'impresa, 
perciò  disposti  a  giudicati  benigni. 

Il  sottoscritto  coglie  questo  favorevole  incontro  onde  pre- 
sentare alla  spedizione,  ed  in  specialità  al  suo  coman- 
dante gli  attestali  della  sua  piii  distinta   considerazione 

Boghos  Joussouf. 

(3)  Lettera  del  commendatore  e  console  generale  di  To- 
scana Annibale  De  Rossetti,  in  risposta  a  quella  che  il 
comandante  la  spedizione  romana  in  Egitto,  a  nome  di 
essa  gli  scriveva  il  30  maggio  1841. 

Signor  capitano  Cialdi  comandante  la  spedizione  pontifìcia 


Signore 
Alessandria  31  maggio  1841. 
Ilo  avuto  l'  onore  di  ricevere  la  di  lei  compitissima 
lettera  in  data  di  ieri.  Delle  espressioni  mollo  cortesi  che 
vi  si  contenevano,  io  debbo  rendere  colla  maggior  since- 
rità di  cuore  infiniti  ringraziamenti  alla  spedizione,  che 
ella  meritamente  comanda,  ed  a  lei  in  particolare. 

Mi  rallegro  poi  grandemente  con  lei  dell'elogio,  che 
specialnifiite  le  formano  la  bella  condotta  tenuta  dalla  spe- 
dizione durante  il  suo  soggiorno  in  Egitto ,  il  pericoloso 
viaggio  da  lei  bravamente  e  scientificamente  eseguilo  ri- 
m^ìntando  il  Nilo  sino  alla  prima  cataratta;  e  l'esito  bril- 
lantissimo della  caricazione  degli  alabastri,  in  cui  pel  fla- 
gello ,  che  ne  affliggeva  la  spedizione,  non  saprei  qual 
più  fosse  in  lei  ammirabile,  se  l'arte  cioè,  o  l'intrepidez- 
za e  l'energia,  di  cui  ha  fatto  una  mostra  veramente  me- 
ravigliosa, e  superiore  ad  ogni  encomio. 

Pertanto  il  governo  pontificio  non  avrebbe  certamente 
potuto  fare  di  lei  una  scella  migliore  per  s'i  gloriosa  mis- 
sione. 

Non  restami  ora,  che  di  fare  ardenti  voti  al  cielo  pel 
salvo  arrivo  in  Roma  degli  equipaggi  e  del  carico  alla 
sua  cura  affidati;  e  pregandola  di  gradire  e  far  gradire 
alla  spedizione  questi  miei  ceraci  sentimenti  ,  mi  pregio 
riprotestarle  la  mia  distinta  stima,  e  considerazione 

Il  cavaliere  e  console  generale  di  Toscana 
Rossetti. 
(4)  Lettera  del  maggiore  comandante  il  genio,  diretta 
ai  suoi  officiali  della  spedizione  romana  in  Egitto. 
Ancona  13  luglio   1841. 

Ai  miei  amatissimi  officiali  del  genio 
Frezzolini,  Volpato,  Ravioli. 
Vi  sono  grato  della  memoria  che  avete  sempre  conser- 
vata di  me.  Dal  mio  canto  non  vi  ho  giammai  dimen- 
ticalo: vi  ho  seguito  ne'  vostri  lunghi  viaggi:  ho  diviso 
le  vostre  pene,  ho  goduto  de'  piaceri  che  avete  provalo 
nell'istruirvi;  e  lo  dovrò  confessare?  vi  ho  inridialo.  Voi 
mi  conoscete:  non  ho  altro  desiderio  che  quello  di  far  pri- 
meggiare il  corpo,  die  da  me  dipende;  e  l'avere  voi  tre 
fra  i  dislinti  de'  miei  officiali  mi  rallegra  assai. 

Suppongo  che  prima  di  me  sarete  in  Roma:  arricchi- 
temi delle  cognizioni  che  avete  acquistalo. 

Conservo  le  vostre  lettere  come  pegno  di  affettuosa  su- 
bordinazione ,  e  gratissimo  ricordo  di  tre  braci  giovani. 
Non  occorre  dirvi  che  padre  piii  che  capo  farò  dal  mio 
canto  quanto  dipenderà  dal  mio  grado  per  giovarvi. 

Addio,  miei  cari,  continuate  ad  amarmi,  fate  onore 
all'arma  cui  appartenete j  e  gradile  gli  abbracci  del  vostro 

Affettuoso  comandante 
P.  Provinciali  maggiore. 


LOGOGRIFO 

Senza  sen  la  sacrn  isloria 

Benedetta  appÌL-n  mi  cliiama; 

Senza  pie  mi  assisi  iu  soglio, 

E  fui  re  di  eterna  fama. 

Senza  capo  nella  Scozia 

Vò  rotando  onda  spumosa  ; 

NelI'irt/cTO  son  d'Italia 

Città  torte  assai  famosa.  F.M.L. 

Sciarada  precedente  (Il  pontefice  ceiiaramonti) 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  iipprovaziune. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

\'ia  del  Corso  n.  i-i3. 


CAV.GIOVAiNNI  DEANGELIS 

dìrctlore-propricliirÌQ. 


ii^iiiiBiriì 


HOMA 


17 


I  CAMALDOLI  DI  NAPOLI 


Aui  coeurs  blessés  l'omhre  et  le  iilence  ! 
Bahiic. 


Sorgeva  un  bel  mattino  di  primavera,  e  noi  moveva- 
mo ai  Camaldoli.  Io  era  la  guida  di  una  brigata  di  gio- 


vani amici.  Noi  ci  solTermammo  un  pezzo  in  Antignauo 
innanzi  alla  casa  deiriliustre  emulo  del  Panormita  e  del 
Sannazaro,  di  Pontano  il  quale  qui  celebrava  graziose 
feste  coi  soci  della  sua  famosa  accademia,  mentre  la  sua 
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diletta  Lepidina  spargeva  sulla  sua  mensa  le  rose  del- 
l'Ermeo,  e  posava  qualche  ramoscello  di  lauro  tolto  a 
quello  che  ombreggia  la  tomba  di  Virgilio  innanzi  al 
fortunato  cantore  delle  Esperidio  di  Baia.  Letta  Tiscri- 
ANNO  IX.    ig  Marzo  j84q. 


zìone  che  indica  il  suo  domicilio,  dopo  aver  ammirata 
la  sua  villetta,  la  sua  prospettiva  e  i  suoi  fiori,  prose- 
guimmo il  cammino  per  i  Camaldoli.  Noi  ci  trovammo 
in  mezzo  ad  amene  solitudini:  l'occhio  vi  si  arrestava 
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su  mille  scene  (li\orse:  qui  l'edera  gilla  una  gliirlaiida 
capricriosa  suirario  di  una  casa  rurale,  li  lui  cespuglio 
di  liiruitri  riempie  soavenieule  l'aere  d(!'  suoi  j)ri)luiiii. 
Ora  il  eonvoNo  s'  incurva  e  biancliegj^ia  in  mezzo  al 
veide  delle  siepi,  ora  la  vite  si  slringt!  altoriio  ad  uu 
|iiii(i.  si  ele\a  lino  alle  ulliuic  cime,  e  ciiigeudonc  i  rami 
df'  suoi  \olul)iii  lesioni  appresta  i  più  lei;i;iadri  tirsi  al 
(iylio  di  Si'melc.  Inlanlo  la  capinera,  il  pclliiosso,  Tusi- 
jrnuolo  ralle};ra>ano  qualche  hosclietto  solitario  cele- 
bran(lo\i  a  i;ara  j^l'  incanii  della  j)rima>era,  d<'lla  natu- 
ra e  (leiraniore.  Eiì  eccoci  ai  Canialdoli.  Xoi  entrammo 
con  >ero  seii.so  di  reliirionc  nella  sua  chiesa:  <'ssa  serba 
una  nettezza  incomparabile,  ed  è  adorna  di  prege\oli 
quadri.  N('l  coro  avvi  una  bella  dipintura  di  ]Marco  di 
Siena,  ma  io  restai  lunjfo  tempo  mutolo  ed  estatico  in- 
nanzi alla  bella  ìnuuagine  di  santa  Candida  nella  sacri- 
stia.  lilla  ha  una  di  (piclle  lisonomie  che  basta  \  edere 
una  \olla  per  seuìpre.  per  non  dimenticarle  giammai. 
(Jual  grazia,  qual  modestia,  qual  all'etto  ha  saputo  dare 
il  pittore  a  que' lineamenti  celesti!  Tale  chiesa  ■n enne 
«devata  da  dongiovanni  d'Avalos,  fratello  del  nolo  mar- 
chese di  l'escara  il  (jnale  b<'iieHcò  molto  qucst'  eremo. 
L  scili  di  chiesa  per  un  \iale  lìancheggiato  da  due  lauri 
regi  ci  reranuuo  a  coiilemplar  la  sua  magnifica  prospet- 
tiva. Assisi  su  dei  sedili  ombreggiati  da  elei  sempre  ver- 
di noi  non  cessanuno  di  riguardare  stupefatti  l'immenso 
panorama  che  si  ofl'riva  ai  nostri  sguai'di.  Spiegavasi  a 
sellenlri(tiie  lulla  la  fcrtih'  jiianura  della  Campania  cir- 
coscrilla  dai  monti  degli  Apruzzi,  e  dai  Malesi.  Quindi 
da  una  parte  il  N'csuvio,  Sorrento  patria  d(d  Tasso,  Vi- 
co Kquense  che  conserva  le  ceneri  di  Filangieri,  Slabia 
ove  morì  Plinio,  Ponìpei  coi  suoi  cipressi,  le  sue  tom- 
be, e  i  suoi  tralci  deserti,  ed  Ercolano  che  discende  tri- 
stamenle  al  mare  coi  suoi  monumenti  co^(Tli  dal  >'esu- 
vio;  dallalira  moiìte  Circeilo  sede  della  figlia  del  sole, 
Formia  un  giorno  dimora  dei  Lestrigoni,  il  l^'alerco  che 
riempi\a  del  suo  vino  la  coppa  di  Orazio.  Gaeta  toud)a 
della  nutrice  di  Fnea,  Linlei-iio  che  udì  le  ultime  jiaroie 
di  Scipione,  Cuma  che  suono  degli  oracoli  delia  sibilla, 
Baia  ch(^  inorridi  al  parricidio  di  Nerone,  e  Pozzuoli 
s(H'onda  città  nelfuniverso  dopo  Boma,  e  punto  di  ri- 
poso dalle  tante  maraviglie  che  lo  circondano.  Tutte 
queste  pagine  elociiicnli  ci  erano  sott'  occhio  ed  appar- 
tenevano a  r| nella  classica  regione  che  la  lavola,  la  sto- 
ria e  la  jioesia  hanno  a  gara  renduta  immortah-.  (ili 
stessi  ilue  (iromontorii  di  ^linerva  e  di  Sliseno  che  sem- 
bra che  corrano  ad  incontrarsi,  ristringono  il  cerchio 
magico  di  quella  sirena  che  qui  lasciò  lavila,  i  suoi 
amori  e  il  suo  nome.  In  tal  guisa  su  questa  terra  j. redi- 
lei  la  del  sole  e  d(d  genio  gra\ilano  ancor  trenta  secoli 
di  rimembranze,  di  gloria  e  di  s\enture.  luco,  io  dice- 
va, l'antica  J'rochita.  frequentata  dai  fenici,  e  che  (ì io- 
venale  preferiva  alla  Suburra,  e  alla  slessa  mollissima 
Baia:  ecco  l'antica  Inarime.  l'odierna  Ischia,  che  I.ico- 
frone  chiama\a  l'isola  dei  Giganti.  Il  monte  Kpomeo  vi 
si  alza  orgoglioso  colle  sue  Ire  punte  ed  asconde  nelle 
sue  viscere  quel  Tifeo  i  cui  ruggiti  presso  quegli  abi- 
tanti uon  erano  che  fiamme  e  distruzione.  Si  direbbe 
che  in  ogni  epoca  essa  abbia  p»-esenlalo  lo  ^pettacolo  di 
subitanei  cangiamenti  di  fortuna.  In  essa  rikiggi  Mario, 


vecchio,  perseguitalo  e  proscritto:  in  essa  quella  vez- 
zosa Lucrezia  di  Alagiio  che  fu  iiit  ti'nqio  la  passione  di 
Alfonso  :  in  essa  quel  Ferdinando  II  d  Aragona  quando 
d'Obigni  si  era  impadronito  di  Napoli,  ed  ialine  li  stelle 
du(;  giorni  tratestilo  e  sconosciuto  quel  francese  che 
regolo  i  destini  di  questo  regno  quando  il  suo  i^^inci- 
bilc  congiunto  go^e^na^a  (|uelli  deUinlera  Luropa.  E 
chi  potrebbe  rammemorare  tulli  gii  altri  siti  che  noi 
segnammo  dalla  punta  di  questo  vulcano  estinto,  emulo 
un  tempo  dello  slesso  ^'esu^  io  e  dellEpomeo,  e  che  ora 
si  abbassa  all'orizzonte  Iristameute  allo  sguardo  del  vi- 
aggiatore che  giunge  di  mare,  ammanlato  de'  suoi  fre- 
schi boschetti  di  castagno i'  Io  lasciai  li  i  miei  amici  stu- 
pefatti e  eorsi  all'eremo  in  cerca  di  piii  dolci  commo- 
zioni. Avete  voi  mai  ascoltato  il  suono  della  campanella 
che  invita  quei  religiosi  alla  preghiera.''  Ebbene  imma- 
ginatevi di  vederli  uscir  tra  le  tenebre  di  quelle  loro 
cellette  che  rassomigliano  a  dei  sepolcri  come  tanle  om- 
bre a  cui  si  conformano  quei  loro  abili  bianchi,  al  chia- 
ror  delle  stelle  che  scintillano  si  vivamente  in  una  noUe 
d'inverno,  al  suono  del  vento  che  freme  cupamente  tra 
le  elei  vicine:  iuuuaginale  quelle  tinte  brune  (he  avvol- 
gono il  monistcro,  quella  luce  misteriosa  eh'  esce  dalla 
chiesa,  l'eco  dei  loro  passi  per  quel  viale  deserto,  ed 
allora  comprenderete  che  v'  ha  qualche  cosa  che  parla 
all'anima  e  che  la  soddisfa  meglio  delle  illusioni  fugaci 
ed  ingannevoli  di  questo  mondo.  Mi  si  dirà:  qual  rap- 
porto può  esistere  tra  il  suono  di  una  campanella  e  f  a- 
uima  del  romantico  il  pili  disperato/  Infelice  chi  non  lo 
trova,  infelice  chi  ebbe  l'immaginazione  negata  a  que- 
ste idee,  infelice  chi  non  sollrì  mai  !  La  natura  ai  suoi 
occhi  è  un  cada\ere.  L'immaginazione  è  quella  fata  al 
cui  jnagico  tocco  tutto  si  anima:  essa  è  per  la  natura 
quel  eh  è  la  rugiadii  sui  liori,  quel  eh'  è  il  rossore  sulla 
gota  di  una  \ ergine,  quel  eh'  è  il  velo  alle  forme  volut- 
tuose di  una  grazia.  Avvi  un  eco  nel  nostro  cuore  che 
non  chiede  che  una  voce  diletta  per  risponderle  amoro- 
s;uuenle,  e  guai  (|uando  l'opprime  un  per]ieluo  silenzio, 
ed  esso  diventa  muto  come  una  tomba I...  J:^ra  per  uscir 
fuori  del  cancello  quando  vidi  seri  Ito  sovra  un  orolo- 
gio solare  /wra  qua  non  jniUilis:  queslo  mollo  mi  fé  fre- 
mere, e  più  che  un'eloquente  orazione  esso  mi  l'è  ram- 
mentare l'incei'tezza  di  nostra  vita,  e  la  nullità  dei  no- 
stri piaceri  e  delle  nostre  speranze Ah!  se  mai  in 

compagnia  de"  vostri  pensieri,  al  <ader  di  un  bel  gior- 
no di  autunno,  vi  porta  il  jiiede  su  quest'eremo  abban- 
donato, e  vi  sentite  compunio  dalle  >oslre  rillessioni.  e 
vi  ammirale  (juelia  bella  nalura  che  quasi  v'  insulla  il 
d(dore.  compiacele',  i  in  lasciarlo  di  cogliere  una  di  (juel- 
le  rose  di  Bengala  pallide  e  scolor. le  che  crescono  Ira 
le  zolla  di  que'  giardini,  coltivale  dalle  mani  di  quegli 
stessi  solitarii. —  Allorché  rilornerete  Ira  i  tumulti  del 
mondo,  e  sarete  contrarialo  nidle  voslre  jiassioni  e  pro- 
verete lutti  i  lornieuti  deli'ii.leresse.  dell'orgoglio,  mi- 
rate quella  rosa  le  cui  fogl  e  son  cadute  nel  vaso  che  la 
contiene,  e  sovvenitevi  del  nostro  breve  pellegrinagirio 
su  questa  terra:  ah  essa  forse  vi  iàrà  sovvenire  dippiù 
degli  iiiell'abili  incanti  della  solitudine  e  della  melaiuo- 
nia,  di  questa  mesta  pagina,  e  dei  Canialdoli! 

(,'.  Moikstino. 
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Se  non  daltri  che  di  coloro  i  quali  dall'uno  all'aitro 
mare  levarono  alto  grido  di  sé,  e  morendo  lasciarono  a 
perenne  tnoiuimento  di  sapere  ampi  e  desiati  volumi,  si 
dovesse  iiile.-.serc  eloijio  e  la  memoria  raccomandare  ai 
lontani  ed  aj^li  avvenire  ;   più  sovente  die  non  avviene 
saria  l'orza  si  tacesse  questa  età  in  vero  di  laudazioni  e 
di  onoranze  non  li'oppo  cauta  dispensatrice.  Ma  poiché 
da  un  lato  la  gloria  dei  sovrani  ingegni  di  per  se  slessa 
rifulge:  ne  ha  mestieri  di  trombe  men  sonore  di  quelle 
della  lama  per  vincere  la  ohblivione  de'  secoli  ;  e  dal- 
l'altro non  a  coloro  soltanto  che  per  imprese  stupende  e 
maravigliose  ne  vennero  iu  alta  celebrità,  la  patria  ri- 
conoscenza, l'onor  cittadino  hanno  serti  da  comporre, 
Iodi  da  di\ulgare:  cosi  anco  un'aggiustata  se  non  pre- 
potente sapienza,  una  modesta  virtù,  un  beneiico  se  non 
inclito  operare,  vogliono  essere  all'universale  mauilc- 
sti;  ed  il  ministero  delle  lettere  dee  dare  ogni  opera  a 
procacciare  od  a  confermare  la  estimazione  di  quegli 
uomini  eletti  che  per  sifatte  doti  ben  la  seppero  merita- 
re. Ed  uno  di  quest'  essi  si  fu  Luifii  Canali,  di  cui  Pe- 
rugia non  anco  racconsolata  per  la  immatura  morte  di 
Giuseppe  Antinori(l  ),  lagrimante  ancora  sulle  calde  ce- 
neri di  Francesco  Morlacchi  (2)  ebbe  a  dolorare  la  di- 
partita airajìprossimarsi  degli  ultimi  idi  dell'or  ora  var- 
calo anno  1  841 .  Pertanto  non  lia  impresa  vana  od  affat- 
to dispregevole,  se  alle  solenni  funebri  onoranze  che  a 
questo  egregio  e  benemerito  ligliuulo  la  patria  tributò, 
se  alle  lodi  di  lui  eloquentemente  dette  da  valenti  ora- 
lori,  io  caldo  dell'onor  del  suolo  nalio.legato  per  allìnità 
all'illustre  defunto,  oso  alzare  l'umil  mia  lena  a  narrare 
la  vita  di  lui  a' leggitori  di  queste  carte,  quasi  foriero 
di  ampio  lavoro  che  tenera  e  dottissima  amistà  gli  sta 
preparando,  verace  monumento  a  sua  fama  non  peritura. 
iS'alo  nel  1  759  Luùji  Canali  di  Antonia  Dati  e  di  Giu- 
seppe Canali  in  famiglia  per  civiltà  di  natali  e  per  costu- 
me di  vita  delle  più  cospicue  di  Perugia,  trovò  nella  cuna 
i  germi  di  quelle  virtù  che  dovea  poi  nutricare  e  adulto 
sviluppare  a  sua  lode  precipua.  Educalo  dagli  ainmae- 
stramenti,  e  che  è  più  dallo  esempio  de'  genitori  a  sin- 
cera pietà,  a  civili  maniere,  ed  a  quelle  savie  costuman- 
ze onde  maschia  virtù  potesse  in  lui  apprendersi  e  radi- 
care, e  drizzato  sin  da'  primi  anni  nel  buon  sentiero  de' 
geniali  studi;  la  pietosa,  nobile  e  perspicace  indole  che 
avea  da  natura  sortita  si  ebbe  luti' agio  ad  approlillare. 
Quindi  bellamente  coU'età  crescendo  le  doti  del  cuore 
C  dello  spirito,  non  mai  disgiunte  in  chi  ad  alta  mela  è 
chiamato,  sino  in  vacando  alle  elementari  istituzioni  fé' 
prevedere  qual  sarebbe  un  giorno  addivenulo.   E  Talba 
di  questo  giorno  propizio  non  lardò  guari  a  spuntare: 
che  applicato  l'animo  alle  matematiche  e  lìlosoriche  di- 
scipline, non  pure  attendendosi  alle  meno  astruse  parti 
di  queste  scienze  dillicilissiuie.  ma  si  alle  cime  poggian- 
do più  sublimi  del  calcolo  e  dell'astronomia  e  ad  ogni 
svariato  ramo  di  filosofia  naturale;  intendendo,  non  tar- 
di fu  oso  oliare  all'onore  dell'alloro  nella  più  ardua  fa- 
coltà dell'umano  sapere.  E  come  pieno  e  solenne  il  con- 
seguisse nel  1781,  ne  persuada  questo  solo:  aver  giusti- 


zia stretto  quel  venerando  consesso,  che  \antava  un  Coc- 
chi ed  un  Mariotti,  e  tutta  (jueila  schiera  di  savi  che  po- 
co prima  erano  seduti  a  suoi  maestri  e  giudici,  di  am- 
birlo collega  nell'onorevole  seggio.  Il  perchè  non  tanto- 
sto ebbe  cessalo  dalle  scuole  venne  aggregato  al  patrio 
colli'gio  de'  lìlosoti  e  medicanti  ;  e  poco  stante  eletto  ad 
insegnare  di  logica  e  metalisic'.  Irrefragai)il  pruova  di 
sua  precoce  valentia:  se  appena  quadrilustre  fu  degnato 
della  cattedra  educatrice  dello  intelletto  in  uno  studio 
vetustissimo,  rinomato  e  mai  sempre  fiorente  per  inge- 
gni preclari.  Ed  ap|)unto  ad  uso  della  scuola  che  con 
onore  professava,  egli  si  die'  a  comporre  Lezioni  di  mc- 
tu/isicn,  cui  aggiunse  alcune  prdczimii  di  cosmoluffia;  si 
le  une,  e  si  le  altre  per  rara  modestia  tuttora  inedite  tra 
suoi  manoscritti:  modestia,  a  cui,  sebbene  suo  pregio 
peculiare,  è  da  porre  cagione  non  essere  il  nome  suo  dal- 
l'uiu\ersale  tanto  lungi  celebralo. 

Ma  la  palestra  ote  il  pnifi-sstore  Cavali  dovea  cogliere 
le  maggiori  palme  n!)n  si  era  quidla  della  trascendentale 
sapienza  di  Platone  e  sovente  della  sottile  dottrina  di 
Gorgia.  Lo  spettacolo  maraviglioso  della   natura  e  le 
scienze  cosi  dette  naturali  lo  allettavano  grandemente, 
sicché  ad  esse  in  special  modo  inlese  tutt'  uomo  duran- 
te il  lungo  corso  del  viver  suo.  Per  la  qual  cosa  ben 
presto  ebbe  disceso  le  cattedre  della  filosofia  puramente 
razionale  per  salire  quelle  della  lilosolia  sperimentale: 
ed  a  buon  prò,  si  per  rispetto  a'  tempi  avventurosi  ia 
cui  un  Lavoisier,  un  A'olta,  un  Davy  facevano  i  dotti 
stupire  delle  loro  scoperte,  e  sì  per  rispetto  al  luogo 
donde  dettava;  conciossiachè  è  debito  confessare  do- 
versi al  professore  Canali  lo  stabilimento  e  la  prima  pro- 
pagazione in  Perugia  se  non  delie  tisiche,  certo  delle 
chimiche  dottrine.  Or  qui  sarebbe  lungo  formisura  con- 
tare quant' egli  zelasse  il  novello  incarico;   come  ogni 
cura  non  isparmiasse  ncU'ammaestrameuto  di  numeroso 
uditorio  ;  qual  bella  messe  ne  cogliesse  per  valorosi  al- 
lievi, iu  fino  a  che  (nel  1825)  cedette  le  predilette  cat- 
tedre a  condegni  suicessori.  Bensì  egli  non  é  da  passar- 
si, a^ere  anco  in  servigio  della  nuova  scuola  compilato 
un  corso  '//  fisica  unitamente  a  molte  lezioni  sulla  storia 
della  terra,  ed  a  carie  note  alle  opere  del  Lihes,  del  Becca- 
ria e  del  Volta,  pregevoli  produzioni  che  l'austera  mode- 
stia dell'autore  condannò  a  giacere  fralle  tenebre  de' 
manoscritti.  Né  a  ciò  fu  pago:  che  donato  di  più  splen- 
dida sede  r  ateneo  perugino  ,   il  professore  Luigi  Ca- 
nali si  fé'  sollecito  a  fornirlo  di  una  specola,  la  quale 
poi  si  piacque  esercitare  con  utili  osservazioni  ed  in 
specie  periodiche  sulla  metereologia.  E  che  più:  del  pro- 
prio asse  dettesi  ad  incettare  ogni  sorta  di  minei-ali  so- 
stanze anco  delle  più  rare  e  peregrine,  onde  gli  venne 
abilità  a  comporne  un  così  ricco  e  copioso  museo,  che  il 
celebre  Couvier  non  dubitò  dichiarare  il  più  completo 
che  l'ossegli  occorso  ammirnre  fra  domestiche  pareti  rac- 
colto. Or  questo  pregevole  deposilo  volle  con  nuovi  me- 
todi ordinato,  ed  un  sistema  di  clnssazione  ne  dettava  che 
pur  la  parte  de'  suoi  manoscritti. 

Per  le  quali  generose  imprese  si  pure  manifesto  quan- 
to f.iiif/i  Canali  benemerilasse  della  scienza  della  natura 
in  zelarne  a  tniruomo  la  coltura  nella  non  umile  patria 
:  sua.  Se  non  che  egli  ne  era  anco  illustre  prol'essore  :  e 
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seppure  non  gli  venne  concesso  avvantaggiarla  con  por- 
tentoso scoperte,  con  maravigliose  invenzioni,  con  sin- 
golari dottrine,  alcun  che  le  aggiunse  ;  e  mai  sempre 
giovandosi  di  quel  securo  lume  che  nelle  fisiche  disci- 
pline si  è  la  spericnza,  a  particolari  prove  sottopose  pa- 
recchi altrui  trovali,  tutti  sapientemente  scrutò,  alcuni 
annotò,  altri  ritìnto;  si  che  persevero  giudizio  a  nissu- 
na  nuova  teorica  stimò  adagiarsi  innanzi  che  della  sua 
rettitudine  non  fossesi  di  per  sé  appieno  convinto.  D'al- 
tronde inchinevole,  non  restio  qual  è  proprio  de'  vul- 
gari  intclielli,  al  progresso  della  scienza,  tu  tenero  della 
riforma  che  nella  chimica  l'avventurosa  sorte  meglio  che 
la  opulenza  o  l'alacrità  degli  stranieri  rapiva  ai  vanto 
della  invenzione  italiana;  volle  essere  de'  primi  ad  aji- 
prcndere  ed  oppugnare  le  speciose  dottrine;  e  de'  pri- 
mi eziandio  ad  accorre  e  bandire  la  nuova  nomenclatura 
in  quella  scienza  introdotta  dal  sapiente  sistema  delGuy- 
lon  de  Morveau,  onde  tutta  arrovescia  vasi  la  farraggine 
di  voci  nella  vecchia  scuola  adottate.  Che  se  l'austerità 
dello  scorso  secolo  ne  privò  delle  opere  di  gran  lena,  a 
che  di  lunga  mano  polca  dar  niente  il  naturalista  peru- 
gino; a  fare  aperta  la  sua  valentia  in  ogni  ramo  di  scien- 


ze che  naturali  sogliono  appellarsi,  bastano  le  memorie  e 
le  analisi,  le  usseri-  azioni  e  le  tiote  che  in  l'orma  di  lettere 
e  di  sunti  in  materie  fisiche j  agrarie j  mineraloyichej  litolo- 
giche e  jiliilitgiche  alTidò  in  buon  numero  (oltre  le  inedite) 
alle  migliori  raccolte  ed  opiTC  periodiche  del  suo  tem- 
po(3). Bastano  le  scientiliche  corrispondenze  mantenute 
co'  più  famosi  scienziati  della  età  sua,  non  pure  nazio- 
nali ma  sì  stranieri  e  celebratissimi;  tra' quali  giova  per 
tutti  rammemorare  un  Da\  \  la  cui  sola  conoscenza  è  un 
elogio.  Lllima  produzione  deilingegno  del  j/rof.  Canali 
non  sottratta  alle  stampe, ma  ad  esse  concessa  sotto  l'umi- 
le titolo  di  kttrru,  si  lu  una  importante  memoria  ricca 
di  peregrine  notizie  intorno  le  piante  fossiii  che  dal  Pro- 
caccini cui  venne  indiritla  s' inseri  tra  le  sue  osserva- 
zioni sulle  fdliti  delle  gessaie  sinigagliesi  {i). 

Bensi  nuovo  campo,  oltre  quello  delle  scienze,  ne  ad- 
dita la  dottrina  dell'illustre  defunto  die  deploriamo.  E 
siccome  le  lettere  mal  da  quelle  si  scompagnano  in  chi 
coscenziosamente  \  uol  professarle,  egli  che  fin  dall'ado- 
lescenza avea  alle  medesime  inleso,  ne  addivenne  non 
spregiato  cultore.  Meritò  quindi  un  seggio  in  arcadia, 
ed  Ànauro  Dirceo  fu  chiamato;  del  quale  onorevole  so- 
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pranorac  giovossi  nel  pubblicare  (5)  in  liberi  versi  un 
poemello,  che  improntalo  di  quel  fervido  alTetlo  alla 
scienza  che  predilesse  volle  intitolare  dell'amor  c/ì/wj'co; 
o  lode  lornog4i  per  l'effemeridi  romane  di  que' tempi  (ti). 
E  sulla  originalità  di  Dante  scrisse  nel  sottoporre  al  pro- 
ficuo cimento  della  critica  (7)  una  memoria  dell'abate 
Di  Costanzo  circa  la  visione  del  monaco  Alberico,  lavo- 
ro che  esercitò  gli  atti  dell'accademia  italiana  (8).  Nel 
181 1  poi  e  nel  1822  ottennero  l'onore  della  stampa  (9) 
due  funebri  orazioni  da  lui  dette  in  laude  di  quegl'  in- 
signi concittadini  che  furono  Baldassare  Orsini  e  Felice 
Santi,  nomi  cari  alle  patrie  ricordanze.  Altre  orazioni 
rimasero  inedile, siccome  tra  la  oscurità  ancora  sen  giac- 
ciono ad  aspettare  che  amica  carità  le  sovvenga  molte 
rime,  e  parecchie  iscrizioni  sottratte  al  novero  di  quel- 
le offerte  al  pubblico  in  più  pregiate  raccolte. 

Non  salo  poi  nell'arringo  glorioso  del  peripalo  e  del- 
l'arcadia era  dato  a  Perugia  sperimentare  la  dottrina  ed 
altresì  la  prudente  e  benelica  opera  del  suo  fanali.  Poi- 
ché tìn  da  verd'  anni  (nel  1  783)  egli  era  chiamato  a  pre- 
siedere alla  pubblica  bil)lioteca  in  coadiu\amento  del 
dottore  Angelo  Cocchi:  morto  nel  1803  questo  distinto 
medico  e  letterato,  su  lui  si  riversò  tutto  il  carico  di 
vegliare  alla  custodia  del  prezioso  deposito  della  umana 
sapienza.  E  tosto  le  prime  sue  cure  si  volsero  a  ricom- 
porre in  bell'ordine  quella  congerie  di  ben  più  che  30 
mila  volumi,  oltre  innumera  serie  di  manoscritti  codi- 
ci; ed  in  sistematici  cataloghi  la  ebbe  classata,  i  quali 
la  somma  fatica  gli  compensarono  con  bel  frutto  degli 
studiosi,  e  pubblica  utilità.  Ne  pago  a  questo,  operò 
eziandio  acciò  l'onorevole  instituto  venisse  continuo  ac- 
cresciuto e  di  nuove  opere  arricchito:  generoso  intendi- 
mento che  ne  desta  e  lascia  tuttora  desiderio  di  pro- 
ficua imitazione.  Ma  già  più  grave  cura  lo  attende,  ed 
al  carico  di  moderatore  della  patria  università  degli  stu- 
di, Leone  XII  conscio  di  sua  scienza  e  prudenza  impe- 
riosamente vuole  si  sobbarchi,  non  a  guiderdone,  ma 
quasi  a  grata  pena  dell'assenso  che  nel  182")  strappava- 
gli  in  durandola  di  volere  cessare  dalla  cattedra.  Nella 
quale  incurabenza,  che  sino  al  decesso  della  sua  vita  ten- 
ne per  un  vicario,  mai  sempre  curò  di  mantenere  il  pe- 
rugino studio  in  quel  lustro  di  che  rifulse  sin  da  prischi 
tempi  della  risorta  civiltà;  e  forse  maggiori  cose  erano 
per  lui  ad  attendersi  se  strani  impacci  non  si  fossero  a 
savie  mire  frapposti.  Tattavolta  le  nuove  carriere  al  pro- 
fessore Canali  dischiuse  gli  valsero  nuovo  argomento  a 
benemeritare  della  patria,  a  far  rispleudere  le  predare 
virtù  di  che  era  fregiato. 

Pertanto  non  è  a  dire  se  un  uomo  di  si  vasta  e  sva- 
riata scienza  e  dottrina  fornito  non  venisse  nella  esti- 
raazione  e  nell'amicizia  de'  più  grandi  uomini  del  suo 
tempo;  ad  enumerare  tutti  i  quali  ne  saria  facoltà  di 
tessere  prolisso  elenco  di  uomini  venerandi.  Ma  in  pruo- 
va  che  la  sua  fama  non  si  ristette  entro  i  limitali  con- 
fini della  terra  natia,  basti  accennare  le  più  insigni  ac- 
cademie alle  quali  fu  associato:  quelle  di  Urescia  e  di 
Lisbona,  la  Torinese,  le  Romane  de'  lincei,  delle  arti  e 
mestieri,  quella  di  Catania,  la  Toscana  di  geografia,  sta- 
tistica e  storia  naturale,  la  Valdarnese,  oltre  le  patrie  e 
parecchie  altre:  non  compro  nò  ambito  onore,  che  for- 


ma il  più  eloquente  compendio  della  sua  onorata  carriera. 
Ma  i  giorni  sono  segnati  nella  lor  line  anche  per  gli 
elevati  ingegni,  per  gli  uomini  virtuosi  e  benemeriti. 
Propizia  sorte  allorquando  la  vita  di  questi  rari  è  a 
gran  pezza  pl-oìungata  a  ristorare  la  terra  dalle  nequizie 
de'  molti  tristi  che  la  infestano I  E  la  provvidenza  fu 
prodiga  in  verso  Perugia  nel  conservare  a  lungo  lavila 
dì  Luiffi  Canali  onusta  del  ditlicile  accoppiaiucnto  di  molli 
pregi;  avvegnaché  a  sempre  più  cimentarne  la  perseve- 
ranza si  piacesse  imporle  dolorosissima  line.  Che  l'ope- 
roso scienziato  collo  da  appoplesia  nel  1835  restò  leso 
nell'esercizio  di  quelle  sublimi  facoltà  della  mente  e  dei 
cuore  di  che  avca  si  bene  adoperato.  Inetto  allo  scrive- 
re, manco  della  memoria,  incapace  di  librarsi  sicura- 
mente in  pie'  traeva  cosi  miserrima  vita,  confortato  so- 
lo da  pietosa  rassegnazione,  allorché  nel  di  20  dell'olto- 
bre  testé  trascorso  colpito  nuovamente  dal  tremendo  ma- 
lore, non  cesse  di  presente  ad  esso  sol  per  condurre 
agonizzante  l'anelito  tra  la  vita  e  la  morte  sino  alla  ot- 
tava notte  del  successivo  dicembre  in  cui  rese  pur  fi- 
nalmente l'ultimo  sospiro.  All'annunzio  della  non  dirò 
temuta,  ma  per  compassitme  invocata  diparlila,  Perugia 
si  fé'  subito  in  sé  acciò  tributare  rultinia  onoranza  al- 
l'illuslre  e  benemerito  figliuolo  per  cui  era  già  ella  me- 
desima onorala:  e  bene  non  mancò  a  sé  stessa,  allora 
quando  tre  dì  dopo  trasse  alla  venusta  chiesa  de'  filip- 
pini per  implorare  la  estrema  pace  sul  sepolcro  gentili- 
zio di  quel  valoroso.  Quivi  accolti  e  il  magistrato  del 
municipio  in  tutta  la  splendidezza  del  suo  corteo  a  lut- 
to composta,  ed  i  collegi  ed  i  lettori  della  università,  e 
gli  accademici  dell'arti  belle,  ed  i  primarii  cittadini,  ed 
una  folla  grande  di  popolo,  si  ebbe  l'ultimo  vale  la  sal- 
ma onoranda  di  Lui(ji  Canali:  ed  allora  fu  che  a  sì  spet- 
tabile assembramento  la  possente  voce  di  donYir.cenzio 
Bini  abate  cassinense  di  quella  dottrina  e  sapienza  che 
non  ha  mestieri  di  enconiii,  spiegando  Intla  la  pompa 
della  magniloquenza,  disse  le  Iodi  di  lui  al  quale  Un  da'pri- 
mi  anni  era  slretto  co'  vincoli  della  più  tenera  e  leale 
amicizia.  E  togliendo  a  capi  della  orazione  e  la  scienza 
dell'estinto,  e  la  insigne  pietà  che  mai  sempre  associolle; 
gli  venne  beli'  argonienlo  a  mostrare,  come  non  scbilino 
lo  schietto  cristiano  le  discipline  più  speiulalive  ed  ar- 
roganti. 

E  per  fermo  di  tutte  le  morali  virtù  che  coronarono 
la  onorata  vita  del  professore  Canali  rifulse  in  singoìar 
modo  la  cristiana  pietà  vera  in  quella  purezza  che 
tutta  pace  e  fratellanza  predicolla  il  banditore  del  van- 
gelo. Laonde  umano,  mansueto,  modesto  si  rese  caro  ad 
ogni  ordine  di  persone  in  mezzo  a  procelloso  volger  di 
tempi  e  di  vicende.  Sincero  ne'  pensamenti,  immanche- 
vole ne'  doveri,  piacevole  nell'onesto  conversare,  non 
rigido  c(!nsore,  dolce  imperante,  sovvenitore  caritate- 
vole deirumana  fralezza,  in  tulio  mostrossi  non  indegno 
seguace  di  reale  filosofìa.  Ebbe  indole  cheta  e  tranquil- 
la; durò  indefesso  nella  fatica  e  nello  studio:  fu  parco 
e  contenuto,  l'milc  non  ambì  onori,  né  montò  in  bur- 
banza  per  quelli  che  suo  ma'grado  gli  veniano  inipariiti. 
Ottimo  citlauino,  buon  magistrato,  uoìno  inteimraiol 
Mantenne  il  celibato,  ma  non  p>'r  (|uesto  trovò  minor 
modo  ad  esercitare  le  famigliari  virtù.  Fu  benefico  coi 


L'  A  L  B  U  ^i 


|i(>VL'rclli,  generoso,  leale  cogli  amici:  caldo  dcH'amor 
di  pulria,  ne  curò  mai  sempre  il  reale  vantaggio  ed  il 
\ci(>  |^^(»g^•^^().  bene  avvisandosi  consistert!  in  prollUe- 
toli  islilii/.ioiii.  Di  rlie  aperta  prova  mostrava  allorché 
in  vita  largiva  al  patrio  studio  il  suo  museo  di  minera- 
logia, splendido  presente  di  oltre  dieci  mila  scudi  di 
valore  sottratto  ad  un  censo  non  pingue  a  dismisura:  ge- 
nerosità che  hen  gli  meritò  una  marmorea  lapide  posta- 
gli ancor  vivente  dal  municipio  perugino,  e  dal  consi- 
jjlio  della  università;  e  poscia  gli  valse  il  grande  argo- 
menlo  di  elogio  nella  occorrenzai  in  cui  riimovando  lo 
studio  allo  estinto  rettore  le  essequie,  (|ueiroperoso  e 
valenti!  scienziato  <:he  è  il  prof,  l'urgotti  piac<inesi  far 
risuonare  delle  gesta  del  suo  |)redecessore  il  luogo  stes- 
so ch(!  ne  era  si. ilo  prin(i|iale  palestra. 

Luigi  ('(inali  l'u  di  aita  statura,  di  roi)Usta  comples- 
sione, anzi  avvenente  che  nò  della  persona.  l'ossa  la 
gralissima  memoria  di  Ini  tVullilicare  alla  patria  mia 
priilii  uà  imitazione  e  quindi  uomini  che  lo  sappiano 
emularci 

Coriolano  Monti. 


(i)  Di  questo  (Itstinlo  poeta  e  letterato  venne  danoi  scritta  la  hlogra- 
Ca  wAY Alhuin  anno  VI  ilistiilmzione  iS. 

{•?-)  Auciic  t!i  questo  celeltre  rnusioisla  verrà  per  noi  quanto  prima  of- 
ferta la  luografia  ai  lettori  icW Alhatìt, 

(3)  Tali  sarieno:  gli  atti  della  società  patriottica  di  Milano  (i^o;.  18.  19 
degli  opuscoli  scelli}  ;  quelli  dell'accademia  torinese  (voi.  11.  16.  22);  i 
gìoiiialì  pisano  [anno,  1807  e  nuìtieri  18.  19.  24.  25.  00.  5i.  55.  5^  e 
luiineri  2.  '^.  58  della  rijorintt]^  arcadico  [^ol,  12  e  19),  e  padovano;  il 
raa(;aicno  di  scienze  e  lettere  di  l'"iieu2e  [voi.  io);  i  fogli  periodici  di  Pe- 
rugia ;  il  giornale  tedesco  di  Gilliert  [alino  iSiS);  ed  altri  ancora. 

(q)  Itoma  1S28  per  Poggioli. 

(5)  Perugia  179'!  presso  Baduel. 

(6J  Numero  2G  giugno  1795. 

(7)  Giornale  pisano  num.  26. 

(S)  Volume  II.  1810. 

(9J  Perugia  presso  tJaduel. 


QiAUrO  R.\PPORTO   DELLA  .SPEDIZIONE  KO>I.«A    I\  EGITTO 
(  Continuazione  e  fine.  V.  pag.  9). 

Ma  la  piccola  divisione  vinto  ogni  ostacolo,  che  alcu- 
ni tiomini  opponevano,  calmato  il  mare,  e  messo  favo- 
revole bava  di  vento  riparli  dal  porto  di  Civitavecchia 
la  sera  del  23  agosto.  Neli'iiitlomani  a  sera  era  innanzi 
a  i  iuini<ino.  La  rcdeltà.  come  il  legno  che  immergeva 
meno,  relicemcnle  sorpasso  le  secche  della  foce  con  bre- 
ve aiolo  di  uomini.  11  san  Pietro  ed  il  san  Paolo  dettero 
fondo  fuori  del  banco,  attendendo  il  momento  della  no- 
stra piccola  marea,  onde  sorpassarlo  col  soccorso  de- 
gli argani.  —  Alla  me/za  notte  con  diflìcollà,  ma  sen- 
za accidente  di  sorla,  tulli  e  Ire  illesi  riposavano  entro 
il  Tevere  al  sicuro  dellt;  procelle.  È  debito  della  spedi- 
zione l'addimostrare  quanto  potè  il  zelo  e  la  cortesia  de' 
signori  Gaetano  ed  Antimio  Di  Macco,  il  primo  ancora- 
to co'  suoi  legni  in  Fiuiiiiciiio,  il  secondo,  che  volle  egli 
stesso  far  da  pilota  nella  navigazione  Unviale,  come  as- 
sai perito  di  essa,  per  l'assiduo  commercio  che  fa  coi 
porti  del  mediterraneo  e  il  nostro  liume. 


Giunta  a  Koma  la  novella  della  felice  entrata  della 
piccola  divisione,  la  santità  di  Nostro  Signore  ne  senti 
viva  gioia,  e  palesò  il  desiderio  di  vedere  al  piii  presto 
la  sua  spedizione.  (■  quanto  il  monarca  di  Egitto  le  olTri- 
va  in  dono.  l'cn  hi'  si  alfr(!tta\a  dal  capitan  comae.daiite 
la  venula  de"  legni  allo  scalo  di  san  Paolo.  —  La  ma- 
grezza delle  ac<jue  non  permise  al  san  Pietro  ed  al  san 
Paolo  di  muoversi  dalla  foce;  ma  la  Fedeltà  subitaiacn- 
te  si  mosse  per  Koma. 

Su,i  Santità  si  apprestava  ad  un  viaggio  nelle  Provin- 
cie ,  e  reminentissimo  signor  cardinale  Mario  .Malici 
scgreiario  di  stalo  per  gli  alTari  interni, e  presidente  del- 
l'eccellentissima commissione  di  san  Paolo,  già  la  pre- 
veniva nella  parteìiza, quando  la  Fedeltà  si  portava  a  Ko- 
ma. Non  è  a  dire  lo  slbrzo  e  lo  zelo  de' marinai  per  vin- 
cere gii  ostacoli  della  pochezza  delle  acque.  Ma  che  non 
vince  un  deciso  volere?  Quanluncpie  la  Fedeltà  fosse  in 
più  punti  pili  trascinata  che  rimurchiala,  poi  Ire  gior- 
ni giunse  felicemente  a  gettare  l'ancora  per  l'tiilima  vol- 
ta allo  scalo  de'  marmi  presso  la  basilica  ostiense.  — 
Un  grido  ne  corse  per  la  città;  e  tostamente  molto  po- 
polo colà  ragunato  vedevi,  fra' quali  molli  orrevoli  per- 
sonaggi e  leminentissimoTosti,  che  onorò  il  bordo  di  sua 
visita,  colfardore  tutto  suo,  esaminando  ogni  audito, 
ordiiiaiido  ogni  bisogna  per  la  futura  visita  che  e.veva 
lisso  di  lare  Sua  Santità  alla  fortunata  spedizione  di 
Egitto.  Fin  dal  mattino  essa  erasi  degnata  di  accogliere 
nelle  auguste  sue  camere  quegli  oiliciaJi  di  marina  ed 
equipaggi,  destinati  a  partire  col  brick  il  san  Pietro  alla 
volta  di  .Vncona. 

Ailine  spuntò  il  29  agosto,  epoca  la  più  memoranda 
per  la  spedizione. 

Si  apri  il  ponte  per  discoprire  alla  vista  i  blocchi  de- 
gli alabastri;  e  si  disposero  ordinatamenle  sul  bordo  gli 
oggetti  di  antichità  e  gli  animali  viventi  offerti  in  tri- 
l)uto  di  venerazione  da'  personaggi  al  servizio  del  mo- 
narca d'oriente. 

Allora  che  le  vedette  diedero  il  segno  che  il  sovrano 
portavasi  sul  bordo,  movendo  dalla  basilica  di  san  Pao- 
lo, ove  ad  orare  era  stato;  le  piccole  artiglierie  comin- 
ciarono le  salve,  i  marinai  si  disposero  per  le  antenne, il 
capitan  comandante  incontrò  l'augusta  persona  di  N.  S. 
Cessato  lo  sparo  delle  artiglierie  per  cenno  sovrano, 
egli  fra  folto  popolo  accompagnato  dal  suo  corteggio, 
ed  avente  a  lato  l'eminentissimo  Tosti  pro-tesoriere  ge- 
nerale, il  cavalier  Poletti  architetto  di  san  Paolo,  ed  il 
segretario  della  commissione  Luigi  Moreschi,  montò  sul 
bordo  fra  le  acclamazioni  de'  marinai  che  sette  volte  ri- 
peterono il  uome  augusto  di  Sua  Santità  in  seguo  di  ve- 
nerazione. 

Il  capitan  comandante  allora  additò  il  prezioso  dono 
di  3Iohammed-Aly,  gli  oggetti  di  antichità,  di  storia  na- 
turale, e  gli  animali  vivenli,  offerti  dai  personaggi  di 
Egitto,  fra  quali  primeggiava  quanto  mandò  Clot-Bej, 
e  quanto  il  capitano  stesso  aveva  raccolto  su  quel  cele- 
brato suolo,  brevemente  tessendo  il  racconto  delle  ospi- 
talità ricevute  dal  generoso  monarca  dorienle,  e  dai  go- 
verni e  personaggi,  ove  la  piccola  divisione  pontilicia 
onorevolmente  venne  accolta  nel  tempo  della  sua  navi- 
gazione. 
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l.a  ^(lll(iisl'.^ziolu^  il  gradiiULMilo,  la  gioi;!  si  leggeva 
farilniciite  nel  volto  del  uostro  augusto  sovrano,  che 
onoraiiilo  di  eotanto  cortese  visita  la  spedizione  e  il  suo 
comandante,  si  degnò  ricevere  da  essa  il  segno  più  so- 
leinie  di  subordinala  venerazione,  quando  lu  ammessa 
al  liacio  del  sacro  piede.  —  Questa  era  Tultiina  meta  a 
cui  aspirò  la  spedizione  dal  momento  che  veleggiò  per 
rAirri(  a  dal  porto  nativo.  Questi  orano  i  voti  allora  che 
per  le  guerre  di  Sorìa,  caduta  Behinit  e  san  Giovanni 


d'.Vcri,  essa  traversava  le  flotte  de'  potenti  d'Kuropa. 
Questi  erano  i  voti  allora  che  p<'r  l'iniocalo  sole,  per  le 
saMiie  del  deserto,  Ira  i  monumenti  delle  .scomparse  cit- 
tà della  Tebaide  aggirandosi,  ammirava,  contemplava, 
misura\a.  ritraeva  sulle  carte  quelle  ruine:  e  allora  che 
scolpi>a  all'isola  diFilae  l'augusto  nome  di  (ircgorioWI 
e  quello  de' suoi  ministri.  Questi  erano  i  voli  allora  che 
.s'ergevano  i  pesanti  blocchi  del  prezioso  alal)as(ro  per 
caricarne  i  navigli.  Questi  erano  ì  \oti  allora  che  ne  af- 
fliggeva la  peste.  Questi  erano  lìnalinei.te  i  voti  allora 
che  per  impetuosi  venti,  per  commosso  mare  le  procelle 
ne  minacciavano  naufragio.  E  la  spedizione  lu  assai 
Jn'ata,  se  al  jìaro  de"  voli  suoi,  fu  magnanima  la  clemenza 
del  suo  sovrano.  }.!a  al  paro  della  spedi/ione  di  Egitto 
d  avventurala  Roma,  sono  av\eulurali  gli  slati  di  Sua 
Beatiludine. 

Il  pontilicato  di  Gregorio  XVI  gareggia  oramai  col 
secolo  di  Augusto  e  di  Leone. —  Roma  cangiò  sembian- 
ze da  due  lustri  a  questa  parte.  Io  che  in  conqiagiiia  de- 
gli egregi  componenti  la  spedizione  pontilicia,  (ui  alla 
presenza  del  più  grande  de'  monarchi  d'oriente  in  i\les- 
sandria  ;  io  che  in  compagnia  del  capitano  coniaiuian- 
le  quella  spedizione,  in  oggi  commendatore  tenente  co- 
lonnello Cialdi.nel  suo  viaggio  airicghillerra.iiel  pas.sag- 
gio  per  Parigi  fui  insieme  con  lui  alla  presenza  dell'am- 
miriiglio  di  Francia:  io  che  col  lodato  comandante  fui 
in  Londra  nelle  più  grandi  oflicine  ed  emporii  commer- 
cinli  deil'Inghili«'rra  e  del  mondo,  testimonio  primo  e 
forlur.alo  delle  provvide  cure  del  nostro  soprano,  non 
posso  nienlire. 

Se  pel  monarca  di  Egitto  si  ergerà  monunìcnlo  di 
gloria  a  Gregorio  X\!  per  mano  d<'lle  arli:  jI  <on;mi'r- 
cio  e  il  progresso  delle  scienze,  che  somministrano  og- 
gidì mezzi  brevi  e  sicuri,  n'ergerà  (e  questo  è  il  comun 
voloi  un  secondo  a  lui  ancor  piti  durevole,  la  felicità  ilei 
sudditi. 

Intanto  è  sairo  dovere  degli  individui  della  .spedizio- 
ne di  Egitto  di  umilmente  chiedere  alla  clemenza  del 
sommo  pontelice  Gregorio  XVI.  e  alla  magnanimità  dei 
suoi  ministri  di  stalo,  l'c  minentissinio  l^amiirnschini, 
l'eminenlissimo  I\Iallei  e  ruiiinenlissimo  Tosti  di  accet- 
tare le  loro  più  \i\e  grazie  pel  benigno  sgKisrdo.  (he 
sempre  su  di  essi  ebbero  inlento:  ed  accettare  eziandìo 
i  voti  i  più  fervidi,  i  piùsin(eri  per  la  loro  conservazio- 
ne, che  è  cosi  |ìro!icua  al  iicne  dello  stato. 

In  parti( olar  modo  poi  la  spedizione  prega  ad  accet- 
tarli remioenlissimo  cardinale  31ario  Malici,  che  pre- 
sidente dcireccellentissima  commissione  deputata  alla 
riedilicaziene  della  basilica  ostiense,  morto  l'eminentis- 
simo  Gamberini.  fu  il  suo  prini  ipal  superiore  e  prolet- 
tore zelantissimo.  Lo  scriAcnte  eziandio,  che  fu  fregiato 


particolarmente  della  sua  degnazione,  aggiunge  la  sua 
umile  preghiera  (5). 

Finalmente  la  spedizione  palesando  la  sua  gratitudi- 
ne alle  gentili  addimoslrazioni  di  ali'etlo  d(  I  eh.  padre 
L'ngarelli.e  di  tutta  recc(dlentissima  conmiissione  di  san 
Paolo,  e  in  ispecial  modo  del  eh.  cavalier  proiessor  Lui- 
gi Polelti,  e  deiresimio  segretario  di  essa  Luigi  More- 
schi, gli  invita  tulli  ad  esclamare  con  essa  lei  innanzi  al 
soglio  del  sovrano  pontelice 

Fatua  il  suo  nome  griJ'i 
Sin  colà,  dove  il  ferviJo  oceano 
Parie  dagli  europei  gli  arsi  numidi, 
E  ov' allo  il  Nilo  inaffia  il  ferlil  piano. 

Mi  creda  signor  cavalier  direttore 


Di  Roma  a' di  20  febbraio  1S42. 


Devollssimo  ser'^ilore 

i'uiitdtii  Ihtiiuli 

del  colpo  del  genio  mililare. 


(5)  Lettera  dvlVcminentissimo  Muttei  segretario  di  slato 
per  gli  alfari  inleni'jyjiresidciitc  dcWeccéleittissiina  commis- 
sione di  san  Paulo  ce.  ec.j  diretta  al  foriere  del  genio  se- 
gretario  della  spediiionc  romana  in  Egitto j  e  redattore 
del  giornale  scieiiti/ico. 

Signor  Camillo  Ravioli 
foriere  del  corpo  pontijicio  del  genio. 

Alessandria 
Roma  a"  di  6  maggio  1841.-  K.  39 11. 
Illustrissimo  signore 

Sebbene  Votlimo  e  benemerito  signor  Alessandro  Cialdi 
capitano  onorario  della  marina  pontificiaj  sarà  per  as- 
sicurare la  signoria  vostra  di  aver  io  ricevalo  il  pregia- 
tissimo suo  foglio  datato  il  14  prossimo  passalo  aiirile  ; 
e  sebbene  egli  sarà  per  comunicarle  ciò  che  a  riguardo  di 
lei  contemporaneamente  gli  scrivo  col  dispaccio  n.  3909 
pure  non  voglio  lasciare  di  riferire  molte  grazie  alla  si- 
gnoria vostra  cosi  per  l'invio  di  esso  foglio j  come  per  la 
promessa  redazione  delfintero  rapporto  tanto  sul  viaggioj 
quanto  sulle  cave  di  alabastro j  e  sulla  descrizione  de^  la- 
vori occorsi  per  Vimharco  de''  massi  di  quel  prezioso  mar- 
mo offerto  in  dono  alla  santità  di  Nostro  Signore  dalla 
generosità  del  viceré  di  Egitto j  per  ornarne  la  nostra  ba- 
silica di  san  Paolo. 

Certo  gli  scritti  di  lei  non  potranno  non  giungere  gra- 
diti all'aiiguslo  ed  adorato  nostro  sovranoj  come  gli  giunse 
gradito  tjuello  relativo  al  viaggio  da  Roma  alla  prima  ca- 
taratta di  Egitto^  e  che  fu  poi  jntbblicato  nel  giornale 
detto  Album  di  questa  capitale:  ed  io  mentre  mi  farò  un 
dovere  di  rasssegnare  gli  scritti  medesimi  alla  Santità  Sua, 
sarò  pur  lieto  nel  poterle  annunziare  il  sovrano  gradi- 
mento j  come  ora  son  lieto  di  potermi  dichiarare  con  sin- 
cera stima 

Di  vostra  signoria 

.ijfezionalissimo 
Mario  cnrilinal  Malici  presidente 


Luigi  Moreschi  segretari 
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L'  A  L  11  V  >I 


TROMBE  MARINE 


Il  6  seltombrc  1814  rarntuiraglio  Napier,  allora  ca- 
pilaiio  di  \as(i'll(>. Irowivasi  in'iroccano  atlantico.Vario 
era  il  \enlo  Ira  il  iiord-nord-cst,  e  Towst  nord-ovest. 
Ad  un  (ratio  egli  scorse  una  tromba  marina  poco  di- 
stante dal  vascello:  era  questa  cilindrica  del  diametro 
di  un  carralello,  e  discendea  verso  il  mare  sotto  forma 
di  un  cono,  ossia  di  una  iigura  piramidale  tonda  rove- 
s(  lilla,  la  cui  base  ci-iilfHidi'asi  colie  nubi.  Il  vento  la 
tr:i>i]>orlava  rapidamente,  e  ^.'iunla  alla  distanza  di  due 
kilouietri  dal  >ascell(>  restò  iunnobile  per  alcuni  minuti. 
Aireslrcmità  inferiore  del  cilindro  il  mare  sembrava  in 
ebollizione,  s'innalzava  a  guisa  di  fascio  o  covone,  e 
bia'uiieggiava  sotto  la  spuma  che  il  copriva:  questo  fa- 
si io  avea  90  metri  di  diametro;  l'altezza  totale  della 
colonna  tra  il  mare  ed  il  nuvolo  era  di  515  metri  circa. 
Immensurabile  quantità  di  acqua  elevavasi  fischiando 
verso  le  nubi,  ed  inualzavasi  nella  tromba  come  in  un 
sifone  gigantesco,  mentre  la  tromiia  tutta  sembrava  ani- 
mala da  un  movimento  spirale  rapidissimo.  Curvavasi 
ora  in  un  senso,  ed  ora  in  un  altro,  secondo  che  agi- 
tavala  il  vento,  che  in  quel  momento  soffiava  alternati- 
vamente da  tutti  i  punti  dell'orizzonte.  Dopo  alcuni  mi- 
nuti di  trattenimento  la  tromba  si  ripose  in  movimen- 
to, avanzandosi  dal  sud  al  nord  in  una  direzione  oppo- 
sta a  quella  del  vento.  Si  avvicinò  cosi  al  bastimento, 
e  non  ne  dista>a  che  '.MIO  metri,  allorché  il  capitano  Na- 
pier  fece  tirare  alcuni  colpi  di  cannone  sulla  colonna. 
La  troml)a  ne  venne  troncala  in  due,  e  questi  due  fram- 
menti ondeggiavano  incerti  come  panneggiamenti  a^i- 
tjUi  da  venti  opposti.  Dopo  un  minuto  le  due  parti  si 


riunirono  per  pochi  istanti,  quindi  disparvero,  ed  il  nu- 
volo nero  che  sormontava  la  meteora  scaricò  torrenti  di 
pioggia.  Malgrado  la  quantità  d'acqua  salsa  eh'  erasi 
lanciata  verso  le  nubi  l'acqua  che  cadde  sul  bastimento 
era  dolce.  Per  tutta  la  durata  del  fenomeno  non  vi  fu- 
rono né  lampi  né  tuoni.  Poco  tempo  dopo  la  sparizione 
della  tromba,  se  ne  riderò  due  altre  verso  il  sud,  ma 
non  tardarono  a  dissiparsi. 

Questo  racconto  può  dare  una  idea  di  queste  singo- 
lari meteore.  Tuttavolta  non  si  mostrano  mai  due  volte 
colle  medesime  circostanze,  e  presentano  sempre  appa- 
renze diverse.  Alcuni  navigatori  hanno  veduto  formarsi 
la  tromba.  Alla  faccia  inferiore  di  un  nuvolo  rimarche- 
vole per  la  sua  tinta  fosca,  videro  da  principio  una  pro- 
lettura  tonda  che  discendea  prolungandosi  a  poco  a  po- 
co come  un  immenso  stalattite  conico.  Dal  momento  che 
il  cono  toccava  la  superficie  del  mare,  questo  inualza- 
vasi con  effervescenza,  é  lanciavasi  verso  il  nuvolo,  o 
incavavasi  con  una  depressione  come  un  baccino  cir- 
condato di  spumanti  fasci.  Di  giorno  si  sono  veduti  dei 
lampi  uscire  dalle  trombe  o  dalle  nubi  da  cui  scende- 
vano, e  la  notte  rassomigliavano  a  colonne  luminose  che 
sembravano  sorreggere  il  cielo. 

fSarà  continualo)  L.  A.  M. 

SCIARADA 

Dice  un  fiume  il  secondo,  e  A  primiero; 

Uà  nocivo  animale  è  Yintero*  F'.  M*  Ij' 


Logogrifo  precedente  an-co-\a. 


TlPOGIl.DF.LLl!;  BKLLE  .\KTI 

ot'i  uijjjruvuùone. 


DIR1ÌZI0XI=:  DEL  GIORNALE 
via  ilei  Cori' 


no  n.   1  7J. 


CAV.GIOv.A^^I  drangeus 

tllretlorc-pruj  riclario. 


li»  JLlìtBìS® 


liOMA 
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IL  VENERDÌ'  SANTO 


(  La  Pietà  —  quadro  di  Annibale  Caracci } 


Non  vi  ha  avvenimento  più  grande  e  strepitoso  di 
quello  che  oggi  compivasi,  sono  diciotto  secoli,  colà 
sulle  vette  del  Calvario,  quando  TUomo-Dio,  a  mezzo 
un  incalzar  di  fanti  e  di  cavalli,  ed  un  ondeggiare  di 
popolo,  dava  sulla  croce  l'ultimo  sospiro.  Questo  avve- 
nimento tutta  riscosse  la  natura;  oscurossi  il  sole,  tre- 
mò il  monte,  dense  tenebre  si  stesero  sulla  faccia  della 
terra,  crollarono  le  rupi  e  i  numi  del  Campidoglio,  s'in- 
fransero i  macigni,  si  scoperchiarono  le  tombe,  a  vita 
tornarono  gli  estinti  e  dal  sommo  all'imo  in  due  parti 
squarciossi  il  velo  del  tempio.  Era  natura  la  che  risenti- 
ANNO  IX.   2G  MiBzo  i84a. 


vasi  del  morire  del  suo  autore;  era  Cristo,  eterno  e  mor- 
tale, libero  e  servo,  innocente  e  colpevole,  maledizione 
e  giustizia,  che  consumato  quanto  fu  detto  dai  veggenti 
di  Israello,  faceva  ritorno  al  padre,  dal  quale  era  stato 
mandato.  Mistero  sorprendente,  che  oggi  va  celebrando 
la  cattolica  religione,  nata  dal  sangue  dell'Uomo-Dio  ; 
mistero.che  pieno  di  mestizia  e  di  dolore  va  meditando  il 
credente.  Presso  di  lui  io  non  ammiro  che  una  scena  lu- 
gubre: solitarie  le  vie,  silenziosi  gli  organi  ed  i  saltcrii, 
squallidi  gli  altari,  spente  le  liaccolc  e  le  lampade,  non 
più  fumare  i  turiboli,  olezzare  gli  incensi:  le  stesse  im- 


t;  a  l  b  u  m 
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iiufjiiii  creati;  d.il  ■ji'iiio  ivligioio  (lugli  arlisli  velate  da  i 
un  runereo  velo.  1  tni:ii'ilri  df!  sanlimrii».  d^-poste  le  ve- 
slim.-nla  adornate  d'oro  e  di  gciiiiu!-.   e  a  loro  veci'   iu-  , 
dossale  quelle  della  mestizia,  non  più  fanno  risuouarc  1 
gli  l'I.M-ni  osaniia.  ma  i  (reni, che  un  tempo  il  dolc;ilissi- 
nio  (i<M-cmia  iiiliionava  (Va  le  ruine  e  la  desolazione  del- 
la (il  là  di  (iernsiieniiiie.  DoviWKjnc  m'stizia:  vecchi  ea- 
denti che  al  suolo  piegaiio  le  vai  ilianti  gin  tccliia,  dame 
e  donzelle  V(!slite  a  bruno  chinare  la  miisla  fronte,  pie- 
tose madri  string.'rsi  al  torno  i  propri  pargoli  e  eolle  la- 
grime agli   orchi   apprendece   loro   la  cagioni;  di  (jucl- 
lutiiversaie  d.ilore. 

In  (|ueslo  giorno  mi  fummo  riidiMili.  (;  un  tale  pen- 
siero dovre!)he  rasserenare  le  fronti,  e  nell'animo  met- 
tere la  pace  e  il  contenlo.  ('io  non  ignora  il  (^nulentc; 
ma  il  sapere  'luanto  soffriva  TUomo-Dio  |)er  operare  sif- 
falla  redenzione  cancella  ogni  gioia,  ogni  esultanza.  E 
troppo  doienh;  la  storia  di  questa  morte  narrala  oggi  da 
Giovanili,  l'n  Dio.  che  per  dare  a  noi  la  vita  si  abbandona 
volenteroso  alla  ferocia  umana  sorpassa  ogni  mortale 
pensiero.  In  (jui'sto  giorno  (]rislo  dava  la  vita  al  mondo; 
ma  per  darla  egli  porgeva  il  volto  per  ric(;vere  il  bacio 
del  discepolo  tr.idilori;,  presentava  le  mimi  alla  \ile  ma- 
snada, accorsa  per  catlurarlo.  pazientissimo  come  agnel- 
lo, soffriva  di  essere  condotto  a  mijzzo  gli  insulti  (!  le 
percosse  dall'uno  all'altro  tribunale,  di  essere  coperto  da 
bianca  clamide  ad  insulto,  curvare  gli  omi-ri  ai  ripetuti 
tlagelli,  chinare  il  capo  per  ricevere  la  corona  di  spine, 
indossare  uno  straccio  di  porpora,  impugnare  un  basto- 
ne di  canna,  e  in  tal  maniera  (essere  presentato  agli  in- 
sulti di  ima  furibonda  moltitudine,  che  cieca  nell'iulel- 
l(;tto,  ante[)oneudo  l'infaiuia  alla  giustizia,  gridava  che 
fosse  tradotto  a  morte.  Cristo  per  dare  la  vita  al  mondo 
ascollava  da  giudice  vile  e  pauroso  la  sentenza  di  mor- 
te, carico  del  suo  patibolo  moveva  sulla  faticosa  cria,  e 
toccata  la  cima  del  mont(;  o  conGtto  sulla  croce,  solTriva 
novelli  oltruggi.  nuove  indegnità,  e  per  vendetta  volge- 
va al  padre  la  commovente  preghiera  dtd  perdono.  Ac- 
(*anto  a  lui  stavansi  la  giustizia  e  la  misericordia, e  que- 
sia  prevalse  su  quella. 

Questo  pensiero  sommamente  attrista  in  quest'oggi 
l'anima  dei  credeuli.  de'  quali  molti  sono  mesti  più  per 
avere  rivolto  uno  sguardo  sopra  di  s(;'  stessi,  che  su  (tri- 
sto morto.  (!!ii  potesse  leggere  wi  segreti  d(dle  coscien- 
ze, quanti  forse  si  inconlrendìbero  confusi  nei  sacri  tem- 
pli, i  quali  battendosi  il  petto,  come  la  turba  che.  alla 
morte  d(dr['omo-Dio.  scendeva  precipitosa  il  monte, 
vanno  dicendo:  perdono,  o  Dio,  perdono;  un  torrente 
di  dicic)ll(j  secoli  mi  divide  dal  momento,  che  spiraste 
suMlolgota:  ma  lulla^ia  anch'io  fui  uno  dei  >oslri  cro- 
cilissori;  me  lo  dicono  questi  rimorsi,  che  mi  lacerano 
l'anima,  me  Indice  (luesta  mia  vita  in  terribile  agitazione. 
La  morie  di  (Irisln  ('•  gloria  e  sapienza  per  i  cristiani, 
stoltezza  e  scandalo  per  l'ebreo,  che  in  cuor  suo  insul- 
tando al  nostro  dolore. non  riconosce  per  riparatore  del- 
l'umanità colui,  che  oggi  moriva  sul  Calvario.  Eppure 
in  questi  hanno  avuto  compimento  le  settimane  di  Da- 
niele, e  tutti  i  vaticini!  cantati  sull'arpa  dei  i>rofcli.Non  • 
riconosce  Cristo  per  ligliuolo  di  Dio.  e  intanto  a  Geru- 
salemme, alìetania,  aCana  e  a  Getsemani  lo  hanno  con- 


fessato, siccome  tale,  i  muti,  i  cicchi,  i  sordi,  gli  storpi, 
i  leprosi,  i  famelici  ed  i  morii:  (-pj)ure  si  è  verificala  la 
profezia  di  qui;sto  Cristo,  chi;  condannava  la  giudaica 
g:!nte  a  vivere  dispersa  sulla  faccia  della  terra,  senza 
tempio,  senza  aliare,  senza  sacriiicio. L'ebreo,  che  porta 
scritto  in  fronte  il  marchio  della  riprovazione,  forse  in- 
sulta all'universale  ilolor(!  della  chiesa;  ma  questa  oggi 
gemente  volg(;  a  Dio  uiia  preghiera  per  lui,  pisrchè  a])ra 
gli  occhi  dell'ini. dielto,  e  vegga  l'abisso  profondo,  in 
che  lo  ha  gettalo  la  sua  cecità.  Oggi  la  chiesa  cattolica, 
prostrata  dinanzi  alla  croce,  al  segno  della  redenzione, 
intuona  pubbliche  preghiere,  perch(>  questo  legno  un 
tempo  di  scandalo  sia  universalmente  abbracciato.  Esso 
ù  l'ancora  della  spi;ranza,  la  luce  del  mondo,  il  conforto 
della  vita,  il  maestro  della  sapienza  e  della  civiltà.  Alla 
croce  io  veggo  riverenti  prostrarsi  e  monarchie  principi, 
e  dame,  e  fanciulli;,  e  sa[)ienti  e  ignoranti:  (•  questa 
croce  che,  piantata  la  prima  volta  sul  Calvario,  indi  di- 
venne il  segno  di  redenzione  in  lutto  il  mondo;  che  ani- 
mò i  primi  bandilori  did  vangelo,  e  condusse  Pietro  a 
Uoma,  il  quale  piantandola  sulle  allure  del  Campidoglio 

esclamò:  qui  starai   eterna La  croce  io  contem])lo 

ovun([ue,  fra  i  popoli  civili  e  barbari, io  la  miro  in  pet- 
to al  crociato,  entro  le  catacombe,  sui  monti  e  nelle 
valli,  sulle  reggie  e  sulle  capanne,  sulle  torri  e  sulle  an- 
t(!nne,  in  petto  ai  sacerdoti  e  ai  cavalieri,  nel  dito  alle 
regine  e  sul  capo  ai  monarchi.  Dovunque  la  croce;  e 
misero  colui  che  la  ignora,  misero,  chi  oggi  ad  essa  non 
porge  un  saluto  !  D,  Zantlli. 


LA    >AZJLllEXA. 
ODE. 


Sui  pendio  d'eccelso  monte 
Che  sovrasta  a  Nazaret  te  j 
Dorè  timor  non  versa  funlc. 
Dove  un  erba  non  appar^ 
Scmìuj  fior  di  ven/inctle, 
Passa  i  ijiorui  a  lacriinctr. 

Sciolta  il  cr/iì  la  dolorosa 

Per  le  ler.ja  e  il  niveo  pettOj 
In  un  antro  si  riposa 
Quando  l'ombra  cince  il  d'i. 
Ahi  per  sempre  dall'aspello 
De'  drenti  rifii</ffi  ! 

Ma  qual  forza  o  guai  ventura 
Tanta   dof/lia  al  cor  le  mise? 
IfalmUj  in  fronte,  bella  e  pirra 
Io  le  ceyi/o  trasparir. 
Chi  dal  mondo  la  recise. 
Chi  la  s}>inse  fra  i  marti r? 

Germuyliò  di  stirpe  illustre 
La  vaghissima  donzella; 
Aell'etii  splenilea  trduflre 
Come  rai/f/io  del  mattin  ; 
Di  contegno,  di  favella 
Purea  casto  serafn. 


L'  A  L  B  U  M 


27 


Era  urgai/lìo  de'  parenti. 

Era  amor  di  spose  e  madri  • 
La  diceano  tulle  ijenti 
Maratiylia  d'isratì. 
Cento  a  lei  garzon  leggiadri 
(ìjferian  di  nozze  il  vcl. 
Ma  xui  putrii  colli  un  yiorno 
Si  mostrava  un   Vom  cekilCj 
Difl'ondea  parole  intorno 
D'ine  in  ciò  ile  virtù  : 
Lo  seguivan  non  piti  meste 
D'ogni  parte  le  triòii. 
l)a'  suoi  sguardi  lampeggianti 
Foco  Nscia  d'amore  eterno j 
Ei  chiamava  i  figli  erranti 
Dalle  vie  dell'aspra  età 
Ali  un   cincido  fraterno j 
Alla  santa  libertà. 
Rcitò  presa  al  dir  possente. 
Corse  lieta  a"  suui  vestigi j 
Come  tortora  innocente 
Segue  il  trepido  amalorj 
iJirù  l'opere  e  i  prodigi 
Del  supremo    Viucitor. 
Per  le  ville  popoloscj, 

Per  le  selve,  pei  deserti. 
Fra  le  turbe  desiose. 
Lui  seguendo,  s'aggirò: 
Quasi  vide  i  cicli  aperti, 
S'  et  d'un  guardo  la  beò. 
II  festar  di  plebe  immensa. 

Quando  incontro  a  quel  Divino 
Fuor  di  Solima  una  densa 
Moltitudin  si  versò. 
Vide  Semla,  ed  il  vicino 
Suo  trionfo  immaginò. 
Ma  Lui  predai  a'  cani  e  lupi 
Mite  agnello  abbandonato 

Ahi  mirò  salir  le  rupi 

Che  fur  tomba  all' Imnortal, 

E  diffondersi  il  creato 

D'alto  latto  scpolcraL 
Stette  immemore  di  vita 

Al  supplizio  miserandoj 

Sol  di  lacrime  nutrita 

Sopra  il  Golgota  sedè 

Senza  fine  lamentando 

Il  moriY  del  Re  dei  re. 
All'ambascia  sovrumana 

Dell'augusta  Genitrice, 

Semla,  ahi  fatta  come  insana, 

I  suoi  pianti  mescolò. 

Troppo,  troppo  l'infelice 

Gaudi  e  pene  delibò  ! 
Or  nell'eremo  s'asconde 

Delle  rocce  sue  native^ 

Alle  brame  vereconde 

Esca  in  terra  pi^i  non  é: 

Sembra  rosa  in  ore  estive 

Ch»  ogni  bello  al  sol  perde. 


Fra  que'  sassi  ignudi  e  scabri 

Elia  alzò  modesta  croce; 

Ivi  ardenti  appressa  i  labri. 

Versa  lacrime  e  sospir  : 

Non  risuona  la  ma  voce 

Che  la  gioia  del  morir. 
Fortunata  !  presto  a   volo 

Sorgerai  del  career  plora, 

E  te  d'angeli  uno  stuolo 

Alla  reggia  inalzerà. 

Ove  il  pianto  si  ristora. 

Ove  splende  la  beltà. 

Chiara  Morroni  Bernabò  Sihrata. 


AL  SIC.  CAV.  GIO.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL  ALBUM. 

Pregiatissimo  signor  cavaliere. 

Appena  il  ch.  signor  conte  Giovanni  Marchetti  ebbe 
dettato  il  volgarizzamento  dello  Stabat  Mater,  f  amicizia 
me  ne  ha  graziosamente  trasmessa  una  copia,  ed  io  mi 
affretto  a  farcene  un  dono  per  il  vostro  accreditato  gior- 
nale, certissimo  che  voi  unitamente  ai  vostri  numerosi  as- 
sociati me  ne  saprete  buon  grado,  principalmente  in  que- 
sti giorni  di  religioso  raccoglimento ,  in  cui  tutto  mvtta 
le  animi  cristiane  a  meditare  il  pii/ grande  ed  il  più  santo 
di  tutti  i  dolori.  Non  vi  parlo  dell'eleganza,  ondi  si  ab- 
bella  tutto  il  componimento;  giacché  essa  ormai  si  è  tal- 
mente immedesimata  con  la  penna  di  questo  egregio  scrié- 
tore,  che  nulla  sembra  poterne  uscire  senza  essere  fiorito 
delle  grazie  piii  ingenue.  Quello  che  vi  recherà  dolce  sor- 
presa si  è  il  vedervi  conservato  il  metro  per  siffatta  guisa j 
che  vi  si  possono  facilmente  applicare  le  soavissime  me- 
lodie, di  cui  il  celebre  cavalier  Rossini  ha  rivestito  f  ori- 
ginale, ed  il  trovarvi  totalmente  trasfusa  senza  ombra  di 
stento  quella  piena  di  religiosa  unzione,  e  di  patetica  ma- 
linconia  che  rende  sì  caro  quest'  inno  a  chiunque  crede  e 
sente.  Fatelo  adunque  di  pubblico  diritto,  e  gradite  i  sen- 
timenti di  amicizia  e  di  stima,  con  cui  mi  pregio  di  di- 
chiararmi 

Vostro  affezionatissimo  servo  ed  amico 

Gio.  Battista  Rosani 

(Ielle  Scuole  Pie. 
Roma  9  marzo  1842. 

Stava  immersa  in  iloglia  e  in  pianto 

La  jiia  Madre  al  Legno  accanto 

Mentre  il  Figlio  agonizzò. 
Di  Maria  l'anima  afflitta, 

Gemcljonda,  derelitta, 

Una  spada  trapassò. 
Come  trista  ed  infelice 

Fu  la  santa  Geniirice 

Dell'unigeno  Tigliuol! 
Oh  quai  gemili  Iraea 

Quando  aggiunta  in  Lui  vedea 

Pena  a  pena,  e  duolo  a  duoli 
Qual  crudel  mirar  potria 

Tanta  ambascia  di  Maria 

Senza  lagrime  e  suspir? 
Chi  potria  con  fermo  ciglio 

Contemplar  la  Madre  e  il  Figlio 

A  un  nudeslnio  inaili;? 
Per  gli  error  di  noi  ruljelli 

Suir  Gesù  sotto  i  f1ii£;elli, 

Fra'  tormenti  vide  star; 
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Ville  il  Figlio  tuo  diletto. 
Lacerato  II  molle  pfU'>i 
L'egro  ajiiiilo  espilar. 

O  Maria,  Ionie  d'amore, 

Piuvur  fammi  il  tuo  dolore, 
l''ammi  piaiigeve  con  le. 

Fa  che  accetulasl  il  cor  mìo, 
Cli"  arda  lutto  dell'Uom  Dio, 
Tal  clic  pago  ei  sia  di  me. 

Delle  man,  dtl  si-n,  de'  jiicdi 
Tu  le  plagilo  a  me  concedi. 
Tu  le  stampa  in  questo  cor. 

Del  tuo  Figlio,  clic  il  mio  liene 
Ricomprò  per  tante  pene, 
Fammi  parte  nel  dolur. 

lo  sia  leco,  o  .Madre,  afllitto, 
Io  con  Oristo  sia  trafìtto 
Sino  airulllnio  mio  di. 

Slarini  sempre  io  con  te  voglio, 
Tuo  compagno  nel  cordoglio. 
Presso  al  tronco  ov'  Ei  moti. 
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Fra  le  Vergini  o  pretiara, 

Noa  mostrarli  al  prego  ayara, 
Fammi  teco  lacrimar. 

Di  Gesù  fa  mia  la  sorte, 

Fa  eh'  lo  senla  in  me  sua  molle, 
Di  sua  morte  al  rimembrar. 

Dona  a  me  lo  strazio  atroce, 
RI'  innamora  della  Croce 
E  del  sangue  di  Gesù. 

Come  a  noi  verrà  l'Eterno 
Giudicante,  dell'Inferno 
Scampo  al  foco  mi  sii  tu. 

E  tu,  Cristo,  per  mercede 

DI  Colei  die  invan  non  chiede, 
Volgi  pio  lo  sguardo  a  me. 

Quando  11  corpo  egro  si  muoia: 
Nella  gloria  nella  gioia 
Venga  l'anima  con  te. 


IKSPRUCH 


Nel  mezzo  d'una  angu.sla  valle  a  lunga  poco  più  rhe 
Ire  miglia,  protetta  da  borea  ad  ostro  da  alti  nevosi 
monti,  lungo  le  sponde  di  un  largo  e  rapido  fiume,  nel 
piano  si  distende  e  .sui  propingui  colli  s'  aderge  la  bella 
città  capitale  del  Tiroio  austriaco.  Guardata  dai  sublimi 
gioghi  dello  Schoneberg  o  dalle  torri  dell'antico  castello  di 
Ambras,  Taspetto  di  codesta  città  è  propriamente  incan- 
tevole. Inipcroccbt-  le  sue  bianche  nitide  case  a  tetto 
acuto  di  pietra  micacea,  con  palconi  a  torrette  vetrato 
con  finestrine  tinte  a  verde  ed  ornate  di  punte  e  globetti 
di  dorato  metallo:  le  sue  chiese  dalle  lunghe  croci  agli 
alti  campanili  splendenti  di  lucide  cupole,  e  i  giardini 


che  s'  intramezzano  alle  case  e  le  capanne  che  si  mesco- 
lano coi  giardini tutto  ciò  dà  alla  città  un  tipo 

nuovo,  un  certo  non  so  che  di  gaio  e  di  festevole  che 
oltremodo  gradita  la  rende;  e  ti  mette  neiranimo  uu  si 
pieno  convincimento  dell'agiatezza  e  della  felicità  del 
popolo  che  vi  alberga,  che  è  fatto  singolare,  e  ingenera 
diletto  nel  cuore  del  viaggiatore,  clic  la  prima  volta  per- 
corre un  paese  si  bello. 

Traversanilo  quindi  le  strade  e  le  piazze  di  Inspruch, 
più  e  più  si  aumenta  la  maraviglia  e  il  piacere.  Tutto  (> 
grazioso,  nitido,  lucente  ;  tutto  è  bianco,  verde,  verni- 
ciato, dorato.  Le  piazze  sono  adorne  di  fontane,  e  le  fon- 
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tnnc  (li  siatiic;  i  giardini  hanno  colonne  e  monumenti 
sacri  ai  magnanimi  priniipi  clu'  reggono  il  paosej  le  chiese 
hanno  t,tatue  ed  avelli  marmorei.  Talché  conosci, io  sco- 
po principale  degli  abilalon  di  codesta  città  essere  la  net- 
tezza, l'eleganza,  roriiamenlo,  la  grazia  de'  pubblici  e 
de'  privali  edificii. 

Una  paco  beala,  una  tranquillila  incessante  di  gente 
coslumata  e  laboriosa  ricrea  lo  spirilo  a  chi  si  aggira  per 
quel  paese:  e  lullo  ([uelio  insieme  di  nettezza  e  di  or- 
nati dà  alla  città  una  iisonomia  intimamente  propria  che 
dalle  altre  della  Germania  la  dislingue;  e  gli  uomini  che 
vi  n.iscono  sono  più  alti,  più  robusti,  più  belli  che  al- 
trove ;  le  domie  più  forti  e  meglio  disposte  della  perso- 
na, con  facce  bianco-rosate,  con  porlamenlo  nobile  e 
garbato;  e  le  vesti  femminili  e  quelle  degli  uomini  e  i 
puntuti  cappellini,  e  le  piumate  berrette,  e  le  laschelte 
di  cuoio  sospese  ai  corpetto  delle  donne  per  un'argentea 
catenella,  e  il  pugnaietto  che  mette  capo  fuori  della 
saccoccia  di  que'  montanari sono  lui  la  una  singo- 
larità che  presta  agli  abitanti  di  Inspruch  un  aspetto  lo- 
ro proprio  ed  eminentemenle  nazionale. 

L'ordine  nella  operosità,  e  raltivilà  pacifica  e  labo- 
riosa di  quella  buona  gente  è  cosa  veranieiile  a  maravi- 
gliare, come  del  pari  il  vederla  dotata  del  rarissimo 
pregio  d'esser  coraggiosamente  ardita  scado  nel  tempo 
medesimo  graziosamente  umana. 

Le  rischiose  cacce  su  pc'  gioghi  del  Brenncr  e  per  le 
selve  della  Kezia,  il  tiro  al  òi-rsaglio,  la  faticosa  agitatis- 
sima  danza,  la  musica  delle  patrie  canzoni  a  duppia  voce, 
valgono  a  porne  in  fuga  il  freddo,  a  far  liete  le  feste, 
a  mantener  forti  le  membra,  ed  a  romper  la  monotonia 
della  vita  quotidiana  del  popolo,  di  cui  se  prendi  a  ri- 
cercare le  glorie  passate,  rammenlerai  la  coslanle  fe- 
de ai  suoi  principi  l'amor  della  patria  indipendenza  e 
le  battaglie  combattute  daHofer  e  da' suoi  valorosi  com- 
pagni a  difesa  de'  monti  e  delle  valli  natie.  E  se  più  an- 
tichi fasli  vorrai  rammentare,  guarda  il  Brenner  e  i  suoi 
m!vosi  fralelli  (•oe\inlla  cr<'azione.  percorri  coll'occhio 
le  secolari  foreste  e  le  druidiche  selve  della  llezia,  e  ti 
terrai  pago  del  tuo  pensiero.  G.  L. 


Int'/rno  al  Uhro  L'illustre  Italia  (/e?  professore  Saìralore 
Betti  {])',  e  rt//rt  Versione  di  alcuni  epigrammi  greci 
dell'ai),  lìnmcitico  Santucci^  lettera  di  (jiuscppc  It/ituzio 
Montanari  ad  esso  profesaure  lietli. 


Mio 


Belli. 


Di  due  singolari  favori  io  devo  render\i  grazie,  o  mio 
amico:  anzi  dovrei  avervele  di  già  rese,  se  presso  voi 
non  mi  scusasse  delPindugio  la  faticosa  vita  che  io  con- 
duco, non  so  se  più  amareggiala  da  nemica  fortuna  o 
consolala  dai  buoni  amici.  E  il  primo  di  questi  favori  è 
il  dono  cIh-  vi  piacque  farmi  de"  voslri  dialoghi  [1/ illu- 
stre Italia]  che  io  lessi  e  rilessi  e  tornerò  sempre  con  di- 


(i)  N' è  uscita  la  seconita  etlizione,  riveduta  e  correità  ilair.iutore,  in 
Roma  per  la  lipograGa  delle  belU'  arli  1S41  in  3. 


letto  a  leggere,  perchè  essi  sono  dettali  da  un'  anima 
eminentemente  italiana  ed  in  istile  veramente  italiano; 
cosa  che  ormai  troppo  rado  mi  avvien  di  vedere  in  Italia. 
Perchè  lascio  (he  moltissimi,  i  quali  dicono  di  pensare 
italiano,  a  vero  dire  né  pensano,  ne  scrivono  italiana- 
mente: e  molli  di  quelli,  che  pure  sono  italiani  ai  pen- 
sieri, sono  stranieri  alla  favella:  mentre  ne'  dialoghi  vo- 
stri è  tutto  tutto  ilaliano.Nè  so  dir\i  quanto  mi  sia  com- 
piaciulo  di  quel  vostro  santo  sdegno  contro  coloro  che 
barbari  tentano  imbarbarire  noi,  guastarci  il  bello  del- 
le arti,  contaminarci  la  gloria  dello  stile,  scemarci  la 
potenza  del  pensiero  con  quelle  loi  o  novità  stranissime, 
anzi  non  più  no\ilà  che  vecchi  e  stra\ec(hi  deliri.  Più 
volle  ho  dello  Ira  me:  Sia  benedetto  lamico  mio,  che  in 
un  secolo  di  viltà  orgogliosa  parla  sì  schieltamenle!  non 
tutti  pareremo  vigliai  chi  alla  posterità I  Si.  mio  caro 
Belli,  niuno  di  me  più  stima  tulle  le  genti,  (piali  esse 
siano,  qualunque  sia  il  sol  che  le  scalda:  ma  (ia.tcuna  si 
contenti  del  suo,  e  si  tenga  in  que'  limili  che  la  provvi- 
denza ha  segnali  a  ciascuna  nazione.  Che  se  a  compenso 
de'  mali,  a  cui  l'Ilalia  In  e  sarà  sempre  bersaglio,  il  cie- 
lo, correggendo  T  ingiustizia  degli  U'omini.  ha  voluto 
porla  a  maestra  di  lulte  le  altre,  (•  chi  sarà  si  Irislo  da 
negarle  questo  merito  o  di  contrastarglielo;'  E  a  (|ue- 
sto  proposilo  mi  è  sommamente  piaciuto  in  sul  princi- 
pio del  primo  dialogo  il  vedere  rivendicato  alTllalia  citi 
che  insolentemente  lungo  tempo  si  arrogarono  (|ue' gre- 
ci di  là  dal  mare,  i  quali  con  vanità  incredibile  soli  si 
volevano  civili  e  principio  di  civiltà  agli  altri,  mentre 
essi  si  potevano  quasi  dire  barbari  al  confronto  degli 
egiziani.  Con  Pitagora  e  con  la  s('Uola  che  di  lui  venne, 
a  me  è  sempre  panilo,  caro  Betti,  avere  avuto  principio 
la  filosofia  umana:  conciossiacchè  niuno  prima  di  lui  più 
chiaramente  nò  più  fermamente  ha  insegnato  donimi  al- 
tissimi, e  sonunamenle  utili  all'uomo,  anzi  dirò  neces- 
sari alla  civiltà.  Bene  sta  adunque  che  da  lui  a!)biale 
preso  le  mosse  per  discorrere  le  glorie  della  (ilosolia  ila- 
liana,  la  quale  cerlamente  fra  noi  in  grado  eminente  si 
manlenne  anche  allorquando  nuove  tenebre  di  barbarie 
e  d'ignoranza  si  stesero  su  tutti  i  popoli.  La  qual  cosa 
alcuni  non  conseulono  pienamente:  anzi  con  superbo 
disi)etlo  rigetlnndd  tulloché  fu  dellnlo  da  coloro,  i  (piali 
tennero  da  Aristotile  in  Italia  in  (jue'  secoli  che  essi  di- 
cono barbari,  e  iu  appresso  sino  allejìoca  della  rigene- 
rata filosofìa,  intuonano  che  in  tanto  ammasso  di  volumi 
e  di  scrini,  ([uanti  ci  sono  venuti  da  que' tempi,  nulla  vi 
ha  (he  non  sia  stranezza  di  gergo  e  vanità  di  forniole. 
Ai  (piiili  io  mi  penso  bene  che  si  converrelibe  cangiar 
di  opinione,  S(!  gli  nomini  nostrali,  anziché  gettarsi  a 
moth-  straniere  di  filosofia,  si  fossero  di  forza  addentrali 
in  quel  linguaggio  scolastico:  e  bene  in  ogni  parte  di- 
cifer^iiidolo.  ne  avessero  conosciuto  la  signifii-azione: 
senza  di  che  al  certo  non  suona  che  barbarismi:  la  (|nal 
cosa  non  avverebbe, se  penetrando  olire  la  scorza  si  ten- 
tasse di  arrivare  al  midollo.  (Juanti  tesori  di  nuove  idee, 
di  b(dle  cognizioni,  e  di  scoperU?  non  sono  essi  nascosti, 
se  io  non  erro,  sotto  quellapparecchio  di  strani  accenti.'' 
Quante  cose  ci  paiono  nuo\e  al  lutto,  e  in  fallo  poi  so- 
no vecchie;'  Quante  dagli  stranieri.  |iiù  di  noi  aeeorli, 
sono  tratte  di  quella  nostra  mondiglia,  e  presentate  a 
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noi  conic  gcinnio  forestiere?  In  quel  secolo  mancò  il 
liiii;u:ij;frio,  mancò  il  metodo;  nin  non  la  l'or/a  a  molti 
S()\raiii  iiiffc^'ni.  de'  (inali  noi  non  intendemmo  il  modo 
di  t.nellarc,  e  non  curannno  iiilcnderlo  a  nostra  u;rande 
vcr^'o<;na  :  ma  avevano  lilosoli,i.  e  penctraNano  |u'r  entro 
alji-  cose  più  che  non  ranno  molti  de'  moderni  liloso- 
lanli.  >ion  vo'  dire  con  questo  che  si  debba  studiare  in 
essi  niejilio  che  in  quelli,  vÌìc  alla  filosolia  dierono  me- 
todo ed  abito  di  iirojirio  nazionale  linguagfjio;  ma  solo 
Mt'alTerniare  che  inolt<'  e  molte  riccliez/e  si  trovereb- 
btro.  se  non  ci  mancasse  animo  e  pazienza  ad  esami- 
narli. Non  potrei  poi  es|)rimcr\  i  a  parole  come  io  sia 
sialo  conlento  di  ciò  che  defili  storici  detto  avete,  dei 
pò. 'ti  e  dcijli  oratori.  Voi,  con  quella  copia  di  lettere 
buone  ch(!  a\ele,  né  mcirlio,  ne  altrimenti  avreste  po- 
tino parlare,  ."ti,!  non  vo'  tacervi  dell'ainnurazione  che 
mi  ha  preso  al  sentirvi  dissertare  delle  fflorie  militari 
delia  nostra  patria  con  tanta  sicurezza  di  giudizio,  e 
con  tanta  reltiludine.  spezialmente  ove  de'  concpiistatori 
a\ele  toccalo,  i;  di  (juel  sommo  cui  natura  studiò  più 
secoli  a  produrre,  e  molli  ancora  sludierà  prima  di  dar- 
gli un  secondo,  li  (piale  invero  sarebbe  la  più  grande 
ira  le  glorie  italiane,  se  egli  per  farsi  strani(!ro  non  aves- 
se dispettalo  la  propria  nazione.  Lui  beato  se  qual  era 
ni  tosse  conosciuto,  e  a>esse  cercato  nella  sua  patria  no- 
me di  (lamillo.  anziclu'i  di  Coriolanol  Seguite,  mio  caro 
amico,  la  bell'opera  vostra;  anzi  nostra:  perch(''  roi  in 
qucll  opera  parlate  la  lingua  e  i  pensieri  di  quanti  sono 
rimasti  ancora  con  animo  e  con  mente  italiana;  cosic- 
cÌk"'  potete  aspellarvi  che  il  vostro  libro  durerà  Ciuchù 
durerà  fra  noi  chi  nella  gloria  della  patria  ruwisi  la 
>  ila  ci\  ile  d'un  poj)()l.). 

Il  secondo  de'  lavori,  perch(:'  io  debba  alla  cortesia 
Tostra  ringraziare,  ('■  quello  dell'avere  voi  consigliato  il 
bravo  signor  abate  Domenicn  Santucci  a  l'armi  dono  dej- 
la  sua  traduzione  di  epigrammi  greci.  Io  ho  letto  avi- 
dam.iile  quel  libro,  e  so  dirvi  che  due  pensieri  mi  han- 
no singolarmente  empito  di  allegrezza  e  di  compiacenza. 
Il  primo  de'  quali  certamente  fu  quello  della  bontà  de' 
\ersi  e  dello  stile,  che  il  Santucci  ha  mantenuto  da  ca- 
po a  fondo:  stile  italiano,  non  forestiero,  non  azzimato, 
non  fdsalo.  L'altro  fu  il  conforto  che  mi  sentii  nascere 
in  I  uorc  al  conoscere,  che  vi  ha  ancora  qualche  amore 
fra  noi  agli  esemplari  greci,  a  quelli  fuor  de'  quali  non 
(';  bellezza  vera  di  poesia:  ose  bellezza  vi  ha,  (•  bellezza 
«1  tutto  ne(/aiir<i,  per  dirla  al  modo  delle  scmde.  E  mi 
pare  vìuì  il  chiaro  traduttore  in  nndli  luoghi  abbia  fatto 
conoscere  la  \alentezza  sua,  non  meno  come  poeta  ita- 
liano, che  come  buon  conoscitore  di  greco.  Tuttavia  al- 
cune co.se  vi  .stmo  nel  libro,  le  quali  rum  oserò  disappro- 
vare, ma  porrò  innanzi  a  voi,  pcrch(-,  essendo  giudice 
(la  ciò,  ne  portiate  quella  sentenza  che  vi  parrà. 

L'epigramma  de'  greci,  voi  ben  sapete,  è  uno  de'  più 
leggiadri  e  cari  comiìonimenti  che  ci  siano  venuti  dal- 
I  antichità:  ma  anche  è  tale,  che,  quasi  fosse  proprio  de' 
greci  sol(>,  pare  che  nel  tramutar  della  lingua  tramuti 
ancora  d'indole  e  di  natura.  Pochissimi  epigrammi  ab- 
biamo noi.  (he  sappiano  di  sapore  epigrammatico  gre- 
(  o  ;  .se  si  traggono  ((ue'  gentilissimi  del  Navagero.  del 
Flaminio  e  di  pochi  altri  che  nel  secolo  XVI  sì  diletta- 


rono di  tal  genere  di  poesia,  usandovi  però  lingua  iati- 
nfl;  e  pochi  dell'Alamanni  e  di  altri  in  italiano.  Anzi  dirò 
che  pochi  ne  hanno  i  latini;  percln!-, da  (latullo  in  fuori, 
non  conosco  maniera  di  buon  epigramma;  conciossiai  liti 
quei  di  Marziale  e  de'  suoi  imitatori  rado  o  non  mai 
hanno  atticismo  e  greca  ingenuità.  Che  anzi   io  oserei 
chiamare  costui  corrutlore  di  questo  genere  di  poesia, 
e  lo  vorrei  bandito  dal  Parnaso  come  maledico,  inurba- 
no,  petulante  e  scurrile,  se  non  fosse  che  da  que'  suoi 
versi  troppo  bene  ne  hanno  la  storia  e  l'archeologia  per 
le  molle  ed  importanti  notizie  che  a  luogo  a  luogo  vi 
sono  sparse.  L'epigramma  greco,  se  è  satirico,  morde 
come  il  dente  della  pecora,  non  come  quello  dellorso; 
se  ha  sale,  è  sale  che  ti  mostra  essere  di  quella  marina, 
onde  Venere  dea  b(dlissima,   leggiadrissima,  amabilissi- 
ma comparve  a  rallegrare  il  mondo  di  sue  bellezze.  Se 
poi  è  grave  o  giocoso,  tiene  sempre  dall{^  Grazie,  de« 
che  sono  d'ogni  gravità  non  austera  e  d'ogni  scherzo  in- 
nocente. Ala  soventi  v(dte,  convien  dirlo,  il   bello  del 
greco  epigramma  sta  nella  lingua;  tolta  la  quale,  scom- 
pare tosto  ogni  grazia,  ogni  vaghezza.  Arroge  che  (juel- 
l'attica  ingenuità,  la  quale  è  tutta  propria  de"  greci,  e  non 
concessa  ad  altri  dopo  loro,  rabbellisce  e  rende  più  gen- 
tili i  concetti;  e  senza  mostrar  arte  o  studio  di  eleganza, 
li  couduce  con  arte  e  li  fiorisce  di  tutte  le  eleganze. 
Traduceudo  adunque  tali  componimenti  voi  vedete  che 
principal  cosa  è  serbarne  la  natura  e  la  forma,  e  insie- 
me quel  carattere  che  loro  dalla  natura  stessa  del  com- 
ponimento è,  direi  quasi,  imprentato  nella  forma;  il 
quale  carattcru  ardirci  affermare,  essere  la  fisonomia 
stessa  del  componimento.  E  (juesta  che  ù  cosa  ollremodo 
ditlicile  in  ogni  maniera  di  poesia,  in  questa  la  vorrei 
dire  molto  dillicilissima:  tanto  più  che  i  nostri  metri  « 
il  nostro  idioma  mal  si  misurano  col  greco,  e  ci  perdo- 
no assaissimo  dal  lato  di  quella  graziosa  venustà  clie 
spira  d'ogni  greca  scrittura.  Di  qua  e  che   la  versione 
degli  epigrammi  del  signor  abate   Santucci,  comeché 
buona  poesia  in  sé,  non  mi  conlenta  in  qualche  parte, 
come  traduzione.  In  fatto  nel  più  quegli  epigrammi,  na- 
tivamente esposti  in  tanti  distici,  quando  mi  vengono 
innanzi  in  modo  di  canzoncine,  mi  tengono  meglio  del- 
l'anacreontico che  dell'epigrammatico.  Tv  è  questo  sareb- 
be gran  male;  pcrch(j  il  metro  non  si  può  dire  che  cam- 
bi natura  alla  poesia,  essendo  cosa  accessoria.  Ma  peg- 
gio ò  che  dovendosi  allungare  e  distemperare  il  concet- 
to, e  ripartirlo  altrimenti,  s^  ne  va  quella  piacevole  gra- 
dazione, per  la  quale  tu  arrivi  insensibilmente  alla  ca- 
tastrofe, dirci  quasi,  deirepigramma:  tolta  la  qual  gra- 
dazione quel  sale  non  è  più  sale,   quel   frizzo  non  è  più 
frizzo.  Confrontate,  ad  esempio,  col  testo  greco  e  colla 
traduzione  latina  fallane  dal  celebre  Cunich  (traduzione 
che  di  poco  non  avanza  Foriginale)  l'epigramma  X  sulla 
patria  d'Omero;  e  vedrete  die, come  nel  greco  e  nel  b- 
tino,  tulio  (•  epigrammatico:  di/ione,  disposizione  e  con- 
clusione: nell'italiano  tutto  tramutasi  in  una  anacreon- 
tichetta.  garbala  si,  ma  non  più  greca  che  italiana.  Dirò 
poi  che  alcun" altra  volta  se  la  traduzione  non  ù  danneg- 
j  giata  da!  metro,  (>  danneggiata  dallo  siile,  grave  al  di  là; 
;  sparso  di  modi  e  di  frasi  troppo  sfolgorate  e  dantesche, 
!  e  non  con.ciiienli  a  sciuplicità  di  siile  epigrammatico. 
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L"(liii;r,in!siin  XX,  consideralo  coiiif  poesia,  ò  fosa  ve- 
raiiuiitc  bella  e  ii()l)ile.  Ma  (li(;'mi  in  grazia,  vi  pare  che 
scMla  punto  di  epif,'iaiiniiali((> ?  A  me  pare  che  no:  ep- 
pirc  nel  greco  e  nel  Ialino  del  Cnnich  quella  poesia  è 
un  perfetto  cpigrannna.  non  più  disteso  che  in  cinque 
distili  :  mentre  le  ter/ine,  in  che  fu  tradotto,  sono  sette. 
L'eloiu/.ione  del  t:'slo  è  senq)li(emente  leggiadra  ed  ele- 
gante: quella  della  traduzione  è  nobilmente  artiliciosa: 
e  ciò  è  cagione  che  quella  poesia,  che  prima  era  epi- 
gramma, passi  ad  altra  specie  più  elevala  che  questa 
non  è.  Non  vi  parlerò  del  primo  fra  gli  epigrammi  scher- 
zevoli; tradu-Jiitic  lihrra,  dice  l'autore,  ma  io  dico  libe- 
rissima amplitìeazione,  perchè  un  epigramma  di  tre  di- 
stici sì  si  trasforma  in  un  componimento  di  sei  stanze, 
l)elle.  ariostesche  anzi  che  no:  ma  in  questo  prolungarsi 
amplificando  si  dileguano  a  poco  a  poco  quelle  ideucce, 
dal  conlra-lo  delle  quali  esce  la  punta  epigrammatica; 
e  non  che  vi  rimanga  orma  di  greco,  di\ien  tutta  cosa 
italiana  per  modo,  che  appena  si  conosce  l'autore  aver- 
ne attinto  il  soggetto  dal  greco.  Non  crediate,  mio  Betti, 
che  io  intenda  sottilizzare;  ma  voi  vedete  che  riparliti 
per  altra  guisa  i  pensieri,  ne  esce  mutala  la  concatena- 
zione loro  e  il  processo:  cosa  uotevolissiiua  in  un  com- 
ponimento che  canuìiina  a  passi  misurali  e  spesso  contati. 

Mi  è  spiaciulo  ancora  di  scorgere  in  vari  epigrammi 
tolte  alcune  di  quelle  care  idee,  che  qualilicano  spezial- 
mente le  scritture  greche:  quell'esprimere  un'  azione, 
porre  soli'  occhio  una  cià-coslanza,  la  quale,  quasi  cen- 
tro di  molte,  basta  a  richiamarne  gran  copia  al  pensiero. 
Vedete  il  quinto  epigramma,  Ercole  ed  Anteo.  Il  testo 
dice  cosi:  Chi  diede  ai  bronzo  di  pianr/erc.'  Chi  si  ebbe  dal- 
l'arie di  dare  forma  alla  fatica  e  all'audacia?  Questa  statua 
è  vira:  sento  cimpassion  di  chi  soffre,  e  mi  ila  paura  Lr- 
cole  audace j  robusto.  Che  egli  colle  inani  tiene  costretto  An- 
teo j  il  quale  sembra  contorcersi  e  mandare  un  gonito.  Con- 
frontatelo co'  hei  versi,  in  che  lo  ha  posto  il  Santucci, 
e  ditemi  se  voi  ci  trovate  qu(d  non  so  che,  che  mi  fa  co- 
noscere per  poesia  greca  la  traduzione  letterale,  ma  non 
eosi  la  poetica.  Guardate  se  vi  ha  cosa  più  grecamente 
semplice  e  cara  di  questi  due  distici,  resi  colla  massima 
esattezza  dal  Cunich  in  latino:  Hcplabatj  iuniiam  tecto 
lapsurus  ab  alto,-  Parrus  et  ignarus  tanta  pericta  pucr.- 
Hunc  mammain  exertans  tnater  de  nmrle  redu.rit ,-  Et  vi- 
tamoblatu  bispialacte  dcdil.yiv\U-\c\o  a  fronte  del  22."  epi- 
gramma del  Santucci:  poi  vogliate  dirmi  se  ombra  di 
greca  semplicità  vi  rimase;  se  (pulla  limpidezza  d'ordi- 
ne, e  quella  ingenuità  delle  grazie'  che  spirano  per  ogni 
dove  il  testo  e  la  traduzione  Ialina. 

A  queste  vo'  aggiungere,  (he  il  traduttore  italiano 
qualche  volta  non  ha  posto  mente  al  facile  andamento 
de'  costrutti  greci,  il  quale  e  parte  déli'indcde  di  quel- 
l'idioma: e  voleva  mostrarsi  per  altrettanta  naturalezza 
ne'  costrutti  italiani.  Trovo  nell'epigramma  secondo  — 
Senza  il  collo  tangere:  e  questo  portar  lungi  dal  senza  il 
tangere  ò  slocamento  noioso,  e  non  buono.  —  Non  ebbe 
in  Smirne  nascita  il  dico  Onipro  ec.  -  poi  -  Né  Chio  a  lui 
la  diede  ec.  11  modo  del  testo  è,  che  né  Smirne  diede  cul- 
la ad  Omero,  uè  Chio,  né  Colofone;  e  quel  mutar  co- 
strutto alla  seconda  strofe  mi  sijinhra  uno  scemare  na- 
turalezza airandamcnto  della  sintassi.  Oltreché  quel  non 


ebbe  nascila  è  modo  troppo  luiiile,  esemnlice  senza  gra- 
zia. !•;  di  simili  luoghi  potrei  citarvene  allri:  i  (|uali  pe- 
rò il  traduttore,  volendo,  potrà  di  leggieri  togliere.  Vi 
ho  dello  rio  c!ui  mi  oli'ende  un  poco:  e  vi  parrà  che  io, 
secondo  la  mia  usata  rigidezza,  abbia  osservato  lroj)po 
minutamente  ogni  piccola  cosa.  E  forse  sarà  cosi.  Ora 
però  mi  convien  dirvi,  che  per  quanto  queste  jticcolc 
mende  mi  abliiano  alquanto  i'ermato,  tuttavia  le  bellezze 
del  ^olgarizzamento  sono  molle  più;  <;  se  si  potesse  tor 
via  il  nome  di  traduzione,  e  considerare  questi  eiiigrain- 
mi  come  cosa  attinta  dal  greco,  non  tradotta,  si  potreb- 
be (lire  questo  un  libro  di  quella  rara  poesia  che  i  mo- 
derni ci  lasciano  troppo  spesso  desiderare.  Dirò  [)Ìù:cIm; 
vi  sono  epigrammi  tradotti  a  pennello,  e  di  niaraviglio- 
sa  semplicità  e  grazia;  e  sono  tutti  i  più  slrelti  all'ori- 
ginale e  i  più  brevi,  in  cui  si  mantiene  intiero  il  carat- 
tere, la  natura,  e  lalor  anche  la  l'orma  nati\a.  Ben  j)er 
tutto  trasparisce  l'ingegno  j)oetico  del  signor  Santneci, 
col  quale  io  di  cuore  vo'  congratularmi  e  rallegrarmi 
fin  d'ora,  e  pregarlo  (se  però  questo  non  ù  tro])po)a  vol- 
gere a  più  forti  imprese  l'animo:  perchi';  da  natura  e  da 
lilosolia  mi  pare  ch'egli  abbia  quanto  fa  mestieri  a  riu- 
scire bello  s(  rittore  di  bnone  poesie.  E  badi  n(dlo  sco- 
gliere, quasido  egli  si  porrà  a  scrivere  alcuna  cosa:  poi- 
cht;  mi  pare  eh'  egli  mingilo  ai  nobili  ed  agli  epici,  che 
ai  tenui  e  temperati  coinponinienti  sia  disposto:  e  mi 
pare  che  la  natura  sua  si  mostri  anche  senza  saputa  del- 
io scrittore;  il  (juale  sovente,  traducendo  concetti  me- 
diocri, colla  nobiltà  del  linguaggio  e  coi  colori  poetici 
li  sublima.  Ogni  uomo,  se  non  erro,  ha  una  tendenza  ad 
uno  speziai  genere  di  stile;  e  chi  seconda  in  ciò  la  na- 
tura, più  facilmente  esce  dalla  uiediocrith.  Se  Virgilio, 
ad  esempio,  anzich»'  all'epopea  si  fosse  volto  alla  lirica, 
o  non  sarebbe  il  più  grande  maestro  dell'arte,  o  sareb- 
be rimasto  al  di  sotto  di  quegli  stessi,  a  cui  loto  verliie 
supra  est:  e  se  Fiacco  avesse  lascialo  la  lira  per  dar  fiato 
alla  tromba,  sarebbe  slato  al  certo  men  grande  poeta 
che  non  è;  perclu^  l'uno  e  l'altro  sariano  ili  a  ritroso, 
anziché  a  seconda  di  lor  natura.  Né  alcuno  debbe  pre- 
sumere d'essere  ugualmente  disposto  ad  ogni  poesia, 
perchi' Omero  e  Dante  vi  furono:  chò  la  provvidenza 
rado  assai  privilegia  gli  uomini  di  tanta  potenza  d'in- 
telletto è  di  parola,  anzi  pare  che  ella  slessa  accenni  a 
ciascuno  il  luogo  che  per  lui  ha  i)osto:  e  chi  sa  ivi  an- 
nicchiarsi,  n'  ha  il  buon  prò:  chi  svolazza  di  qua  e  di 
colà,  finisce  col  non  lasciare  al  mondo  vestigio  alcuno 
di  s('.  L'Alfieri  lu  e  sarà  sempre  il  più  grande  fra  i  tra- 
gici italiani:  toglilo  di  là.  non  (!■  che  un  ingegno  medio- 
cre, traduttore  catti\o  di  poeti,  non  buono  di  prosatori: 
scrittore  in  tuli' altro  bizzarro,  .sregolato,  contorto.  Ma 
a  che  me  ne  vado  io  in  cosi  lunghe  parole.-*  Voleva  rin- 
graziarvi di  due  doni  a  me  carissimi,  venutimi  da  voi: 
e  l'ho  fallo.  Voleva  aprirvi  l'animo  mio,  giudicando  de' 
medesimi,  per  mostrarvi  amore  che  ho  posto  nel  leggere 
le  cose  vostre  e  del  Santucci;  v.  questo  pure  ho  fatto. 
Talché  non  mi  resta  più  che  por  fine,  e  dichiararmi  qualu 
veramente  sono 

Di  Pesaro  i3  fililiraio  iS-'ia. 

TuUo  TOStro  affezionatisiinio 

Montanari. 
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A  SUA  KCCF.LLENZA  REVERlìNDISSIMA 
MONSIGNOR  CARLO  EMMANUliLL  MUZZARELH 

UDITORE  DELLA  SACRA  ROTA 
FEUCF.MENTE  GUARITO  DA  GRAVE  MALATTIA. 

So.V/CTTO 

Non  tempre  morte  i  dardi  suoi  sprigiona 
Contro  il  miglior,  lasciando  stare  il  reo  : 
Vi'diU  cotue  3*  gioriii  tuoi  perdona  : 
Fulgor  »U  tue  virili  foraa  le  fco. 

Verdeggiar  sul  tuo  cria  fci»ca  corona 
Per  lungliissinui  età  *cgga  il  Tarpeo, 
E  cresca  ogaor  la  fama  tua  cbe  suona 
Immortale  dall'Alpi  a  Liiiheo. 

Segui  iti  carte  a  lajiciar  lM:lla  memoria 
De'  non  pocKi  luagnauimi  ed  illustri, 
Cile  all'Italia  splendor  creWjero  e  gloria. 

S«gui  il  carme  de'  sacri  inni  deiolt; 
Vivi  agli  ottimi  studi,  all'arti  industci, 
Viui  de'  buoni  e  degli  amici  ai  voti. 

Di  G-iaciiUo  CtMalumesta  Carboni. 


LA  CARRUGA  0  MELOLONTA  VOLCARE 

Clii  non  conserva  memoria  delle  ore  passate  nell'in- 
fanzia trastullandosi  cogli  alali  roditori  delle  piante  de' 
nostri  verzieri!  Sovvengavi  d'uno  di  essi,  il  quale  si  di- 
stingue dagli  altri  insetti  coleopleri  (o  ad  ali  dure}  pel 
corpo  massiccio  cilindraceo,  jht  k>  nuindihole  piuttosto 
interne  e  coperte  dalla  parte  superiore  della  testa  e  del- 
Ib  mascelle  che  sono  cornee  e  dentate,  per  le  antenne 


terminale  in  una  massa  di  sette  perl'ogliazioni  e  per  gli 
astucci  bruno-rossastri  con  quattro  ner\ature  longitu 
dittali,  petto  cotonoso  abdome  nero  terminato  in  punta, 
piegato  per  di  sotto  con  alcune  macchie  triangolari  bian- 
che ai  lati è  questo  la  carruga  o  mdulanta  volgare. 

E  incredibile  il  danno  che  arrecano  le  carrughe  alle 
campagne,  ai  boschi,  ai  giardini.  Nello  stalo  di  larve 
vivono  sotto  terra  circa  tre  anni  rodendo  la  radice  si 
delle  tenere  pianticelle  come  de'  più  duri  e  robusti  al- 
beri, per  il  che  senza  accorgersi  ben  molto  maggiore  rie- 
sce il  danno,  sebben  lento,  di  quello  che  sia  di  una  or- 
dinaria tempesta  che  all'improvviso  strugge  e  disforma. 
Neppure  allo  slato  perfetto  esse  risparmiano  le  nostre 
ortaglie,  ma  ingorde  slanciatisi  per  ogni  dove  divorando 
foglie,  germogli  e  frutta;  in  questo  stato  vivono  gene- 
ralmente da  otto  a  venti  giorni,  e  la  durata  della  loro 
apparizione  non  giunge  ai  due  mesi.  Questi  insetti  di- 
venuti allo  stato  di  perfezione  escono  dalla  terra  e  spes- 
so quasi  nel  medesimo  giorno,  ed  è  allora  che  si  radu- 
nano in  torme  per  recarsi  da  un  luogo  all'altro  ad  ap- 
portare la  strago;  rare  volte  volano  nelle  giornate  assai 
calde,  ma  bensì  allo  spuntare  ed  al  tramonto  del  sole  ; 
di  notte  stannosi  aggruppate  alle  foglie  ed  ai  rami  e  co- 
me iiilirizzite  dal  freddo. 

Poco  dopo  uscite  dalla  terra  le  melolonte  si  accop- 
piano :  seguila  la  fecondazione,  i  maschi  non  tardano  di 
molto  a  morire,  e  le  femmine  scavano  nella  terra  colle 
zampe  un  buco  della  profondità  di  circa  6  pollici,  vi 
depongono  le  uova,  e  ritornano  sugli  alberi  a  perirvi 
dopo  qualche  giorno.  Le  larve,  ossia  gli  insetti  che  na- 
scono dalle  uova  deposte,  sono  di  color  bianchiggio  coi 
piedi  e  colla  testa  brunastri,  e  due  mascelle  piuttosto 
forti. 

Molti  nomi  vengono  assegnali  a  questi  insetti,  e  seb- 
bene generalmente  si  chiamino  carrughe,  pure  vi  è  chi 
le  dice  vacchetC  maccaroeul _,  grùcUj  garzella  balores  ec. 
Vi  sono  pure  altre  diverse  si>ecie,  oltre  la  volgare;  ed 
una  di  color  giallo-terreo,  coH'abdome  bianchiccio  vie- 
ne conosciuta  col  nome  di  coppón,  la  quale,  ci  asserisce 
un  distinto  naturalista,  aver  veduto  piti  volte  mangiare 
dai  ragazzi  ;  questa  è  la  melolonta  aprilina  che  trovasi 
nelle  campagne  e  ne'  prati  grassi  in  primavera  verso  se- 
ra. Non  e  a  farsi  di  ciò  maraviglia,  mentre  sappiamo  che 
anche  gli  antichi  romani  tenevano  a  cibo  delicato  alcuni 
insetti  che  mangiavano  talvolta  an(he  fritti;  d'altronde 
in  quante  e  quante  regioni  meridionali  hanno  servito  e 
servono  tuttora  di  nulrimenlo  le  locuste,  dopo  eh'  esse 
hanno  devastate  tutte  le  campagne  I 
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Di  pari  passo  non  li  vidi  mai, 

E  pur  gran  leiiipo  che  si  corron  dielror 

Fra  lor  la  parentela  è  stretta  assai, 

Ma  l'uno  ha  cUiaro,  l'altro  ha  color  tetro.  P- 

Sciarada  precedente  to-po. 
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L'auguslissiina  regnanti;  casa  ili  Savoia  viene  altamcn- 
to  (l'iclirnla  nelle  paifiiie  della  storia  non  solo  per  avere 
dal"  uomini  \;i!orosissiini  e  soiiraniinodo  arnniiralìili, 
nelli-  anni  e  nel  (governo  dei  pupoli:  ina  ancora  penile 
sorlirono  in  essa  esseri  da  provvideii/a  suprema  desti- 
nali ad  essere  modello  di  i;randi  virtù  religiose  e  mo- 
rali. Né  io  amo  <|ni  ad  uno  ad  uno  enumerare  lutli  eo- 
loro  clic  di  i|iii'>la  e<),>iiieua  rarni;;lia,  onore  del  irislia- 
iiesimo  e  dei  troni,  passarono  alla  posterità,  siccome 
grandi  in  virtù  religiose:  accenno  solamente  JJoailacio, 
cui  1.1  chiesa  venera  da'  beati.  Egli  nasceva  ned  secolo 
decimo  terzo,  ed  era  ancora  fanciullo,  che  IVancainente 
lasciò  conoscere  (piale  sarebbe  divenuto  in  avvenire: 
imperciocché,  non  curante  i  puerili  trastulli,  passava 
suoi  giorni  in  una  continuata  preghiera,  cui.  latto  più 
grandicello,  interrompeva  co'  suoi  studi,  i  (|uali  tuttavia 
non  andavano  mai  si-parati  dalla  pietà.  Figliuolo  di  prin- 
cipe illustre,  e  traente  sua  vita  nei  cominodi  di  una  cor- 
te reale,  egli  concd)!)!-  la  \anità  delle  umane  cose:  e  pun- 
to sedotto  dagli  albitlaineiiti  della  fortuna  e  dallo  splen- 
dore della  paterna  roggia,  senti  il  bisogno  di  una  soli- 
tudine, e  p"r  troìarla  indossa\a  ancora  giovinetto  l'abi- 
to di  san  IJninone.  Xel  silenzio  e  nella  jiace  del  chiostro 
JJonilacio  con  un  fervor  maggiore  si  diede  a  coltivare 
la  pietà  e  lo  studio,  si  che  ain/iiirabile  esempio  era  ai 
Goelanei,  ammirazione  a'  provelli. 

Ma  per  troppo  breve  tempo  godette  Bonifiicio  di  quel- 
la diletta  pace,  di  quella  a  lui  cara  solitudine;  imperoc- 
ché conosciuta  da"  superiori  la  dottrina  di  cui  era  dovi- 
ziosamente fornito,  veniva  da  questi  chiamato  a  coprire 
importantissime  e  dillìcili  cariche,  tra  quali  quella  di 
priore  di  >iantua.  E  a  mano  a  mano  egli,  non  di  sua  vo- 
glia, ma  per  olìbedire  a  chi  lo  chiamava,  passò  fino  ad 
essere  amministratori?  della  diocesi  di  Bellev.  Ma  anche 
in  questa  carica  ifonifacio  durava  poco  tempo,  percioc- 
ché venuto  a  morte  l'arcivescovo  di  Cantorberv. sant'Ed- 
mondo, il  re  Enrico  IV  volse  tosto  pensiero  sopra  di 
Bonifacio  e  Io  chiamava  a  quell'altezza  di  sacerdozio, 
avendone  conosciuto  la  innocenza  della  vita,  la  scienza  e 
tutte  quelle  altre  virtù,  che  rendono  ammirabile  un  mi- 
nistro del  santuario.  Bonifacio,  entrato  al  governo  della 
mio-, a  chiesa,  dopo  essere  stato  consacralo  nella  città  di 
Lione,  per  mano  dello  stesso  sommo  pontefice,  che  a 
que'  tempi  colà  trovavasi,  volge  ogni  pensiero  al  bene 
della  diocesi  alle  sue  cure  a.Tidata,  quindi  riforiu.ire  il 
clero, correggeri!  depravati  costumi,  togliere  vergognosi 
vizi,  scandalose  contese  e  gare  religiose.  Zi-lantissimo 
del  bene  di  Dio  e  degli  uomini  cercava  di  essere  in  lutto 
gioNcvole  a  lutli:  riconciliò  vcsco\i  tra  loro  dissidenti, 
diffese  le  ragioni  dei  regnanti  e  li  saKò  da  gra\i  peri- 
coli, giovò  di  consiglio  i  pontefici, arricchì  monasteri  po- 
veri, ne  fondò  de'  uuovi  e  riformò  de'  vecchi.  Per  tal 
mezzo  egli  era  venuto  in  assai  riputazione,  e  allora  quan- 
do Enrico  HI  passò  in  Francia,  onde  sotloscrivcrc  il 
trattato  di  |)ace  concluso  con  san  Luigi  de'  francesi,  ei 
fu  lasciato  reggente  del  regno  d'Inghilterra.  Nelle  fati- 
che dell'episcopale  ministero  durava  Bonifacio  venticin- 
que anni,  finché  pieno  di  gloria  veniva  a  morte  nel  1  270, 
e  la  chiesa  di  poi  lo  annoverava  nel  numero  dei  beati. 
Sua  maestà  la reginaCrislinavedovadi Sardegna. piena  di 


devozione  inverso  il  beato  Bonifacio,  che  forma  gran- 
dioso ornamento  della  reale  sua  casa,  ordinava  che  di 
esso  fosse  fatto  un  bassorilievo  da  collocarsi  in  una  cap- 
]!ella  esistente  nella  reale  chiesa  di  Altacoinba.  E  per 
mezzo  di  sua  eccellenza  il  signor  conle  don  l'iliberlo 
Avogadro  di  Colubiano,  gran  maestro  della  casa  della 
maestà  sua,  e  mecenate  grandissimo  delle  lettere  e  delle 
arti,  ne  allidaNa  il  lavoro  al  romano  scultore  il  signor 
cavaliere  Alessandro  Laborear.  artista  di  assai  distin- 
to merito,  come  lo  fanno  conoscere  i  suoi  lavori,  che 
hanno  nuiritato  l'encomio  universale,  e  tra'  quali  io 
precipuamente  ammiro  la  statua  di  san  (ìregorio  ma- 
gno, esistente  ora  nella  nuova  basilica  di  san  Paolo. Que- 
sti per  la  sua  composi/ione  sceglieva  il  punto,  in  cui  il 
bealo  Bonifacio  stassi  alla  presenza  di  Enrico  IN .  Il  bas- 
sorilievo si  comjìoiiedi  alquaite  figure  un  terzo  meno  del 
naturalo:  vedesi  il  monarca  che  stassi  ritto  in  piedi  sul 
trono,  proleiide  innanzi  la  mano,  volendo  con  essa  quasi 
animare  l'umile  ministro,  che  alleggialo  in  lulla  nio- 
deslia  gli  sta  avanti,  accompagnalo  da  qualche  suo  con- 
fralollo.  Attorno  al  re  stanno  alcuni  scudieri,  i  ijuali 
compresi  da  un  corto  rispelto  e  da  una  certa  ammira- 
zione tengono  lo  sguardo  rivolto  verso  Bonifacio,  il 
quale  si  avanza  divoto  e  sommesso.  —  Ouaiilunijne  lo 
scultore  sia  stato  coslrelto  a  tenersi  a  determinate  i>ro- 
porzioni,  nondimeno  egli  ha  sapulo  trovare  una  scena 
annnirabile  e  ragionala.  Di  questo  bassorilievo  ne  ve- 
dova, non  é  molto,  il  gesso,  e  ora  cou  somma  mia  com- 
piacenza lo  ho  ammiralo  in  marmo  e  con  quella  maestria 
propria  di  valente  artista:  molta  è  la  espressione  nelle 
figure,  molla  la  naturalezza  nelle  posizioni;  vi  ha  ric- 
chezza noi  ])anneggiamenli.  precisione  negli  accessorii  e 
franchezza  nella  esecuzione.  Le  quali  cose  tutte  concor- 
rono a  rendere  meritevole  di  grande  encomio  questo  la- 
voro commusso  da  una  regina,  che  con  muniliceuza  gran- 
dissima sostiene  la  gloria  delle  arti  sovrano,  coltivando 
l'ingegno  do'  buoni  artisti.  D.  /.anelli. 


CENNO    NKCaOLOGICO. 

Sarà elle  di  tal  merlo  pera 

Ogni  raemorta 


Ma 


L'alba  del  di  26  febbraio  ultimo  appariva  suU'orizzon- 
to,  quando  venne  a  mancare  ai  vivi  il  sacerdote  don 
Carlo  Brunani,  diqualcho  anno  olire  i  sello  lustri.  Pura 
era  la  sua  anima,  la  mento  alTaticala  in  gravi  discipline, 
il  cuore  educalo  al  più  nobile  sentire.  Era  unico  suo 
desiderio  l'aspirare  alla  più  dolce  quiete,  che  dall'uomo 
possa  ottenersi  in  questa  valle  di  lagrime.  Ma  a  che  val- 
gono lamenti?  Rilorniamo  alla  pietà  d'ondo  movemmo. 
In  Brunani  brillò  sempre  sullo  labbra  un  sorriso  figlio 
di  bontà  e  di  dolcezza.  Quantunque  fosse  afflitto  dal 
male,  col  corpo  estenualo,  che  già  per  la  forza  di  esso 
vion  mono,  niega  alla  sua  tolleranza  quello  eziandio 
innocenti  querele,  che  pur  sembrano  essere  l'unico  con- 
forto. Domanda  i  doveri  di  religione,  in  aiuto  di  sua 
debolezza,  e  non  iscorda  quelli  dell'amicizia,  della  ri- 
conoscenza, della  natura. 
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Aveva  dato  alla  luce  vari  opuscoli  ed  articoli  letle- 
rarii  in  questo  giornale  che  (ante  [)redile<jgiava,sic(h(''  il 
.suo  nome  andava  non  oscuro.  E  quello  che  maggior  gloria 
gli  procacciava  era  il  non  abusarsi  mai  del  suo  sapere; 
per  le  quali  cose  erasi  talmente  attirata  i'universal  be- 
nevolenza, che  il  di  della  sua  morte  Tu  giorno  di  me- 
stizia e  di  lutto  per  tutti  che  la  seppero.  Don  Carlo  Bru- 
nani,  tu  vivrai,  benché  il  braccio  distruttore  del  tempo 
t'abbia  involato,  e  vivrai  per  sempre  nella  memoria 
de'  tuoi  desolali  parenti  e  degli  amici.  La  tua  tomba 
sarà  bagnata  di  pianto,  si  di  cuore  versato,  quale  a  te 
si  con\ieue.  Dolente^  famiglia,  sventurato  genitore!  — 
Per  tanto  dolore,  la  parola  mi  viene  a  mancare,  mi  tac- 
cio, con  susurrargli  una  prece.  A.  Ricci. 


LA    VIOLA   MAMOLA. 

Foriera  vezzosa 
De"  y torni  ridenti j 
Vioìetla  odorosa. 
Che  agli  aliti  lenti 
Di  tiepido  cielo 
Spuntasti  fra  il  gehj 

A  quella  cirlude, 
0  bella,  SDinifjlij 
Che  il  yenne  dischiude 
Fra  slenti  e  perigli, 
E  che  al  paradiso 
Rivolge  il  sorriso. 

Tuo  mite  colore 

Non  mostra  baldanza^ 
Ma  penetra  il  core 
La  schietta  fragranza  ; 
E  chiunque  ti  mira 
Di  gioia  sospira. 

Con  muta  favella 
Tu  parli  eloquente, 
Qual  vaga  donzella 
Ritrosa  prudente. 
Che  pili  si  nasconde. 
Pili  fama  diffonde. 

Ti  accresce  bellezza 
Al  caro  sembiante 
Qìiel  senso  df ebbrezza 
Che  presso  alfistante 
Dell'umii  tua  vita 
Bei  giorni  ci  addita. 

Dinnanzi  al  pensiero 
Di  chi  ti  vagheggia 
Su  cespite  altero 
La  rosa  jiammeggia. 
Il  croco  s"  indora, 
Oyn  erba  s"  infiora. 

Nel  raggio  modesto 
Che  aWalba  precede 
Già  l'uomo j  che  è  de$t0j 
Le  vampe  travede 
Dell'astro  fecondo 
Lucerna  del  mondo. 


Qual  segno  di  doglia 

Ti  abborrc  il  deliro, 

Perc/ié  la  tua  spoglici 

Non  orna  >l  zaffiro. 

Ne  tinta  vermiglia 

Ti  dà  la  conchiglia. 
Ma  il  duol  che  figura 

Tua  squallida  vesta 

Non  e  quell'oscura 

Ambascia,  funesta 

Che  rugge,  che  freme 

Deserta  di  speme. 
Somiglia  l'affanno 

Tranquillo  e  soave 

Che  scela  f  inganno, 

E  all'alma  che  pavé. 

Speranza  ridona 

In  lui  che  perdona. 
Foriera  vezzosa 

Dei  giorni  ridenti. 

Violetta  odorosa. 

Che  agli  aliti  lenti 

Di  tiepido  cielo 

Spuntasti  fra  il  gelo. 
Deh!  sorgi,  deh!  affretta 

Le  pompe  (f  aprile. 

Leggiadra  violetta. 

Violetta  gentile; 

E  ognuno  t'  onori 

Qual  nunzia  de'  fiori. 

Prof  Bernardo  Gasparini. 

CASTEL  GANDOLFO 

Terra  della  comarca  di  Roma  1 6  miglia  distante  dal- 
la capitale,  ed  una  da  Albano,  la  quale  essendo  destinata 
a  villeggiatura  de' papi,  dipende  direttamente  dal  go- 
verno del  prefetto  de' sacri  palazzi  apostolici.  Gli  astro- 
nomi roniani  Conti  e  Ricchebach  ne  hanno  determinato 
la  lalituiline  a  41°,  44',  45"  3,  e  la  longitudine  a  30", 
18',  27",  8.  Essi  pure  ne  hanno  determinata  l'altezza 
dal  livello  del  mare,  la  quale  a  partir  dalla  croce  della 
cupola  della  chiesa,  è  di  1461  piedi  parigini  e  6  pollici. 

Castel  Gandolfo  trae  nome  dalla  famiglia  Candolfi  che 
ne' tempi  bassi  la  possedette.  Ne' tempi  antichi  fece  par- 
te della  villa  albana  degli  imperatori.  Dopo  l'abbandono 
di  quella  villa  questa  parte  rimase  deserta  fino  al  seco- 
lo XII,  in  che  vi  si  stalùlirono  i  Candolfi  o  Gandolfi  e  vi 
edificarono  una  torre  ed  un  castello  che  nelle  carte  de' 
tempi  bassi  viene  indicato  or  col  nome  di  Tutris  ora  con 
quello  di  Castrum,  coH'aggiunta  sempre  di  Candulfis  o 
Candulforum.  Questo  castello  fu  demolito  circa  il  prin- 
cipio del  secolo  XIII,  probabilmente  nelle  guerre  civili 
che  desolarono  Roma  ed  il  Lazio  nel  pontificato  di  In- 
nocenzo III,  ed  il  Ratti  nella  storia  di  Gcnzano  p.  II,  ri- 
corda un  istromento  di  riiumcia  che  fecero  Pietro  e  Ni- 
cola figli  di  Angelo,  e  Rustico  figlio  di  Cencio  Gandolfi 
a  papaOnorioIII  l'anno  1218  di  tutte  le  pretensioni  che 
avevano  contro  la  camera  apostolica  per  essero  stato  di- 
strutto il  loro  castello  e  demolita  la  torre  di  Genzano. 
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Con  Onorio  III,  siccome  ó  noto,  cominciò  lo  splendore 
de'  Savelli  onde  io  credo  probabile  che  sotto  di  lui  que- 
sto fondo  passasse  ai  Savelli.  Di  certo  apparteneva  a  que- 
sta f.imiplia  sul  declinare  dello  stesso  secolo,  poiché  nel 
testamento  di  Jacopo  Savclli  poi  papa  col  nome  di  Ono- 
rio IV  fatto  l'anno  1279  fra  gli  altri  beni  lasciati  a  Pan- 
dolfo  suo  fratello  ed  a  Luca  suo  nipote  si  nomina  il  Ca- 
strum  quod  dicihir  turris  de  Gandulphis.  Nel  secolo  se- 
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guentc  dai  Savelli  passò  ai  Capizucchi,  come  si  trae  da 
istroraenti  dell'anno  1 389  riportati  da  Vincenzo  Arman- 
ni  nella  storia  di  quella  famiglia.  Poco  dopo  tornò  in 
potere  de'  Savelli  onde  nel  1 439  fu  saccheggiato  arso  e 
distrutto  dalle  genti  di  Eugenio  IV,  secondo  l'Infessura 
ed  il  Petroni,  riportati  dal  Muratori  nella  raccolta  De 
rer.  ital.  scrip.  in  pena  di  aver  Cola  Savelli,  signore  del- 
la terra,  ricevuto  Antonio  Pontedera  ribelle  del  papa. 


(Veduta  del  caste!  Gandolfo) 


Nel  1441  lo  slesso  papa  Eugenio  lo  die  in  pagamento  a 
Roberto  di  Montella,  il  (piale  ne  fu  messo  in  possesso 
dal  cardinal  Scaranipi  camerlengo  della  chiesa  mediante 
il  canone  annuo  di  una  libra  di  cera,  notizia  che  si  dee 
al  cardinal  Borgia.  Nicolò  V  però  lo  restituì  ai  Savclli 
l'anno  1447  e  questi  lo  tennero  fino  al  1482  in  che  Si- 
sto IV  occupatolo  per  testimonianza  di  Nantiporto  e  di 
altri  scrillori  contemporanei,  lo  die  ai  velletrani  in  com- 
penso de'  danni  ricevuti  dai  tigli  di  Cristofano  Saxelli. 
Innocenzo  YIII  nell'anno  1486  lo  restituì  ai  Savelli  di 
un  altro  ramo,  ciot^  de'  signori  di  Palombara. 

Onesti  nel  1  j3  >  lo  permutarono  colla  terra  di  Montorio, 
eh'  ebbero  da  Consalvo  e  Gaspare  51on1i:  e  dai  Monti 
passò  al  cardinale  Nicola  Caddi,  ritenendo  però  i  Sa- 
vclli il  diritto  di  retrocessione.  Fu  pertanto  riacquistato 
da  Tullio  Savelli  l'anno  1545,  e  poco  dopo  venduto  di 
nuovo  ad  Orazio  Tarnese  per  scudi  15.000.  Nel  1550 
fu  ricomprato  per  lo  slesso  prezzo  da  Federico  Savelli. 
Dopo  la  sua  morte  fu  da  Sisto  V  eretto  in  ducato  a  fa- 
vore di  Bernardino  Savelli,  ma  essendo  la  famiglia  Sa-  I 
velli  gravala  di  debiti  fu  nel  1596  messo  in  vendita  e 
comprato  dalla  camera  per  150.000  scudi.  Nel  1604  poi 
ai  1  7  di  maggio  Clemente  VIII  con  decreto  concistoria- 
le lo  ricuperò  al  dominio  temporale  della  sede  aposto-  I 
fica.  Veggansi  Lucidi  stana  della  liiccia.  e  Ratti  storia  di  j 
Genzano  e  della  famifjlia  Sforza  l.  II.  Urbano  VIII  avendo  ; 


ritratto  gran  giovamento  dalla  salubrità  dell'aria  di  que- 
sta terra,  comprò  la  villa  di  monsignor  Visconti,  e  rie- 
dificò un  palazzo,  cingendo  di  mura  il  giardino,  con  ar- 
chitettura di  Carlo  Àladerno,  Bartolomeo  Breccioli  e 
Domenico  Castelli,  e  da  quel  tempo  fu  d<'stinato  a  vil- 
leggiatura pontificia.  Questo  palazzo  ni'l  1  660  fu  am- 
pliato e  compiuto  da  papa  Alessandro  VII,  e  finalmente 
restauralo  e  ridotto  come  ora  si  vede  da  Clemente  XIII 
nel  secolo  scorso. 

Dinanzi  al  palazro  si  apre  una  bella  piazza  ornata  di 
una  fontana  e  di  una  bella  chiesa  eretta  da  Alessan- 
dro VII  nel  1661  con  architettura  del  Bernini.  Essa  è 
a  croce  greca  sormontata  da  una  cupola  ed  ornata  di 
pilastri  dorici.  È  dedicata  a  san  Tommaso  di  Villanova 
ed  insignita  del  titolo  di  collegiata.  Il  quadro  dell'aitar 
maggiore  è  di  Pietro  da  Cortona:  quello  dell'Assunta  è 
di  Carlo  Maratta.  Dietro  questa  chiesa  si  ha  una  veduta 
magnifica  del  cratere  del  lago  Albano.  Di  fronte  alla 
piazza  ed  al  palazzo  è  una  bella  strada  che  per  la  così 
detta  galleria  di  sopra  conduce  ad  Albano.  L'aria  salu- 
bre ha  attirato  a  questa  villeggiatura  parecchie  famiglie 
romane  che  vi  hanno  fatto  edificare  casini,  come  i  Bar- 
berini, i  Ludovisi,  gli  Albani  ed  i  Torlouia.  General- 
mente si  preferisce  il  lato  che  guarda  il  mare,  non  solo 
per  la  magnificenza  della  veduta,  ma  ancora  perchè  me- 
no soggetta  all'umidità.  Di  sotto  si  va  ad  Albano  per  al- 
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tro  magnifico  viale  di  elei  che  suol  designarsi  col  nome 
di  galleria  di  sotto.  Fra  queste  due  gallerie  è  la  villa 
Barberini  dove  sono  gli  avanzi  giganteschi  della  villa 


imperiale  di  Domiziano.  Dal  Nibby,  Analisi  storico-to- 
pografico-antiquaria  della  carta  de  contorni  di  Roma. 


NICOLA  V. 


Nome  caro  alle  lettere,  caro  alla  chiesa  è  quello  di 
Nicola  V  pontclice.  Tommaso  fu  prima  il  suo  nome,  Sar- 
zana  la  patria  :  da  genitori  onesti,  Bartolomeo  Parentu- 
celli  fisico,  ed  Aiidriola,  ebbe  la  vita  ;  gloria  e  fortuna 
fecesi  egli  da  sé  stesso.  Per  virtù  e  dottrina  si  meritò  la 
slima  e  l'amore  di  tutti  i  savi;  ed  ebbe  la  suprema  di- 
gnità, della  quale  pregava  i  cardinali  lo  dispensassero 
tome  di  peso  non  dalle  sue  spalle  ;  ma  dettogli  pel  car- 
dinale di  Taranto  la  sua  elezione  essere  dallo  spirito 
santo  si  acquietò  nel  volere  di  Dio.  Vi  ha  taluno,  che  lo 
disse  nato  in  Pisa,  allevato  in  Lucca,  educato  agli  studi 
in  Bologna,  mercè  il  cardinale  di  santa  Croce,  Nicola 
Albergati,  suo  mecenate  :  al  quale  professò  tanta  grati- 
tudine, che  innalzato  al  soglia  volle  prendere  il  nome 
da  lui. 

Ma  questa  è  meglio  congettura,  che  altro:  quello  che 
pare  ben  certo  si  è,  che  finiti  gli  studi  e  salutato  dotto- 
re, anzi  maestro,  seguitò  il  cardinale  suo  proteggitore, 
in  qualità  di  maggiordomo.  Ebbe  la  stima  di  Eugenio  IV 
per  la  sua  integrità  e  dottrina;  doti  difficili  a  trovarsi, 
più  difficili  a  trovarsi  riunite:  e  fu  mandato  al  concilio  di 


Basilea,  donde  tornò  coi  compagni  pieno  di  speranze,  se 
non  di  vittoria.  E  in  uno  stesso  anno  fu  vescovo  di  Bologna 
cardinale  e  finalmente  pontefice  eletto  a' 6  marzo  1447  e 
coronato  a'  1 8.  E  non  fu  nulla,  che  Stefano  Porcaro  di 
romana  nobiltà  e  di  eloquenza  lodato  in(  ilasse  il  popolo 
col  falso  nome  di  libertà,  e  il  popolo  durante  il  conclave 
tumultuasse:  a  que'  moti  l'arcivescovo  di  Benevento, 
che  teneva  le  veci  di  camerlengo  si  oppose  e  li  soffocò. 
Temevasi  ancora  di  Alfonso,  che  fermo  a  Tivoli  col- 
l'escrcito  meditava  di  passare  innanzi  sopra  Fiorenza: 
temevasi  di  Filippo  duca  di  Milano  e  de'  veneziani.  Ma 
il  papa  voleva  di  cuore  la  pace,  e  la  morte  del  duca  can- 
giò faccia  alle  cose:  sopravenne  Francesco  Sforza,  pieno 
degli  alti  spiriti  di  Bomagna,  anzi  del  padre,  e  prese  ai 
veneziani  Piacenza  con  tanto  di  \alore  e  di  prudenza, 
che  gli  acquistò  lode:  e,  quello  che  è  più,  forza  morale, 
nelle  guerre  come  nelle  paci  oltrajìolcnte.  Il  pontefice 
vedendo  gli  animi  accesi  dal  desio  di  conquiste,  e  tor- 
nar vani  tutti  gli  altri  argomenti  si  rivolse  al  cielo  pre- 
gando e  supplicando  pubblicamente.  Ma  che?  quollan- 
uo  ancora  fu  gran  peste  in  Italia:  e  quasi  ciò  fosse  pò- 


38 


L'  A  L  B  i;  ?,I 


co,  la  guerra  infierì  più  cbe  mai.  Quel  forte  petto  dello 
Sforza  aUronló  la  veneta  baldanza,  tì  la  strinse  agli  ac- 
cordi. Iii\auo  essa  mainò  di  lede,  invano  si  let;ò  a'  mi- 
laiii'.si:  Francesco  Irionlo,  e  l'eccsi  duca  di  Milano:  Leila 
prova  di  ciò  che  \alga  una  inclite  ed  un  braccio  contra 
più  menti  e  più  braccia  conrcdcrale! 

Ma  l'animo  del  papa  era  sempre  alia  pace,  e  pace  pre- 
gava polentcniente:  alla  vigilia  deiranno  santo  1450, 
tanto  più  la  desidera\a,  jicrcbè  It;  genti  da  tulle  parli 
accorressero  a  Konia  scn/a  pericolo.  Eid»e  una  grande 
consolazione,  cbe  l'elice  antipapa  fu  stretto  da  Federico 
imperatore  a  rinunciare,  e  la  ebiesa  respirò,  e  furono 
molle  e  solenni  le  feste  nella  cillà  eterna.  K  odenne  tre- 
gua alle  guerre,  cbe  muli;  bollirono  come  in  nube  la  fol- 
gori;. Fd  ecco  il  giuiiileo,  ecco  in  Itoina  tanto  popolo, 
quanto  mai  prima:  un  caso  coiupassioncNole  occorse  per 
la  calca  al  ponte  di  casltdlo  ;  furono  da  200  uomini  e 
tre  ca\alli  aiìVanti  e  morti,  senza  ijuelli  clic  caduti  nel 
liuine  allogarono.  Sepolti  in  san  Celso  ne  furono  136,  il 
resto  in  cain[ìo  santo.  Ciò  fu  cagione  di  gra\e  dolore  al 
pontclice,  cbe  pensò  tosto  a  far  allargare  il  ponto  to- 
gliendo alcune  casette,  che  ivi  appresso  erano;  del  re- 
sto j)ro\ide  di  vettovaglie  e  di  ogni  altra  comodità  i 
pellegrini,  e  le  vie  dentro  e  fuori  con  buone  guardie 
rassicurò.  Tanto  avea  di  previdenza  e  di  providen/.al 

IV'rchè  bello  è  lidarsi,  più  bello  non  bdarsi:  il  papa 
noi!  per  timidità,  come  i  più  lo  accusano;  ma  per  pru- 
denza, sentendo  avvicinarsi  l'anno  appresso  Federico,  il 
quale  inteso  a  far  rispettare  vieppiù  la  sua  auiorità  col 
suggello  della  religione  veniva  per  farsi  coronare,  ispo- 
sando  altresì  Leonora  di  Portogallo  :  forliiico  le  porte 
e  le  torri,  il  Campidoglio  e  caslel  sant'Angelo.  Con  che 
imponeva  singolarmente  alla  luoltiludine  non  dillicile  a 
coiiimoversi  per  novità.  Alle  13  regioni  della  città  pro- 
vide con  13  marescialli,  cui  donò  13  vesti  di  porpora: 
superstizioso  non  era  egli  certo  che  in  que'  13  potesse 
essere  un  traditore.  All'imperatore  mandò  incontro  1 3 
cardinali  cogli  ulficiali  <•  co'  più  degni  della  città:  que- 
gli ('Miralo  jicr  la  porta  ilei  castello  venne  in  san  Pietro, 
e  sulla  porla  ecco  incontrarlo  il  pontelìce,  che  lui  e  la 
principessa  accompagnò  in  chiesa  a'  9  marzo  1452,  con 
quella  dignità,  che  al  vicario  di  Gesù  Cristo  ed  al  so- 
vrano (li  Uoina  si  conviene.  Fatta  l'adorazione,  i  prin- 
cipi discesero  al  palazzo  sulle  scale  di  san  Pietro:  negli 
altri  giorni  il  papa  celebrò  in  san  Pietro,  ed  all'impera- 
tore ed  airiniiieratrice  diede  la  benedizione  di  sposi. 
Itì  stesso  a'  1  tì  del  mese  gli  ornò  della  corona  imperiale. 
I  coronati  s[iosi  furono  indi  a  Napoli  a  >  isitare  il  re  Al- 
tonso:  ma  non  si  trattennero  troppo  :  in  (jcrinania  ed 
in  Un;;heria  abpiaiili  jirincipi  tuinullua\ano  per  amore 
del  giovinetto  Ladislao,  che  era  presso  l'imperatore:  il 
quale  per  ciò,  tornato  subito  a  Koma  per  mare,  in  Ger- 
mania si  ridusse. 

I  \('neziani  senza  guardare, che  lo  Sforza  era  tal  uomo 
da  sapere  nrm  sido  conquistare,  ma  conservare  ciò  che 
avea  conquistato:  alle  armi  di  nuovo  si  rivolsero.  E  di- 
rise  erano  le  forze  d'Italia,  cbe  dovevano  essere  unite  a 
volere  quali  he  cosa  conseguire;  Fernando  d'.Vragona  in 
Toscana  tra\agliò  i  liorentini:  e  uomini  si  mietevano, 
denari  si  consuma\aiio:  stanchi  erano  di  guerra  i  prin- 


cipi, più  stanchi  i  popoli,  e  il  papa  persuadeva  sempre 
la  pace.  Se  non  che  l'animo  di  lui  fu  tutto  in  Roma  per 
la  pazza  congiura  di  Stefano  Porcari,  la  quale  allora  no- 
vamente  scopri.  Era  egli  uomo  eloquente  molto:  predi- 
cava unione  civile,  giustizia  pubblica,  libertà,  nomi  spe- 
ciosi ad  abbagliare  gli  incauli:  nove  orazioni  di  lui  dai 
codici  della  vaticana  trasse  già  quel  buon  giudizio  di 
Guglielmo  Manzi,  e  nel  1816  in  Roma  le  pubblicò;  quat- 
tro sole  ne  avevamo  colle  prose  di  Buonaccorso  da.Mon- 
teniigno  (Firenze  1718).  Stefano  coll'cloquenza  di  De- 
mostene voleva  mutare  lo  slato,  restituire  la  repubblica; 
ma  non  pensò  con  chi  avesse  a  fare,  non  pensò  ai  tempi, 
vagheggiò  anch'  egli  il  sogno  di  Platone:  anch' egli  cre- 
dette nel  suo  desio  di  abbracciare  una  dea,  e  strinse  la 
nubel  Es:;inj)i()  non  unico,  nù  poscia  inaudito! 

A;  primi  moti  di  Stefano,  che  furono,  come  dissi,  al 
tempo  del  conclave,  il  buono  animo  del  ponlelicc  erasi 
contentato  di  riparare  colla  clemenza  :  rilegò  quel  più 
temerario  che  generoso  a  Bologna  con  ordine  di  pre- 
sentarsi ogni  giorno  al  governatore;  ma  la  malizia  di 
colui  vinse  la  prudenza  del  rettore  :  si  linse  malato,  e 
volò  a  Roma  alla  testa  de'  congiurati  con  animo  di  usa- 
re la  forza,  ed  invitando  il  popolo  collo  sprone  di  li- 
bertà fare  novità,  e  prima  impadronirsi  del  papa  e  dei 
cardinali.  Ma  stanco  del  viaggio  volle  prender  sonno, 
e  come  avviene  il  suo  disegno  fu  svelalo.  Allora  il  pon- 
tefice, che  non  dormiva,  mandò  a  casa  per  lui  il  sena- 
tore e  vice-camerlengo  con  molli  armali.  Accortosene 
Stefano,  fuggì  coi  compagni,  e  lasciò  in  Roma  l'auda- 
cia di  Battista  Sciarra  con  alquanti  servi.  Ma  il  suo 
fuggire  fu  vano  ;  chiì  fu  collo  in  casa  di  sua  sorella, 
dove  erasi  nascosto  vilmente  in  una  cassa.  Confessò  il 
tutto,  e  a'  merli  di  Castel  sant'Angelo  fu  ap])ic(  alo.  Per 
la  stessa  cagione  fu  fatto  morire  in  Campidoglio  An- 
gelo Massa  col  figliuolo  e  un  compagno  a' 9  gennaio  1453. 
Agli  altri  congiurati  la  vigilanza  del  pontelice  non  per- 
donò: ed  a  se  stesso  fece  forza  cangiando  l'animo  natu- 
ralmente buono  e  cortese  in  sospettoso  e  guardingo.  Il 
mal  umore  cresciuto  eragli  dalla  podagra;  ma  questa 
fu  nulla  rispetto  al  dolore,  che  senti  udendo  Costanti- 
nopoli presa  da'  turchi,  cosa  da  lui  preveduta  per  le 
discordie  de'  greci  co'  latini;  ma  sempre  amara  più 
eh'  altra  mai:  si  aggiunse  il  marciare  de'  spoletini  so- 
pra Norcia  per  lite  di  confini  :  gli  fu  di  dolore  altresì 
il  pentimento  della  morte  di  Angelo  Bancone  capitano 
della  chiesa,  condannalo  in  un  impeto  di  collera  dal 
pontefice  per  sospetto  d'infedeltà,  poi  tardi  pianto  e 
desiderato. L'ira  è-  breve  furore; uomini  guardiamocene! 

Ardeva  sempre  la  guerra  tra'  potentati  dltalia;  ma  i 
caldi  ullicii  del  papa  sempre  per  la  pace,  ed  il  terrore 
sparsosi  in  Europa  della  vittoria  di  Maometto  II  appun- 
to nel  1453  indussero  a  concordia  la  stessa  potenza  di 
Venezia,  che  più  di  ogni  altra  vedevasi  esposta  agli  as- 
salii de' turchi,  stanziali  così  dappresso!  Un  semplice 
fraticello,  il  Simonetta,  mostrò  valere  talvolta  più  la 
mente  cbe  il  braccio:  e  maneggiò  destramente  la  pace 
famosa,  che  in  Lodi  poi  fu  conchiusa.  Se  non  che  il  fuo- 
co rimaneva  sotto  la  cenere:  Alfonso  ricusò  prima  di 
accettare  qu<'lla  pace,  poi  fu  data  facoltà  in  segreto  al 
duca  di  Pillano  di  rivendicare  ciò  che  aveaiio  tolto  ai 
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suoi  stali  durante  la  le^ra  co'  veneti.  Buono  si  fu,  che  il 
pnpa  seppe  sniorzai-e  a  tempo  ogni  favilla:  egregio  spi- 
rilo, a  cui  l'Italia  e  la  chiesa  tanto  devono!  Non  varca- 
roiio  pochi  mesi,  ed  ogni  bollore  Cu  spento:  il  liiime  Se- 
si;i  nel  novarese  fu  coiillne  tra  lo  slato  di  Jlilano  e  'I 
Piemonte:  anche  Alfonfo  vinto  dai  prieghi  del  pontetice 
ratificò  la  pace  di  Lodi,  e  cessò  di  dar  briga  a'Iìorenli- 
ni.  Il  sole  della  pace  riconfortò  questo  caro  giardino  del 
mondo:  ma  il  sereno  di  alcuni  mesi  fu  poi  turbato  da 
nubi  assai  fosche:  Jacopo  Piccinino  più  niasnadiero  che 
caj)itano  alflisse  la  Toscana,  i  sanesi  priii<ipalmenle, con 
taglie. violenze  e  ruberie  degne  di  barbari:  non  cosi  tra 
gli  uomini  si  guerreggia  !  La  mala  fede  di  Alfonso,  in 
mostra  di  volgersi  contro  i  turchi,  portò  aspra  guerra 
a'  genovesi,  ai  (piali  non  seppe  perdonare  la  rotta  di 
Gaeta  del  11  Vi  e  la  sua  prigionia.  Cosi  di  grandi  vizii 
davano  esempio  i  grandi,  che  pur  doveano  apprendere 
virtù  dal  pontclice  benignissimo! 

Ma  tante  calamità  da  nemici  e  da  amici  comecché  pre- 
vedute, vinsero  non  lo  spirito,  ma  le  forze  di  lui,  che 
dopo  un  regno  di  8  aimi  e  19  giorni  mancò  a'  24  mag- 
gio 14'j'i.  Fu  sc'iiolto  onorevolmente  in  san  Pietro,  e 
sulla  tomba  marmorea  un  epilallio  latino  segnò  le  sue 
Iodi:  le  quali  raccomandate  alle  lettere,  che  egli  degnò 
di  molto  amore,  rivivono  perpetuamente. 

Ninna  età  sotto  il  sole  tacerà  di  tale,  che  i  bei  secoli 
di  Atene  e  di  Roma  richiamò.  La  sua  corte  lù  aperta 
agli  uomini  di  lettere,  che  vi  convennero  in  gran  nu- 
mero: e  n'ebbero  cariche,  doni,  onori  e  conforti  d'ogni 
maniera:  per  la  versione  di  Tucidide  offerlagli  da  Loren- 
zo ^'alla  il  pontefice  giustissimo  donò  tosto  di  sua  mano 
al  traduttore  500  scudi  d'oro:  e  per  vedere  l'Iliade  e 
l'Odissea  recala  in  versi  latini  promise  a  Francesco  Fi- 
lelfo  una  bella  casa  in  Roma,  un  pingue  fondo,  e  dieci- 
mila scudi  d'oro.  Perchè  allo  specchio  del  principe  tutto 
il  mondo  si  conforma,  lo  studio  de'  classici  greci  in  la- 
tino idioma  rivolti  fu  in  amore  appo  tutti,  che  sapeva- 
no di  vivere.  Intese  dire  una  volta  esservi  in  Roma  buo- 
ni poeti,  che  egli  non  conosceva  :  al  che  rispose  non  po- 
tere esser  coloro  quali  si  vantavano;  imperciocché,  sog- 
giunse, se  sono  buoni  j)ercliè  non  \engono  a  me.  che 
accolgo  anche  i  nx'diocri?  Al  lume  del  suo  patrocinio, 
il  Poggio  ritro\ò  Quintiliano.  l'Enoch  ascolano  ritrovò 
3Iarco  Celio  Apicio  e  Porfirione  comenlatorc  d'Orazio: 
altri  altro  tro\arono.  od  illustrarono. 

E  delle  arti  ancora,  ben  congiunte  di  quasi  parentela 
alle  lettere,  bencmerilò  il  degno  ponlelice:   in  Vaticano 
ed  a  santa  Maria  Maggiore  edificò  palagi  per  sé  e  pei 
successori:  rifece  la  chiesa  di  santo  Stefano  nel  monte 
Celio,   foiulò  la  chiesa  di  san  Teodoro  (ra   il  Palatino  e 
il  Campidoglio:   fece  il  tetto  di  piombo  a  santa  Maria 
della  rotonda  posta  nel  bel  mezzo  della  città,  che  era  il  ] 
Panteon  d'Agrippa  :  in  Vaticano  e  in  san  Pietro  ancora  ! 
lasciò  memorie  non  periture.  Rifece  Pontemolle,  ed  alzò  1 
un  gran  palazzo  ai  bagni  di  Viterbo:  fece  lastricare  qua-  ! 
si  tulle  le  strade  della  città. e  soccorsi  di  denaro  a' molli,   ' 
che  fabbricavano,  dispensò.  I 

Non  pure  le  lettere  e  le  arti,  ma  la  carità  ha  scritto 
il  suo  nome  nelle  istorie:  imperocché  a' poveri  molle  li-  ' 
mosine  distribuiva,  singolarmente  se  balestrati  dalla  for- 


tuna traditora  giacevano  al  basso:  gran  numero  di  po- 
vere zitelle   dotò. 

Facile  all'ira,  come  per  lo  più  gli  alti  spiriti  che  lo 
somigliano,  fu  alln^ttanto  fàcile  al  perdono:  avarizia 
non  ebbe  alcuna,  cosa  rara  a  quel  leiiipc»:  amò  la  giu- 
stizia, scr\ò  la  [ìace,  non  lasciò  di  usare,  polendo,  cle- 
menza a'  rei  :  a  ciò  che  riguarda  le  cerimonie  e  il  cullo 
di\ino  mai  non  mancò.  A  lui  si  dcono  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento, croci  gemmate,  ricche  vesti  sacerdotali,  preziose 
tapezzerie,cbedi  contìnuo  la  sua  ninni  licenza  dimostrano. 

Principalissima  delle  sue  lodi  scri\o  la  canonizzazio- 
ne di  sanBernardino  da  Siena,  ()ei'clic  predicando. islru- 
cndo.riprendendo  amore\olmenlequel  dolio  uomo  eslin- 
se  in  gran  parte  la  guerra  dt;'  gueìli  e  ghibellini,  peste 
d'Ilalia:  ed  anche  perché  accoppiando  a' prece  ìli  l'esem- 
pio, mostrò  a  tulli  la  via  del  ben  vi\ere.  Né  lacerò,  che 
egli  il  pontefice  sapientissimo  di  ])rcz!osi  codici  orno  la 
vaticana;  lauto  che  può  dirsi  fondatore  di  quella  splen- 
dida biblioteca.  E  toccherò  del  suo  amore  a'  religiosi, 
cui  soccorse  di  beneficii  ecclesiastici  :  perché  nella  san- 
tità del  ministero  potessero  con  agio  attendere  a'  buoni 
studi,   che  vogliono  animo  sereno  e  cuore  tranquillo. 

Come  a'  raggi  del  sole  benefico  si  fecondano  le  apri- 
che campagne  ;  così  al  lume  della  sovrana  munilicenza 
lettere  ed  arti  prosperano  mirabilmente:  a'  nomi  di  Pe- 
ricle e  di  Augusto  e  di  lauti  allri  famosi  mi  è  bello  ag- 
giungere questo  di  Nicola  V,  che  a'  successori  lasciò 
esempio  imitabile,  e  fece  sé  e  il  suo  secolo  immortale. 

Nuova  era  al  suo  tempo  l'arte  tipografica:  e  dovea 
a  ragione  un  monumento  a  tanto  pontefice.  Ed  ecco  al- 
cune lettere  d'indulgenza  da  lui  largite  al  reame  di 
Cipri  passano  pel  più  antico  monumento,  con  data  che 
si  conosca,  in  quest'  arte,  che  eterna  i  pensieri  e  le 
parole,  per  sé  fuggevoli. 

II  nostro  tempo  non  ha  ad  in\idiare  ai  passali  più 
di  im  esempio  di  mitezza,  di  dottrina  sul  soglio  in 
questa  Roma:  madre  perpetua  di  leltere  ed  arti  gen- 
tili, e  maestra  di  civiltà  a  tulio  il  mondo! 

Prof.  Domenico  Vaccoìini. 


società'  generale  oei  nalfuagii. 

Questo  giornale  che  per  ispeciale  incarico  rende  con- 
to delle  generose  azioni  di  coloro,  che  dalla  società  ge- 
nerale dei  naufragii  residente  in  Parigi, sono  riconosciuti 
meritevoli  di  preniii  e  d'incoraggianieiilo.non  lascia  ora 
di  anininziare,  come  i  nominali  Luigi  Scinini,  Basliano 
Felici  e  Giovanni  Felici  pescalori  nel  Tevere,  Mariano 
Naponelli  barcaiuolo  in  Sinigaglia,  avendo  dato  pruo- 
va  di  coraggio  e  di  bra\ura  nel  salvare  la  vita  ad  in- 
dividui periclilanti  fra  le  onde,  il  signor  maresciallo 
pari  di  Francia  marchese  di  Grochv  ha  loro  decretalo 
una  medaglia  d'argento  accompagnala  da  un  bre\ello 
d'incoraggiamento,  presso  proposizione  did  signor  conte 
Marlorelli  benemerilo  presidente  della  sezione  romana, 
le  cui  sollecitudini  in  propagare  tale  utilissima  isti- 
tuzione negli  stali  della  santa  Sede  voglionsi  qui  ri- 
cordare con  parole  di  encomio. 
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Ed  in  vero  questa  socii'là,  il  cui  scopo  santissimo 
non  potrebbe  ablìnslaiua  „;ij)rezzarsi,  protetta  dalla  mae- 
stà dei  re  de'  frasuesi,  chiama  sotto  i  suoi  vessilli  i 
più  ■.hiari  persoiuiu^iri  eh'  esistano  nel  mondo,  onde  col- 
ì'aiuto  -IVaternevole  e  de 
<,'ere  lo  scopo  da  cui  è  ammala  pe 
l'umanità  nei  iiericoli  del  mare;  ed  i  più  grandi  po- 
tentati di  Europa,  i  principi,  i  magnati  e  quanti  altri 
distinti  uomini  fioriscono  nell'umana  famiglia  lutti  tro- 
opiTosi.    [XTchè 


consigli  e  ilei  me//i  raggiun- 
animala   per  la  sahez/a  del- 


diretli  1  SUOI  \oti  e  le  sue 


vansi  quivi  ascritti 
giunga  la  meta  cui  sono 
largizioni. 

Sia  lode  perenne  a  (jiiesto  umanissimo  pensiero:  e 
lode  sia  pure  a  quel  generoso  che  concepitolo  ne  re- 
cava ad  eiretto  la  idea  cosi  felicemente  da  interessar- 
ne tutte  le  nazioni  del  mniido.  (lolesto  vicendevole  por- 
gersi aiuto  nel  momento  terribile  in  cui  la  vita  de- 
gli uomini  è  in  preda  de'  llutti  è  opera  filantropica  e 
di  pert'ella  carità  cristiana  (he  commendala  debbe  es- 
sere per  incitamento  alla  \irtii,  e  per  la  uui\ersale  pro- 


pagazione. 


Il  caouliere  direttore. 


Villi  di  sua  eccellenza  reverendissima  monsignor  G.  B.  Lam- 
òruschinijVescdvo  di  Orvieti),  scritta  da  monsi^/iiur  Carlo 
(iazólajrefcrendurio  dell'una  e  dell'altra  seminatura  ^pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità  ec.  te.  Orvieto  tipografia 
Pompe]  1841, 

Ornamento  vero  e  grande  del  sacerdozio  e  della  chie- 
sa fu  il  vescovo  di  Orvieto  (ì.B.Lambruschini,  patrizio 
genovese  e  fratello  deireminentissimo  cardinale,  il  se- 
gretario di  stato,  onore  della  sacra  porpora.  Chiamato 
al  santuario  non  da  mondano  volere  di  incauti  pa- 
renti, non  dalfambi/ione.  né  dal  desiderio  di  splendi- 
di onori,  ma  da  maturo  consiglio,  dalla  coscienza  di 
vera  vocazione,  fino  dalla  prima  gioventù  conobbe  che 
l'uomo  evangelico  all'esercizio  di  tutte  virtù  deve  unire 
dottrina  e  gli  uHizii, donde  emerge  l'armonia,  la  gloria 
e  il  bene  della  religione  e  della  società.  Ricordando  che 
gli  antichi  dottori  e  i  gran  santi  erano  stali  ancora  i  più 
sapienti  nei  magistero  delle  scienze,  egli  a  tutt'  uomo 
prese  a  coltivare  gli  studi,  cui  divideva  colla  medita- 
zione e  colla  preghiera,  sapendo  che  più  si  a|>|irende  ai 
piedi  della  croce,  che  sui  volumi:  e  andò  tanto  innanzi 
da  essere  proclamato  maestro  in  divinità.  E  li.'l  suo  sa- 
pere ne  fece  soliMine  prova  allora  quando  colla  voce  e 
cogli  scritti  impreso  a  coraggiosamente  combattere  gli 
errori,  che  sul  domina  della  chiesa  di  Cristo  e  sulle  pre- 
rogative dei  successori  di  Pietro,  andavano  a  suoi  tem- 
pi spargendo  quei  miseri,  che  si  chiamavano  filosofi  e 
quelli  che  professavano  la  dottrina  di  Gianscnio.  E  da 
queste  sue  fatiche  a  diffesa  di  nostra  religione  il  Lam- 
hruschini  si  ebbe  molta  lode,  e  con  quanta  sapienza  a- 
vcsse  sostenuto  la  causa  del  vero,  lo  faimo  conoscere  le 
sue  opere,  che  altre  venute  a  slampa,  lui  vivente,  ed 
altre  ancora  inedile,  noi  possediamo.  Fallo  pastore  di 
distinto  luogo,  egli  fu  la  guida,  il  maestro  di  quella  por- 
zione di  gregge  a  lui  ailidata:  assunto  di  poi  alla  digni- 


tà del  vescovato,  mostrossi  tale  vescovo,  da  essere  ri- 
cordato siccome  ad  esempio.  E  di  averlo  fu  grande  ven- 
tura della  diocesi  di  Orvieto,  dove  non  volse  suo  pen- 
siero che  ad  ammaestrare  colla  voce;,  collo  scritto  e  col- 
l'esein|iio  i  suoi  diocesani,  a  richiamare  nel  pieno  loro 
vigore  le  disciiiline  ecclesiastiche,  a  iar  migliore  il  se- 
minario, a  compire  instituti,  dividere  il  pane  col  pove- 
rello, le  lagrime  col  misero,  e  attentamente  vegliare  e 
giorno  e  notte,  perchè  nel  campo  mistico,  di  cui  ne  ave- 
va custodia,  nessuno  nemico  di  nasi^osto  vi  seminasse 
zizaiiia.  Se  non  che  queste  sante  occupazioni  con  gran- 
dissimo dolore,  non  so  se  più  suoo  de' suoi  diocesani,  egli 
dovette  interrompere  a  motivo  dei  tempi  dillicilissimi 
che  correvano  allora:  il  pio  e  sapiente  pastore,  fermo 
nella  santa  causa  di  nostra  religione,  dovette  soggiacere 
alla  sventura  di  molli  altri  vesco^i  e  passare  ini' rancia 
per  volere  di  prepotente  conquistatore.  Ma  era  tale  il 
pensiero  della  sua  diocesi,  che  anche  dalla  terra  di  esi- 
glio,  dove  diede  prove  grandissime  di  sua  fermezza, 
non  cessava  dallo  inviare  avvertimenti  salutari  a  suoi 
fedidi,  esortandoli  alla  unità  e  alla  coslanza  nella  fede 
di  Gesù  Cristo.  Di  colà  fra  le  molle  cose  invia\a  una 
pastorale,  colla  quale  annunciava  l'opera  sua  ascetica, 
che  porta  per  titolo  :  Guida  spirituale,  opera  che  univer- 
salmente commendata,  e  ora  con  più  edizioni  ovunque 
dilVusa,  fa  conoscere  la  grande  pietà  e  io  spirito  evan» 
gelico  dell'autore. 

Questi  è  il  vescovo,  di  cui  con  bello  stile,  lingua  pu- 
ra e  facilissima  dizione  scriveva  la  vita  il  reverendissi- 
mo e  illusfrissiir.o  monsignore  Carlo  Gazòla,  felice  cul- 
tore delle  Ietterò  italiane. In  questo  suo  scritto  egli  cer- 
tamente non  camminò  la  via  di  coloro,  che  fanno  della 
vita  di  un  uomo,  un  vero  panegirii^o:  egli  si  fece  a  sem- 
plicemente narrare  quanto  operò  l'illustre  monsignore, 
e  a  prova  di  quanto  asserisce,  Fautore  in  fine  ha  ripor- 
tato molti  documenti  autentici:  e  i  diversi  avvenimenti 
delia  vita  del  Lanibruschiui  ha  unito  ai  lontemporanei: 
metodo  usalo  dal  Plutarco,  che  in  ciò  fu  tale  da  non  te- 
mere confronti.  Onde  noi  siamo  grati  a  monsignor  Ga- 
zòla di  questa  sua  bella  fatica,  nobilmente  rivolta  a 
farci  conoscere  le  grandi  virtù,  che  hanno  reso  si  illu- 
stre il  vescovo  di  Orvieto,  Lambruschini,  che  passalo 
alla  pace  dei  secoli,  ha  lasciato  di  sé  tale  memoria  da 
non  essere  mai  dimenticato. 


SCIAHADA 


Fa  una  Jlva  il  mio  primiero. 
Cui  V intero, 

Ch'  è  in  Italia  popol  noto. 
Voti  un  gioroù  olTria  devoto. 
Del  liquore  il  più  giocondo 
Tulli  colmano  il  secondo. 


F.  M.  L. 


Indovinello  precedente  (11  giorno  e  la  notte). 


TIPOGR.  DELLE  BraLli  ARTI 

con  approvazione. 


DIRF.ZIONR  DEL  GIOll.NALE 
K(«  Jet  Corso  n.  l'O. 


CAV.GIOVAMNt  HE  AN'CBLIS 

dircUon;-prof.rÌL-turio. 
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L' USIGNUOLO 


Chi  non  conosce  il  cantore  della  notte,  od  i  suoni  me- 
lodiosi e  s\ariati  di  chi  fa  liete  le  selve?  Un  ragguaglio 
intorno  a  ([ue>lo  augelletto,  che  vince  tutti  gli  altri  pen- 
nati nella  dolcezza  del  canto,  non  tornerà  quindi  discaro. 

«L'usignuolo,  scrive  il  Ranzani,  è  per  natura  sua  ti- 
mido e  solilario,  passa  la  buona  stagione  in  Europa  e  la 
fredda  nelfAIVrica,  e  nei  paesi  caldi  dell'Asia.  Arri-. a  in 
Sardegna  alla  metà  circa  di  marzo  ;  nel  territorio  bolo- 
gnese ed  iu  varie  altre  parti  delTltalia  e  nella  Francia 
alla  fine  di  detto  mese,  in  Inghilterra  ne'  ])»imi  giorni 
di  aprile,  in  Isvezia  ne' primi  giorni  di  niaggio;  per 
breve  tempo  trattiensi  in  vicinanza  de' siti  coltivati,  ove 
allora  trova  un  nutrimento  più  abbondante  che  ne'  bo- 
schi e  ne'  boschetti,  ne'  quali  indi  a  poco  si  ritira.  Sul 
finire  di  aprile  in  Italia,  in  Francia  ec,  ed  in  Isvezia  al 
cominciar  del  giugno  si  il  maschio  che  la  femmina  sono 
intesi  a  coslruii'c  il  nido  vicino  a  terra  per  lo  più  nelle 
siepi,  o  ne'  rami  inferiori  di  qualche  arbusto  isolato  si, 
ma  avente  molte  e  spesse  foglie  :  i  materiali  che  ^ì  ado- 
perano sono  esteriormente  foglie,  erbe  secche  e  bacchet- 
tini,  ed  internamente  crini,  radici  filiformi,  talvolta  an- 
che borra,  il  tutto  però  unito  assai  poco  solidamcite.  La 
figura  di  un  tal  nido  è  emisferica. in  ogni  covata  sonvi  4, 
ovvero  5  uova  di  colore  olivastro;  v'ha  chi  asserisce  che 
la  sola  femmina  cova,  e  che  il  maschio  le  sta  vicino,  e 
canta;  altri  però  sostiene,  che  covano  alternativamente 

ANNO  IX.  9  Aprils  iS4a. 


ambedue  per  Io  spazio  di  1 8  giorni.  1  figliuolini  vengono 
nodriti  abbondantemente  da'  genitori  con  larve  e  con 
crisalidi  di  varii  insetti;  in  meno  di  1  5  giorni  sono  co- 
perti di  penne,  escono  dal  nido  e  non  potendo  per  anche 
volare,  seguono  i  genitori  saltando  di  ramo  in  ramo  ;  il 
padre  ne  ha  cura  anche  dopo  che  cominciano  a  volare, 
e  fintanto  che  siano  cresciuti  al  segno  di  poter  da  sé  soli 
provvedere  ai  propri!  bisogni.  Ordinariamente  questa 
specie  fa  nei  climi  caldi  e  temperati  d'Europa  due  co- 
vate all'anno,  rare  volte  tre,  ne'  freddi  una  solamente. 
Verso  la  fine  di  agosto  e  talora  anche  più  presto  gli  usi- 
gnuoli, se  non  trovano  ne'  boschi  sufliciente  copia  di  nu- 
triniento,si  avvicinano  di  nuovo  alle  terre  coltivate;  sul 
finire  di  settembre  si  dipartono  da  noi;  raro  è  che  un 
qualche  individuo  si  trattenga  per  tutto  il  mese  di  otto- 
bre. Sonnini  gli  ha  veduti  passare  in  autunno  per  le  iso- 
le dell'arcipelago,  ed  è  stato  testimonio  del  loro  arrivo 
in  Egitto,  e  gli  ha  incontrati  più  volte  nelle  ridenti  pia- 
nure del  Delta. 

«Ognun  sa  quanto  sia  varialo,  armonioso  e  soave  il 
canto  (IcH'usignuolo  maschio,  il  quale,  durante  la  bella 
stagione,  fa  sentire  le  sue  melodie  anche  in  tempo  di 
notte:  raro  è.  almeno  nel  nostro  clima,  di  trovare  una 
femmina,  che  canti  bene.  Aliuni  hanno  cercato  espri- 
mere con  parole  e  con  sillabe  il  canto  dell'usignuolo: 
altri  si  è  studiato  d'indicarlo  con  note  musicali;  ma  nò 
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gli  lini  nò  gii  altri  hanno  potuto  riuscire  nel  loro  inten- 
to; e  le  sonate  o  in  uno  o  in  altro  modo  copiate  ed  ese- 
guito da  aiìilissimi  sonatori  di  flauto,  non  hanno  dirò 
cosi  niente  che  l'are  col  mto  canto  di  qnest'  uccello.  Il 
niascliio,  nati  che  siano  i  ligliuolini,  non  canla  |)iù,  e  la 
i'eniniina.  s'era  una  di  quelle  che  cantano  addi\iene  (]uasi 
mutola,  quando  coniin(-ia  a  intesscre  il  nido.  Il  maschio 
inteso  a  compiere  Teducazionc  de'  figli  che  lo  seguono, 
mett(>  sovente  un  grido  acuto,  che  taluni  esprimono  col- 
la silialia  rit,  talvolta  la  sentire  un  altro  grido  molto 
basso  che  Vieilliit  indica  colla  seguente  unione  di  lettere 
errrrre.  —  L'uomo  da  lungo  tempo  ha  cercato  di  avere 
domestico  l'usignuolo  onde  godere  del  canto  di  esso  non 
solamente  nella  bella,  ma  eziando  nella  fredda  e  rigoro- 
sa stagioni':  l'arte  di  alle\are  quest'  uccello  è  giunta  al 
)iiaggior  grado  di  perfezione,  e  si  conosce  pure  il  modo 
di  guarirlo  dalle  malattie,  cui  va  soggetto,  allorché  vi- 
ve in  schiavitù  ». 

L'usignuolo  od  usignolo,  che  pur  diciamo  rusignuolo 
o  rosignuolo,  e  pel  quale  abbiamo  il  bel  vezzeggiativo, 
rosignoluzzo,  è  la  nfilaciìla  hiscinia  de"  naturalisti;  essa 
appartiene  nel  sistema  del  Cuvier  all'ordine  de'  passeri, 
famiglia  dei  dentiroslri.  E  bruno-rossiccio  di  sopra,  gri- 
gio-bianchiccio di  sotto;  ha  la  coda  alquanto  più  rossa. 
K  lungo  ordinariamente  circa  6  pollici,  2  lineo,  come  da 
noi  qui  s()|ira  viene  rappresentato. 

La  stagioni!  in  cui  gli  usignuoli  cominciano  a  cantare 
ora  presso  gli  arabi  antichi  una  festa  colla  quale  solen- 
nizzavano il  ritorno  al  calore.  L'usignuolo  che  si  cela  fra 
le  siepi  quasi  vergognandosi,  e  che  llebilmente  cantan- 
do, sembra  piangere  le  antiche  sventure,  era,  secondo 
la  mitologia,  la  trasformazione  di  Filomela,  principessa 
ateniese,  miseramente  sfregiata  da  un  re  della  Tracia. 
È  l'usignuolo  fra  tutti  gli  uccelli,  il  più  diletto  ai  poeti, 
si  orientali  che  occidentali.  Chi  non  ricorda  quo'  bei 
versi  del  Petrarca;' 

E  'i  vjsr/nuol  rhe  dolcemente  all'umbra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne. 
D'amorosi  pensier  il  cor  n'ingombra.... 
Quel  rosiijnuul  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli,  o  sua  cara  consorte. 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietose  e  scorte^ 
E  tutta  notte  par  che  m'  accompagne 
E  mi  rammcnte  la  mia  dura  sorltj  ec. 
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IJ    CROCE    l«    CAMPO    DI     nAriAGLlA. 

Quando  ancor  dalla  notte  redenti^ 
Dalle  ferree  catene  disciolte 
Non  sorgccan  le  sguallide  genti 
All'aurora  d'un  libero  dì. 

Era  sangue,  era  strage  per  tuttOj 
Eran  ire  con  ire  accozzate; 
Quante  spose  eran  grame  di  lutto 
Pel  consorte  che  il  brando  colpì! 
Ma  la  Cuoce  invocata  discese 
Dalle  vette  cruenti  di  Sionne  ; 
Pace  indisse  fra  l'empie  contese 
Per  quel  sangue,  che  un  dì  la  bagnò. 

A  quel  grido:  ecco  il  mondo  s'inchina. 
Fra  i  nemicij,  oppressori  e  ribelli 
Qual  fra  coppia  di  sposi  e  fratelli 
Lieto  il  bacio  e  l'amplesso  volò. 
Croce  santa  e  benedetta, 
Poiché  Cristo  dalle  cime 
Di  Sion  t' imporporò. 
Non  di  pena  o  di  vendetlaj 
Fosti  il  segno  piii  sublime 
Che  il  Vangel  ci  confidò! 
Entro  i  templi  e  sugli  altari, 
S/jlendi  augusta  e  riverita. 
Croce  santa,  e  innanzi  a  Te 
Fi/ti  in  Dio,  siam  tutti  pari. 
Pari  fuom  che  della  vita 
Slfnla  il  frusto  e  pari  il  re. 
Ma  guai  chi  superbo  di  firza  procace 
Incauto   ti  attenta,  messaggio  di  pace, 
E  ardisce  tua  forza  schierato  sfidar; 
Non  mite  stendardo,  ma  nunzia  di  morte 
Ti  avventi  fra  il  turbo  d'avversa  coorte. 
La  sperdi  confusa  pei  campi  e  pel  mar. 
Coni  tu  sorgevi,  ragion  di  spavento. 
Di  strage,  di  morte  sul  campo  cruento. 
Che  il  truce  di  orgoglio  Masenzio  calcò, 
E  i  mille  suoi  prodi  ponevi  a  scompiglio 
Qufl  di  memorando  che  d'Elena  il  figlio 
Segnai  di  sue  schiere,  fra  l'armi  ti  alzò. 
E  quando  piii  calda  parola  fu  udita 
P'allor,  che  inspirato  l'assorto  Eremita 
La  croce  bandiva  di  Cristo  all'avel/ 
Quel  sacro  innalzando  vessU  de'  credenti. 
Passava  tra  i  varii  sentier  delle  genti 
Nunziando  la  guerra  nel  nome  del  del. 
Al  suon  di  quel  labbro  traevano  a  mille 
Dai  fori  fastosi,  dall'umili  ville, 
E  insegna  di  guerra  la  Croce  spiegar. 
Varcarono  a  torme  per  onde,  per  selve. 
Per  greppi  non  noti  che  al  pie  delle  belve. 
La  fame ,  l'angoscia,  la  sete  durùr. 
La  pugna  fu  vinta;  concordi,  devoti 
Sull'urna  del  Forte  disciolsero  i  voti, 
E  un  legno  di  croce  sovr'  essa  piantar. 
Fra  il  turbo  e  la  mischia  coU'ìnfida  schitra 
La  Croce  fu  sempre  di  gloria  bandiera 
Al  braccio  die  forza,  die  tempra  all'aaiur  I 
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IL    CASTO    D  UN    COyrERTITO    ALLA    FEDE. 

Cieco  pur  io  deridere 

Un  di  la  Croce  osaij 

E  stolto  e  folle  il  popolo 

Che  crede  in  Te  chiamai; 

Chiamai  profano  scandalo 

La  Croce  in  tanto  onori 
Tutto  é  mutatOj  or  simbolo 

Mi  sei  d'amor j  di  fede  ; 

Di  che  speranza  io  palpito 

Se  del  tuo  legno  al  piede 

Chinò  la  fronte  e  supplice 

Apro  il  desio  del  cor! 
Anch^  io  confondo  il  povero 

Suon  della  mia  pref/hiera 

Col  suon  di  gente  innumera 

Che  in  Te  s'  accoglie  e  spera; 

Adoro  anch'  io  la  Vittima 

Che  un  di  su  Te  spirò. 
Nei  di  che  ancor  mi  restano 

Lungo  il  sentier  degli  anni 

Tu  spargerai  di  giubilo 

Di  questo  cor  gli  affanni^ 

Quando  i  rancar  dell'animo 

Sperando  a  Te  dirò. 
Compagna  indivisibile 

T'avrò  nei  di  di  pace; 

Nei  di  t'avrò  che  d'odio 

Ferva  fardor  pugnace; 

Teco  verrò  fra  inospite 

Gentij  o  in  deserto  mar. 
Teco  verrò  fra  il  turbine 

Di  popoli  fastosi; 

Abbellirai  la  povera 

Cella  de'  miei  riposi; 

Per  Te  saprò  le  splendide 

Guerre  di  Dio  pugnar. 
E  aliar  che  fra  le  memori 

Ore  di  vita  estreme 

Sull'affannose  coltrice 

Invocherò  la  speme 

Che  a  me  pietosa  mitighi 

L'angoscia  del  morir j 
Ch'  io  possa  a  Te  rivolgere 

L'ultimo  suon  di  voce; 

Su  Te  l'estremo  imprimere 

Bacio  solenne^  o  CrocCj 

E  fiso  in  Te  lo  spirito 

Dall'egra  salma  uscir! 
Né  allor  da  Te  dividermi 

Ancor  potrò:  muj  o  pioj 

Tu  sorgerai  sul  tumulo 

Della  quiete  miUj 

E  sarai  nunzia  ai  popoli 

Che  io  pur  credetti  in  Te. 
E  se  talun  degli  esulij 

Che  ancor  in  Te  non  crede^ 

Verrà  qui  presso j  f  animo 


Schiuda  a  novella  fedcj 
E  del  Vangcl  sul  florido 
Sentier  rivolga  il  pie. 

IIL 

CAUTO  de'  cavalieri  DI  MALTA  DOPO  UH  TRIONFO 
SUI    TURCHI. 

Un   illustre  famiglia  s'  aduna 
Sulla  spiaggia  di  Malta  secura; 
Suo  stendardo  é  la  CrocCj  sua  cura 
Per  la  fé_,  per  l'Italia  pugnar. 

E  nel  sangue  delfuom  che  non  crede 
Dier  la  tinta  piit  volte  agli  acciari; 
Quando  l'orde  di  baldi  corsari 
E  il  vessil  della  luna  prostrar. 
Dalla  torre  del  tempio  solenne 

Oggi  il  bronzo  dà  il  segno  di  festa; 
Tutta  l'isola  a  gioia  si  destOj 
Si  raccoglie  nel  tempio  maggior. 

Là  doppieri  sull'ara  fulgenti j 
Là  festoni j  là  arazzi  spiegati j 
Qui  stendardi  in  gran  pompa  schieratij 
Qui  trofei  di  glorioso  valor. 
Fin  dal  primo  sorriso  dell'alba 
Suonar  lieti  per  tutto  i  concentij 
E  tamburi^  e  marziali  strumenti 
Fin  dall'alba^  e  cannoni  tuonar. 

Mentre  nunzii  giulivi  di  pace 
Garzoncelli  e  fanciulle  festose^ 
Cinte  il  crin  di  ghirlande  di  rostj 
Fausti  rami  d'ulivo  spiegar. 
Mentre  ornata  di  croce j  e  deposti 
Umilmente  il  ginocchio  e  le  cigliUj 
Presso  l'ara  è  f equestre  famigliaj 
Non  ha  scudoj  non  elmoj  né  acciar. 

E  il  temuto  drappel  de'  campioni 
Come  gli  altri  alla  mano  ha  l'ulivo; 
Come  gli  altri  con  canto  giulivo 
Alla  Croce  gli  ascolti  esultar. 
Date  lodi  -  col  plauso  de'  prodi 
Al  signor  che  vittoria  ci  die; 
0  garzoni  -  destate  canzoni 
Di  tripudiOj  di  graziaj  di  fé. 

Tra  i  perigli  -  d'irati  navigli 
Franchi  al  lido  il  Signor  ci  guidò  ; 
Il  pio  legno  di  Croce  fu  segno 
Che  trionfoj  che  gloria  nunzio. 

Or  nei  grati  -  di  pace  annodati 
Miti  sensij  compunti  nel  cor^ 
Fra  concenti  -  fra  l'are  splendenti 
Inni  ergiamo  di  gloria  al  Signor. 
Sperso  l'orgoglio  -  d'ira  rubclla 

Or  Tu  di  gaudio  -  Croce j  favella,, 
'Dai  campi  luridi  -  d'orda  procace 

Ritorna  agli  uomini  -  nunzia  di  pace. 
Né  piit  progenie  -  d'umane  genti 

Con  Te  contendere  -  Croce j  s'  attenti. 
Ma  ovunque  sventola  -  la  tua  bandiera 
Desti  nei  popoli-  gioia  e  preghiera. 

Ignazio  Cantù. 
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STATUA  DEL  CARDINALE  GIROLAMO  CASANATE  (*) 


Chiunque  abbia  vista  ed  ammirala  nel  convento  dei 
domenicani  in  santa  Maria  sopra  Minerva  la  vastissima 

(')  Noi  togliamo  le  presenti  memorie  Jet  cardinale  Cas^inate  Jaila  re- 
cente opera  che  va  pulil>lìcan.lo  il  signor  avvocalo  Oreste  Raggi  portante 
il  titolo:  Uloniiiiìcnii  sepiilerali  eretti  in  Roma  agli  uomini  celebri  per 
scienze  lettere  ed  arti  viiitali  da  Oreste  Rnggi,  diiegnttti  ed  incisi  da 
F.M.  Tosi.  Della  quale  poiché  era  in  animo  nostro  ili  tener  parola  in 
questi  fogli,  cogliendo  la  presente  occasione  sodisfaremo  a  un  tal  deside- 
rio riferendo  quanto  ne  fu  scrillo  nel  giornale  di  commercio  di  Firenze 
(nuni.  18  anno  corrente).  Il  Raggi  puhhllcò  nel  suo  llhro,  secondo  il 
proprio  scopo,  il  monumento  del  Casanate  che  trovasi  in  san  Giovanni  in 
luterano  scolpito  egualmente  dal  Le  Gros;  noi  in\cce  ahhiamo  creduto 
meglio  adornare  questi  fogli  della  statua  che  trovasi  nella  hihiloleca  uni- 
tamente allo  interno  della  bllilioteea  medesima.  Ecco  pertanto  ciò  che 
leggeii  nel  detto  giornale  di  cominer<io  intorno  all'opera  del  Raggi; 

„Di  quesl'  opera  del  signor  avvocato  Oreste  Raggi  e  venuto  già  alla 
iure  il  primo  fascicolo  (ora  e  pubblicato  fino  all'ottavo)  e  avendolo  noi 
letto,  ci  è  parso  eh'  egli  aggiunga  ottimamente  il  suo  fine  di  accendere  alla 
virtù  e  >lla  gloria  i  presemi  coll'addllac  loro  in  Roma  i  sepolcri  degli  il- 


bihliolcca  che  è  una  delle  più  famose  di  Europa;  chiun- 
que di  essa  siasi  mai  giovato  per  utile  de'  suoi  studi 
non  può  e  non  dev,e  non  volentieri  onorare  la  memoria 
del  cardinale  Girolamo  Casanate  che  la  lasciò  a  pubbli- 
co uso  e  dal  quale  ha  nome  di  Casanatense.  E^li  di  an- 
tica stirpe  aragonese  traendo  origine,  nacque  in  Napoli 
ai  tredici  di  giugno  del  mille  seicento  venti,  e  colà  cre- 
sciuto a  maraviglia  negli  studi  delle  leggi  dÌNÌsò  pas- 
sarsene in  Roma,  otc  entrato  nella  grazia  del  cardinale 

lustri  trapassali  e  insieme  col  ricordare  con  buona  ed  elegante  semplicità 
la  loro  vita. 

biamo  poi  dello  slesso  avviso  dell'aulore  di  quesl'  opera,  che  se  iu 
ogni  cittji  tritalia  si  facesse  altrettanto,  si  mostrerebbe  di  aver  ca"ra  la  me- 
moria di  coloro  elle  nelle  scienze,  lotlers  ed  arti  levarono  di  loro  ♦Iiiarlg- 
sima  fama.  Intanto  rendiamo  grazie  ed  oaore  al  Raggi  che  np  ha  dato  cosi 
bene  il  primo  «sempio. 

Oiornide  del  commercio  anno  If^  n.  18.  5  maggio  iS4i- 
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Panfili,  fu  (la  questo  consiglialo  a  vestirò  Tallito  eccle- 
siastico, (lasnuate  che  di  animo  e  di  costumi  era  buo- 
nissimo facilmente  vi  si  acconciò,  e  ben  diede  nel  segno 
p<>rchè  non  andò  guari  che,  levato  alla  sede  di  sommo 
pontefice  il  dello  cardinale,  che  si  chiamò  InnocenzoX, 
fu  subilo  il  Casanate  collocalo  fra'  camerieri  della  san- 
tità sua,  quindi  mandato  a  governo  di  varie  provincie, 
fra  le  quali  ricorderò  Sabina,  Fabriano,  Ancona  e  Ca- 
merino. Era  vescovo  di  quest'  ultima  l'Altieri,  il  quale 
conosciute  le  molte  virtù  e  la  non  comunale  sapienza  di 
Girolamo,  si  prese  ad  amarlo  lin  d'allora  che  non  lo  di- 


menticò poi  quando  egli,  l'Altieri,  fu  eletto  pontefice 
massimo,  che  il  mondo  conosce  sotto  nome  di  Clemen- 
te X.  Difalli  Girolamo  Casanate  ebbe  da  esso  nel  mille 
seicento  sctlantalre  la  porpora  di  cardinale  diacono  di 
santa  3Iaria  in  portico,  e  quindi  molti  ed  orre\olissimi 
carichi  oltre  i  già  avuti  |)er  lo  innanzi,  essendo  sialo  da 
Alessandro  VII  mandalo  inquisitore  a  Malta  e  dal  sacro 
collegio  nominato  governatore  del  conclave  quando  fu 
creato  papa  Clemente  IX  e  dallo  stesso  Clemente X,  pri- 
ma di  averlo  creato  cardinale,  era  slato  messo  a  segre- 
tario della  congregazione  dei  vescovi  e  regolari,  e  ^i- 


(  Interno  della  biblioteca  Casanalense) 


cario  della  basilica  lateranense.  Finalmente  Innocen- 
zo XII  nel  mille  seicento  novantatre  lo  elesse  bibliote- 
cario della  Vaticana,  lasciata  vacante  dalla  morte  del 
cardinale  Lauria.  Tutte  le  quali  dignità  ed  onori,  co- 
mecché grandissimi,  certo  che  non  sarieno  bastati  a 
tenere  lungamente  fermo  nella  memoria  degli  uomini  il 
nome  suo,  a  cui  divisò  procacciare  migliore  e  più  du- 
revole celebrità,  incoraggiando  per  ogni  modo  i  buoni 
studi,  da  lui  slesso  si  amorevolmente  coltivati,  e  dando 
facoltà  a'  valenti  ingegni  di  avanzare  in  essi.  Ond'è  che 
parecchi  giovani  provvedeva,  i  quali  mostrandosi  inchi- 


nati alle  lettere  e  di  apparare  vogliosi,  non  lo  avrebbe- 
ro di  leggieri  potuto  per  la  scarsità  di  loro  fortuna. 
Animava  i  dotti,  sollecitandoli  nelle  loro  fatiche  dei 
quali  con  i  più  famosi  era  in  continua  corrispondenza  e 
fu  per  le  calde  premure  di  lui  che  lo  Zaccagni  pubblicò 
il  suo  volume  di  Coììectanea.  .Se  per  tal  modo  giovò  agli 
sludi  vivendo:  morto  gli  giova  e  gli  gioverà  per  lungo 
volgere  di  anni  finché  a  Dio  piaccia  conservare  l'accen- 
nata biblioteca  di  cui  scendei-ò  a  dire  alcuna  cosa. 

Questo  cardinale  Casanate  aveva  per  suo  particolare 
uso  raccolto  buon  numero  di  libri,  i  (juali  allorché  egli 
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passò  ili  quosta  vita  sommando  a  bone  vcntiiremila  vide 
poter  essere  primipio  ad  una  grande  biltliotcìa,  onde 
volle  lasciarli  per  puhlilico  uso  a  detti  frati  domenicani, 
lasciando  altresì  un  fondo  di  otianla  mila  scudi  d'oro 
con  che  si  dovesse  non  solo  accrescere  ogni  di  più  la 
copia  dei  lil>ri,  ma  slipiuidiare  ancora  due  bibliotecari, 
due  frati  conversi  che  porgono  libri  agli  studiosi,  due 
lettori  per  anmiaestrare,  nella  dottrina  di  san  Tommaso 
e  sei  teologi  di  ([ucirordiiie  douK'nicano  ma  di  varie 
Ha/ioni,  perclu^  comiiatti'ssero  contro  gli  errori  e  la  li- 
cenza a  prò  delia  fede  e  dei  costumi.  <Jra  (juelle  rendite 
sono  venute  assai  meno  perle  passate  vicende,  ma  a 
chi  volesse  sapere  di  quante  miglaiasia  aumentato  il 
no\ero  dei  volumi  in  quella  biblioteca  non  è  l'acil  cosa 
a  dire,  perchè  <li  giorno  in  giorno  si  e  sempre  accre- 
sciuto, tanto  che  la  stanza  che  più  non  ne  capeva  fu  di 
mollo  aggrandita  e  in  line  di  essa  fecero  collocare  quei 
frali  la  statua  in  marmo  del  Casanale  otto  anni  dopo  la 
sua  morte  scolpita  dal  Le  Gros.  che  noi  riferiamo  incìsa 
in  (|neste  carte.  A  quella  vastissima  stanza  altre  dieci, 
ma  di  assai  minore  am[)iezza  si  uiiiroiio  onde  questa  bi- 
blioteca è  delle  più  celebrate.  Ricca  grandemente  di  li- 
bri a  stampa,  dei  quali  pubblicò  in  parte  un  catalogo 
ragionato  il  chiarissimo  domenicano  Audifreddi.  non  per- 
tanto è  povera  di  manos«ritli  (*).  Fra  questi  lasciò  mol- 
ti, frutto  di  suo  ingegno,  lo  stesso  Casanate,  come  sono 
venlinove  volumi  di  lettere  e  voti  in  varie  questioni, 
un  trattato  intorno  alla  rcttorica  diviso  in  due  parti, 
una  specie  di  grammatica  ebraica,  ed  altre  molte  opere 
dettale  presso  che  tulle  in  buona  latinità.  Fra  i  quali 
voti  andò  molto  famoso  quello  che  egli  scrisse  nella  cau- 
sa del  cardinal  Bellarmino.  Fu  pure  a  suo  tempo  che  i 
missionari  della  Cina  vennero  in  controversia  se  le  ce- 
rimonie instituite  in  <|ucl  paese  per  onorare  Confucio  e 
la  memoria  degli  uomini  trapassali  possano  in  tutte  le 
circostanze  convenire  alla  religione  cristiana.  Intorno 
alle  ([uali  disputazioni  il  re  di  Portogallo  e  monsignor 
Conti  nunzio  apostolico  in  Lisbona,  scrivevano  interro- 
gandolo al  nostro  cardinale  Casanate,  ed  egli  risponde- 
va a'  diecianove  di  ottobre  del  mille  seicento  novanta- 
nove  due  dottissime  lettere  che,  sendo  a  stampa,  chia- 
ramente rendono  conto  della  questione.  Queste  per  ve- 
ro sono  opere  degne  di  lode,  ma  soprattutto  caro  ed 
onoralissimo  anderà  ne^li  avvenire  il  nome  di  Girola- 
mo Casanate  per  la  detta  biblioteca  che  lasciò  a  comune 
uso  degli  studiosi.  La  (juale  taluni  non  vogliono  da  lui 
instituita,  e  dicono  primo  fondatore  di  essa  monsignor 
Castellani  ardiiatro  di  Gregorio  XV,  il  quale  con'tc- 
stamento  del  ventisei  luglio  mille  seicento  cinquanta- 
cinque lasciò  credi  de'  suoi  libri  i  padri  predicatori  di 
santa  .Maria  sopra  Minerva;  e  che  quindi  accresciuta 
grandemente  dal  cardinale  Girolamo  Casanate  da  questo 
pigliasse  nome.  Ciò  si  ritiene  precipuamente  per  una 
lettera  che  il  dottor  Pietro  Orlandi  nel  mille  settecento 

(•)  Il  ]>iù  anlico  è  un  pontificale  romano  ikl  IX  secolo  con  curiose 
minialurc  rappresenlanli  le  iliverse  sorli  ili  onlinaiioni  apparlcnulo  a  Lan- 
dolfo vescovo  ili  Capua;  alUe  preziosità  vi  sono  che  luUe  accennare  sa- 
rebbe lungo  (li  troppo,  tanto  più  che  il  padre  Ferrari  bibliotecario  va  no- 
co  a  poco  rendendone  publilico  conto,  «iccomc  ora  e  per  fare  di  un  co- 
dice di  Virgilio. 


ottanloUo  scriveva  al  Tirabo.schi  stampata  nell'antologia 
romana  (voi.  XX^'.  XXVI).  Ma  io  col  maggior  numero 
ritengo  che  al  Casanate  si  debba  la  gloria  di  averla  fon- 
data; e  di  questo  mi  fa  certo  segnatamente  la  testimo- 
nianza di  I''iIip[)o  Maria  Renazzi  nella  storia  dello  ar- 
chiginnasio romano;  1" Audifreddi  nella  prefazione  al 
catalogo  ragionalo  dell'indice  della  stessa  biblioteca  da 
lui  incominciato  a  pubblicarsi,  ove  dice  chiaramente!  che 
questo  illustre  cardinale  dai  risparmi  fatti  coi  proventi 
del  sacerdozio  istituì  una  biblitjteca  di  cui  il  nome  è  già 
celebre  per  tutto  il  mondo  e  che  legò  ai  padri  domeni- 
cani per  uso  pubblico  degli  studii  ;  e  da  ultimo  l'abate 
Carlo  Rartolomeo  Piazza  nella  seconda  impressione  del- 
le optare  pie  di  Roma  con  due  trattali  delle  accademie  e 
delle  librerie  celehri,  il  quale  essendo  contemporaneo 
del  Casanate  a  questo  da\a  egual  gloria;  non  che  la  se- 
guente epigrafe  che  si  legge  nel  piedistallo  della  sua 
statua  collocala  iu  fondo  alla  stessa  biblioteca: 

HIERONYMO  S.  R.E.  CARD.  CASANATE 

MAECENATI    OPTDIO 

LITERARVM    PARENTI    AC    PATROO 

MVNIFICENTISSI.MO 

QVOD 

INSTITVTO    DIVI    THOMAE    GVMXASIO 

ARCEM    SAPIENTIAE    SVPER    MINERVAM 

EREXERIT. 

BIBLIOTHECAM 

SACRVM    TOTU;>    ERVDITIOMS    AERARIVM 

EXTRVXF.RIT. 

BINAS   ANGELICAE    DOCTRINAE    CATHEDRAS 

DOTAR  IT. 

SEXOS    VARIARVM    GE?>TIVM    THEOLOGOS 

IN    APOSTdLlCAE    SEDIS    OBSEl^VIV.AI 

RO:>IAVI    ADSCIVERIT. 

PRAEDICATOKVM    ORDO 

SVPREMA    LIBERALITATE    AVCTV.S 

PERENNE    GR.ATI    ANIMI    MONV.MENTV.M 

ANNO  MDCGVIII. 

Così  fatto  chiaro  essere  l'illustre  cardinale  Casanate  il 
vero  e  primo  fondatore  di  questa  grande  biblioteca,  di- 
rò brevemente,  per  dare  una  idea  della  sua  ampiezza 
come  essa  sia  lunga  scssantadue  metri  e  dieciasette  lar- 
ga; le  corre  intorno  una  scansia  assai  pulita  e  maestro- 
volmenle  architellata  a  due  piani,  il  superiore  dei  quali 
è  praticabile  per  mezzo  di  una  ringhiera  ove  si  ascende 
per  due  scalcile  interne  ai  lati  della  porta  maggiore. 
Quattordici  ordini  contiene  la  delta  scansia  e  tutti  pieni 
di  libri  strettamente  uniti,  sovente  anche  a  doppia  fila. 
Al  primo  entrare  di  questa  sala  sono  collocali  ai  due 
lati  due  cattedre  o\c  risiedono  i  due  bibliotecari;  quin- 
di due  banchi  su  cui  posano  i  libri  conlenenti  liudice 
distribuito  in  ordine  alfabetico  pel  quale  ti  è  agevole 
ritrovare  gli  autori  che  desideri  :  ed  appresso  viene 
d'ambo  i  lati  un  lungo  ordine  di  scrivanie  alle  quali 
siedono  gli  studiosi  e  queste  scrivanie  sono  nello  inter- 
no riempile  pure  di  libri;  quindi  sono  due  grandi  map- 
pamondi e  nel  bel  mezzo  sotto  una  specie  di  nicchia  sta 
in  piedi  ritta  l'accennata  statua  del  fondatore.  A  manca 
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apro  un  [liicolo  cancello  lo  ingresso  ad  altre  dieci  slanze 
nssai  minori,  l'uiia  successiva  all'altra,  delle  quali  otlo 
piene  cfrualmenlc  di  libri,  due  contengono  una  specie  di 
iniis(!o  di  medaglie  e  di  altre  anticaglie;  così  alcun'allra 
slaii/.a  viene  pure  a  destra  delia  maggiore.  Presso  la  sa- 
grestia della  chiesa  e  la  scala  a  chiocciola  per  cui  si 
monta  alla  biblioteca  situata  ad  un  primo  piano  e  la 
(luale  dirò  infine  essere  slata  nll imamente  con  molta  cu- 
ra ristorala  per  opera  del  roerendissimo  padre  Ferrari 
bibliotecario. 


SOSETTO 


A  nobile  ed  erudito  amico  che  facea  dono  all'autore 
d'un  suo  disegno,  rappresentante  il  porto  di  Genova  col 
battello  a  vapore  in  atto  di  partenza. 

Pur  sovente  rivola  il  pensier  mio 
Alla  cilici  che  fu  del  mar  sif/nora; 
Le  torri  ammira,  onde  si  cinge  ancora j 
E  vagheggia  de'  suoi  colli  il  pendio. 

Ej  oh,  quanti  affetti  in  me,  quanto  disio 
Soavemente  tu  svegliavi  allora 
Che  H  porto  e  l'acque  ne  pingevi,  e  l'ora 
Mi  rammentavi  in  che  le  dissi  addio/ 

Miste  a  l'immagin  tuUj  nobile  antico^ 
Piovati  nella  mia  mente  or  pia  gioconde 
Cento  memorie  di  quel  suolo  antico,' 

Ed  il  mio  core  un  di  tornerà  grato 
A  Roma  e  a  te  da  qu-elk  plucid'  onde 
Se  in  esse  ancor  mi  specchierò  beato. 

Angelo  Maria  Gcva. 


NECROLOGIA  DI  TERESA  FRACASSETTJ. 

Parrà  forse  ad  alcuno,  che  tessendo  un  breve  elogio  a 
Teresa  Fracassetti  mancata  il  di  5  del  passato  gennaio  al- 
l'amore de' suoi  non  che  a  quello  de'ciltadini  fcrniani  vo- 
glia io  sdebitarmi  colPamicizia,  che  da  lungo  lenijio  alla 
iamiglia  Fracassetti  mi  stringe.  E  s' io  tacessi  a  questo 
infortunio, che  infortunio  domestico  e  patrio  è  la  perdita 
di  una  donna  colta  virtuosa  e  gentile,  non  potrebbe  ac- 
cusarmi la  verità  dinnanzi  alla  stessa  amicizia,  e  con 
quel  codice  inviolabile,  che  di  ambedue  conferma  ed 
accomuna  i  doveri.'*  5Ia  paia  comunque,  sarò  colpevole 
solo  di  brevità:  poiché  questa  dama  egregia,  nou  osten- 
tata prima  e  vissuta  modestamente,  oggi  merita  assai 
lungo  discorso,  ed  un  elogio  migliore  del  mio,  Nata  ella 
in  Siena,  e  fra  eccellenti  e  schiette  maniere  cresciuta 
nella  paterna  casa  de'Cinughi  de' Pazzi,  educata  nell'im- 
periale e  regio  conservatorio  di  quella  città,  ove  ogni 
squisitezza  si  adopera  a  instituire  il  costume  e  la  mente, 
vi  lasciava  una  memoria  durevole  e  cara  siccome  di  alun- 
na, che  più  gli  faccia  argomento  di  onore. quando  aCam- 
inillo  Fracassetti  fermano  portò  in  so  medesima  un  te- 
soro, del  quale  indeliziarlo.  Cosi  moglie  e  madre  affet- 
tuosissima  era:  e  poscia  a  trentacinque  anni,  rimasta 
vedova  desolata,  era  più  vigilante  madre,  casalinga  mas- 


saia ed  operosa  a  tutto  bene  dei  figli,  poiché  non  istetlo 
gran  tempo  dal  condurseli  in  questa  Roma,  ove  fra  tante 
grandezze  di  secoli  antichi,  e  a  tanta  ubcrtà  di  scienze 
facessero  più  robusto  e  intuitivo  lo  ingegno.  Seguito  il 
precetto  di  IMulano  ella  stessa  ne  go>erna\a  e  rassegna- 
va gli  erndinienli,  gio\andoli  ancora  del  proprio  esem- 
pio come  fra  i  nobili  e  fruttevoli  studi,  ai  quali  è  disa- 
datto faggrondainento  e  il  mal  vezzo,  meglio  |)iacciaiio 
le  ghirlande  di  urlìanità  e  di  cortesia.  E  (jui  mi  cade  in 
acconcio  raniniciilare,  che  lungi  dalle  foiale  di  quella 
nobiltà,  per  la  quale  non  atleccbiscono  i  germogli  dello 
spirito,  se  a  guisa  di  unico  simulacro  abbia  un  culto  so- 
verchio, e  cui  TAlighieri  dice\a: 

Ben  si'  tu  munto  che  tosto  raccorce, 
mortificatone  il  senso  riottoso,  e  messi  alcuni  a  ludibrio, 
che  stanno  in  sul  mille  boriosamente  con  certi  \òli  e 
macchinali  cervelli,  erano  le  sue  calde  parole  un  esor- 
tamento a  nobiltà  più  generosa  e  più  secura,  a  quella 
che  da  sapienza  deriva.  Dopo  ciò  nel  nostro  chiarissi- 
mo avvocato  Giuseppe  l'racasselli  precipua  fede  tro- 
viamo di  quanto  \alse  una  vita  diligenfeniente  profusa 
pei  tìgli,  e  di  qual  prezzo  si  reputi  chi  nella  vera  sa- 
pienza e  nella  virtù  più  che  nelle  vaniate  armi  di  Gali- 
gaio,  ripone  ordine  e  motivo  di  gloria. Sarà  poi  non  pic- 
cola maraviglia  che  tra  silTatle  cure  abbia  la  nostra  Te- 
resa d'ogni  maniera  di  amene  e  letterarie  cognizioni  ar- 
ricchito l'intelletto,  e  che  fra  quegli  studi  attendendo 
abbia  in  assidua  guardia  collocati  i  suoi  pensieri  ma- 
terni. Sape  vasi,  e  da  qualunque  appo  lei  conveniva,  il 
suo  finissimo  gusto  guadagnato  nt'lla  lettura  di  tanti  li- 
bri singolarmente  storici  e  filosofici,  della  ragion  dei 
fatti  dei  costumi  e  delle  vicissitudini  istruita:  sapevasi 
pure  con  qual  virile  giudizio,  e  con  qual  rajiidilà  e  ga- 
gliardia  di  concelti,  che  si  annunziava  nei  lampi  degli 
occhi,  e  che  i  concetti  altrui,  se  pigri  erano,  preconiz- 
zava, si  faceva  d'ogni  sottile  ambage,  e  d'ogni  dialettica 
trionfatrice:  che  spiccava  la  sua  facondia  nel  nostro  e 
nel  gallico  idioma  possedendone  e  dettandone  le  piùsqui- 
site  eleganze:  che  i  suoi  versi  pieni  di  sentinienlo  furo- 
no tutti  emanazione  sj)onlanea  di  accesa  e  leggiadra  fan- 
tasia, de'  quali,  trauiie  alcuni  che  ìwW iiistitatore  e  in  al- 
tri giornali  si  leggono,  e  tranne  (|uelli  fatti  di  pubblico 
diritto  per  nozze,  rimaneva  entro  il  suo  privato  gineceo 
la  miglior  parte  nascosta.  Aladre  e  letterata  cosi  fornita 
di  rare  qualità  della  mente  e  del  cuore,  a  stima  venula 
di  chiari  ingegni,  e  vuoisi  con  questi  meiizioiuir<'  il  Ira- 
duttor  della  cantica  l^asio  Leoni,  doveva  pur  troppo 
fra  le  illustri  italiane  vix'iiti  annoverarsi,  l'osta  però 
molto  al  di  sopra  di  quella  fallace  condanna,  che  accor- 
da solo  al  sesso  gentile  un  privilegio,  secondo  Platone, 
detto  di  natura,  e  meglio  per  Socrate  una  bn^e  tiran- 
nide, ricordevole  della  sentenza  di  Tacito  che  pauros 
nuda  rirtus  ac  dactrina  evejtit.  invocò  forse  per  ^agbezza 
di  sollevarsi  alla  sfera  di  qualche  celebrila  liitle  le  po- 
tenze e  le  pratiche  del  suo  s[>irilo. o  il  fa\ore  di  alcuni, 
che  in  donna  graziosamente  la  esaltano:'  Itisjionderò: 
che  la  sua  lode  più  grande  è  non  averla  cercala  giammai, 
deU'inlimo  senso  acconlenlaiKlosi,  e  della  domestica  bea- 
titudine. Io  stesso  non  ha  guari  la  vedeva  in  questa  bea- 
titudine riposarsi  quando,  già  logora  nelle  forze  del  cor- 
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pò  e  oppressa  da  mah'  insidioso  per  molti  anni,  |)ure  in 
quell'animo  suo  non  sofji;ioj;ato  mantenne  il  eostumu 
>erde  seni|in-  siccome  l'alirolano.  (!  (piando  si  disponeva 
con  ;.novialita  consocia  alle  inlerdell(;  premure,  che  in- 
terdirle inline  era  necessità  di  ri\erenza  e  di  amore: 
ad  istruire  la  contessa  Ernestina  Piccolomiiii  sua  di- 
lettissima e  virtuosissima  nora  n(d  destro  di  tutte  cose: 
a  ricomporre  i  suoi  desiderii  fra  le  grazie  di  un  faneiul- 
letto  con  tenero  ulliiio  di  a^a, e  un  aweiiire  desi- 
derato e  accarezzalo  sulla  lesta  innocente  <li  un  l'aneiul- 
letto  è  la  più  cara  volullà  della  terra.  Ma  fra  le  cure 
indefesse  della  nora  e  dei  liirli,  <he  mai  si  dipartirono 
dal  suo  letto  di  morie.  Ira  gli  schianti  del  core  e  le  la- 
grimr  di  (|uelli.  confortala  dai  soccorsi  della  Chiesa,  che 
avea  ferveiiteineiile  l'ichic-li.  di  anni  sessantotto  ahhan- 
doJió  con  transito  penoso  e  con  placidezza  la  nostra  ter- 
ra per  sempre.  Queste  ultime  parole:  vi  amerò  ancora 
dal  Paradiso.  prolTerite  d:t  una  madre  incomparabile  un 
tratto  ria\uta  da  shninuMilo  niorlale,  e  che  furono  il 
guizzo  estremo  di  riarsa  e  laiiirnida  li.mìniella:  tante  me- 
mori(!  delTamor  suo.  di  (piel  vigoroso  raggio  che  in  vi- 
ta gli  avviluppava,  e  (luesle  laudi  ripetute  ovunque:  era 
ne'  senlimenti  di  religione  intensissima  e  pura,  delle 
buone  lettere  adornala  olire  ogni  credere,  spiatrice  e 
cullrice  severa  del  giusto  e  dell'onesto,  dignitosa  e  gar- 
bala insieme  ne'  modi,  liberale  di  opere  e  di  consigli, 
retta  conversevole  ingenua  ben(!rica,  formeranno  in  cer- 
ta guisa  un'  ebbrezza  di  dolore  in  quei  tigli  medesimi; 
ed  io  non  saprei  di  che  modo  consolarli,  se  piango  tut- 
tavia  per  la  madre  e  per  la  consorte  rapitemi  nel  fioro 

Serafino  d'Altemps. 


di  una  valida  giovinezza. 


TRonnE 
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Guai  ai  piccoli  navigli,  che  trovansi  sul  passaggio  di 
una  trombai  11  padre  Piaiicini  navigava  sopra  una  po- 
lacra  non  lungi  dall'isola  di  Malta.  Il  cielo  era  coperto 
di  nuNoli  foschi,  spessi  e  bassissimi.  Il  vento  solliava 
dall'est  nord-est;  tutto  ad  un  tratto  salta  al  nord-est; 
si  vira  di  bordo,  tutte  le  vele  ammainansi,  tranne  le 
quattro  grandi.  Il  vento  cangia  di  nuovo,  e  nel  punto 
stesso  gli  alberi  sono  avvolti  in  folte  nubi:  si  accorcia- 
no a  mezzo  delle  cariche  (cordami  cosi  chiam  ili)  tutte 
le  vide;  ma  la  tromba  si  unisce  al  mare,  e  fa  volgere 
su  di  sé  medesima  la  polacra,  la  cui  prora  in  un  istante 
descri.sse  tutta  una  circonferenza.il  misero  naviglio  fre- 
meva e  muggiva  in  lotte  U'  sue  comniessure:  ora  era  sol- 
l(!vato  in  aria,  ora  inabissalo  ni'll'jictjiia,  oppore  la  parte 
d'as alili  s'  innalzava,  mi'iilre  Taltra  sembrava  ]nonil)are 
in  profondi  vortici:  linalmiuite  ilopo  un' ultima  scossa 
più  forte  delle  altre,  la  tromba  abbandonò  la  nave,  e  si 
allontanò  per  non  più  tornare.  Si  sono  viste  barche  pe- 
sclierecce  sollevate  da  una  tromba,  trasportate  in  aria, 
e  di'positate  in  terra  ad  una  distanza  considerevole  dal 
lido  del  mare. 

In  terra  queste  meteore  producono  danni  anche  piii 
spaventevoli.  Fu  una  tromba  di:-  disirnsse  il  villaggio 
di  (Ibatenav  in  Francia,  nella  giornata  1  S  giugno  1839. 


3Iacigni  soll(!vati,  alberi  sbarbicati,  spaccati  o  sollevati 
a  prodigiose  altezze,  muri  rovesciati,  tegole,  tetti  interi, 
pesanti  carri,  e  perlino  casolari  trasportati  a  grandi  di- 
stanze, slagni  prosciugati,  abitazioni  incendiate,  tali  so- 
no gli  ellelti  ordinarii  di  queste  terribili  meteore,  ac- 
compagnate quasi  sempre  da  violentissime  tempeste,  da 
tuoni,  folgori,  globi  di  fuoco,  e  grandine  dirotta. 

Dopo  Francklin  tutti  i  fisici  procurarono  di  sj)iegare 
i  fenomeni  delle  trombe  come   turbini  di  vento  violen- 
tissimi. Beccaria  pel   primo  pensò  vedervi  un  fenomeno 
elettri('o;  ma  era  riservato  ad  un  espertissimo  fisico  dei 
nostri  tempi,  Ptdtier.  nelle  sue  osservazùiai  e  ricerche  spe- 
rimentak  sulle  cause  che  concorrono  alla  [orinazione  delle 
lri)iiih(\  di  spiegare  silfatta  formazione,  ed  i  fenomeni 
che  presentano.   Ttuitiamo  di  dare;  una  idea  della  sua 
teoria.  Si  sa  che  tutti  i  fenomeni  elettrici  si  spiegano 
supponendo  l'esistenza  di  due  Huidi.  Il  lluido  vitreo  che 
si  manifesta  (juando  si  frega  del  vetro  con  una  stoffa 
ben  arida,  il  lluido  resinoso  che  si  produce  fregando 
allo  stesso  modo  un  pezzo  di  resina  o  di  cera  lacca. 
Quando  questi  due  lluidi  si  riuniscono  in  un  medesimo 
corpo  si  neutralizzano  reciprocamente,  ed  il  corpo  non 
dà  alcun  segno  di  elettricità.  31a  quando  sono  divisi 
questi  segni  si  manifestano.  Si  osserva  che  due  corpi 
possedendo  la  medesima  elettricità  si  rispingono:  ed  at- 
Iraggonsi  al  contrario,  se  possiedono  una  elettricità  con- 
traria. Ora  il  globo  che  noi  abitiamo  è  quasi  sempre  ca- 
ricato di  elettricità  n^sinosa:  mentre  la  natura  dell'elet- 
tricità delle  nubi  varia  singolarmente.  Supponiamo  ora 
che  alcuni  nuvoli  siano  grandemente  carichi  di  elettri- 
cità vitrea,   la  terra  li  attrarrà  a  sé:   quindi  quel  cono 
rovesciato  che  discende  dalle  nubi.  Ma  nelPabbassarsise 
questo  cono  si  approssima  alla  superficie  del  mare,  at- 
trarrà a  vicenda  l'acqua  che  gli  si   trova  s(.!to;   questa 
sarà  da  principio  agitata,  si  coprirà  di  spuma;   poscia 
nel  momento  in  cui  il  nuvolo  la  toccherà,  a'  innalzerà 
sotto  la  forma  di  un  covone  immenso,  e  si  lancerà  ver- 
so le  nubi;  allora  le  due  elettriciià  si  riuniranno,  si 
neutralizzeranno  a  vicenda,  e  tutto  rientrerà  in  calma. 
Chiunque  ha  veduto  l'azione  potente  d<d!'elellricità  con- 
trarie accumulate  ne'  corpi,   non   istupirà  degli  efh^tti 
terribili  di  queste  trombe  per  terra  e  per  mare,  ne  del- 
le folgori,  de'  lampi,  de'  globi  di  fuoco,  e  delle  dirotte 
pioggie  eh.'  le  accompagnano,  o  vi  susseguono:  inten- 
derà che  il  turbine  di  vento  più  forte  non  saprebbe  ren- 
dere ragione  plausibile  di  quei  possenti  effetti  di  attra- 
zione, che  spiegansi  naturalmente  per  gli  effetti  ben  noti 
della  elettricità.  L.  A.  M. 
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UNA  SCENA  DEL  CARNOVALE  IN  HAITI 


Il  carnovale  di  Haiti  non  differisce  punto  nel  suo  in- 
sieme da  quello  di  molti  luoghi  d'Europa,  e  special- 
iBcute  di  Francia.  La  sola  e  principale  differenza  con- 
siste nel  procurarsi  i  neri  maschere  bianche,  uè  si  crede- 
rebbero |)ienamente  trasfigurati  senza  una  tal  maschera. 

Il  martedì  grasso  del  1838,  narra  un  viaggiatore,  lo 
maschere  erano  numerosissime;  alcune  a  cavallo,  la  mag- 
gior parte  a  piedi.  I  costumi  rappresentavano  per  lo  più 
principi,  maghi,  follie,  generali;  eranvi  ben  poche  ligure 
grottesche.  Il  solo  tratto  veramente  originale  del  carno- 
vale era  la  danza  bizzarra  di  cui  diamo  il  disegno.  Que- 
sta danza  è  a  Porto  Principe  la  scena  principale  de'  so- 
lazzi  :  la  maggior  parte  degi'  individui  mascherati  vi  si 
affollano  intorno,  e  vi  fanno  corteggio. 

I  danzatori  della  cosi  detta  aruda  in  numero  di  trenta 
o  quaranta  sono  tutti  vestiti  alla  stessa  foggia.  Essi 
portano  camicie  bianche  fino  ai  ginocchi,  e  strette  da 
una  cintura,  alla  quale  sono  attaccati  una  quantità  di 
madras  di  varii  e  splendenti  colori.  La  lr)ro  acconciatu- 
ra di  capo  è  pure  composta  di  nindras  le  cui  estremità 
ondeggiano  sulle  loro  spalle.  Hssi  hanno  pure  altri  ma- 
dras attaccati  ai  gomiti:  non  si  vede  in  somma  che  ma- 
dras. —  Alcuni  mulatti  confondonsi  co'  ballerini  neri. 
Uno  di  essi  porta  un  tamburo  di  circa  cinque  piedi  di 
altezza,  circ'ondato  di  ghirlaiule,  ed  ornato  di  ritagli  di 
earta  dorata  o  di  colori  rappn'scntanli  figure  bizzarre, 
senza  forma  determinata,  nel  numero  delle  quali  posso- 
no distinguersi  però  de'  soli,  delle  mezze  lune  e  delle 
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stelle.  Quando  il  gruppo  giunge  in  una  piazza,  in  una 
strada  grande,  od  innanzi  un  edifizio  imperlante  della 
città,  si  deposita  il  grande  tamburo  in  terra,  alcuni 
negri  che  portano  i  lumtam  (piccoli  botticclli  coperti  in 
una  dell'estremità  di  dura  pelle)  danno  il  segnale,  e  la 
danza  comincia.  I  ballerini  avanzano  e  retrocedono  in 
misura  ;  poi  vengono  tutti  uniti  nel  tempo  stesso  a  bat- 
tere sul  tamburo  con  bastoni  curvi.  I  tamlam  battono 
la  misura  del  hamboula  (nome  della  musica).  Danzatori, 
suonatori,  spettatori,  uomini,  donne  e  fanciulli  cantano, 
o  piuttosto  urlano  cose  incomprensibili.  Io  ho  veduto, 
narra  il  viaggiatore,  de'  neri,  i  quali  sempre  uniscono 
alla  danza  il  canto,  recarsi  talora  in  due  0  tre  con  un 
tamtam  per  orchestra  sotto  i  portici,  e  presso  le  case 
de'  ricchi,  ed  ivi  danzando  ed  improvvisando  canti  in 
lode  de'  padroni,  attendere  che  si  getti  loro  qualche  mo- 
neta. Ma  tornando  alle  maschere,  molte  di  queste  por- 
tano piccoli  campanelli;  altre  agitano  banderuole  di  di- 
versi colori  ;  ma  le  bandiere  haitie  di  color  rosso  e  tur- 
chino, orizzontalmente  attaccate  alla  lancia,  dominano 
tutte  le  altre.  —  I  neri  rappresentano  spesso  nelle  loro 
mascherate  certi  personaggi  distinti  della  repubblica,  o 
notevoli  nella  città.  Nel  1838  si  parlava  molto  di  una 
scena  che  dovea  rappresentare  i  commissarii  del  re  di 
Francia,  che  Irovavansi  allora  a  Porto  Principe;  ma 
per  una  ragione  che  io  ignoro,  dice  il  viaggiatore,  non 
ebbe  più  luogo. 

L.  A.  M. 
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DELLE    PERMUrVaiIONI    DELLA    POICSl.V 
Articolo  leconilo. 

Poesia  degli  orientali. 

L'amore  delle  arli  imilatriei,  il  desiderio  delle  grandi 
emozioni,  la  vaghezza  dcirordino,  del  moto,  del  numero 
e  (li  (jnel  tanto  che  i  Gr.,'ii  signilicavano  col  nome  di 
ù'jO'Xot.oi.u,  ò  cosi  congenita  nelfuomo  che  più  l'acilrneu- 
le  si  ritroverà  ili  p'ijiolo  sprovveduto  di  villerecci  stru- 
menti, che  del  ritmo  e  deli"armo!iia.  Il  perchè  quando 
Platone  statuiva  doversi  sbandeggiare  dalla  sua  rcpub- 
hlica  la  poesia,  non  pensava  conforme  a  sapienza:  dove- 
va si  procacciare  di  sbarbarne  gli  abusi  e  di  ricondurla 
a'  suoi  nobilissimi  iillliii,  noti  già  in1<^rdirnc  l'uso  e  lo 
apprendimento:   che  ([uando  pure  fosse  venuta  a  luce 
cosilTatta  republ)lica,  nonostante  il  bando  universale, 
sarebbono  dal  seno  di   lei  pullulati  e  cantori  e  poeti. 
Egli  è  vero  che  Dione  Crisocioni  i  in  quella  orazione  che 
Iliaca  inlitoló,  ci   narra  avergli  attestato  un  sacerdote 
egiziano  della  prefettura  di  O.iuilte  che  in  Egitto  non 
era  lecita  alcuna  ragione  di  poesia,  come  quella  che  ade- 
scando col  piacere  gli  orecchi  insinuava  all'animo  il  ve- 
leno della  mollezza:  ma  questo  o  fu  veracemente  nar- 
rato a  Dione,  o  egli  sei  tinse:  se  il  primo,  quel  sacer- 
dote ignorava  la  storia  della  sua  patria,  se  il  secondo, 
la  ignorava  e  con  minore  disdoro,  Dione.  Dunque  tutti 
i  popoli  e  più  sovente  i  meno  inciviliti  amarono  il  re- 
golato moviniiMiio  della  voce  e  delle  membra,  ciò  è  dire 
la  danza  e  la  musica,  e  tutti  o  presso  l'ara  della  divini- 
tà, o  dopo  il  conseguimento  delle  spoglie  nemiche  abbi- 
gliarono e  con  la  danza  e  con  la  musica  le  poetiche  com- 
posizioni. Io  non  parlerò  della  poesia  d'Israele  compresa 
m;'  libri  canoniii.  poesia  ch(;  quantunque  non  si  lontani 
dalla  indole  de'  poemi  orientali,  si  deriva  meno  dalle 
naturali  potenze  che  dalla  sapienza  celeste,  la  quale  se- 
condava le  forze  della  umana  fantasia,  e  si  attemperava 
alle  forme  dell'idioma  aramèo.  Tengo  o])bljgazionc  di 
favellarne  altrove  alla  distesa.  Dal  libro  de'  numeri  (1) 
si  rileva  ch(!  gli  .Vmorrei  coltivavano  la  poesia:  Mosé  ri- 
ferisce un  cantico  popolare  per  la  conquista  di  Esebon 
eilià  moabitica,  fatta  daScheon  principe  amorrèo,  epini- 
cio che  si  dee  tenere  il  più  antico  monumento  di  profa- 
na poesia  che  sia  pervenuto  a  nostra  memoria.  Ezechi(!- 
le  (2)  minaccia  in  nome  di  Dio  a'  cittadini  di  Tiro  che 
loro  saranno  tolte  le  cannoni  e  le  ce1<'re:  e  Isaia  (3)  in- 
vila le  delicate  femmine  che  in  quello  emporio  di  orien- 
te facevano  copia  di  sé,  a  correre  le  vie  della  città  can- 
tando e  toccaiulo  la  celerà:  dal  che  argomenta  l'erudito 
Flenrv(4)avere  fiorilo  per  singoiar  modo  la  poesia  pres- 
so a' Fenicii;  e  un  monumento  prezioso  consegnato  a 
scrittura  romana  ma  nell'idioma  nativo  ne  abbiamo  nel 
Poenulus  di  Plauto.  Giuliano  caldino  voltò  in  greca  fa- 
vella non  isciolta  ma  legata  i  libri  di  Zoroastro:  dal  che 


(i)  Cip.  XXT.  T.  «7. 
(a)  Gap.  XXVI.  T.  i3. 
(3)  Gap.  XXni.  T.  i6. 
(4]  Exersil.  in  uuìt.  pai'tim. 


Francesco  Patrizi  (1)  co;!gettura  che  quel  famoso  mito- 
grafo  e  legislatore  li  dettasse  in  sermone  poetico,  noii 
già  prosaico.  D(rgli  Egizii  attesta  Platone  (2)  che  sino  da 
rimota  età  professavano  la  musica,   col  quale  vocabolo 
il  sublime  lilosol'o  comprende  ancora  la  poesia,  e  poco 
stante  rainnumora  i  jioemi  d'Iside  sorella  e  moglie  di 
Osiride.   Diodoro   ci   narra  che  costui  ;!iletla%asi,  oltre 
ogni  estimazione,  de'  cori  e  delle  armonie,  e  che  voleva 
compagne  delle  sue  militari  espedizioni  alcune  vergini 
erudite  e  del  cantare  spertissinie  :  ed  Ermete  nel  lii)ro 
che  intilolò  vergine  o  pupilla  del  nio;:do  (che   l'uno  e 
l'altro  signilica  la  voce  zso/j)  no  accerta  che  tale  Asc!*;- 
pio  fu  tenuto  iuEgillo  rinnovatore  della  poesia.  Le  quali 
coso,  benché  si  volessero  connumeran;  alle  novelle  fal- 
sate, pure  alcun  vero  comprenderebbero,  ciò  é  dire  che 
l'arte  del  metro  e  d(d  canto  non  l'osse  s(-onosciuta  del 
tutto  su   le  rive  del  Nilo,  come  narrava  quel  sacerdote 
egiziano,  o  favoleggiava  Dione.  Ma  qual  l'osse  la  indolo 
e  forma  ihdla  poesia  degli  Egizii.  de'Cananei,  de'Fonicii 
e  degli  Etrusci.   chi  può  mai  statuire:'  Per  luna  parte 
poco  ne   faNcliarono  gli  antichi    scrittori    di   storia    o 
civile  o  lettc-raria,  greci  la  più  parte,  e  però  studiosissi- 
mi di  menomare  o  tacere  la  gloria  di  ogni  nazione  stra- 
niera per  magiiilicare  le  gesto  e  lo  ingegno  della  loro 
patria:  per  l'altra  monumenti  del  loro  valore  poetico 
non  perveiini^ro  a'  nostri  tempi,  e  beni-hè  fossero  per- 
Tenuli,  non  potrebbono  riuscire  di  gran  prò,  quanto  al 
cono.ii;ere  lo  spirilo  e  la  forma  di  quell'antica  poesia, 
per  la  immensa  e  alcuna  volta  non  superabile  dillicollà 
dello  interpretarne  il  dettato.  Tre  poemi  soltanto  n'  ab- 
biamo, il  cantico  degli .Vmorrei,  il  brandello  fenicio  nel 
Poi'oulus  di  Plauto,   come    io  dianzi  annoiava,  che  dal 
Bochart  fu  restituito  nella  lingua  ebrea  cosi  somigliante 
alla  fenicia,  come  un  dialetto  provinciale  alla  lingua  co- 
mune, e  un  Orzio  (3)  etrusco  interpretato,  tome  si  po- 
teva meglio  nella  incerta  notizia  di  quello  idioma,   da 
Giambattista  Passeri  e  volgarizzalo  da  Saverio  Mattci. 
Per  quanto  si  può  conoscere  da  questi  rilievi,  mi  pare 
che  la  poesia  orientale  offerisca  non  lievi  tracce  di  so- 
miglianza e  di  affinità  con  l'ebraica,  ritrovandosi  nel- 
l'una quella  incantevole  semplicità,  e  variata  ripetizione 
di  pensieri  e  audacia  di  trasiati  che  nell'altra  come  in 
nativa  sede,  dimora  e  riluce.  Gosì  nel  brandello  fenicio 
V.  10.  11. 

I 

■  vale  a  dirc:c«  aveva  un  cotale  a  me  noto,  ma  ubando  alla 
coni/reya:wne  di  coloro  che  abitano  le  tenebre;  cioè  mori: 
espressione  simigliautissima  a  quella  del  Genesi:  uppo- 
silus  est  ad  poputum  sttum,  e  a  quella  de'  salmi  ;  in  tene- 
bris  et  in  umbra  mortis  tedent.  E  nell'epinicio  degli  Amor- 
rei è  detto:  //  fuoco  usci  di  Esebon,  la  fiamma  dal  cuslello 
diScheon:  tautologia  usilatissima  ne' salmi  e  nc'vaticinii. 

Paolo  Maiio. 


"(i)  Art.  poct.  lib.  1. 
(2)  Daie  leggi  lib.  11. 

(3J  Compooimento  notalBÌl,-  ptr  iuleu^itìi  Oì 
efte;  diritto,  rilevato. 
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LA  SCOPERTA  DELLA  CHINA-ClirNA 

La  memorabile  scoporla  della  ^^^-(hiiia  e  l'esimia 
>irtii  della  medesima  sono  rimasie  per  lungo  tempo  co- 
nosciuto ai  soli  indiani.  È  probabile  che  gl'indiani  della 
provincia  di  Loxa  conoscessero  la  virtù  d(dla  chiiia-i  bi- 
na, e  no  avessero  fatto  uso  contro  le  febbri  intermillen- 
li  prima  che  gli  spagnuoli  conquistassero  il  Perù.  La  !ra- 
diiione  e  che  nel  103C  un  indiano  dassc  a  quel  gover- 
nalori-  malato  di  'ebbre  terzana  notizia  didla  virtù  della 
china:  il  goNcrnalorc  ebbe  dairiiidiano  «lucsta  corlrccia 
e  il  modo  di  usarla,  ed  in  pochi  giorni  l'u  libi'ro  ei  feb- 
bre. Nel  163S  la  vice-regina  ilei  Perù  sofl'ri-va  tirzana, 
lu  scrino  da!  governatore  a  Fernandrz  de'Cabn'ra  con' 
le  di  Chinchoiì,  mandandogli  varie  corteccie  di  china. 
11  viceré  chiamò  a  Lima  il  governalore  facendogli  fare 
molte  spericiize  su  i  malati  terzanarii  dell'ospedale. e  ve- 
dendoli tutti  guariti  la  fece  prendere  alla  vice-regina,  e 
questa  guarì.  Questo  strepitoso  avvenimento  si  divulgò 
jier  l'Europa,  ed  i  padri  gesuiti  animati  da  spirito  (ilan- 
tropico  introdussero  quesU  so.siaii/a  nella  Sjiagiia  e  nel- 
!  Italia.  Per  l'ilalia  lu  Koma  la  prima  che  vide  i  primi 
buoni  eOetti,  mercè  lo  zelo  del  cardinal  Dflugo.  che 
pietosamente  la  fece  distribuire  ai  poveri  di  hoiaa  e  del- 
rarcispedalc  di  sauto  spirito,  e  iu  iu  Roma  che  si  vide 
stampato  il  primo  liLro  intorno  alla  china  del  dotto  medi- 
lo Sebastiano  Baldo  di  Genova  nella  aunAnaslasù  corttcis 
lieruinaiiij,  seu  chinae-chmac  (kfensio.  F.a  contessa  diChin- 
choii,  ancor  ella  per  gratitudine  la  lece  distribuire  gra- 
tuitamente, per  cui  prese  il  nome  di  polvere  della  con- 
tessa, poi  quello  di  polvere  dei  gesuiti.  Il  re  di  Spagna 
spedi  don  Ippolito  Kuiz  insigne  bottani(  o,  che  parti  per 
(ju(?i  domimi  nel  17  77.  Ebbe  compagni  don  Giuseppe 
J'avon,  i  due  disegnatori  pittori  Brunette  e  Gahez.  Il 
ministro  d<  Ile  Indie  l'incaricò  per  l'esame  degli  alberi 
delia  china,  e  lurouo  date  d'ordine  del  re  le  istruzioni 
da  Casimiro  Gomez  cattedratico  (icl  giardino  baliauico 
di  Madrid,  liuiz  nel  17  79  vide  in  liore  la  vera  china 
mila  monlagiia  di  Cacherò  provincia  Panalliuas  bn  le- 
ghe da  Lima,  e  più  di  140  da  Loxa,  dimorò  quattro  an- 
ni nel  Perù,  e  potè  esaminare  e  raccorrò  quante  specie 
di  bina  SI  preseniò  allocchio  sciulatwe  di  questo  esi- 
m  I)  boitanici).  descrisse  il  caraUere  del  genere  dncliona 
lume  postogli  dal  celebre  Linneo.  Benché  questo  natu- 
ralista nella  sua  i/iec/es  pia  ni  ti  rum. non  conoscesse  che  la 
Chincltinu  oijuinalis,  pure  suo  bglio  ne  fa  menzione: 
Suppl.  (Iella  Càtchoiia  ciribea  di  Jucquin,  e  della  Cùiclwìia 
curi/I  lì  fera  di  Forster. 

L'inglese  Roberto  Talbot,  spirito  ardilo  ed  intrapren- 
dente incoraggilo  dalla  potente  autorità  di  S\denham, 
Vfune  a  togliere  dello  incertezze  su  (|ueslo  s;;;;net!o.  Egli 
a^^icuro  i  vantaggi  della  china  con  un  nuo-vo  modo  di 
preparazione,  della  quale  Luigi  XIV  comprò  il  segreto, 
e  questo  prezioso  rimedio  riacquistò  presto  la  sua  fama 
per  la  munificenza  di  un  generoso  monarca.  Come  già 
dissi, il  Ruiz  spaglinolo  fu  (jueilo  che  alla  scienza  medi- 
ca dette  grandi  lumi.  La  scienza  é  debitrice  ancora  ai 
lavori  di  iiutis  direttore  delia  spedizione  bottanica  di 
Santa  Fé,  come  pure  a  quelli  di  liumJjoldt  e  Bonpland: 


Ruiz  e  Pavon  autori  esimii  della  Flora  Peruviana  quan- 
ta mt  r»e  non  hanno  dato  su  ijuesta  corteccia  :'  La  rac- 
colta della  china-china  è  uno  degli  spetlacfdi  i  più  inte- 
ressanti die  possa  ofirire  rinduslria  degli  abitanti  di 
Loxa.  GÌ'  individui  che  sono  incaricati  di  questo  lavoro 
si  spargono  in  gran  numero  nei  liosihi,  scalano  gli  al- 
beri che  cuoprono  gli  aiti  nionlioi  questi  luogiii.soilogli 
ordini  di  un  capo  ibuminato,  <he  dirigge  il  loro  zelo, 
ed  incoraggisce  la  loro  allività.  Essi  hanno  [wv  quanto 
si  as.M-.:ura  dei  segni  [articolari,  ai  quali  riconoscono  iu 
un  modo  infallibile  se  la  china  è  in  maturità  o  di  sta- 
gione, ne  giudicano  dal  suo  colore  interno  cht^  rimaiic^ 
più  o  meno  pronunzialo,  essi  ne  decidono  dal  suo  sapo- 
re, per  la  facilità,  il  pnlimenlo  deila  sua  rottura,  e  la 
consistenza  del  te.ssuto:  quando  tutte  le  scorze  sono  stac- 
cate, hanno  l'uso  di  esporle  per  qualche  tempo  ai  raggi. 
del  sole  ardente  che  inonda  le  contrade^el  Perù.  Que-j 
sta  essiccazione  è  vantaggiosa  se  è  rapidamente  esiguità. 
Le  scorze  che  si  pongono  comunemente  iu  uso  si  ridu- 
cono a  cinque  specie  ben  note,  ciò  non  ostante  le  os- 
servazioni fatte  dai  medici  istruiti  non  fanno  dubi-. 
tare  che  l'arte  di  guarire  non  possa  impiegarne  un  mag-; 
gior  numero.  Comunque  sia  sono  cinque  le  specie  prin- 
cipali che  si  sono  occupati  a  far  conoscere.  La  prima  ò 
quella  sotto  il  nome  di  china-china  bruna,  china  grigia, 
china  di  Loxa.  è  la  cmrìwna  ofliciualis  di  Linneo,  descrit- 
ta da  Humboldt  e  Bonpland,  sotto  il  nome  di  cimliona 
coudapriiua.  Nel  territorio  di  Loxa  evvi  questa  china. 
Le  monl;'.gne  che  la  somministrano  sono  quelle  di  Caia- 
numa,  Lritacin^af  Boqucron,  Yillonaco  e  Mouij,  come 
ancora  vicino  a  Guancabamba  e  d'Avaraca.  L'albero  di 
questa  china  cresce  fino  all'i^ltczza  di  30  a  45  piedi  pa- 
rigini. 11  tronco  è  solitario,  ma  talvolta  n'  escono  due  o 
tre  dalla  radice  aperti  però  o  stesi  orizzontalmente,  fa 
varii  geraiogli  dritti  che  danno  rami  ben  grossi,  la  ra- 
mificazione è  poco  grandiosa,  i  rami  son  torti  come  il 
tronco,  dritti,  pienidi  altri  ramoscelli  che  presentano 
quattro  fianchi  tondeggianti,  la  corteccia  del  tronco  é 
molto  polputa,  e  di  color  bigio  oscuro,  le  foglie  escono 
da' ramoscelli  opposte  di  fronte  l'una  all'altra,  di  figura 
prolungata  con  un  peticlo  di  mezzo  pollice.  I  petioli  ed 
alcune  vene  sono  di  color  rosato  paonazzo,  le  stipulo 
escono  dai  lati  opposti  in  ciascuna  foglia.  Bonpland  as- 
sicura che  questa  è  la  specie  la  più  preziosa  che  è  in 
commercio,  e  gli  abitanti  del  paese  la  decorano  col  no- 
me di  cascavilla  (Ina.  I  viaggi  di  Humboldt  hanno  di 
molto  contril-'uito  a  sbarazzare  i  dilìerenli  sinonimi: 
sonovi  altre  specie  la  china  aranciata  [ciachova  tunita 
Lopez),  cinvhona  luncifolia  MtttiSj,  ciiuhona  nitida  Ruiz  e 
Pavon,  ma  questa  specie  il  commercio  non  la  presenta, 
e  la  china  di  Condamine  ogni  giorno  va  mancando. 
Per  la  più  assurda  imprevidenza  si  abbattono  gli  alberi 
e  non  si  ha  interesse  di  ripiantarne  dei  nuovi.  Si  tra- 
scura ancora  di  seminarne  i  semi,  e  per  sujiplire  a  que- 
sto s'  introduce  per  uso  nelle  casse  e  nei  magazzini  una 
folla  di  scorze  eterogenee. Invano  gli  ispettori  sono  incari- 
cati di  andare  nei  mercali  e  dogane  per  sorvegliare  al 
turpe  monopolio  della  rapacità  dei  negozianti:  essa  sfugge 
all'esamt;  il  pili  allenlo,ed  alla  vigilanza  della  polizia.Nien- 
te  v'édi  pia  facile  quanto  di  coiiiòudcre le  vere  chine  colkj 
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(  Ramo  d'albero  della  china-china  ) 

false  eortercie  molto  somiglianti  al  sapore  ed  alla  figura 
della  preziosa  china-china.  I  hottanici  di  Santa  Fé  pro- 
ponfjono  di  non  attenersi,  né  all'aspetto  della  scorza,  nò 
all'esame  della  sua  rottura.  Il  colore  interno  della  scor- 
za è  il  primi)  sciino  da  osservare;  ella  è  di  un  color  bion- 
diccio, analogo  a  quello  del  miele,  ma  essendo  in  pol- 
vere, e  nell'immersione  diviene  più  cupa,  al  gusto  dà 
un  sapore  poco  amaro,  anzi  ha  un  sapore  aromatico 
molto  manifesto,  ed  é  poco  astringente.  Zea  dice  che 
quando  si  pone  un'oncia  della  polvere  in  infusione  fred- 
da in  dodici  onci!  d'acqua,  per  lo  spazio  di  24  ore.  ella 
produce  una  tintura  debole,  senza  schiuma,  biondiccia 
e  leonala.  Il  principio  aromatico  che  domina  nelle  scor- 
ze della  vera  china  aranciata,  assicura  un  impero  sul 
sistema  nervoso,  come  osserva  Mutis.  da  ciò  l'eccellen- 
za nelle  febbri  iiilermiltenti.  ed  in  certe  nervose  perio- 
diche. La  manraii/a  ormai  di  questa  specie  dovrebbe 
impegnare  gii  abitanti  dell'emisAiro  americano  a  ripro- 
pagarla con  assidue  coltivazioni,  potendo  essere  di  be- 
nelicio  immenso  per  l'intiera  umanità.  La  china  rossii 
cinchuna  «hlnnfjifitììn  Mutù,  e  la  nnchona  mdfpiifulia  Riiiz  t 
Paioli  sono  abbondantissime  nel  Perù,  con»»-  inSanta-Fè 
di  Hogola,  la  di  cui  scorza  fu  analizzata  da  Fourcroy, 
quando  le  paragonò  con  quelle  di  san  Domingo.  La  vec- 
chiezza dell'albero  che  somministra  la  china-china,  l'in- 
fluenza del  suolo,  agiscono  assai  sui  loro  caratteri  ester- 
ni, come  pure  sulle  ^irtù  mediche:  questa  è  l'opinione 
di  Folhergill,  Irviiig.  p  di  altri  dotti  iilnininati.  Evvi 
nvlla  cronologia  delle  chine  quella  i/iulia  di  Mulii  [cin- 


chona  cordifolia),  cimhuna  pubescens  ÌVasll  (cinckona  uu- 
erantha  Ruiz  e  l'avon).  L'uno  di  queste  chine  è  in  me- 
dicina fin  dal  1740.  Finalmente  esiste  altra  classe  di 
chine  ,  e  questa  è  la  bianca  indigena  di  Santa-F"é 
{cinchona  ovalifolia  Hliitis)  cinchnna  macrocarjm  Vasti: 
s'incontra  ancora  nei  boschi  del  Perù,  e  questa  china 
ha  un'amarezza  mollo  forte.  Molle  altre  sjieeie  ne  esi- 
stono scoperte  dai  viaggiatori  moderni,  che  la  ristret- 
tezza di  un  giornale  non  permette  di  descrivere.  La  ma- 
teria medica  conta  un  gran  num<'ro  di  lavori  relativi 
all'analisi  chimica  della  china-china.  Fourcroy  quando 
analizzò  la  china  dell'isola  di  san  Domingo  (cinchi>na  ca- 
ribaea),  assicurò  chi'  questa  scorza  conteneva  una  so- 
stanza estratto-resinosa,  ed  una  quantità  d'ossigeno; 
fece  degli  altri  esperimenti  (con  l'aiuto  dell'acido  mu- 
riatico) dando  costui  luogo  alle  ricerche  di  Descamp» 
farmacista  in  Lione,  del  Marabelli,  di  VVestring  svede- 
se, di  Thumberg  e  di  altri  valenti  chimici,  fra'  quali 
Vauquelin  si  e  sempre  distinto  con  diligenza  nell'analisi 
di  tutte  le  chine. 

fSarà  continuatoj  Ckimem. 


SCHERZI   EPIGR.4MMATICI. 
t. 

Ma  si  può  dafj  diceva  una  signora, 
ScenluiYi  della  mia  piit  manifesta  .•' 
Di  far  del  ben  mi  san  provata  ognora, 
E  sempre  mi  sforzai  d'essere  onesta  ; 
Ma  per  quanto  aguzzata  abbia  la  iittnle, 
Aon  ho  potuto  riuscire  in  niente! 
2. 
Per  me  la  vita  è  insopportabiì  pondo  ! 
Eccomi  solo  in  mazo  all'universo. 
Parenti,  amici,  quel  che  area  nel  mondo 
Al  cor  più  caroj  tulio  quanto  ho  peno: 
Amica  io  ìion  ho  piii  persona  alcuna — 
-  Come  !  san  morti?  -  No  :  fecer  fortuna  !!! 
3. 
Una  vaga,  gentil,  colta  sposina 
Accanto  un  bruito  ceffo  di  marito. 
Se  ne  andava  al  passeggio  una  mattina^ 
Allor  che  un  uom  di  spirito  fornito 
A  lei  s' avvicinò, 

E  in  tal  foggia  aìVorecvhio  le  parlò  : 
Che  peccalo  vedervi  dapertutto 
In  compagnia  d'un  animai  si  brutto  ! 
Voi  che  siete  l'onor  di  nostre  spose 
Tanto  leggiadra  e  sul  fiorir  degli  anni!.... 
~Ma  non  sa  che  Minerva,  ella  rispose. 
Va  sempre  in  compaqnia  d'un  barbagianni? 
4. 
Dicera  al  suo  chirurgo  il  gran  Condr  : 
-Nel  trarmi  sangue,  e  che? 
Dimmi,  non  tremi  lu?- 
Ed  egli  a  lui:  -mai piit 
Poffar  di  bacco:  Monsignor,  vi  pare? 
Non  io,  ma  voi  dovete  ora  tremare. 

Prof.  Ghinassi. 


L'  A  L  B  U  M 


53 


Il  f/u/riììflto  ili  lettura  in  I>ii-'-ea.  —  Tra  le  cose  più 
attraenti  in  iJasik-a,  e  delle  quali  godete  maggiormente, 
è  il  magnifuo  gabinetto  di  lettura  l'ondato  da  una  so- 
cietà di  550  l'iltadini,  i  quali  pagano  annualmente  50 
franchi  annui.  Il  forestiero  presentato  da  un  socio  vi  è 
ammesso  gratuitamente  per  du;'  mesi.  Questo  bell'edi- 
fizio  è  situalo  nella  più  tranquilla  ed  amena  parie  della 
città  pi-osso  la  cattedrale;  la  sua  an  liilettura  è  perfet- 
tamente gotica,  fineslrt!,  ornati  esterni  ed  interni,  cri- 
stalli colorati,  il  tutto  è  di  un  beireffello  ed  in  armonia 
colla  vicina  cattedrale;  ed  è  questa  pernio  la  prima 
volta,  che  il  gotico  moderno  non  mi  fece  male  al  cuore. 
Questo  casino  è  internamente  riscaldato  ad  aria  calda; 
le  sale  inferiori  del  bigliardo,  caffè  e  simili  sono  pel  di- 
letto materiale,  e  le  superiori  sono  destinate  alla  lettu- 
ra, biblioteca  l'd  adunanze. 

Entrando  nella  grandiosa  sala  di  lettura  proverete  un 
vivissimo  piacere  ottico,  e  vi  sorprenderà  aggradevol- 
mento  la  vista  stupenda  del  corso  del  Reno  maestoso, 
di  Basilea  e  di  queirimmenso  orizzonte  che  si  improv- 
visa ai  vostri  .sguardi  attoniti.  Troverete  ivi  giornali  in 
copia  di  ogni  genere  od  in  ogni  lingtia.  La  biblioteca 
del  piano  superiore  contiene  26  mila  volumi  di  opere 
moderne,  non  contando  un'altra  biblioteca  speciale  per 
l'istoria  e  documenti  intorno  a  Basilea.  Vi  è  una  gran 
sala  unicamente  consecrata  ad  una  ricca  collezione  di 
carte  geografiche,  in  cui  ho  ammiralo  quanto  di  più 
Lello  o  recente  fu  pubblicato  finora;  aggiungete  uno 
stupendo  e  grande  globo  terrestre  fatto  in  Berlino,  sul- 
la cui  superficie  sono  rappresentate  in  rilievo  le  mon- 
tagne.colline  o  valli  e  fiumi  e  città  tutte  della  terra  con 
mirabile  magistero,  opera  eccellente  per  lo  studio  della 
gcograda.  Nella  sala  del  consiglio  vi  faranno  notare  i 
due  busti  dello  storico  Mùller  e  del  celebre  filantropo 
phctico  Iselin.  Baru/fij  peregrinazioni. 


AL  SIG-  CAV.  GIO.  DE  A^SGELIS  DIRETTORE  DELL  ALBUM. 

Fra  gli  uomini  più  lodati  per  virtù  e  per  ingegno, 
«Iella  cui  morto  avete  fatto  meritamente  ricordo  nel  vo- 
stro Àlbiim^  \'i  prego,  mio  buon  amico,  di  non  dimenti- 
care un  cortese  che  fu  a'  nostri  giorni  boi  lume  della 
mia  bellissima  Pesaro.  Intendo  dire  del  conte  Odoardo 
Macchirelli,  il  quale  ci  mancò  il  giorno  venti  del  pas- 
sato febbraio  noll'ancor  >orde  vecchiezza  di  anni  ses- 
santanove. Certo  non  so  chi  meglio  di  lui  abbia  ben  me- 
ritato della  sua  patria:  di  lui  che  ne  lonne  due  volte 
(con  zelo  da  r.ecarsi  in  esempio)  la  suprema  magistra- 
tura, e  no  guidò  quasi  in  tutta  la  sua  vita  i  consigli:  di 
lui  che  fu  capo  delfaccademia  di  scienze  e  letlere,  cen- 
sore delPaltra  di  agricoltura,  uno  dei  direttori  della 
pubblica  libreria:  di  lui  finalmente  che  la  legazicme  del- 
la prov  incia  ebbe  savissimo  consigliere,  o  che  in  dilìicili 
tempi  fu  due  volte  invialo  oratore  a'  pie  del  sovrano  a 
render  fedo  dell'ossequio  non  meno  che  de'bisogni  della 
città.  Elegante  scrittore,  uno  de'  primi  per  dottrina  in 
paese  dottissimo,  cittadino  integerrimo,  caldo  italiano, 
0  per  religione  benignità  e  prudenza  specchiato,  avreste 
detto  niun  pregio  veramente  desiderarsi  nel  conte  Mac- 
chirelli: non  pur  quello  di  una  rara  avvenenza  e  digni- 


tà di  persona.  Quindi  qnal  maraviglia,  che  la  sua  mort« 
sia  stata  reputata  sciagura  pubblica  della  patria:'  Qual 
maraviglia,  che  tutti  gli  ordini  do'  cittadini  siano  ac- 
corsi a  pregar  pace  a  si  caro  spirito,  e  ad  udire  con 
tanta  tenerezza  di  lagrime  le  lodi  the  ne  disse,  in  mez- 
ze la  pompa  de'  funerali,  quel  fior  di  facondia  e  di  ele- 
ganza Giuseppe  Ignazio  Montanari;' 

Fato,  mio  egregio  Do  Angelis,  che  di  tanta  bontà  di 
monte  e  di  cuore  non  taccia  il  \ ostro  giornale!  Di  ciò 
vi  si  raccomanda  il  dolentissimo  amico  suo,  od  alTezio- 
natissimo  vostro  Salvatore  Betti. 


PADRE  DON  GIUSEPPE  PIAZZI  TEATINO 

Nacque  il  padre  don  Giuseppe  Piazzi  in  Ponto  della 
Valtellina  ai  16  luglio  1746,  da  Bernardo  e  Francesca 
Artaria,  quanto  agiati  di  beni  di  fortuna,  altrettanto 
nobili  por  sangue.  Fatti  in  patria  i  primi  suoi  studi,  fu 
mandalo  a  Brera,  ove  ebbe  a  maestro  di  eloquenza  il 
famoso  Tiraiìoschi,  e  poi  a  Torino,  f)ve  fece  i  suoi  sludi 
filosofici  sotto  il  celebre  padre  Zaccaria.  Mostrò  un  in- 
gegno prontissimo  e  perspicace  cotab  ho  formava  le  più 
belle  speranze  de'  suoi  genitori.  Egli  però  chiese  di  es- 
sere ricevuto  trai  cherici  regolari,  che  volgarmente  si 
dicono  fra  noi  teatini,  e  l'u  ammesso  per  la  casa  di  Como. 
Fu  però  mandato  a  Milano  pel  noriziato,  e  colà  loco  la 
sua  solenne  professione  ai  1  (<  marzo  1  765, dunque  nella 
età  di  anni  poco  meno  che  19.  Essendo  trai  teatini  stu- 
diò la  teologia  in  Roma  avendo  a  lettore  il  dotto  padre 
don  Filippo  Lopez,  vescovo  che  fu  poi  di  Nola,  e  quin- 
di arcivescovo  di  Palermo.  I  progressi,  che  il  Piazzi 
avea  fatto  nelle  scienze,  mossero  i  suoi  supeiiori  a  de- 
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sliuarlo  lettore  di  filosofia  nelle  case  dell'ordine  in  Ge- 
nova, in  Ravenna,  in  Palermo;  e  finalmente  in  Roma 
per  la  teologia.  Non  (ralaseiava  intanto  esercitare  gli 
allii  ministeri  (Icirislitulo  ain  he  nella  [ìrcdica/ione,  e 
per  tutto  lu  aseollalo  con  (iilelto  e  sinj^olarnieate  in  Cre- 
mona. Mentr'  era  iti  Roma  insegnando  teologia  lece  co- 
n(»»cenza  con  Cliiaramonti  anch'egli  lettor  teologo  nella 
sua  congregazione  cassinese,  ed  usavano  i'amiliarissi- 
nìanieiite  così  che  l'alto  [)oi  questi  pajia  col  nomo,  di 
l'io  NI!  serlxi  mai  sempre  i  rcnlime!;!:  ;ii  vera  amicizia, 
elle  per  lui  avea  coiiceputo;  segno  non  equivoco  anche 
della  religiosità  del  Piazzi. 

Tornò  in  Palermo  ad  iiisegnare  ai  suoi  la  fisica  e  ma- 
lemalica;  e  siccome  aveva  lorlissinia  propensione  alle 
scienze  naturali,  cosi  la  casa  di  san  Giuseppe  di  Paler- 
mo a  spese  della  conmuilà  lo  mantenne  parecchi  anni 
fuori  per  secondare  il  suo  genio  e  perfezionarlo;  egli 
però  senti\a  una  somma  inclinazione  all'aslronomia,  ed 
a  questa  meglio  che  a  qnalunijue  altra  apiìiicò  l'animo, 
ed  eccita\a  il   [irincipe  di  (!:iramanico  viceré  in  Sicilia 
di  quei  tempi,  il  quale  sci  teneva  carissimo,  a  procura- 
re ferezione  d'un  osservatorio  in  Palermo  capitale  di 
quell'isola.   Fattane  istanza  al  re  Ferdinando  1,  se  ne 
olteime   il  de<r(,'lo,   <;  fu  destinata  all'uopo  una  torre, 
che  è  nel  reale  |)alazzo.  Il  re  nominò  direttore  il  padre 
Piazzi,   il  quale  accettò   l'onorevole  e  dillicile  incarico 
soUo  la  condizione  di  dover  consultare  i  migliori  astro- 
nomi d'Europa,  e  cosi  viaggiare  per  conoscere  gli  altri 
osservatoci,  e  fornire  insi''!«e  il  suo  de'  migliori  stru- 
menti astronomici  a  quei  di  conosciuti.  Quindi  a  spese 
reali  si  portò  primamente  a  Parigi,  ove  nel  lebraro  del 
1781  conohlje  il  tanto  celebralo  Lalande,  ed  albergò  in 
casa  di  lui.  Nell'ottobre  dell'auno  stesso  si  unì  al  Cassini, 
a  Mechain,  a  Le  Gendre,  che  rocavansi  nel  nord  della 
Francia  per  colà  stabilire  la  dilferenza  din  meridiani 
tra  Grenwich  e  Parigi.  L'anno  appresso  andò  anche  in 
Londìa,  ove  fece  conoscenza  di  altri  sommi  scienziati, 
e  strinse  con  loro  amicizia  ;  conobbe  anche  Ramsdeu, 
che  sentiva  molto  in  là  infatto  di  astronomia,  ed  era  un 
artista  sommo,  il  quale  a\ea  tentato  per  ben  due  volte 
fabbricare  l'intero  cerchio  verticale  da  sostituirsi  al 
quadrante,  che  gli  astronomi  aveano  conosciuto  neces- 
sario per  l'esattezza  delle  osservazioni  celesti:  mai  però 
erasi  riuscito  a  costruirlo  per  le  grandi  dillicoltà  che  vi 
s'incontravano.  Il  Piazzi  meglio  che  ognaltro  ne  conob- 
be il  bisogno,  ed  i  vantaggi  sommi,  che  se  ne  otterreb- 
bono,  poiché  forse  meglio  che  tutti  scarse  vacillare  l'oc- 
centricità  del  quadrante,  donde  proveniva  l'incertezza 
delia  linea  di  collimazione;  dubitò  della  lunghezza  del- 
l'arco, e  del  principio  della  deviazione;  di  che  non  giu- 
dicò di  spendervi  più  il  tempo  e  la  fatica  in  usarne;  ma 
in  qu.'lla  vece  propose  a  Kamsden  <he  si  accingesse  a 
fabbricare  il  cerchio  per  conto  suo.  Costui  accettò  l'in- 
carico, ed  obbligossi  farlo,  ma  poi  vi  si  occupò  fredda- 
mente e  con  molta  lentezza.  È  incrediiiile  quante  cure, 
quante  sollecitudini,  quanti  mezzi  adoperato  avesse  il 
Piazzi  per  eccitare  l'artista.  Voti,  preghiere,   interces- 
sioni d'amici,  prol'crte:  in  fine  scrisse  una  lettera  a  La- 
lande in  commendazione  delle  opere  di  Ramsden.  la 
quale  venne  inserita  nel  Jvuntal  iks  Saiu/.*.  Questa  let- 


tera pubblicata  eccitò  l'amor  proprio  del  valoroso  arti- 
sta, e  nel  giugno  del  1789  die  compimento  al  gran  cer- 
chio. Ognuno  può  immaginare  l'allegrezza  del!  astrouo- 
mo  teatino  nel  .edersi  al  colmo  de'  suoi  desideri!  :  ma 
quest'allegrezza  fu  al([iianto  intorbidala  pei  conlriLii, 
eh'  ebbe  a  sosteiieru.  luiperciocché  l'ollicio  delle  longi- 
tudini di  Londra. come  vide  recata  a  (ine  la  grand' opera, 
si  sduliò  ottenerla  diti  p:idre  Piazzi  (ilTrendogli  un  prezzo 
illiniilalo.  Inorridì  il  grand'  uomo  alla  prolerta,  si  per- 
ché egli  non  fu  mai  alLiCiiato  dada  passione  didl'avari- 
zia,  come  anche  perchè  mirava  a  nuov»;  scoperte  e  lavo- 
ri, che  avrebbono  colmato  di  gloria  lui,  la  sua  congre- 
gazione e  l'Italia  sua  patria.  Anche  11  duca  di  3Ìarlbo- 
roiig  lo  tentò  otVrendngli  la  (ìirezioiie  de'  suoi  osserva- 
torii  con  una>i-.(osa  pensione.  (Jiiiudi  sì  procurò  in- 
durre il  governo  della  granRi  .'ttagna  ad  impedire  l'usci- 
ta del  gran  cerchio:  ma  tra  penhé  il  Piazzi  Iacea  va- 
lere le  sue  ragioni,  e  per  la  candida  e  sincera  dich.ara- 
zionc  dell'artista  Ramsden,  che  neireseguire  quell'ope- 
ra era  stato  aiutato  dai  consigli  e  direzione  del  padre 
Piazzi,  aggiuntivi  gli  ullieii  del  ministro  di  Napoli  re- 
sidente presso  quella  corte,  il  cerchio  potè  essere  por- 
tato via,  e  n'è  fregiato  l'osservatorio  siciliano:  cui  par- 
ve the  la  provvidenza  avesse  voluto  donarlo  esclu^iva- 
mentr  ;  poiché  essendo  morto  poco  dopo  quel  c<  Icbre 
artista  esso  restò  muco  nell'Luropa. 

Il  padre  Piazzi  avea  cominciato  il  catalogo  deli  ■  stel- 
le, quindi  applicò  l'animo  a  perfezionarlo.  —  Mentre 
egli  era  occupato  in  qnesto  lavoro  scoprì  la  Cerere  Fer- 
dii.andea,  così  da  lui  stesso  nominala;  Cerere,  alludendo 
al  suolo  siciliano,  ove  la  scojiin-ta  fu  fatta,  Ferdinandta, 
perchù  fatta  regnando  Ferdinando  I.  Questa  scoperta 
non  fu  mica  accidentale:  poiché  si  andava,  a  così  dire, 
cercando'od  un  pianeta  grande,  o  di  molli  piccoli  tra 
31arte  e  Giove,  osservandosi,  che  la  loro  distanza  è  il 
doppio  delle  distanze,   che  sono  tra  gli  altri  pianeti  ;  e 
nel  1  799  era  stata  istituita  una  società  d'astronomi  per 
farne  ricerca.  Se  non  che  mintrc  questi  si  occupavano 
a  ricercarne  uno  grande,  trascuravano  di  osservare  le 
piccole  stelle,  cioè  facevano  le  loro  osservazioni  sopra 
le  stelle  di  sesta  e  settima  grandezza.  Ma  il  nostro  astro- 
nomo si  propose  di  osservare  eziandio  le  più  belle  Ira 
le  piccole  ;  e  gli  venne  fatto  di  riconoscere,  che  quesia 
non  si  trovava  nello  stesso  sito  la  notte  del  2  di  genna- 
ro  1801,  ove  l'avea  osservato  nella  notte  precedente:  e 
siccome  egli  era  solito  saviamente  ripetere  le  osserva- 
zioni, volle  ricercarla  la  terza  notte,  e  ritrovò,  che  non 
era  ne  dove  l'avea  lasciato  la  prima  notte, uè  dove  arca- 
la ritrovato  la  seconda,  anzi  questa  terza  notte  tanto  era 
lontana  dal  sito  della  seconda.(|uanto  nella  seconda  era  da 
quello  della  prima.  Allora  coiiobbe,   che  avea  fatto  una 
scoperta;  poiché  la  diversità  era  regolare.  Affrettossi 
egli  a  pubblicarla;  ed  ap[dicò  l'animo  a  determinarne 
l'orbila.  Ma  vedendo,  che  non  poteva  eseguire  le  sue 
osservazioni  tra  pel  tempo  nuvoloso,  e  perchè  fu  sor- 
preso da  grave  infermità,  diede  opera  a  compire  il  la- 
voro dfd  catalogo  delle  stelle,  che  non  voleva  lasciare 
imperfetto;  infatti  lo  compi,  e  pubblicoUo  riducendole 
a  G748.  e  fece  così  cadere  in  dimenticanza  o  in  dispre- 
gio i  precedenti  che  erano  ri*trel'lissimi  ;  nel  1805  poi 
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anche  coiraiuto  di  Cncriatore  sno  assijilciili'  faccn'bbe 
notabilincnie.  e  pubblicò  un  calalojjo  di  7640.  Tulli  e 
dm-  qiu'sli  (■a1ab)<Tbi  Jiirono  premiati  dall'instilufo  di 
Francia.  Oiiindi  dolcrmiiiò  il  molo  proprio  di  mciilio 
cbi"  1000  sifllf  (isso.  ;\ffn!ro  prima  di  lui  non  i'aveauo 
c-bi-  pochissime.  Ecco  come  paria  dcLalande:  «  Il  y  a 
<(  quelquos  étoibvs  qui  onl  un  mouvcmcnl  pro])rc,un  dé- 
<(  raiiKenienI  pbvsique.  dout  oi;  itrnora  la  (auso,  et  dont 
-I  on  tàcbc  de  délerminer  la  qiianli(é  par  obscrvalion... 
.(  De  ceUes  quc  Mayer  avoil  oiiscrvées  an  1756  sur  80 
M  ('loiios.  il  y  i-n  a  un  quiuzaine  qui  paroisscnl  avoir  eu 
(I  (juclipie  mouvement». 

Il  noslro  padre  Piazzi  era  poi  dotato  di  eccellenti 
virtù  reliu;iose  e  morali.  Incoragi^iva  tutti  allo  studio 
dell'astronomia:  dava  a  ciascuno  la  meritata  lode,  e 
parlava  di  se  e  delle  cose  sue  con  bella  modestia,  essen- 
do atrabilissimo  con  chicchessia.  I  premi,  che  riceveva, 
ronverti\ali  in  denaro  per  acquistarne  gli  strumenti,  di 
fui  mancava  la  specola:  anche  la  nìcdaglia,  che  il  re 
Ferdinando  ordinò  clic  si  coniasse  in  premio  ed  onor 
di  lui  per  la  scoperta  del  nuovo  astro,  chiese  ed  ottenne 
che  si  convertisse  allo  stesso  uso.  Riconoscente  al  suo 
soATano  lienefattore  non  mai  si  lascio  vincere  dalle  of- 
ferte lusinghiere  di  Napoleone,  che  lo  in\itava  a  iiolo- 
gna.  Lasciò  alla  specola  di  Palermo  i  suoi  libri,  e  lece 
una  rendila  da  servire  per  un  assistente  perpetuo  nel- 
Tosservatorio.  Tutto  però  ei  fece  colle  Icgitirae  facoltà. 
Mai  non  s"  indusse  a  lasciare  l'abito  teatino,  e  non  vo- 
leva essere  chiamato,  che  col  semplice  nome  di  padre 
Piazzi.  Nominalo  presidente  della  reale  accademia  di 
Napoli,  vi  si  recò,  ed  in  Napoli  mori  ai  22  luglio  )  826, 
nella  clà  gravissima  d'anni  80. 

Somma  era  la  stima,  che  ne  facevano  gli  uomini  più 
illustri  conlCHiporanei  delle  nazioni  europee.  Il  padre 
Jacquer  gesuita  lo  teneva  in  gran  pregio  benchò  tutta- 
via giovane.  Non  è  a  dire  del  celebre  Lalande,  e  poi  del 
Cassini,  e  poi  di  Mechain,  e  poi  di  Le  Gendre,  di  cui 
abbiamo  parlalo  di  sopra  ;  e  di  Maskelync  e  del  Voiron. 
Il  cclebratissimo  barone  di  Zacli  dà  al  padre  Piazzi  il 
titolo  di  astronomo  massimo,  e  soggiunse,  che  la  sco- 
perta di  (Cerere  ha  dato  occasione  ed  impulso  a  scoprire 
poi  anche  Pallade,  Giunone  e  Vesta,  per  la  ragione  che 
già  abbiamo  noi  accennala.  Anche  Bessel  non  pure  fu 
ammiratore  del  padre  Piazzi,  ma  gli  rese  una  gloria,  che 
egli  involontariamente  avea  tentato  rapirgli.  Impercioc- 
ché il  nostro  astronomo  a\ea  conosciuto  il  moto  proprio 
della  sessanlunesima  del  cigno, e  della  sessantesima  secon- 
da, e  lo  pubblicò  nel  1  806.  Ora  sei  anni  dopo  Bessel 
credette  (faveriie  egli  fatta  la  prima  scoperta,  e  se  ne 
menava  gran  rumore  per  tutta  Germania.  Ma  conosciuto 
il  suo  in;,'anno  con  anunirabile  sincerità  restii  ni  al  Piaz-- 
zi  la  gloria  che  meritava.  Il  gran  Delanibrc  soleva  dire, 
ehe  (iraslronoinia  deve  più  al  padre  Piazzi,  ed  a  Maske- 
lync, che  a  lutti  gli  altri  da  Ipparco  sino  a  noi  ».  Si  è 
trovato  un  fascio  immenso  di  lettere  de'  primi  scien- 
ziati deiriMiropa,  che  dimostrano  rineslimabile  pregio, 
in  che  lo  ave\ano  tulli  quanti.  Faremo  tìne  a  questo 
breve  ragguaglio  coll'accennare  le  principali  opere,  che 
pubblicò  o  pubblicarono  altri,  vivente  lui,  tralasciando 
k  minori,  oltre  all'inedite. 


Della  specola  astronomica  de'  regii  .sdiùi  di  Palerm» 
1792  in  loglio  lig.  2  voi. 

Del  reale  osservatorio  di  Palermo,  1806  in  lòglio. 

Hisullati  di'lie  osser\azioni  della  nuova  stella  scoperta 
il  di  1  geniiaro  1801  nflTosservatorio  di  Paiernio  in  12. 

Della  scoperta  del  nuoNO  pianeta  ('cren'  fcnliìMniUa, 
ottava  trai  primarii  del  noslro  sistema  solare,  1802. 

Praecipuamm  stellarum  iiierranlium  positioncs  mc- 
diae.  iiieueiile  saeiulo  Xl\  e\  observalionihus  habilis 
in  specula  panormilana  ab  anno  1  7y2  ad  1802  in  loglio. 

Praecipuarum  slellarum  inerrantium  positioncs  me- 
diae  ineunte  saeculo  XIX  ex  observationibus  habilis  in 
specula  panormilana  ab  anno  1792  ad  aniium  1813. 

Memoria  suirobli(juità  dell' ('eclittica.  Fu  coronala 
dalla  società  italiana,  e  tro\asi  nel  tomo  XI  degli  alti 
di  essa  società. 

Memoria  sulla  precessione  degli  equinozi  dedotta 
dalla  declina:^ione  (Ielle  sielle.  E  inserita  neHeiremeridi 
di  3Iilano  1  804. 

Ricerche  sulla  parallasse  di  alcime  principali  stelle. 
Si  veda  n(d  tomo  XU  dwgli  atti  delia  s(tcieta  italiana. 

Sulla  misura  dell'anno  tropico  solare.  Nel  tomo  XIII. 

Saggi  sui  moviinenli  propri  delle  stelle  fisse.  Nel  to- 
mo 1  degli  alti  (ieii'istitulo  italiano. 

Sull'obliquilà  deirecciilica.  Memoria  mandata  a  Mi- 
lano come  supplemenlo  alia  prima. 

Sull'aberrazione  della  luce,  e  sulla  nutazione  dell'as- 
se terrestre.  Trovasi  nel  tomo  I  degli  alti  dell'accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Napoli. 

Della  cometa  del  1811  in  8. 

Lezioni  d'astronomia  ad  uso  del  reale  osservatorio  di 
Palermo,  1817  voi.  2  in  8  Palermo.  D.  L.  T. 

Il  conti'  Giulio  Perticarì  pubblicò  in  Roma  nel  1 802 
coi  tipi  di  san  Michele  a  ripa  presso  Lino  Coniedini  un 
poema  in  verso  sciolto  diviso  in  cinque  canti  che  ha  per 
titolo  //  pianeta  Piazzi. 

Nelle  poesie  scelle  di  Michelangelo  Monti,  Palermo 
stamperia  di  Francesco  Luo  1839,  si  legge  un  poemetto 
in  terza  rima  diviso  in  due  canti  cui  l'autore  diede  il 
nome  di  Cerere  Ferdinandi-a. 

Nel  tomo  32  pag.  364  del  giornale  arcadico  si  leggo- 
no alcune  notizie  biografiche  intorno  il  Piazzi,  ed  egual- 
mente un  breve  articolo  nell'opera:  I  secoli  della  lettera- 
tura italiana  commcitlariu  di  G.  B.  Corniani,  cuntinuato 
da  Stefano  Ticozzi.  Milano  1833. 

Aggiungiamo  una  bellissima  iscrizione  di  Pietro  Con- 
trucci,  che  fa  parte  di  quelle  pubblicate  in  Pistoia  nel- 
l'anno 1837. 

PIAZZI 

SPINTOSI    OVE    1,'eTERNO 

POSE    Piv'    SPLENDIDE    SV  E    ftlARAVIGLIE 

CON    LA    niSCOPEHTA    DI    CERERE 

AVANZÒ    IL    PERI  EZlONAilETO 

DELLA    GRANDE    OPERA 

CON    TANTO    TRAVAGLIO    E    GLORIA 

INCOMINCIATA    DA    GALILEO 

SALVE    VERACE    SAPIENTE 

CHE    AI   PERSECVTORI 

RISPONDEVI    COLLA    VIRTy'   DELLE    OPE^K 
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ANTICHITÀ 

Delle  ombrelle  e  dei  ventagli. 

L'uso  delle  ombrelle  è  antithissinio,  e  trovasi,  che  fi- 
no sotto  i  greci  erano  queste  usate  per  motivo  di  reli- 
(jione.  DilTatti  nelh;  leste  Dinuisiaehe  o  di  fiacco,  i  greci 
se  ne  servivano  per  decoro  e  venerazione  di  quella  dei- 
tà, ed  era  tanto  in  uso  in  quelle  bacchie  l'unzioni,  che 
tra  gli  altri  soprannomi  ebbe  Bacco  anche  quello  di 
uinhraUcti  o  umbratici.  (ìli  ebrei,  che  sul  cadere  della 
repubblica  giudaica  si  dicnlero  alle  idolatriche  supersti- 
rioni.  contaminando  la  lesta  dei  tabernacoli  con  alcune 
cerimonie!  prese  dalle  diiMiisiacbe  leste,  non  le  celebra- 
vano essi  pure  senza  l'ombrello.  Ma  non  solamente  alle 
leste  di  Bacco  era  riserbato:  se  ne  faceva  uso  ancora 
nelle  feste  di  Cerere  chiamate  Eleusinte  e  Thesmophoria'^ 
nelle  feste  di  Minerva  dette  Panatheneca. 

Dall'uso  sacro  passò  l'ondìrello  all'uso  profano,  ed  i 
primi  che  l'addotlassero  pi'r  segnali  di  dignità  furono 
gli  antichissimi  re  di  Persia,  che  non  comparivano  mai 
in  pubblico  senza  che  il  servo  seco  l'ombrello  avesse. 
Presso  gli  antichi  romani  si  trova  che  l'ombrello  lo  por- 
lasse  solamente  il  pretore,  ed  in  seguito  divenisse  quasi 
comune  a'  distinti  personaggi,  non  già  a  titolo  di  digni- 
tà, ma  per  ripararsi  dal  sole  e  dalla  pioggia.  Fra'  cri- 
stiani divenne  in  uso  l'ombrello  singolarmente  nelle  co- 
se sacre,  assai  distinto,  bello,  dignitoso,  e  per  lo  più  di 
«età  color  bianco,  col  manico  o  bastone  nero,  sopra  di 
cui  è  fregiato  di  una  crocetta  d'argento,  come  vediamo 
tenersi  da  un  chierico  sopra  il  sacerdote  quando  porta 
processionalniente  il  santissimo  sacramento  nella  pisside. 

Nel  ritorno  di  Alessandro  111  a  Roma,  dopo  la  pace 
fatta  coll'imperator  Federico,  gli  anconitani  presenta- 
rono due  ombrelle,  una  per  sua  beatitudine,  l'altra  per 
l'imperatore.  Allora  il  sommo  pontefice  disse:  «una  ter- 
za si  prepari  per  il  doge  veneto,  a  cui  meritamente  gli 
si  compete  ,  poiché  egli  avendoci  liberati  dal  fragor 
della  guerra,  ci  pose  nel  refrigerio  della  pace:  lo  che 
propriamente  significa  l'ombrella,  nella  di  cui  memoria 
vogliamo  che  i  dogi  di  Venezia  ne  facciano  uso  nelle 
loro  soleimitài). 

Il  privilegio  di  portare  l'orabrella  venne  inseguito 
dato  ai  vescovi  e  ai  cardinali,  come  vediamo  tuttora 
pralicarsi,  ma  però  dislinle  dalle  comuni,  come  a'  per- 
sonaggi cotanto  rispettabili  conviensi. 

L'uso  delle  ombrelle  per  ripararsi  dal  sole  e  dall'ac- 
qua è  divenuto  ora  comunissimo,  ma  i  cittadini  per  Io 
più  le  hanno  di  seta,  ed  alcune  ancora  di  tele  di  cotone, 
e  le  persone  di  campagna  le  hanno  di  tela  cerata  di  di- 
versi colori. 

Il  ventaglio  è  pure  antichissimo,  ed  era  in  uso  anche 
questo  presso  gli  antichi  gentili.  Venne  poi  in  uso  an- 
cora presso  di  noi  iristiani.  ed  adoperavasi  per  far  ven- 
to ni  sacerdote  in  alcune  sacre  funzioni.  Ciò  trovasi  con- 
firmalo  in  una  pittura  del  XHI  secolo  in  un  codice  della 
celebre  biblioteca  del  principe  Barberini,  dove  a  p.  63 
vedesi  l'accolito  con  in  mano  un  ventaglio  in  alto  di  far 
Tento  al  sacerdote  di  particolare  e  distinta  pianeta  vestito. 

l  ventagli  passarono  dall'uso  sacro  al  profano  e  di- 
vennero comuni  specialmente  a  (ulte  le  donne  pi^r  farsi 


vento;  alcuni  di  (luesti  sono  di  valore,  e  per  ciò  costosi, 
poiché  se  ne  vedono  di  avorio  egregiamente  lavorali,  e 
di  madre  perla,  dorati  e  dipinti,  altri  colla  ventola  di 
seta  portante  pietre  preziose  di  valore,  ed  altro  di  carte 
figurate,  rappresentanti  qualche  storico  fattarello.  La 
maggior  parte  però  delle  donne  bolognesi,  invece  del 
ventaglio,  usano  presentemente  una  ondirellina  di  seta, 
che  se  ne  servono  per  ripararsi  dal  sole,  ed  inoltre 
eziandio  da  ventaglio,  essendo  quell'ombrellino  pieghe- 
vole e  l'atto  in  maniera,  che  si  adatta  benissimo  ad  amen- 


due  gli  usi. 


Prof.  Gaetano  Lenzi. 


Per  cortesia  di  colta  e  gentil  donna  perugina,  che  a 
tante  belle  e  care  prerogative  unisce  pur  quella  d'un  in- 
gegno vivace  e  ben  disposto  alle  ispirazioni  della  poesia, 
essendoci  pervenuto  un  leggiadro  sonetto  dettalo  con 
stile  terso  e  spontaneo,  di  buon  grado  ne  faciiamo  do- 
no ai  nostri  leggitori,  come  altra  volta  si  è  l'alto  di  al- 
tri di  lei  non  meno  eleganti  componimenti.  //  direttore. 

Quando  inrcrmii/lia  la  nascente  aurora 
I  colli  ameni  e  la  romita  spanda, 
E  'l  fido  grcfif/e  il  pa.slorel  ristora 
D'erbe  novelle  e  della  vergin   onda, 

E  quando  il  mesto  augel  tra  fronda  e  fronda 
Dischiude  in  caro  stil  core  canora  ; 
Le  piumi'  niitì  curando  j  alla  gioconda 
Magion  campestre  mi  ridussi  allora. 

Ah  qual ,  dicea ,  purissimo  dilello 

Mi  piare  in  cor  !  quanto  son  io  felice 
De  la  dolcezza  che  ni'  inonda  il  petto! 

Tra  voi ,  solinga  valle j  erma  pendice. 
Sol  nato  germogliò  quel  santo  aplto 
Che  in  fra  i  tumulti  rinvenir  non  lice. 

Di  Rosalinda  Àggrai'i-Casavecchia. 
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E  questo  un  chimico 
Gran  recipiente, 
Che  operar  vedesi 
Eternamente. 

Innumerahilì 
Separazioni, 
Mille  tì  accadono 
Composizioni. 

Quello  che  formasi 
Qui  suMiinato, 
Diventa  in  seguilo 
Precipitalo. 

Ma  resto  allenilo: 
Ogoor  di  sopra 
[n  lui  il  calorica 
I>a  forza  adopra! 


P. 


Sciarada  precedente  Asn-po. 
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VEDUTA  DI  MASCARA  (Algeria) 


È  Mascara  un'  antica  città  araba  a  23  leghe  sud-est 
di  Orai»  sulla  parte  opposta  verso  i[  sud  della  catena  di 
montagne  che  fa  parte  del  piccolo  Atlante.  Molto  in- 
certi sono  i  dati  sulla  origine  di  questa  città.  Secondo 
le  tradizioni  locali  raccolte  dai  thalcbs  (savii)  la  sarebbe 
stata  costruita  dai  herbers  sulle  mine  di  una  città  ro- 
mana. L'elinuilogia  della  parola  Mascara  sia  che  venga 
da  Ommasliti  (la  madre  de' soldati)  o  più  semplicemente 
da  Masker  (luogo  di  assembranjenlo  di  soldati)  dimostra 
avere  questa  città  un'  antica  rinomanza  guerriera,  che 
la  storia  seml)ra  giustificare.  Mascara  si  divide  in  quat- 
tro parti  ben  distinte:  la  città,  ed  i  tre  borghi  che  la 
circondano;  Kekoub-Ismail,  Baba-Ali  (il  padre  Ali),  ed 
Ain-Budha  (la  sorgente  bianca).  Mascara  è  circondata 
di  mura  che  presentano  quasi  perl'etlamente  un  quadra- 
to: a  ciascuno  degli  angoli  di  questi  quadrali  sono  torri 
sormontate  di  piattaforma  alta  a  ricevere  uno  o  due 
pezzi  d'artiglieria.  Le  mura  della  città  sono  solide,  in 
buono  stato,  e;  costruite  in  rottami  di  pietra. 

Mascara  ha  due  porte:  una  denominata liab-el-Gharby 
(porta  dell'ovest)  che  imbocca  alla  strada  di  Oran,  di 
TIemsen,  e  di  Mostaganem;  l'altra,  detta  Bab-el-Cherky 
(porta  dell'est)  che  comunica  con  tutte  le  strade  dell'est 
e  del  sud,  nella  direzione  di  Tegderul,  e  del  deserto. 
Tre  strade  principali  stabiliscono  diverse  toniniiicazio- 
ni,  l'una  dall'est  all'ovest  tra  le  due  porle,  l'altra  dal 
nord  al  sud,  e  la  terza  contorna  le  mura  quasi  in  tutta 
la  loro  estensione.  A  ciascuna  di  (|ues,te  strade  princi- 
pali corrispondono  vic<di  e  trapassi.  Sulle  dne  lacciaie 
della  prima  delle  tre  grandi  strade  veggonsi  alcune  mi- 
serabili botteghe  api)arlenenli  agli  ebrei  ed  ai  Beid- 
ANNO  IX.  2"  .-iPBiLE  iH^^. 


WZabs  (tribù  de'  beccai,  molinari  e  carbonari)  ed  al- 
cune fucine  di  manescalchi  ed  armaroli.  Le  case  di  Ma- 
scara fabbricale  come  quelle  delle  altre  città  dell'Algeria 
s'innalzano  rare  volte  al  di  sopra  del  pianterreno,  e  sono 
in  generale  fatiscenti.  Vi  sono  nella  città  nove  mara- 
bout,  e  due  piazze  pubbliche  ;  quella  del  mercato  de' 
grani,  ove  sono  la  moschea  e  due  [utuloiik  (locande), una 
delle  quali  è  in  ruina,  e  l'altra  è  detta  del  Beylik  dal 
prossimo  palagio,  ora  in  coni|)leta  decadenza,  che  il  bey 
Mohammed  \\  avea  fatto  costruire.  In  mezzo  di  questa 
piazza  è  un  baccino  di  marmo  bianco,  con  un  fonte  sa- 
liente che  alimei;fa  quasi  lutta  la  città.  Le  acque  di  Ras- 
el-Aùi  (la  lesta  del  topo)  e  di  Ain-Bmt-eì-Solohan  (sor- 
gente delia  figlia  del  sultano)  vi  giungono  per  mezzo  di 
un  acquedotto  in  due  condotti.  L'industria  è  ora  pres- 
soché nulla  in  Mascara.  Vi  si  labbricano  però  ancora 
alcuni  di  quei  Ì!/(«oi/*  neri  che  a>eano  acquistato  in 
tutta  la  reggenza  ed  aiube  all'estero  una  ben  giusta  ri- 
nomanza di  eleganza  0  soiidità.Yi  si  fanno  anche  de'éfo- 
nuus  bianchi,  e  degli  haik  di  (|ualità  inferiore.  Vi  si  tie- 
ne il  venerdì,  il  sabato  e  la  domenica  di  ogni  settimana 
un  mercato  assai  considerevole,  o^e  si  vendono  bestia- 
mi, camalli,  lana,  lapeti,  birnious  ed  haik. 

Le  vicinanze  di  Mascara  ad  una  lega  all'intorno  sono 
coltivate  ad  orti,  -vigne,  fichi  di  Barberia  ed  Europa, 
olivi,  mandorli  ed  altri  alberi  fruttiferi.  Le  raccolte  >i 
sono  generalmente  belle,  e  la  vegetazione  molto  alliba. 
11  clima  di  Mascara  è  sanissimo,  l'orizzonte  quasi  sem- 
jire  puro  e  senza  nuvoli.  Ncirin\erno  il  freddo  é  mollo 
[>ìù  sensibile  che  in  Uran.  e  le  \icine  montagne  rico- 
pronsi  ordinariamente  di  nc\e.  Gli  abitanti  sono  rare 
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Tolte  affolli  (la  inulattie  parlicolari  del  clima  alTricano, 
e  lo  fi-hhri   inicriiiillciili  sono  quasi   Ìii(0|4!1Ì!l'  tra  essi. 

La  popolazione  di  .Mascara  valutala  ailr.-  volto  8,  o 
10,000  abitanti,  ù  ora  di  circa  2,SjO,  riparlili  in  700 
arahi,  1.S00  hndars  (cittadini),  100  /knc-M'Zn/i.i  c2ì0 
l'hrci.  OttocLMilo  uomini  possono  armarsi  por  la  difesa 
di-ila  città;  il  numero  della  cavalleria  non  è  die  di  80. 
Mascara  ai  tempo  de'  liirdii  era  la  residenza  do' bev  d(d- 
la  provincia,  lino  al  momento  in  cui  {,'li  spaijniioii  furo- 
no ol>blii,'ati  ad  evacuare  Oran.  Allcpoca  della  ocenpa- 
zioue  di  Oran  daile  trupi)e  francesi,  il  18  agosto  1831, 
]yiascara  si  riiielló  contro  i  lurrlii.  cbe  aveano  creduto 
polervisi  manlenere  dopo  la  caduta  d(d  bey  d'Algeri,  e 
«juesla  città  esi)ulso,  o  scaimó  i  suoi  arilidii  padroni,  co- 
slilu'-ndosi  in  una  specie  di  repubblica  indipendente.  Le 
tribù  cbe  vi  conterminano  arendo,  su!  finire  del  1832, 
proclamato  a  capo  supremo  Abd-el-Kader,  figlio  del 
veneralo  Maraboul-Mabi-ed-Din,  la  città  di  Mascara 
non  lardò  essa  pure  a  riconoscerlo  peremir,  e  divenne 
allora  il  centro  della  sua  possanza.  Si  narra  die  gli  abitanti 
presero  questa  delenuinazione  in  seguilo  della  sognata 
dieliiarazione  di  lun ccchiO.Marabout  cbe  giurò  loro",  es- 
sergli apparso  l'angelo  fìa!)riele,  ordinandogli  di  annun- 
ciare al  popola,  essere TOloiilà  di  Dio,  che  Abd-el-Kader 
regnasse  sugii  arabi. 

Egli  ò  da  Mascara  che  Ahd-el-Kader  6  quasi  coslantc- 
inenle  parlilo  perlulle  le  spedizioni  che  hanno  segnalalo 
i  primi  anni  della  sua  dominazione.  Ivi  ha  rilenuto  pri- 
gionieri, o  fallo  perire  la  maggior  parlo  de'  suoi  rivali, 
o  quelli  pure  che  mantenessero  soltanto  relazioni  ami- 
chevoli co'  francesi,  come  accaddi;  al  cadi  d'Arzew,  al 
quale  il  carneliee  cavò  sulla  pubblica  piazza  gli  occhi 
con  de'  speroni,  nella  rana  speranza  di  fargli  confessare 
dove  fossero  i  suoi  tesori.  Egli  e  a  Mascara  dove  alla  pre- 
senza de'  principali  gr/ii'ik  (anziani)  delle  tribù  più  po- 
lenti delia  [ìr(niiicia  riuniti  nella  moschea  Adb-el-Kader 
pronunciò  con  successo  dal  pulpito,  eh'  era  per  lui  tri- 
buna nazionale,  un  discorso  rimarchevole  sull'obbligo 
imposto  a  tutti  i  cittadini  di  contribuire  ai  pesi  dello  sta- 
to nell'iìil(!resse  generale.  Egli  6  in  Mascara  dove  i  pri- 
mi olficiaii  francesi  entrarono  in  comunicazioni  dirette 
cr,:i  lui.  Egli  è  in  .Mascara,  dove  sorpreso  nel  suo  accam- 
pamento il  12  aprile  1834.  da  Muf!afa-Ben-Israail  rien- 
tro quasi  solo  e  d(d  lutto  scoraggiato,  e  dove  i  consigli, 
ed  i  soccorsi  in  armi  e  munizioni  del  generale  Desmichel, 
co!  quale  avea  concluso  un  trattalo  di  pace  il  26  febbraio 
precedente,  venuTo  a  rianin\are  il  suo  animo  abballuto. 
Ciilà  egli  allrass(ì  da  [irincipio  alcuni  operai  arraaroli, 
cbe  gli  costruirono  linoni  lucili  sopra  modelli  francesi: 
le  |)rime  armi  lavorate  ed  escile  da  questa  nascenle  ma- 
nifallura  furono  causa  di  pubblica  esultanza.  Da  3Iascara 
finalmenle.  ne' primi  di  giugno  1835  inviò  agii  linciai, 
od  ai  Diiuairs,  che  occupavano  sotto  la  protezione  fran- 
cese le  \  icinanze  di  Oran.  l'ordino  di  allontanarsene  e 
di  stabilirsi  a  i)ié  delle  montagne. 

Questa  pretesa  di.Vbd-el-Kaderdovea  produrre, e  pro- 
dusse infatti  una  rollura.  Il  successore  del  generale  Des- 
michel nel  comando  della  provincia  di  Oran.  il  general 
Trezel.  considerando  che  l'onore  non  consentivagli  di 
abbandonare  gli  alleati,  fece  intendere  all'emir,  cbe  ri- 


spettasse gli  amici  della  Francia,  ed  il  paese  coperto  dal- 
le loro  tende.  E  nello  stosso  tempo  con  2300  uomiiii, 
sola  forza  per  lui  disponibile  si  portò  sul  territorio  cbe 
iateiidea  proteggere.  Dopo  diversi  combaliimenti  de' 
giorni  26  e  27  giugno  183>,  ne'  quali  gli  aralii  soffriro- 
no gravi  perditi!,  il  generale  che  non  polca  più  mante- 
nersi in  cam|)agna,uon  trovò  pili  libere  le  strade  di  Oran 
ed  il  28  in  una  diflìcile  ritirata  a  traverso  de'  boschi,  e 
d(dle  file  di  Muloy-Ismaii,  che  avvicinavano  la  riviera 
della  Macia,  non  riesci  a  riguadagnare  .Vrzevv,  che  dopo 
aver  perduto  :)00  uomini:  questa  giornata  però  non  ne 
costò  all'emir  meno  di  1  800.  Le  teste  de'  francesi  uc- 
cisi in  questa  sanguinosa  lolla  furono  poste  ne'  cassoni 
abbandonati  sul  campo  di  battaglia,  e  portate  a  Masca- 
ra, dove  servirono  di  ornamento  per  alcuni  giorni. 

Il  vantaggio  che  Abd-ei-Kadcr  procurò  di  trarre  agli 
occhi  degli  arabi  dai  risultamenti  di  uno  scontro  in  cui 
le  sue  truppe  erano  cinque  a  sei  volte  maggiori  di  nu- 
mero dovea  dar  luogo  ad  una  strepitosa  reazione.  Istrui- 
to egli  de'  preparativi  della  spedizione  progettata  con- 
tro di  lui,  fin  dal  mese  di  settembre  1835  fece  asporta- 
re le  sue  ricchezze  da  Slascara,  e  poco  tempo  dopo  con- 
durre la  sua  famiglia  verso  il  deserto  Sahhra.  L'armala 
francese  forte  di  circa  80!10  uomini,  de'  quali  1000  in- 
digeni e  che  contava  nelle  sue  file  il  principe  reale,  la- 
sciò Gran  il  27  novembre  sotto  gli  ordini  del  governa- 
tor  generale  in  persona,  il  maresciallo  Clauzol.  Il  2tì  al 
passaggio  di  Muiey-Ismail  l'annala  trovò  giacenti  per 
le  strade  gli  ossami  de'  morti  della  giornata  del  2(i  giu- 
gno precedente.  Abd-el-Kader  dal  suo  campo  suU'Habra, 
ove  avea  riunito  1  5,000  di  cavalleria,  non  polo  pren- 
dere che  qualche  sfortunato  impegno:  il  primo  del  gior- 
no 1  dicembre  sul  5/y  ;  l'altro,  il  4  a  Sibi-M"barak.  Il 
5  a  mattino  tulli  gli  arabi  lo  abbandonarono  per  correre  a 
Mascara,  che  volevano  saccheggiare  pria  di  cederla  ai 
francesi:  200  di  cavalleria  de'  principali  capi  restarono 
soltanto  presso  l'emir  fino  al  termine  della  campagua. 
Il  5  a  sera,  gli  Hachems,  li  Garabas,  ed  alcuni  Kabaili 
erano  alle  porte  della  città. 

Al  loro  avvicinarsi  una  parte  degli  abitanti  era  già 
in  fuga,  asportando  i  loro  più  preziosi  effetti;  ma  re- 
slava ancora  a  saccheggiare  tutto  quello  che  appar- 
tenea  al  fìcyìih.  reslava  il  quartiere  degli  ebrei  ed  il 
Fondouk  riccamente  fornito  di  merci  spetlanli  agli 
arabi  dell'interno  e  di  Marocco.  Nulla  fu  rispellato,  e 
pe'  due  giorni  che  precedettero  l'arrivo  de'  francesi, 
Mascara,  abbandonala  al  saccheggio  vide  le  più  orribili 
scene.  Il  tì  Abd-<'l-Kader  cessò  di  seguire  il  corpo  di 
spedizione,  e  senza  noppur  enlrare  nella  cillà,  andò  in 
tutta  fretta  raggiugnere  la  sua  famiglia  nella  foresta  di 
5/ise/7' |pio|)pi)  ad  otto  leghe  ouest  sulla  strada  di  Tlem- 
sen.  Il  7  dicembro,  l'armala  enlrò  in  Mascara  abbando- 
nala dagli  arabi:  non  vi  reslava  che  qualche  Re>iì-.WZfif)s, 
e  qualche  centinaio  d'ebrei.  La  città  nell'interno  delle 
terre  non  offriva  risorse  agli  occupanti:  non  si  poleano 
mantenere  allora  in  questo  punto  se  non  comunicazioni 
difficili  e  pieni!  di  pericolo:  fu  deciso  l'abbandono.  La 
giornata  dell'S  fu  impiegala  nel  minare  in  parto  la  casa 
di  Abd-el-Kader.  e  la  grande  moschea:  a  preparare  l'in- 
cendio del  palazzo  del  Beylik,  accumulandovi  i  conibu- 
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slibili;  a  bruciare  le  porle  della  citlà,  ed  a  far  saltare 
sopra  il  riparo  lasciato  iulallo,  alcuni  cattivi  cannoni. 
L'armata  al  suo  partire  appiccò  il  fuoco  a  diversi  punti 
principali  di  Mascara.  Gli  arabi  ne  seguirono  la  nuircia 
e  non  cessarono  un  istante  di  tormentarla:  ora  si  ascon- 
devano di  rovi  in  rovi  per  lirare  colpi  di  archibugio: 
ora  giungeano  in  Ire  o  quattro,  uno  de'  quali  faceasi  ad 
offrire  la  vendita  di  una  gallina  od  altro  per  attrarre  a 
de'  soldati  che  avessero  voluto  accudirvi,  mentre  gli 
altri,  a  qualche  passo  di  distanza,  spia\  ano  il  momento 
favorevole  per  mirare  un  colpo;  poi  tutti  fuggivano, 
senza  che  si  cercasse  di  prenderli,  né  di  ritirare  su  di 
essi.  Questo  giuoco  d'insidie  durò  per  due  giorni. 

Alla  notizia  della  evacuazione  di  Mascara  Abd-el- 
Kader  ritornò  dietro  l'armata  francese  con  alcuni  della 
sua  cavalleria.  Passando  presso  Mascara,  vide  la  sua 
capitale  coperta  da  nuvoli  di  fumo  :  fece  voli  perchè  le 
fiamme  annichilissero  Gno  ai  fondamenti  una  città,  che 
era  slata  lordata  dai  cristiani,  e  giurò  di  non  riporvi 
più  piede.  Egli  si  accampò  presso  il  borgo  di  Rekoub- 
Ismail,  non  avendo  più  che  una  miserabile,  piccola  e  la- 
cera tenda,  dove  accese  egli  stesso  un  poco  di  fuoco  per 
scaldarsi.  La  sua  bella  tenda  da  \iaggio  era  stata  taglia- 
ta in  pezzi,  e  distribuita  tra'  capi  degli  Ilachcm  :  uno 
d'essi.  Laouari,  Agha  degli  Hachem  Gharabas  gli  avea 
tolto  il  suo  parasole,  insegna  della  sovranità,  ed  u»  al- 
tro gli  avea  strappato  da'  piedi  gli  sproni.  Otto  giorni 
dopo,  e  quando  le  truppe  francesi  erano  appena  rien- 
trate in  Oran  (16  dicembre)  tutte  le  tribù  si  sottomise- 
ro di  nuovo  alla  sua  autorità,  e  gli  riportarono  tutto 
quello  che  gli  accano  involato. 

In  seguilo  un  secondo  trattato,  quello  di  Tafna  (30 
maggio  1837),  avendo  posto  termine  alle  ostilità,  un 
commissario,  signor  de  Menonville,  capo  battaglione  dei 
47.°  di  linea  fu  inviato  (settembre  1  837)  in  Mascara  per 
sorvegliarne  l'esecuzione.  Ma  non  lardò  qucst'  oliiciale 
a  sospettare,  senza  fondamento  però,  di  uno  de' suoi  in- 
terpreti, Zaccar,  come  di  uno  spione  postogli  al  fianco 
per  render  conto  degli  atti  di  lui  all'autorità  superiore, 
ed  in  un  accesso  di  delirio,  il  23  ottobre  1837,  gli  fece 
saltare  le  cervella,  uccidendosi  pur' egli  nel  tempo  stes- 
so. Venne  rimpiazzalo  dal  capitano  Daumas  del  2."  reg- 
gimento de'  cacciatori  d'Affrica.  Questi  ha  soggiornato 
in  Mascara  fino  al  16  ottobre  1839.  La  vigilia  di  quel 
giorno  Abd-el-Kader,  già  risoluto  di  riassumere  le  osti- 
lità contro  i  francesi,  avea  fatto  per  la  prima  volta  do- 
po la  sua  occupazione  IF  solenne  ritorno  nella  cillà,  al 
fragore  del  cannone,  ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  de- 
gli abitanti  ansiosi  di  baciargli  la  mano,  ed  al  grido  di 
gioia  innalzalo  in  suo  onore  da  tutte  le  donne  montate 
su  i  terrazzi  di  Mascara.  L.  A.  M. 


Costruzione  dei  hasttmenti  di  feiro. 

A  Manchester  si  costruiscono  molti  bastimenti  di  fer- 
ro destinali  a  delle  navigazioni  in  lungo  corso.  La  loro 
costruzione  è  della  massima  semplicità.  Dei  grandi  cer- 
chi di  ferro  uniti  insieme,  mediante  delle  traverse  cur- 
ve ne  fornjano  la  carcassa.  Gli  intervalli  che  vi  sono  fra 


essi  sono  rimpiuli  di  lastre  rcilangcdari  di  ferro  battu- 
to, legate  insieme  per  mezzo  di  strisele  di  ferro  poste 
sulle  linee  di  commetlilura  e  forate  di  buchi, nei  quali 
s' introducono  d<'lle  ca>icchie  di  ferro  che  si  ribadisco- 
no a  colpi  di  martello. 

I  vantaggi  che  offre  questa  nuova  costruzione  sono: 
1.  Di  accrescere  considerabilmenle  la  solidità  e  dimi- 
nuire nello  stesso  tempo  il  peso  a  confronto  di  quello  di 
legno:  2.  Di  aumentare  la  velocità  e  la  forza  per  resi- 
stere alle  tempeste:  3.  Di  conservare  la  velocità  pri- 
miera per  tutta  la  durala  del  bastimento:  4.  Di  aumen- 
tare in  capacità  ed  al  punto  che  per  i  battelli  a  vapore 
gli  argani  [calles)  possono  esser  doppi  di  quelli  dei  ba- 
stimenti di  legno  di  forme  e  dimensioni  eguali:  5.  Di 
accrescere  considerabilmenle  la  durala  e  di  rendere  fa- 
cili le  riparazioni:  6.  Diminuire  il  pericolo  che  si  for- 
mino delle  vie  d'acqua  e  di  poter  rimediare  dairinterno 
del  bastimento,  a  questo  inconveniente  se  accadesse; 
7.  L'inqìossibilità  di  un  incendio:  8.  La  diminuzione  di 
costo,  principalmente  per  i  grandi  battelli  a  vapore: 
9.  La  facoltà  di  dare  ai  bastimenti  tutte  le  forme  che  si 
desidera:  11».  Di  dare  delle  dimensioni  che  sono  impos- 
sibili col  legno. 
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Signore  tli  Bi-rgamo,  di  Brescia  e  tli  Fano. 
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310M  MENTI  MALATESTIANI 

Nella  chiesa  tli  san  Francesco  in  Fano. 

Niuno  è  mediocremente  versato  nelle  storie  del  me- 
dio evo,  che  in  questo  secolo  con  tanta  avidità  si  discuo- 
prono  ed  illustrano,  il  quale  iffuori,  (he  per  quei  tempi 
di  crudele  dispotismo,  di  corrotta  morale,  di  terrei  co- 
stumi, un  tortissimo  sentimento  di  religione  prolonda- 
mente  regnava  nel  cuore  degli  uomini,  tutto^è  mal  vi 
rispondessero  le  private  opere.  Infatti,  senza  parlare  del- 
l'iailuenza  religiosa  nelle  leggi  e  nella  politica,  avresti 
veduto  un  insolente  soldato  di  ventura  porre  indegna- 
meute  a  sacco  e  a  fiamme  una  misera  città  che  la  sua 


indipendenza  contro  un  tiranno  difendeva. o  parteggiava 
per  ignoto  signore,  ma  non  \iolare  per  tesori  un  sacro 
chiostro,  non  ismuovere  una  pietra  del  santuario  :  e 
l'uom  di  Ioga  non  a\rebbe  perdonato  un' olTesa  a  un 
rivale,  iK)n  deposto  un  odio,  non  risparmiata  una  ven- 
detta, ma  si  co>(ruilo  una  chiesa,  eretto  un  aliare,  fon- 
dato un  monislero.  Le  niagnilìche  cattedrali,  le  ricche 
abazie  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  (ìermania,  e  tanti 
sacri  monumenti  gotici  sparsi  per  tutta  Europa  ampia- 
mente il  conipro\ano;  e  insieme  ci  addimostrano  che 
la  sola  religione  ricoverò  e  mantenne  mirabilmente  la 
pittura,  la  scultura,  Tarchitettura.  E  questo  spirito  re- 
ligioso si  manifesta  per  egual  modo  nella  pietà  verso 
gli  estinti,  ai  quali  s'innalzarono  grandiose  tombe  a 


perpetuare  nei  marmi  i  loro  nomi,  le  effigie,  le  impreso. 
Era  questi  sepolcrali  monumenti  non  sono  indegni  di 
essere  ricordali  i  Malatestiani  nella  chiesa  di  san  Fran- 
cesco di  Fano;  e  cosi  noi  ci  siamo  proposti  di  pubbli- 
carli, e  brevemente  illustrarli  a  decoro  delle  patrie  sto- 
rie, e  a  qualche  utile  eziandio  della  sacra  architettura. 
I  Malatesti  da  Verucchiop  )  poi  signori  di  Rimino  (2), 
guelfi  di  parte,  gente  fuor  modo  ambiziosa,  prepotente, 
belligera,  investili  del  vicariato  di  Fano  da  Innocenzo  VI 
ncH  355,  la  ritennero  in  dominazione  fino  al  1463, quan- 
do Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  quel  famosissimo  ca- 
pitano non  secondo  nella  scienza  delle  armi  a  un  Car- 
ningnuola,  a  un  Francesco  Sforza,  ai  Piccinini,  ai  Col- 
leoni, ai  Tri\ulzi.  fattosi  insolente  ribelle  della  chiesa, 
di  cui  era  stato  per  tante  \olte  gonfaloniero,  capitano  e 


difensore,  ne  fu  spotestato  dal  pontefice  Pio  II  presa  la 
città  per  assedio  dal  cardinale  Niccolò  Fortigucrra  le- 
gato pontificio,  e  dal  valoroso  Federico  di  monte  Fel- 
tro (3).  Questo  Sigismondo  adunque  da  prima  nobile, 
prode  e  pio  guerriero  (4).  poi  dato  a  crudeltà,  infemmi- 
nito nei  costumi,  sospetto  di  eresia  (5),  infedele  e  ne- 
mico al  pontefice,  fu  pure  assai  pietoso  verso  il  suo  pa- 
dre Pandolfo,  e  a  lui  nel  1460  eresse  il  magnifico  mo- 
numento ili  cui  ragioniamo,  apponendovi  (]uesla  iscri- 
zione riferita  dallo  Schardero  e  <lal  Wadingo  (l3). 

SIGLSMVNDVS  PAND\  I.PII\  ,S  VIALATESTA  D. 

ET  CLEMENTISS.    PniNCIPI 

PA.NDVLPUO   VIALATESTAE  PATRI  S\  () 

SACRVJl  DElJlT. 

MCCCCLX. 
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In  quo'  tempi  in  cui  tanti  principi  e  signori  italiani 
uel  ineslicro  dcllf  armi  solennissimi  Iraficavano  inglo- 
riosainenlc  il  loro  valore  or  coiruna.  or  coll'altra  po- 
teii/a.  aii/ichè  restringersi  insieme  a  difi^ndere  la  co- 
mune patria  dilacerata  da  straniere  armi,  che  con  lotte 
inlerniinabili  ne  disputa\aiii)  la  possessione,  l'aiidolfo 
Malatusta  fu  anch'egli  valente  e  chiaro  gui^rriero.  Capi- 
tanò eserciti  pei  veneziani  e  pei  liorentini,  ma  più  lun- 
gamente militò  nei  servigli  di  (ialeaz/o  Visconti  duca 
di  .Milano,  e  lui  morto,  salì  alla  sig^ioria  di  IJergarao  e 
di  Uresi'ia  città  pertinenti  a  quella  ducea.  Intorno  al- 
Torigine  del  quale  dimiinio,  è  molta  discordanza  Ira  gli 
storici  scrittori,  volendo  taluni,  che  l'andollò  come  uno 
dei  tutori  dati  dal  niorienteGiovan-Galeazzo  al  ligliuolo 
Filil»po-.Maria  a  sé  Iraditevolmentc  usurpasselo  per  con- 
tentare la  propria  ambizione;  altri,  che  il  duca  glielo 
cedesse  per  militare  stipendio  ai  suoi  lunghi  servigi  do- 
vuto. Ma  se  Paiidolt'o  tu  possessore  ingiusto  di  quella 
signoria,  per  poco  tempo  st!  la  ritenne.  Conciossiachè 
avendo  rotta  sconsigliatamente  la  concordia  fermata  tra 
lui  e  il  Visconte!,  intercedenti  ilartino  V  e  i  veneziani, 
quel  folgore  di  guerra  il  conte  di  Carmagnuola  capitano 
generale  del  duca  avventossegli  addosso,  tolsegii  all'im- 
pensata la  città  di  Bergamo,  e  dopo  alcuno  battaglie  di 
dubbia  fortuna,  strettagli  Brescia  con  fortissimo  asse- 
dio, lo  ridusse  alla  perline  a  dura  necessità  di  restituir- 
ne, sebbene  a  onorali  palli,  il  libero  po.s-;ediuiento  al- 
l'antico padrone.  Costretto  ad  alybandon'aro  per  sempre 
la  Lombardia,  Pandolfo  recossi  a  Uoma  a  venerare  pa- 
pa Martino,  il  qual  memore  di  essere  stato  da  lui  splen- 
didamente alloggiato  in  Brescia,  accolselo  con  ogni  be- 
nignità e  finezza  di  cortesie,  e  creoUo  capitano  generale 
di  santa  chiesa. Quindi  Pandolfo  si  ridusse  ne'  suoi  slati 
di  Romagna,  e  nel  1420  difese  vigorosamente  Cesena 
contro  gli  assalti  di  Francesco  Sforza.  Ma  in  noi,  depo- 
sta ogni  ambizione,  più  che  alle  armi  attese  a  venerare 
le  scienze  e  le  lettere  in  quelli  che  le  professavano,  e  a 
menare  piamente  il  resto  di  sua  vita:  anzi  tutti  gli  sto- 
rici convengono  in  questa  lode,  che  egli  osservasse  e 
riverisse  mirabilmente  la  religione  nel  rendere  onore 
ai  ministri,  e  nel  riguardarsi  assai  conscienziosamente 
di  usare  alcuna  potestà  sulle  persone  e  sulle  cose  eccle- 
siastiche. Ma  due  [>iù  splendide  prove  della  sua  religio- 
ne si  furono  lo  avere  peregrinato  in  sua  giovinezza  a 
'Irrra  Santa,  e  poco  innanzi  al  ninrire  a  Loreto, accom- 
pagnato da  tutta  la  .sua  famiglia.  .V.  lui  veniente  da  Ri- 
mini colla  sua  novella  sposa  Margherita  de' Poppi  (ch'ei 
s'  era  tolta,  vedovalo  di  -Antonia  Varano  dei  duchi  di 
Camerino)  la  nobiltà  e  lutti  gli  ordini  del  popolo  fanese 
uscirono  incontro,  e  in  città  festeggiaronlo  per  Ire  gior- 
ni con  danze,  pul)l)li<i  convili  e  musiche,  con  tornei  e 
giostre, e  con  ogni  altra  magnificenza  di  pompe.3Ia  que- 
gli onori  prenunciavano  i  vicini  funerali  di  Pandolfo. 
Conciossiachè  nel  suo  ritornare  di  Loreto,  soprappreselo 
in  viaggio  violenta  febbre,  a  talché  giunto  frettolosa- 
niinle  a  Fano  precipitò  nel  male,  e  liiacomoRegino  suo 
famoso  medico,  giudicatolo  non  sanabilmente  infermo, 
lo  lido  alle  cure  spirituali  del  padre  Giacomo  di  monte 
Beandone  (poi  detto  della  Marca)  che  la  fama  di  già  gri- 
dava  per  uomo  saulissimo,  come  in  vero  lo  fu.  Da  lui 


confortalo  in  Dio  mori  Pandolfo  il  giorno  3  di  ottobre 
del  1427  in  età  di  anni  52,  e  sebbene  avesse  governalo 
alquanto  duramente  la  città,  ebbesi  nullameno  univer- 
sale compianto. 

Della  sideniiilà  funebre  con  che  Pandoilb  lu  accom- 
pagnato alla  tomba  parlano  l'Amiani  (7),  il  Muccioli,  il 
Clementini;  niuno  però  ne  ha  fr.llo  più  bella  od  accurata 
descrizione  quanto  il  \olli  nella  sua  storia  inedita  di 
Fano,  la  quale  ci  piace  di  qui  riferire  sicuri  di  non  fa- 
re cosa  discara  agli  eruditi.  <i.\lli  4  fu  nella  saia  grande 
«  del  palazzo  esposto  il  suo  cadavero  vestilo  con  una 
«  giubba  o  ru')bone  di  broccato  fin  ai  ginocchio,  eoa 
«  berretta  di  velluto  in  capo,  con  uno  stocco  dorato  al 
«  fianco,  con  calzette  cremisi  e  pianelle  di  velluto  si- 
((  mile  sopra  un  grand'.;  et  eminente  letto  coperto  con 
(1  una  coltre  di  velluto  piano  negro,  con  fregio  intorno 
«  di  broccato,  e  sopra  quello  quattro  grandi  arma  della 
«  casa  Malatesta.  Ai  suoi  piedi  slavano  incrociati  due 
((  bastoni  da  comando,  et  una  armatura.  Quivi  slette 
((  tulio  il  dello  giorno  guardato  dai  suoi  servitori  ve- 
ce siiti  a  bruno,  due  de'  quali  facevano  con  due  bandi- 
«  role  vento  al  cadavero,  et  i  regolari  alternatamente  vi 
«  cantavano  l'ollizio  dei  morti.  Alli  5  nell'iuibrunir  del 
«  giorno  fu  incamminala  la  pompa  per  accompagnarlo 
<(  alla  sepoltura.  Precedevano  tulle  le  coufraternilà  con 
torce,  indi  seguivano  salmeggiando  le  religioni,  et  in 
fine  il  clero  con  la  musica,  dietro  al  quale  il  vescovo 
di  Fano  che  era  ancora  fra  Giovanni  da  Serravalle(8). 
Av  anti  al  cataletto  marciava  buon  numero  di  soldati 
i  tamburi  scordali,  et  insegne  strascinate  per  terra  ; 
seguiva  il  corpo  portato  dal  magistrato,  intorno  al 
quale  erano  sessanta  fanciulli  fanesi  tutti  vestiti  a 
«  bruno  con  torce  accese  ;  e  dopo  questi  duceuto  qua- 
«  ranlacinque  nobili  parimenti  con  torce  :  indi  cento 
gentiluomini  riminesi,  et  in  fine  cento  quai'anta  cese- 
nati  lutti  parimenti  vestili  a  bruno,  e  con  gran  torce 
accese  in  mano.  La  molliludine  poi  che  veniva  era 
quasi  che  iunumerabile,  imperciocché  era  concorsa 
gran  parte  del  contado,  del  v  icarialo  e  delle  città  con- 
vicine. Così  con  solenne  processione  che  andò  per 
tutto  il  circuito  di  dentro  la  medesima  città,  fu  por- 
«  tato  nella  chiesa  di  san  Francesco,  e  quivi  dopo  i  so- 
«  liti  funerali,  fu  posto  in  deposito  a  piedi  di  quell,!, 
«  ove  poi  dopo  alcuni  anni  da  Sigismondo  Pandolfo  suo 
((  figlio  fu  falla  quella  sepoltura  che  magnifica  e  di  mar- 
«  mo  granilo  anche  al  presente  si  vede  nel  portico  di 
«  detta  chiesa  (9)  ». 

Questo  monumento  gli  fu  innalzato  dal  figlio  trenlatrè 
anni  dopo  la  sua  morte,  ossia  nel  mcccclx  come  appare 
dalla  riferita  inscrizione.  Il  suo  basamento  é  foggiato  di 
bellissima  architettura  di  stile  romano,  con  tre  pilastri 
scanellali  d'ordine  corintio,  sostenenti  un  cornicione 
ionico,  fra  i  quali  pendono  gli  slemmi  della  casa  Mala- 
testa  egregiamente  scolpili. La  sovrappostavi  urna  che  al- 
l'occhio dei  riguardanti  si  presenta  non  in  prospello  ma 
di  costa  in  lungo,  è  di  marmo  nero  o  pietra  di  parago- 
ne, e  sono  di  marmo  bianco  le  due  teste  in  mezzo  ai 
festoni  che  servono  come  di  suggello  al  coperchio.  Il 
nome  deirarchitetlo  è  spento  nell'antichità,  se  non  che 
volendosi  andare  per  congetture,  non  mi  parrebbe  gran 
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diiSomigliaMza  flal  vero,  il  (laro  questo  onore  a  Matteo 
Nuti  faiiesL'  in  que'  teiii|)i  .solenne  maestro  nell'arte,  ai 
3Ialatcsli  carissimo,  e  areliitetto  della  l'ainosa  biblioteca 
Cosenate  edificata  da  Domenico  Malatesta  Novello  fi- 
glinolo di  PandoH'o  nel  1  4">2;  talché  i  tempi  e  le  cir- 
costanze non  poi  robbono  meglio  che  in  lui  convenire  (10). 
fSarà  conlinualiij  Can.  Cdestino  Masellt. 


(i)  Secondo  alcuni  scrittori,  fra  ì  quali  il  Sigonio  {De  regno  ital. 
Uh.  71),  i  Miilalesli  sarfl)ln.'ro  provenuti  di  («erniauia;  ma  i  critici  [tanno 
giustamente  rigettata  questa  0[)inione  per  molte  ed  evidenti  testimonian- 
ze in  contrario.  Biondo  i)a  Forlì  f  Ist.  ili).  4J  scrisse;  Prima  Jiiaìalesta- 
rnin  patria  yeructilutn,  e  l'Aligliieri  parlando  di  Malatesta  li  e  di  Ma- 
latcfitiuo,  cantò  (Inf.  27J 

Il  Mastìn  vcccliio  e  11  nuovo  da  Veruccltio 
Che  fecer  di  montagna  il  mal  goyerno. 

V.  Muccioli,  Catli.  cod.  man.  Malat.  caesen.  liihl. 

(2)  Malatesta  da  Verurchio  per  avere  addotto  con  destrezza  i  riminesl 
alta  parte  guelfa,  fu  fatto  pretore  di  Riniioì  da  Martino  IV  nel  laSS. 
(^lementini,  Slor.  di  Rim.  p.  2. 

(.^)  V.  la  nostra  illustrazione  deirarco  d'Augusto  in  Fano  -  -ìbum 
an.  VII  pag.  55. 

(4)  Fra  le  opere  pie  di  Sigismondo  è  monumento  d'immortale  memo- 
ria rinslgne  tenijiio  di  san  Francesco  di  Rimini,  ora  catteilrale,  da  luì  cdi- 
Ccato.  Esìste  una  medaglia  con  questa  iscrizione.  Da  un  lato: 


Dall'altro  : 


SIGIS.\1VNDVS  PANDVLPHVS  MALATESTA 
PANDVLPHI  FILIVS. 

PR.iECLARVM  ARI  MINI  TEMPLVM. 
ANNO  GRATIAE.  V.  F. 


(5)  Il  Palazzi  [Gesta  rom.  pont.  ab  Innoc.  IV  ad  Leonefi  X)  ri- 
ferisce le  sollennità  con  cui  Sigismondo  fu  condannalo  dal  pont.  Pio  II 
in  pubblico  concistoro,  come  eretico  negante  la  risurrezzione  de'  morti  e 
la  vita  avvenire,  e  come  reo  di  sacrilegii  e  di  altri  nefandissimi  delitti. 
Dice  di  più  che  la  sua  immagine  fu  iguominiosamen  te  abbruciala  avanti 
la  basilica  di  san  Pielro. 

(6)  Scliard.  monum.  ilal.  p.  2.  Wand.  aj  ano.  iSqq. 

(7)  Meni,  islor.  di  Fano  pari.  1  p.  556. 

(8)  Fra  Giovanni  de'  Bertoldi  min.  couv. 

fg)  Nolfi,  Isloria  mss.  di  Fano  lib.  3.  p.  462. 

(:o)  Nella  medesima  biblioteca  avvi  una  lapide  con  questa  epigrafe; 

1452 

MATTEVS  .  NVTIVS. 

FANS.  E.X.  VRBE  .  CREATVS. 

DEDALVS  .  ALTER  .  OPVS. 

TANTVM  .  DKDVXIT  .  AD  .  VNGVEM. 

V.  Muce.  toc.  cit.  cap.  IV. 


OTTICA  ESPOSTA  IN  TERZA  RIMA 

Dal  reverendo  padre  Giuseiipe  Giacoletti  delle  Scuole  Pie. 

CANTO   SULLE   LENTI. 

Tu  ricca  e  grande,  tu  del  mar  signora 
fosti,  0  Vinctjiaj  e  de"  cristalli  tuoi 
La  luce  brilla  per  lo  mondo  ancora. 

Taccia  pur  Grecia  il  suo  Vulcano  e  i  suoi 
Stcrope  e  Bronte,  a  faòùrioarc  inlenti 
Ferri  e  bronzi  pei  numi  e  per  gli  eroi. 


Fola  non  sono  lue  fornaci  ardenti , 
Ore  un  incendio  a  Mongilieiio  eguale 
Compie  del  terso  vetro  i  bei  portenti. 

Fra  il  viro  ardore,  che  lant"  opra  e  vale. 
La  silice  aspra  si  di^muglia  e  solve 

A  calce  mista  ed  a  cinereo  sale: 
E  il  denso  impasto j  che  a  tubo  s'involve. 

Con  soffio  cquabil  si  rigonfia  e  spaitdc  ; 

Poscia  in  dislese  lamine  si  svoice. 
Deh  !  gelide  mescete  aure  e  bevande 

A  que'  sudanti,  cui  dun  fiero  assalto 
Ansia  e  fatica  tra  ferwr  si  grande. 
Loro  mercede  il  sole  che  dall'alto 

Splende,  n  allegra  pur  ne'  chiusi  ostelli, 

E  passa  delle  lenti  entro  lo  smalto. 
Se  piani  il  chiaro  vetro  e  paralclti 

Ha  i  cerchi  suoi,  né  loco  né  sembiante 

Cangian  gli  obietti  che  miriam  per  quelli: 
Che  in  esso  quul  dall'aura  quinci  stante 

S'  immerge  il  fascio  ile'  lucenti  raggi. 

Tal  quindi  all'aura  emerge  all'occhio  innante  / 
Però  che  come  in  uno  de'  passaggi 

S'  inchiuun  rotti,  così  nel  secondo 

mpiglian  dechinando  i  lor  v'tagtji. 
Puoi  nondimanco  di  tai  vetri  il  ponilo 

Al  naso  impor  ;  che  contro  al  polverio 

Ed  al  calor  fian  doppio  scudo  e  tondo. 
Ed  ove  tua  pupilla  abbia  desio. 

Per  suo  troppo  sentir,  di  tale  ordigno 

Che  de'  vivi  fulgor  tempri  l'invio; 
D'azzurrino  color  lieve  e  benigno 

Scegli  quell'arma,  o  di  verdiccia  tinta, 

E  agli  occhi  non  avrai  baglior  maligno. 
Ma  talun,  non  perchè  temprata  e  vinta 

Sia  luce  o  polve,  agli  occhi  lo  strumento 

Del  doppio  vetro  acconcia;  si  l'infinta 
Alma  tenta  coprire  e  il  mal  talento. 

Che  fuor  tralucerla  dal  nudo  sguardo, 

Ond'  è  spesso  tradito  il  tradimento. 
Or  vedi  quel  che  misurato  e  tardo  ' 

Incedendo,  la  faccia  in  alto  estolle.'' 

E'  porta  invetriato  il  suo  riguardo. 
Perche  di  fuora  in  sulla  fronte  volle 

Giugner  la  gravità  che  fatta  è  manca 

Del  suo  cerébro  cntì'o  le  vote  ampolle. 
Ohi  quanto  egli  è  da  più  chi  l'occhio  stanca 

Con  vitree  lenti  a  trac  dalla  natura 

Quel  sapere  che  l'animo  rinfranca  ! 
Varie  sono  le  lenti  in  lor  figura  : 

Altre  le  facce  entrambe  hanno  convesse; 

Altre  di  qui  convesso,  indi  pianura. 
Ad  ambi  i  lati  in  cavità  compresse 

Son  queste,  e  quelle  ad  uno  cave,  e  piane 

All'altro  o  in  curva  rilevata  espresse. 
Non  di  tutte  i'  dirò  le  belle  o  strane 

Opre  e  virtudi ;  eh'  e  tropp'  ardua  impresa; 

Si  di  quelle  più  acconcc  a  viste  umane. 
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Di  Fef)i)  arruffìi  iippur  di  lampa  accesa 

Su  cara  r  lumia  lenir  i  rai:  maggiore 

Lur  (lirrri/riiza  neWascir  /ia  resa. 
Concavitadv  li  ripiega  fiiore 

E  hintann  dal  centro  sì  clic  vòlt 

Gli  fa  di  forza j  e  sperde  in  largo  errore. 
Pur  dr'  m'iopi  rocchio ^  a  cui  ben  noli 

Sono  i  minuti  e  piit  vicini  obietti. 

Ma  paiono  confusi  i  piit  remrti, 
A  lai  rrlri  s"  appigli j  e  vedrà  netti 

Da  luiigc  uomini  e  hruti_,  e  gli  verranno 

I  lontani  caratteri  pur  letti. 
Però  che  in  elio  di  sua  rista  a  danno 

Sporgono  i  l/ulhi  dalTocchiaja  troppo, 

E  vetri  eavi  lo  compenso  fanno. 
Piit  aperto  altrove  disrinrrò  tal  groppo^ 

Or  mi  rliiaìnii  la  lente,  che  conressa 

I  rai  restringe  cui  non  fa  rintoppo. 
Ad  uno  ad  uno  nel  cader  sorr"  essa 

E''  son  rotti  cosi ,  che  conrergenza 

S'  accresce  in  lor.  Perché  quasi  la  stessa 
Prende  l'(d)ictto  qui  varia  parvenza 

Di  forma  e  loco,  qual  nel  cavo  speglio 

Già  feci  di  cantare  esperienza: 

E  un  punto  v'  ha j  dire  maggiore  e  meglio 
Distinta  appar  Vimmago:  e  quinci  giova 
Che  a  questo  arnese  abbia  ricorso  il  veglio. 

Cui  nell'occhio  appassito  avvien  che  mova 
Men  convergente  il  lume  ;  onde  chiarezza 
Negli  obielti  vicini  ci  piit  non  trova. 

Ma  sì  convessa  lente  i  raggi  spezza. 
Che  convenir  li  fare  in  quella  maglia 
Ove  le  impronte  ben  la  mente  apprezza: 

E  ciò  più  conto j.  se  mia  musa  il  vaglia. 
Altrove  pur  jia  reso.  Ora  un  bel  firo 
Prende  a  cantar,  che  le  pupille  abbaglia. 

I  rai  che  da  lontan  lontano  loco 
Scaglia  vivido  il  sol ,  in  s''  raguna 
Conressa  lente  con  mirabil  giuoco. 

Multi!  strigwndo  lor  pennelli,  in  una 
Misura  son  da  quella  infranti,  e  accolti 
In  breve  cerchio  u  lor  poter  s'  aduna. 

Come  da  cavo  speglio  indietro  vólti: 
Se  non  che  qui  penetrano  il  cristallo, 
E  dalTopposla  faccia  emergon  folti. 

Perche  qui  legno  ancor,  pietra,  e  metallo 
5'  incende.  0  fiorentino  autor  primiero 
Delle  lenti,  oh!  qual  merli  onralo  stallo! 

Ma  sia  pur  laude  al  nuovo  magistero 
Del  franco  ingegno,  che  lai  retri  adopra 
A  scorger  più  da  lungi  il  buon  nocchiero 

Veleggianle  del  mar  all'onde  sopra 

Fra  buia  notte,  .ih  !  forse  aspro  periglio 
Corre,  d'un  faro  ove  il  chiaror  non  scopra/ 

Questo  di  Francia  e  piit  d'Frania  figlio 
Con  face  che  di  lenti  ampie  risj  lende 
Nel  foco,  adduce  in  porlo  ogni  naviglio. 


di'  entro  meando  al  par  diritti  rende 
I  suoi  raggi  la  luce,  e  intorno  intorno 
Piit  lontana  ed  equabile  si  stende. 

L'astro  imitando  upportalor  del  giorno. 


AL  SIC.  CAV.  (;iO.  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL  ALBUM. 

Carissimo  cavaliere. 

Di  Viterbo  7  aprile  i843. 

Prezioso  regalo  faeeste  voi  agli  studiosi  delle  anti- 
chità etrusche  dando  nel  vostro  celebrato  giornale  (1  ) 
disegnala  la  bellissima  lucerna  pensile  in  bronzo  trova- 
ta a  Cortona;  regalo  che  prezioso  maggiormente  diven- 
ne, perchè  da  un  nomo  eruditissimo,  qual  è  il  comune 
amico  nostro  cavaliere  Visconti,  Tu  illustralo  così  nobile 
monumento.  Certo  che  la  eleganza,  la  grazia,  la  b'ggia- 
dria  del  lavoro  di  quella  lampana  non  cede  in  esquisi- 
tezza alle  opere  più  belle  dell'arte  greca.  E  si  che  gli 
clrusci  in  siffatti  lavori  non  ebbero  mai  a  temere  il  pa- 
ragone de'  greci  artisti  1 

Che  se  peccalo  grande  fu  quello  che  la  etrusca  iscri- 
zione giungesse  a  noi  in  grandissima  parte  mancante, 
grazie  alla  fortuna,  tanto  ne  avanza  ancora  che  basta  a 
farci  conoscere  il  nome  di  colei  che.  come  io  mi  penso, 
volò  a  liarco  un  tanto  superbo  monumijufo.  E  questa  si 

è  Tapponia  LisinìX  'ìinequilla  nata  da  Azia ( AOfl: 

JM>Nìt1l(+):  (lalnMVA:  flHlflO)  la  quale  avrà  pur 
voluto  probabilmente  che  nella  epigrafe  si  esprimesse 
questo  dono  da  lei  fatto,  siccome  vediamo  in  simili  do- 

nari;  né  tardo  a  credere  che  dopo  la  monca  voce 

nOJflM vi  si  leggesse  anche  aD<]V'l-,  o  aDV^Vt 

corrispondente  al  dono  dcdit  de^  latini. 

Il  nome  di  Tinequilla,  che  deriva  dal  nome  stesso  di 
Bacco  (in  etrusco  TINA),  era  proprio  delle  donne  cor- 
tonesi:  e  lo  vedrete  ripetuto  pili  di  IVeqnenic  ne'  monu- 
menti di  quella  città  che  altrove  (2).  D<  gli  altri  non  \i 
sto  a  far  parola,  perchè  notissimi  per  altri  esempi  di 
etrusche  iscrizioni. 

Cooservalemi  la  vostra  cara  amicizia,  e  credetemi 

Tulio  voslto 

5.  Campanari. 

[\)  V.  V Alhttm  ilei  5  marzo  decorso  an.  IX,  Ji^lril».  i,  pag.  4* 
(2J  V.  Lau2Ì,  Sagg.  di   L.  E.  Ioni.  II,  pa^j.  Su,  543. 
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Se  lu  prendi  il  capo  e  il  seno^ 

Su  Ji  me  oe'  tlì  Ji  aprile 

De'  suoi  amor  contealo  appieno 

Va  canlaoclo  l'augellin. 
Se  al  mio  capo  unisci  i  piceli^ 

Vedi  gente  a  Dio  devota; 

£  net  iaUo  città  vedi 

Entro  l'italo  conlin.  P.  M.  L. 

Indovinello  precedente  (atmosfera). 


riPOGU.  DELLE  BELLE  ARTI 
ocii  a ppmy azione. 


Dmr.ZIOS'E  DEL  GIORMALlì 

vii/  Jtl  Cort-u  n.   175. 


CAV.GIOVA>M  DfiANGELlS 

dirclttre-p/uptivUtrìo. 
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PALAZZO  DI  VENEZIA  IN  ROMA  («) 


La  vasta  piazza  nella  quale  va  a  terminare  la  strada 
del  corso  ha  preso  il  nome  da  questo  gran  palazzo  il 
quale  fu  eretto  da  Paolo  II  nel  1468  insieme  alfannes- 
sa  chiesa  di  san  Marco.  La  sua  architettura  tende  allo 
stile  cosi  detto  gotico  ed  è  di  Giuliano  da  Maiaiio.  Da 
molti  papi  è  stato  abitato  particolarmente  neir  eslate 
avanti  che  fosse  edificalo  quello  di  monte  cavallo,  e 
Carlo  Vili  re  di  Francia  quivi  alloggiò  nel  1  494  allor- 
ché passò  da  Roma  per  andare  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli.  È  bello  osservare  questo  edificio  a  lume  di 
luna,  che  stende  le  grandiose  sue  linee  e  venerando  ap- 
parisce per  la  sua  antica  architettura  e  per  la  tinta  che 
gli  ha  impresso  il  lungo  volgere  degli  anni.  Papa  Cle- 
mente Vili  nel  1  594  lo  donò  alla  repubblica  di  >'cnezia 
per  abitazione  del  suo  ambasciatore,  la  quale  in  com- 

(*)  Puòblìcando  ora  la  veduta  del  palazzo  di  Veneziaj 
intendiamo  di  fare  meritata  lode  al  signor  professore  Luigi 
Rossini,  dalla  cui  opera:  Viaggio  pittoresco  da  Roma 
a  Napoli,  pubblicata  nel  1  840  ne  togliamo  la  prospettiva 
ridotta  per  quest" \lhum  per  cura  del  sig.  l'indi.  ?\oi  am- 
mirando le  opere  di  lui  pubblicheremo  in  questo  giornale 
altre  riduzioni,  e  ciò  intendiamo  di  fare  onde  ognuno  scin- 
togli all'acquisto  di  si  famosi  intagli,  che  onorano  molto 
Varte^re  e  la  città  eterna  ove  vennero  alla  luce.  Dopo  le 
splendide  pubblicazioni  del  Piranesi  non  surse  uomo  piii 
valente  del  Rossini  per  la  varietà  e  bellezza  delle  opere  pub- 
blicale: tanta  appare  la  magìa  delteffelto  e  della  prospetti- 
va nelle  di  lui  incisioni  che  viene  a  ragione  costituito  mae- 
stro nell'arie  che  prof  e. -su.  Il  direttore. 

ANNO  IX.  jo  .\pf.iLt  iS^i. 


penso  destinò  parimenti  un  palazzo  in  Venezia  per  r(p- 
sidenza  del  nunzio  apostolico.  L'imperiale  e  reale  corte 
di  Vienna  fece  di  questo  palazzo  residenza  de'  suoi  am- 
basciatori. 

A  lato  di  questo  monumentale  edificio  sorge  il  pa- 
lazzo del  signor  principe  don  Alessandro  Torlonia  per 
la  cui  splendidezza  venne  ridotto  a  vero  museo  delle 
tre  arti  sorelle  ;  tanta  è  la  dovizia  e  la  bellezza  delle 
opere  di  ogni  genere  quivi  giudiziosamente  raccolte. 
E  come  ora  si  applaude  alla  mente  del  davizioso  ban- 
chiere Chigi  che  a  tempi  di  Leone  X  esercitava  i  più  ce- 
lebri artisti  di  quell'età,  onde  ora  nel  palazzo  di  questo 
principe  si  ammirano  stupende  fatture  di  Raffaello,  cosi 
la  tarda  posterità  applaudirà  concorde  al  consiglio  del 
munifico  principe  Torlonia  che  tanta  cura  e  dispendio 
profuse  a  vantaggio  delle  arti,  da  lasciarne  agli  avveni- 
re onorata  e  gloriosa  ricordanza. 


ACCADEMIA  REALE  DELLA  GIOVENTÙ    IN  FRANCIA. 

Niun  beneficio  può  rendersi  alla  società  maggiore  di 
quello  gliene  apporti  la  buona  educazione  della  gioven- 
tù, ^ale  a  dire  il  sapere  in  essa  opportunamente  istillare 
massime  religiose  e  morali,  ed  istruirla  in  quelle  cosi! 
che  utilissime  sono  ad  ogni  condizione  di  p<!rsone. Quan- 
tunque specialmente  n<'l  nostro  secolo  si  a!d>iHidi  d'isti- 
tuzioni, che  hanno  in  vista  un  cosi  nobile  ed  utile  scopo: 
vogliamo  nondimeno,  fra  le  principnli,  ricordare  Vaica- 
dcmiu  reale  della  gioventù  a  tale  uopo  istituita  in  Parigi 
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dal  sii^nor  Onoralo  Ilanioul  di  Liinagivs.illiislro  loUerato 
da  più  anni  (liinoraiitc  in  i|iu'lla  capilalL'.  ila  l'accailfinia 
a  suo  prcsiili'nli!  p,M-jiiMuo  un  principi'  di-Ila  casa  reale, 
e  m;'n>l)ri  ne  sono  eccUviiastici  e  laici  d'oi^ni  dij^nilà  o 
condi/ione,  francesi  e  stranieri,  i  quali  tulli  o  colla  vo- 
ce o  coU'esempio,  o  con  altri  mezzi  sugj^erili  loro  dalla 
carila  cristiana  nulla  tralasciano  per  giuni^cre  al  fine 
proposto.  Né  il  sii^nior  Arnoul  si  è  rislri'ttd  a  qu.'-sla  so- 
la ronda^ioiic.  di  cui  tanto  vaiita!j;gio  di  già  si  espcri- 
monta;  Hia  con  libri  utilissimi  ha  cercato  eziandio  d'in- 
vitar altri  ad  imitarlo. Ha  publilicalo  inl'alti  fin  dal  1840 
un   i;iorna!c  (il  /tu:»i  i/cnio,   ossid  il  pirrii!i>  Mentore),  nel 
quale  con  brevissime  ed  acconcie  letture  proposte  pc-r 
O'iiii  giorno  deiranno,  erudisce  i   laniiulli   in  tutto  ciò 
cir  è  lor  utile  a  sapere  cominciando  dalla  storia  sacra, 
ecclesiastica  e  profana;  dalla  tisica,  dalla  chimica  e  da 
altre  cose  elementari:  né  tralascia  di  usare  spesso  di 
favolcKe  e  di  apolo^'lii.  pi-rchè  assai  meglio  alcune  ve- 
rità morali  e  loudam-nlali  restino  impresse  nelle  tenere 
menti.  Ma  neppure  di  ((uesto  solo  giornale  si  è  conten- 
tato, ed  insieme  airillustre  signor  Augusto  Humbert  ha 
dato  in  luce  un  altro  libro  intitolalo  Carrello,  ossia  Va- 
mirn  (Iella  i/iore/ilii  di\LSO  in  due  parti,   la  prima  delie 
quali  riguarda  la  relif/ioiie  e  la  ruorale,  e   la  seconda   le 
iìuzìdiiì  (/cnei\i'i  diiUc  s 'ienze,  delle  arti,  di'ile  principali 
inyenzioni  ec.  Di  questo  libro  parlò  con  molta  lode  il 
signor  Evaristo  la  Grange  neUa  ricista  della  fjinreiìtit,  ed 
una  prova  delia  sua  bontà  è  l'essersi  già  messo  in  uso 
in  molte  case  di  educazioni'.  Quello  poi  eh'  é  a  notarsi 
negli  scritti  del  signor  Ilarnoul  è  l'amore  della  nostra 
religione,  la  devozione  alla  santa  Sede,  la  sodezza  dei 
principii  e  la  bontà  dello  stile  congiunta  sempre  a  gran- 
de semplicità  e  chiarezza.  Per  le  quali  cose  avendo  egli 
avuto  ronire  di  o'Trire  le  sue  opere  alla  maestà  della 
Regina  dei  francesi,  e  all'Altezza  Ridale  del  duca  diOrle- 
ans é  stato  dall'augusta  sovrana  degnato  di  graziosissi- 
ma  lettera  con  cui  sempre  più  lo  incuora  a  si   bell'im- 
presa, ed  ebbe  dal  princi|)e  il  dono  di  due  medaglii;  col- 
la cifra  (lell'aulore  in  oro.  E  poiclié  abbiamo  fatto  co- 
noscere il  signor  Arnoul,  anche  come  scrittore,  non  ta- 
ceremo perchè  cosa  tutta  nostra,  la  erudita  ed  elegante 
lettera  che  finge  aver  in>  lata  ad  un  curato  di  campagna 
ragguagliandolo  del  riaf/f/in  fatta  dulia  santità  di  SOstro 
Sit/nnre  in  laureto  nel  testé  scorso  settembre  :  lettera  in 
cui  scorgesi  l'usata  pietà  dell'autore:  imperocché  aven- 
dovi ad  arte  accennati  i  veri  vantaggi  che  la  cattolica 
religione  apportò  sempre  al  mondo,  conclude  eh'  essa 
sola  é  runico  mezzo  di  rendere  una  società  felice  e  nel 
tempo  e  nella  eternità.  /'.  Fabi  Montani. 


NOTIZIA  STORICA  E  DESCRITTIVA 
DELLE  MACCHINE  A  VAPORE 

Fra  le  infinite  e  maravigliose  applicazioni  della  geo- 
metria e  della  meccanica  alle  arti(*)  non  debbo  ommct- 


tere  quella  delli;  macchine  a  vapore,  oggidì  riguardate 
della  missima  importanza  pel  sociale  incivilimento, anzi 
di  assoluta  necessità  dove  manchi  il  motore  ilelfacqua, 
degli  animali  e  del  vento.  E  per  verità  si  deve  ricono- 
scere prima  nella  scoperta  e  negli  usi  delle  miniere  del 
carbon  fossile,  poscia  nello  studio  e  nel  perfezionamento 
di  tali  macchine,  la  princi()ale  cagione  dei  grandi  pro- 
gressi deirinduslria  europea,  la  quale  in  (]!iesto  secolo 
ha  cangialo  totalmente  di  aspetto  ogni  maniera  di  la- 
vorìi e  di  manifatture  (I).  Poiché  in  quanto  all'idea  di 
generare  un  movimento  nelle  macchine  col  mezzo  del 
vapore,  abbiamo  che  fin  da'  tempi  di  Tolomeo  Filadello 
Erone  ne'  suoi  Spiritali  ne  indica\a  il  modo  di  valersi 
della  potenza  di  (juesto  lìuido,  dopo  il  quale  non  trovia- 
mo alcun  altro  scrittore  che  il  nostro  Cardano,  il  quale 
nel  suo  libro  dell'Arte  Magna  trovava  nel  principio  del 
secolo  XVI  una  forza  motrice  nell'aria  rarefatta  dal 
fuoco  per  animare  un  meccanismo.  Ma  più  particolar- 
mente ([nasi  un  secolo  dopo  il  Rranca,  architetto  della 
santa  Casa  di  Loreto,  non  solo  accennala,  ma  delincava 
in  figure  due  macchine  a  vapore  nel  suo  libro  delle 
Macchine  stampato  in  Roma  e  dedicalo  nel  1  628  a  mons. 
Tiberio  Cenci  vescovo  di  Jesi.  Cosi  senza  le  grandi  sco- 
perte delle  miniere  del  carbon  fossile,  e  la  straordina- 
ria attività  di  questo  combustibile,  avremmo  più  a  lungo 
ritardato  il  perfezionamento  di  siffatto  motore.  E  cosi, 
mentre  si  dispula  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  la  mira- 
bile applicazione  del  vapore  alle  macchine,  l'Italia  molti 
anni  prima  di  Worcester  e  di  Papin  a^ca  insegnalo  co- 
me si  poteva  usare  di  questa  singoiar  forza  motrice. 
Ma  senza  contendere  più  a  lungo  la  gloria  di  questa  in- 
venzione, la  quale  per  verità  prese  forma  sol  (piando  si 
aggiunse  al  \apore  il  mo>inìento  alterno  d;dlo  stantuil'o 
di  una  pompa  e  del  \olanle  del  rotino  per  la  trasmissio- 
ne del  moto  rettilineo  al  circolare, passerò  a  dare  un'idea 

non  cnnosriamn  come  si  jwtesse  dare  ttna  piii  succinta  ed 
esatta  idea  delle  macchine  a  vapore,  tanto  piii  che  l'autore 
si  è  degnato  ricederlo  ed  ampliarlo.  A  questo  distinto  profcs- 
soreje  cui  opere  stupendamente  concepite  e  felicemente  innal- 
zate onorano  la  nostra  età  e  del  (/naie  non  sapremmo  am- 
mirar meglio  la  sapienza  ola  cortesia  dell' anhmt , tributiamo 
perciò  le  nostre  parole  di  ringraziamento,  e  siccome  ci  gode 
tantino  della  di  lui  amicizia, cosi  è  dolce  il  pensare  che  corrà 
far  dono  a  questo  giornale  di  altri  suoi  scritti  della  cui  bel- 
lezza ed  interesse  è  qui  superfluo  di  tenere  parola. 

Il  direttore. 
(  1  )  In  grande  elemento ,  da  cui  può  prender  moto  l'indu- 
stria ili  una  nazione jè  senza  dubbio  il  carbon  fossile,  che  da 
questo  minerale  quasi  fornito  di  una  tripla  atlività  del  ear- 
bon  di  quercia,  dipende  la  fusione  liquida  del  ferro,  e  da 
questa  la  solida  e  perfetta  maniera  di  macchine ,  di  attrezzi, 
di  utensili,  ce,  e  quindi  come  anello  la  perfezione  e  la  lun- 
ga durata  dei  prodotti  di  arte.  Sarebbe  dHnque  pregio  del- 
l'opera  assicurato  dall'esperienza  il  facorire  lo  scoprimento 
delle  miniere  del  carbon  fossile.  Poiché  fu  solamente  sotto 
il  ministero  di  lord  Chatam,  che  la  gran  Bretagna  vide 
cambiare  e  perfezionarsi  le  sue  manifatture  per  aver  sapulo 


(**)  yoi  togliamo  questo  articolo  dalla  Geometria  appVi- 
cata  alle  arti  belle  e  alle  arti  meccaniche  del  cav.  Luigi  '^  eccitare  ed  imprimere  uno  slimolo  allo  scavamento  del  cur- 
l'oklti architetto  ed  mgegncre  pubblicata  nel  \S2\},  poiché  l  bun  mintrale.  Nota  dell'autore. 


1  '  A  L  B  L  M 


e  7 


generale  di  tal  niaccìiina  al  grado  di  pcrfezionamcnlo, 
fili  è  stata  ridotta,  (lié  essendo  si  ingegiio.sa  ed  utile, 
anzi  di  universale  applicazione,  sembra  che  niuno  oniai 
|)ossa  dispensarsi  dal  eonoseerla. 

Sopra  un  Tornello  ^  (/Z^'.  1  )  è  posta  un'ampia  caldaia  fi 
perennemente  alimentata  di  ac(jna,  che  colTazione  del 
l'uoco  si  cangia  in  vapore.  Questo  alzandosi  pel  tubo  C 
{)assa  in  un  cilindro  o  trondia  1),  in  cui  mediante  una 
>alvoladi  comunicazione  mobile  in  una  cavità  circolare 
{/if/.  2),  come  si  spiegherà  ira  poco,  passa  or  sotto  or  so- 
pra dello  slantufl'o,  che  comiuiica  il  molo  di  va  e  viene 
al  bilanciere  7:  /'  G  lisso  nel  punto  F.  L'azione  alterna 
del  punto  G  pone  in  moto  una  manovella  snodata  in  I, 
che  imprime  la  rotazione  al  volante  IJ  K  L,  col  quale  si 
può  quindi  trasmettere  il  mo\imento  circolare  ad  un 
dato  meccanisnvj.  quando  vi  sia  nel  suo  centro  l'oppor- 
tuna comunicazione  di  un  asse.  In  7*  è  una  ruota  denta- 
ta, che  coH'ingranare  in  altra  (J  cagiona  moto  escentri- 
00  al  cerchio  U,  e  l'azione  alterna  al  braccio  US,  che 
si  vede  più  in  grande  nella  fg.  3.  Con  esso  si  pone 
in  moto  un  altro  braccio  .S'  M  destinato  a  far  agire  la 
valvola  ricordata  di  sopra.  Secondo  che  la  forza  del 
Tajìorc  cresce  o  cala  nella  caldaia,  si  accelera  o  ritarda 
naturalmente  la  l'orza  del  volante,  e  quindi  anche  della 
ruota  P,  alla  quale  per  mezzo  di  un  manubrio  è  racco- 
mandato il  regolatore  i  {jiy.  4).  che  accenna  secondo  lo 
scartarsi  più  o  meno  delle  sfere,  quaiulo  l'azione  del 
fuoco  sia  di  troppa  o  scarsa  violenza.  Allorché  il  di- 
sgiungersi delle  sfere  del  regolatore  sia  grande,  si  urta 
un  manubrio  attaccalo  al  suo  collo,  il  quale  apre  più  o 
meno  una  valvola  posta  in  un  tubo  comunicante  colla 
caldaia,  e  dà  passaggio  ad  una  calcolata  quantità  di  va- 
pore per  mantenere  regolato  e  determinato  il  mo\imen- 
to  dei  volante,  e  per  evitare  i  pericoli  dello  scoppio. 

A  conoscere  la  diminuzione  dall'acqua  nella  caldaia 
evvi  una  galleggiante  1',  che  scendendo  agisce  sopra 
una  valvola  del  tubo  alimentare.  In  Z  è  delineata  la  co- 
lonna del  fumo.  In  /i,  e,  d,  sono  attaccale  le  verghe  di 
altre  pompe  o  trombe,  che  servono  a  nudrire  di  aequa 
il  serbatoio,  il  condensatore  e  la  caldaia.  Oltre  le  sud- 
dette parti  evvi  un //ìa/ìowt'/ro  ossia  tuboricurvo  attaccalo 
alla  caldaia  in  0{/if/.  5),  il  quale  serve  a  far  conoscere  lo 
stato  di  pressione  contro  le  pareti  della  caldaia  medesima, 
pressione  che  si  misura  per  mezzo  di  atmosfere.  Poiché 
lino  alla  linea  e  f  iì  tubo  ripieno  di  mercurio  col  salire 
e  col  discendere  di  un  galleggiante  marca  sulla  scala  9 /da 
maggiore  o  minor  forza  del  vapore.  Quest'istrumenlo  è 
della  più  grande  importanza,  quando  sia  perfettamente 
costruito,  e  l'operaio  destinato  al  regolamento  del  fuoco 
conviene  che  ne  intenda  chiaramente  l'uso  per  averlo  a 
guida  nelle  cariche  del  combustibile.  In  ciò  consiste 
principalmente  la  macchina  a  vapore  di  bassa  pressione 
secondo  il  sistema  di  Walt,  che  per  vero  dire  fu  quel- 
l'ingegno straordinario,  che  sul  Unire  del  sec(do  passato 
portò  questa  invenzione  al  maggior  grado  di  perfezio- 
namento. 

Ora  tornando  alla  figura  2  per  spiegare  come  l'azio- 
ne del  vapore  possa  alzare  ed  abbassare  lo  stantuffo  di- 
rò, che  diverse  maniere  di  valvole  furono  ideate,  ma  la 
più  semplice  è  quella  a  ruLinelto  dt  quattro  uperturc.ÌLspri- 


me  C  la  sezione  del  lulio  che  comunica  colla  caldaia; 
(7.-  la  valvola  o  ruliinello  ni<;ssa  d;;l  maimbrio  7"atlacca- 
j  to,  come  si  disse,  al  movimento  del  manubrio. S' 7?  i/if/.ì) 
e  D  la  sezione  della  poinfia  collo  slaululTo.  In  questa 
posizione  della  ligura  il  va|)ore  si  porla  pel  condotto  Chn 
solto  lo  stantuffo  e  lo  spinge  in  allo,  intanto  che  il  va- 
pore supcriore  al  medesimo  lro\a  una  >ia  nel  condotto 
aperto  jinqr  per  scendere  nel  condeiuatore,  che  è  una 
parte  della  mac(  bina  imnsersa  nell'acqua  fredda,  e  die 
appunto  così  si  chiama,  perchè  i\  i  il  vapore  si  condensa. 
(Juando  il  manubrio  7' si  abbassa  in  l,  e  la  vahola  pren- 
de la  posizione  no,  allora  il  vapore  della  caldaia  jiassa 
per  C Icp,  e  spinge  in  basso  lo  slantuffo.  poiché  il  sotto- 
posto vapore  passa  al  condensatore  per  la  via  aperta  iti 
1111:  Cosi  ripetendosi  il  gioco  della  valvola  ha  luogo  il 
molo  alterilo  dello  slanluifo,  die  col  mezzo  del  bilan- 
ciere e  di  una  manovella  snodala  si  trasmette,  come  si 
disse,  al  giro  circolare  del  volante.  Intanto  si  deduce  la 
necessità,  che  lo  slanlulTo  combacci  esallamente  coH'iii- 
terna  supcrlicic  del  cilindro,  allineile  non  succeda  di- 
spersione o  l'assaggio  di  iluido.  Sic(  ome  il  calore  dilata 
le  pareli  del  cilindro,  cosi  si  ceiiobbe  di  grande  uti- 
lità l'ideare  uno  slantulfo,  che  secondasse  tali  dilata- 
zioni. Fra  i  molli  modi  il  [liù  ricevuto  é  quello  di  farlo 
di  Ire  dischi,  ciascuno  de'  quali  è  composto  di  tre  o 
quattro  jiezzi  di  metallo  spiiili  contro  la  superlicie  del 
cilindro  da  alheltanle  molle  spirali,  sempre  facili  a  per- 
dere la  loro  elaslicilà.  o  cimie  dicono  incanlarsi.Per  tal 
difello  \idi  più  volle  in  Inghillerra  sospesa  l'azione  di 
queste  macchine,  oiid'  io  pensando  che  lo  stantuffo  si 
poteva  meglio  coiìi[ioire  di  Ire  grossi  anelli  mclallii  i  ed 
elaslici  aperti  o  tagliati  in  a  (////.  7),  animbé  abbiano 
lendenza  ad  aprirsi,  mi  par\e  di  poter  suggerire  un  tale 
arlilicio  ad  un  meccanico  inglese,  che  posto  in  pratica 
Io  trovò  più  sicuro  e  più  semplice  degli  altri. 

Lo  slesso  perielio  conlatto  é  necessario,  che  si  veri- 
fichi nella  \alvola  /A  (jic/.  2)  entro  la  scatola  tino,  in  cui 
si  move,  altrimenti  vi  avrebbe  dispersione  di  vapore,  il 
che  vuoisi  evitare  fino  allo  scrupolo. Cosi  la  manovella  V 
si  fa  movere  in  un  vano  ripieno  di  grasso  di  sego, affin- 
ché non  vi  sia  il  minimo  spiraglio  nella  carità  dentro  la 
quale  è  sospinta. 

Sebbene  il  detto  ruliinelto  a  quattro  aperture  .«iiasi 
trovato  il  più  semplice,  tuUavia  non  é  stato  giudicato 
il  più  convenevole  e  projirio  nelle  grandi  macchine,  oc- 
correndo maggior  dimensione,  e  quindi  maggior  dispen- 
dio di  forza  per  farlo  girare.  Si  è  quindi  sosliluilo  un 
altro  arlilicio  per  ipusti  casi  dello  i(droìa  n  casaelto.iììe 
non  ho  \oluto  ommetterc  di  darne  l'idea  alla (/l'y. 6). giac- 
ché se  ne  fa  argomento,  trovandovi  la  medesima  corri- 
spondenza di  lettere.  l'oiché  ('  è  il  tubo  di  comunica- 
zione colla  caldaia,  e  /r/é  la  \  ah  ola  a  cassetto,  per  cui 
nello  sialo  della  figura  il  vapore  passa  pel  condolto  Iw 
sotto  lo  siantuflb  della  pompa,  intanto  che  il  fluido  del- 
la parie  superiore  discende  pel  condotto  cj  n  r  nel  con- 
densatore. Scendendo  l,i  vahola  a  cassetto  nella  posizio- 
ne punteggiala  n  u  il  vapore  monterà  pel  c(in<Ìollo  ttq 
superiormente  allo  stantulTo,  inlanlo  (he  il  Iluido  infe- 
riore p;i.-.serà  per  ji  r  al  condensalorc  perpetuandosi  po- 
scia un'  alteruata  vicenda. 
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Fino  all'anno  1778  il  moto  delle  macthine  a  vapore 
si  mantenne  rettilineo  colla  semplice  applicazione  delle 
pompe,  che  il  francese  Uioni};i  Papin  parve  prima  di 
ogni  altro  congiungere  alle  medesime  circa  il  1  óDO.  Ri- 
mase cosi  limilalo  al  solo  alzamento  delle  acque,  per  cui 
queste  macchine  ebbero  anche  il  nome  di  pompe  a  fuoco. 
La  mente  degl'  ingegneri  non  sì  era  indirizzata  anco- 
ra a  ricercare  la  traduzione  del  moto  rettilineo   in 


rotatorio,  o  almeno  i  pochi  tentativi  non  erano  stati  ab- 
bastanza fortunati.  E  così  fino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo passato  non  ebbe  tal  macchina  quelle  innumerevoli 
applicazioni  alle  manifatture  e  alla  navigazione,  che  ac- 
quistò in  appresso,  e  che  la  fecero  poscia  riguardare  un 
nuovo  motore  da  usarsi  opportunamente  in  luogo  del- 
l'acqua, degli  animali  e  del  vento.  La  prima  idea  di  tra- 
durre il  movimento  alterno  dello  stantuffo  in  quello  di 


Fiff. 
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rotazione  continua  sembra,  che  si  svegliasse  dopo  lungo 
studio  nella  mente  del  celebre  VV'att  avendola  tratta  dal- 
ia macchina  del  rotino,  di  cui  soleva  egli  dire,  che  l'in- 
ventore fu  ingegnosissimo,  ma  tanto  modesto  da  la- 
sciarne ignoto  persino  il  nome.  Parve  quindi  al  citato 
meccanico,  che  la  manovella  del  rotino  fosse  propria  al- 
l'uopo, osservando  che  premuta  dal  piede  imprima  alla 
ruota  un  moto  rotatorio,  che  continua  in  seguito  della 
velocità  preconcepila  del  volante,  ancorché  il  piede  si 
levi  dal  premere.  Ed  è  questo  semplice  artificio,  che 
tuttora  si  usa,  e  che  rese  la  macchina  di  sì  grande  im- 
portanza. Così  possono  alle  volte  le  cose  triviali  e  co- 
muni esser  seme  di  maggiori  e  più  gravi  trovati  dell'in- 


gegno umano.  Una  tal  manovella  si  deve  riconoscere  in 
EGI  (fig.  1  ),  dove  in  senso  inverso  lo  stantuffo  D  fa  le 
funzioni  del  piede  esercitando  una  forza  di  alzamento 
nel  punto  E,  e  di  abbassamento  nel  punto  G.  per  cui 
con  altro  manubrio  snodato  in  /si  comunica  il  moto 
circolare  alla  ruota  P  e  al  volante  HKL,  che  persevera 
nel  moto  rotatorio,  malgrado  il  movimento  contrario 
del  bilanciere,  a  cagione  della  velocità  acquistala. 

Tali  sono  le  parti  principali,  e  i  modi  tenuti  a  com- 
porlc  in  un  solo  ingegno,  che  nella  sua  costruzione  si 
vede  varialissimo,  secondo  che  sono  state  diverse  le  mi- 
re dei  costruttori  sia  per  l'economia  del  combustibile, 
sia  per  quella  delle  forze,  sia  per  la  semplicità  e  sicu- 


L'  A  L  B  U  M 


69 


mr/n  tic!  niodosimo.  Quanto  ho  doscritlo  fin  qui  nppar- 
lù'iio  al  sistema  di  bassa  pressione,  poiché  rcspcricnza 
ha  dimostrato,chc  quello  di  alla  è  nien  sicuro  o  più  rom- 
plic.-ilo.  La  potenza  poi  delle  macchine  a  vaporo  si  rife- 
risce come  unità  di  misura  alla  forza  del  (■a>allo.  che  si 
consiilei-a  equivalente  a  quella  di  quattro  uomini,  ossia 
di  un  peso  di  7  5  chilogrammi  elevali  all'altezza  di  un 
melro  in  un  minuto  secondo.  Questo  dato  è  molto  neces- 
sario neirapplicazione  di  questa  forza  motrice  all'azio- 
ue  delle  mac(  hine  e  al  trasporto  dei  pesi,  e  dove  non  si 
speciliihi  la  forza  effettiva  di  un  cavallo  si  deve  temere 
la  perù  Lia  di  circa  un  terzo  della  potenza  che  si  richiede, 
a  cagione  delle  dispersioni  e  degli  attriti.  E  ciò  basti  al- 
lo scopo  nostro  di  fornire  una  semjdice  cognizione  di 
questo  nuovo  motore  fatto  oggidì  della  più  grande  im- 
portanza pel  commercio,  per  le  arti  e  per  le  manifatture. 


GIUSEPPE  TRANCHINA 

Nacque  Giuseppe  Tranchina  da  pover.-t  famiglia  m 
Palermo  li  7  settembre  1  797.  Spontaneamente  si'dedicò 
alla  medicina  ed  alla  chirurgia,  delle  quali  ottenne  lau- 
rea dottorale.  L'anatomia  formò  il  suo  predilcUo  studio, 
sedette  da  interino  alla  cattedra  di  questa  facoltà  in 
patria,  che  non  ottenne  perchè  il  fallace  spi'riiìtento  dei 
concorsi  l'assegnava  all'egregio  (iorgone,  il  (juale  ben- 
ché valente,  non  era  da  porsi  a  paraggio  col  Tran<-hina. 

Erangli  sempre  in  mente  le  famose  nuimmie  degli  egi- 
ziani, e  le  celebri  preparazioni  del  Ruisch,  i  quali  soli 
erano  riusciti  a  conser\are  intatti  i  cadaveri. senza  a\er- 
ncli  prima  sventrali,  e  fatta  carncilcina  da  beccaio.  In- 
defessamente studiò  la  maniera  di  eseguire  preparati  di 
anatomia,  che  serbandosi  iucorrullibili,  al  cidlello  del- 
l'anatomico e  del  patologo  si  potessero  oj;n«ra  presen- 


tare. Conservò  di  fatti  il  cadavere  di  una  vecchia,  che, 
deposto  nell'università  degli  studi  di  Palermo,  fu  invo- 
lato ;  quello  del  principe  di  IVisccmi;  e  nel  maggio  del 
1S3  lapri  un  cadavere  da  lui  iniettato  40  giorni  innanzi. 
In  Roma  si  vide  alla  (  hiesa  di  san  Gregorio  sul  monte 
Celio,  la  salma  del  cardinal  Zurla  trasportata  da  Paler- 
mo,, che  due  mesi  circa  dopo  integra  rimanexa.  Nella 
lapide  sepolcrale,  enumerale  le  virtù  dell'insigne  por- 
porato, si  dice:  corpvs  .\rte  nova  cuNuri",  n  et  pruì-e 
vivo  SIMILE.  Tanta  maraviglia  destò,  che  il  pontefice 
insigni  il  Tranchina  dell'ordine  dello  spfDiv.  d'oro,  e  co- 
mandò che  nel  l/rere  si  facesse  onorata  menzione  dei  me- 
rito straordinario  del  palermitano  anatomico,  li  re  dello 
due  Sicilie,  doi'-o  che  egli  ebbe  svelato  il  segreto,  lo 
decorò  dell'ordine  di  Francesco  I,  assegnandogli  il  po- 
sto di  secondo  medico  nello  sjiedale  militare  di  Palermo 
e  regalandolo  di  tre  mila  du(  ali.  Il  si'greto  consiste  nel- 
lo iniettare  per  la  carotide  sinistra  arsenico  iiianco  sciol- 
to nell'alcool:  metodo  nuovo  e  preferibile  a  lutti  gli  al- 
tri cogniti,  anche  per  la  picciolezza  del  prezzo. 

Il  tremendo  cbolera  dell'anno  1837  sfrondò  alla  Sici- 
lia i  più  gloriosi   suoi  allori:  Scinà.  Palmieri.  Bivoiia, 
Alessi.  Pisani,  Fodera.  Tranchina  con  altri  celebratissi- 
mi  uomini  furono  spenti  in  pochi  di:   i  loro  cadaveri 
confusi  con  quei  di'lla  plebe:   la  crudeltà  del  destino 
tolse  loro  una  tomba   onorala!  L'irruzione  del  morbo 
in  Palermo  fu  di  tal  ferocia,  che  mietendo  vittiiue  a  mi- 
gliaia il  di,  tanto  s[»avento  avea  infuso  che  ai  più  corag- 
giosi era  mancata  la  lena:  il  terrore,  le  morti,  le  imma- 
nità erano  al  colmo,  la  società  in  piena  dissoluzione; 
molli  vigliacchi  medici  fuggirono.  11  nocini  eroe  supc- 
riore a  tanto  travolgimenlo.  slava  lutto  intento  alla  salute 
degl'  infermi  anche  i  più  miserabili,  e  largo  con  essi  di 
consigli,  di  opera,  di  denaro!  dEra  il  giorno  28  giugno. 
e  Tranchina  privo  di  forze  e  di  mezzi  a  soccorrere  la 
misera  gente,  entra  la  casa  di  un'  infelice  che  muore. 
Afflitto  a  colai  vista  non  sa  cosa  si  fare,  e  consiglialo 
dal  suo  tenero  cuore  tira  fuori  l'orologio  d'oro,  perchè 
danaro  più  non  aveva,  lo  consegna  alla  dolente  famiglia 
e  vola  (1 1  ».  Per  ordine  del  generale  il  Tranchina  si  do- 
vè chiudere  nello  ^iledi!!e  militare:  estenualo  dalle  fa- 
tiche del  corpo  e  dello  sjiirilo  e  presago  didla  sua  sven- 
tura, la  mattina  del  9  luglio  fu  c(ìlpilo  dal  morbo.  Non 
ismarri.che  anzi  poche  ore  prima  della  morte»  volle  la- 
sciare un  ultimo  esempio  di  umanità  e  di  virtù.  Sentiva 
non  lunge  dal  suo  lello  un   lamento  d'uomo,   che  piom- 
bavagii  nel  cuore:  ridiiese  onde  (pici  lamento  moxessi', 
gli  fu  dello  che  lui  uomo  abbisogna\a  di  un  salasso,  e 
mancava  chi  l'eseguisse.  Tranchina  strascinasi  al  letto 
di  quell'infelice,  e  fallosi   maggiore  di  sé  medesimo  gli 
si  avviiina.  ed  in  meo  (he  si  dica,  gli  apre  la  vena  e  ri- 
torna a  letto,   d'onde  da   li  a  due  ore  passò  ad  esser 
confuso  coHimnu'uso  numero  di  coloro,  che  pri\i  di 
nome  trap.sssarono  da  questa  vita».  Tanto  è  vero  che  le 
eminenti  qualità  dello  spirilo  van  congiunte  con  gran- 
dissima bontà  di  cuore  ! 

E.  C.  B. 

(l  )  Biugra/la  e  ritraili  d'ilìuslri  sirUiani  morti  nd  t/iu/c- 
ra  l'unno  1 837.  Palernw  I  iS3(ì  /';/y.  1  43. 
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Ur<A  VKSITA  AI.  CONVENTO  DI  SANT    ONOFRIO  A  UOMA. 


Era  il  morrolcdì  delle  ceneri,  ed  io  mi  portai  a  san 
Pietro,  «ve  il  saero  liroiizo  con  lenti  ed  iiilerrolli  rin- 
toclii  invitava  i  fedeli:  un  oratore  ricordava  ai;li  astanti 
con  libera  e  trenieiida  voce  che  ([uai;f;iù  lutto  è  i'ui^ace 
e  perituro,  e  chi'  Inonio  lornialo  di  ian^^o  tornerà  alla 
sua  origine:  ripeteva  il  solenne  iitrmcntit,  (jiull'inappel- 
labile  sentenza  fin-  pochi  instanti  prima  il  venerando 
sacerdote  iniprinn'ndo  sulla  fronte  una  croco  di  cenere 
avea  a  ciascuno  annunciata. 

Terminate  le  funzioni  m' inoltrai  sotto  il  colonnato 
di  Bernini,  e  riuscii  alla  lon;;ara,  ove  prendendo  a  man 
dritta  incominciai  ad  ascendi're  la  collina,  in  cima  a  cui 
evvi  l'umile  convento  di  sant'Onofrio.  Quanti  pensieri 
non  assalscro  la  mia  niente  I  Le  mie  medita/ioni  non  ve- 
nivano sturbate  dal  frastuono  della  gente,  che  ììoma  iu 
alcuni  luoghi  diviiMie  quasi  che  diserta  dopo  il  carno- 
vale. Qual  passaggio!  non  pare  più  lo  stesso  popolo  che 
noi  trascorsi  giorni  si  urtava,  si  spingeva,  si  precipita- 
va, si  travestiva  in  pre<la  alla  gioia,  all'emozioni,  all'eb- 
brezza e  ((nasi  al  delirio,  alla  follia.  Il  severo  mercoledì 
delle  ceneri  riordina  ogni  cosa,  restituisce  al  negozio, 
alla  bottega,  alle  faccende,  al  magazzino,  alla  curia,  al- 
le scuole,  tutto  lo  sciame  dei  quasi  febbricitanti  imita- 
tori dei  greci  i)accanali.  e  dei  romani  saturnali. 

Teatri,  società,  veglie,  IV'sle  da  ballo  ed  ogni  maniera 
di  clamorosi  convegni  tutto  finisce  al  suono  della  cam- 
pana che  annunzia  la  mezza  notte  del  primo  di  di  qua- 
resima: essa  fa  ricordare  ad  alcune  signore  Uochocliò, 
dimentiche  degli  assai  lustri  trascorsi  e  che  si  studiano 
con  arlilicii  celare  qualche  ruga,  annunzio  importuno  di 
prossimo  verno,  ed  a  molti  dei  vagheggini,  giunti  al  di 
là  del  mezzo  del  caniuiin  di  loro  vita, che  con  l'accarezza- 
tuiM  del  vestire  nascondono  i  trascorsi  carnevali,  che 
non  tutto  conviene  a  tutte  età.  Il  primo  giorno  di  qua- 
resima tronca  tutto  ad  un  tratto  le  verdi  speranze  di 
leziosi  garzoni,  e  di  vispe  donzelle,  che  cercandosi  scam- 
bievolmente hanno  stanco  loro  braccio  a  teatro  per  lun- 
go tener  fisse  all'occhio  le  avvicinanti  lenti,  oppnr  le 
speranze  di  credulo  giovane  alle  amorose  dichiarazio- 
ni di  (jualche  malizioso  dominò.  Il  sacro  bronzo  della 
mezzanotte  annunzia  finito  il  tripudio,  e  la  folle  esul- 
tanza, e  Homa  ritorna  alla  ({uiete  ordinaria. 

Non  distratto  dunque  da  alcun  frastuono  tutto  assor- 
to nelle  mie  idee  giunsi  al  convento  di  sant'Onofrio,  ed 
un  frale  che  venne  ad  aprirmi  mi  fu  cortese  di  sua  com- 
pagnia. Dicendomi  egli  di  cui  mano  erano  le  pitture  che 
qua  e  là  s'  osservano  pel  cenobio,  arrivai  alla  stanza  di 
Torquato  Tasso:  ansioso  di  vedere  la  camera  in  cui 
spirò  quell'infelice  poeta,  aspettavo  che  il  frate  ne  apris- 
se l'uscio,  ma  con  dispiacere  appresi  che  il  generale  del- 
lordine  per  difetto  di  sito  ne  aveva  disposto  per  sé. 
l'assai  quindi  alla  biblioteca  dove  conservasi  la  masche- 
ra del  Tasso:  quale  sensazione  mi  facesse  la  presenza 
di  questa  non  ho  parole  per  descriverla  ;  certo  è  che 
graiule  fu  il  tunuillo  d'alVetti  che  mi  si  destò  nell'anima 
fissando  lungamente  la  spaziosa  fronte  entro  cui  nacque- 


ro tanti  suì)limi  concepimenti,  e  non  sapevo  allontanar- 
mi (la  ((uella  veneranda  cera.  Rinvenuto  dalla  mia  me- 
ditaziun(!  vidi  in  un  (juadro  conservata  con  rispetto  una 
sua  lettera  autografa  non  finita  di  caratteri  frettolosi  e 
bistorti  che  a  mala  pena  si  leggono.  .\lla  fin  fine  addio, 
dissi,  dalie  viscere  d(d  cuore,  o  ispiratrice  immagine  di 
Torquato  addio  da  tutta  l'anima.  Sceso  in  chiesa  a  cui 
lan  pavimento  marmi  sepolcrali,  non  avrei  al  certo  se 
non  do[io  lunga  |)czza  trovata  la  sepoltura  del  Tasso,  se 
il  frate  non  avessemela  indicata  in  un  cantuccio  a  man 
manca  di  chi  entra  in  chiesa;  ed  appena  una  piccola 
pietra  ricopre  le  ceneri  di  Torquato,  e  lo  dobbiamo  al- 
l'amicizia del  iWanso.  Oh!  l'autore  della  Gerusalemme, 
colui  che  prendendo  a  subietto  de'  suoi  carmi  il  con- 
quisto della  sacra  tomba,  insegnò  alle  gentili  anime  a 
palpitare  e  in  \  isla  dell'amore  sventurato,  o  delle  cala- 
mità che  spesso  accompagnano  le  magnanime  imprese, 
giace  in  oscuro  avello. 

Ah  !  jioirhc  d'aro  a  me  copia  non  coììie 
Di  di'  io  far  possa  alVaìta  iiif/ìiiria  ammenda_, 
permetti  ahneno  che  devoto  io  sparga  una  lacrima,  che 
succeduta  da  altre  scorra  sulla  lapide  che  acccnua  esser 
quivi  racchiuse  le  lue  relìquie. 

Tasso,  al  tuo  nome  quante  idee  s'affollano  alla  mente 
degli  Italici!  quanta  parte  occupi  nella  storia  delTita- 
liane  lettere, e  nelle  pagine  della  sventura! Sorrento  uno 
dei  più  incantevoli  soggiorni  della  merigia  Italia  fu  quel 
suolo  felice  che  diede  il  nascere  al  Tasso.  Perduta  di 
buon'  ora  Porzia  de'  Rossi  sua  madre,  ed  abbandonalo 
da  suo  padre  Bernardo  che  seguiva  h;  fortune  del  prin- 
cipe di  Salerno  alla  corte  di  Carlo  V  in  Germania,  ap- 
parò le  lettere  in  Napoli,  iu  Roma,  in  Padova  dove 
studiò  nel  diritto,  ma  novello  Ovidio  trascinalo  dal  suo 
genio  a  poetare,  abbandonando  l'aridezza  di  quelli 
Ingrati  studi j  dal  cui  pondo  opjn-esso 
Giacque  ignoto  ad  allrnij,  grave  a  sé  stessOj 
s'addisse  alla  poesia,  e  nell'età  di  1 8  anni  appena  scrisse 
Di  Rinaldo  gli  amori j  e  i  dolci  aj[aiini. 

Viaggiando  per  le  diverse  città  italiche  si  ridusse  a  Fer- 
rara ove  lo  chiamò  il  duca  Alfonso  d'Esle,  mosso  dalla 
sua  lama,  che-  già  le  sue  poesie  gli  avevano  conciliala 
la  più  sentita  stima  appresso  lutti.  Il  Tasso  in  quell'aule 
cortigianesche,  cacando  continuo  a' suoi  studi  nel  1  TiT  I , 
o  in  quid  torno,  immaginò  l'epico  poema  la  Gerusalem- 
me che  già  dopo  Ire  anni  pubblicava.  Questo  sublime 
poema  per  breve  correr  di  tempo  fu  non  pure  per  l'Ita- 
lia tutta  sparso,  letto  e  chiosato,  ma  passando  oltralpa 
per  l'estranee  e  lontane  regioni  d'Euro[)a,  e  d'altre  parti 
del  mondo,  fu  nel  francese,  nello  spaguuolo,  e  fin  nel- 
l'arabo e  turco  sermone  molte  fiate  tradotto  e  stampato. 
La  Gerusalemme  è  per  le  cristiane  genti  quello  che  pei 
greci  fu  l'Iliade,  e  pei  romani  l'Eneide.  E  chi  non  sen- 
tesi  commosso  variamente  alle  variale  descrizioni  del 
Tasso?  Esse  fanno  palpitare  or  di  pietà  or  di  gioia  ogni 
cuore  gentile  e  ben  temperalo.  Oh!  la  (ìerusalemme  di 
Torquato  come  vive  e  vivrà  eterno  tcslimone  dell'inge- 
gno di  quel  grande:  come  (!•  emersa  fuori  gloriosa  dal- 
l'edace invidia  de'  suoi  contenqioranei  :  quanto  non  fa- 
ticarono gli  accad«'mici  della  crusca  per  minare  questo 
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p,)(>ma  con  cui  non  so  con  quanta  «'(|iialit;i  si 


(  inn-nlano  l'Eneide 

<he  l'anlichilà  majigiornR'iil 


l"0(!iss('a,  ed  ogni  altro  poema  di  ! 
si  esaìii.  Jla  pur  troppo 
i()ri\<'i:ir  bisogna  d'una  dolorosa  verità. ed  è  nehe  colfiro 
i([nalinon  possono  perloro  slessi  elevarsi  onde  salire  al 
grado  degli  altri,  amano  di  vedergli  altri  abbassati  per 
discendere  al  loro.  E  troppo  l'elici  sarebbero  gli  uomi- 
ni eminc'nli,  se  pagar  non  dovessero  questo  tributo  al- 
rinvidia  ed  alla  nialvagilà». 

In  (jueslo  IVamnientre 

Amor  ch^a  cor  (/niliì  ralla  s' apprrniìe 
Acceso  il  Tasso  d'una  liamma  per  Eleonora  d'Estc  so- 
rella did  duca  Alfonso.  Vii  uomo  come  Tasso  clic  seppe 
immaginare  e  descrivere  gli  amori  di  SolTroìiia. d'Ermi- 
nia, (liorinda  quanto  mai  non  doveva  sentire.'  !)a  Eleo- 
nora trasse  le  varie  immagini  di  si  vaglie  donne,  e  se 
tanto  vagbc  son  esso  che  non  fu  quella  che  gli  servi  di 
modello  ?  L'amore  è  l'anima  della  poesia,  la  poe  ia  ò 
una  ispirazione,  e  qual  Ira  le  assai  passioni  umane  è 
quella  clic  pili  vaglia  ad  ispirarci  deiramore:'  Dante, 
Petrarca,  padri  ed  educatori  del  nostro  sermone,  sareb- 
bero eglino  stati  grandi  senza  l'ispirazione  di  Heatrico  o 
di  Laura?  Petrarca  che  sospirò  versi  d'amore,  e  che  nel- 
l'italiane rime  recò  tulla  la  grazia  e  la  g.'iitilezxa  a  cui 
la  passione  e  la  lingua  b;ìsi;nano.  Eppure  s'  incolpò  il 
Tasso  per  aver  troppo  in  allo  locato  il  suo  amore;  ed  in- 
tanto tortamente  fu  credulo  matto  e  fu  chiuso  nel  carco- 
re  de'  forsennati  in  sant'Anna  da  quello  stesso  Alfonso 
cui  egli  aveva  dicale  le  primizie  del  suo  poema. 
Ahi  tni.'iero  Torquato!  il  tao  si'jnore 
Si  li  par/ava  deìVeccdse  ludi 
QucU'una.  cosa  che  gli  ha  fatto  onore. 
Fuggito  per  soverchio  sentir  di  passioni  da  Ferrara  errò 
tapinando  sotto  oscuro  nome  per  varie  regioni,  e  final- 
mente pedone,  in  miseri  arnesi,  depresso  d'animo  e  fie- 
vole di  forze,  per  lunga  esperienza  di  disgrazie  accat- 
tando una  pietà,  una  eiemosina,  si  ricoverò  a  Sorrento, 
ove  fra  le  dolci  sollecitudini  di  sua  sorella,  luitrendosi 
d'aria  nali\a  e  piii  pura,  sjierava  che  il  sangue  gli  cor- 
resse nelle  vene  meno  tempralo  di  tristezza  e  di  colli'ra. 

Roma  però  Io  richiamò  tra  le  sue  mura  per  incoro- 
narlo al  Campidoglio,  volendo  così  rimeritare  il  suo  go- 
nio, ed  alleviare  gli  affanni  ed  i  sospiri  fra'  ([uali  trasse 


sua  vita:  Io  chiamò  al  tiainnidofrli 


(la  1  ")  secoli  fat- 


to straniero  ai  trionfi:  da  fjuell'epoca  il  silenzio  non  ven- 
ne interroltosuquel  monte  se  non  se  300  anni  prima  del 
Tasso  dagli  evviva  d'un  popolo  festeggiante  e  plaudente 
all'incoronazione  dell'appassionato  canlore  della  bella 
Avignonese:  evviva  ben  altri  da  cpielli  che  l'esullante 
popolo  prodigava  a' fieri  \iricitori  iiilerrolli  dal  rumore 
delle  catene  de'  re  soggiiigati,  di  popoli  cal(i\i,  e  dallo 
strazianti  grida  d'uomini  scannati  alle  bugiardc^-deilà. 
Ma  altramente  dispose  Dio,  strappò  di  mano  degli  uomi- 
ni ia  corona  di  che,  per  loro  ammenda,  vedevano  cingere 
la  sua  fronte,  e  rico\ran(i(do.  come  è  da  sperarsi,  nel  suo 
seno  d'un  alloro  immarcescibile  coronò  il  poeta  che 

Cantò  farmi  pietose  e  il  capitano 

Che  il  f/ran  sepolcro  lilirrò  di  (risto. 
Cosi  quel  grande  tra  i  conforti  di  nostra  religione,   va- 
licato di  poco  il  cinquantesimo  anno,  sul  calare  del  se- 


colo XVI  cesse  da  questa  vita,  nel  ministero  de'  frati 
del  bealo  Pietro  Gambacorta  da  Pisa  in  sani'  Onofrio, 
che  lieti  d'ospitare  il  cantor  dlGolfredo  con  corlese  ani- 
mo aveano  accollo,  e  con  ogni  rispello  e  debito  sern- 
nienlo  trattato  ({uel  graude  infelice. 

IL 

Ilalia  risentì  la  perdita  di  Tonpiato,  e  lo  gridò  firi- 
mo  poeta  de'  suoi  tempi;  che  di  fermo  il  tramonto  di 
(|uestt  spiriti  che  s'  innalzano  dalia  sfera  comune  è  una 
sciagura.  Oual  fatai  combinazione  ])er  gli  uomini  di  più 
elevato  intelletto,  che  quasi  sembra  una  sventura,  e  non 
un  dono  un  fervido  ingegno,  mentre  i  più  di  questi  \  i- 
vono  una  vita  tapina,  e  raminga,  e  non  rare  fiale  biso- 
gnevole fino  del  necessario  alimento,  (juaiiti  esemiii  non 
abbiamo  mai  in  conferma  di  si  triste  aerila  1 

Povero  fuSocrate,  Platone  fu  \eniluto  sciiiavo,.  Cice- 
rone fu  morlo  dagli  infami  triumviri,  e  quell'aurea  lin- 
gua ai  scellerali  colanto  infesta  fu  straziala  con  spilli 
da  Fulvia:  Papiniano  fu  spento  non  vedendo  annuire  al- 
l'inchiesta del  parricida  Caracalla,  di  fare  cioè  una  apo- 
logia per  l'uccisione  di  Gota,  il  cadavere  di  Milton  fu 
sequestrato  dai  creditori;  Camoens,  che  cantò  il  corag- 
gio iiiaudilo  di  un  jiiigno  d'uomini,  i  quali  domando  iii- 
iinitc  genti,  ed  esponendosi  a  nuovi  e  tremendi  pericoli 
portarono  nell'Indie  le  loro  \irtù,  e  la  religione  de'  pa- 
dri loro,  Camoens  fini  allo  spedale;  Cervantes  scrisse  il 
don  Chisciotte  incarcero;  Danto  quel  gran  ghibellino 
fu  scelleratamente  sbandito  da  Firenze  che  gridarlo  do- 
veva primo  de'  suoi  intelletti,  e  andò  esule  e  ramingo, 
accattando  quasi  la  vita  di  porta  in  porta  e 

provò  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui j,  e  come  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  salir  per  altrui  scalCj 
Colombo  colui  che  primo  solcò  quel  vasto  e  solitario 
oceano,  che  dal  resto  della  terra  divide  l'America,  e 
preparò  a  quella  nuova  famiglia  la  civiltà,  fu  dall'inso- 
lente Bobadilla  oppi-osso  di  calunnie  e  di  ceppi,  ed  inca- 
catenato  fu  condotlo  in  quella  Spagna  cui  colle  nuovo 
possessioni  avea  procurate  tanto  dovizie.  Gozzi  tradu- 
cova  per  campare  meno  che  tollerabilmente,  Vico  fa- 
ceva il  pe(Lagogo;  Franklin  lo  stampatore;  Botta  esulò, 
e  travagliò  a  tale  che  dovè  cedere  molto  copie  della 
storia  dell'indipendenza  americana  per  pagare  ad  un 
farmacista  di  Parigi  le  medicine  somministrate  [ler  la 
lunga  malattia  di  sua  jnoglie. 

E  dopo  morto  assai  di  questi  uomini  conti  per  bella 
rinomanza  d'ingegno  non  mancano  forse  fin  del  ristoro 
d'un  sasso 

Che  distili f/ua  le  hir  dalle  infinite 

Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte 
e  sacre  le  renda 

Dall' insultar  de:"  nemòij  e  dal  profano 

Piede  di'l  nili/o .' 

Grazie  al  cielo,  ed  al  grande  ii!ci>ilimento  del  nostro  se- 
colo, che  finalmente  dopo  tanta  età  più  onorala  sepol- 
tura proparasi  in  Roma  al  lasso:  certo  che  dai  gentili 
italiani  non  si  poteva  pensare  opera  nò  più  italiana,  né 
più  gentile.  Federico  Torre. 

Di  Ruma  ajli  I  C  febbraio  1  8  12. 
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FORTLSA  REDUCE. 

Una  (Ica  presso  gli  antichi  ircntili  esisteva,  a  cui  are 
e  templi  avevano  innalzali,  e  sonimi  onori  le  tribu- 
tavano, e  questa  dea  la  lAi'/.riwxs -Ano  l'ortuìia  reduce.  Vrì- 
nia  (IiuKiue  i  viayi^i.idiri  d'ini r;ii)ren(lere  i  loro  viaggi, 
alla  Fortuna  reduce  ricorrevano,  olVrendole  sacrifìci,  e 
iVieendole  voti  per  avere  un  l)Uou  viaggio,  ed  un  felice 
ritorno.  Leggeri  in  questo  proposito  presso  il  Fabretti 
nella  sua  opera  De  inscrip.  uiUiquis  pag.  689  l'iscrizione 
seguente  : 

FORTVNAE .  AVG. 
PRO  .  SALVTE  .  ET  .  UEDITV 

no.vuNOKVM .  ^f. 

SEVERI  .  PII  .  FEL. 
AM'ONINI  .  AVG. 

Questa  Fortuna  reduce  pare  che  molto  prima  dei  tempi 
di  Augusto  esistesse,  e  l'aiuto  invocavasi  anche  dagli 
imperatori  stessi  per  tutti  i  viaggi,  che  imprendevano, 
o  per  tutte  le  spedizioni  o  paciliche,  o  militari  che  i'a- 
ce\ano,  o  di  mare,  o  di  terra,  eoutestaudo  ciò  alcune 
lapidi,  come: 

FORTVNAE  .  REDVCI 
OB  .  DEVICTOS  .  GOTHOS 


e  l'altra  che  Icggesi  nel  Grutero  77. 


FOTVNAE  .  REDVCI 

ET  .  lOVI  .  SERENO  .  DIIS  .  DEABVSQVE 

SVE  .  QVORVVI  .  TV  TELA 

AVG  .  MILITAV  IT 

Da  lutto  ciò  si  può  conoscere  la  protezione,  che  la  For- 
tuna reduce  delle  guerresche  spedizioni  aveva.  Che  poi 
eziandio  de'maritlimi  viaggi  fosse  custode, un'ara  a  que- 
sta For<i//*ff  eretta,  |>el  viaggio  di  Sicilia  da  Augusto  felice- 
mente fatto,  ne  fapiena  autorevol  fede.  Presso  i  supersti- 
ziosi gentili  adunque,  dopo  ancora  seguita  la  partenza, 
continuavano  i  parenti  e  gli  amici  de' viaggiatori  a  rac- 
comandarli a  questa  dea,  ma  felicemente  ritornati  che 
fossero,  nel  di  lei  tempio  scioglievano  i  voti,  e  le  offri- 
vano  riverenti  omaggi  e  doni  dislintissimi. 

Fruf.  Gaetano  Lenzi. 


PRESL'NZIOUE. 


Hanno  alcuni  de' nostri  cortesi  leggitori  mostralo  de- 
siderio di  qualche  articoletlo  morale,  non  perchè  tanfo 
ne  sia  di  bisogno;  quanto  perché  il  male  venendo  a  co- 
sta al  bene,  uopo  è  andar  proveduti  di  rimcdii  anche  in 
istato  di  bella  salute.  E  cosi  volendo  secondare  i  giusti 
desiderii  de'  nostri  benevoli,  andremo  rimestando  nelle 
vecchie  carte,  che  mai  però  non  invecchiano,  stante  che 
la  morale  fondata  sulla  h'gge  eterna  non  può  cangiare. 
Direnu)  adunque  ora  alcun  che  in  lode  di  qualcheduna 
delle  virtù,  ora  in  biasimo  di  qualcheduno  de'vizii,  ora 
ima  cosa,  ora  un'  allea  per  accoppiare  la  varietà,  fonte 
di  diletto,  alla  costante  utilità. 


Intanto  volgendoci  a  Socrate,  quel  gran  maestro  di 
morale,  sentiamo  com'  egli  si  dava  pena  di  confessare, 
di  nulla  sapere.  E  sapeva  pure  tante  cose.  Ecco  adunque 
il  contrario  della  presunzione:  la  quale  conviene  sia  vi- 
zio abbastanza  generale;  quando  gli  uomini  dal  bambi- 
no al  decrepito  vogliono  anzi  far  credere,  e  molti  credo- 
no il  contrario:  cioè  di  tutto  sapere.  E  poniamo  che 
quid  tuttii  sia  troppo,  molto  cerlaniente  presumono.  E 
non  vi  ha  almeno  qualche  dubbio  in  mezzo,  quel  dubbio 
prudente,  che  è  buon  principio  al  sapere?  0  non  vi  ha, 
od  è  si  lieve  da  doversene  al  tutto  passare.  Cosi  presu- 
mendo si  trascura,  non  dico  da  tutti,  ma  da  molti  l'ap- 
parare continuamente:  e  si  fa  luogo  all'ignoranza,  al- 
l'errore per  manco  di  studio  le  tante  volte.  Il  che  quan- 
to gran  male  sia,  non  è  chi  noi  vcggia. 

Chi  fa  falla,  dice  il  proverbio;  ma  niuno  pensa  a  fal- 
lare :  egli  è  che  ognuno  presume  di  saper  fare.  Presumo 
il  notaro,  e  per  una  clausola  zoppa  o  mancante  immerge 
gli  eredi  in  un  mare  di  liti:  presume  il  computista,  e 
per  una  cifra  sbagliata  gli  tocca  rifare  un  bilancio.  Pre- 
sume il  poeta,  e  ti  strimpella  una  lilatessa  di  versi  da 
fare  spiritare,  non  dico  i  cani  ;  ma  poco  meno.  Presu- 
me   ma  questa  diventa  una  enumerazione  odiosa, 

e  potrebbe  essere  ritorlo  l'argomento  dicendo:  o  chi  se 
tu  che  cuoi  sedere  a  scrunila  '  Lasciamo  stare  adunque  il 
presumere  di  toccar  fondo  al  regno  della  presunzione, 
che  è  tanto  vasto,  che  nulla  più.  Camminiamo  nel  bel 
mezzo,  tra  l'alto  e  il  basso,  tra  presunzione  e  nullità 
socratica.  Ma  come  si  fa  egli  a  camminare  a  mezz'ariaj' 
Lasciamo  la  metafora,  e  veniamo  al  sodo:  stiamo  lon- 
tani tanto  dal  presumere,  che  dalla  totale  spensieratag- 
gine, dalla  viltà.  Siamo  uomini  in  somma,  ai  quali  la  ra- 
gioii€  mostra  il  cammin  dritto,  che  mena  alla  cima  della 
virtù.  Pretendere  di  sapere  ogni  cosa  è  tanto  uno  stra- 
falcione, quanto  il  pretendere  di  nulla  sapere  ;  chi  è 
certo  di  nulla  sapere,  nulla  fa  :  e  bisogna  pur  fare  ;  che 


la  vita  sta  nell'azione. 


B.  Y. 


SCIARADA 

1. 

CreJeano  i  l)arl)ari 
Scuoprire  il  vero 
Più  volte  ai  miseri 
DauJo  il  primiero. 

2. 

Bencliè  pregevole 

Sia  il  mio  secondo. 

Pur  solo  vivere 

Non  fa  Del  mondo. 
3. 
Non  è  si  facile 

Dirvi  Vìnlit'ro, 

Lniigc  tlt'l  solilo 

E  il  suo  seiiliero. 

.  'y. 

In  casi  critici 
Sen  sou  serviti 
Ri-,  Jt|)lnnialici, 
Duci,  mariti. 

5. 
&  neinìcissiino 
Alla  ragione 
Figlio  è  spessissimo 
Dell'occasione.  G.  C. 

Logogrifo  precedente  fra-sca-ti. 


riPOGR.DELLE  BKLLE  ARTI 

£ori  ttfproPiiziu»e. 


DIRFZIOSE  DEL  GIORNALE 

vìu  litri  Corso  n.  ly.'S. 


CAV.filOVANNI  DEANGELIS 

direnar  e-pru-rictiir  io. 


^^  a^iBiìm 


ÌO 


UOMA 


Il  firandn  oslcnsorio  che  vc- 
dfsi  (ìfliiK  ;ilo  in  questa  pagina 
è  di  argeiilo  detrai»  [vermeii)  ric- 
canicnl(>  ornato  di  pietre  pre- 
ziose. Otto  sacerdoti  possono  a 
stento  portarlo  allori  liè  è  collo- 
cato sopra  una  sedia  dell'istesso 
metallo  che  diresi  essere  stato 
il  trono  di  don  .Martino  d'Arago- 
na (1305-14121.  liia  fascia  rica- 
mala lega   r()si('n>.orio  al  Irono 
ìli  modo  da  impedire  ogni  mo- 
vimento ed  oscillazione  quando 
ha  luogo  la  solenne  processione 
del  Sanlissimo-Sacraniento.  Ciò 
che  vi  ha  di  più  mara\  iglioso  in 
questo  ostensorio  sono  i  prezio- 
sissimi gioielli  che  al  medesimo 
sono  sospesi,  lutti  doni  di  divo- 
zione e  di  un  ^alo^e  inestima- 
bile. Citeremo  Ira  i  molti  una 
catena  d'oro  con  perle  bellissi- 
me, un  rubino  dei  più  belli  del- 
la grossezza  di  un  uovo  di  pic- 
cione; una  croce,  Ira  li'  molle, 
inlersiata  di  pietre  fine,  nella 
quale ammiransi  sessanlasei  bel- 
lissimi diamanti;  uno  smeraldo 
del  valore  di  mille  <;  cinquecen- 
to once  d'oro,  una  catena  d'oro 
con  rubini  \ aiutala  due  mila  e 
trecento  piastre  ;  un  diamante 
nero  della  grandezza  di  sannj 
-di  Francia,   l'anioso  gioiello  di 
valore  incstiiiialiile  ;  sei  rosarii 
di  perle  line  ed  altri  ne' quali  le 
avemarie  di  (U'o  massiccio,  del 
peso  di  un'  oncia  ciascuna,  son 
divise  da  paternostri  di  granate 
finissime  di  Siria;  un  ramo  di 
palma  di  opale  d'oriente  donato 
da  uno  de;'  Filibcrti  di  Savoia  e 
valutalo  ([ualtro  mila  piastre; 
moltissimi  anelli,  cammei  e  pie- 
tre (ine  incise.  —  Si  sono  con- 
tate le  pietre  preziose,  perle  ce. 


RIMEMBR.XNZE  DI  B.VRCELLONA 


(Grande  ostensorio  della  cattedrale 
di  Harcellona) 


Martino  non  solo, ma  di  tulli  gli 
altri  ornanii-nti  della  vecchia  cat- 
tedrale (li  Harcellona. checché  ne 
pensino  gli  abitatori  di  quella 
città. 


IL  PIL     CELESTE 
DEGLI  IVIPERATORI. 

Ecco,  per  chi  ne  fosse  vago, 
alcuni  j)articolari  intorno  alla  vi- 
ta privala  del  celcstissimo  impe- 
ratore della  China. 

Di  buon  malliuo,  all'ora  sta- 
bilita, appare  l'eunuco  con  una 
lanterna  a  svegliare  l'imperato- 
re :  ei  s'  alza,  si  veste,  beve  il 
the,  indi  a  quallr'  ore  e  mezzo 
entra  nel  suo  gabinetto.  L'eunu- 
co gli  pone  innanzi  le  memorie 
spedite  dalle  autorità  superiori 
di  Pechino  ai  mandarini  di  ser- 
vizio, oppure  i  rapporti  inviati 
dalle  Provincie  per  mezzo  dei 
governatori  o  de'  generali.  —  Il 
principe  scorre  tutte  quelle  car- 
te, e  dà  il  suo  giudizio  sulle  me- 
no importanti  contrassegnalo  da 
una  piegatura  fatta  sull'angolo 
o  da  un  trailo  d'uiighia.  Questi 
segni  son  di  norma  ai  membri 
del  consigliodi  gabinello,  i  quali 
scrivono  in  conformità  di  essi 
la  risoluzione  a  nome  dell'im- 
peratore, con  inchiostro  rosso. 
Ciò  fatto,  ei  lascia  che  entrino 
le  persone  colle  quali  vuol  par- 
lare d'aflari. 

Alla  punta  del  giorno  si  reca 
nella  sala  del  Irono,  alfine  di  dar 
udienza  a  que'  mandarini  che 
hanno  ottenuto  impiego,  o  che 
ne  furono  destituiti.  Le  grandi 
sale  del  palazzo  non  hanno  anti- 
camera, esono  tulle  quante  espo- 
ste al  sud:  nel  mezzo  hanno  due 


di  che  va  sopiaccarii  o  questo  grande  ostensorio,  ed  ec-      larghe  porte  a  doppie  imposte,   (he  rimangono  aperte 


conc  il  numero:  mille  duecento  e  sei  sono  i  diamanti  di 
diverse  grandezze  :  più  di  due  mila  le  perle  fine,  cento 
e  quindici  gli  o[)ali  di  oriente;  cinque  i  zafliri  orienta- 
li, ec.  ec.  In  altri  tempi  questo  prezioso  ostensorio  era 
anche  più  ricco,  ed  il  numero  de'  gioielli  attaccati  al  me- 
desimo era  si  grande  che  non  polean  più  vedersi  le  linee 
e  i  contorni  di  che  e  formato  il  suo  ricco  ed  elegante 
disegno.  Il  grande  ed  il  piccolo  ostensorio  come  pure 
il  famoso  incensiere,  sono  siali  falli  e  lavorati,  come 
credesi,  a'  tempi  di  Ferdinando  ed  Isabella.  In  ogni  mo- 
do ([uesti  oggetti  sono  più  moderni  del  trono  di  don 
ANNO  I.X.    7  Maggio  iS\-ì. 


durante  la  dimora  del  monarca.  Il  trono  è  adossato  al 
muro  che  vi  sta  di  Ironie. 

Le  persone  presentate  si  mettono  a  ginocchio  colla 
faccia  rirolla  verso  il  Irono,  e  allor(h(:'  l'iinperalore  sie- 
de, ad  un  segnale  fallo  dai  maestri  di  cerimonie  devono 
fare  le  tre  prosternazioni  d'uso  ripetute  tre  volle.  Quin- 
di ciascheduno  legge  un  suc(  inlo  compendio  della  sua 
vita,  i  chinesi  nella  loro  lingua,  i  mandclmus  e  i  mon- 
goli in  mandchou:  i  mandarini  militari  sono  inoltre  ob- 
bligali di  tirare  a  segno  col  loro  arco  e  con  cinque  frec- 
cie.  Talvolta  l'imperatore  interroga  alcuno  dei  prescn- 


L'  ALBI  M 


tali  sopra  diversi  soggclli.  e  sì  lo  donun.lc  <;he  le  rispo- 
ste vi'iigono  ripclute  ad  alla  voco  dalle  !;iiardie  dei  cor- 
po. I  f(raii(ii  persotiau:;.N  o  quc'lli  ehe  sono  particolarmen- 
te roiioseiuti  dall'imperatore,  si  ra(H()lgoiio  ad  un  suo 
invilo  intorno  al  trono,  e  raveliano  direttamente  con  lui. 
SilTatle  udienze  hanno  luofjo  senza  distinzione  pei  man- 
darini di  fresco  saliti  in  carica,  allineile  possano  fare  i 
loro  riiiijra/iamenli  pel  favore  ottennio,  e  per  quelli  che 
sono  congedati,  acciocché  riconoscano  la  giustizia  del- 
la decisione  de  IT  imperatore,  e  non  ne  mostrino  mal- 
contento. 

Tale  cerimonia  compiesi  verso  le  sette  del  mattino: 
l'imperatore  esce  allora  dalla  sala  del  trono  e  recasi  ne- 
gli a[iparlamenii  posti  di  dietro,  ove  rimane  quasi  sem- 
pre. Là  viene  allestito  il  pranzo  a  lui  solo,  che  la  sposa 
e  le  altre  donne  tìimorano  separate,  e  godono  partieolar 
trattanii'nto.  La  tavola  del  monarca  è  coperta  di  quelle 
vivande;  che  gli  prescrive  la  legge  e  che  la  stagione  pro- 
duce;; ond' è  che  non  ha  mai  nò  crhaggi  intempestivi, 
né  frutti  serbati  al  chiuso.  Gli  avanzi  della  sua  tavola 
sono  portati  ai  mandarini  di  servizio.  Ma  il  cilto  di  cui 
fa  uso  il  principe  essendo  regolato  dal  gusto  di  lui,  cosi 
le  vivande  ch'egli  ama  sono  le  sole  accomodate  con  cu- 
ra, le  altre  lo  sono  appena  per  metà;  per  la  qual  cosa 
coloro  che  haiHio  parte  in  tale  distribuzione  s'atTrettano 
di  faro  le  tre  genullessioai  e  i  tre  inchini,  e  abbandona- 
no le  vivande  ai  servi. 

Dopo  il  pranzo,  il  dominatore  della  China  può  darsi 
al  riposo  od  occuparsi  degli  altari  domestici.  I  princi- 
pali mandarini  dei  diversi  ministeri  stanno  il  più  delle 
Tolte  dì  e  notte  presso  il  suo  gabinetto,  per  dare  quan- 
do abbisogni  gli  schiarimenti  richiesti  sopra  ciò  che  ri- 
guarda il  loro  dipartimento.  Perché  poi  l'imperatore 
sappia  ([uali  sono  i  mandarini  di  servizio,  ciascuno  di 
essi  entrando  deve  consegnare  all'eunuco  una  memoria 
conlenente  il  suo  nome  e  le  suo  funzioni;  le  quali  me- 
morila sono  chiuse  ognuna  neiruiTicio  rispettivo  delle 
amministrazioni,  nò  sono  rese  ai  mandarini  in  funzione 
che  pel  solo  tempo  che  stanno  di  servizio.  A  fine  di  man- 
tener l'ordine,  ogni  amministrazione  ha  uh  giorno  ed 
un'  ora  (issata  per  le  sue  stanze. 

In  sulla  sera  l'imperatore  gode  in  alcun  sollievo  nel 
seno  della  famiglia.  Ei  passeggia  nel  giardino,  ovvero 
fa  parte  della  riunione  della  famiglia  di  sua  moglie, 
sulla  cui  tavola  vede  posarsi  vivande,  che  relativamente 
alla  stagione,  sono  a  lui  proibite  dalla  legge.  Dopo  il 
tramonto,  ei  si  abbandona  al  riposo,  il  quale  in  prima- 
vera ed  in  estate  è  spesso  interrotto.  .\llorchè  ei  si  sve- 
glia diu-ante  la  notte,  per  lo  più  domanda  all'eunuco  da 
qual  parte  soffi  il  vento,  e  se  si  scorgano  nubi,  tanto  gli 
sta  a  cuore  la  pioggia  ;  perocché  la  siccità  di  un  paese 
cosi  popolato  è  pericolosa  e  terribile. 

Di  tal  maniera  lutti  i  giorni  si  rassomigliano  per  lui, 
tranne  quei  delle  feste,  che  però  non  sono  molti.  Il  sol- 
lievo più  lungo  gli  è  concesso  al  cominciare  del  nuovo 
anno.  Le  feste  allora  cominciano  dieci  dì  avanti  la  fine 
dell'anno  e  durano  trenta  giorni.  In  quell'epoca  sono 
chiuse  tulle  le  amministrazioni,  e  sospeso  il  corso  di 
tutti  gli  affari:  però  sono  aperti  de'  blancs-seing  pei 
casi  slraordinarii. 


L'anniversario  della  nascita  dell'imperatore  è  cele- 
brata alla  corte.  [)er  lo  spazio  di  selle  giorni,  con  pran- 
zi e  rappr(!senlazioni  teatrali  :  i  printi|)ali  mandarini  vi 
sono  mano  mano  invitati,  per  ordine  espresso  dell'impe- 
ratore. Il  monarca,  secondo  il  costume,  siede  sempre 
solo  a  tavola:  !<•  persone  invitate  mangiano  sopra  tavole 
poste  ai  lati  donde  puossi  vedere   la  rappresentazione. 

Appena  l'imperatore  annuncia  ai  mandarini  eh'  egli 
è  ammalato,  viene  tosto  stabilito  un  consiglio  supremo 
per  l'anmiinislrazione  degli  alTari,e  al  monarca  vengono 
condotti  alcuni  me<lici.  Un  niovimenlo  straordinario  ma- 
nifestasi tra  i  grandi  dell'impero,  e  si  formano  parliti 
prò  e  contro  gli  eredi  presuntivi  del  trono,  malgrado  la 
leggo  fondamentale  che  esiste  a  tal  proposilo.  Per  que- 
sto motivo  l'imperatore  cerca  di  dissimulare  e  di  supe- 
rare, finché  può.  non  solo  le  leggero  indisposizioni,  ma 
perfino  le  malattie  pericolose. 

Giusta  le  leggi,  l'imperatore  non  può  neppur  uscire 
dal  palazzo,  perocché  nel  suo  recinto  egli  è  la  stessa  co- 
sa che  l'anima  universale  del  mondo:  per  il  che  ei  deve 
rimanersi  immobile  nel  suo  punto  centrale,  a  fine  di 
spandere  la  sua  influenza  in  modo  uniforme.  La  visita 
al  tempio  ed  alle  tombe  imperiali  per  presentarvi  le  of- 
ferte, il  viaggio  a  (r'.:ho  o  Gehal,  luogo  di  delizie  estivo 
posto  di  là  dalla  gran  muraglia  dove  ei  dà  la  caccia  alle 
belve,  sono  gite  prestabilite  dalla  legge,  ed  hanno  luo- 
go al  tempo  debito,  e  dopo  un  cerimoniale  regolato  dal 
consiglio  dei  riti,  sempre  però  secondo  il  desiderio  del 
principe.  Così,  quel  monarca  che  gli  europei  riguardano 
come  il  più  assoluto  di  tutti,  6  legato  da  un'  etichetta 
generale  tìuo  ne'  suoi  medesimi  sollazzi. 

Giusta  il  regolamento  del  consiglio  dei  riti,  la  con- 
dotta pubblica  dei  mandarini  è  severamente  spiata:  essi 
non  possono  abbandonare  senza  bisogno  il  palazzo  del- 
l'amministrazione nel  quale  dimorano.  I  soli  mandarini 
della  capitale  abitano  nelle  loro  case,  o  in  quelle  che 
hanno  preso  a  pigione. 


ARCHEOLOGIA. 


Fra  i  cultori  della  scienza  archeologica  monsignor 
Domenico  Barlolini,  cameriere  segreto  di  Sua  Santità, 
occupa  un  posto  non  inferiore.  —  Egli  già  non  dub- 
bie prove  dava  in  pubbliche  accademie  illustrando  mo- 
numenti ed  iscrizioni  antiche,  che  ad  ogni  momento  av- 
viene di  trovare  in  Roma,  nella  città  delle  antiche  e 
moderne  grandezze.  Nella  pubblica  adunanza  della  pon- 
tificia accademia  romana  d'archeologia,il  giorno  7  aprile 
egli  leggeva  una  dotta  disertazione  sopra  la  seguente 
iscrizione,  che  trovasi  ora  nella  basilica  di  sau  Marco. 
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L'illustre  monsignore  faceva  conoscere  dapprims  la 
molta  importanza  delle  antiche  iscrizioni;  indi  col  sus- 
sidio della  storia  avvalorò  lopinione  sua,che  Fortissima, 
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ricordata  nell'iscrizione,  fosse  stata  uccisa  sotto  il  con- 
solato di  Timasio  e  Proniolo,  in  una  rilicllionc  che  suc- 
cesse a  Roma  a' tempi  di  Teodosio  a  caj;ione  della  legge 
«•manata  da  quest'  imperatore  per  abolire  il  culto  del- 
l'idolatria e  abbattere  le  false  divinità.  Le  prove  date 
dal  dotto  mon.iignore  furono  lodevoli,  e  tutto  egli  espo- 
se con  chiarezza  e  hello  stile,  in  maniera  d'averne  la 
pubblica  approvazione.  Gio.  Giuseppe  Glusotti. 


LA  SELVA  NERA 

Il  viaggio  nella  selva  Nera  è  interamente  pittoresco: 
le  sue  valli,  i  suoi  boschi,  le  sue  capanne  e  le  borgate, 
formano  un  oggetto  di  non  comune  curiosità:  quivi  ne- 
gli andati  secoli  la  immaginazione  vi  creava  spirti  e 
larve  atte  a  somministrare  terribili  racconti,  quivi  ri- 
suonarono  i  canti  dei  Bardi,  e  ora  ogni  poesia  è  sparita, 
restandovi  solamente  la  poesia  della  natura.  Io  mi  inol- 
trava nella  selva  Nera,  dopo  avere  visitata  Costanza  e 
percorso  il  suo  bel  lago,  dopo  avere  visitata  la  piccola 
città  di  Chaffusa  e  avere  pieno  di  sorpresa  contemplata 
la  grandiosa  caduta  del  Reno,  che  con  cupo  suono  dal- 
l'alto scende 

Fra  dirupo j  e  dirupo 
E  nell'aria  sospeso  ondec/gia  e  pende. 
In  essa  veggonsi  piccole  città,  delle  quali  alcune  in 
buona  stagione  sono  frequentate  da  bel  numero  di  stra- 
nieri, colà  accorsi  ai  bagni  delle  af«iue  minerali,  e  prin- 
cipalmente a  Griesbach.  Del  resto  non  si  veggono  che 
oscure  ed  estese  macchie  di  pini,  di  abeti  e  di  laggio, 
biondeggianti  campi,  villaggi  di  un  aspetto  quasi  sel- 
vaggio e  colli  i  più  ronunitici.  Ella  è  bizzarra  la  costru- 
zione delle  case:  la  maggior  parte  sono  di  legno,  altre 
hanno  il  piano  inferiore  con  le  mura  di  pietra  ;  ma  des- 
so non  suole  essere  abitato;  serve  come  di  magazzeno 
per  le  cose  necessarie  all'uso  domestico.  Il  tetto  è  di 
paglia  e  tanto  si  prolunga  fuori  delle  pareti,  che  restano 
pochissime  braccia  perchè  tocchi  il  suolo  :  in  tal  manie- 
ra tutto  all'intorno  della  casa  un  certo  spazio  rimane 
coperto,  e  serve  a  tenere  all'asciutto  principalmente  il 
legname  da  abbrucciare,  nel  verno  i  cagione  della  mol- 
ta neve  non  potendosi  andare  a  raccoglierlo  troppo  lon- 
tano. Le  linestre  sono  fatte  solamente  dalla  parte  ante- 
riore e  posteriore,  il  tetto  che  cade  giù,  impedisce  che 
se  ne  facciano  ai  lati.  Una  doppia  scala  me  l'è  ad  una 
specie  di  loggia,  sulla  quale  si  apre  la  porta  d'Ingresso. 
Ogni  casa  è  comumente  staccata  dalle  altre,  e  in  tutte 
veggonsi  moltissimi  secchi  di  cuoio:  servono  dessi  quan- 
do si  appicca  il  fuoco,  cosa  la  più  facile,  essendo  quelle 
case  nulfaltro  che  paglia  e  legno.  Onde  evitare  un  si- 
mile disastro,  nella  selva  Nera,  come  in  tutti  i  paesi 
ove  le  abitazioni  sono  in  legno,  durante  la  notte,  allo 
scocco  di  ogni  ora,  un  pubblico  banditore  o  gridatore 
si  aggira  per  le  vie,  dando  avviso  di  guardarsi  dal  fuo- 
co: quivi  si  suole  gridare:  che  Iddio  e  la  A'ergine  vi 
salvino!  Presso  ogni  casa  sorge  una  fontana  e  un  luogo 
dove  conservano  il  latte:  ogni  villaggio  ha  una  torre, 
su  cui  sta  una  campanella  destinata  a  suonare  V Angelus 
e  VAve  Maria.  Al  tocco  di  quel  bronzo  quella  buona 


gente,  fosse  anche  al  campo,  si  scopre  il  capo  e  recita 
la  preghiera. 

Il  luogo  che  ha  un  maggiore  aspetto  pittoresco  nella 
selva  Nera  si  è  la  valle  d'Inferno,  che  viene  chiamata  con 
questo  nome  per  la  tradizione  di  assassinii,  di  nefandità 
quivi  commesse,  (e  di  terribili  leggende  e  tradizioni  è 
piena  la  selva  Nera)  ;  mentre  si  dovrebbe  chiamare  al- 
trimenti, essendo  irrigata  da  limpido  fiumicello  lian- 
cheggiato  da  bella  via,  essendo  seminata  di  ridenti  prati, 
entro  cui  pascola  l'armento,  e  intersecata  da  colli  inca- 
pellati  di  annosi  abeti  e  smaltati  di  fiori,  e  di  una  ricca 
vegetazione.  Le  capanne  sono  sparse  qua  e  colà,  e  vi 
sono  frammezzate  da  grossi  e  ombrosi  alberi,  i  quali  vi 
danno  un  aspetto  del  tutto  pittoresco. 

Ma  la  cosa  che  principalmente  arresta  l'attenzione  del 
viaggiatore  nella  selva  Nera,  sono  i  costumi  degli  abi- 
tanti, che  in  tutto  il  paese  non  sorpassano  i  venti  mila. 
Gli  uomini  usano  calzoni  a  larghe  pieghe,  una  larga  ca- 
miciuola  di  colore  oscuro,  con  un  giuberello,  che  arri- 
va lino  a  metà  della  coscia:  la  loro  camicia  è  senza  go- 
letta, il  cappello  a  larghe  falde,  di  maniera  che  al  primo 
vederli  sembrano  i  quacqueri,  tna  rossa  legacela  tiene 
fermate  le  calze  al  di  sotto  del  ginocchio,  e  alle  scarpe 
portano  larghe  fibbie.  Più  gentile  si  e  il  costume  delle 
donne,  nelle  quali  facilmente  si  distinguono  le  zitelle 
dalle  maritate  per  la  maniera  di  acconciarsi  i  capelli; 
imperocché  queste  raccolgono  sul  capo  le  loro  treccie, 
e  quelle  usano  lasciarle  cadere  dietro  alle  spalle,  attac- 
candovi un  largo  nastro,  che  talune  fanno  discendere 
fino  al  di  sotto  delle  ginocchia.  Inoltre  si  coprono  il  ca- 
po con  uno  elegantissimo  e  piccolo  cappello  di  paglia, 
alle  volte  dipinto  e  adorno  di  vaghi  fiori  e  di  nastri  : 
sogliono  portarlo  sempre  cascante  da  una  parte,  il  che 
serve  a  darle  molto  vezzo.  Il  loro  giuslat  ore  è  comune- 
mente di  velluto,  senza  maniche,  delle  quali  ne  tiene  le 
veci  la  camicia,  oppure  due  maniche  slaccate  di  tela 
con  amido  candidissima,  le  ([uali  sono  legate  all'avam- 
braccio da  un  nastro  rosseggiante.  La  camicia  al  petto 
è  fatta  a  pieghe  tome  quella  che  usano  presso  noi  gli 
uomini:  al  collo  portano  una  specie  di  cravattina,  sulla 
quale  cade  rovesciata  la  goletta  dell.",  camicia.  La  sot- 
tana è  tutta  a  pieghe  e  assai  corta,  di  maniera  che  giun- 
ge appena  a  metà  delle  gambe:  le  calze  sono  presso 
molte  a  colore,  le  scarpe  adorne  di  fibbie.  Oltre  a  tutto 
ciò  portano  al  petto  una  catenella  d'argento,  che  si  fan- 
no girare  attorno  ben  due  volte,  e  che  poi  lasciano  ca- 
dere ad  uno  dei  fianchi,  avendovi  appesa  alla  sua  estre- 
mità 0  una  medaglia  o  un  crocifisso  parimenti  di  argen- 
to. In  tale  maniera  adornale  attraggono  l'atten/ione  del- 
lo straniero,  che  maravigliato  e  invaghito  ammira  quel- 
le vispe  forosette  correre  qu;.  e  colà,  ammira  anche  la 
bellezza  del  v  olto,  sul  quale  leggesi  la  pace  e  il  candore, 
ne  leda  la  semplicUà  e  la  gentilezza  dei  modi.  L'intero 
adornan.ento  di  una  donna  della  selva  Nera  non  costa 
mai  meno  di  cento  scudi  romani  :  quello  degli  uomini 
non  è  mai  di  tanto  valore. 

Gli  abitanti  della  selva  Nera  sono  assai  industriosi: 
con  molla  sollecitudine  coltivano  l'agricoltura  e  la  pa- 
storizia ;  quindi  av\iene  vederli  ora  occupali  a  distrug- 
gere un  bosco  per  convertirlo  a  campo,  ora  julirc  pa- 
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scoli  e  altro:  il  grano,  l'orzo  e  la  segala  sono  il  princi- 
pale loro  nulriiiK'iilo.  Ma  Pindustria  maggiore  in  loro 
si  è  la  l'ahhricarioiic  degli  orologi  di  legno  e  degli  slru- 
luenli  musicali.  Questa  industria  è  universale,  vi  sono 
occupati  uomini,  donne  e  fanciulli  indistintamente.  — 
Grandissimo  si  (';  il  trasporto  per  la  musica,  e  in  qua- 
lun(|ue  villaggio  alla  sera  principalmente  avviene  sem- 
pre di  udire  il  suono  di  qualche  musicale  stromento: 
nò  miuoro  ò  il  trasporto  per  la  danza,  che  ha  uu  carat- 
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terc  tutto  particolare.  Gli  orologi  sono  mandati  ovun- 
que, e  nel  \erno  molli  lasciano  la  l'amiglia  e  passano 
presso  lo  straniero  a  far  mercato  di  ciò  che  hanno  la- 
voralo durante  la  siale. 

Gli  abitanti  della  selva  Nera,  che  sono  tulli  apparte- 
nenti al  granducato  di  Baden,  hanno  molto  spirito  di 
religione  :  non  sono  però  alieni  da  .supc^rslizioni  ;  ma  la- 
sciando queste,  dirò  cV  eglino  hanno  una  speciale  ve- 
ncrazioae  pei  trapassali.  Presso  ogni  chiesa  si  osserva 


(Veduta  della  valle  d'Inferno  nella  selva  Nera). 


un  piccolo  cemeterio,  adorno  di  qualche  fiore,  seminato 
di  cippi  e  di  croci:  ad  ogni  croce  usano  appendere  un 
vaso  pieno  di  acquasanta,  colla  quale  sogliono  farsi  il 
segno  della  croce  tutte  volte  che  si  portano  là  dentro  a 
pregare  pei  loro  estinti.  Dovunque  nella  selva  Nera  il 


viaggiatore  incontra  del  piacevole,  e  quei  luoghi  cosi 
pittoreschi,  e  quei  costumi  così  semplici  e  quasi  inno- 
centi, fanno  su  di  lui  tale  impressione,  che  la  conserva 
anche  dopo  molti  anni. 

DomtnicQ  Zanelli. 
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MONUMENTO  DI  PAOLA  BIANCA  MALATESTA 

fV.  Album  anno  JX.pag.  61J. 

Paola  Bianca  figliuola  di  Pandolfo  Malatesta  signore  [1  dai  fancsi  in  riverenza  la  fjran  signora  dri  Malalosli. 
di  Pesaro,  e  di  Paola  Orsini  romana,  fu  donna  di  animo  1!  Prima  che  a  Pandolfo  Malali-gta  signor  di  Fano,  fu  mo- 
più  che  Tirile,  miracolo  di  bellezza  e  di  virtù,  chiamala  i  glie  a  SinibalJo  Ordclaili  signor»  di  Forlì  (  1 1),  da  lui 
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mollo  amata  e  stimala,  e  avuta  dai  forlivesi  in  grandis- 
simo onore.  Indi  uscirono  i  semi  the  generarono  la  ro- 
vina (li  Sinilialdo.  Venanzia  moglie  di  Pino  suo  nepote 
invdiando  iniiiiaiahilmcnlc  la  fortuna  e  il  gradodi  Paola 
Bianca,  eccitò  il  marito  a  deporlo  di  signoria.  Né  le 
venne  fallito  il  meditato  disegno.  Pino  e  Cecco  Ordeladi 
congiurarono  contro  lo  zio,  e  nella  notte  del  1  3  dicem- 
bre 1  3S5  il  fecero  prigione  (12).  Paola  Bianca  gli  aveva 
prenunciato  quel  funesto  destinoci  3). I  Malatesti,  tutto- 
ché stretti  a  Sinilialdo  di  parentado,  lo  abhandonarono 
alla  sua  sventura,  quelli  che  pochi  anni  dopo,  per  la 
perdita  del  castello  di  Uoversano,  presero  contro  Pino 
e  (]ecco  fierissima  gu(!rra,  facendo  mostra  come  in  loro 
tacesse  il  sangue,  e  solo  avesse  potenza  il  proprio  inte- 
resse (11).  Non  perciò  isgomeutossi  Paola  Bianca,  la 
quale  fedelissima  al  suo  marito,  nel  1386  seppe  corag- 
giosamente concitare  una  gran  parte  di  prodi  cittadini  a 
sollevarsi  in  armi  per  renderlo  alla  perduta  signoria  (1  5). 
Miì  la  trama  iscoperlasi  cadde  a  vuoto,  e  l'infelice  Sini- 
baldo  mori  poco  appresso  nel  suo  carcere,  non  senza 
sospizione  di  pro|)inalogli  veleno  (16). 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Sinibaldo,  ossia  nel  1388, 
stabilitasi  la  pace  fra  i  Malatesti  e  Guido  Polentani  si- 
gnore di  Ravenna,  arbitri  gli  Ordeladi,  Paola  Bianca 
passò  alle  seconde  nozze  con  Pandolfo  Malatesta  (1  7); 
né  sembra  vano  il  credere  che  questi  la  si  togliesse  in 
donna  con  disegno  di  succedere  ai  diritti  che  da  lei  po- 
tevansi  avere  sulla  signoria  di  Forlì.  Visse  in  Fano  te- 
nuta sempre  in  altissima  riverenza,  e  quivi  mori  nel  1  398 
in  età  ancor  giovanile,  lasciando  a  Pandolfo  una  piccola 
figliuola  nomata  Giacoma  (18).  La  sua  morte  fu  cordo- 
gliata  come  pubblica  disavventura.  Ebbe  splendide  ese- 
([uie  nella  chiesa  di  san  Francesco  celebrate  coH'inter- 
venimenlo  di  tutti  i  nobili  della  città, e  dei  deputati  de- 
gli slati  Malatestiani  vestiti  a  bruno,  e  con  ogni  altra 
poni]>a  conveniente  a  quel  solennissimo  officio  (19). 

Lo  sposo  Pandolfo  le  eresse  il  monumento,  il  quale 
per  la  divozione  che  t'incuora  è  quasi  singolare,  con- 
ciossiachè  sembra  che  abbiala  raccomandata  alla  prote- 
zione del  Crocifisso,  di  Nostra  Donna,  e  di  molli  altri 
santi  che  soprastano  al  funebre  letto  disteso  sull'arca,  e 
in  cui  si  vede  al  vivo  espressa  l'immagine  di  lei  giacen- 
tesi,  come  persona  che  dorma,  secondo  il  costume  degli 
antichi  etruschi  e  romani.  Il  monumento  è  di  quello  stile 
che  pres(!  dominio  in  Italia  col  venire  degli  imperatori 
tedeschi,  e  che  perciò  meglio  converrebbesi  dinominare 
tedesco  che  gotico,  come  volgarmente  si  dice.  Nullameno 
è  assai  maestoso,  e  sono  finissimi  i  marmi  che  lo  com- 
pongono. Non  mi  dilungherò  in  parole  con  una  troppo 
minuta  descrizione  di  parti, e  solo  restringomi  a  dire  che 
le  statue,  posta  mente  allo  stato  dell'arte  scultoria  nel 
secolo  XIV,  non  mi  sembrano  delle  inferiori  opere  di 
quel  tempo:  i  busti  poi,  che  decorano  l'urna  all'intorno, 
sono  più  pregiev  oli  in  bellezza  e  lavorali  con  assai  fini- 
mento, talché  m'  inducono  a  credere  che  siano  stati  ese- 
guiti da  diverso  artefice,  e  mi  persuadono  inoltre  la  ve- 
rità di  quel  dello  dell'insigne  autore  della  storia  della 
scultura,  che  per  quanto  lo  stile  e  la  moda  straniera 
usurpasse  in  Italia  i  diiitti  a  uno  stile  migliore,  uullo- 
st aule  vi  rifulse  semj)re  il  merito  dell'esecuzione  (20). 


E  qui  sebbene  appaia  la  troppo  servile  timidezza  degli 
artisti  di  quel  secolo  non  osanti  iscostare  lo  scalpello 
;  dai  dolci  alTelli  della  divozione,  per  trapassare  alle  più 
]  calde  e  forti  passioni  dell'animo,  come  nel  susseguente 
j  ardirono  un  Donatello  e  i  suoi  imitatori,  ne  piace  tutta- 
via di  commendare  la  modestia  degli  antichi  monumenti 
che  condanna  talvolta  l'opposto  e  soverchio  fasto  dei 
moderni,  le  cui  decorazioni  non  sono  che  simboli  di 
virtù  che  il  più  delle  volte  solennemente  mentiscono. 

I  segu(^nli  versi  a  caratteri  gotici  abbreviali  scolpiti 
nell'urna  ci  hanno  sonuninistrato  contezza,  più  che  le 
storie,  dell'origine,  delle  virtù  e  della  morte  di  Paola 
Bianca,  e  formano  quell'elogio  che  ledammo  in  principio: 

CLARA  PVDICITIAE  DVX  PAVLA  BIANCA  POTENTIS, 

A  GENrrUlCE  TRAllEN'^  VRSINI  SANGVIMS  ORTVJW 

evi  PATRIVM  MALATESTA  GENVS  CELSVMQVE  JVIARITVM 

PANDVLPHVM  AVLA  DEOIT  FORMAE  SPLENDORIUVS  OMNES 

VINCENS  ATQVE  VIRUS  SVMMIS  VIRTVTIBVS  AEQVAN.S 

HIC  CINERES  LIQVIT  CELEREMQVE  PETIV  IT  OLVMPVM 

OBUTAVTEM  MCCCLXXX.X.VIII  INFESTOSANCTl  ANTONII  (21  ). 

Questo  monumento  collocato  in  principio  nel  coro  della 
chiesa  di  san  Francesco,  fu  trasportalo  sotto  il  portico 
di  essa  nel  1558,  come  rilevasi  dalla  sopraimposla  me- 
moria: TRANSLATVM  ANNO  MDLviii.  La  cagione  del  qual 
mutameulo  vuoisi  allribuire  dall'Amiani  e  dal  Nolfi  ad 
una  nuova  fabbrica  di  esso  coro:  ma  a  me  non  sembra 
fuor  di  ragione  lo  aggiungervi  per  congettura  un  pio 
pensare  dei  nostri  maggiori,  che  fosse  cosa  isconvene- 
volc  e  quasi  digradante  l'onore  della  divinila,  il  vedersi 
presso  al  tabernacolo  e  all'altare  un  monumento  fune- 
bre che  in  bellezza  e  in  preziosità  il  soperchiasse.  E  nel 
vero,  questa  opinione  tiene  per  giustissima  il  grande 
Natale  Alessandro,  e  con  gravi  parole  la  persuade,  co- 
me assai  rispondente  al  rigore  dell'antica  disciplina  del- 
la chiesa  intorno  ai  sepolcri  (22). 

Essendo  tuttora  pendenti  e  interrotte  le  opere  della 
moderna  chiesa  di  san  Francesco  che  doveva  risorgere 
più  vasta  e  splendida  dell'antica,  i  descritti  monumenti 
rimangono  di  presente  nello  squallore  ;  e  però  resta  a 
desiderarsi  che  siano  ristaurali  e  mantenuti  a  pubbliche 
spese,  essendo  debito  che  dai  buoni  cittadini  si  conser- 
vino tulli  quei  monumenti  che  per  istoria,  operarle,  o 
per  esistenza  di  molti  secoli,  tornano  a  decoro  della  pro- 
pria patria.  Conciossiachè,  siccome  avvisa  saviamente 
Pietro  Giordani  (che  arse  di  giustissimo  e  nobilissimo 
sdegno  per  la  voluta  distruzione  del  casino  della  Viola), 
sono  questi  le  glorie  e  le  fatiche  dei  valorosi  secoli  che 
ci  precedettero,  i  teslimonii  permanenti  dell'ingegno  e 
della  pubblica  fortuna,  i  vincoli  che  l'età  passate  alla 
presente  e  alle  future  congiungono,  e  formano  quella 
preziosa  eredità  di  civile  culto  e  di  onore  che  i  nostri 
venerandi  maggiori  ci  trasmisero;  della  quale  pur  si  fa- 
rebbe talvolta  vergognoso  strazio,  perfino  con  pubblici 
decreti,  se  la  sapienza  del  superiore  governo  non  legas- 
se provvidamente  le  mani  agli  sconoscenti  distruttori, 
siccome  usano  le  leggi  a  chi  fonde  e  biscazza  da  furioso 
il  privato  patrimonio  degli  avi. 

Can.  Celestino  Masetti. 
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fii)  Fu  inarilala  SinilialJoOriliIaril  nel  1 579.  -  Donni i  slor.  di  Forlì 
lom.  5.  [>  21.  sodo  l'alino  1379.  Folli  lipogr.  Barilaiiiliui  1S36,  secoa- 
tla  t'diiione  lom.  "ì.  in  8. 

Concortla  col  Bonoli  nna  rronaca  ms.  ilei  signori  Malatesla  dalPaii- 
no  1^48  all'anno  l5S5  posdetlula  dal  signor  C  iiisi-ppe  Porri  ili  Slena,  e 
coni  inuDlcatanii  in  copia  ilal  mìo  eli.  amico  signor  Filippo  Puliilnri.  Ivi 
si  legge;  -  anno  *379-  ,,  Al  iliiio  millesimo,  a  ili  in  ile  novemlirc  andò 
la  figlinola  ile  niesser  Panilolfo  a  marìlo  a  mescci'  Sinilialilo  da  Furlì,,. 

(12J  Bonoli  lom.  2.  p.  56.  (an.  i3S,S]. 

(l5]  Ivi  pag.  i\0.  (anno  slesso)  „  Non  mancarono  a  Sìnihaldo  allri 
^  presagii  del  suo  destino;  avvegnaché  Bianca  di  lui  moglie  aveva  la  nolle 
„  jirecedenle  vedalo  in  sogno  il  inalilo  allorninto  da  molle  serpi,  di  cui 
„  due  il  davano  a  morie  ;  e  mentre  ne  lo  scongiurava  a  procedere  più  giiar- 
„  dingo,  sopraggiunse  l.i  di  lui  sorella  Oneslina  die  gli  narra  d'averlo 
j,  alla  iioUe  Ira  il  sogno  visln  ingoialo  da  due  rospi  smisurati.  Si  rise  Si- 
„  niliaKlo  della  leggerezza  di  queste  donne,  come  ijuelle  che  dalla  vanità 
„  de'  sogni  traessero  argomento  di  lor  credenza  di  lieto  0  fuueeto  evento,,. 

(i4)  Ivi  pag.  5i.  (sotto  l'anno  1092). 

(15)  Ivi  pag.  42. 

(16)  „  Alle  ore  venti  del  venlolto  ottolire  „  (j386).  Ivi  pag.  4^. 
(17J  Ivi  p.  47-  (sotto  l'anno  l5SS)  „  Giunlo  l'aprile  Cecco  Ordelaffi 

jiresé  a  moglicra  la  signora  Caterina  di  Guglielmo  («onzaga  del  già  Fel- 
trino signore  di  Reggio  ec.  Seguirono  per  questo  di  grandi  allegrezze  e 
feste  ec.  e  si  raddoppiò  il  tripudio  per  la  pace  seguila,  arhitri  gli  Orde- 
laffi, tra  li  Malalesli  e  Guido  Polentani  signore  di  Uavcnna,  e  pel  ma' 
irimonio  di  Paola  Bianca^  vedova  di  Sinibaldo  curi  Pandulfo  JÌIala' 
testa  signor  di  l-'uno^dielro  dispensa  poi,  perchè  parenti  in  terzo  grado. 

(iS)  Vedi  più  sotto  l'epigiaTe  sepolcrale.  Quindi  errò  grandeoieii  le  il 
Bonoli  intorno  al  tempo  e  al  luogo  ilella  morte  di  Paola,  ponendola  co- 
me seguita  in  Pesaro  sotto  l'anno  i3t)9.  ,,Alii  quindici  gennaio  iti  Pe- 
ti sarò  fini  di  vivere  Paola  Bianca  vedova  prima  di  Sinibaldo  Ordelalfi  ed 
„  allora  moglie  di  Pandolfo  Malalesla  „.  Ivi  pag    61. 

(19)  Ainiani  loc.  cit.  p.  "Sii. 

(aoj  (^icognara,  Slor.  della  scult.  lili.  5.  e.  2. 

(21)  Anche  questi  versi  sono  riferiti  dal  Wadingo  e  dallo  ScbarilerO; 
ma  da  questi  assai  tnfedelinente. 

(a j)  Theol.  dognj.  mor.  Uh.  a.  de  extr.  uncl.  e,  6,  r.  1  7. 


lA  DUCHESSA  DONNA  TERESA  CAETANI, 

Pianger  cercai j  non  già  del  pianto  onore.  Petr. 

Il  giorno  S  di  aprile  1842,  che  fu  rullinio  alla  vita 
dellaDuchcs>a  'li  Serinonela  donna  Teresa  Caetani,  non 
tornerà  mai  senza  un  amaro  pensiero  alla  memoria  di 
tulli  coloro  che  hanno  in  pre|j;io  la  virlù,  e  si  doljjono 
al  vederne  sparire  i  piii  chiari  lumi.  Quel  giorno  vide 
mancare  in  questa  signora  una  delle  più  nohili  e  più 
gentili  dame  romane;  una  di  quelle  donne  valorose,  che 
più  onorarono  il  loro  sesso  con  Tinsolito  ornamento  dei 
talenti  e  della  dottrina,  e  con  ogni  hontà  d'animo  più 
ammirabile. 

Nata  il  di  IO  settembre  1781  dal  cavaliere  Gio:  Ghe- 
rardo De-Rossi,  non  le  fu  mestieri  procacciare  da  lungi 
nò  esempii  ad  informar  l'animo  de'  più  gentili  costumi, 
ne  insegnamenti  ad  arricchirlo  di  pellegrine  cognizioni. 
Fra  le  domestiche  mura,  in  quelle  slesse  persone  che 
più  caramente  si  amano,  trovò  d'ogni  virtù  sociale  i  più 
rari  modelli,  ed  ebbe  nel  padre  uno  de' migliori  maestri 
dell'età  sua  in  ogni  maniera  di  ottime  discipline.  La  sua 
fanciullezza,  e  -gli  anni  più  \erdi,  che  a  quella  tengon 
da  presso,  furono  tutti  nello  studio  delle  lelterc  conti- 
nuo, e  ne!  conversare  co' letterati,  de'  quali  quanti  avean 
nome  ed  erano  i  più  eccellenti  solcano  accogliersi  ogni 
di  assai  famigliarmente  nella  casa  paterna.  Dello  studio 


dello  lingue  in  modo  singolare  fu  vaga,  (lonolìbe.quanlo 
le  facea  d'uopo  ad  assaporarne  le  opere  de'  più  grandi 
scrittori,  la  latina;  mollo  addentro  l'ilalianii.  la  l'rtiticesc 
e  la  spaglinola;  e  noi  più  fiate  l'udimmo  lagnarsi  di  non 
avere  appreso  per  tempo  la  greca,  né  depose  mai  dalla 
mente  il  desiderio  di  acquistarne  almeno  utia  leggera 
esperienza.  Ma  la  coltura  delle  lingue  straniere  non  le 
diminuì  ramiire  alla  malerna.  nella  quale  fu  di  un  gusto 
sopra  ogni  credere  squisito  e  dilicalo.  In  fatto  di  |)oesia 
cercava  solo  il  perfetto;  la  mediocrità  severamente  con- 
dannava, ttuiace  della  sentenza  d'Orazio.  Fra  i  classici 
poi  ami")  con  predilezione  il  Petrarca  e  l'Arioslo,  nella 
lettura  de'  quali  pone\a  gran  parte  delle  sue  delizie,  Né 
dentro  i  termini  di  questi  studii  più  ameni  voile  conte- 
nere l'ingegno  ;  che  nelle  storie  civili,  e  massimamente 
letterarie  de'  popoli  antichi  e  moderni,  studiò  con  gran- 
dissimo amore,  e  seppe  tanto  avanti  che  tutti  ne  rima- 
nean  presi  da  maraviglia.  Della  letteratura  francese  sa- 
peva additare  ogni  più  riposta  cosa;  e  delia  medesima 
parve  dilettarsi  grandemente,  forse  per  naturale  dispo- 
sizione del  suo  ingegno  assai  pronto  ed  atto  a  quei  su- 
biti slanci  e  concelli  di  spirito,  che  costituiscono  come 
i  sali  onde  sono  asperse,  non  rade  volle  anche  troppo,  le 
opere  di  quella  nazione.  I  suoi  famigliari  discorsi  per- 
tanto erano  a  dovizia  condili  di  molli  e  facezie,  ma  sem- 
pre urbane  e  innocenti;  e  di  qui  nasceva  eziandio  quel- 
l'incanto che  altri  provava  in  udirla  ragionare,  e  il  non 
sentirne  mai  noia  o  sazietà. 

Del  cuore  umano  le  furon  noti  i  più  interni  e  segreti 
nascondigli  ;  si  bene  n'  avea  spiato  i  moti  e  gli  anda- 
menti col  sagace  intelletto.  E  gran  cosa  ella  v  questa 
certamente,  poiché  talora  la  vediamo  negata  anche  ai 
più  consumati  nell'esperienza  delle  umane  faccende:  seb- 
bene non  mai  incontra  che  costoro  ciechi  dal  funio  d'uno 
stemperalo  amor  proprio  non  si  persuadano  appunto  il 
contrario,  cioè  d'esserne  i  soli  privilegiali.  Ma  la  passio- 
ne che  più  fortemente  si  apprese  nell'animo  di  questa 
incomparabile  signora,  fu  per  la  scienza  delle  antichità, 
massime  all'architettura  e  alla  scultura  appartenenti. 
Quindi  farne  scavare  qua  e  là  dal  seno  della  terra  i  na- 
scosti avanzi,  notarne  i  luoghi,  esaminarne  il  bello  o  il 
deforme  dell'arte,  e  ragionarne  l'età,  fu  il  più  grato  anzi 
l'unico  ricreamenlo  eh'  ella  ebbe  fino  agli  ullimi  giorni 
della  sua  vita.  Di  che  non  è  a  dire  quanta  notizia  giunse 
ad  avere  specialmente  della  topografia  degli  antichi  mo- 
numenti si  pubblici  che  privati.  È  noi  sappiamo  per  cer- 
to che  di  quanto  ^ide  e  osservò  di  più  rimarchevole 
avea  preso,  non  ha  molto,  a  distendere  le  memorie,  ed 
era  fermissima  di  condurle  a  compimento,  se  poscia  la 
morte  non  l'avesse  impedita.  In  sonmia  giammai  non 
quietò  in  quell'anima  avidissima  di  saperda  brama  d'im- 
parare, ma  passando  d'una  in  altra  cognizione,  come 
fiamma  per  nuova  esca,  vieppiù  s'accendeva.  Cosi  fedel- 
mente era  in  lei  ricopiala,  anzi  al  vivo  espressa  l'imma- 
gine di  Gherardo! 

Tolta  per  moglie,  intorno  ai  20  anni,  da  sua  eccel- 
lenza il  signor  principe  don  E.  Caetani,  e  salita  per  tal 
guisa  tra  il  più  scello  fiore  della  nobiltà  romana,  non 
cangiò  voglie  né  inclinazioni:  cosa  appena  credibile  non 
che  maravigliosa,  massime  per  quei  tempi,  in  una  dama 


so 
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così  giovane  e  di  spirilo  svegliai issimo.  Ma  clic  non  può 
la  \irtù  quando  alli^'iia  jicr  li'mjK)  in  un  animo  ìtcirtoso? 
Alle  IrlltTc  pL'ilanto  i-  a  quaiili  più  dcj^narueiUc  ne  Ta- 
cevano prol'essioiu!  si-guitò  ad  axTC  lo  stesso,  od  anche 
più  caldo  amore  ;  e  negli  iuconiinciati  sliidii  durò  co- 
s(a:itissinia.  Verso  i  grandi,  e  i  suoi  pari,  clu:  a  gran  uu- 
uiiTo  arnliirono  ìli  prender  parie  da  vicino  a' rari  pregi 
deiraniino  sutt,  tu  di  maniere  si  gentili  che  non  Tavreh- 
bon  vinta  i  più  dilicali  per  nascita  e  per  educazione. 
Ma  essa  si  piaceva  assai  più  della  conversazione  de' let- 
terati, coi  quali  usava  a>sai  domesticamente;  e  n'era  si 
presa  che  li  avrehhe  voluti  ad  ogni  ora  intorno  a  sé,  E 
di  (pianti  udi\a  narrare  o  lodare  il  \alore  drll'ingegno 
e  del  sapere,  o  reccellenza  nelle  helle  arti  (delle  quali 
pure  fu  studiosissima).  ti>st(>  le  si  accendeva  nell'animo 
il  desiderio  di  conoscerli  di  persona,  e  di  trattenersi  a 
ragionare  seco  loro.  Grande  si  mostrò  ella  veramente 
nella  grandezza  non  lasciandosi  punto  abbagliare  o  in- 
superbire alla  medesima;  ma  tutti  invece  abbagliando 
con  una  singolare  moderazione  e  bontà  d'animo. 

Curò  con  ogni  più  saggio  consiglio  la  domestica  eco- 
nomia; all'educazione  della  prole  pose  ogni  studio;  e 
ncH'amore  della  medesima  lu  tenerissima. Né  della  mor- 
te del  suo  Enrico,  toltole  nel  più  maturo  fiore  di  gio- 
ventù, quando  più  vicini  parevano  a  cogliersi  i  frutti 
deiringegno  e  della  dottrina,  che  in  lui  furono  mirabili, 
mai  (inchè  visse  potè  consolarsi;  e  ne  portò  nel  cuore 
sempre  viva  ed  aperta  una  profonda  ferita.  Ed  oh!  in 
questo  almeno  non  del  tulio  inoj)pitrtuna  la  sua  morte! 
che  non  seppe,  ciò  che  uscendo  sana  da  quest'ultima  sua 
infermità  avrebbe  sapulo,  la  sua  amatissima  figlia  donna 
Erminia,  nella  quale  tanto  si  con>piaceva  per  le  rare 
doti  che  l'adornai  ano  e  specialmente  pel  nobilissimo  in- 
gegno, essersi  testé  dipartita,  e  nel  colmo  dell'età,  da 
questo  mortale  soggiorno!  Alla  quale  ora  in  cielo  cer- 
tamente si  è  ricongiunta. 

Fu  grande  e  ben  proporzionata  della  persona;  di 
asjretto  nobile  e  grato,  e  dal  quale  tralucera  mirabil- 
mente la  vivacità,  e  l'acutezza  del  suo  ingegno.  Disin- 
volto, e  quasi  diremmo  trasandato,  ma  naturalmente  si- 
gnorile avea  il  portamento.  Schietta  e  costante  nell'ami- 
cizia; ailiibile  e  gentile  con  tutti;  verso  i  poveri  pieto- 
sissima; e  a  chiun({ue  di  aiuto  o  di  consiglio  nelle  pro- 
prie necessità  la  richiese,  libéralissima.  I  suoi  sdegni 
presti  a  sorgere,  prestissimi  a  racchetarsi;  uè  delle  of- 
fese volle  mai  prendere  o  gustare  altra  vendetta  che 
quella  dolcissin>a  del  perdono,  e  più  volte,  quasi  aggiun- 
gendo alla  vittoria  il  trionfo,  colmò  Poffensore  di  bene- 
lizii.  Magnanimo  e  forte  operare  che  avea  origine  da 
due  nobilissime  fonti,  da  imiata  generosità  ed  eleva- 
tezza di  spirito,  e  da  quei  purissimi  sentimenti  di  cri- 
sliana  religione,  di  cui  fece  si  chiara  fede  fino  agli  ulti- 
mi momenti  della  sua  \  ita.  Mal  si  direbbe  pertanto  s'ella 
fosse  più  amabile  pel  cuore,  o  più  ammirabile  per  l'in- 
gegno. Certo  tutti  quei,  che  la  conobbero  e  furono  ol- 
irti numero,  grandemente  l'aniaronoe  riverirono;  ed  ora 
della  sua  morte  senza  fine  s'attristano.  E  a  nei  che  sì  da 
presso  e  si  lungo  tempo  abbiamo  ammirato  le  sublimi 
doli  dell'animo  suo,  mentre  con  ossequioso  ullicio  ne 
andiamo  ripetendo  la  considerazione  ci  cadono  dagli 


occhi  su  queste  slesse  carte  le  lagrime!  Ma  il  nome 
vostrO,o  Duchessa,  celebrato  dalla  lama  delle  \ostre  vir- 
tù, e  alla  memoria  degli  uomini  consegnato  vivrà  im- 
mortale !  C.  N. 


C0MPE^D10  DELLA  STUIIIA  ROMANA. 

Scritto  da  (iaelano  Lenzi professore  a  Bologna 

Conosciuta  ed  apprezzata  si  è  in  tutta  Italia  la  storia 
romana,  che  in  compendio  il  chiarissimo  professore  ho- 
lognes(!  Gaetano  Lenzi  pubblicava  per  la  studiosa  gio- 
ventù. Essa  dal  valente  autore  veniva  divisa  in  cinque 
parti:  nella  I.  abbraccia  la  fondazione  di  Roma  e  giun- 
ge fino  a Tarquinio  ultimo  re;  nella  II.  abbraccia  Roma 
quando  era  repubblica,  e  in  breve,  ma  saviamente  di- 
scorre del  governo  consolare  e  delle  guerrt;  che  i  roma- 
ni durante  la  repubblica  ebbero  coi  popoli,  incomin- 
do  dagli  etruschi  lino  a  .Mitridate  e  da  questo  fino  alla 
fine  delle  civili  conlese  tra  Cesare  e  Pompeo.  Nella  III 
parte  tratta  del  romano  impero,  quindi  presenta  la  sto- 
ria di  tutti  gli  inìperatori,  che  in  cinque  secoli,  da  Giu- 
lio Cesare  e  Momillo  Augustolo,  furono  cinquantotto. 
La  parte  IV.  è  interamente  consacrata  a  ragionare  del 
lÌTiguaggio  dei  romani,  e  la  V.delle  costumanze  dei  me- 
desimi, sotto  le  quali  fautore  tiene  ragionamento  del- 
l'anno, dei  principali  magistrati,  delle  leggi,  della  reli- 
gione, della  maniera  di  vestire,  dei  giuochi,  della  mili- 
zia, della  educazione  e  finalmente  dei  matrimonii,  delle 
monete,  medaglie  ed  iscrizioni. 

Le  quali  cose  tutte  quantunquesiano  esposte  in  breve, 
bastano  tuttavia  a  mettere  il  lettore  a  cognizione  dei  prin- 
cipali avvenimenti  e  dei  costumi  del  popolo  romano,  di 
quella  nazione,  che  era  divenula  signora  di  lutto  il  mon- 
do allora  conosciuto.  E  non  vi  ha  cosa  più  utile  di  quel- 
la di  mettere  il  giovane  studioso  a  cognizione  degli  usi 
e  delle  leggi  presso  questo  popolo,  imperocché  senza  di 
essa  non  puossi  giungere  all'in  teli  igenza  dei  classici  latini. 

Di  (pu'sto  compendio  universalmente  commendato  il 
chiarissimo  signor  profossore  Lenzi  risolveva  intrapren- 
dere una  seconda  edizione  in  Bologna,  e  per  meglio  es- 
ser utile  alla  gioventù,  ha  voluto  trattarla  per  dimanda 
e  risposta,  facendovi  nello  stesso  ten>po  non  poche  ag- 
giunte e  con-ezioni.  Essa  sarà  vendiliile  a  32  baiocchi, 
e  noi  che  conosciamo  il  merito  dell'aulorc  non  possiamo 
che  raccomandare  a'  giovani  studiosi  questo  importan- 
tissimo compendio,  che  quauto  utile  è  altrettanto  neces- 
sario. 


SCIARADA 


Msi  il  CQiiS'gllo  a  te  non  venga  manco; 
Vario  e  inccrlo  Yintier^  non  li  fulare! 
Se  niuna  cosa  meglio  puoi  Irovare, 
Riiluceù  al  primier  qiianJo  sei  stanco. 
1*  altro  a  me  noto,  tu  '1  ilovrai  ceccaro. 


D.  r. 


Siiaraihi  precedente  stratta-t.emvia. 


TIPOGR. DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  Ucl  Corso  n.  170. 


CAV.GIOVA^N^  DEANGEUS 
direttifre-jiroj.rietario. 


^^  aiàB®: 
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PADRE  DON  GIOVAN-MARU  DELLA  TORRE  C.  R.  SOMASCO 


Se  furono  sempre  mai  riputati  degni  di  ricordanza 
coloro  che  tutto  si  adoperarono  per  informare  gli  uomi- 
ni al  vero  bene  dell'intelletto,  e  la  via  dischiusero  al  sa- 
pere, e  furono  maggiormente  ammirati  se  alla  mode- 
stia e  all'umil  sentire  di  sé  stessi  univano  quella  pro- 
fonda dottrina,  che  e  frutto  di  prolungate  veglie  ed  in- 
defesse meditazioni  ;  non  altrimenti  noi  dobbiamo  usare 
inverso  del  padre  Della  Torre  della  congregazione  di 
Somasca,  il  quale  ad  una  vita  retta  e  modesta  accop- 
piando una  soda  dottrina  e  vera  scienza,  si  studiò  di 
rendersi  benemerito  della  gioventù  che  vuol'  essere  cre- 
sciuta alla  speranza  e  decoro  de'  genitori  e  della  patria. 

Da  una  ragguardevole  famiglia  di  Genova,  nacque  in 
Roma  Giovanni  Maria  Della  Torre  l'anno  1710.  Ebbe 
per  genitore  il  marchese  Gio.  Michele,  il  quale  scorgen- 
do l'indole  egregia  del  giovinetto,  e  una  non  comune 
avidità  d'imparare,  assai  per  buon  tempo  pose  mano  a 
coltivare  quella  tenerella  pianta  che  sin  d'allora  promet- 
tea  copiosissimi  frulli.  A  tal' uopo  nel  1720  il  nostro 
Gio. Maria  veniva  allidalo  ai  padri  somaschi  nel  collegio 
dementino  dove,  a  que'giorni, d'ogni  parte  traeva  la  no- 
bile gioventù  peresserviammaestralanelleletlere  e  nelle 
scienze,  e  in  ogni  altra  gentil  disciplina  che  a  cavalier  si 
conveniva;  e  dal  collegio  dementino  passò  a  quello  del 
Nazareno  diretto  dai  padri  dilh'  S.I'.,  per  ivi  compiere  la 
sua  educazione.  Indi  a  non  mollo,  e  per  lui  era  il  dician- 
novesimo aimo  che  correva  di  sua  età,  per  amore  di  una 
vita  più  perfetta,  tranquilla  ed  opportuna  a'  suoi  sludii, 
AX>'0  IX.    i4  Maggio   1842. 


rinunciava  agli  agi  paterni,  e  chiedeva  di  essere  annove- 
rato fra  i  seguaci  del  Miani.  Tornato  fra  le  braccia  de' 
suoi  primi  educatori, e  loro  avendo  manifestalo  l'ardente 
brama  di  poter  pure  una  volta  divenir  lor  confratello, 
questi  l'inviarono  tosto  a  Venezia  nella  casa  professa  di 
santa  Maria  della  Salute,  ed  ivi  ai  26  di  ottobre  del  1 729 
cominciò  il  suo  noviziato,  e  il  30  del  novembre  dell'an- 
no seguente  pronunziò  solennemente  i  sacri  voti. 

Ottenuto  cosi  lo  scopo  de'  suoi  desiderii,  e  libero  af- 
fatto da  qualunque  impedimento  che  ritardar  lo  potesse, 
riprese  con  tutto  l'ardore  gli  studii,  a  lui  si  cari,  delle 
matematiche  e  delle  scienze  naturali,  sicché  in  breve 
corso  di  tempo  fu  da'  suoi  superiori  riconosciuto  atto 
ad  insegnarle  altrui.  Il  perché  eletto  a  professore  del- 
l'una e  l'altra  scienza  nel  nobile  collegio  di  Cividal  del 
Friuli  in  forma  vi  si  adoperò,  che  per  aprirgli  un  cam- 
po maggiore,  in  cui  potesse  spiegare  la  forza  del  suo 
ingegno,  fu  nel  novembre  del  1736  chiamato  in  Roma 
nel  collegio  dementino  a  professarvi  quella  parie  di 
matematiche  eh' è  detta  algebra,  ed  a  rassodare  nel  tem- 
po istesso  negli  studii  della  filosofia  quei  giovanetti  che 
da  altri  ne  venivano  cresciuti.  E  ciò  fece  per  lo  spazio  di 
cinque  anni,  e  in  questo  scrisse  alcuni  saggi  sull'iride 
dell'occhio,  e  commentò  con  bella  erudizione  tre  leggia- 
dre canzonette  del  padre  don  Anton-Maria  de  Lugo  pro- 
fessore di  retlorica  nello  stesso  collegio  (1).  Di  qui  pas- 
sò a  Napoli  por  dettarvi  filosofia  nel  collegio  Macedo- 
nico, diretto  a  que'  giorni  dalla  Congregazione  Somasca. 
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Mentre  questo  instancabile  studioso  della  natura  e 
delle  astrusità  lìlosofiche  ammaestrava  la  gioventù  che  in 
buon  numero  accorreva  ad  udirlo,  quell'illustre  amatore 
e  promotore  de' buoni  studi  cardinale  arcivescovo  Giu- 
seppe Spinelli  con  istanza  il  chiedeva  a'  suoi  superiori 
precettore  di  fisica  nel  suo  seminario,  ed  ottenutolo  ne 
ammirò  più  da  vicino  la  profondità  del  sapere,  e  l'ebbe 
mai  sempre  carissimo.  Per  tal  maniera  mentre  il  suo 
confratello  padre  don  Gio.  Crivelli  si  affaticava  in  Ve- 
nezia ad  agevolare  lo  studio  delle  matematiche  e  della 
fisica  newtoniana,  e  pubiilicava  egli  il  primo  in  italiana 
favella  quegli  ottimi  scritti  che  racchiudevano  quanto 
di  meglio  aveano  insegnato  Newton  e  Cartesio,  e  intre- 
pido affrontava  l'immensa  schiera  di  quelli  che  tuttora 
si  ravvolgevano  tra  le  aristoteliche  sottigliezze;  il  Della 
Torre  ne  seguiva  l'esempio  nella  popolosa  metropoli 
delle  Due  Sicilie. 

Difettavasi  in  Italia  d'un  corso  elementare  di  fisica 
acconcio  a  formare  le  menti  de'  giovani,  e  il  nostro 
Della  Torre  non  tardò  a  sopperire  a  questo  difetto.  In- 
fatti nel  1748  diede  alla  luce  la  sua  opera  intitolata: 
Scienza  della  natura,  opera  di  tanto  rilievo  che  in  bre- 
vissimo tempo,  dopo  la  prima  edizione  fattane  in  Napoli 
in  due  volumi  in  quarto,  fu  riprodotta  in  Venezia  dalla 
tipografia  del  Recurti,  e  quindi  nuovamente  in  Napoli 
nel  1774  pei  tipi  di  Donato  Campi  accresciuta  d'assai 
dallo  stesso  autore,  che  per  istanza  di  molti  filosofi  e 
letterati  si  applicò  con  lutto  l'ardore  ad  arricchirla  di 
tutte  le  nuove  scoperte  fatte  sino  a  que'  giorni.  Sarebbe 
cosa  superflua  trattenersi  a  discorrere  de'  pregi  di  que- 
sto diligente  lavoro,  ma  non  parrà  fuor  di  proposito,  se 
io  ricorderò  ciò  che  ne  scrisse  quel  mirabile  filosofo 
che  fu  Antonio  Genovesi.  «  Il  libro  intitolato  La  scienza 
<(  della  natura  del  famoso  padre  don  Giovanni  Maria 

«  Della  Torre,  è  un  corpo  di  fisica  il  più  completo 

«  che  sia  (inora  comparso  nella  repubblica  delle  lettere. 
•(  Oltre  alle  moltissime  cose  dall'autore  scoperte  e  me- 
li glio  dimostrate  di  quel  che  hanno  fatto  gli  altri  fisici  e 
<i  matematici  sinora,  egli  contiene  le  più  curiose  e  scel- 
<i  te  scoperte  ed  osservazioni,  sperienze,  opinioni  dei 
(1  più  celebri  antichi  e  novelli  fisici  e  matematici,  dei 
(I  i|uali  diligentemente  indica  la  patria,  l'età,  le  opere  e 
<i  le  loro  edizioni  ;  sicché  può  egli  solo  servire  come  di 
«  biblioteca  delle  cose  naturali  e  de'  fisici  a  coloro  che 
(1  ne  sono  studiosi.  La  sua  chiarezza  è  maravigliosa  e  il 
«  suo  stile  è  naturale  ».  Fin  qui  il  Genovesi. 

Prima  di  passare  a  cose  maggiori,  l'ordine  de'  tempi 
esige  che  noi  ricordiamo  un  nuovo  trattato  di  fisica  che 
egli  scrisse  in  latino  e  diede  alla  luce  in  Napoli  nel  1  753 
col  titolo  Institutìones  physicae.  Quest'  opera  è  divisa  in 
due  volumi,  ed  in  essa  l'autore  ha  sempre  di  mira  l'uti- 
li(.i,e  l'avanzamento  della  gioventù.  Ma  questi  libri  pre- 
gevolissimi, come  apparisce  dalle  parole  del  Genovesi, 
non  erano  che  il  preludio  di  altre  opere  che  lo  resero 
degno  di  esser  posto  tra  i  primi  fisici  che  fiorivano  a' 
suoi  dì.  Inteso  a  far  tesoro  di  sempre  nuove  scoperte 
nell'immenso  regno  della  natura,  non  ristava  dal  tentarla 
ritrosa  ond'  ella  rispondesse  :  appunto  perchè  conosceva 
ch'ella  nelle  opere  sue  congiunge  mai  sempre  fra  loro  le 
forze  degli  agenti  chimici  emcccanici,conciossiachè  ogni 


fenomeno  costantemente  risulta  dalle  leggi  del  moto  e  da 
quelle  deiraliìnità.  Essendosi  adunque  procacciato  per 
siffatto  modo  tanta  dottrina,  basata  su  la  natura  e  la 
scienza  del  calcolo,  preparò  all'Italia  quest'  altra  opera 
ElcinenCa  physicae,  divisa  in  IX  volumi,  fornita  di  ben 
300  tavole  di  eleganti  figure,  che  fu  pubblicata  in  Na- 
poli dal  1  767  al  1  769.  In  questo  vasto  lavoro,  oltre  alle 
materie  che  volgarmente  si  comprendono  sotto  il  nome 
di  fisica,  il  dottissimo  autore  aggiunge  pur  anco  un  sag- 
gio di  chimica,  di  mineralogia,  di  storia  naturale,  di 
anatomia  e  di  tutte  quelle  scienze  che  dipendono  dalla 
fisica,  e  che  più  da  vicino  servono  agli  usi  e  ai  bisogni 
della  vita  umana  (2). 

Il  Vesuvio,  quell'ardente  montagna,  che  colle  sue  ro- 
vinose eruzioni  avea  già  fatto  assai  gente  viver  grama, 
e  che  tuttora  non  cessa  di  minacciare  quelli  che  per 
amore  del  luogo  natale  dappresso  vi  stanzano  securi, 
ma  ad  ogni  sua  scossa  e  detonazione  quasi  sempre  in 
braccio  a  morte,  il  Vesuvio  fu  l'oggetto  di  molte  inve- 
stigazioni del  nostro  animoso  e  indefesso  naturalista,  il 
quale  come  comprese  che  queste  sue  investigazioni  ben 
rispondevano  a  natura,  le  raccolse  in  un  libro  che  inti- 
tolò Storia  e  fenomeni  del  Vesuvio  ;  cosicché  a  buon  di- 
ritto il  Della  Torre  può  essere  riguardato  siccome  uno 
de'  primi  storici  filosofi  di  quel  celebre  Vulcano.  E  do- 
po aver  con  somma  cura  esaminato  quanto  d'importante 
ne  scrissero,  tra  gli  antichi,  il  geografo  Slrabone,  Pom- 
ponio Mela  (ne' Ire  libri  de  sita  orbis).  Caio  Plinio  II  (nei 
37  libri  di  storia  naturale),  L.  Annejo  Seneca  (nelle 
quistioni  naturali)  e  tra  i  più  recenti  il  celebre  Alfonso 
Borelli  e  Francesco  Serào,  si  fece  a  descrivere  varie 
stupende  eruzioni,  di  cui  fu  testimonio  egli  stesso,  dal- 
l'anno 1751  al  1755.  Quest'  opera  forma  un  grosso  vo- 
lume in  4.»  con  H  tavole  in  rame  ;  e  di  tal  pregio  venne 
riputato  siffatto  lavoro  che  fu  più  volte  riprodotto  con 
importanti  aggiunte:  e  l'abate  Peiton  si  avvisò  di  ren- 
dere non  piccolo  servigio  agli  stranieri  traportandolo 
dall'italiano  nel  gallico  idioma.  Ed  io  quasi  porto  opi- 
nione, che  se  in  appresso  l'Hamilton,  Feber,  De  Lue,  e 
altri  dotti  naturalisti  scrissero  del  Vesuvio  e  di  altri, 
ora  estinti,  v  ulcani  d'Italia,  abbiano  avuto  un  forte  im- 
pulso dal  nostro  filosofo  che  loro  ne  appianò  la  via: 
tanto  più  me  ne  convince  l'autorità  del  celeberrimo  Spal- 
lanzani, che  nelle  relazioni  storiche  de'  suoi  viaggi  alle 
Due  Sicilie,  quando  parla  delle  eruzioni  vesuviane  fa  di 
lui  onorata  menzione,  ed  afferma,  che  nelle  cose  princi- 
pali i  fenomeni  che  ho  osservato  io  si  accordano  con  yli  os- 
servati da  lui  e  le  differenze  son  poche{3).  Senza  che  quanti 
a  quei  giorni  si  recavano  in  Napoli  per  visitare  quel 
terribile  vulcano,  volgevano  i  primi  loro  passi  al  Della 
Torre,  che  non  isdegnava  talvolta  di  farsi  loro  guida  ad 
un  tempo  e  maestro. 

Ma  questi  studii,  sebben  gravi,  non  poterono  saziare 
l'ingegno  del  padre  Della  Torre,  che  tutto  avrebbe  vo- 
luto spiare  il  processo  della  natura,  la  quale  è  sì  varia 
nelle  composizioni  de'  corpi,  che  torna  p'jr  noi  difficile 
il  poterla  raggiugnere,  siccome  profondaaiente  scrijst 
Lucrezio  (De  nat.  rerum  lib.  II). 

Sic  a  principiis  ascendit  motus,  et  exit 
Paullatim  nostros  ad  senstts 
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Bacone,  come  quello  che  avea  gran  senno,  ci  a\ver(i,che 
la  cognizione  delle  cose  anche  più  piccole,  ci  può  presto 
condurre  a  ijuella  delle  grandi,  che  non  fa  la  cognizio- 
ne delle  grandi  a  quella  delle  |)iccole,  e  solca  alTerniare 
che  la  chia\e  è  la  cosa  piccola  che  ne  introduce  alla  ca- 
sa. Il  Della  Torre  parve  penetrato  da  questo  vero,  al- 
lorché per  osservare  quei  corpicciiioli,  che  sfuggono  al- 
la vista  comune,  intese  a  formare  degli  acconci  micro- 
scopi!, affinchè  ingrandendo  d'assai  gli  oggetti  nulla  si 
perdesse  delle  loro  apparenze  naturali.  Sin  dall'anno  1  760 
egli  ne  diede  ragguaglio  coll'epistola:  Praechrissmo  vi- 
ro abbati  NoUelo  physicae  publico  prufessori,  di  pagine  24 
senza  luogo  ed  anno  in  che  vide  la  luce.  In  essa  dice, 
essere  1 4  anni  che  lasciate  le  piccole  lenti,  di  cui  prima 
usa\a,  e  sostituite  ad  esse  piccolissime  palline  di  ve- 
tro formate  al  fuoco,  ottenne  quei  vantaggi  che  non 
offerivano  le  lenti.  E  dopo  accurate  prove  così  le  foggiò, 
che  fumo  della  lucerna  non  che  le  annebbiasse,  ma  nep- 
pur  altro  corpo  le  offendesse,  e  consegui  un  ingrandi- 
mento maggiore  di  qualsiasi  microscopio  semplice  sin 
allora  conosciuto  ai  fisici  (4). Di  tal  mezzo  fornito  «giun- 
<i  se  egli  a  scoprire  (e  queste  son  le  parole  del  professo- 
«  re  Poli)  che  le  particelle  del  sangue  umano  hanno  la 
<(  forma  di  un  anello,  o  per  dir  meglio,  di  una  ciambel- 
<i  letta  formata  dalla  unione  di  più  pezzolini,  a  foggia 
«I  di  sacchetti  disposti  in  giro,  e  conseguentemente  vuo- 
«1  ta  nel  mezzo.  E  benché  un  tal  l'alto  gli  sia  stato  con- 
ti trastato  da  molti  insigni  osservatori,  ho  io  il  piacere 
«1  di  essere  intimamente  convinto  della  sua  veracità; 
«  conciossiachè  facendo  io  seco  lui  delle  osservazioni 
<(  su  tal  punto,  m' imbattei  un  giorno  fortunatamente 
«  ad  osser>  are  che  alcune  delle  mentovate  ciambelle, 
((  nuotanti  in  un  apparente  mare  di  siero,  giunte  ad  uno 
«  stretto  angustissimo  formato  da  grumi  di  sangue  rap- 
<i  presentanti  due  isolette,  e  non  potendo  proceder  più 
«  oltre,  per  esser  il  lor  diametro  maggiore  dell'ampiez- 
<i  za  di  quello  stretto,  si  sciolsero  mano  mano  nelle  lo- 
ti ro  particelle  componenti,  in  forza  dell'urto  d'altre 
«  ciambelle  che  venivano  loro  di  dietro  ;  ed  essendosi 
CI  ordinate  in  fila,  procuraronsi  cosi  un  libero  passaggio. 
«I  Tosto  che  si  misero  al  largo,  per  virtù,  io  m' imagino. 
Il  d'una  scambievole  poderosa  attrazione,  curvaronsi  im- 
<i  mediatamente  in  giro  le  respettive  particelle  di  cia- 
ti scheduna  ciambella,  ed  in  un  attimo  formarono  di  bel 
Il  nuovo  la  ciambelletta  come  prima  (5)». 

E  sebbene  l'autorevole  asserzione  di  si  benemerito 

professore,  che  fu  sostenuta  altresì  dal  Needam,  possa 

essere  di  tanto  peso  a  doverla  abbracciare  ;  tuttavolta 

io  mi  convengo  coU'abate  Fontana  il  qual  dimostrò,  che 

il  nostro  fisico,  per  ottica  illusione  di  quelle  palline,  fu 

tratto  in  errore  quando  sostenne  che  il  sangue  umano 

contenesse  globetti  ed  anelli,  che  a  ninno  fu  mai  dato 

osservare  con  altri  microscopii,  a  tal  che  la  sua  opinio- 

le  è  da  tutti  presentemente  rifiutata.  Questa  illusione 

lerò  non  nocque  poi  sì  fattamente  ai  progressi  della 

cìcnza  che  pur  di  tanto  non  le  giovasse  :  perocché  l'er- 

Dr  di  lui  fece  avvertili  i  filosofi,  che  troppa  fede  non 

s  debbe  riporre  in  queste  palline  sferiche,  ma  appigliar- 

s  invece  a  mezzi  meno  fallaci.  E  l'esito  fu  tale  che  l'ar- 

t»  dell'osservare  divenne  ogni  dì  vie  più  accurata,  ed 


altri  microscopii,  non  più  sferici,  furono  inventati,  e 
quello  eh'  è  più  ingegnoso  e  merita  di  essere  ricordato 
si  é  il  microscopio  caladiuttrico  del  chiarissimo  professo- 
re Gio.  Battista  Amici  di  Modena,  col  quale  si  ottiene 
un  considerevole  aggrandimento  e  chiarezza  nell'imma- 
gine degli  oggetti  che  all'occhio  si  presentano  coi  loro 
naturali  colori,  senza  che  l'aberrazione  di  refrangibilità 
venga  ad  abbagliarlo. 

Ma  come  suole  avvenire,  che  fra  noi  non  v'é  cosa  pre- 
gevole, se  non  ha  impronta  straniera  ;  così  non  mancò 
chi  al  padre  Della  Torre  contrastasse  l'invenzione  di 
sill'atli  micn)SCopii,  affermando  essersi  molto  tempo  ad- 
dietro servito  di  questi  il  rinomatissimo  Leevvenhoek. 
A  mostrare  quanto  la  costoro  asserzione  vada  priva  di 
fondamento,  parmi  ben  fatto  di  soggiugnerc  ciò  che  già 
scrisse  quel  sagace  critico  del  Montuda  (Stor.  delle  ma- 
tem.  lib.  IX).  »  Quanto  a  Leevvenhoek  sì  celebre  per  le 
«  sue  osservazioni  microscopiche ,  egli  non  servivasi 
((  punto  di  questi  globetti,  siccome  taluni  affermarono, 
<i  bensì  usava  lenti  piccolissime  e  di  un  foco  assai  corto, 
<i  preferendo  una  maggiore  chiarezza  ad  uno  ingrandi- 
ti mento  assai  considerevole»  (v.  Felkes  trans,  filos.  del 
1723).  Così  pure  senti,  e  così  scrisse  il  celebre  Arrigo 
Baker,  membro  della  R.  S.  di  Londra  (cap.  II  dell'opera 
J'he  microscope  mode  easy  de.)  "Alcuni  asseriscono  che  i 
(I  microscopii  de'  quali  si  servì  il  sig.  Leewenhoek  nelle 
Il  sue  osservazioni,  altro  non  erano  che  globetti  o  sfere 
Il  di  vetri  ;  il  qual'  errore,  a  parer  nostro,  deriva  dal- 
li l'aver  voluto  essi  parlare  di  ciò  che  non  ban  mai  ve- 
ti duto  :  perciocché  nel  momento  che  scrivo  siffatte  cose. 
Il  tengo  schierala  sul  mio  tavolino  tutta  la  collezione  de' 
Il  microscopii,  che  quell'uom  celebre  lasciò  in  legato 
Il  alla  reale  società  di  Londra,  e  posso  assicurare  al 
Il  mondo  intero  che  ciascun  de' rfn^i.sc/ microscopii  com- 
II  ponenti  la  collezione,  é  una  lente  d'ambe  le  parti  con- 
II  vessa,  né  ve  ne  ha  alcuno  he  abbia  la  figura  di  pal- 
li lina  o  sfera".  Né  dee  confondersi  colla  invenzione  del 
padre  Della  Torre  quella  ingegnosissima  di  Grav,  il 
quale  formava  un  microscopio  semplice  con  una  goccio- 
lina di  acqua,  sospesa  alla  punta  (li  una  penna  o  di  un 
ago,  cui  egli  poi  riponeva  nel  pertugio  d'una  sottil  la- 
minetta  di  rame,  sicché  vi  si  ritondava  a  sfera,  tenendo 
luogo  d'un  globetto  di  vetro. 

Parrà  a  talun  de'  leggitori,  eh'  io  mi  sia  dilungato 
dal  mio  proposito  per  aver  discorso  di  Leevvenhoek,  e 
di  Grav,  ma  ciò  ho  fatto  a  bello  studio  per  rivendicare 
l'invenzione  delle  palline  microscopiche  al  padre  Della 
Torre,  e  perché  tutta  a  lui  ne  tornasse  la  gloria.  Già 
scritto  avea  per  giovare  ai  novelli  iniziati  nello  studio 
delle  matematiche  le  istituzioni  aritmetiche,  senza  che  vi 
ponesse  il  suo  nome,  che  furono  indi  a  r.on  molto  accre- 
sciute e  ristampate  nel  1752,  e  per  la  terza  volta  nel 
1756.  E  aveva  pure  il  suo  pregio  questo  piccolo  libret- 
to, e  le  novelle  della  repuhlica  letteraria,  che  si  pubblica- 
vano in  \cnezia,  ne  appalesarono  l'utilità  ai  giovinetti, 
e  in  ispecie  lodarono  la  prefazione  in  cui  si  discorre  dei 
precipui  scrittori  di  aritn.ctica.Rese  altresì  qualche  ser- 
vizio all'astronomìa  perfezionando  i  cannocchiali  con 
nuove  combinazioni  de'  cristalli  oculari.  E  afiìn  di  attu- 
tare quei  timori  che  aveano  penetrato  gli  animi  per  cer- 
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te  opinioni  di  La  Lande  intorno  agi'  iullussi  delle  come- 
te in  sulla  terra,  scrisse  un  opuscolo  sul  aislema  piane- 
lun'ii  e  coDictii-o,  (li  cni  l'alino  in.'n/ione  lo  norcllc  Icltera- 
ric  slaiiipalc  in  l'iri'ii/c  nel  1773. 

U  grido  clic  1111  tanl'  uomo  avea  di  sé  levalo  giunse 
pure  alle  orecchie  del  provvidentissiino  monarca  Car- 
lo ili  di  Borlioiie,  che  tale  conoscendolo  qual  la  fama 
ra\ea  predicalo,  per  onorarlo  quanto  nierilava, volle  di 
sua  presenza  assistere  alle  osservazioni  niicroscojiithe  : 
e  conosciutone  il  penetrante  iiigegno,  non  ad  alici,  ina  al 
Della  Torre  atlidó  la  livellazione  e  direzione  delle  acque 
alla  real  villa  di  Portici.  ìi  per  rendere  più  singolare  o- 
niaggio  alla  sua  dollrina,  lo  noiniiiò  custode  del  museo, 
C  della  reale  liihlioleca,  assegnandogli  non  iscarsa  pen- 
sione: e  indi  lo  chiamò  a  l'ar  parte  di  quella  commis- 
sione di  dotti,  che  dovevano  illustrare  le  disotterrate 
preziose  antichità  di  Ercolano  ediPompeia;  e  final- 
mente lo  trascelse  a  presiedere  alla  pubblicazione  che 
di  ((ueslc!  memorie  si  faceva  in  quella  reale  tipografia. 

Fu  membro  della  reale  accademia  Ercolanense  in  Na- 
poli, e  di  quella  dei  Fisiocritici  di  Siena,  e  le  famose  di 
Parigi,  di  Londra  e  di  Berlino  lo  ascrissero  a  loro  socio 
corrispondente. 

Dopo  aver  parlato  dei  pregi  di  cui  vanno  adorne  le 
opere  sue  110:1  \  uolsi  omettere,  siccome  il  Di'lla  Torre 
venisse  ginslamonte  ripreso  iutorno  a  quella  sua  opi- 
nione su  lo  spazio,  che  leggesi  nei  preliminari  posti  in 
fronte  alle  lezioni  di  lisiea.  Preso  d'ammirazione  alle 
dottrine  di  Loke  fu  tratto  in  errore,  cosiciln"'  animetlesse 
pur  egli  \ospu:iii  asgoìnto  come  rosa  reale,  ed  insieme  do- 
tato di  tali  proprietà,  che  airintullo  si  confondono  con 
gli  attribuii  di  colui  che  dallo  spazio  non  è  circoscritto. 

Ma  Iddio  a  se  chiamava  il  buon  servo  che  fedelmente 
avea  Irallicalo  il  talento  commessogli,  che  seguendo  i 
precetti  e\  angelici  non  levossi  mai  in  superbia  per  niu- 
na  ragion  di  onori,  che  fu  umile,  liberale  nel  soccorre- 
re il  misero,  e  fu  il  sostegno  dell'indigenza.  Lasciava  in 
Napoli  la  spoglia  mortale  la  bell'anima,  e  fra  '1  com- 
pianto e  il  lamento  di  tuli'  i  buoni,  il  di  7  marzo  del 
1  782  volava  in  seno  a  Lui,  ch'è  il  principio  e  il  fine  del- 
l'universo, che  studiò  di  comprendere  il  Della  Torre  (6). 

Sii  rio  Imperi  C.  lì.  S. 

(1)  Queste  canzonelle  furono  inserile  nel  tomo  V  delle 
miscellanee  di  curie  operetie.  raccolte  dal  Dergantinij  e  pub- 
blicate in  Venezia  nel  1741. 

(2)  Come  fosse  accolta  qucst'  opera  v.  il  voi.  Ili  della 
Storia  letteraria  che  si  puhblicara  in  Modena  an.  1  753. 

(3)  V.  Spallanzani.  Viaggi  alle  Due  Sicilie  rap.  I. 

(4)  H  metodi)  per  formare  i/ueste  palline  fu  inserito  nel 
II'  Volume  delta  Scella  di  opuscoli  (Milano  1  777J. 

(5)  Molte  altre  scoperte,  alle  quali  egli  giunse  co"  suoi  mi- 
croscopii,  sono  raccolte  in  un  libro  intitolato  :  Nuove  osser- 
vazioni intorno  la  storia  naturale.  IS^apoli  1  776. 

(lì)  Fu  sep(dti)  nella  chiesa  de''  santi  Demetrio  e  Bonifa- 
cio dei  padri  somasrhij  ne  lesse  Velngio  il  padre  don  Anto- 
nio Bianchi  della  stessa  conr/rcgazione,  che  fu  stampato  nel 
medesimo  anno.  Ael  tomo  IX  dell'Antologia  romana,  e  nel 
nuovo  Dizionario  storico  fP,  a  ssano  1796J  ^cggcsi  intorno 
al  padre  Della  Torre  un  lungo  ed  onorevole  uriirulo. 


SlLin  ARTISTICI   GOAI^EHr  FLlyK. 

LA  CANDELA 

Gnavert  Flink  ! non  vi  spaventi  questo  nome  stra- 
no e  disarmonico.  Scommetto  che  imparerete  a  pronun- 
ziarlo e  lo  scriverete  in  mente  quando  saprete  che  trai 
fiamminghi  e'  va  rinomatissimo.  Un  poela  di  quella  na- 
zione parlando  di  quella  schiera  numerosa  di  artisti  (he 
illustrò  le  Fiandre  nel  secolo  X^T1,  li  paragona  alle  stel- 
le sjiarse  dalla  mano  del  Signore  ne'  firniamenti.  Basta, 
e'  dice,  che  tu  volga  lo  sguardo  alla  volla  de'  cieli  p(!r 
veder  brillare  un  di  que'  corpi  maravigliosi.il  paragone 
sa  del  poetico,  ma  ('•  in  un  certo  modo  giusto.  E  le  ne  av- 
vedi seti  fai  a  considerar  la  storia  dell'arte;  che-  ad 
ogni  pagina  incontri  un  nome  degno  di  celebrità  e  che 
si  lega  a  delle  avventure  non  meno  famose.  Fra  questi 
va  posto  Goavert  Flink,  di  cui  molli  dipinti  il  viaggia- 
tore può  vedere  giungendo  in  Amsterdam;  e  colà  si 
trovano  si  degni  di  Piembrandt,  che  sovente  li  attribui- 
scono a  costui.  Ma  comunque  Flink  abbia  trasfuso  su 
le  sue  tele  la  stessa  poesia  di  luce  e  d'ombre,  la  slessa 
forza  di  colorilo,  la  slessa  energia  di  espressione,  pure 
ci  vince  il  vecchio  borghese  di  Leida  nella  correzione 
del  disegno  e  nel  miglior  gusto  usato  nella  scelta  dei 
modelli  :  e'  si  direbbe  che  Flink,  il  quale  non  lasciò  mai 
la  terra  nativa,  siasi  ispirato  ne'  quadri  del  sommo  Kal- 
faello,  e  che  un  raggio  del  sole  d'Italia  percotesse  la 
fronte  del  figlio  di  Clevè'S.  Questo  pensiero  si  scorge 
principalmente  mirando  il  suo  giudizio  di  Salomone,  che 
si  vede  nella  sala  del  consiglio  d'Amsterdam.  Intanto 
Flink  non  aggiunse  la  fama  di  Rubens,  di  Melzu  e  di 
Van  Dick:  non  l'aggiunse  neanco  merc(j  il  favore  gran- 
dissimo in  cui  l'ebbe  lo  Slalolder  Maurizio  di  Nassau  I 
(]ome  si  spiega  questo  fenomeno?  lo  no  '1  so.  Cerio  ù 
che  un  fato  avverso  insegue  spesso  e  dovunque  il  ge- 
nio, e  talora  non  concedo  che  la  fama  mentr'  egli  vive 
venga  a  consolarne  i  travagli  col  grato  suono  della  lode 
degli  uomini.  —  Ntì  vi  parlai  invano  dello  Slatolder. 
Udite  per  quale  combinazione  di  strani  accidenti  la  for- 
tuna univa  due  nomi  separati  da  una  immensa  distanza 
agli  occhi  delle  genti,  uno  Slatolder  e  mi  artista. 

Maurizio  di  Nassau  facea  cessare  la  guerra  funesta 
che  la  Spagna  mosse  all'Olanda,  liberava  la  sua  patria 
dall'ascendente  non  meno  funesto  dell'Inghilterra.  3Ia 
gli  olandesi  non  seppero  cavar  frutto  da  tanto  benefizio: 
che'  invece  di  sanar  le  piaghe  della  sventura  richiaman- 
do a  vita  il  loro  commercio  e  la  loro  industria,  si  cac- 
ciarono tra  le  querele  di  religione.  E  vedi  sorgere  nella 
università  di  Leida  due  contrarie  selle;  Tuiia  di  cui  era 
capo  Giacomo  Arminio  sostenea  non  so  quali  principi! 
contro  Calvino;  l'altra  che  ebbe  per  gonfaloniere  Fran- 
cesco Gomarro  pugnava  a  prò'  di  quell'eretico.  Ed  ecco 
la  Olanda  scindersi  inArminlani  e  Gomarristi.  Giovanni 
d'Olden  Barneveldt,  gran  pensionarlo,  e  fieramente  av- 
verso allo  Slatolder,  parteggiò  per  Arminio  e  raccolse 
sotto  la  sua  bandiera  tutti  i  togati  e  i  filosofi  del  tempo, 
Grozio,  Vossio,  Deaberg  e  Hoongenberg.  Questa  scuola 
si  disse  de'  rimostranti;  ed  empi  di  dispute  e  di  libri  1; 
Olanda.  3Iaurizio  di  Nassau  levò  lo  stendardo  dc'conlr 
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rimustranti:  e  quelle  quistioni  che  prima  si  agitavano 
iii'ilc  conferenze  scolastiche  divennero  quistioni  di  sla- 
to. Nove  anni  durò  la  lutta  :  durante  nove  awii  s'  assa- 
lirono a  vicenda  con  libelli  e  con  esecrazioni.  Final- 
mente i  rimostranti  furon  dannati  nel  sinodo  Cabinista 
di  Dordrecht:  e  Barneveldt  ebbe  mozzo  il  capo  dalla 
scure  alTetà  di  72  anni. 

Da  ciò  nacquero  inlìnite  cospirazioni  contro  la  vita 
di  Maurizio;  né  valse  a  spegnerle  la  morte  di  Renato, 
figlio  di  BarncAcldt,  mandato  al  patibolo  per  non  aver 
rivelata  la  trama  che  un  suo  fratello  avea  formata  per 
uccidere  il  capo  dello  stato.  Tanta  ostinatezza  lece  fu- 
rente di  sdegno  il  potente  Maurizio;  che  ad  atterrare 
l'idra  che  sempre  rinascea,  occupò  co'  suoi  soldati  le 
città  forti  e  rinnovò  la  legge  del  coprifuoco  caduta  in 
disuso.  Comandò  che  al  suono  della  campana  ogni  cit- 
tadino dovesse  smorzare  i  lumi  in  casa:  pena  di  morte 
a  chi  la  logge  non  osservasse.  E  però  appena  squillava 


l'ora  nona  della  notte  le  genti  d'arme  pcrcorreano  le 
vie  silenziose,  e  dove  vedeano  un  lume  tosto  correano, 
s'  impadronivano  del  reo,  e  senza  forme  di  procedura 
gli  ponfvano  un  capestro  al  collo  e  andavano  ad  appen- 
derlo alle  forche  innalzate  su  la  piazza. 

Era  una  notte  dell'anno  1617.  Un  cavaliere  seguito 
da  molli  armati  Iacea  la  ronda,  mentre  Clevés  era  taci- 
ta scura  come  un  sepolcro.  Facea  la  ronda,  e  vedendo 
che  la  tremenda  legge  era  scrupolosamente  obbedita, 
provava  una  segreta  stizza  :  che  ogni  notte  usciva  nel- 
l'ora taciturna;  usciva  cadesse  pur  la  neve  a  fiocchi,  la 
pioggia  a  torrenti.  E  perchè  ?  —  perchè  l'ombra  di  Bar- 
neveldt gli  ronifiea  i  sonni,  ponendosi  minacciosa  e  bie- 
ca a  pie  del  letto,  tirandolo  pe'  piedi,  scotendolo  forte 
e  mostrandogli  il  teschio  reciso.  Ed  e' si  levava  per  fug- 
gire a  quelle  apparizioni  e  correa  le  vie  irato  con  sé 
stesso,  bramoso  di  rovesciare  la  sua  ira  sovra  un  uomo 
qualunque  —  e  va  guardando  se  possa  scernere  un  lu- 


( Veduta  deiruniversità  di  Leida). 


me  un  solo  lume  che  splenda  a  traverso  la  fitta  tenebria. 

3Iira  di  qua,  mira  di  là mai  nulla;  dapertulto  un 

buio  profondo.  In  quella  eh'  egli  era  per  ritornarsene  al 
suo  palazzo,  premendo  in  cuore  un  segreto  dispetto,  al- 
zando gli  occhi  verso  una  casa  a  comignolo  acuto,  vide 
splendere  un  lume  entro  una  camera  al  quarto  piano:  nò 
parca  che  si  fosse  usata  alcuna  precauzione  per  celarlo; 
che  le  imposte  erano  spalancate  ;  come  se  la  terribile 
ordinanza  non  esistesse.  Questa  impudente  infrazione 
de'  suoi  ^oleri  trasse  dal  petto  dello  Statolder  un  ruggi- 
to di  rabbia  :  e  fatta  arrestare  la  sua  gente,  comandò  ad 


un  cavaliere  di  compire  il  suo  debito.  Questi  scese  di 
cavallo,  e  colla  mazza  d'arme  picchiò  tre  volte  alla  por- 
ta del  minacciato  ostello  :  picchiò  si  forte  che  il  romore 
se  ne  intese  all'altra  estremità  della  via  ;  poi  una  voce 
stentorea  gridò,...  aprile  in  nome  di  monsignore  lo  Sta- 
tolder I  Allo  strepito,  al  comando  inaspettato  un  povero 
mercante  confuso  e  seminudo  scese  ed  aprì.  Allora  i  sol- 
dati s' impadronirono  di  lui,  e  uno  di  essi  senza  altri 
preamboli  gli  ravvolse  il  capestro  intornoal  collo — DehI 
qual  delitto  ho  io  commesso:'  esclamò  Tinfelice —  gli 
accennarono  per  risposta  la  fatale  finestra —  In  nome 
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dilla  misericordia  cessate  dallo  slraziarmi,  gridò  colui, 
the  io  sono  ignaro  allatto  del  come  tanto  avveniva.  Lassù 
v'  è  un  giovinetto  che  apprende  da  me  la  mercatura,  e 

questi  ogni  sera  va  a  porsi  a  ietto  all'oscuro cessate 

per  pietà;  degnatevi  almeno  di  salire  e  dimandategli  se 
io  sia  con»plice  del  suo  mancamento  —  Ma  i  birri  non 
odon  ragioni  :  e  però  que'  galantuomini  già  sei  portava- 
no verso  la  forca.  Ma  loStatolder  preso  da  irrel'renabi- 
le  curiosità,  fé'  segno  perchè  aspettassero  ;  ed  egli  eva- 
ginato il  pugnale  sali  dov'  era  il  colpevole  —  sali  e  tro- 
vossi  in  una  angusla  cauuTctta,  ove  vide  un  giovine 

tra'  sedici  e  i  diciassette  anni  intento  a  disegnare , 

che  Ncdendo  quelfuomo  tulio  coperto  di  ferro,  con  un 
pngtiale  nudo  nella  destra,  venirgli  innanzi  come  uno 
speltro  minaccioso,  mise  un  grido  acutissimo,  ed  ebbe  a 
cadere  dallo  spavento  —  Ed  è  cosi,  disse  Maurizio,  che 
obbedisci  alla  legge  del  coprifuoco!  laggiù  vanno  ad  ap- 
pendere alle  forche  il  mercante  ;  vieni,  che  un  eguale 
supplizio  t'  aspetta —  Il  giovine  cadendo  in  ginocchio; 
io  solo,  disse,  sono  il  delinquente,  egli  non  già,  che  te- 
mendo che  io  potessi  coutrovenire  alla  legge  ogni  sera 
suol  mandarmi  qui  senza  candela.  Ma  io  che  lutto  il  di 
son  lorzalo  a  misurare  slolfe  di  seta,  soglio  rubar  qual- 
che cero  alla  donna  di  casa  e  qui  vengo  ad  appagare  la 
brama  che  mi  rode  d'apprendere  la  pittura.  Me  solo  adun- 
que punite  —  Lascia  che  io  osservi  i  tuoi  imbratti.  — 
E  tolta  la  carta  si  pose  ad  esaminarla  col  guardo  d'uomo 
che  intenda:  poi  gl'impose  di  seguirlo.  Giunti  invia 
trovarono  il  tremante  vecchio  colla  fune  ai  collo  —  La- 
sciatelo in  libertà,  disse  lo  Stalolder;  il  vero  malfattore 
è  costui.  Che  un  di  voi  lo  faccia  seco  salire  a  cavallo  e 
Io  meni  al  mio  palazzo  —  Quando  ve  'I  condussero  e 
l'ebbero  introdotto  nella  grande  sala,  Maurizio  vi  si  fé' 
trovare  s\"cstito  degli  arnesi  militari;  e  accostata  una 
lampada  al  viso  del  prigioniero  —  tu  hai  paura  !  gli  dis- 
se —  Si  in  fede  mia,  e  dippiù  tremo  dal  freddo  —  Vieni 
e  ti  scalda  presso  al  caminetto,  e  che  io  sappia  se  più 
ti  la  pallido  il  rigore?  della  stagione,  o  il  pensiero  della 
forca  —  l'uno  e  l'altro  —  Adunque  tu  conosci  chi  io 

ini  sia?  Sì io  sono  iimanzi  a  monsignore  loStatolder. 

—  Che  ti  farà  impiccare  —  Che  mi  farà  grazia:  perchè 
Io  Stalolder  protegge  le  arti.  Egli  ha  donata  una  meda- 
glia d'oro  ad  un  poeta  per  aver  falli  pochi  versi:  non 
vorrà  far  morire  un  poveretto  che  invece  di  dormire 
seguiva  la  sua  vocazione  d'artista  —  Tu  credi  tultociù, 
n'  è  vero  !  ma  io  dovrei  aver  le  prove  se  non  del  tuo  ta- 
lento attuale,  almeno  della  tua  riescila  avvenire.  Or 
questo  mi  manca —  il  disegno  che  vidi  leste  è  una  me- 
lensaggine —  In  tal  caso  ordinale  pure  che  m'uccidano. 
Se  non  posso  divenire  ottimo  artista  non  ho  che  farmi 
della  vita  —  E  si  disponea  ad  uscire  —  Vien  qua,  vien 
qua.  disse  lo  Stalolder,  e  facciamo  la  pace.  Non  sola- 
mente tu  non  morrai,  ma  domani  partirai  per  alla  volta 
di  Amsterdam  in  compagnia  di  Baclker  altro  mio  pro- 
tetto. Colà  sarai  discepolo  di  Rembrandt,  e  non  dipen- 
derà che  dal  tuo  volere  l'appagar  i  tuoi  voli.  Or  sei  tu 
contento?  —  Che  Dio  vi  benedica,  o  magnanimo  Stalol- 
der. A  monte  le  stoffe  e  la  seta,  viva  l'assicella  e  i  co- 
lori— voi,  o  mio  mecenate,  sentirete  presto  rammentare 
il  mio  nome.  — 


I       Sta  bene:  ora  adagiati  sovra  una  di  queste  sedie  a 
bracciuoli  e  procura  di  dormire. 

Ma  \a  i'  dormi  quando  un  forte  pensiero  t'agita  la 
mente  I  il  giovine  pensò  sempre  durante  la  notte  alla 
straordinaria  avviiiitura  che  dalle  scale  della  forca  lo 
slanciava  nella  scuola  di  llembrandl.  C.  M. 


Ragguaglio  delle  prose  e  degli  atti  dell'accademia  Tiberina 
nell'anno  1 84 1  ^  letto  nella  generale  adunanza  del  27  di- 
cembre da  Francesco  Fabi  Montani j  Roma  tipografia 
della  Minerva  1  842  iVi  8." 

All'eccellenza  reverendissima  di  monsignor  Carlo  Ga- 
zòla,  che  fu  presidente  della  Tiberina  nello  scorso  an- 
no 1841,  è  intitolalo  questo  ragguaglio  dal  chiarissimo 
sig.  cav.  Francesco  Fabi  Montani,  che  ne  fu  segretario. 
Dà  prima  un  sunto  delle  prose,  che  furono  per  ordine. 
1 .  Una  lagrima  ed  vn  fiore  sulla  tomba  della  Guendelina 
Talbol,  di  monsignor  Paolo  Durio.  2.  Orazione  funebre 
al  canonico  Francesco  Busiri  del  signor  Giuseppe  Gio- 
acchino Belli.  3.  Il  Dante  illustrato  da  Ugo  Foscolo,  per 
monsignor  Gazòla:  notati  i  pregi  di  questo  comenlo,  fu 
rigettata  la  strana  opinione  di  Foscolo,  che  unico  line 
di  Dante  nel  suo  poema  fosse  di  riformare  tutta  la  di- 
sciplina j  e  parte  anche  dei  riti  e  dei  dogmi  della  chiesa  cat- 
tolica. 4.  Quali  danni  e  quali  vantaggi  si  ricavino  dal 
leggere  libri  stranieri,  del  padre  Silvio  Imperi  chierico 
regolare  somasco.  5.  Del  conte  Giuseppe  Rangone,  di- 
scorso del  signor  conte  Tommaso  Gnoli.  6.  Illustrazione 
di  un  greco  dittico  d'avorio  della  biblioteca  Casanaten- 
se,  del  padre  maestro  Giacinto  Ferrari  de'  predicatori. 
7.  Ragionamento  sulla  passione  del  Redentore,  in  cui  si 
addimostra  reffetlo  di  un  trasporto  d'amore  il  più  vee- 
mente verso  l'uomo,  di  sua  eminenza  reverendissima  il 
signor  cardinale  A.  F.  Orioli.  8.  Della  vita  e  degli  sludi  di 
Ruggero  Boscovich,  del  professore  Domenico  Vaccolini. 
9.  Pensieri  intorno  al  Berni,  al  Tassoni,  al  Fagiuoli  e 
loro  imitatori,  del  signor  Jacopo  Ferretti.  10.  Delle  ver- 
sioni italiane  della  Bibbia  del  secolo  XV  e  XVI,  discor- 
so di  monsignor  Stefano  Rossi.  1 1.  Delle  casse  di  pre- 
videnza, del  cavalier  dottor  Benedetto  Trompeo.  12.  La 
vita  del  suo  confratello  Ferdinando  Laviosa,  del  padre 
Antonio  Bonfiglio  chierico  regolare  somasco.  13.  Del- 
l'amore dell'uomo  verso  il  maraviglioso,  del  padre  Giu- 
seppe Giacoletti  delle  Scuole  Pie.  1 4.  Potenza  delle  idee 
religiose  del  medio  evo,  di  monsignor  Bartolomeo  Pac- 
ca. 1 5.  Critiche  sopra  due  luoghi  della  vita  di  Dante, 
scritta  dal  eh.  conte  Cesare  Balbo,  e  sopra  alcuni  altri 
luoghi  della  divina  commedia,  del  prof.  Pietro  Venturi. 

1 6.  Come  il  buon  reggimento  della  famiglia  torni  a  prò 
del  pubblico  bene,  discorso  del  signor  Francesco  Spada. 

17.  Intorno  all'anno  in  cui  fece  l'Alighieri  il  poetico 
suo  viaggio,  del  eh.  padre  G.  B.  Pianciani,  dove  si  esa- 
mina la  nuova  opinione  promossa  dal  eh.  abate  Federi- 
co Zinelli.  18.  Niun  soggetto  nieglio  della  natività  di 
Maria  Vergine  potere  convenirsi  a  poema  genelliaco,di- 
scorso  di  monsignor  Cleto  Maria  Renazzi.  1 9.  Della  mo- 
derna enciclopedia  di  alcuni,  del  sig.  cav.  architetto  Ga- 
spare Servi.  20.  Di  alcune  istituzioni  e  miglioranze  agra- 
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rie  del  sig.  abate  Antonio  Coppi.  2 1 .  Delle  società  ano- 
nime, del  marchese  Alessandro  Muti-Papazurri.  22.  Il 
commercio  considerato  in  generale,  ed  in  particolare 
riguardo  all'Italia  e  allo  stato  poulilicio  del  padre  Mar- 
co Morelli  ex-generale  delLi  congregazione  suniasca. 
23.  Del  pittore  Dosso  Dossi  ferrarese,  discorso  del  sig. 
avvocato  Giuseppe  Pelrucci. 

Viene  brevemente  e  giudiziosamente  il  Fabi  Montani 
accennando  gli  argomenti  e  le  notevoli  cose,  e  le  più 
utili  nei  diversi  temi, che  abbiamo  unicamente  ricordati. 

Un'altra  parte  del  suo  ragionamento  si  è  tutta  in  far 
conoscere  gì'  illustri  accademici  perduti  nell'anno,  e  i 
nuovi  acquisti,  e  ciò  che  degli  atti  dell'accademia  par- 
vegli  bello  notare. 

Noi  rimettendo  al  ragguaglio  stampato,  non  possiamo 
che  lodare  il  costume  di  dare  alla  fine  di  ogni  anno  una 
consimile  relazione,  che  impegna  sempre  più  i  socii,  e 
giova  a  promuovere  il  progresso  delle  cognizioni  gravi 
ed  utili,  delle  quali  1'  accademia  Tiberina  si  occupa 
lodevolmente  :  onde  ben  presto  è  cresciuta  e  promette 
frutto  sempre  maggiore.  S, 


BELLE  ARTI. 


1  aprih  1 842. 

Una  recente  opera  del  nostro  Podcsti  ci  fa  respirare 
dal  penoso  travaglio  di  tante  mediocri  produzioni  che 
usurpano  in  Roma  troppo  spesso,  col  nome  d'un  arte 
dillìcilc  sì,  ma  che  mediocrità  non  soffre,  quegl'  inco- 
raggiamenti che  alla  vera  eccellenza  riserbar  si  dovreb- 
bero esclusivamenie. 

Bella  è  la  scelta  della  rappresentanza  che  ornar  deve 
l'aula  del  real  consiglio  di  Piemonte,  il  giudizio  di  Salo- 
mone ;  bello  è  il  momento  che  in  essa  ha  scelto  l'artista; 
non  quello  più  solito,  in  cui  il  giovin  saggio  comanda 
che  si  (livida  per  mezzo  il  contrastato  fanciullo,  ma  il 
vero  momento  in  cui  nasce  il  giudizio  ;  quello  in  cui 
Salomone,  distinta  la  verità  dalla  menzogna,  sospende 
la  tcrribii  prova.  Istantanea  è  l'azione,  ma  vedesi  in  es- 
sa il  passaggio  dall'azion  precedente.  Scorgesi  ancora 
nel  viso  e  nell'atto  della  falsa  madre  la  menzogna.  Co- 
me tale  espressione  sia  ottenuta,  non  dico,  ma  certo 
è  che  in  quella  donna  si  vede  che  mentiva.  Nella  vera 
madre  l'angoscia  agita  tutta  la  persona,  angoscia  im- 
mensa di  madre  cui  vogliasi  rapire  o  lacerare  un  figlio, 
e  che  privarsene  scelga  per  salvarlo:  in  quali  degli  astan- 
ti la  sorpresa,  in  quali  la  pietà,  in  quali  l'ammirazione 
ti  mostra  che  lutti  al  senso  attendono  dell'oracolo.  Gran- 
dioso effetto  che  alla  grandezza  del  soggetto  corrispon- 
de! E  lo  stesso  fanciullo,  che  vivo  pende  dalla  mano  del 
carnefice,  col  volgersi  tutto  alla  madre  la  propria  causa 
egli  pure  decide;  in  Salomone  agisce  sapienza,  in  lui 
natura;  e  le  sue  carni  d'infantil  freschezza  brillano  ac- 
canto alle  membra  vigorose  e  bronzate  dello  sgherro, 
onde  pendono  qual  da  ruvido  tronco  gentil  fiore  novello. 

Non  credo  io  che  della  maestria  del  Podesti  nel  di- 
segno, nel  colorito,  e  nell'esprimere  tutte  le  possibili 
gradazioni  degli  affetti  umani,  i  più  violenti  come  i  più 


delicati,  abbia  più  oramai  a  parlarsi  :  ma  questo  qua- 
dro, questa  vera  opera  di  pittura,  è  certamente  tale  che 
in  ogni  sua  parte,  come  nel  tutto,  veggonsi  risplendere 
uniti  con  ottimo  gusto  il  genio  e  la  scienza,  le  dillii  oltà 
non  e^i(ate,ma  vinte,  gli  effetti  non  mendicati,  né  liuti 
né  incerti,  ma  spontanei,  sentiti  e  visibili.  Maestosa, 
energica  e  dotta  in  questo  dipinto  è  la  composizione: 
dotta  la  distribuzione  delle  masse,  degli  spazi  e  della 
luce:  dotto  l'arlilizio  de'  contrasti  sia  nelle  linee,  sia 
nelle  tinte,  sia  nelle  ombre:  dotta  la  scella  delle  fisono- 
mic,  de' vestiari,  dell'architettura,  degli  accessori]  ;  i 
panneggi  non  forzali  e  tesi,  non  umidi  e  meschini,  nò 
pesanti  né  gonfi,  ma  liberamente  e  largamente  piegali, 
mossi  con  verità  ed  eleganza  e,  ciò  che  non  sempre 
osservasi,  subordinati  al  moto  delle  persone.  Viva  e  ve- 
ra è  la  luce  che  splende  sparsa  sul  quadro,  vivi  e  veri 
sono  i  colori  degli  abiti,  e  guai  a'  lavoranti  che  ardis- 
sero senza  saper  sufficiente  imbrattarne  le  tele.  Qui  so- 
no come  in  natura,  come  erano  nelle  opere,  quando  fu- 
ron  fatte,  de'  grandi  maestri  dell'antica  scuola  italiana, 
e  come  dovevano  essere  nel  ricco  orientale  costume  ara- 
bo-egizio di  quel  tempo;  ma  dottamente  distribuiti  ed 
accordati,  e  temperati  saviamente  con  mezze  tinte,  con 
chiaroscuri  non  neri,  e  con  riflessi  variati  d'iride,  che 
bruite  macchie  riuscirebbero  da  mediocre  pennello. 

Onore  sia  dunque  al  Podesti,  onore  a  lloma  centro 
eterno  delle  arti,  onore  all'Italia  nutrice  inesauribile 
d'ogni  genio,  onore  e  gloria  e  gratitudine  al  sovrano 
magnanimo,  saggio  e  giusto  che,  forte  del  proprio  inge- 
gno, l'ingegno  altrui  distingue  ed  onora.  Penne  della 
mia  più  felici  descriveranno  degnamente  quesl'  opera 
ed  i  molti  ineriti  suoi,  o  ne  rileveranno  i  difetti  che 
dallapice  quasi  inaccessibile  di  perfezione  la  separano: 
non  altro  io  volli  ne  posso  con  queste  non  meditate  pa- 
role, che  esprimere  senza  indugio  l'impressione  falla 
dal  quadro  sull'animo  mio  (*).  Luigi  Vescovali. 

(*)  //  eh.  cav.  P.E.  Visconti  nostro  collaboratore  espor- 
rà in  uno  de'  prossimi  numeri  del f  Album  una  pii*  estesa  de- 
scrizione di  questo  ammirabile  dipinto  cui  precederà  un'  ac- 
curata incisione  del  medesimo.  Il  direttore. 


JL  SIGNOR  rALEKtO   PALMIERI j  ROUAKO 

Egregio  signor  Valerio. 

La  vista  della  sublime  vostra  patria  non  può  non  de- 
stare alti  sensi  in  che  viene  a  baciarne  la  polvere;  ma 
non  era  dato  al  mio  debole  ingegno  esprimerli  in  modo 
migliore  dell'umile  sonetto  che  spero  accoglierete  con 
indulgenza.  Fortuna  sarà  sempre  per  me,  se  esso  potrà 
darvi  almeno  una  leggiera  prova  dell'ammirazione  ch'io 
sento  per  un  paese  ove  non  vidi  che  persone  stimatis- 
sime; e  soprattutto  se  varrà  a  farvi  una  volta  rammen- 
tare del  vostro 


Napoli  3 1  marzo  1 842. 


Affettuoso  amico 
Giacinto  De  Sivo. 
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SONETTO 

sentito  il  giorno  1 0  marzo  1 842. 

RornUj  tu  sci:  ti  veggio j  o  suol  temuto 
Al  cui  Cospetto  ogni  altri)  fasto  cede: 
Inclita^  immensa,  eccelsa j  eterna  sede 
D'ogni  umana  grandezza  io  ti  saluto. 

I  fati  al  tuo  valor  diero  in  tributo 

Già  lo  gloria  dell' armi ,  or  della  fede; 
E  dal  trono  di  polvere  ti  vede 
L'invido  tempo  stupefatto  e  muto  : 

Ei  del  fulgor  che  il  tuo  gran  nome  involve 
Un  diadema  ne  irraggia  a  la  tua  chioma 
Che  terreno  poter  mai  non  dissolve. 

Superbi j  o  voi  che  grandi  il  mondo  or  nomaj 

Qua  venite  a  prostrarvi j  a  questa  polve 

Che  siete  or  voij  se  questa  polve  è  Roma  ? 


ABDUL  MED.IIB  (sultano  attuale) 

L'impero  ottomano  area  d'uopo  di  un  sovrano  dotato 
di  somma  energia,  e  profondamente  versato  nell'arte  di 
governare  per  proseguire  l'opera  delTincivilimento  così 
ben  cominciata  da  Mahmoud  li.  Questo  principe  poco 
semi)re  l'orlunato  nelle  sue  relazioni  diplomatiche,  nelle 
guerre  e  nelle  imprese  alTestero,  avea  però  un  buon  si- 
stema di  politica  nell'interno.Volea  egli  lealmente  il  bene 
del  suo  popolo,  possedea  quella  forza  di  carattere  sem- 
pre necessaria  ad  un  principe  riformatore,  specialmente 


in  oriente.  Avea  egli  compreso  la  necessità  di  migliorare 
la  sorte  de'  cristiani,  e  più  d'una  Tolta  avea  saputo  far 
violenza  ai  pregiudizii  de'  turchi  contro  gli  europei.  Può 
dirsi  altrettanto  di  suo  figlio?  Si  vuole  che  i  primi  atti 
del  suo  regno  dimostrino  il  contrario.  Avea  il  padre  suo 
cominciato  a  dargli  tale  educazione  politica,  diretta  a 
darsi  un  ottimo  successore.  Ma  si  vuole  che  Abdul-Me- 
djib  siasi  già  molto  allontanato  dalle  orme  paterne.  Egli 
ha  richiamato  a  sé  de'  vecchi  turchi  pieni  ancora  di  bar- 
bari pregiudizii;  si  è  sparso  il  malcontento  tra' cristiani 
che  si  confermano  ognidì  più  nel  convincimento, di  nulla 
poti!r  attendere  dai  loro  oppressori.  Noi  non  parleremo 
degl'  intrighi  del  serraglio,  e  de'  dominanti  partigiani 
di  (jualche  potenza,  non  essendo  ciò  proprio  del  nostro 
giornale.  Noi  veggiamo,  ed  udiamo  il  bene  ed  il  male.  Il 
bene  di  qualunque  tempo  passato  o  presente,  ci  appar- 
tiene per  esultarne,  e  tributargli  omaggio  di  lode:  il 
male  non  ci  appartiene  che  quando  si  è  fatto  storico  sul- 
le tombe  di  quelli  che  ne  furono  autori,  o  v'ebbero  parte. 

Noi  diamo  il  ritratto  dell'attuale  sultano.  Egli  è  figlio 
di  un  armena  vivente,  e  che  ha  il  titolo  di  valide  sultane 
(regina  madre).  Non  ha  che  diciannove  anni  d'età  ;  ne 
avea  1 7  quando  fu  proclamato  imperatore.  Alcuni  gior- 
ni dopo  la  morte  del  padre  suo  si  trasferi  alla  moschea 
di  Eyoub,  dove  cinse  il  brando  di  Othman  secondo  l'uso 
degli  avi  suoi.  Presso  i  turchi  questa  ceremonia  tien  luo- 
go d'incoronazione.  I  loro  sultani  regnano  pel  hilidj  ed 
il  kitob,  cioè  per  la  scimitarra  e  pel  corano:  cingere  il 
ferro  di  Olhman,  che  questo  capo  della  dinastia  ottoma- 
na dava  all'eroe  Eyoub,  ceco  in  che  consiste  l'investitu- 
ra del  potere  imperiale. 

Noi  rappresentiamo  Abdul-Medjib  nel  costume  impe- 
riale adottato  da  suo  padre.  L'antico  turbante  è  stato 
rimpiazzato  dal  barrotto  rosso  (lezzi)  sormontato  da  una 
cascata  di  seta  turchina,  le  cui  frange  leggiermente  por- 
tate sul  d'innanzi  ricadono  con  abbondan.'.a  dall'altra 
banda.  In  mezzo  a  questo  acconciamento  splende  un  ma- 
gnifico aggregato  di  diamanti,  al  centro  del  quale  si  di- 
stingue la  cifra  del  gran  signore.  Sulle  spalle  ondeggia 
un  ampio  manto  di  color  verde  russo,  il  cui  collare  è 
arricchito  di  recami  d'oro  e  di  un  fermaglio  di  diaman- 
ti. Abdul-Medjib  ha  un  minor  germano  chiamato  Abdul- 
Ariz.  Contro^di  usi  del  serraglio  egli  godea  di  una  cer- 
ta libertà  finché  visse  il  padre,  che  dividea  l'amor  suo 
tra  suoi  figli,  e  si  compiacea  di  mostrarli  spesso  al  po- 
polo. Dopo  la  morte  di  Mahmoud  il  giovane  principe 
vive  rinchiuso  nel  serraglio:  si  dice  che  ne  soffra,  tanto 
più  che  mostra  un  carattere  vivace  e  gaio,  tutto  oppo- 
sto a  quello  del  fratello.  Ma  basti.  Nulla  sul  morale  :  ec- 
co il  ritratto  della  persona.  L.  A.  M. 


ANAGRAMMA 

Ciltade  è  il  tulio:  se  vi  poni  raenle, 

Trovi  un  vate,  uà  sovrano,  uu  dio  posseole. 

Sciarada  precedente  CA-so. 


TlPOGa.UDLLE  BKLLE  ARTI 

con  approvazione . 


DIRF.ZIOXE  DEL  GIORNALE 

!■<■</  lUl  Corso  n.  ijj. 


CAV. GIOVANNI  DEANGELIS 

dìrett9re'pro[yricturìo. 
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RACCONTO  —  UNA  SCENA  IN  OMNIBUS 


Fioratevi  un  tempo  diabolico,  un  orrore  di  tempo: 
correnti  d'acqua  larghi  come  la  contrada;  acqua  sui 
marciapiedi,  un  fiume  d'acqua  giù  dai  tetti,  dai  goccio- 
latoi, dal  cielo  ;  acqua  dappertutto,  un  vero  diluvio,  un 
tempo  insomma  come  quello  d'una  settimana,  fa  un 
tempo  come  quello  che  da  parecchi  mesi  consola  questo 
bel  paese,  ove  gli  inglesi  vengono  a  cercare  il  sole,  scam- 
pando dalle  nebbie  e  dalla  umidità  del  Tamigi. 


—  Ve  Io  siete  immaginato?  Or  bene:  ora,  in  questo 
caro  mese  di  maggio,  figuratevi  un  certo  tale,  senza 
ombrello,  pestando  il  fango  a  tutto  andare  per  la  via 
sant'Onofrio  di  Parigi,  con  frale  braccia  un  enorme 
cartoccio  di  carta  greggia,  tutto  immollato  come  se 
fosse  uscito  dalla  scuola  di  nautica,  correndo,  gridando, 
ansando,  dietro  un  omnil/us  il  cui  conduttore  faceva 
orecchio  da  mercante. 


(Interno  di  un  omnibus  in  Parigi) 


I  conduttori  d'om«ì'ÌMs  son  gente  morbinosa  in  lem-, 
pò  di  pioggia;  è  il  momento  della  loro  cuccagna;  sono 
insolenti,  ma  però  sono  giusti,  e  il  conduttore  finalmen- 
te siccome  v'  era  un  posto  vuoto  ncll'om«/ói/s,  si  fermò. 
—  Largo  a  destra,  gridò.  —  Perdono  signori,  perdono 
signore  mie,  disse  il  poveretto  dal  cartoccio  di  carta 

greggia;  ma  fa  un  certo  tempo Badate,  neh!  sclamò 

una  signora  in  vesta  di  seta  verdastra,  voi  mi  guastale 
la  veste.  —  Perdono,  non  lo  faccio  apposta,  è  un  tempo 
così  diabolico.  —  Ehi,  ehi,  grida  un  omaccio  da  sinistra, 

m'  allagate  il  soprabito.  —  Perdono,  ma  il  tempo — 

Eh  signor  mio,  quando  si  è  bagnato  da  capo  a  piedi  non 
si  va  in  una  carrozza  pubblica.  —  Avete  ragione,  ma  è 
bene  per  il  cattivo  tempo,  che  ....  se  no,  se  avesse  fatto 
bello,  non  avrei  incomodata  la  compagnia:  io  non  vado 
in  iiìii>u//us  quando  fa  bello:  conduttore,  dite  un  po'  a 
questi  signori  di  farmi  un  tantino  di  posto. 

—  Animo  via,  un  po'  di  compiacenza:  e'  è  posto. 

AXNO  IX.    21  Maggio  1842. 


A  quest'  ordine  supremo  del  conduttore  fu  lasciato 
un  posticciuolo  sulla  banca  dritta,  e  il  nuovo  capitato 
vi  si  lasciò  cadere  come  uno  straccio  appena  uscito  dal- 
l'acqua. 

—  Se  almeno  ella  volesse  mettere  il  suo  gran  cartoc- 
cio nella  banca,  soggiunse  la  signora  dall'abito  di  seta, 
potrebbe  star  un  po'  più  sulla  vita  —  Dice  bene,  signo- 
ra, dice  bene:  un  milione  di  perdoni:  maladcttissimo 
tempo,  guardate  se  par  maggio  adesso  ! 

—  Un  male  a  cui  non  e'  è  rimedio,  bisogna  soffrir- 
selo in  pace:  i  compagni  del  nostro  poveretto  s' cran 
dunque  rassegnati  all'esercizio  di  questa  noiosa  virtù,  e 
faceansi  trascinare  senza  dir  motto  :  quando  l'un  d'essi 
dando  un'  attenta  occhiata  alla  vesta  di  seta:  signora, 
mi  pare  che  in  fondo  al  suo  abito  ci  sia  qualche  cosa 
che  si  muove  :  oh  non  mi  sono  ingannato  :  veh  veh  !  una 


lumaca!  »  —  Una  lumaca! 
seta  !  che  orrore  ! 


una  lumaca  sul  mio  abito  di 


PO 


i;  A  L  e  LI  M 


E  tutti  a  coro: 

—  l'na  lumaca! 

—  Vodiaiiio. 

—  Vediamo  un  po'. 

—  Vogliam  vcdore. 

—  È  VITO,  da  galantuomo. 

—  E  flu'  lumacone  ! 

—  Ma,  signore,  anche  voi,  là  a  dritta  sulla  vostra 
scarpa  avete  una  l'accenda  che  corre  ....  non  può  essere 
che  una  lumaca. 

E  vero  ....  3Ia  daddove  diavolo  saltano  fuori. 

Un  signore  altempato.  —  Oh  bella  vengono  dai  loro 
gusci.  Signori  miei,  la  storia  naturale  ne  dice  che  la 
fame  fa  stanare  il  lupo  e  la  pioggia  uscir  le  lumache 
dal  guscio. 

—  Nelle  campagne  va  bene,  ma  iu  omnibus  poi! 

Oh!  guardate,  non  vi  movete....  ecconc  un'  altra  che  si 
striscia  su  l'ombrello  del  signore.... 

—  Ah  è  troppo! 

—  È  uno  scherzo  di  cattivo  genere.... 

—  Qui  e'  è  qua!<  ano  che  ha  d  >lle  lumache. 

—  Si,  v'  è  qualcuno  che  ha  detie  lumache:  non  può 
esser  altro. 

—  Bisogna  guardar  addosso  a  tutti.  Per  me  già  è  inu- 
tile, perchè  non  ne  ho. 

—  jN'emmen  io. 

E  fu  un  uìiissono  di  quattordici  nemmcn  io.  Un  solo 
non  parlò,  il  povero  mal  capil'^to,  il  diluviato,  immolla- 
to, inzuppalo,  asfissiato,  che  in  mezzo  a  tutto  questo 
baccano  non  avca  fallo  altro  che  cercar  d'asciugarsi  col 
fazzoletto  e  spremerne  poi  l'acqua  imbevuta,  ponendolo 
fra  !c  due  mani,  e  queste  premendo  tra  le  due  ginoc- 
chia. La  manovra  fu  un  po'  troppo  ripetuta,  perchè  gli 
altri  non  se  ne  avessero  ad  accorgere,  si  svegliarono  i 
sospetti,  si  pensò  all'enorme  cartoccio.  In  un  batter 
d'occhio  fu  sollevato  il  panno  della  banca  e  a  maraviglia 
generale  fu  visto  dal  cartoccio  bucato  in  venti  luoghi 
scappar  con  armi  e  bagaglio  una  miriade  di  lumache  da 
tutte  le  parti.  Dugento  di  questi  corniferi  avcano  in- 
frante le  proprie  catene. 

—  Signore,  questa  è  una  birberia. 

—  Un'  infamia. 

—  Una  atrocità. 

Le  leggi  dovrebbero  punire  siffatta  bricconeria. 

—  Adagio,  adagio,  signori  mici  !  ve  la  prendete  tanto 
COI!  queste  povere  besliuole!  che  diavolo!  son  lumache 
finalmente:  non  mangiano  nessuno  e  son  buone  a  man- 
giarsi. Mi  piacciono  le  lumache  :  sono  andato  al  mer- 
cato a  comprarne  alcune  centinaia:  è  cosi  che  male  c'è:* 
dovreste  piuttosto  aiutarmi  a  riprenderle. 

Kd  ecco  il  nostro  pacifico  eroe  darsi  tutto  alla  im- 
presa generosa.  —  Se  il  cartoccio  è  guasto,  il  cappello 

supplirà,  ed  una.  e  due per  lo  corna,  per  il  guscio, 

pir  il  corpo  le  butta  in  fondo  alla  nuova  prigione;  tor- 
na a  caccia,  le  piglia,  le  insegue,  le  preme  sotto  i  piedi, 
le  agguanta  sulle  scarpe,  sulle  gambe,  sui  bastoni,  sugli 
ombrelli,  sulle  vesti,  sulle  brache:  le  sue  braccia,  le  sue 
mani  si  allungano,  si  stendono  a  dritta,  a  sinistra,  e  ap- 
pena accaiaj)]iati  un  dieci  disertori,  venti  disertano  an- 
cor dal  cappello,  intorno  al  cappello,  formicolante  al  di 


dentro  e  al  di  fuori  dei  formidabili  battaglioni  che  si 
adoperano  cou  tutte  le  loro  forze  a  cavarsela  di  là. 

Le  signore  che  nel  primo  impelo  di  collera,  nel  pri- 
mo spavento  s'  erano  ermeticamente  strette  le  vesti  in- 
torno alle  gambe:  gli  uomini  che  avcano  fatto  entrare 
l'estremità  dei  calzoni  nei  tubi  degli  stivali,  più  non 
seppero  star  sul  serio  e  fu  una  sghignazzata  universale: 
le  donne  par  che  vadano  in  svenimento,  gli  uomini  in 
convulsione;  il  conduttore  s'  attacca  alla  sua  correggia, 
dicendo  non  aver  mai  veduto  tante  Ix'stie  cornute;  il 
cocchiere  che  non  capisce  niente  di  tutto  questo  para- 
piglia, sta  li  li  per  mandar  Vomnihus  verso  l'ospedale  dei 
matti.  Tutti  avean  perduto  il  cervello.  Alla  signora  poi 
della  vesta  di  seta  venne  il  mal  di  milza:  non  può  par- 
lare, non  può  gridare:  fa  un  cenno  al  conduttore  che 
vuol  discendere:  il  conduttore  sembra  ubbriaco  e  non 
capisce  più  niente:  perchè  capisse  almei;o  il  cocchiere 
gli  tirano  il  cordone  attaccalo  al  braccio  con  tanta  buo- 
na grazia  da  farlo  quasi  cadere:  questi  arrabbiato  tira 
con  la  stessa  buona  maniera  le  redini  ai  cavalli  che  s'im- 
pennano e  fanno  dar  dietro  Vomiiiòus,  (r  la  povera  semi- 
svenuta  perde  l'i  quilibrio  e  giù  di  botta  sul  cappello 
schiacciando  il  conlenente  e  il  contenuto. 

Figuratevi  che  guerra  di  parole,  che  ciarle,  che  ma- 
ledizioni! Fmalmcnte  si  |)alesarono  l'un  l'altro  i  nomi, 
furono  scelli  alcuni  a  testimoniare  davanti  alla  autorità 
l'orribile  caso:  e  la  faccenda  finì  senza  sangue. 

Di  li  a  qualche  giorno  comparivano  davanti  al  signor 
giudice  di  pace,  il  signor  L....  parrucchiere,  cercando 
rifacimento  di  danno  pel  suo  schiacciato  cappello  e  le 
perdute  lumache,  e  la  signora  D....  cou  eguale  pretesa 
per  la  sua  vesta  di  seta  guasta. 


ECONOMIA  POLITICA. 

Dell'utile  0  svantaggio  che  producono  all'industria  i  privi- 
legi. Memoria  estemporanea  pel  concorso  alla  cattedra  di 
economia  e  commercio  nella  regia  università  degli  studi 
di  Catania,  di  Placido  de  Luca  socio  della  imperiale  r 
reale  accademia  de'  Georgojdi  di  Firenze  ec.  ec.  Seconda 
edizione  jNapoli  dalla  tipografia  di  Matteo  Vara  Vico  Ba- 
glivo  Uries  num.  39.  1841. —  Concorso  estemporaneo 
alla  cattedra  di  economia  e  commercio  nella  regia  univer- 
sità degli  studi  di  Cadmia,  del  sostituto  Salvatore  Mar- 
chese. Catania  dalla  tipografa  dei  regi  studi  1841. 

ESJ.UF.    CRITICO    DI   MONSIGNOR   CARLO    GAZÒLA. 

Chiunque  conosca  per  poco  la  storia  della  economia 
politica,  sa  benissimo  essere  due  le  principalissime  scuo- 
le italiana  l'una,  e  inglese  Taltra,  le  quali  si  disputano 
il  primato.  L'italiana  professa  libertà  di  commercio,  li- 
bertà di  coltura,  libertà  d'industria,  libertà  d'uso  delle 
proprie  forze  senza  variazione  di  sorte  alcuna.  La  in- 
glese sottopone  commercio,  coltura,  industria,  valori 
d'ogni  guisa  a  restrizioni  molte  e  varie,  secondo  che 
crede  sieno  queste  vantaggiose  al  paese  che  le  addot- 
ta, l'iù  generosa  la  scuola  italiana  direbbesi  naia  per 
rutilila    deirintero   uman   genere,  cui  riguarda  come 
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una  sola  famiglia:  Meno  esposta  a'  pericoli  la  scuola  in- 
glese tende  ad  assicurare  meglio  la  comodila,  la  ricchez- 
za di  una  nazione  e  di  un  popolo.  Proponendosi  pertanto 
il  proltlema  =  iMfuiUe  o  sr(udihj<jio  che  pri'diicnno  alì'in- 
duslria  i  pririletfi -z  ognun  vede  esserne  chiara  ed  aperta 
la  soluzione  secondochè  piaccia  seguire  i  principii  del- 
l'una o  <leiraltra  d(dle  due  scuole,  sarà  cioè  per  dichia- 
rar dannosi  i  privilegi  chiunque  appartenga  alla  scuola 
italiana,  e  li  sosterrà  utilissimi  ogni  settatore  della  scuo- 
la inglese. 

Ma  perciocché  l'economia  politica  é  tale  scienza  che 
lungi  tlall'appagarsi  di  sole  teorie,  deve  anzi  studiare  e 
indicar  la  maiiiera  di  applicarle  con  positivo  e  reale 
vantaggio  della  società,  andrehhe  sempre  errato  dal  ve- 
ro chi  pretendesse  scioglierne  i  problemi  colle  semplici 
generali  teorie.  Di  qui  è  che  a  determinare  bene  e  sag- 
giamente sciolto  un  problema  di  economia  politica,  j)0- 
co  monta  il  conoscere  di  quale  scuola  sia  colui  che 

10  scioglie:  il  punto  sta  nel  vedere  se  egli  abbia  nella 
sua  capacità  mentale  saputo  abbracciare  le  condizioni 
tutte  e  singole  di  luogo,  di  tempo,  di  forze  di  valori  e  di 
mezzi,  le  quali  presenta  dai  diversi  lati  il  problema. 
Senza  colale  né  tanta  capacità  di  mente  non  potrà  mai 
avere  perfettamente  sciolto  il  problema,  perchè  non  po- 
trà mai  dirsi  con  rigore  di  evidente  deduzion  matema- 
tica =  oggi  va  fatto  cosi,  se  vuoisi  che  oggi  ivì  senta  van- 
taggio la  società  =.  È  noto  che  tutte  le  scienze  applicate 
alla  pratica  ammettono  talora  conclusioni  contrarie  ai 
principii,  ma  contrarie  nella  sola  apparenza,  come  a  ca- 
gion  d'esempio  il  giudice  benché  obbligato  per  legge  a 
condannare  alla  morte  l'omicida,  veggiamo  che  ta:(»ra  lo 
assolve,  non  già  ptichó  disconosca  la  legge,  ma  perchè 
nell'omicida  cui  giudica  trova  ragioni  che  escludono 
l'applicazion  della  legge  portante  pena  di  morte.  Laonde 
nelle  scienze  applicate  non  fa  caso  né  meraviglia  che  iu 
tante  conclusioni  particolari  consentano  due  che  profes- 
sano opposti  principii  generali,  e  forse  discordino  due 
che  hanno  i  medesimi  identici  generali  principii.  E  cosi 
nello  sciogliere  un  problema  di  economia  politica  può 
benissimo  nascere  una  conclusione  che  sembri  d'italia- 
na scuola  benché  dedotta  da  iiiglcsi  principii,  e  vice- 
versa si  creda  di  scuola  inglese  benché  dedotta  da  ita- 
liani principii. dovendosi  (come  bene  osservò  Romagnosi) 
aver  sempre  riguardo  alla  opportunità  in  tutte  le  di- 
squisizioni che  toccano  il  progresso,  la  civiltà,  l'agia- 
tezza d'un  popolo. 

Ciò  sia  detto  a  far  giustizia  al  senno  di  coloro  che 
pel  concorso  alla  cattedra  di  economia  e  commercio 
nella  regia  università  degli  studii  di  Catania  proposero 
un  tema  in  apparenza  contrario  alla  scuola  italiana,  ma 
in  verità  degnissimo  di  essere  trattato  e  meditato  da 
chiunqiie  ama  di  coltivare  utilmente  la  economica  scien- 
za. Ciò  si  parerà  anche  meglio  dal  conto  che  intendiam 
qui  di  rendere  delle  due  dissertazioni  estemporanee, 
che  abbiamo  sott' occhio,  dei  due  concorrenti  l'iacido 
de  Luca,  e  Salvatore  Marrhesf  entrambi  di  scuola  italia- 
na, e  nemici  entrambi  dei  privilegi   e  delle   restrizioni. 

11  primo  |)<)se  in  fronte  alla  sua  dissertazione  quella  sen- 
tenza di  Blanqui  nella  storia  dell'economia  politica.  — 
«  Tutta  la  scienza  economica  si  può  riassumere  in  que- 


«  ste  due  cose  ,  libertà  di  travaglio  e  lil)ertà  di  far 
»  uso  d(;'  suoi  prodottili.  Il  secondo  ricordò  quella  sa- 
pientissima legge  delle  dodici  tavole:  Privilegia  ne  irro- 
ganti) [non  inlrudiir  pririler/i). 

Svolgiamo  le  idee  di  entrambi  cominciando  dalla  dis- 
seriazione del  (le  Luca  al  quale  è  toccala  la  cattedra. 

Si  propone  egli  di  parlare  dei  privilegi  in  generale, 
appresso  dei  privilegi  riguardanti  propriamente  l'indu- 
slria.  per  ultimo  passando  i  contini  del  tema  e  come  per 
ccMopicre  il  suo  ragionare  tratta  i  privilegi  che  riferi- 
.«coìis:  a  personali  uffici.  Dei  privilegi  in  generale  in  po- 
chissime pagine  restringe  quanto  mai  ne  pensarono  e 
dissero  i  più  dotti  scrittori  in  più  volumi.  Che  allro 
è  l'esame  dei  privilegi  sociali  agli  occhi  del  nostro  auto- 
re se  non  l'entrare  in  esauiO  del  seguente  problema.  — 
Come  si  possono  conciliare  gì'  interessi  individuali  col- 
rinleresse  generale? — Posta  cosi  la  questione  ognun 
vede  quanto  si  allarga  il  campo  che  gli  tocca  percorre- 
re. Non  presume  egli  però  di  farlo,  né  lo  potea  nell'an- 
gustia del  tempo  che  gli  fu  conceduto:  gli  convenne  re- 
star pago  all'accennare  le  vie  che  da  ogni  lato  si  aprono 
a  chi  lo  volesse  discorrer  tutto.  Il  privilegio (pr/ca/a  lex) 
favorisce  un  solo  o  pochi  verso  i  più,  ed  economicamen- 
te guardato  toglie  all'universale  un  travaglio,  un  la- 
voro, e  per  conseguenza  un  guadagno  dato  ai  pochis- 
simi che  sono  i  privilegiati.  In  tal  modo  è  violato  il 
dritto  che  compete  ad  ognuno  di  libero  travaglio,  e 
viene  all'interesse  individuale  di  pochi  sacrificato  l'in- 
teresse generale  di  tutti.  È  dunque  da  escludersi  in  eco- 
nomia il  privilegio  come  contrario  al  ben  essere  gene- 
rale di  tutti,  e  a  buon  dritto  il  nostro  autore  dà  lode 
alla  civiltà  moderna  che  i  troppi  abusi  de'  privilegi  e 
de'  privilegiati  abolì. 

Lungi  però  dall'applicar  ciecamente  questa  general 
teoria  dedotta  dall'intima  natura  del  privilegio,  scende 
a  sviluppare  colla  sua  usata  chiarezza  le  circostanze  in 
cui  i  privilegi  sono  e  dir  si  debbono  utili  all'industria, 
ciò  che  proponevasi  per  secondo.  Sarà  continuato. 


Breve  compendio  di  grammatica  italiana  per  uso  de"  giova- 
netti compilato  dal  professore  Domenico  Ghinassi  lughese. 
Quarta  edizione  corretta  ed  aumentata.  Lago  tipografia 
Melandri  1  842. 

Corredato  di  nuove  varianti  ed  aggiunte  fattevi  dal- 
l'autore è  uscito  testé  a  luce  pei  torchi  del  3Ielandri  in 
Lugo  questo  Breve  compendio  che  noi  annunziamo,  l'uti- 
lità del  quale  viene  abbastanza  comprovata  da  quattro 
edizioni,  che  se  ne  sono  fatte  in  brevissimo  tempo,  e 
dall'cssersi  con  evidente  profitto  adottato  in  moltissime 
scuole  si  dello  stato  che  estere.  Noi  pertanto  Io  racco- 


mandiamo aifl'  istitutori  della 


gioventù 


nella  certezza 


che  lo  troveranno  assai  proficuo  per  brevità  chiarezza  e 
semplicità  di  metodo,  e  molto  vantaggioso  ai  principian- 
ti, e  particolarmente  a  quei  giovanetti,  che  essendosi  di 
già  innoltrali  nello  studio  della  grammatica  latina  man- 
cano delle  necessarie  cognizioni  e  delle  regole  più  csen- 
ziali  di  lingua  italiana. 
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Nel  pubblicare  gf  intagli  degli  affreschi  esistenti  nel  pa- 
lazzo Schifanoia  in  Ferrara  che  furono  testé  scoperti  dal- 
l'oblio j  intendiamo  di  dare  ai  lettori  dell'Album  un  pegno 
della  nostra  sollecitudine  offrendo  loro  le  coviposizioni  di 
queidipinti  non  maifn  qui  pubblicati.  Non  lasceremo  però  di 
dare  manifesta  lode  al  signor  Filippo  Pasini  che  studiosissi- 
ìrw  ind<tgalore  delle  patrie  memorie  ce  ne  offerse  t  disegni 


perchè  in  questo  giornale  venissero  resi  di  pubblico  diritto. 
L'illustrazione  descrittiva  che  ne  segue j  le  espresse  allegorie 
ed  i  fasti  dei  duchi Estensij  la  desumiamo  da  quella  sapiente- 
mente dettata  dalsig.  Gio.  M.  Bozoli,che  seguendo  le  tracce 
del  chiaro  di  lui  genitore  Giuseppe  Mariaj  distinto  posto  si 
procaccia  biella  repubblica  letteraria j  come  valente  artista  si 
dimostra  per  le  opere  del  suo  ingegno.         Il  direttore. 


IL  TRIONFO  DI  GIOVE 

f affresco  nel  palazzo  comunale  di  Schifanoia  in  FerraraJ 


Gli  affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia,  ora  detto  del- 
la Scandiana,  nei  quali  veggonsi  specialmente  ritratte  le 
partite  di  caccia  del  duca  Borso  d'Este,  sono  opere  del 
quattrocento,  quando  l'arte  del  dipingere  a  fresco  co- 
minciava a  far  gran  passi  verso  quella  perfezione,  che 
fu  poi  raggiunta  da  Leonardo  da  Vinci,  da  Benvenuto 
da  Garofalo,  dal  sommo  Raffaello,  dal  Perugino,  dal  fio- 
rentino Andrea  del  Sarto,  e  da  molti  altri  che  per  amore 
di  brevità  non  accenniamo. 


Ben  lunge  allora  erano  gli  artisti  dallo  studiare  filo- 
soficamente sul  vero,  come  hanno  dimostralo  di  aver 
fatto  in  grado  eminente  nelle  loro  opere  quei  grandi  po- 
co fa  ricordati,  e  ben  lungi  pure  dal  conoscere  i  giusti 
precetti  della  prospettiva,  ond'  è  sì  grand'  uopo  ad  as- 
segnare le  debite  proporzioni  agli  obbietti  che  voglionsi 
rappresentare;  pure  il  loro  modo  costante  di  copiare  la 
natura  e  d'imitarne  persino  i  difetti,  l'amore  con  cui  cu- 
ravano ogni  più  minuto  dettaglio,  e  la  vaghezza  del  co- 
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lorilo,  che  a  dir  vero  conoscevano  squisitamente,  non 
possono  non  recare  gran  maraviglia  e  piacere  a  un  tem- 
po. Sebbene  di  un'  epoca  alquanto  più  remot,  ,  ne  sono 
un.i  prova  le  stupende  opere  di  Gioito  nel  campo  santo 
di  Pisa,  che  a  malgrado  dei  loro  difetti  riempiono  l'ani- 
mo di  stupore  e  di  ammirazione:  di  quel  Giotto  che  fu 
il  primo  a  sbandire  lo  stile  greco  barbaro  del  Cimabue 
suo  antecessore  collo  studiare  sul  bello  naturale,  addi- 
tando cosi  agli  avvenire  le  vere  tracce,  cui  debbono  se- 
guire coloro  che  Togliono  poggiare  ad  altezza  di  fama, 
e  passare  ricordati. 

D'egual  pregio  certo  sono  le  dipinture  della  Scandia- 
na  tratte  dal  buio  in  cui  giaceano  dal  bravo  artista  si- 
gnor Alessandro  Campagaoni  bolognese,  al  quale  deb- 


bcsi  moltissima  lode  per  aver  egli  saputo  legare  la  gros- 
sezza di  sci  e  pili  strati  di  calce  che  nascondeano  que- 
sto tesoro  delie  arti  bolle,  senza  recare  il  jiiù  leggiero 
oltraggio  al  dilicato  colorito,  assicurandone  con  somma 
perizia  l'intonaco  del  muro,  sul  quale  è  eseguilo  il  dipin- 
to, che  per  forza  di  vetustà  minacciava  di  ruinare. 

Gettando  lo  sguardo  su  questa  nuova  scena  di  dipinti 
tanto  svariata  e  tanto  bizzarra  nella  sua  distribuzione, 
si  resta,  per  cosi  dire,  abbagliati.  L'afliislellanionto  del- 
le cose  ivi  espresse  indica  una  immaginazione  i'vr\  idis- 
sima  non  circoscritta  dai  limiti  che  richieggono  Tarmo- 
nia  della  cqmposizione  ed  il  buon  gusto.  Quando  si  prende 
però  ad  osservare  tutto  in  particolare,  non  è  a  dirsi  lino 
a  qual  grado  di  sublimità  vi  si  scorga  espresso  il  genio. 


rg0/<y 


(Fasti  della  vita  del  duca  Borso  d'Estc). 


Si  presero  per  tema  ì  dodici  segni  dello  zodiaco:  fu 
quindi  scompt  iita  la  gran  sala  in  dodici  spazii  col  mez- 
zo di  tante  colonne  di  bellissima  costruzione,  quali  a 
chiaro-scuro  con  elegantissimo  candelliere,  quali  scana- 
late con  molta  intelligenza  di  rilievo,  che  riscontrasi 
pure  nei  capitelli  e  nelle  basi  di  squisito  lavoro.  Ad  ogni 
intercolonio  sono  tre  quadri  divisi  da  due  linee  oriz- 
zontali. In  quelli  di  mezzo  sono  le  costellazioni,  ciascu- 
na delle  quali  ha  nel  quadro  che  le  corrisponde  supe- 
riormente un'  analoga  mitologica  allegoria;  e  l'ordine 
inferiore  fu  scelto  a  trattarvi  le  partile  di  piacere  della 
sfarzosa  corte  dell'estense  Borso  le  quali  corrispondono 
pure  in  qualche  maniera  al  tema  generale. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  all'artista,  cui  si  possa 
attribuire  questa  preziosa  antichità.  Si  giudica  da  molti 
essere  opera  di  Cosimo  Tura  ferrarese  detto  Cosmè.  E 


vero  che  il  Cosmè  era  tenuto  da  Borso  in  molto  conto, 
e  può  darsi  benissimo  che  egli  pure  v'  abbia  avuta  la 
sua  parte  di  lavoro.  Di  fatto  alquanti  quadri  della  sala 
sentono  della  sua  maniera:  del  che  si  potrà  convincere 
in  osservando  varii  altri  suoi  dipinti  a  fresco  esistenti 
in  Ferrara,  e  le  molte  miniature  da  essolui  eseguile  nei 
libri  corali,  un  giorno  proprietà  dei  certosini,  ora  della 
ferrarese  biblioteca.  La  maggior  parte  però  del  lavoro 
dimostra  evidentemente  avervi  operato  ben  tutt'  altre 
mani  per  la  grassezza  dell'impasto,  per  la  regolarità  dei 
contorni,  scevra  da  manierismo,  per  la  grazia  degli  at- 
teggiamenti e  per  la  sorprendente  espressione  delle  te- 
ste, cose  più  conformi  allo  stile  di  Giovanni  di  san  Gio- 
vanni e  di  altri  tali.  Qualche  luogo,  secondo  noi,  ricor- 
da persino  il  fare  del  Perugino  e  di  J>eonardo,  nomi 
1  tanto  grandi  nei  fasti  della  pillura. 
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Venendo  ora  a  parlare  partitamente  di  ogni  quadro, 
incomineeremo  dal  segno  di'llo  zodiaco  corrispondente 
ai  mese  di  luglio. 

I.  Il  Icone  espresso  nel  suo  mese,  è  dipinto  con  buon 
impasto,  ma  sebbene  sia  al  vivo  indi(;ata  la  sua  ferocia, 
(io  non  [XTlaiilo  è  lungc  dall'essere  perfetto  nei  con- 
lonii.  Il  sole  è  dalla  i)?iil(!  inferiore,  come  sempre:  di 
sopra  è  una  figura  non  lrop[)o  felicemente  disegnata,  ma 
dipinta  con  sicurezza  di  tocco.  Che  cosa  rappresenti  noi 
sapremmo  ben  dire;  ma  per  essere  ella  posta  sopra  al 
Icone  potrebbe  accennare  all'amore  che  trionfa  persin 
delie  licrc.  Una  disgustosa  sensazione  si  prova  gettando 
lo  sguardo  alla  sinistra  del  quadro,  ove  è  un  uomo  che 
divora  un  pezzo  di  carne  cruda  con  quell'avidità  che 
mostra  chi  è  tormentato  dalla  fame:  il  che  esprimono 
altresì  i  suoi  occhi,  ond'  è  che  non  istiamo  in  dubbio  a 
dir  questa  figura  il  simbolo  della  fame.  Pare  aver  voluto 
Tarlisla  coll'altra  persona  alla  destra  indicare  la  timi- 
dezza, per  cssei'o  montata  sur  uà  albero,  a'  cui  rami 
tieusi  stretta  come  per  mettersi  al  sicuro  dalle  belve. 
Un  picciol  cane  sta  sopra  ad  uno  di  quei  ramoscelli  ac- 
covacciato, e  sopra  un  altro  è  un  augcilino:  tutto  ciò  è 
fatto  a  maraviglia. 

II.  Stravagante  è  la  composizione  del  quadro,  nella 
parte  superiore  di  questo  dipinto,  dove  Giove  è  tirato  in 
trionfo  dai  leoni.  IN'el  mezzo  è  il  carro,  in  cui  varii  putti 
sostengono  degli  scudi  emblematici,  le  cui  imprese  so- 
no scomparse.  L'Altitonante,  il  cui  vestito  è  rimarche- 
vole per  le  movenze  delle  pieghe,  ha  comune  il  seg- 
gio colla  dea  della  terra,  che  tiene  nella  destra  lo  scet- 
tro. L'aquila  sovra  di  essi  sostiene  un  fulmine.  Alla  de- 
stra degli  aflaticati  leoni  un  garzonetto  dà  l'anello  di 
sposo  ad  una  graziosa  giovinetta,  presente  un  notaio,  a 
quel  che  pare, ed  altre  persone  con  bel  garbo  aggruppate 
ed  adorne  d'eleganti  vestiti.  Dalla  stessa  parte,  ma  più 
da  lungo,  sono  diversi  frati,  due  dei  quali  sembrano  ri- 
tornare dalla  questua,  un  terzo  fa  orazione;  ed  un  quar- 
to più  vicino  all'occhio  è  in  atto  di  benedire.  Yarii  cer- 
vi pascolano  in  un  prato  di  li  poco  distante.  Nell'indie- 
tro,  dal  lato  sinistro,  s'erge  una  roccia  trattata  fantasti- 
camente e  non  iscevra  da  manierismo,  a'  cui  piedi  dor- 
me un  uomo  st'operlo  oltre  il  costume  della  decenza  : 
più  da  lungo  è  un  cervo  che  sta  pascendo  alla  verzura: 
sul  davanti  di  questa  medesima  parte  scorgonsi  molti 
guerrieri  coperti  d'armature  di  ferro,  di  cui  non  resta- 
no che  lievi  vestigi,  preceduti  da  molti  sacerdoti  tutti 
in  atto  di  suonare;  varii  istrumenli.  11  loro  aggruppa- 
mento è  buono,  belle  sono  le  leste,  una  in  ispecial  mo- 
do, la  quale  é  espressa  con  tanta  verità  da  destar  mara- 
viglia. Una  sedia  pontificale  e  varii  tripodi  loro  sono 
dintorno. 

III.  Un  bellissimo  pezzo  d'architettura  è  eseguito  nel 
mezzo  dell'altro  quadro,  posto  sotto  il  leone,  che  per  la 
sua  costruzioTie  dimostra  essere  uit  lungo  porticato  sor- 
retto da  archi  reali,  dove  scorre  l'occhio,  jier  la  grande 
intelligenza  di'l  chiaro-scuro,fino  all'estremo  confine  dello 
sfondo.  Nella  parte  esterna  del  cornicione,  superiore 
all'arco  due  graziosissimi  bambini  ignudi  sorreggono  lo 
sleunna  estense,  e  sui  l;)terali  capitelli,  che  fanno  soste- 
gno al  medesimo  cwrnicionc,  altri  due  bambini  reggono 


due  corpi  rotondi,  non  ben  distinti  per  forza  di  vetustà, 
e  che  noi  crediamo  piccioli  scudi  fregiali  un  tempo  del- 
le im|)r('se  ducali.  Sul  limitare  deirarcliiletlato  appari- 
sce il  duca  circondato  dai  grandi  della  corte,  uno  dei 
quali,  per  ciò  che  ne  sembra,  il  vien  pregando  di  dare 
ascolto  ad  un  uomo  in  cenci  in  alto  di  presentargli  un 
foglio.  L'intreccio  di  queste  figure  è  molto  bene  inteso, 
e  il  disegno  risplende  pel  bel  garbo  e  la  naturalezza. 
Due  dei  discorsi  personaggi  e  per  la  ricchezza  del  loro 
vestiario,  non  dissimile  da  quello  del  duca,  e  pel  carat- 
tere delle  loro  teste,  come  si  è  notato  altrove,  potreb- 
boiisi  ])rcndere  per  due  fratelli  di  questo  principe.  In 
generale  il  carattere  di  tutte  le  teste  è  espresso  con  gran 
verità,  il  resto  si  risente  delle  ingiurie  del  tempo.  11  log- 
giato del  centro  prolungasi  con  un  altro  arco  che  ter- 
mina all'estremità  sinistra  del  (juadro.  Quivi  è  Borso 
montato  sopra  un  magnifico  ca\ailo  fregialo  d'aurea  bar- 
datura: è  rimarchevob-  questo  corridore  per  la  squisi- 
tezza delle  forme,  per  lo  spirito  della  testa,  i  cui  occhi 
mandano  fuoco:  desso  è  conservato  quanto  basta.  Negli 
altri  cavalli  e  nei  cavalieri,  come  si  osservino  attenta- 
mente, è  buon  disegno,  buona  composizione  e  buono 
impasto  ;  ma  l'occhio  a  prima  giunta  distratto  dai  guasti 
del  dipinto  non  vede  che  confusione.  Ai  piedi  dei  di- 
scorsi cavalli  vedesi  sorgere  un  cavaliere,  per  metà  co- 
perto dal  cornicione  <  he  mette  termine  dalla  parte  in- 
feriore a  luti'  i  quadri.  Nello  sfondo  dcirultimo  arco  non 
sono  che  scrostature.  Superiormente  ad  esso,  colla  so- 
lita bizzaria,  l'artista  ha  aperto  il  varco  ad  una  pianura, 
che  termina  con  varii  edifizii,  ed  è  sparsa  di  molte  per- 
sone per  metà  perdute.  Al  fianco  destro  dell'arco  ducale 
l'occhio  spazia  sur  una  estesa  pianura,  donde  tratto  trat- 
to sorgono  sposse  roccie  così  fantasticamente  tagliate  da 
farsi  credere  piuttosto  operate  dalla  maiio  dell'uomo 
che  non  dalla  natura.  In  essa  pianura  non  manca  la  so- 
lita brigata  del  principe,  i  cui  cavalli  non  ne  sembrano 
eseguiti  con  quella  squisitezza  che  altrove,  tenendo  essi 
del  manierato.  Sul  davaiili  scorre  un  liuniicello,  nel  qua- 
j  le  tre  donne  sembrano  lavar  qualche  cosa:  una  di  esse 
1  però,  sospeso  il  lavoro,  dimostra  ammirare  il  eorteo  du- 
cale. In  molta  distanza  è  una  chiesa  fiancheggiata  dal 
suo  campanile,  la  porta  della  quale  è  aperta.  Non  intra- 
I  lasceremo  di  osservare  che  anche  in  questo  piano  è  un 
uomo  a  cavallo  diretto  verso  il  fondo,  eh' è  sorprenden- 
te per  la  verità  dello  scorcio  si  difiicile  a  raggiugilCTC. 


IL  GRAN   TORNEO   De'  22  APRILE  1  842  IN  TORINO. 

LETl'ER.4 
AL  CAV.  GIO.  DE  ANGSLLS  DIRETTORE  DELl'ALBUM. 

Alle  vostre  cortesi  ed  amorevoli  istigazioni  afiinchè 
io  scriva  alcuna  coserella  pel  vostro  giornale,  vorrei  po- 
ter corrispondere  sovente  e  in  maniera  degna  dell'inten- 
to bellissimo  che  vi  avete  proposto,  il  quale  è  d'istruir 
dilettando:  ma  cure  d'ogni  guisa  mi  rubano  il  tempo  e 
i  pensieri.  Tutta\ia  per  non  darvi  più  cagione  a  lamen- 
tare contro  di  me  d'intiepidita  amicizia,  penso  d'inviar 
descritto  a  quando  a  ipiaiulu  pel  vostro  grazioso  All/um, 
che  arricchite  di  tante  peregrine  cose  in  fatto  di  lette- 
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rt",  arti  e  scienze,  quello  che  di  più  notevole  ini  occorre 
da  ammirare  nella  regal  Torino  in  qualunque  genere  di   i 
belle  novità.  ! 

Voi  sapete  (e  chi  già  non  intese  l'annunzio  dalle  cen- 
to trombe  della  fama?)  quali  e  quante  puMiliclie  alle-   ' 
grezze  e  pompe  solenni  qui  han  festeggiate  le  reali  noz- 
ze di  Vittorio  Emmanuele  duca  di  Sa>oia,  primogenito 
di  sua   maestà  il  re  Carlo  Alberto,  con  Maria  Adelaide, 
arciduchessa  d'Austria,  liglia  di  sua  altezza  imperiale  e 
reale  il  viceré  del  regno  Lombardo-veneto.  Io  nulla  in- 
t<"n(!o  riferirvi  delle  testimonianze  innumerevoli  di  gau- 
dio, che  la  città  di  Torino  diede  finora  dojio  il  giorno 
1 2  del  mese  corrente,  per  lo  faustissimo  real  maritag- 
gio; poiché  sarebbe  tema  da  non  condursi  a  line  con 
molti  e  molti   fogli  del  vostro  bel  giornale.  Quindi  mi  : 
passerò  di  tante  festive  dimostrazioni,  delle  luminarie  ol-  | 
tre  ogni  credere  copiose  ed  elegantissime  (da  disgradar- 
ne la  non  più  unica  di  Pisa);  delle  corse  a  ca»allo.  a  pie- 
di, e  in  battello  sul  fiume;  delle  solennità  accademiche 
d'ogni  maniera  :  delle  splendide  veglie  e  danze  in  corte 
0  altrove;  dei  notturni  e  diurni  spettacoli  ne' teatri; 
dcgl'  iiinoceuti  tripudi  e  balli  del  popolo  a  cielo  scoper- 
to ;  de'  bei  fuochi  artificiali,  opera  di  quello  slesso  in- 
gegno che  tutti  gli  anni  prepara  le  mara>iglie  delia  vo- 
stra girandola  di  lloma;  delle  veramente  reali  e  paterne 
largizi')ni  sopra  ogni  classe  di  poveri,  pc-r  cui  la  gentil 
metropoli  ilei  Piemonte  olfre  in  questi  avventurosi  gior- 
ni la  più  viva  immagine  della  conipila  felicità  d'una  gran 
famiglia  che  è  quanto  dire  d'una  intera  nazione  concor- 
de e  stretta  fedelmente  al  suo  re.  Scio  io  vi  farò  un  bre- 
ve e  rapido  cenno  della  splendidezza  di  un  torneo  che 
si  celebrò  nel  magnifico  anfiteatro  a  bella  posta  eretto 
sulla  piazza  di  san  Carlo,  torneo  il  qual  giustamente  può 
collocarsi  a  paro  de'  più  famosi  che  si  vedess(M-o  in  Ita- 
lia, e  da  cui  fummo  con  grata  illusione  ricondotti  per 
poco  ai  più  iKdiili  esercizii  della  cavalleres(-a  antica  gen- 
tilezza. Non  parlerò  della  forma,  dell'ampiezza,  delle  ra- 
gioni architettoniche  di  quell'anfiteatro,  poiché  io  non 
voglio  aggiungermi  a  coloro  che  con  poca  supellettile  di 
.sludi  fan  pro\a  di  ragionare  di  tutto,  e  gittano  in  carta 
non  altro  <he  geni  pompa  di  vocaboli  e  frasi:  io  non  vi 
porgo  che  un  ah'jozzo,  delineato  a  volo,  di  ciò  che  vidi 
e  ammirai  ne'  giuochi  di  quel  torneamento. 

Era  il  meriggio:  l'azzurro  del  cielo  brilla\a  purissi- 
mo; e  già  pressoché  ventidue  mila  spettatori  ansiosa- 
mente si  collocavano  per  le  gradinate  e  per  le  galh^rie 
tutto  all'intorno  della  vasta  arena,  cupide  di  ammirare 
le  prove  della  destrezza  e  del  valore.  Le  finestre  de'  pa- 
lazzi laterali,  adorne  di  drappi  azzurri  e  candidi  in  fe- 
stoni, craii  pienissime  di  gente,  e  fin  sull'alto  di;'  tetti, 
non  mancavano  gli  amatori  del  bello. Nel  mezzo  del  gran 
recinto.  <t\c  sorge  l'equestre  statua  in  bronzo,  di  Emma- 
nuel Fiiiherto,  appariano  vagamente  disposti  a  circolo 
gli  arnesi  delle  finte  pugne  aste,  giavellotti,  rotelle;  e 
pronti  a  correre,  ovunque  l'uopo  chiedesse,  i  valletti 
d'arme,  vestili  delle  lor  ^arie  fogge  corrispondenti  alla 
nazione  de"  lor  signori.  In'eletla  e  numerosa  banda  mi- 
litare preludeva  con  belle  sinfonie;  una  trepida  gioia 
sciiìtillava  da  lutti  i  volti:  quell'aspettazione  aveva  un 
noii  so  che  di  grande  e  di  sublime,  che  non  si  potrebbe 


ridire.  Se  v'era  cosa  che  in  parte  diminuisse  rdretto  di 
que'  solenni  appan^cchi  e  servisse  a  turbare  i  dolci  in- 
canti di  (piella  poetica  festa,  ben  era  il  volgere  l'occhio  dal 
drappello  di  que'  garzoni  investi  ili  bizzarra  leggiadria 
e  da  que'  fasci  di  arnesi  cavalleresi  hi  alle  linee  circo- 
stanli   della  innuinerevole  assemblea,   di>ve 


la  grettezza 

e  la  severità  de'  colori  degli  abili  moderni,  particolar- 
mente ne'  maschi,  troppo  ci  rammenUna  in  qual  secolo 
noi  abbiam  la  sorte  di  vivere.  Per  altro,  il  gentil  sesso 
non  rendeva  meli  bella  anche  codesta  scena;  poiché  il 
mover  contiìiiio  de' variojiinli  e  variepiiiniati  cappellini, 
l'alzar  delle  tante  ombrellelle  di  ogoi  forma  e  dimen- 
sione, il  tremolar  do'  ventagli,  aninia\ano,  dirò  cosi, 
quella  calma  ansiosa  e  quella  tacita  inqjazienza  di  tante 
moltitudini. 

Alfine,  dopo  lungo  tender  di  colli  e  di  orecchi,  sotto 
il  vivissimo  dardeggiar  del  sole,   un  improvviso  squillo 
di  trombe  e  strepito  di  rote  annunciò  che  il  re  Carlo 
Alberto,  l'augusta  sua  consorte,  i  reali  sposi,  e  tutta  la 
comitiva  degl'  insigni  loro  congiunti  ed  ospiti,  si  reca- 
vano ad  abbellire  di  loro  presenza  quello  spettacolo, 
degno  d'una  valorosa  nazione.  E  poco  stante,  si  Aide 
entrar  primo  nel  grande  e  maestoso  padiglione  adorno 
di  tutte  le  squisitezze  dell'arte,  sua  maestà  il  re,  a  cui 
gli  altri  con  ordine  seguivano.  Alto  e  non  interrotto  gri- 
do di  consolazione  scoppiò  da  ogni  lato,  e  mille  e  mille 
voci  di   plauso  e  di  augurii  salutarono  il  monn.rca.  e  i 
suoi  (iiietti  su  cui  posano  tante   benedizioni  de'  popoli 
e  tante  speranze.  Era  una  grande  famiglia  che  esultava 
al  giungere  del  suo  padre  e  benefattore;  ed  egli  con 
quella  sua  grazia  e  bontà  singolare  mostrava  la  sua  com- 
mozione a  Isiili  segni  di  gitiliilo  e  di  amore  ossequioso, 
rispondendo  con  cenni  e  saltili  airimnienso  acclamare  di 
tutto  il  circo.  Si  fa  silenzio:  la  grandiosa  lesta  incomincia. 
Chi  é  quel  bello  e  maestoso  giovanetto  che  si  slancia 
entro  l'arringo  sopra  un  bollente  destriero,  ed  al  cui 
apparire  sorge  un  lialter  Iragoroso  di  mani;*  Egli  veste 
le  fogge  antiche  di  Savoia,  in  colore  azzurrino,  con  bian- 
ca piuma  in  testa,  e  cinto  d'annellino  il  picciol  manto 
che  dietro  gli  svolazza.  Bene  composto  e  atteggiato  del- 
la persona,  ogni  suo  molo  é  iiidi\iso  da  una  grazia  e  da 
una  nobile  venustà  che  car.iineiiie  allettano  ogni  sguar- 
do, rapiscono  ogni  cuore.  Un  araldo  a  cavallo,  pompo- 
samente fregiato  delle  sue  divise,  lo  precede  con  dovìici 
trombette,  e  lo  seguono  tre  scudieri  e  un  porta-stendar- 
do! All'avvicinarsi  di  lui,  da  ogni  palco  viene  un  lésto- 
so  mormorio  di  voci  d'oìiimirazione  chi!  si  levano  tosto 
in  lieti  evviva;  lutti  se  Io  addilano  a  vicenda,  come  un 
perfetto  esempio  de'  cavalieri  antichi.  Questi  è  il  real 
principe  Ferdinando,  duca  di  Geno>a,  secondo  figlio  del 
re  Carlo  Alberto,   leggiadro  e  amabil  gio\  inetto  di  ap- 
pena 4  lustri,  che  per  felice  indole  e  per  tulle  le  più 
rare  virtù  già  prometle  emulare  i  più  lodali  eroi  della 
sua  casa.   Egli  con  bei  caracolli  si  appressa  al  padiglio- 
ne ove  siede  il  suo  real  genitore,  e  in  alto  di  reverenza 
filiale,   non  disgiunta  da   guerriera  dignità,  alcun  poco 
attende  il  sovrano  suo  cenno.  Poi  tosto  ritorna  ove  sono 
schierale   le  (|uallro  quadriglie   de'  cavalieri.  La  jiriina 
di  esse  entra  .iiiimosa   neiranipio  steccato.    L'abito  che 
indossano  1 2  di  loro  ha  le  fogge  dell'ordine  di  Costan- 
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tino,  quello  clic  adorna  gli  altri  rammenta  l'ordine  di 
san  Lazzaro;  non  può  vedersi  cosa  più  magiiilica  del- 
le vcsliinenla  in  cui  \  ieppiù  risnllaiio  a;;Ii  occhi  lo  belle 
lorine  de'  giovaui  loriicanli:  e  ricche  del  pari  oltre 
modo  sono  le  bardature  de'  ca\alli.  Andrei  (jui  trojypo 
per  le  lunjrhe  se  volessi  dipini;er\i  le  tante  e  tante  pro- 
\c  di  destrezza  e  di  salacità  cavalleresca  onde  si  distin- 
sero i  nobili  allori  di  (lucila  specie  di  danza  guerriera. 
IJasli  eh'  io  dica  che  nei  di\crsi  giri  e  intrecciaiucuti  di 
corse  parevano  (jue'  fieri  e  superbi  animali  a\ere  una 
niente  co'  lor  signori,  e  mo>  ere  in  esatta  cadenza  al  gio- 
ioso suono  degli  strumenti  militari,  e  non  Tallire  d'un' 
orma  le  rapide  e  mara>igliose  volute  per  cui  ad  ogni 
ti'allo  si  caml)ia\ano  in  varie  figure  di  circoli,  e  atVron- 
tate  (•  salti  e  scorribande.  L'augusto  re  degnava  di  con- 
gralulare  alla  bella  arditezza  de'  cavalieri,  plaudendo 
con  mano  e  con  parole  di  lode;  e  le  eleganti  spettatrici 
•anch'  esse  facean  eco  all'universale  gradimento.  Così, 
una  dopo  altra,  le  rimanenti  tre  quadriglie  si  successero 
nell'arena,  alternando  sempre  in  diverse  guise  gli  speri- 
menti del  valore  equestre,  e  deliziando  con  vaghe  nor- 
me di  aggirate  e  di  corse  tanto  fior  di  gente,  immemore 
degli  ardori  soverchi  d(d  sole, e  tutta  fisa  in  quegli  splen- 
didi giuochi  de'  nostri  avi.  La  seconda  quadriglia  era 
distinta  delle  fogge  e  de'  colori  degli  antichi  cavalieri 
di  Sa\oia;  la  terza  olTeri'.a  il  costume  de'  cavalieri  pie- 
montesi; nella  quarta  brillavano  di  sfarzose  vesti  gli 
ordini  di  Rodi  e  della  Stella. 

Ma  ecco  nuo^a  e  più  animata  scena  di  prodezze  guer- 
riere. Quattro  disihi,  allogati  a  pari  distanze  e  in  modo 
che  presentino  il  loro  orbe  al  fianco  de'  correnti  cavalli, 
risvegliano  il  bollor  di  quegli  animi  giovanili.  Si  spicca 
primo  a  sciolte?  briglie  il  duca  di  Genova,  brandisce  un 
dardo,  e  obbliquaniente  lanciandolo  ne  figge  la  punta  nel 
disco;   oltrepassa,  e  afferrando  altro  giavellotto  che  i 
donzelli  d'arme  gli  gittano  a  volo,  ripete  la  stessa  prova 
con  mirabil  giustezza;  di  quattro  colpi  ai  quattro  ber- 
sagli che  dicemmo,  un  solo  è  mcn  fortemente  diretto, 
non  cosi  perù  che  non  riporti  il  vanto  su  tutti  gli  altri 
lavalieri,  che  ad  uno  ad  uno  tentano  saettare  co'  loro 
ilardi  il  mezzo  dell'opposto  cerchio.  I  plausi  e  gli  evviva, 
al  succedere  de'  più  arditi  e  fortunati  colpi,  vanno  al 
cielo  e  ridestano  la  comune  allegrezza.  Ed  ecco  in  mano 
di  tutti  i  cavalieri  è  [ìosfa  un'  allilala  e  lunga  lancia: 
primo  sempre  il  duca  di  (ìenova  corre  intorno  all'arena, 
e  passando  sotto  cpialtro  verghe,  sollevate  a  distanze 
eguali,  infilza  e  via  si  porta  coH'asta  uno  degli  anelli  che 
da  esse  dipendono;   i  24  cavalieri  seguono  con  impeto 
e  con  vivissima  gara  rinnovando  la  dillicil  prova:  lode 
sopra  tutti  ha  il  giovane  rampollo  della  regia  stirpe  di 
Savoia.  Indi  con  pari  ardore  e  con  crescente  letizia  uni- 
versale si  esercita  quella  nobii  gioventù  a  ferir  colle 
spade,  accelerando  il  correr  de'  cavalli,  varii  simulacri 
di  teste  or  basse,  or  alte  dal  suolo;  e  poi  tragitta  a  slan- 
cio barriere  di  siepi  artificiate,  e  nello  stesso  ardire  di 
quel  salto  dei  generosi  destrieri,  drizza  i  colpi  delle  spa- 
de in  altre  teste  allogale  sopra  colonnette  di  legno. Tutto 
ri\ elava  la  fermezza  del  core  e  del  braccio;  apertamen- 
te vedevasi  nel    grazioso  ed  incruento  armeggiare  di 
tanti  |)rodi.  che  ;\Uc  arti  del  valore  e  delle  battaglie  qui   li 


sono  ammaestrali  i  non  degeneri  nipoti  di  quo''  Subal- 
pini che  si  alto  grido  levarono  sempre,  in  Italia  e  fuori, 
di  loro  valentia  nelle  armi;  e  che  saprebbero  in  veri 
scontri  sostenere  con  cgual  rinomanza  di  coraggio  l'o- 
nor  del  trono  e  dcdla  patria.  Beati  i  regni  che  sono  in 
tanta  securità,  come  questo  è,  per  devozione  sincera  di 
popoli  a  chi  saggiamente  li  governa,  e  per  altezza  di 
spiriti  militari. 

In  ultimo,  posti  via  gli  arnesi  guerreschi  e  rinvagi- 
nate  le  spade,  tutte  le  quadriglie  si  appresentarono  di 
nuovo  e  ad  un  tempo  nell'arena;  e  collocate  a  tondo 
presso  l'estrema  linea  del  campo,  dieder  luogo  al  duca 
di  Genova  che  colla  sua  particolare  quadriglia,  forma- 
tasi de'  capi  delle  altre,  degli  scudieri,  e  dei  portatori 
di  stendardo,  mostrò  quanto  sia  valente  e  franco  in  ogni 
più  dillicile  guidar  di  un  destriero  e  in  tutte  le  eleganze 
che  fan  bello  e  lodato  d'esercizio  della  equitazione.  Poi 
tutte  le  quadriglie  con  mirabile  accordo  si  ralfrontaro- 
no  e  strinsero  velocemente  insieme,  formando  quasi  una 
gran  catena  che  or  si  raggruppava  orsi  snodava  in  cento 
diverse  maniere.  Qui  la  maraviglia  e  il  contento  del  pub- 
blico fu  in  sommo  grado;  perocché  non  è  immaginazio- 
ne che  valga  a  ridire  il  brio,  l'impeto  non  senza  legge 
e  misura,  la  quieta  baldanza,  il  foco  degli  sguardi,  l'ar- 
monia di  tutte  le  mosse  e  aggiramenti,  con  cui  gl'intre- 
pidi cavalieri  si  mescolavano  tra  di  loro  in  tutta  la  va- 
rietà possibile  di  quelle  danze  di  guerra. 

Posato  alfine  tanto  bollore  di  corse,  l'intera  squadra 
dei  cento  dieci  si  ordina  in  battaglia  dinnanzi  al  real 
padiglione;  e  sceso  di  cavallo  il  principe  capo  de'  tor- 
ncamenti,  e  salito  ove  erano  accolli  i  suoi  reali  genitori 
e  congiunti,  offerse  all'inclita  sposa,  alla  regina  sua  ma- 
dre, e  alle  arciduchesse  vaghi  mazzetti  di  fiori  come  bel 
tributo  ed  omaggio  di  tanti  cavalieri,  che  in  quella  ono- 
rata palestra  erano  concorsi  a  far  fede  di  valentezza  e 
a  significar  l'esultanza  pel  faustissimo  maritaggio  del 
futuro  erede  del  trono.  IVella  quale  offerta  era  come 
compendiato  ogni  fervido  volo  de'  popoli  tutti,  obbe- 
dienti allo  scettro  di  Carlo  Alberto  ;  e  però  da  tutta 
quanta  l'assemblea  sorse  in  quel  momento  un  lungo,  so- 
lenne, altissimo  evviva. 

Fra  i  plausi,  fra  le  grida  di  giubilo  tornò  in  sella  il 
giovin  duca  Ferdinando,  e  a  capo  della  intera  fioritissi- 
ma squadra  usci  dall'arena,  imprimendo  in  ogni  cuore 
l'aimnirazione  e  il  rispetto  per  tanta  luce  di  valore  e 
d'ingegno  in  questa  sua  verde  età. 

Poco  o  nulla  io  dissi  a  paragone  di  ciò  che  sarebbe 
convenuto  per  descriver  degnamente  un  si  grandioso  e 
raro  spettacolo,  il  qual  rinnovò  le  pompe  antiche  in  tut- 
to il  massimo  s|)lendore  e  magnificenza;  ma  lascio  ad 
altri  l'offerirne  al  pubblico  un"  immagine  fedele,  e  il  più 
minuto  racconto  di  ogni  sua  parte  e  circostanza. 
Voi  state  sano,  e  ricordatevi  del  vostro 
Turino  25  aprile  1842.         Pietro  Bernabò  Silorata. 
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Fra  'Ai  ariìomenti  che  nobili  e  molti  e  tulli  moventi 
a  >irlù  per  entro  ai  satri  libri  si  ritrovano,  iiessiui  al- 
tro per  avventura  esercitò  tanto  la  niaiio  e  la  niente  dei 
maestri  dello  scolpire  e  del  dipingere,  quanto  quella  me- 
morabile sentenza,  che  va  famosa  sotto  il  nome  di  giu- 
di/io di  Salomone. 

Ma  questo  sofTtretto  per  modo  si  compone  e  grandeg- 
gia nella  tela  del  ca-,aliere  Podesti,  che  non  dubitiamo 
(li  alìerniare,  essersi  lasciati  per  avventura  secondi,  i 
moltissimi  di  ([uelli.  che  lo  trattarono  linora.  Si  spazia 
la  \asla  composizione  in  un  quadro  lungo  \entotto  pal- 
mi romani  sojira  diciassette  d'altezza;  e  ti  la  innanzi 
una  scena  stupenda  di  magiiilicenza  e  di  verità. 

Secondo  l'orientale  usanza,  immaginò  il  dipintore, 
che  il  memorabile  a\  \eniaieiito  accadesse  in  sul  vesti- 
buio  del  regale  i>ala/z(),  e  quasi  all'aperto.  Donde  gli 
venne  agio  a  rap[)resenlare  in  Ira  gli  spettatori  ogni  con- 
dizione di  persone,  con  utile  della  e^idenza  e  della  va- 
rietà del  soggetto.  11  re  siede  in  maestoso  allo  sovra  un 
seggio  portatile  composto  d'avorio  e  d'oro;  e  dà  ragio- 
ne a  suoi  popoli;  lennatosi  a  ciò  sull'innanzi  dell'adito 
della  sua  magione,  e  pro[irianiente  in  un  ripiano,  che 
mette  alla  grande  scala  di  essa:  dalla  quale  pro\iene  la 
luce,  che  la  scena  tulla  rischiara.  All'indietro  del  regio 
scanno,  s"  iiiiial/a  un  iieniho  di  olezzanti  aromi,  eh.-  in 
su'  vasi  d'oro  s'  incendniio:  costume  non  ancora  sjiento 
nelle  contrade  orientali.  Si  veggono  stanti  di  presso  al 
monarca  il  sommo  sacerdote  e  i  sapienti  ;  e  un  milite 
della  custodia,  e  due  donzelli  sono  pur  quivi;  l'uno  che 
reca  la  spada  del  re.  l'altro  che  ne  sostiene  lo  scudo 
con  l'impresa  del  seralino;  a  signilìcare  la  giustizia  sua 
e  la  sua  sapienza:  delle  ijuali  luna  ò  base,  l'altra  è  di- 
lesa  del  trono.  Il  custode  delle  leggi  comparisce  appres- 
so con  i  volumi  di  esse:  poi  due  consiglieri  accrescono 
e  compiono  il  numero  delle  figure  che  fanno  corona  al 
sovrano.  Più  lontano  è  un  altro  soldato  al  di  sotto  di  un 
portico,  pel  qiial  modo  si  accenna  quivi  essere  le  reali 
guardie.  Per  ultimo,  circondata  dalla  prole  onde  fu  fe- 
conda, è  a  vedersi  una  donna,  che  la  reca  a  sé  d'attorno 
in  amoroso  atto  e  materno. 

Ed  ecco  a  piedi  del  re,  con  aspello  miserabile  una 
donna  che  piange  e  prega  e  addita  un  pargoletto,  che 
morto  le  sta  \icino;  e  ben  si  conosce  coni'  ella  intenda 
a  far  forza,  sopra  le  grida  e  il  dolore  di  quell'altra  don- 
na pur  dolente  e  pur  supplichevole,  che  geme  e  si  alTan- 
na  per  un  \ivo  bambino,  che  a  mano  di  uno  sgherro  è 
per  finire  miseramente.  Se  non  che  fatta  dal  dolore  ani- 
mosa, stringe  la  vera  madre  il  braccio  di  quello,  e  im- 
pedisce e  rattienc  il  colpo  fatale;  in  mentre  che  ei  ti 
sembra  udire  ch'ella  agitala. anelante,  proferisca  quella 

parola,  che  accompagna  del  ce >:  si  abbia  costei  vivo 

e  salvo  il  fanciullo.  E  intanto  al  suono  della  voce  ma- 
terna, il  bambino  si  volge,  e  si  appiglia  ai  braccio  della 
genitrice,  rivelandola  per  sua  madre  come  per  istinto 
del  sangue. 

In  questo  l'esecutore  del  regale  comando  sta  in  fra 
due  punti  di  contrasto;  che  qui  il  peso  del  fanciullo,  là 
Io  ritiene  la  mano  della  donna;  ne,  come  è  di  tal  gente, 
Sembra  che  ad  altro  intenda  saho  al  farsi  libero  nell'a- 
zion  sua.  Ynx  intanto  il  sapiente  re,  ritratto  in  quegli 


anni  della  prima  giovanezza,  in  clu;  ra>vcninieiito  aver 
a^ul(>  luogo  si  legge  ne'  sacri  libri,  sia  maesiosniuente 
traii([uillo,come  colui, che  ben  sa  con  quale  intendimenlo 
porlo  abbia  un  comando  tanto  in  visla  crudele;  e  già  or- 
dina che  si  resti  dal  ferire:  ordine  che  non  pare  inteso 
ancora  dalle  due  donne  assorte  l'uiia  nel  \ero,  l'altra 
nel  falso  dolore,  che  si  mesce  di  un  timor  nuo\o  di  ver- 
gogna e  di  danno.  3ia  ben  lo  ascollarono,  quale  con  sor- 
presa, quale  con  compiacenza,  e  lo  scriba,  che  era  in 
sul  registrar  la  regia  sentenza,  e  altri  del  popolo  che  gli 
slan  [iresso:  non  dico  i  consiglieri,  il  sacerdote,  i  sa- 
pienti, che  tulli  ne  esprimono  la  soddislàzione  loro  in 
gravi  e  convenienti  atti;  mentre  \[  ha  ehi  sta  in  forse 
ancora,  e  chi  ancora  paventa:  dando  cosi  luogo  ad  espri- 
mere nella  diversità  degli  afl'elli  la  diversità  delle  na- 
ture e  inlelligenze  degli  uomini. 

K  noi  siamo  di  avviso,  che  molla  sapienza  dimostrala 
abbia  il  Podesti,  non  pure  in  cercare  cosi  l'arduo  e  il 
grande  della  composizione  ;  ma  ancora  il  filosofico  e  il 
vero.  Perchè  questa  muta  poesia  che  tanto  domina  gli 
animi  con  i  colori,  ha  queslo  suo  [)ro]irio  e  germano 
carallere,  th'  ella  tulio  debba  evideiilem<'nte  esprimere 
ad  un  sol  punto.  Or  qui  il  cenno  del  sospendere,  e  l'atto 
dello  sgherro,  e  il  pregar  delle  madri  ben  dimostrano 
qual  fosse  l'anleriore  collimando;  dove  il  ritrarre  quel- 
la jirinia  parie  della  catastrofe  non  rendeva  cosi  mani- 
festa ragione  della  seconda,  a  chi  ne  ignorasse  la  istoria. 
Ed  è  in  (juesla  bella  evidenza,  che  sia  uno  dei  sommi 
pregi  di  arte  si  nobile.  Perchè  nell'e\idenza  massima- 
mente stanno  quei  traili  die  trionfano  (lell'animo  e  ra- 
piscono il  cuore.  In  essa  è  ([uella  soddisfazione  dell'in- 
gegno, che  a  primo  tratto  ceduto  l'insieme  di  bene  or- 
dinala composizione,  si  gode  a  conlemplarne  l'armonia, 
i  modi,  le  forine.  Quando  è  mestieri  che  innanzi  ad  una 
tela  rinlelletto  si  afi'atichi  a  discernere,  tulio  è  perduto 
per  l'aiìello.  Ed  io  \orrei  dire  delle  belle  arti  quello  me- 
desimo che  disse  Marco  Tullio  della  eloquenza:  quando 
hai  commosso,  hai  vinto. 

E  nella  tela  del  Podesti  gagliardissima  è  questa  elo- 
quenza della  dipintura,  che  con  immagini  finte,  a  ^eri 
affetti  conimo\  e.  Che  l'artefice  con  grande  avvedimento 
si  studiò  rappresentare  il  vivo  ed  il  grande  delle  pas- 
sioni ;  e  (jucl  grande  e  quel  vivo  si  trasfondono  negli 
animi  di  quanti  osser\aiio  l'opera  sua.  •. 

Tante  arie  di  volti  esprimenli  varietà  di  condizione, 
di  età,  di  carattere  e  tutte  spiranti  vita  :  un  posare  vero 
e  sicuro:  movenze  che  si  accommodano  all'azione,  allo 
stato,  alla  passione  di  ogni  individuo:  bellissime  pieghe 
de' panni,  e  vestire  al  sogg(,'llo  adattato;  sono  i  pregi 
che  allora  l'occhio  soddisfallo  contempla. 

La  forma  del  luogo  ^iene  opportuna  alla  disposi- 
zione delle  figure,  e  vedi  a  lra\erso  i  vasti  atri,  le  torri 
di  Da\id  e  i  pensili  deliziosi  giardini.  Ina  luce  che  sor- 
ride del  limpidissimo  cielo  d'oriente,  si  diffonde  >era  (! 
spaziosa  su  lutto  il  dipinto,  e  ne  irradia  i  jiiii  iicdiili 
punti,  chiamando  sovressi  gli  sguardi,  più  jicr  projiria 
virtù,  che  per  isludiali  affetti  di  contrasti  coluti.  Donde 
le  masse  dei  pieni  e  de'  vuoti,  de'  lumi  e  delle  ombre 
si  equilibrano  con  tale  economia  e  con  si  bella  ragione, 
che  sempre  più  si  fa  evidente  il  magistero  della  conipo- 
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sizione.  La  quale  rimano  semplice  e  naturalo;  anzi  pur 
grave  e  maestosa  ad  un  tempo,  e  ad  un  tempo  splendida 
per  quella  ricchezza,  e  fjioconda  per  quella  grazia,  che  il 
soggetto  di  tal  modo  ordinato  somministrava  airartefice. 

Questo  è  il  fare,  il  vedere,  il  dipingere  della  scuola 
romana  :  questo  intendere  ne'  gloriosi  esempi  che  fanno 
unica  la  nostra  città:  e  un  farsi  presso  a  quegli  esempi 
medesimi. 

La  maestà  del  re  Carlo  Alberto,  che  con  munificenza 


degna  dell'aito  suo  animo  allogò  al  Podesti  nostro  la 
vasta  opera,  avrà  in  essa  un  nuovo  ornamento  di  quelle 
arti,  privileggiate  di  tanto,  che  rendono  gloria  a  chi  le 
favoreggia  e  insieme  a  chi  le  coltiva. 

Noi  siamo  lieti  di  avere  ornato  di  questo  insigne  la- 
voro il  nostro  foglio,  sicché  per  nostra  opera  corra  per 
l'Italia  e  fuori  l'esempio  dell'egregio  dipinto,  e  con  esso 
la  riconoscenza  verso  l'augusto  mecenate,  e  la  fama  del 
commendevolissimo  autore.         Cav.  P.  E.  Visconti. 


LAURA  BASSI  VERATTI 


Io  tengo  per  certo,  niuna  cosa  tanto  conferire  a  ren- 
dere gli  uomini  costumati  e  gentili,  quanto  il  dirizzare 
le  menti  delle  donne  a  nobili  studii,  e  il  farle  acconce  a 
rettamente  giudicare  di  quello  che  più  si  conviene  avere 
in  odio  o  in  amore:  imperocché  avendo  esse  colla  vere- 
conda bellezza,  colle  dolci  maniere,  col  soave  parlare 
maravigliosa  forza  negli  animi  umani,  egli  é  chiaro  che 
dove  siano  del  vero  e  dell'onesto  invaghite,  giugneranno 
senza  contrasto  a  innamorare  gli  uomini  della  giustizia 
e  della  sapienza.  E  certo  ninno,  se  non  é  al  tutto  fuori 
del  senno,  si  lusingherà  di  potere  pigliare  l'animo  di 
valorosa  e  colta  donzella  con  arti  diverse  da  quelle  che, 
accomodate  alla  natura  della  niente  di  lei,  sono  pure 
conformi  a'  documenti  della  virtù;  e  che  ciò  sia  vero  n'è 
manifesto  solo  a  gittar  l'occhio  sulla  storia  delle  genti 
antiche  e  delle  moderne.  Conciossiachè  vediamo  essere 
stale  più  inclinate  a' pietosi  sublimi  alTiitti  quelle  nazioni 


nelle  quali  le  donne  commendavano  i  buoni,  vitupera- 
vano i  tristi,  e  a  chiunque  per  virtù  o  per  ingegno  gli 
altri  avanzasse,  dispensavano  premii  ed  onori.  Né  certo 
nelle  contrade  d'oriente  sotto  un  cielo  quasi  sempre  se- 
reno, in  mezzo  a  campagne  liete  di  prezios<?  piante,  ric- 
che di  felici  arbori,  e  d'ogni  bene  fecondi,  sarebbe  negli 
uomini  una  viltà  ed  una  desidia,  che  li  fa  indegni  degli 
eletti  doni  della  natura,  ove  le  donne  in  luogo  di  esser 
tenute  a  modo  di  schiave,  potessero  esercitare  quel  man- 
sueto e  possente  imperio  che  dal  supremo  moderatore 
delle  umane  cose  lor  fu  concesso.  Ma  se  dal  porre  in 
abborrimcnto  alle  donne  la  vanità  e  la  ignoranza  si  de- 
rivano molti  beni  nella  civile  compagnia,  ne  viene  an- 
cora ad  esse  medesime  grande  e  durevole  utilità:  impe- 
rocché governando  elleno  gli  animi  altrui  non  solo  per 
la  leggiadria  degli  atti  e  della  persona,  ma  ezianiiio  per 
la  bontà  dei  cuore  e  per  l'altezza  dello  intelletto,  non 
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hanno  timore  che  col  volger  degli  anni  venga  l'autorità 
loro  a  sminuirsi,  o  a  cadere:  anzi  sono  certe;  che  quanto 
più  cresceranno  in  senno  e  in  virtù,  tanto  saranno  mag- 
giormente rrverite  ed  amate.  Ne  mai  loro  avviene  di 
sentirsi  turbate  da  quel  fastidio  che  spesso  anche  in  mez- 
zo alle  festevoli  brigate  opprime  chi  non  ad  altro  si  cre- 
de nato,  ch(!  a  passar  la  vita  in  superba  ignavia  o  iu 
vani  diletti.  Le  dottrine  onde  hanno  ornata  la  mente, 
meglio  ad  esse  insegnano  l'arte  di  ben  reggere  la  fami- 
glia; e  oltremodo  care  le  fanno  a' padri,  ai  mariti,  cui 
possono  di  prudenti  consigli  negli  avversi  casi  giovare; 
ed  infine  più  att(^  ancora  le  rendono  ad  adempire  il  sa- 
cro uflizio  di  madre.  E  non  è  forse  il  sommo  d'ogni  dol- 
cezza potere  da  sé  medesima  mettere  ne'  ben  cresciuti 
figliuoli  i  primi  semi  della  virtù?  Qual  piacere  uguaglia 
quello  che  viene  dall'informarne  le  nuove  e  tenere  menti 
allo  studio  della  sapienza,  e  dal  vedersi  da  quelli  tene- 
re in  pregio  e  in  amore,  non  tanto  per  debito  di  natura, 
quanto  per  riverente  e  ricordevole  gratitudine.'  Però 
io  credo  che  i  buoni  parenti  se  veramente  vogliono  la 
felicità  delle  figliuole  loro  procurare,  debbano  di  ma- 
niera usarle  agli  studii,  che  in  essi  prendano  onesta  ri- 
creazione, e  sicuro  conforto  nelle  sventure.  —  Ne  già 
temano  che  dall'intendere  alle  lettere  ed  alla  filosofia 
nasca  in  quelle  superbia  o  disamore  delle  opre  femmi- 
nili, anzi  abbiam  per  fermo  che  la  vera  scienza  partori- 
sce modestia,  e  che  un  animo  savio  e  discreto  nell'àdem- 
pimenlo  degli  obblighi  proprii  ritrova  pace  ed  allegrez- 
za. Ed  in  vero  quale  donna  fu  più  della  Veronica  Gam- 
bara  tenera  de'  figliuoli  e  sollecita  dell'ampliare  lo  splen- 
dore della  sua  casa?  Chi  nell'amare  il  marito  superò  la 
Coloima,  e  chi  l'uguagliò  nella  cortesia  de'  modi  e  nella 
prudenza?  Ma  per  tatx-re  delle  altre  molle,  le  i)uali  col- 
la dottrina  perfezionarono  la  indole  loro,  io  credo  che 
chiunque  consideri  l'ingegno  e  le  virtù  di  Laura  Bassi 
sarà  certo  dell'utilità  che  gli  studii  recano  agli  animi 
femminili.  Imperocché  siccome  poche  l'avanzarono  nel 
sapere,  cosi  ninna  fu  più  di  lei  veramente  buona,  umile, 
nlTettuosa,  sincera.  Laura  Maria  Caterina  Bassi  nacque 
a'  29  di  ottobre  del  1  71 1.  I  genitori  di  lei  e  quanti  usa- 
vano alla  sua  casa,  vedendo  in  essa  sin  da  primi  anni 
desiderio  ardentissimo  d'imparare,  e  una  gravità  non  con- 
sueta all'età  fanciullesca,  pensavano  potere  quella  solle- 
varsi fuori  della  condizione  comune,  ove  fosse  nelle  no- 
bili discipline  erudita.  Però  vollero  applicasse  la  mente 
agli  studii;  e  siccome  in  breve  tempo  vi  fece  gran  frut- 
to, ben  presto  fu  chiaro  non  essere  stale  vane  le  spe- 
ranze che  gli  altri  aveano  prese  di  lei.  Giovinetta  anco- 
ra giunse  a  potere  senza  fai  Ica  comprendere  i  latini  scrit- 
tori, e  ad  ammirarne  le  hi'lli'/ze  n(;lla  lor  lingua  nativa: 
il  che  non  è  a  dire  quanto  poi  le  fosse  di  giovamento. 
Poiché  gf  italiani,  che  intendono  a  dettare  eleganti  ed 
ornale  prose,  debbono  porre  Uiiigo  studio  nella  Ialina 
favella,  osservare  in  quella  la  proprietà  di  molte  voci 
che  nella  lingua  volgare  dalla  latina  furono  trasportate, 
e  cer(;are  d'imitarne  la  maestà,  tenendo  quella  misura 
che  è  indizio  di  purgalo  giudizio.  Ma  perchè  i  preclari 
ingegni  sono  dalla  natura  stessa  portati  alla  conoscenza 
del  vero,  in  cui  soltanto  la  nii'nle  imiana  riposa,  volle 
Laura  darsi  alla  filosofia,  e  di  quella  tanto  si  piacque, 


che  infiu  che  visse  non  mai  ne  dismise  il  culto  e  l'amo- 
re. Della  metafisica  conobbe  (juanlo  a  (lol(;i  persona  sa- 
ria vergogna   ignorare,  e  tralasciò  >olentieri   l'iinesti- 
gare  qui'lle  quìstioni  tropjìo  astratte  e  troppo  sottili,  le 
quali   posando  spesso  nel  iàlso,  nìostraiio  I  ignoranza  o 
la  superbia  dell'umano  intelletto.  Allo  studio  delle  leggi 
delTuiuverso.  all'osservazione  de'  ìsaliirali   fenomeni,  e 
a  tulio  che  si  appartiene  alla  fisica  generale  e  alia  spe- 
rimentale ella  a|)plicossi  con  infaticabile  diligenza.  Però 
non  è  a  dire   quanto  a"  maestri  ed  a'  parenti  tosse  caro 
l'ammirare  lauta  sapienza  in  una  giovinezza  cosi  fioren- 
te, e  come  in  essi  tosse  vivissimo  il  desiderio  di  \ edere 
il  valor  di  Laura  rimeritato  dalle  pubbliche  lodi.  Prega- 
rono adunque,  che  vinta  la  soverchia  modestia  volesse 
far  palese  la  virtù  sua;  questo  ella  dovere  a'  genitori  e 
alla  patria,  che  [ler  lei  riceverebbe  novella  gloria.  Poi- 
ché ella  avea   ingegno  virile,  e  colle  ben  j>oste  cure  si 
era  cosi  alto  levata,  essere  onesto,  che  prendendo  a  di- 
sputar pubblicamente   intorno  alla  filosofia,  mostrasse 
che  alle  donne  ancora  è  concesso  fissar  lo  sguardo  nei 
misteri  della  sapienza.  31a  Laura,  che  per  naturale  di- 
sposizione sopra  ogni  altra  cosa  avea  caro  un  vivere  so- 
litario e  tranquillo,  e  oltre  ciò  temeva  non  le  fosse  data 
nota  di  superbia  ove  avesse  operata  cosa  si  contraria 
alla  consuetudine  femminile,  rispondea  loro:  avere  data 
opera  agli  studii  per  trovare  in  quelli  incitamento  e 
norma  a  ben  fare:  conoscere  cosa  vana  e  fuggevole  es- 
sere la  gloria,  che  spesso  viene  negata  a  chi  mostra  più 
vivo  ardore  di  conseguirla:  però  non  avere  mai  ambilo 
di  salire  in  onor  fra  le  genti:  né  a  lei  piacere  di  pre- 
stare armi  alJa  invidia,  la  quale  è  sempr<'  parata  a  lace- 
rare i  più  degni  :  lasciassero  adunque  che   ignorala  dal 
mondo  continuasse  i  suoi  dolci  studii,  da'  quali  larijo 
frullo  ricoglierebbe,  quando  giugnesse  per  essi  a  ralle- 
grarne di   alcuna  consolazione  i  parenti,  e  a  meritarsi 
la  benevolenza  de'  buoni.  Ma  invano  ella  desiderò  tra- 
passare la  vita  nel  silenzio  della  sua  casa;  in\ano  si  slor- 
zó  tenere  nascosto  il  singolare  ingegno  che  la  natura  le 
avea  donato.  Il  volere  de'  suoi  genitori  fu  più  potente 
del  suo  e  le  preghiere  degli  amici  fecero  forza  alla  mo- 
destia di  lei. Quindi  nel  giorno  1  7  d'aprile  dell'alino  1  732 
ella  diede  splendida  testimonianza  della  sua  molta  dot- 
trina, rispondendo  a  cinque  valenti  professori  della  ìio- 
lognese  università,  che  presero  ad  interrogarla  inloriio 
alle  più  gra\i  quislioni  della  filosofia.   I  priiwipali   j)er- 
sonaggi  della  città  convenuti  erano  ad  ascollarla:  i  (|uali 
all'udire  l'eloquenz.-s  di  Laura,  e  al  >ederne  il  modesto 
contegno,  non  dubbia  pruova  della  moderazione  della- 
ninio  suo,  non  sape>ano  quale  cosa  fosse;  meglio  in  lei 
da  pregiare,   o  la  M'rccondia  de'  lenipeiali   coslnini,   o 
laltezza  dell  intelletlo.  Cerio  come  sommamente  inge- 
gnosi! e  ^eramellte  buona  la  commendarono.   E  perché 
con  più  manifesto  segno  fosse  palese  la  riverenza  e  l'a- 
more in  che  dall'universale  era  tenuta  cosi  virtuosa  e 
dotta  donzella,   venne  ella  dal   conseiilinicnto  di  tulli   i 
buoni  invitala  a  pigliare  solennemente  la  laurea   in  fi- 
losofia. Avventuroso  e  lieto  sopra  tulli  gli  altri  delia  sua 
vita  fu  certo  per  Laura  il  giorno  12  maggio  di  quel 
medesimo  ^nno;  poiché  in  esso  ricevetle  il  premio  do- 
vuto alla  virtù  e  alla  sapienza.  Accompagnata  dalla  con- 
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Ic.vsii  >1.  ljiMij;(>!izi  lìnuuzzi  e  dalla  luarchcsa  Elisa!)clla 
llercolaiii  Italia,  malroiia  per  nolìilla  di  natali  e  ikt  ec- 
ceiifiiza  d'iiiijejiiio  dt'lle  principali  della  città,  venne  Lau- 
ra ;ìI  i:()spcllu  de'  dottori  del  collcijio  HIdsoIìcd  cLc  in 
una  sala  del  palazzo  de"  ningislrati  raccolti  si  erano  ad 
aspettarla,  hi.  poli  lié  le  la  po.slo  in  dosso  la  \esle  dot- 
torale l'odcrata  di  ^aio.  e  messa  in  capo  una  corona  di 
argento,  prese  ella  a  parlare,  riferendo  a  chi  di  tanto 
ra\ea  deiinala  immortali  grazie,  o  non  senza  lacrime 
manil'cstando  lalli'^rez/a  che  in  (inel  momento  le  so- 
pral)l)onda\a  nel  t  uoi-e.  l'er  più  giorni  la  città  lu  tutta 
in  lesta  per  celelirare  un  avvenimento  clic  se  a  Laura 
era  cagione  di  grande  onore  tornava  pure  in  rarissimo 
ornamento  della  patria.  Quante  \olte  io  leggo  nelle  isto- 
rie che  per  lo  sponlaiico  commov  imento  di  una  città  od 
una  intera  nazione  lucono  rendute  onoranze  e  lodi  ai 
sapienti,  tante  sono  tratta  ad  ammirare  meco  stessa  il 
retto  sentire,  e  l'incorrotto  giudicare  de'  padri  nostri. 
E  \edendo,  siccome  ora,  la  dis[iosizione  degli  animi  è 
in  contrario  quasi  al  tutto  mutata,  i  tempi  antichi  com- 
mendo e  de'  presenti  mi  sdegno.  Allora  non  avrebbero 
i  tristi  osalo  contaminare  vilmente  la  l'ama  di  chi  ne'  lo- 
dati sludi  pone  l'ingegno,  perché  sapevano  dal  più  degli 
uomini  tenersi  in  pregio  l'onestà  e  la  sapienza  :  allora 
non  di  tVe(|uente  si  sentivano  andare  per  le  bocche  de' 
volgari  e  de'  grandi  i  pomposi  nomi  di  sirtù  e  di  patria, 
ma  vero  in  tutti  era  il  risiietto  deiraltrui  lama,  vivo  lo 
zelo  per  l'onor  patrio,  e  non  mentito  l'amore  della  giu- 
stizia. Se  negl'  ingegni  presenti  è  meno  di  \  irlu  che  ne- 
gli antichi,  se  negli  uomini  è  uk'u  snido  il  volere  di  af- 
faticarsi nelle  umane  arti,  se  rado  ora  sorge  chi  d'im- 
mortale gloria  sia  degno,  non  altri  accagionare  ne  dob- 
biamo che  noi  medesimi,  non  ad  altri  ne  tocca  il  biasi- 
mo che  a  noi  stessi.  Avversa  o  lieta  si  volga  a  noi  la  for- 
tuna, ninna  cosa  vietare  ci  potrebbe  di  aggiugnere  ani- 
mo a  generosi  intelletti  dando  loro  guiderdone  di  schiet- 
te lodi  se  il  verme  della  invidia  non  rodesse  molti  nel 
petto,  se  molti  non  prendessero  dolore  dell'altrui  gloria, 
come  di  lor  propria  vergogna.  Questa  è  la  cagione  che 
isterilisce  le  menti  italiane  e  a  si  gran  male  non  sarà 
alcun  riparo,  tinche  i  veri  savii  non  levino  arditamente 
la  voce  per  fare  segno  all'obbrobrio  de"  presenti  e  de' 
venturi  tutti  coloro  che  adoperando  occulte  arti  e  mali- 
gno e  falso  parlare  tolgono  a"  buoni  il  meritato  premio 
delle  ben  poste  fatiche.  La  grazia  che  Laura  trovala  avea 
nell'universale,  le  durò  immutabile  linchè  visse.  Se  per- 
sonaggi di  conto  giugnevano  da  lontane  parti  a  Bologna, 
tosto  venivano  condotti  a  Laura,  siccome  a  colei  che  da- 
va bella  testimonianza  del  seimo  italiano.  Dell'amicizia 
sua  si  onora\ano  nomini  prestanti  jier  dottrina  e  digni- 
tà, e  gli  sfessi  stranieri  dillicili  lodatori  degl'  italiani, 
scrivendo  o  parlando  levavano  a  cielo  la  virtù  di  lei. 
Imperocché  vedendo  come  in  tanta  celebrità  quanta  era 
quella  cui  era  pervenuta,  in  niente  ella  avea  mutate  le 
mansuete  maniere,  ma  dolce  negli  alti,  benigna  nel  con- 
versare parca  che  a  studio  cercasse  di  nascondere,  o  di 
abbassare  le  rare  doti  della  sua  mente,  tutti  si  conveni- 
vano neHalTermare  essere  per  non  consueta  liberalità 
de'  cieli  raccolto  in  lei  quanto  in  valorosa  donna  coman- 
da venerazione  ed  amore.  Ma  se  la  v  irtù  di  Laura  ri- 


splendeN  a  di  niaravigliosa  eccellenza. straordinarii  ancora 
i'urono  i  premii  che  ne  raccolse.  Conciossiachè  loc(  andò 
appena  i!  ventesimo  anno,  le  fu  dal  senato  conferita  una 
cattedra  di  lilosofi.i  nell'università.  E  bene  si  parve  co- 
me questo  ullicio  l'usse  in  persona  dignissima  collocato: 
che  ()er  la  diligi-nza,  pel  buon  giudicio,  per  facume  del- 
lo ingegno,  pel  lucido  ordine,  oiide  graziosamente  le 
dollrine  più  severe  esponeva,  ella  uguagliò  la  fama  de' 
più  lodali  nello  insegnare;  le  scienze.  Da  remote  contra- 
de molti  traevano  ad  ascoilarla.e  tornando  poscia  al  na- 
ti\o  loro  paese,  la  bontà  e  l'altezza  della  mente  di  lei 
non  mai  ristavano  di  predicare.  Reggeva  in  quei  tempi 
la  romana  chiesa  il  sommo  pontelice  Benedetto  Xl\, 
che  all'universo  intero  fece  palese  come  la  santità  della 
religione  diventa  più  venerata  e  |)iii  cara  in  animo  ac- 
ceso dell'amore  della  sapienza.  Volle  egli  dare  j.ubbli- 
co  argomento  del  favore  che  preslava  alle  scienze,  in- 
stiluendo  in  Bologna  un'  accademia,  che  Benedettina  da 
lui  ili  nominata.  Laura  pur  essa  ne  fece  parte,  e  quante 
volte  in  quella  prende. a  a  favellare,  tante  induceva  gli 
ascoltanti  ad  ammirazione  e  diletto.  Avendo  poi  ella 
fatta  una  pregevole  raccolta  di  molte  macchine  di  lisi- 
ca,  trovava  sommo  piacere  in  fare  sperienze,  e  in  os- 
servare i  naturali  avvenimenti  con  frutto  grandissimo  di 
quanti  riceveano  le  sue  parole.  E  perché  le  letl<  re  sono 
dolce  ricreanienlo  a  chi  affatica  nella  ricerca  del  vero, 
le  lettere  reputò  a  sé  utili  e  necessarie.  >'è  certo  avreb- 
be potuto  con  si  squisita  facondia  dichiarare  le  sue  dot- 
trine, se  de'  gentili  studii  fosse  stalo  digiuna.  Imperoc- 
ché indarno  saria  negli  uomini  intelletto  alto  e  fecondo, 
ove  ignorassero  quell'arte  che  ne  insegna  a  manifestare 
con  decoro  e  con  grazia  i  nostri  pen;  ieri,  e  a  rendere  la 
scienza  facile  e  dilettosa:  né  già  é  possibile  d'imparare 
quest'  arte  avendo  a  vile  le  divine  opere  de'  poeti  e  de- 
gli oratori.  Nelle  lettere  che  la  Bassi  scrisse  agli  amici, 
o  ai  più  famosi  personaggi  di  quell'età  si  vede  aperto 
come  ella  avesse  preso  sollecita  cura  della  bontà  dello 
stile,  e  come  nobilmente  sapesse  i  concetti  dell'animo 
con  parole  rappresentare.  Volle  ancora  nella  poesia  eser- 
citarsi, e  nella  conoscenza  della  lingua  greca  giunse 
tant'  oltre,  che  da  più  dotti  ne  fu  lodata.  Due  disserta- 
zioni ch'ella  scrisse  intorno  ad  alcune  leggi  della  idrau- 
lica e  della  meccanica,  le  quali  si  leggono  ne'  conimeu- 
larii  dell'istituto  di  Ikilogna.  rendono  fede  del  valor  suo. 
E  certo  è  a  dolere  che  sì  poco  ella  curasse  di  pubblicare 
colle  stampe  tutto  che  avea  ne'  lunghi  studii  osservatii. 
Ma  dal  farlo  la  ratlenne  in  parte  quella  modestia  che 
sempre  fu  in  lei  grandissima,  e  in  parte  ancora  l'aven; 
dovuto  intendere  studiosamente  al  governo  della  lami- 
glia.  Imperocché  essendosi  ella  sposata  al  dottore  Giu- 
seppe Veratli,  adempì  sempre  le  parli  di  buona  moglie, 
di  ottima  madre,  e  di  reggitrice  savia  e  massaia.  Ebbe 
dodici  lìgliuidi.  e  tutti  ella  medesima  volle  educare,  a 
tulli  coH'esempio  u  colle  parole  si  fece  guida  e  maestra. 
Però  a  me  pare  che  se  alla  Bassi  fu  bella  gloria  l'avere 
coltivate  le  amabili  discipline  e  i  severi  studi,  più  gran- 
de onore  venire  le  debba,  perché  non  mai  dimenticando 
ciò  che  é  primo  debito  di  discreta  donna  e  di  valorosa, 
non  isdegnò  i  femminili  lavori,  né  volle  a  prezzolate 
mani  ullidare  i  lenerelli  ligliuoli.  Quindi  a  line  di  potè- 


L'  A  [.  B  U  M 


103 


re  alle  diverse  cure  con  uguale  solerzia  applicare,  ab- 
horri  Tozio,  siceomo  morte  doiiriii  huoii  costume  e  di 
ogni  nobile  operazione:  delle  al  sonno  quel  tempo  che 
ricusare  non  poteva  all'alTalicata  natura,  né  mai  delle 
mondane  pompe  prese  diletto.  E  bene  raccolse  larga 
mercede  del  materno  suo  amore:  imperocché  vide  fiori- 
re nella  sua  prole  tutte  le  più  eccellenti  virtù:  ebbe 
amanti  ed  ossequiosi  figliuoli,  e  costantemente  benevolo 
l'animo  del  marito.  Quantunque  nella  vecchiezza  avesse 
mal  ferma  la  sanità,  pure  non  mai  intermise  le  usate 
cure:  che  a  lei  sarebbe  sembralo  un'  anticipala  e  lunga 
morte  patire,  ove  avesse  lascialo  di  operare  il  corpo  e 
la  mente.  E  certo  prima  mancoUe  la  vita  che  l'amore 
allo  studio.  Conciossiaché  la  sera  precedente  a  quel  gior- 
no che  fu  l'estremo  per  lei,  ella  recossi  alla  sala  dell'ac- 
cademia Benedettina,  ed  ivi  in  dotti  ragionamenti  spese 
gran  tempo.  Poche  ore  appresso  lamentavano  i  bologne- 
si di  avere  in  lei  perduto  uno  de'  più  singolari  orna- 
menti della  città  loro.  Mori  Laura  ai  20  di  febbraio  del- 
l'anno 1778;  e  quantunque  già  da  qualche  tempo  entra- 
ta fosse  nella  vecchiezza,  pure  ad  ognuno  parve  che 
troppo  breve  le  fosse  stata  la  vita.  E  a  dare  aperta  pruo- 
va  del  comune  dolore,  piacque  ai  bolognesi  con  fune- 
rale pompa  solennemente  onorare  la  memoria  di  lei.  11 
corpo  suo  parato  delle  dottorali  insegne  fu  sepolto  nella 
chiesa  delle  RR.  MM.  del  Corpus  Domùn\  e  sulla  pietra 
che  lo  ricuopre,  fu  sculla  una  latina  iscrizione,  nella 
quale  e  la  rara  bontà  e  la  peregrina  sapitnza  che  l'ador- 
narono, sono  ai  posteri  ricordate.  Né  era  ancora  mollo 
tempo  passato  dalla  sua  morte,  quando  le  matrone  bo- 
lognesi statuirono  con  pubblico  segno  manifestare  quan- 
to grande  e  durevole  fosse  la  venerazione  in  che  tene- 
vano l'illustre  loro  concilladina:  e  però  vollero  le  fosse 
innalzalo  a  loro  spese  un  monumento  nelle  case  dell'isli- 
tulo.  il  quale  se  è  perpetuo  testimonio  della  virtù  di 
Laura,  é  ancora  splendido  argomento  del  nobile  animo 
delle  gemili  donne  di  quella  età,  e  può  alle  presenti  es- 
.^ere  incilnmento  e  sprone  a  ben  fare.  Tutta  la  persona 
di  Laura  era  piena  di  verecondia  e  di  gravità:  negli  oc- 
chi suoi  si  leggeva  com'  ella  avesse  pronto  e  vivo  l'ima- 
ginare,  e  il  suono  della  voce  e  la  graziosa  maniera  del 
favellare  la  mansuetudine  dell'animo  suo  disvelavano. 
Ebbe  franca  la  memoria,  discreto  il  giudicio,  pietoso  e 
tenero  il  cuore.  Quantunque  la  fortuna  non  avesse  a  lei 
conceduto  grande  stato  e  larghe  ricchezze,  pure  senza 
affanno,  anzi  con  pace  ed  in  letizia  trapassò  gli  anni. 
Che  nella  contemplazione  del  vero  trovava  perenne  con- 
forto, e  la  benevolenza  de'  parenti,  la  fede  de'  veri  ami- 
ci, la  bontà  de'  figliuoli  le  furono  cagione  d'infinita 
dolcezza.  Ma  più  che  nelle  umane  consolazioni  ella  ri- 
posò il  cuore  nelle  celesti:  imperocché  sentendo  alta- 
mente della  divinità,  osservò  sempre  i  documenti  della 
religione,  e  tenne  per  fermo  essere  primo  fondamento 
di  quella  la  rarità.  Laonde  parmi  doversi  alle  valorose 
donne  la  ^ila  di  Laura  proporre  in  esempio,  aflinchc 
cercando  di  conformarsi  ai  snoi  incorrotti  costumi,  e  al 
pari  di  lei  l'ingegno  alle  nobili  arti  applicando,  possano 
recare  ulllilà  alla  civile  compagnia,  e  decorare  di  no- 
vella gloria  la  patria. 

Caterina  Franceschi-Ferrucci. 


LE  AURORE  BOREALI  TsEL  NORD 

Nelle  laiiludini  medie  mal  si  formerebbe  una  idea 
della  magnificenza  delle  aurore  boreali,   (he  illuminano 
le  lunghe  notti   in\ernali   nelle  contrade  siluali'  al  di  là 
j  del  cerchio  polare.  Nelle  nostre  regioni  una   linla  ros- 
I  seggiante  colora   l'orizzonte  nella  direzione  del   nor<l; 
alcuni  raggi  n'emanano  per  intervalli,  e  montano  quasi 
timidamente  verso  lo  zenit,  ma  l'osservatore  meno  allen- 
to non  vi  scorge  spesso  che  il  rilìesso  dello  splendore  di 
un  incendio,  o  la  ullinia  ri\erberazione  del  sole  cadente. 
Nel  nord  al  contrario,  ora  sono  raggi  frementi  che  per- 
corrono tutto  il   cielo  boreale  partendo  dall'orizzonte, 
come  se  in>isibile  pennello  carico  di  luminosi  colori  si 
muovesse  sulle  volte  celesti.  Talora  si  arresta;   i  raggi 
incompleti  non  toccano  lo  zenit,  ma  l'opra  si  prosegue 
sopra  un  altro  punto;  un  fascio  di  raggi  si  slancia  e  di- 
lata a  guisa  di  ventaglio,  poi  s'  impallidisce,  e  si  estin- 
gue. Talora  diresti  che  lunghe  dorate  stolfe  ti  sventoli- 
no sul  capo,  ondulando  come  se  il  vento  le  agitasse.  In 
apparenza  sembrano  poco  elevate  nell'ai mosfera,   e  fa 
quasi  maraviglia  di  non  sentire  lo  strepilo  dell'ondula- 
zione delle  pieghe  che  strisciano  le  une  sulle  altre.  Ma 
anche  più  spesso  un  arco  luminoso  ti-acciasi  verso  il 
nord;  una  fascia  nera  la  divide  dalforizzonte,  e  contra- 
sta coll'arco  di  candidissimo  splendore,  che  spande  dei 
raggi,  si  stende,  si  divide,  e  rappresenta  indi  un  venta- 
glio luminoso  che  riempie  il  cielo  boreale.  Questo  fascio 
ascende  a  poco  a  poco  verso  Io  zenit,  ed   i  suoi  raggi 
riunen.dosi  \ì  formano  una  corona  che  a  sua  volta  tra- 
manda raggi  luminosi  in  tulli  i  sensi.  Allora  il  cielo  sem- 
bra una  cupola  ardente:   il  turchino,  il  >erde.  il  giallo, 
il  bia!iro  passatio  in  lutti  questi  raggi.  3Ia  sill'atto  spet- 
tacolo ardente  non  dura  che  brevi  istanti;  la  corona 
cessa  dal  tramandare  raggi,  indi  sparisce  insensibilmen 
te;  un  chiarore  si  diffondo  e  riempie  il  cielo;  qua  e  là 
alcune  piastre  luminose  simili  a  leggiere  nubi  si  span- 
dono,  e  si  ristringono  con  incredibile  rapidità  a  guisa 
di  cuor  palpitante.  Non  tardano  ancor  queste  ad  impal- 
lidirsi; i  loro  palpili  od  oscillamenti  sminuiscono;  lut- 
to si  confonde  e  cancella.  L'aurora  sembra  essere  alla 
sua  agonia:  le  stelle  che  n'erano  rimaste  oscurate,  bril- 
lano di  nuovo  splendore,  e  la  lunga  notte  polare  cupa 
ed  oscura,  regna  nuovamente  so\rana  sulle  soliludini 
ghiacciate  della  terra  e  dell'oceano.  Lo  stupore,  l'anuni- 
razione,  la  coscienza  profonda  della  insulficienza  umana, 
tali  sono  i  soli  sentimenti  che  destansi,  e  ne  restano  nel- 
l'animo dello  spettatore.  Innanzi  tali  fenomeni  la  terra 
si  umilia,  e  la  stessa   ipotesi  resta  muta  e  confusa.  Lo 
scrittore  e  l'artista  chinano  la  fronte  e  confessano  la  lo- 
ro impotenza  per  esprimere  silTattc  mara\iglie.  Come 
infatti  descri\('re  a  paroh;  tulli  quei   fulgidi  colori  che 
non  hanno  un  proprio  nome  .'Come  dipingere  quei  can- 
gianti splendori,  (pici  raggi  dardeggianti,  quelle   lumi- 
nose piastre  palpitanti?  (^ome  esporre  uno  spettacolo 
che  varia  non  men  rapido  del  pensiero:'  Il  dij)intore  se 
tenta  di  tracciare  alcune  linee,   rialza  gli   oidii  dal  suo 
disegno,  e  trova  tutto  cangialo.  —  Il  noslro  disegno 
rappresenta  due   forme  delle   meno  mobili   aurore  bn- 
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reali,  l'arco  ed  il  drappo  sventolante.  Dalla  circonfe- 
renza esterna  fleiParco  partono  i  rn'^-^ì  che  montano  allo 
zenit.  Tra  il  drappo  e  Torizzonle  trovasi  la  fascia  nera 
di  elio  aliliiari'.ii  parlalo. 

L'aurora  boreale  è  ella  un  fenomeno  costante  nelle 
i-ef^ioni  polari?  Gli  alìilanli  del  paesi;  non  essendo  soliti 
;;lTarciarsi  alle  loro  finestre  che  quando  un'  aurora  bo- 
reale illumina  iuipro\  \  isamente  con  straordinario  splen- 
dore le  loro  aliitazior)i,  If  aurore  che  non  sono  così  bril- 
lanti passano  inosservale,  e  si  pensa  generalmente  nel 
nord  che  il  fenomeno  sia  intermittente.  Ma  nell'inverno 
(1(1  183S  in  1839  due  francesi  e  due  svedesi  soggiorna- 


rono in  B(3secop  nel  Finniark  sotto  il  70."  di  latitudine. 
Osservando  questi  costantemente  i  fenomeni  meteorolo- 
gici, uno  di  essi  vegliava  sempre  nella  notte,  e  cosi  dal 
12  seltenibre  1S38  al  18  aprile  1839,  osservarono  1t3 
aurore  boreali  senza  contare  sei  o  sette  notti  di  chiarori 
dubbiosi.  Non  si  trova  ne'  loro  registri  un  solo  caso  ben 
verificato  di  notte  chiara  che  non  abbia  ofi'erto  questo 
fenomeno,  ma  molle  di  queste  aurore  sono  languide, 
dilTuse  e  visibili  solamente  per  l'osservatore  attento  o 
prevenuto.  Sembrerebbe  dunque  che  questo  fenomeno 
fosse  costante  ;  tuttavolta  la  frequenza  delle  aurore  bo- 
reali sembra  essere  sottomessa  ad  un  certo  periodo. 


(  Le  aurore 


Comunissime  dal  1707  al  1790  divennero  poi  rarissime 
ne'  30  anni  susseguenti;  ma  dal  1820  tornarono  a  pre- 
sentarsi [)iù  frequentemente. 

l'crclid"  l'aurora  sia  visibile  il  sole  deve  trovarsi  all'8.° 
o  9."  al  di  sotto  dell'orizzonte.  Cosi  i  lodati  osservatori 
non  hanno  mai  potuto  distinguere  l'aurora  prima  delle 
ore  3  ^  pomeridiane.  Converrebbe  passare  l'inverno  allo 
Spitzberg  sotto  il  77.°  di  latitudine  per  godere  della  sua 
vista  sul  mezzodì,  e  per  24  ore  senza  interruzione.  — 
L'aurora  può  prolungarsi  mollo  avanti  nel  crepuscolo 
del  mattino.  La  sua  chiarezza  (ì  talvolta  bastevole  per 
leggere  un  carattere  anche  minuto,  ed  uguaglia  spesso 
il  chiaro  della  luna  semi-piena.  Ella  ò  un'  opinione  ge- 
neralmente sparsa  nel  nord  che  le  aurore  brillanti  sono 
accompagnate  da  luio  strepito  che  si  assomiglia  ad  una 
stoffa  di  seta  che  si  laceri,  d'una  bandiera  che  sventoli, 
d'una  frusta  che  traversi  l'aria  sibilando;  ma  l'osserva- 
tore dillidente  nulla  ha  mai  inteso  che  non  potesse  spie- 
garsi per  altra  causa. 

Dicemmo  che  nulla  sapeasi  sulla  natura  dell'aurora 
boreale  ;  tutto  quello  che  pu(i  dirsi  è  che  lro\asi  costan- 
temente legata  ai  fenomeni  del  magnetismo  terrestre. 
Appena  l'aurora  boreale  apparisce,  l'ago  magnetico  de- 
via dalla  sua  direzione  abituale;  comincia  ad  andare 
\erso  l'ovest,  torna  al  suo  luogo  d'equilibrio,  lo  sorpas- 
sa, e  sembra  durante  tutto  il  tempo  del  fenomeno  in  pre- 
da ad  una  agitazione  straordinaria. 


Più  si  va  verso  il  sud,  più  le  aurore  boreali  si  rendo- 
no rare,  tuttavolta  se  ne  sono  vedute  anche  nella  Giam- 
maica.  La  loro  estensione  in  longitudine  non  ò  minore. 
Cosi  nel  5  gennaio  1  769  una  bella  aurora  boreale  fu  vi- 
sta ad  un  tempo  in  Francia  ed  in  Pensilvania;  quella  del 
1 7  settembre  1  770  fu  vista  in  Francia  e  nella  Cina:  — 
l'aurora  boreale  non  è  dunque  un  effetto  locale  come 
l'iride,  ma  un  vasto  fenomeno,  la  cui  sede  (];  nella  vici- 
nanza de'  poli  e  che  s' irradia  intorno  questo  punto  se- 
condo tutti  i  meridiani  terrestri.  Si  parlò  qui  di  aurore 
boreali  nell'anno  1831.  Un  dotto  archeologo  defonto, 
don  Carlo  Fea  (vedine  la  biografia  nel  nostro  giornale 
voi.  Ili  pag.  25)  ne  pubblicò  un  opuscolo  in  quell'anno; 
ma  gli  scrisse  contro  il  eh.  prof.  sig.  Luigi  Unger,  e  si 
può  vederne  il  n.  32  delle  notizie  del  giorno  dello  stesso 
anno,  come  meritano  pure  di  essere  ricordati  i  bei  di- 
stici latini  che  ne  dettava  con  ovidiana  felicità  il  chia- 
rissimo sig.  dottor  Poggioli.  II  Fea  rispose  con  un'  ap- 
pendice a'  suoi  contradittori  ;  ma  noi  propriamente  non 
avemmo  qui  che  un  crepuscolo  più  luminoso.  L.A.M- 


SOIAHADA 


Due  noi  siamo  delle  selle 

AJ  Apollo  si  Jilelte; 
E  congiunte,  in  guerra  o  in  pace. 

D'ottenerci  ognun  si  piace. 


F.S. 


Sciarada  precedente  bi-gia. 


rtPOCU.  DELLE  lìiaLE  AUTl 

Ciiìi  (if.provtizwne. 


Dmr.zio:,'!?  del  giou.nalk 

via  tlel  C<f^so  ti.  173, 


GAV.  GIOVANNI  DEANGELIS 

dÌrett9re-proprictnrio. 
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MONUMENTI  DJ  FERMO 


PIAZZA  DI  FERMO 


ARTICOLO  TERZO. 

Fermo,  come  si  osserva  in  molte  altre  città  d'Italia, 
ha  dintorno  alla  piazza  maggiore  gli  editizii  pubblici  più 
ragguardevoli;  perciocché  vi  é  a  capo  il  palazzo  del  go- 
verno, a  pie' quello  di  città;  l'archiepiscopale  sorge  rim- 
petto  all'altro  dell'università  degli  studi;  da  ambo  i  lati 
buon  tratto  di  essa  piazza  ha  lunghi  ed  alti  portici  con- 
tinuati a  ponente  da  quello  dell'antica  chiesa  di  san  Roc- 
co; non  molto  di  lungi  è  posto  il  teatro  dell'aquila  uno 
de'  più  belli  e  grandi  d'Italia,  e  sul  soprastante  colle 
sorge  il  tempio  metropolitano,di  cui  abbiamo  discorso  (l). 

Innanzi  la  metà  del  quinto  decimo  secolo  Fermo  non 
ebbe  che  una  picciola  piazza  detta  di  san  Martino  per 
esser  presso  una  chiesa  a  questo  santo  intitolata  ;  la 
quale  era  posta  precisamente  in  quella  parte  del  palagio 
comunale,  eh'  è  vicino  all'ingresso  dell'archiepiscopale. 
Allorquando  però  Alessandro  Sforza  prese  il  governo  di 
Fermo  a  nome  del  conte  Francesco  suo  fratello,  ordinò 
egli  nel  1438,  che  a  spese  del  comune  fossero  distrutte 
le  case  di  legno  e  botteghe  che  erano  in  questo  luogo, 
per  formare  una  piazza  più  spaziosa  ed  ornata.  Duraro- 
no i  la\ori  circa  quattro  anni;  poiché  nel  giugno  1442 
era  stala  essa  piazza  ridotta  piana,  e  re<ata  al  suo  com- 
pimento (2).  Si  crede  per  alcuno,  che  in  tal  tempo  fosse 
adornato  cotesto  luogo  con  [tortici  a  fianchi;  ma  ponen- 
do mente  alla  struttura  e  fabbricazione  di  essi,  par  ma- 
nifesto, che  questi  edilicii  appartener  possano  al  decli- 
nare del  .\V,  o  al  cominciai-e  del  XVI  secolo.  Difalto 
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potemmo  rinvenire  nel  pubblico  archivio  della  città  che 
nel  1  463  fu  deliberato  di  vendere  il  terreno  della  piazza 
per  fabbricarvi  all'intorno  botteghe,  ed  ergervi  colonne, 
com'  erasi  già  cominciato  a  fare;  e  nel  susseguente  an- 
no fu  posto  all'incanto  il  terreno  stesso  per  eseguire  gli 
ordinati  lavori  (3).  E  che  poi  a'  tempi  del  cardinal  Ca- 
prauica  (che  mancò  di  vita  il  14  agosto  1458)  non  vi 
l'ossero  portici  dalla  parte  del  girofalco,  si  deduce  da  ciò 
che  partiti  gli  sforzeschi  da  questa  città,  e  distrutta  la 
rocca,  lo  stesso  cardinale  arcivescovo,  affinchè  l'ascen- 
dere al  colle  fosse  più  agiato  (nella  sommità  del  qual 
colle,  come  abbiam  detto,  è  la  chiesa  cattedrale),  ordinò 
che  a  memoria  di  lui  si  costruisse  un'  ampia  scala  di 
tutta  pietra,  che,  dalla  parte  della  piazza  verso  il  giro- 
falco,  a  questo  conducesse  ;  e  a  tal  opera  si  die'  princi- 
pio il  di  20  luglio  1446  (4).  Ora  se  di  quel  tempo  fosse 
stato  eretto  già  il  duplice  loggiato,  certo  non  si  sarebbe 
potuto  pensare  alla  fabbricazione  di  questa  scala:  la 
quale  non  fu  eseguita  ;  poiché  non  si  ha  alcun  segno  di 
simile  lavoro. 

Volendo  ora  discorrere  alcuna  cosa  del  palagio  di 
goverim,  come  quello  eh'  è  a  capo  di  questa  piazza,  ri- 
corden'ino,  che  sul  luogo  stesso  nell'anno  1  362  fu  eretta 
dai  ferniani  una  chiesa  consecrata  a  Nostra  Donna  sotto 
l'invocazione  della  misericordia  per  esser  liberati  dai 
frequenti  contagi,  da'  quali  in  quel  tempo  erano  trava- 
gliati insieme  a  molte  città  italiane.  Fu  poscia  questa 
chiesa  conceduta  con  gli  annessi  ediUcii  a'  frati  aposto- 


106  L'ALBUM 

liti,  ma  nel  vcjjnento  secolo  il  generale  di  essi  religiosi 
l'ere  (Iona/ione  alla  eitlà  di  Inllo  il  ialìliricalo,  ed  anche 
della  chiesa  (>).  Fu  perciò  che  avendo  nellanno  1  J02 
tHiverotlo  KulVeducci  preso  il  timone  delle  cose  pub- 
liliche,  gettò  li!  fondamenta  del  palagio  per  i  reggitori 
della  città  e  provincia.  —  -Ma  per  la  uccisioni'  di  lui, 
avvenuta  rulliriu»  di  delTanno  medesimo,  furono  inter- 
rotti i  Livori  di  questo  edilicio.  —  AmmiiIo  pisrò  i  l'er- 
uiniii  in  due  generali  consi^f'i  eletto  a  signori'  di'lla  città 
il  duca  Valentino, ((uesli  mandò  il  conte  Jacopo  Nardini 
a  suo  commissario  ;  il  quale,  giunto  a  Fermo  il  2  luglio 
1  lO"?,  propose  a  lermani  a  nome  di  papa  Alessandro  VI 
(li  ritidilicare  la  rocca  d(d  girofalco  |<iU  mi  poscia  per 
TaN  venuta  morie  di  (jnel  pontelice  non  si  die  luogo  a 
tale  riediliea/ione  ;  si  continuarono  hensi  nel  1  504  i  la- 
vori di  esso  palagio,  il  quale  non  potè  portarsi  a  com- 

(7).  Non  è  a  nostra  cognizione 


]iimenlo  se  non  nel  1 
il  nome  deirarchitelto  (sj  ;  è  però  degna  di  considera- 
zione la  gran  porta  tutta  di  granito,  e  di  hellissimo  di- 
segno che  si  crede  di  Girolamo  Rainaldi.  È  la  medesima 
d'ordine  dorico;  i  fregi  sono  variati,  e  rappresentano 
il  padiglione  colle  chiavi  decussate,  l'aquila  incoronata, 
stemma  della  città, e  un  portone  merlato  comedi  fortezza 
con  sopravi  un'aquiletta  ad  ali  spiegate.  Le  due  iscrizio- 
ni, che  si  leggono  nell'architrave  di  esso  portone,  e  nel- 
la parte  superiore  della  finestra  di  mezzo  ci  ricordano 
la  munificenza  del  pontelice  Gregorio  XIIL  ed  in  qual 
congiuntura  fosse  innalzato  questo  monumento:  al  ([ita- 
le dovrebbe  certo  rispondere  un  prospetto  assai  più  no- 
bile e  dignitoso.  Egli  è  pertanto  da  sapere,  che  la  città 
di  Fermo  essendo  stata  privata  del  baronaggio  di  dieci 
de'  principali  castelli,  i  quali  furono  incamerati  per  ca- 
gione di  alcuni  debiti  non  soddisfatti,  esso  pontelice  con 
due  brevi  del  1  iT  5  e  del  1  ");8  concedette  di  essi  la  nuo- 
ra investitura  dappresso  le  ragioni  esposte  dai  deputati 
Belisario  Azzolino,  Francesco  Assaldi  e  Sigismondo  Jot- 
ti  (9).  Perciò  essendo  governatore  Jacopo  Bonconipagni 
generale  di  santa  chiesa,  con  grandissime  facoltà  e  po- 
teri (10),  e  luogotenente  di  esso  il  prelato  Mai  siilo  Lan- 
driani  milanese,  si  fece  erigere  questa  porta,  ed  apporre 
la  iscrizione,  che  vogliamo  riferire: 

I.VCOPO  .  BUNCOMPAGNO 

PRI\C  .  CLEMENTIS  .  Olì  .  AVCTAM 

PACATAMQ  .  DITIUXEVI  .  S  .  P  .  Q  .  F. 

FAC  .  CVR  .  AVCTOIIE  .  MARSILIO 

LAXDRIANO  .  PllAESIDE 

Nella  cornice  poi  della  finestra  (';  sculto  Io  stemma  del 
pontefice,  dove  la  seguente  iscrizione  ci  ricorda,  come 
una  tal  memoria  >i  sia  stata  lasciata  ad  onore  di  quel 
principe. 

GREr.oniO  .  Xllt  .  PONT  .  OPT  .  MAX. 

piiim;  .  SVI  .  iN\o  .  XIII. 
Nell'anno  If^lti  fu  però  innalzata  di  un  piano  la  fac- 
ciata del  palagio  apostolico,  e  questo  accresciuto  nel- 
Tinterno  di  comode  stanze  da  Vincenzio  Colapietro,  che 
fu  il  primo  delegato  dopo  il  ritorno  di  queste  provincie 
al  dominio  della  santa  sede;  e  rimase  il  portone,  quale 
si  osserva  nel  disegno.  \è  crediamo  di  passare  sotto  si- 
lenzio, che  ne"  sotterranei  di  questo  palagio  ancora  esi- 
ste un  i.ii>l)ricato  di  romana  antichità  assai  solido  ed 


esteso,  e  con  intonaco  forte  e  compatto.  Ed  è  nostra 
av\iso,  che  coteste  i  amere  servissero  a  conserve  di  ac- 
que, che  Univano  poi  alla  fontana,  la  quale,  non  ha  mol- 
lo, si  riiiveaiic  ne'  sotterranei  del  palagio  il.-'  conti  Fal- 
t  ini  sottoposto  uHediiicio,  di  cui  favelliamo;  e  di  fatto 
aacor  di  presente  vi  è  una  sorgente  di  acque»  sebbene 
poco  abbomlaiile. 

Rimpetlo  ai  palazzo  di  residenza  de'  goM'rnatori,  ed 
ora  de'  (lel"gali  della  pro\  inciii.  è  posto  il  palazzo  della 
città,  che  alcuni  credono  esser  stato  cominciato  a  fab- 
bricare nel  1 308  ;  altri,  che  fosse  compiuto  in  sul  de- 
clinare del  W  secolo,  o  sui  primi  anni  del  susseguente; 
bench(i  non  si  abbiano  notizie  certe  intorno  a  tal'  ere- 
zione; come  altresì  è  ignoto  il  nome  dell'artista,  che  ne 
iinaginò  il  disegno.  Tuttavia  si  raccoglie  da  alcune  me- 
morie, che  questo  palagio  fosse  ristorato  nel  1446  dopo 
la  partenza  degli  sforzeschi  per  esser  stato  danneggiato 
dalle  macchine  guerresche  nell'assedio,  eh'  essi  sosten- 
nero contro  i  fermani;  e  si  legge  altresì  ne' libri  de' 
pubblici  consigli,  che  nella  generale  adunanza  del  20 
aprile  1608  un  Vincenzio  Francolini  manifestò  la  sua 
opinione;  e  cioè  che  avesse  ad  innalzarsi  la  fabbrica  del 
palagio  secondo  il  nuovo  modello,  che  fu  presentato  con 
estesa  descrizione  da  un  architetto  di  i(uella  età,  il  quale 
pure  ignoriamo.  È  certo  |)erò  che  in  detta  proposta  erasi 
fatto  osservare,  che  non  avesse  a  muoversi  dal  suo  po- 
sto la  statua  di  bronzo  did  benemerito  pontefice  Sisto  V 
operata  da  Accursio  Baldi  nel  1  590  (11);  e  quella  veg- 
gendosi  ancor  di  presente  nel  luogo  stesso,  in  cui  fu  di 
quel  tempo  collocata,  sembra  che  il  divisamento  di  ri- 
labbricare  il  palazzo  non  avesse  più  effetto,  non  poten- 
dosi attribuire  al  secolo  XVII  la  erezione  di  questo  eh.- 
ora  vediamo. 

Or  merita,  che  si  dicano  alquante  parole  intorno  alla 
gran  sala  detta  dell'aquila  o  della  università,  eh;'  si  os- 
serva in  questo  palazzo  ;  la  quale  serve  per  le  adunanze 
accademiche,  pe'  pubblici  consigli,  e  taluna  volta  per 
pubblici  divertimenti.  Ne  fu  il  dipintore  del  vòlto  il 
professore  Pio  Panfilj  accademico  dementino,  il  quab;, 
negli  ornamenti,  ne'  simboli,  e  negli  emblemi,  di  cui 
credi:  decorarla,  trovò  modo  di  rappresentare  quanto 
meglio  potè  le  glorie  de'  fermani  cosi  religiose  e  civili, 
come  guerriere,  letterarie  ed  artistiche;  e  nel  vero  l'o- 
pera è  in  rispondenza  con  tutto  il  recinto:  l'architettura 
d'ordine  ionico  con  cornice  architravata:  le  statue  di- 
pinte nelle  quattro  nicchie  rappresentano  alarle,  la  Giu- 
risprudenza, Mercurio  e  Minerva,  che  coi  loro  simboli 
delle  armi,  de'  libri,  degli  arnesi,  delle  arti  liberali,  e 
degi'  istromenti  di  filosofia  accennano  a  que'  valorosi 
cittadini,  che  onorarono  la  patria  coH'esercizio  di  cosi 
nobili  discipline:  al  di  sopra  aquile  incoronate  con  al 
petto  la  croce  bianca,  stemma  della  città:  quattro  nv- 
daglioni  recano  le  imprese  co'rispettivi  motti  delle  quat- 
tro accademie  fermane,  della  colonia  arcade,  cioè  col- 
i'impresa  di  un  sasso  quadro  in  mezzo  alle  onde,  aventi 
il  motto:  nunquam  non  Firmum;  de'  raffrontati  con  un 
lucchetto  formato  di  alcuni  cerchietti,  in  ciascuno  de' 
quali  sono  incise  varie  lettere,  e  col  molto:  rite  tiinrtis: 
degli  albiziani  con  grande  albero  irradiato  dalla  fascia  del 
zodiaco,  e  il  motto:  divliii  a.iimnsa  suis:  e  degli  erranti 
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avente  per  impresa  una  nave  in  mare  con  vele  date  ai  | 
venti,  nell'aria  la  croce,  stemma  di  Fermo,  ni  il  mollo: 
da  fact'km  vurf^um:  quattro  semibusti  con  diverse  coro- 
ne, cioè  con  la  murale,  la  >iil!:\re.  quella  d'alloro,  e  con 
le  croi  i  di  san  Sletaiio  e  di  alalia,  e  con  i  collari  di  san 
3Iichele  e  del  toson  d'oro  indicano  altrellanti  eroi  ler- 
niani  celebri  per  l'esercizio  delle  armi.  E  qui  tralascia- 
mo di  far  parola  de>ili  altri  Ireiji  ornamentali,  di  cui  è 
ricco  il  vòlto  di  questa  sala  (12). 

fSarà  fontinuatvj  Acv.  Gaetano  De  }[inkis. 

(1  )  li  piazza  /  iiiììalza  a  260  metri  sopra  il  livello  del 
mare;  e  luit(/a  ;;(c<a  135;  larga  adequatamentej  compresi 
i  porticìj  metri  34  ,'  esclusi  metri  24.  Il  portico  a  levante  è 
ìunij'i  metri  90^  f  altro  a  ponente  metri  1  02.  La  incisione 
che  ([ili  si  reca  è  trutta ,  rome  ipiella  della  cattedrale j  da  un 
originale  disegno  del  prof.  l'io  Panjilj  accademico  dementi- 
no di  Bologna j  e  che  conserrasi  presso  i  fratelli  De  Minicis. 
Egli  in  due  delle  varie  bellissime  vignette j  di  cui  è  adorno  il 
libro  intitolato:  Claustro  di  san  Michele  in  Bosco  di  Bo- 
logna (Della  Volpe  1  7 7fi  pag.  29  e  1  09),  rappresentò  due 
vedute  di  questa  stessa  pi<tzza  considerate  da  diversi  punti j 
e  dal  medesimo  furono  incise  con  assai  gusto  e  finitezza.  Di 
questo  nostro  artista,  nato  in  porto  di  Fermo  il  6  maggio 
1  >23jC  mancato  avvivi  in  llologita  il  il'  1  7  giugno  </e/ 1  8  1  2j, 
scrisse  la  biografia  il  sig.  marchese  Antonio  Bolognini  Amo- 
rini {ìio\o^na.  Sassi  183")).  fu  egli  disegnatore ^  pittore  e 
incisore  :  fra  le  dipinture  sono  degne  di  special  menzione  il 
vólto  della  sala  del  palagio  priorale  di  Ferino ^  quello  della 
scala  de"  padri  conventuali  di  Monteginvgioj  il  cenacolo  de'' 
padri  agostiniani  di  tliininij  e  il  soffitto  del  duomo  di  Fermo 
da  esso  eseguito  ncH  787. 

(2)  Chronica  Anlonii  Nicolai  de  Firmo  notarli  ad  ann. 
1438  et  1442. 

(3)  Cernite  o  risoluzioni  consiliari  delV9>  novembre  \  Ad'i , 
e  del  \  5  febbraio  1464.  Con  la  prima  di  esse  si  ordinò  la 
tendila  del  terreno  per  farvi  botteghe  coir  obbligazione  eri- 
gendi cohimnas. 

(4)  Chronica  Nic.  cit.  -  Fuerunt  inceptae  scalae  lapi- 
deae  in  platea  sancii  Jlarlini  causa  eundi  ad  sanctamMa- 
riam  de  castello,  quas  D.  Dominicus  Capranica  episco- 
pus  Firm.  fieri  l'ecit  ad  sui  menioriam.  Durante  d  regno 
italico  si  tornò  a  fare  il  progetto  della  scala  j  che  dalla  piaz- 
za conducesse  alla  sommità  del  colle  girofalcoj  ma  non  fu 
quello  rerato  ad  esecuzione. 

{%)  Il  notarli  Focutio  de  Rictiis  si  rogò  dell^istroinento, 
con  cui  il  superiore  Paupcrum.\postolorum  dona  alla  città 
gli  edifica  ju\ÌA  bona  sancta  Mariae  hurailitalis,  come  si 
legge  nelf  indice  delle  carte j  e  pergamene  esistenti  nelf  archi- 
vio segreto  comunale,  detto  il  Tedesco  n.  1  86.  \ella  cernita 
del  19  ottobre  1469  si  propose  la  fabbrica  di  un  nuovo  pa- 
lazzo a  capo  della  piazza,  e  ciò  non  piacendo,  che  si  desse 
questo  luogo  al  vescovo  per  erigervi  la  canonica. 

(6)  In  due  generali  consigli  delf\  1  aprile,  e  del  1  mag- 
gio 1  503  fu  eletto  ad  unanimità  di  242  suffragii  a  signore 
di  Fermo  Cesare  Borqin  dura  del  ralentinese  con  assenti- 
mento di  papa  Alessandro  VI;  esponendosi  con  queste  parole 
le  ragioni  di  .«(  fatta  elezione:  quia  civilas  tot  malis  flu- 
ctuans  alitcr  stare  nequit....  el  quia  per  Dominos  eccle- 
siasticos  onmi's  communis  immunitates  corruerunt,  et 
arces  ablatac  tunt,  et  firuianuni  nomen  viluit,  et  quia, 


civitate  in  se  divisa,  finis  dari  non  potest  seditionibus, 
nisi  uiius  sit  rector  gubernans  civilatem.  et  cumitatum, 
qui  tueatur  rempubiicam,  et  justitiam.  Piacque  poi  a  pa- 
pa .ilcssandro  17,  che  fosse  eletto  a  signore  di  Fermo  Ro- 
dorico  Borgia  di  Aragona  suum  ex  domina  Lucretia  lilla, 
et  domino  Alphonso  nepotcm  praedarae  indolis,  t  con 
risoluzione  de'  6  agosto  1  503  /"(/  inviato  un  ambasciadore 
al  duca  Valentino  e  al  pontefice,  perché  si  chiamasse  esso 
Roderico.  Sulla  proposta  della  riedificazione  della  rocca, mi 
si  aderì  da''  fermani ,  vedi  la  Cernila  2  luglio  1  503. 

(7)  .\rch.  comunale- Cernile  dell'H  marzo,  e  del  25  mag- 
gio 1  504. 

(8)  Scarse  sono  le  notizie  che  ci  restano  sugli  artisti  fer- 
mani o  stranieri, cui  furono  allogati  gli  edifcii, e  monumenti 
di  questa  città  ,  jioiehè  non  cura  valisi  di  conservarle  ;  ond» 
ci  è  dato  nominarli  di  rado. 

(9)  /  castelli,  de'  quali  fu  di  nuovo  investita  la  città  di 
Fermo,  furono  Faleronc,  Loro,  Petritoli,  Massigiiano, 
Montoltone,  Allidona,  Servigliano,  Mugliano  e  Beinolo. 
Quest'  ultimo  appartenendo  in  dominio  alCanlica  e  nobilis- 
sima famiglia  Trasmondo,  fu  dalla  medesima  venduto  al 
comune  di  Fermo  con  islromento  del  3  \  gennaio  1341  pe/ 
prezzo  dì  500  libbre  di  denari  di  moneta  usuale,  e  con  l'ag- 
gregazione in  perpetuo  di  essa  famiglia  al  patriziato  della 
città.  Altri  castelli  possedeva  nei  secoli  XllleXlV  la  dlustre 
famiglia  Trasmondo,  fra  quali  Sanbenedelto  in  albiilu  far- 
chivio  fermano  n.  2260^  venduto  in  porzione  a  Fermo  nel 
^2!à0  per  libbre  ]000  da  Anselmo  Trasmundi;  e  San  tati- 
gelo  in  Pontano,  con  tutti  i  diritti  delle  saline,  ceduto  pari- 
menti alla  città  di  Fermo  per  2  7nila  fienini  ravveiiati  nel 
13)  6^  come  risulta  dagVislromenti  conservati  in  questo  ar- 
chivio segreto.  Dell'antichità  e  nobiltà  di  questa  famiglia, 
tuttora  esistente  nelle  due  linee  dimoranti  in  Roma  ed  in  Sul- 
mona, oltre  ciò,  che  si  legge  nel  compendio  storico-genealo- 
gico della  medesima  (Roma  1  832  Brancadoroj  ne  fan  fede 
eziandio  un  diploma  del  1  5  settembre  1 256  esistente  nell'ar- 
chivio arcivescovile  di  Fermo, da  cui  apparisce, che  Anibaldo 
Trasmundi  proconsole  romano,  e  nepote  di  Ates.^andro  IV 
e  perciò  de'  conti  Marsi  e  Segni,  fu  destinato  da  questo  pon- 
tefice a  rettore  della  Marca  anconitana,  ed  a  ricevere  il  giu- 
ramento di  sudditanza  de  marchiani  verso  il  medesimo  ;  ed 
una  lapide  del  1252  in  Massaccio  di  .Jesi  riferita  dal  padre 
Sarti  nel  tomo  39  p.  104  degli  opuscoli  Calogero  ;  poiché 
un  ramo  della  famiglia  abitò  in  quella  contrada,  d'on- 
de ebbero  origine  i  prodi  guerrieri  Antonio  ed  Alessandro 
Trasmundi  de  Malucci,  i  quali  nel  1  535  si  portarono  alla 
famigerata  guerra  contro  i  turchi.  Protocollo  del  Aolaio 
Gin.  Feori  carte  1 1  5.  Massaccio,  Colucci  antichità  Pice- 
ne tomo  IX  pag.  CL  VI. 

(10)  Fu  questi  eletto  governatore  nel  1575.  Morto  il  pon- 
tefice Gregorio  XIII  nel  I585j  ed  eletto  Sisto  V,  fu  con- 
fermato in  generale  di  santa  chiesa,  ma  poscia  colf  onore  del 
governo  di  Fermo  fu  allontanato  da  Roma;  gli  successe  li 
suo  zio  Boncompagno ,  ma  dopo  pochi  mesi  anche  a  lui  fu 
tolta  tal  carica.  Altro  governatore  di  questa  celebre  famiglia 
ebbe  Fermo  in  Francesco  figlio  del  detto  Jacopo  Boncompa- 
gni  nell'anno  162lj  ma  poco  vi  durò,  essendo  stato  pro- 
mosso al  cardinalato  in  quCst'  anno  medesimo  f\'.  Litta, 
fam iglia  Bon  co mpag n  ij. 

(11)  Di  tale  statua  si  die  per  noi  la  descriiionc  nel  n.  45 
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di  questo  giornale  annoVUIdel  ^84^.  Ed  ora  accenne^ 
rema  che  ne'  repubblicani  rivolgimenti  avvenuti  sulla  fine 
del  passato  secolo,  essendosi  ordinata  la  distruzione  di  sif- 
fatto monumento;  per  cura  di  Giuseppe  Silvestri  fermano, 
prefetto  consolare  e  capo  della  magistratura j  fu  conservato 
col  tramutare  il  pontefice  in  san  Savino  proteggitore  della 
città  ;  ma  ciò  non  bastò j  e  fu  dovuta  collocare  la  statua  nel- 
Vinlerno  del  palazzo. 

(12)  Il  marchese  Bolognini  toc.  cit.  riferisce j  che  il  Pan- 


fili prima  di  dar  mano  ad  un  si  importante  lavoro j  volle 
sentire  il  parere  de'  migliori  professori,  fra  quali  del  conte 
Algarotti  e  di  Mauro  Tesi,  disegnatore,  che  aveva  ridonato 
il  buon  gusto  all' architettura.  Questi,  esaminatone  l'ab- 
bozzo jV  approvarono,  per  essersi  egli  attenuto  alla  maniera 
del  Curii  e  del  Colonna.  Il  Panfili  esegui  il  lavoro  nel  1  762 
e  n  ebbe  applauso  dall'universale.  Egli  vi  ritrasse  sé  stesso j 
e  vi  appose  la  seguente  iscrizione  :  Pius  Pamphilius  Firn), 
accad.  clcmentinus  fccit  anno  Domini  1762. 


^Oi!u3Ì^ 


IL  TORO  FARNESE 

O  DIRCE  LEGATA  ALLE  CORNA  DI  UN  TORO 


Essendo  Antiope,  sposa  di  Lieo  re  di  Tebe,  stata  se- 
dotta da  Giore,  fu  ripudiata  dal  marito  il  quale  sposò 
Dirce.  Ma  questa  seconda  sposa  per  tema  clic  il  marito 
abhandonassela  per  far  ritorno  a  colei  che  prima  aveva 
amata,  la  fé'  mettere  in  carcere  e  la  tormentò  orrenda- 
mente. Nondimeno  venne  fatto  ad  Antiope  di  fujrgire  e 
riparò  presso  i  suoi  due  figli  Anfione  e  Zeto.  Costoro 
per  vendicare  la  madre  presero  Dirce  e  la  legarono  alle 
t'orna  di  un  toro  selvatico,  che  in  poco  d'ora  la  fé' morta. 

E  questo  il  soggetto  del  presente  gruppo  il  più  gran- 
de che  si  conosca  fra  le  opere  che  dell'antichità  ci  ri- 
mangono ;  egli  è  lavoro  dei  fratelli  Apollonio  e  Tauri- 
sco  di  Kodi,  che  viveano400  anni  prima  di  GesùGristo. 


La  figura  di  donna  che  si  vede  ritta  di  dietro  al  toro 
è  quella  d'Antiope  che  gli  autori  han  supposto  aver  as- 
sistito al  supplizio  della  sua  nemica.  Ditficile  cosa  è  l'in- 
dovinare ciò  che  significhi  la  figura  del  giovine  seduto 
in  sul  davanti.  Questo  gruppo  fu  trasportato  a  Roma, 
per  quanto  si  crede  sotto  il  regno  di  Augusto,  e  posto 
davanti  alla  casa  d'Asinio  PoUione.  È  stato  (rovaio  nel- 
le terme  di  Caracalla  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III, 
che  il  fece  collocare  nel  vestibolo  del  palazzo  Farnese. 
Da  ciò  gli  venne  la  denominazione  di  toro  Farnese,  colla 
quale  è  comunemente  citato.  Nel  1788  il  re  di  Napoli 
Ferdinando  I  ne  divenne  possessore,  e  lo  fece  traspor- 
tare nei  mezzo  della  sua  villa  reale  come  da  tutti  può 
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ricordarsi.  —  Di  là  vedendo  che  il  mare  vicino  nuoce- 
va a  così  raro  grandioso  e  perfetto  lavoro  fu  levato  e 
messo  nelle  sale  terrene  del  reale  museo  Borbonico,  di 
cui  è  uno  de'  più  magnìfici  ornamenti,  che  chiama  esso 


solo  fra  quelle  tante  dovizie  migliaia  di  forestieri  ad 
ammirarlo.  —  Ha  d'altezza  1 2  piedi;  di  larghezza  9  pie- 
di e  4  pollici. 


PATTINO  PER  LA  NEVE  DETTO  SKIE 


Il  pattino  per  camminare  sulle  nevi  che  dicesi  shìe 
presso  i  popoli  della  Norvegia  e  della  Laponia  é  una 
tavola  leggiera  che  ha  talvolta  più  di  due  metri  di  lun- 
ghezza, ma  che  non  eccede  mai  la  larghezza  del  piede: 
questa  tavola  è  rilevata  alle  due  estremità  che  termina- 
no in  punta  ;  in  mezzo  la  tavola  stessa  ha  una  duplice 
grossezza,  e  forma  una  specie  di  alzamento  dove  si  po- 
sa il  piede,  che  involto  in  grossa  calzatura  vi  resta  fis- 
sato da  una  striscia  di  cuoio.  Da  questo  pattino  prende 
il  suo  nome  un  corpo  di  cacciatori  detto  skielabre,  ed  è 
ben  diverso  da  quello  che  si  usa  dagli  abitanti  delle  re- 
gioni boreali  dell' America,  il  quale  non  ha  che  12  a  13 
decimetri  di  lunghezza  sopra  60  di  larghezza  nella  sua 
parte  media,  e  si  compone  di  due  leggieri  regoli  di  le- 
gno riuniti  da  una  reticella  di  corrcggic  di  cuoio.  Lo 


skie  è  pili  in  uso  nel  Finmark  che  in  tutte  le  altre  parti 
del  nord,  in  causa  delia  naturale  montuosità  di  quel 
paese,  e  ne' tempi  andati  era  un  segno  talmente  caratte- 
ristico de' suoi  abitanti,  che  questi  chiamavansi  skidfmny 
o  skridfinnij.  Il  paese  stesso  prese  secondo  alcuni  scrit- 
tori i  nomi  di  Skidjinnia.,  Skrisfinnia  o  Skridfuinia  che  può 
ancora  leggersi  sopra  alcune  carte  di  data  non  tanto  an- 
tica. Nulla  è  capace  di  arrestare  il  lapone  che  abbia  cal- 
zato il  suo  skt'c:  egli  sdrucciola  con  tanta  facilità  sulla 
terra  coperta  di  neve,  come  sulle  pianure  delle  acque 
gelate  de'  laghi  e  de'  fiumi.  Questa  lunga  tavola  che  po- 
trebbe credersi  incomoda,  lo  imbarazza  cosi  poco  che 
egli  tocca  appena  il  suolo.  Egli  impiega  questo  skie  por 
la  caccia  del  renno,  specie  di  cervo,  e  di  altri  animali 
selvatici.  Quando  lanciasi  ad  inseguire  la  sua  preda,  e 
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che  giuiij^e  a  più  di  una  montagna  che  arresta  il  suo  cor- 
so, copre  talvolta  il  di  sopra  de'  suoi  pattini  con  un  pez- 
zo <li  [ielle  di  (-crNO,  o  di  >itello  Uiarino,  il  cui  pelo  ri- 
voltato si  oppone  ad  ogni  andamento  retrof^rado,  e  si 
procura  cosi  una  strada  verso  la  soinniità,  rendendo 
meno  aspro  il  [lendio  con  serpeggiamenti  eh'  egli  lorma 
con  molta  destrezza. 

Ma  quando  scende  cangia  i  suoi  andamenti.  Spesso  lo 
scoscendim(!nlo  delle  montagne  in  Laponia  e  nel  Fin- 
niark  ha  molte  migliaia  di  metri  di  estensione,  e  sopra 
questi  lunghi  declivi  giacciono  massi  enormi  di  rupi 
staccate,  o  di  rampe  tortuose,  e  sdrucciole  quasi  a  pic- 
co. Quando  dunque  un  lapone  ha  sotto  di  sé  una  costa, 
«gli  si  ristringe  e  concentra  sopra  sé  medesimo,  colle 
ginocchia  piegate,  col  corpo  un  poco  indietro,  e  tenen- 
do in  mano  un  hastoue  che  appoggia  sulla  neve,  e  che 
gli  serve  a  moderare  il  suo  andamento  quando  diventa 
troppo  rapido.  Ov'  egli  incontri  un  pezzo  di  roccia,  od 
altro  ostacolo  imprevisto,  tal'è  la  sua  destrezza  che  lo  supe- 
ra con  un  salto  di  più  metri,  ed  è  sì  grande  la  sua  cele- 
rità eh'  egli  sceude  a  tutto  rigor  di  espressione  colla  ra- 
pidità di  una  freccia  in  mezzo  a  vortici  di  neve.  Alcuni 
viaggiatori  pretendono  che  un  lapone  possa  percorrere 
col  suo  pattino,  ossia  skie  fino  a  100  leghe  in  un  giorno. 

L.  A.  M. 


FRANCESCO  PODEST1 

PEL  GIUDIZIO  DI  SALOMONE 

DA  LUI  STUPENDAMENTE  DIPINTO 

SOLETTO 

Podestij  a  te  la  terra  e  il  del  sorride j 
E  aperto  il  mostri  e  ri'  assccuri  altrui 
Nel  mirabil  ytudicio  di  colui 
Che  d'una  donna  il  reo  scaltrir  conquide. 

Chi  vide  il  verj  meglio  di  te  non  vide: 
Gli  attij  i  volti j  ipensierpe^  color  tui 
Veri  si  fan  j  vero  ne'  moti  sui 
Quel  truce  che  il  bambin  già  già  divide. 

«  Danne  ragione j  o  sir»j  la  memognera 

Femina  esclama;  e  V altra  in  rotti  accenti: 
ullcedo  purj  ma  il  figlio  mio  non  peran. 

Produsse  esto  visibile  parlare 

Il  tuo  pennello j  onde  Veto  presenti 
Fien  dell'antiche  al  par  lodate  e  chiare. 

Di  Ettore  Marcucci. 


Il  a/fa  Through  the  studj  of  the  sculptors  at  Rome  wth  a 
brief  historical  and  criticai  sketch  etc.  Guida  ar/li  studi 
degli  scultori  a  livmuj  con  breve  descrizione  storica  e  ar- 
tistica delie  scolture j  pel  conte  Huwks  le  GricCj  cameriere 
d'onore  di  Sua  Santità ,  cavaliere  di  san  Gregorio  magno 
e  di  molti  ordini  di  merito  jVirtuoso  del  Panteonjnumbro 
onorario  dell' wcndeniia  di  san  Luca,  e  delle  accademie 
romane  di  urckeolngiuj  arcadica  e  tiberina  j  dell'accade- 
mia imperiale  di  Firenze ,  della  pontifìcia  di  Bologna_,  di 
quella  di  belle  lettere  a  New  Yorkj  e  della  società  reale  di 
antichità  a  Edimburgo  ec.  ec. 

Chiunque  imprende  a  visitare  gli  studi  di  scoltura, 
che  troNansi  aperti,  siccome  altrettanti  musei,  a  Koma, 
la  città  destinata  ad  essere  il  soggiorno  \ero  delle  arti, 
ha  tutta  ragione  di  compiacersi,  venendo  a  conoscere  di 
per  sé  stesso,  che  la  scoltura  principalmente  non  è  in 
nessuna  decadenza  a'  lenq)i  nostri.  Se  non  che  molti, 
che  traggono  alla  capitale  del  mondo  cattolico,  ignorano 
che  vi  esistano  sill'atti  studi  di  valenti  artisti,  o  perchè 
troppo  hreve  è  il  soggiorno  che  in  essa  vi  fanno,  o  per- 
chè nessun'  opera  vale  a  farli  loro  conoscere.  La  qual 
cosa  tornava  a  danno  e  degli  artisti  e  degli  amatori  del- 
le arti;  ma  a  questo  difetto  ben  ora  prov\edeva  il  chia- 
rissimo signor  conte  Hawks  le  Grice,  collopera  che  an- 
nunciamo, della  quale  usciva  alla  luce  la  prima  parte, 
non  è  mollo,  e  questa  veniva  merilamente  encomiata  ir» 
questo  giornale,  riporlundovisi  tradotto  in  nostra  fa\ella 
il  giudizio  pronuncialo  dal  giornale  cattolico  di  Dubli- 
no, il  Leicester.  E  il  valente  scritlore  non  si  è  prolisso 
nell'opera  sua  di  dare  una  guida,  ma  con  scienza  pro- 
fonda mitologica  e  cognizione  artistica,  ha  preso  ad  esa- 
minare ogni  lavoro  da  lui  trovato  nei  diversi  studi,  dan- 
do una  minuta  descrizione  del  soggetto  rappresentato,  e 
passando  ad  un  esame  critico-artistico.  Ora  di  questa 
sua  stimabilissima  fatica  veniva  pn!)blicata  la  seconda 
parte,  che  sia  dal  lato  della  esposizione  letteraria,  sia 
dal  lato  della  cognizione  artistica,  mitologica  e  storica, 
non  é  meno  pregie\ole  della  prima.  Egli  continua  a  de- 
scrivere per  ordine  alfabetico  lo  studio  del  signor  Bic- 
naimé,  indi  passa  a  quelli  di  Fabris,  di  Finelli,  Gibson, 
Laboureur.  Tli()rvvaldsen,Tenerani,  e  degli  altri  non  po- 
chi, ch(^  tulli  hanno  fama  di  valenti.  Non  arrestandoci 
noi  a  parlare  del  pregio  di  quest'opera  in  ogni  sua  par- 
te, per  tema  che  forse  taluno  ci  faccia  rimprovero  di 
troppo  ardire  nel  giudicare  uno  scritto  di  tanta  impor- 
tanza, ci  arrestiamo  solamente  ad  osservare  queste  due 
circostanze,  che  crediamo  dovere  non  lasciare  dimenti- 
cate. Il  conte  Hawks  le  Grice  due  grandi  beneficii  ha 
recato  agli  artisti  e  allo  straniero,  che  move  a  Roma  per 
amore  delle  arti  belle:  il  primo  che  colui  il  quale  ama 
commettere  qualche  lavoro,  conoscere  potrà  ora  a  quali 
artisti  potrà  meglio  rivolgersi.  Il  che  per  lo  innanzi  non 
veniva  fatto;  imperocché  lo  straniero,  e  colui  precipua- 
mente, che  veniva  da  lontane  terre,  giunto  a  Roma,  e 
volente  pure  dare  artistiche  commissioni,  si  rivolgeva 
a  chi  gli  presentava  fortuna  o  una  speciale  relazione,  e 
in  tal  mezzo  venivano  lasciati  in  dimenticanza  quei  va- 
lorosi, i  quali  avrebbero  onorato  coi  loro  lavori  e  le  ar- 
ti, e  i  mecenati.  11  secondo  e  non  lieve  beneficio  appor- 
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tato  dall'egrogio  signor  conto,  si  ó  quello  eh'  egli  mc- 
dianlu  l'opera  sua  tramanda  alla  posterità  memoria  delle 
opere  eseguite  da  diversi  scultori,  le  quali  disperse  in 
tulli!  le  parti  del  mondo,  collo  andare  deijli  anni  non 
possono  essere  rrancamcnte  conosciute  se  siano  di  que- 
sto o  di  qu(dlo  scultore,  senza  un  documento  contempo- 
raneo: inoltre  tende  a  ricordare  quali  lavori  furono  ese- 
guiti dagli  artisti,  a  quali  non  rimangono,  certo  clic  la 
gloria,  la  fortuna  e  i  gessi. 

Ci  duole  che  non  ci  sia  permesso  riportare  tradotto 
in  nostra  lingua  qualche  hrano  di  questa  seconda  parte: 
il,  tal  maniera  il  lettore  di  questi  cenni  verrehbe  a  chia- 
ramente conoscere  con  quanto  senno  e  dottrina  abbia 
scritto  il  signor  conte,  il  quale  mostrasi  versatissimo 
della  Ialina  e  italiana  letteratura  e  valentissimo  nella 
propria.  E  questo  lavoro  noi  crediamo  di  tali;  impor- 
tanza, che  lodevolissima  cosa  sarebbe  se  taluno  impren- 
desse a  farlo  italiano  o  francese,  che  importanlissirao 
servi;no  recherebbe  a  chi  non  è  versato  nella  lingua  di 
Milton  e  di  Bjroa  e  Cooper. 


Delle  cofe  operate  in  Senigallia  dall'emincntissimo  e  reve- 
rendissimo principe  signor  cnnlinale  Fabrizio  Sce/icrras 
Testaferrata  vescovo  di  Senigallia.  Commentario.  Pesaro 
pei  tipi  d'Annesio  Nobili  1 841 . 

Il  cancelliere  vescovile  di  Senigallia  signor  Livio  Bru- 
schellini  volendo  dire  le  virtù  e  i  ben-licii  dell'eminen- 
tissimo  Fabri/ioSceberrasTeslalen-ala  cardinale  di  san- 
ta chiesa  arcivescovo  vescovo  di  quella  città,  lido  i  suoi 
pensieri  al  professore  Giuseppe  Ignazio  Montanari:  e 
questi  ha  già  pubblicato  un  nobile  commentario  dei 
fatti  di  (juciroltimo  principe.  Vi  è  discorsa  tutta  la  vita 
del  venerando  sino  all'epoca  del  1840,  nella  quale  il  co- 
mune di  Senigallia  decretò  Pouor  della  statua  al  cardinal 
vescovo  benelicentissimo. L'elogio  non  è  di  parole. .Vper- 
to  a' chierici  un  seminario:  occupate  le  monache  nella 
istruzione  delle  fanciulle:  ripristinale  le  collegiate  della 
diocesi:  istituito  del  proja-io  un  nio:ite  di  pietà:  nuovi 
chiostri  dati  alle  orfane  ed  alle  esposte:  templi  magni- 
ficamente ornati:  le  .sorelle  della  carità  chiamate  a  reg- 
gere le  orfanelle:  i  fratelli  delle  scuole  cristiano  chia- 
mati a  reggere  gli  orfani  del  miglior  sesso:  e  in  Seni- 
gallia tutta  una  consolazione,  tulio  un  cuore;  ecco  il 
tema  proposto  dal  Bruschetlini  al  Montanari.  (;iie  se  il 
professore al)l)ia corrisposto  ai  nobili  di^sideriidel  signor 
Bruscheltini  non  sarà  chi  il  duiiili.  sapendosi  pi>r  ogni 
dove,  che  negli  scritti  de!  Monlanari  è  sempre  chiarez- 
za, gravità  ed  eleganza.  l'elice  lo  scrittore  cui  è  dato 
svolgere  tomi  si  nobili!  Kelice  la  città,  cui  è  dato  pos- 
sedere pastore  si  generoso!  In  quel  commentario  appa- 
reranno i  giovani  l'arte  di  bene  scrivere,  i  grandi  Parte 
di  l'are  il  bene.  A  pro\a  di  questo  piacemi  recare  uu 
brano  di  quel  commentario  l"). 

Francesco  Marta  Torricelli. 

i')  Dalla  pag.^&  alla  19. 


((Senigallia  e  per  la  propria  postura,  e  per  antico  co- 
stume de'  cittadini,  è  città  tutta  data  al  commercio,  e  il 
suo  coìnnif-rcio  è  tale  che  ha  in  se!':  molta  diversità  dal 
commic:  cIkj  non  isià  in  un  trallìco,  in  ima  pcrmula- 
ziOMc  di  merci  annuale,  ma  nell'inlroiliirre  in  \euli  gior- 
ni delTanno  tanla  ricchezza,  quanta  basii  alle  spese  del- 
l'annata. La  qual  cosa  avviene  nel  tenq)o  della  liera  vol- 
garmiMite  detta  delta  Maddalena,  forse  la  più  rinomata  e 
più  ricca  d'Italia,  perchi;  ivi  e  per  la  facilità  che  le  of- 
fre l'adriatico,  e  la  vicinanza  del  porto  libero  di  An- 
cona, convengono  mercatanti  di  tutte  le  nazioni,  talché 
Senigallia  in  que'  giorni  può  dirsi  l'emporio  del  com- 
mercio europeo.  Che  se  questo  non  fosse,  quella  gente 
avrebbe  a  tribolar  forte,  e  spezialmente  coloro  che  vi- 
vono d'industria  e  di  braccia  a\rebbono  a  mancare  nel- 
l'indigenza e  metterebbono  a  rovina  le  cose  del  comune, 
con  disagio  d(dle  nobili  e  ben  agiate  famiglie,  non  me- 
no che  con  pericolo  della  pubblica  tranquillità. 

'(L  che  questo  sia  vero  ne  fa  prova  l'anno  1836  di 
tristissima  ricordanza:  quaiulo  quella  rea  pestilenza  che 
ebbe  nome  di  cholera  asiatico,  dopo  avere  dato  il  gua- 
sto a  molte  e  belle  contrade  d'Italia,  gittatasi  sulla  città 
di  Ancona  l'empie  tutta  di  spavento,  di  pianto  e  di  mor- 
ti, e  di  là  passando  a  Roma  accumulo  stragi  a  stragi, 
rovina  a  rovina.  Né  questo  bastava,  perchi-  mina<(iando 
stendersi  più  largamente,  ed  ora  l'una  ora  l'altra  terra 
invadendo,  teneva  tutto  lo  stato  in  timore,  a  tale  che  la 
saviezza  del  governo  dovii  interrompere  le  comunicazio- 
ni, e  vietare  che  si  aprisse  la  consueta  fiera  in  Senigal- 
lia. La  qual  cosa  se  fu  salute  a  tutto  lo  stato,  sarebbe 
pure  slata  doppio  danno  a  quella  città,  che  dal  timor  dei 
contagio,  e  dalla  certezza  del  danno  nelle  rendite  era  ab- 
battuta. Chi  avesse  veduto  in  que'  giorni  Senigallia,  i"a- 
vrcbbe  della  città  disertala,  e  caduta  nel  fondo  delle 
miserie,  né  persona  poteva  partirsene  senza  turbarsene 
dentro  l'anima,  e  commiserarne  la  trista  condizione.  Il 
popolo  piangeva  e  gridava  pane  :  i  ricchi  temevano  e 
l'imminente  malattia,  e  la  presente  calamità  della  patria. 
Il  cardinale  vedendo  lo  stremo  a  cui  era  ridotta,  e  co- 
noscendo che  il  largheggiare  anche  più  dell'usato  non 
torner(!bbe  abbastanza;  senza  badare  agi'  incomodi,  né 
all'avanzata  sua  età  risolse  recarsi  egli  stesso  a  Roma 
a'  piedi  del  sovrano  pontefice:  —  slessero  di  buon  ani- 
mo e  tranquilli,  confidassero  nella  provvidenza,  egli  non 
lascierebbe  via  intentata,  porrebbe  ogni  mezzo  per  con- 
solarli. Quanto  egli  aveva  di  rendile  proprie,  essere  co- 
sa tutta  loro:  avere  ordinalo  che  si  soccorresse  a  tutti 
per  quanto  era  da  lui:  aspettassero  il  suo  ritorno,  pre- 
gassero il  Signore  che  gli  fossir  benigno:  non  sar«d)bero 
invano  le  sujìpliche  di  un  popolo  tribolato. — 

nParliva  il  venerando  vecchio,  e  facevasi  innanzi  al 
pontefice,  esponendo  il  pianto  e  la  miseria  della  sua 
greggia  c(m  tanta  efficacia,  che  se  le  circostanze  e  i  pe- 
ricoli d(dli  salute  pubblica  gli  tolsero  di  ottenere  l'e- 
ditto didla  fiera  in  quell'anno,  ben  rottenne  piir  gli  anni 
seguenti  appresso,  e  recò  con  si-  dal  pubblico  tesoro, 
quanto  dtMiaro  poti-  più.  per  dare  lavoro  ti  pant-  agl'indi- 
genti. (!  lraii([uillare  il  turbamento  degli  animi  nella  S|)e- 
ranza  dell'avvenire.  Certamente  un  padre  amorosissimo 
non  avria  ne  fatto,  nò  polulo  di  più  pei  proprii  figliuoli. 
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«Vivrà  a  lusigo  nella  memoria  degli  uomini  il  giorno 
23  di  giugno  I8;5tì  nel  quale  reininentissimo  prineipe 
si  restilui\a  al  suo  popolo,  e  coglieva  il  piii  dolee  com- 
penso (111-  in  terra  possa  venire,  lo  non  descriverò  minu- 
lamente  la  lesta  del  suo  ritorno,  dirò  solo  che  ella  ebbe 
l'accia  di  trionfo.  In  l'alto  non  appena  si  die  voce  che  egli 
era  mosso  da  Roma  e  che  tornava  a  consolare  la  sua 
greggia,  l'aspetto  della  città  lu  mutato,  e  come  prima 
tutto  rappresenta\a  tristezza  e  dolore,  e  le  vie  erano 
deserte,  nmte  le  piazze,  ad  un  tratto  tornò  l'allegrezza 
neiranimo  di  lutti,  e  le  strade  e  le  piazze  in  prima  vuo- 
le e  silenziose  si  popolarono,  e  furono  piene  di  com- 

mo\enti  discorsi.  —  Torna  il  nostro  buon  cardinale, 

ila  l'atto  (juanto  poteva  per  noi....  convien  mostrargli  l'a- 
nimo nostro  riconoscente.. .Vegga  che  noi  l'amiamo... — 
Tali  ragionari  andavano  di  bocca  in  bocca,  e  tutti  tulli 
ad  una  \oce  si  accordavano  nel  dover  onorare  al  ritor- 
no il  cardinale.  Intanto  egli  appressava:  e  mentre  tutte 
le  città  per  le  quali  passava  a  lui  fauno  festa,  e  dannogli 
segni  di  ossequio  e  di  devozione,  movono  da  Senigallia 
i  deputati  del  reverendissimo  capitolo  e  molli  altri,  e 
lino  a  Fano  si  recano  ad  incontrarlo.  Intanto  a  dieci  mi- 
glia l'attendono  i  magistrati  della  città, i  consoli  e  quanti 
hanno  la  ventura  di  trovar  cavalli  e  cocchi.  Esce  con 
questi  gran  parte  del  popolo,  la  strada  va  piena  serrata, 
e  tutti  gareggiano  a  giunger  primi.  Arriva  il  cardinale: 
se  ne  dà  il  segno  con  artiglierie  ivi  a  posta  condotte. 
La  città  n'  è  tutta  commossa;  tutti  escono,  tutti  fanno 
pressa  —  viene  il  cardinale  —  viene  il  nostro  buon  pa- 
dre —  questo  è  il  grido  comune.  I  terrapieni  delle  mu- 
ra, i  tetti  delle  case  sono  gremiti  di  popolo.  Ad  un  mi- 
glio dalla  città  trecento  e  più  uomini,  parte  de'  quali 
in  bianche  vesti,  al  giuguer  del  cardinale  tolti  i  cavalli 
(a  malgrado  di  lui  che  modestamente  vi  si  rifiuta)  si  ono- 
rano di  tirarne  il  cocchio  e  gridano  in  voce  di  giubilo  — 
viva  viva  il  nostro  padre.  —  Si  alzano  a  ripeter  quel 
grido  mille  e  mille  voci;  è  una  tenera  scena  il  vedere  il 
pianto  e  la  gioia  avvicendarsi  quindi  sul  volto  del  prin- 
ci[)e,  quindi  del  popolo.  All'entrare  nella  città  la  banda 
cittadina  lo  saluta  con  festive  armonie;  campane  e  arti- 
glierie ne  annunziano  la  venuta,  stuolo  di  giovani  a  ca- 
vallo pr(!cedono  il  cocchio  tirato  da  trecento  braccia; 
segue  lungo  corteggio.  Le  strade  sono  messe  a  pompa 
solenne,  dai  balconi  scendono  ricchi  drappi,  ovunque 
egli  p;issa  l'accolgono  e  l'accompagnano  benedizioni  e 
voli.  Poi  giunto  al  tempio  maggiore,  e  calalo  della  ca- 
rezza per  entrare  a  render  grazie  a  Dio,  quasi  da  pre- 
potente desiderio  mosse,  le  braccia  di  un  popolo  im- 
menso si  alzano  in  alto  d'abbracciarlo,  le  lacrime  scor- 
rono dagli  occhi  di  tutti;  un  momento  di  muto  silenzio 
signoreggia  la  moltitudine;  il  quale  silenzio  è  si  elo- 
quente che  non  vi  ha  color  di  pai-ola  che  lo  raggiunga. 
Molti  d'ogni  ordine,  d'ogni  condizione  corrono  a  baciar- 
gli la  mano,  e  que'  baci  sono  dati  dal  cuore.  Entrato  al 
tempio  e  cantato  l'inno  di  grazie  e  benedetto  il  popolo 
coll'augusto  sacramento  egli  sale  alle  sue  stanze:  ma  non 
solo,  che  gran  folla  lo  segue  e  piti  col  pianto  che  colle 
voci  il  ringrazia.  Ben  piangea  anch' egli:  ma  ohi  quanto 
gli  furono  soavi  quelle  lacrime!  Certamente  il  cardinale 
Teslalerrala  ebbe  Irioiifo  nobilissimo  e  degno  delle  sue 


virtù:  e  il  popolo  Senigalliese  i'e' chiaramente  vedere  che 
non  solo  non  è  qual  si  crede  molesto  alla  moltitudine  il 
nome  di  signoria,  ma  che  i  buoni  principi  l'ormano  sem- 
pre la  delizia  e  l'amore  dei  popoli  )). 


LA  VITA  D  UN  GIOVANE  PITTORE. 

Chi  da  Perugia  volto  a  mezzodì  andasse  a  Todi  per 
quella  vastissima  campagna  piena  di  ridenti  colline  e  di 
castella,  sulla  metà  della  via  alla  destra  del  Tevere,  non 
lontano  due  miglia,  troverebbe  un  paesello  nomalo  Pa- 
piano in  fondo  di  due  collinette  chiuso  d'intorno  da 
grandissimi  alberi,  che  a  pochi  passi  di  fuori  il  tolgono 
alla  vista  anche  di  chi  v'andasse  dal  piano.  Colà  un  gio- 
vane di  grande  cuore  ebbe  la  vita  e  crebbe  nell'amore 
di  una  donna  cui  era  unico  figliuolo.  —  Inspirato  dallo 
spettacolo  sublime  della  natura  e  caldissimo  d'amore  la 
sua  fantasia  oltrepassava  le  nubi  e  l'anima  sua  affettuosa 
in  quella  de'  suoi  cari  trasfondevasi.  Il  mondo  non  è  un 
oggetto  indiflerente  per  chi  ha  cuore,  com'  egli  l'avea, 
che  da  forti  passioni  conciliato  era  leggendo  la  vita  de- 
gli uomini  |)iù  celebri  nella  storia  e  che  rapilo  nella 
contemplazione  dell'universo  ritraeva  nella  tela  le  più 
belle  e  magnifiche  scene  della  natura.  Antonio  Rossi  non 
avea  ne  gi-andi  ne  piccole  ambizioni,  non  cercava  uè  de- 
naio  né  gloria.  Era  l'amore  de'  suoi  coetanei,  e  la  deli- 
zia dei  vecchi  del  suo  paese.  Egli  soleva  muovendoli  a' 
semplici  trastulli  si  dolcemente  rallegrarli  per  i  suoi 
modi  che  pareva  lui  amassero  quanto  il  sollazzo.  Quelle 
feste,  che  d'o(tol)re  vi  sì  laccano  ad  onore  della  santa 
Vergine,  guidate  da  lui,  erano  di  solenne,  viva  e  pura 
allegrezza.  La  virtù  rendeva  questo  giovane  felice,  l'a- 
more del  bello  e  del  vero,  che  povero  dei  beni  del  mon- 
do menò  disavventurati  giorni,  e  si  mori  nel  1  839  di 
poco  oltre  a  cinque  lustri  in  Firenze  che  dovca  guarirjo 
del  penoso  male  di  pietra.  Passo  di  questa  vita  con  un 
sorriso  di  speranza  di  ricongiugiursi  in  cielo  alla  ma- 
dre. Alessandro  Bruni. 


LOGOGRIFO 

Se  poni  il  capo  ilopo  il  seno  e  i  piedi. 

Col  culto,  eh'  io  t'  insegno,  il  nume  aJorx. 

Se  il  pie  mi  logli,  sollevar  mi  veJi 

'Ve  in  etjailiLrio  pongonsi  i  vapori. 

Se  poi  privarnii  ilei  mio  sen  tu  creili, 

Fra  l'itale  città  fia  clie  m'  onori  ; 

E  il  tulio  in  fin,  che  lu  cercando  Tal, 

Fra  l'itale  città  pur  troverai.  F.  M.  L. 

Sciarada  precedente  sol-do. 


riPOGR. DELLE  BELLE  ARTI 

con  approviiiione. 


DIREZIONE  DEL  G[ORN.lLE 

via  del  Corso  n.  i;5. 


CAV.GIOVA>Nt  DEANGELIS 
direUttrt-proprietario, 


a.9a3ìi3i9a 
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FRANCESCO  MORLACCHI 


Una  frotta  di  popolo  tracia  il  quatordiriesimo  giorno 
doll'auuo  1.S42  al  tempio  più  cos|)icuo  di  Perugia,  ed  al 
funereo  squillo  de'  sacri  bronzi  si  accalcava  ^otto  le  am- 
pie volto  di  quel  superbo  edificio,  il  quale,  fatta  ragio- 
ne a'  tempi  in  che  surso  ed  allo  stile  in  che  venne  ar- 
chitettato, bene  potrebbe  giudicarsi  stupendo  magistero 
di  arte.  Composto  a  lutto  appresentavasi  il  santo  luogo: 
ed  al  chiarore  di  funebri  tede  vedevi  pendere  dalle  ve- 
nuste colonne  arrovesciate  taccile;  e  splendido  mauso- 
leo ergersi  nel  centro  della  vasta  navata;  e  due  eccelsi 
niiinumenti  ouorarii  grandeggiare  là  dove  sull'abside 
dillilata  in  tripiic<!  ordinanza  stavasi  eletta  schiera  di 
musici  e  cantori  presta  ad  intuonare  al  Dio  delle  celesti 
armonie  il  canto  di  requie  (1).  Altronde  il  lugubre  ci- 
presso, fimpassibile  alloro,  la  robusta  quercia,  l'olez- 
zante mirto  in  corone  contesti  da  per  tutto  spiccavano; 
accoppia\ansi  alle  spente  faci;  ini,diirlandaveno  gli  acro- 
teri  d(!l  iiiouuiQenlo.  Questo  foggialo  in  un  quadruplice 
ordine  di  tumuli. onusti  di  candelabri,  tripodi  e  doppieri 
in  bella  sinnne(ria  disposti,  presentava  nello  imbasa- 
nieiito  dotte  iscri/ioni  dettate  nell'aurea  lingua  del  La- 
zio (2);  (!  ncirordinc  sujK'riore  adoma\a>^i  principal- 
mente di  ami(h(r  coppie  di  alal(.'  fame  sorreggenti  e  la 
plorala  elligie  di  un  estinto,  e  un  disco  dell'armoniosa 
lira  improntatola)'.  LiKldove  il  sommo  tcnea  del  mau- 
soleo urna  ammantata  di  n«ro  drappo,  su  cui  posava 
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lieve  lieve  ccnnc  il  suono  che  soave  tramanda  un'  arpa 
dire'  quasi  acconciala  a  corrotto.  La  quale  assieine  ad 
ogni  maniera  di  musicali  insegne  agruppate  a  pie'  di 
que'  monumenti  che  rassembrava  Italia  e  Perugia  al 
genio  della  gloria  consacrare  (4),  in  mezzo  alla  fune- 
bre pompa  che  l'augusto  luogo  d'ogni  banda  dirclava, 
bene  faceva  palese  deplorarsi  quivi  la  perdita  di  musico 
esimio. 

E  si  eh'  ella  è  Perugia,  che  gli  estremi  onori  tri- 
buta alla  indelebile  memoria  di  Francesco  Morlacchi, 
nome  caro  alla  italiana  Euterpe:  Perugia  che  in  lui  si 
gloria  di  un  tiglio  preclarissimo,  il  quale  augumento  al- 
lo splendore  della  patria,  lustro  alla  più  lusinghiera 
delle  arti  belle,  onore  alla  terra  natia  seppe  arrecare 
sin  nelle  remote  contrade  de' gelidi  trioni.  E  ijuantunquc 
fasttjso  corteo  non  attorni  l'iinidiabile  tumulo,  poiché 
la  pompa  de'  vani  titoli  sovente  non  si  coulVi  alla  splen- 
didezza delle  egregie  virtù:  oh  come  il  quasi  plaudente 
cordoglio  forma  nella  convenula  moltitudine  la  più  so- 
lenne e  sincera  onoranza  aireslinlo!  La  generosa  gio- 
ventù a  tale  non  inganuevole  le?*limonio  s'  infiammi  a 
battere  il  sentiero  della  gloria:  i  genitori  additando  ai 
;  figliuoli  tanto  contrassegno  di  stima  loro  apprendano 
couie  f>er  onorale  imprese  da  umile  fortuna  possa  ag- 
I  giungersi  ad  altissimo  grado  di  splendore  e  di  veneranv 
J  za.  —  Ma  ornai  non  più:  già  eloquente  c"  'ore  as(  endi- 
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il  pergamo  lugubre  che  suH'anipia  area  si  eslolle  ;  e  già 
è  presto  a  sciorre  la  possente  voce  in  dire  le  lodi  flell'esi- 
niio  roneitladino.  Cheti  ascollianio  le  sue  passionato  e 
veementi  jìarole  :  e  se  ne  liasti  la  \  ista  diam  opera  a  far- 
ne in  queste  carte  ritratto  (  j). 

Correva  l'anno  1784  allorché  a' di  12  di  luglio  na- 
sceva in  Perugia  da  perugini  parenti,  in  umile  ma  one- 
sta l'orluna,  l'rancesco  di  Alessandro  Morlacchi  e  di 
Virginia  Terren/j.  insilo  traendo  da  natura  fecondo  ge- 
nio per  la  musica.  l,ao'!c|e  non  è  a  fare  le  grandi  mara- 
Tigli<',  se  fanciullo  fosse  ai  precelti  del  padre  già  fallo 
destro  nel  suono  del  dillicile  istromento  regolatore  del- 
\i'.  orchestre;  se  poscia  sotto  lo  /io  Ma/zetli  e  sotlo  il 
(.'aniso.  ma(\stro  di  alto  valore,  datosi  allo  studio  del 
(onlrappunlo  e  del  gravicemlialo,  inii)ul)e  digiuno  di 
sublimi  teoriche,  potesse  condurre  musicali  componi- 
menti, tra  quali  un  lireve  ma  lodato  oratorio.  Questo 
precoce  frultononman(o  di  trarre  sul  giovinetto  Tammi- 
i-a/ione  de'  maestri  e  concittadini;  e  bene  gli  valse  ge- 
neroso mecenate  nel  conte  l'ietro  Baglioni,  la  cui  mer- 
cé potè  allogarsi  alla  scuola  del  celebratissimo  Zingarelli 
in  Lordo.  Kd  a  buona  ventura;  conciossiacché  in  virtù 
della  profonda  e  severa  dot  Irina  di  lui.  gli  slanci  peri- 
colosi di  quel  genio  nascente  non  potevano  sortire  mo- 
deratore migliore  e  piii  sperto  a  volgerli  pel  retto  sen- 
tiero del  vero  bello,  il  quale  nelle  indilli  arti  vuol  es- 
sere origiiiale.  non  stravagante.  Ma  siccome  elTetto  pre- 
cipuo di  quel  raggio  a^^i\alore  si  è  l'ansia  in  chi  \\  è 
^!otalo  di  estcndereagli  ultimi  connni  il  proprio  sapere, 
ed  in  sé  solo  direi  quasi  concentrare  lutto  l'altrui,  e  j)er 
arrota  tentare  di  superarlo  :  cosi  il  Merlaci  hi  non  si  fu 
pago  alle  dottrine,  comeché  savissime,  dello  Zingarelli, 
ed  alia  fama,  che  proclamava  in  Stanislao  Matlei  somma 
sapienza  di  musica,  trasse  a  lui  in  Bologna,  e  zelante 
discepolo  ebbe  facoltà  a  combinare  si  giudiziosamente 
la  scuola  alla  quale  aveva  usato  con  quella  cui  andava 
usando,  che  facendo  proprie  le  squisitezze  di  entrambe 
gli  venne  abilità  al  gittare  i  semi  di  quello  stile  suo  pe- 
culiare, il  quale  dovca  tanto  onore  procacciargli.  Ed  in 
ciò  egli  durò  indefesso  a  lale.  che  ben  presto  potè  stri- 
garsi dalle  pastoie  delle  scuole  (iiullostante  che  allo  stu- 
dio del  violino  volesse  avvedutamente  associare  quello 
di  altri  strumenti)  tra  per  lo  intenso  amore  che  avea 
all'arie  applicato,  e  jier  essersi  i.'naghito  di  Anna  Fa- 
brizi,  perugina  donzella,  di  cui  ambi  il  possedimciilo,  e 
tenuto  modo  a  conseguirlo,  l'ottenne.  Che  in  quel  torno 
venne  orrevolmentc  ascritto  tra  gli  accademici  del  liceo 
filarmonico  di  Bologna,  e  maestro  compositorcMlichiarato. 

Da  qui  ha  principio  la  onorata  carriera  del  nostro 
Slorlacchi  nel  duj)lice  arringo  della  chiesa  e  <lel  teatro, 
in  ambidue  i  quali  generi  di  musica  innumerevoli  opere 
produsse.  Già  in  ISologna  aveano  manifesti  suoi  talenti 
ed  un  Holmn  a  1  fi  mei  del  profeta  re  prnitcntc  ed  una  can- 
(tiin  scritta  allorquando  il  grande  conquistatore  del  se- 
colo fc'  scabello  all'impero  di  Francia  il  diadema  de' 
longobardi:  laonde  non  è  a  maravigliare  se  poco  oltre 
la  metà  d(d  suo  quinto  lustro  (nel  1807)  il  sappiamo 
chiamalo  in  Veronn  ad  esordire  sulle  scene  col  ritratto. 
Che  anzi  Pesilo  fortunato  del  primo  sperimento  gli  frut- 
tava poco  stante  duplice  inchiesta,  di  Firenze  e  di  Par- 


ma: ed  egli  all'una  faceva  gustare  il  poeta  in  campayriit. 
all'altra  il  Corradino,  laudala  opera  che  meritogli  il 
grande  onore  di  marmorea  elligie,  e  poscia  desto  tic' 
jiarmigiani  desiderio  <li  fare  di  sua  valentia  novella  spe- 
rienza.  11  perchè  in  separale  epoche  torna\a  loro  a  pre- 
sentare VOresIc  ed  il  Rinaldo  d'Asti.  Nel  mezzo  tempo 
fu  a  Livorno  a  comporre  V linone  e  l'aride:  indi  a  Roma 
a  ripetere  j)er  lungo  lasso  la  iirinripessa  jicr  rijiirr/o:  j)o- 
scia  adulano  a  donare  alla  Scala  le  arrcnlnre  di  ima  e/-.,:- 
iiala:  e  linaiminte  lionia  di  nuovo  chiamatolo,  le  venu- 
ste scene  di  Argentina  risuonarono  di  una  delle  migliori 
opere  sue,  le  Danaidi.  che  solo  basterebbono  a  stabilire 
la  fama  di  egregio  maestro. 

Ln  genio  che  ne'  primordi  deHartislica  carriera  con 
rara  fecondila  compi^a  in  men  che  tre  anni  ben  nove 
0})ere  degnale  da  più  cospicui  teatri  nel  paese  della  elet- 
ta armonia,  non  j)olea  non  essere  desiato  dallo  stranie- 
ro, si  proclive  ad  allietarsi  de'  concenti  italiani,  dolci 
quanto  l'aere  che  gì'  inspira.  Ed  appunto  al  Morlacchi 
arrise  re  P'ederico  .\ugusto  di  Sassonia,  che  invitatolo 
in  Dresda  (nel  1810)  il  volle  con  pingui  provvisioni  ed 
ampie  facoltà  allogalo  al  suo  servigio;  e  dopo  iterate 
pruove  di  sapere,  primo  maestro  di  cappella  e  direttore 
di  ogni  opei'a  musicale  dicbiarollo.  Pel  quale  onorevole 
incarico  se  vennero  a  lui  meno  le  dolcezze  della  terra 
natia,  lornogli  modo  singolare  a  fare  maggiormente  a- 
perto  il  proprio  valore.  D'altronde  ei  non  disdegnando 
di  addentrarsi  nella  sapienza  de'  maestri  tedeschi,  creb- 
be vi(^  niegiio  in  dottrina:  e  bene  di  ciò  avvisandosi 
volle  di  più  reconditi  pregi  venusto  il  Corradino  nel  ri- 
produrlo sulle  scene  germane. Quindi  die' a  luce  il  Kaovl 
de  Crcquis.  magnifica  opera  che  a  ricordare  i  sontuosi 
spettacoli  di  Grecia  portò  intrecciate  danze  e  cori  :  ed 
il  plau.so  (Iella  Francia,  della  Germania,  della  Italia  in 
didicilc  concordia  coronò  le  fatiche  dell'inclilo  autore. 
Ma  dappoiché  successo  felicissimo  rispose  allo  squisito 
magistero  con  che  egli  avea  una  messa  a  grande  orclu- 
.«//Yf  composto,  piacquesi  maggiormente  spaziare  nel  cam- 
j)o  della  musica  sacra,  e  la  passione  allora  sorse  sulle  pa- 
role del  gran  Melastasio:  componimento  (he  sia  per  fi- 
losofia di  espressione,  sia  per  forbitezza  di  armonia,  in 
sé  tulle  racchiude  le  bellezze  e  le  diflicoità  dell'arte, 
onde  ben  può  riguardarsi  de'  più  stupendi  lavori  del 
perugino  maestro.  Intanto  destro  propizio  gli  si  appres- 
sala e  per  avventura  non  isperabilc  quandunque  mai  di 
maggiore  onoranza  :  perciocché  accogliendo  in  corte  re 
Federico  e  l'imperatore  de'  francesi  Napoleone,  e  la  fi- 
glia de'  Cesari  con  lui  ila  a  marito  e  gì'  incliti  genitori 
di  lei,  ed  i  re  di  Prussia,  di  Nap(di  e  di  ^^■esllalia.  al 
3iorlacchi  arrise  fortuna  nel  comporre  a  lode  degli  osjii- 
ti  augusli  un  cantico,  che  laudazioni,  onori  e  premii 
procacciogli  olire  misura.  Bensì  quell'anima  (dexala  lun- 
gi dal  lasciarsi  accalappiare  a"  tranelli  della  vanità,  tras- 
se dal  successo  mlo^o  sprone  a  perso  erare  nell'arduo 
ministero  sì,  che  in  breve  di  molti  e  svariali  lavori  eb- 
be la  cappella  reale  arricchito,  e  dipoi  composto  la  ca- 
pricciosa pentita,  faceto  melodramma  onusto  delle  inge- 
nue grazie  del  Cimarosa. 

Ma  egli  è  pur  troppo  vero  essere  in  questa  terra  la  vi- 
ta nostra  un  avvicendarsi  di  propizii  ed  avversi  casi,  di 
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piaceri  e  disgusti.  Declinata  la  fortuna  dì  Napoleone 
(1813)  e  scndulo  diipo  la  presa  di  Lipsia  il  re  di  Sasso- 
nia per  aser  a  lui  tenuto  fede,  Dresda  si  governava  per 
le  armi  alleale  de'  russi  e  degli  austriaci.  In  si  triste 
frangente  il  -Morlacclii  |)loranle  la  sorte  dell'augusto 
mecenate  eiasi  lutto  in  sé  raccolto  ed  allo  studio  con- 
secrato,  allorché  a  rompergli  la  ((uiide,  gli  giunge  co- 
mandamenlo  deiroitri'|)olente  ministro  delle  Russie,  ac- 
ciò desse  o[iera  a  leslcggiare  colla  sua  vena  ii  di  gene- 
tliaco dello  imperatore.  Due  soli  giorni  precedevano  la 
ricorre;i/a  :  laonde  al  genio  imponendo  freno  sperò  col 
pretesto  di  manco  di  tempo  palliare  la  vera  dilicata  ca- 
gioise  del  ristarsi  dal  comporre:  ma  il  ministro  usato  a 
scriilare  le  nicnli  umane  non  a  galibo  interpretando  il 
riliuto,  a  tuKa  risposta  soggiunsegli:  decidesse;  o  scri- 
vere per  la  occorrenza,  o  viaggiare  incontanente  pe' 
ghiacci  della  Siberia. —  Quindi  all'italiano  maestro 
fu  forza  piegare  la  fronte  :  ma  non  mancando  a  sé 
stesso  seppe  trarsi  da  quelle  strette  e  dettò  canto 
non  indegno  della  patria  e  di  sé.  Donde  vennegli  poi  a- 
bilità  a  volgere  in  bene  la  medesima  avversione:  av- 
vcgnacchè  per  decreto  dell'autocrate  delle  Russie  abo- 
lita la  Sassone  cappella,  licenziati  i  professori,  fu  prin- 
cipalmente mercè  di  !iii.  ricorso  nll'iiopo  ad  Alessandro 
in  Francforl,  se  ad  innicdire  la  misei  ia  di  tante  famiglie 
venisse  risparmiato  dalla  condanna  quello  iustitulo  di 
cui  egli  era  splendore  precipuo  e  da  quinci  innanzi  be- 
nemerito conservatore. 

Poco  stante  bensì  tornarono  a  splendere  giorni  pro- 
pizi! per  la  Sassonia:  Federico  In  ridonato  alla  regale 
sede  di  Dresda.  E  la  letizia  comune  per  la  ])roinia  otti- 
mamente venne  dal  Morlacchi  interpretala  ed  espressa; 
essendo  the  la  sapiente  sua  musa  più  fervide  note  di 
ringraziamento  airAllissimo,  più  lieti  concenti  di  gioia 
non  potevagli  inspirare,  dì  quelli  con  cui  arnioni/zò  e 
la  celebratissinm  messa  che  nella  cattedrale  intuonossi, 
e  la  nuova  opera  {il  barberk  di  Siviglia)  che  il  teatro  al- 
lietò pel  ben  augurato  ritorno.  Se  non  che  al  contento 
del  ricuperato  proteggitore,  succeduto  poscia  il  deside- 
rio di  risalutare  le  patrie  unirà,  egli  rìdussesi  nel  1816 
in  Perugia:  ed  il  suo  ricalcare  il  suolo  italiano  fu  un 
seguito  di  trionfi,  restando  da  per  tutto  segnato  da  so- 
lenni attestati  di  venerazione.  Non  dirò  tanto  per  fatto 
della  patria,  tuttoché  segnalali  ed  a  lui  carissimi  ne  tri- 
butasse; quanto  del  gran  duca  di  Toscana,  del  sonuno 
pontefice  Pio  VII  che  di  cavalleresca  insegna  il  volle 
fregiato,  e  di  quel  sapiente  suo  ministro  che  designarlo 
degnossi,  sebbene  invano,  a  successore  del  Fioravanti 
nella  cappella  vaticana.  Né  questi  onori  soltanto:  die 
pubbliche!  palme  gli  fruttarono  in  quel  torno  nelle  ila- 
liane  metropoli  emule  di  Roma  due  ulteriori  parli  dello 
squisito  suo  gusto,  del  profondo  suo  ingegno,  la  Boadi- 
cea  ed  il  liiunni  di  Parif/i. 

Cosi  onusto  de'  patrìi  e  de' nazionali  allori  fé'  a  Dre- 
sda ritorno,  e  non  si  tosto  essa  l'ebbe  riacquistalo  che 
di  nuovi  lavori  fu  da  lui  presentata.  Del  carme  secolare 
di  Orazio  con  sommo  magistero  armonizzato  per  essere 
da  ben  400  musicanti  eseguito  in  occorrenza  di  solenne 
onoranza  a  re  Federico;  e  del  sayrifizio  di  Ahramo,  e 
della  murtt  di  Abele,  oratorii  recali  in  musici  numeri 


sulla  classica  poesia  del  celebre  Metaslasio;  ne'  quali 
ebbe  introdotto  in  ritmica  ibsclaniazione  peregrino  me- 
todo di  rccilulivo,  che  in  Germania  sorti  plauso  ed  imi- 
tazione. Quindi  richiamato  a  Stilano  ebbe  gioconda  vita 
dninia  Aurora  e  per  >'enezia  fu  inspiralo  fappassionato 
dramma  del  Tebaldo  ed  Jsulina,  senza  dubbio  delle  più 
sapienti  e  desiate  opere  del  Morlacchi,  prodolta  in  tem- 
pi ne'  quali  già  l'imperio  del  (  nore  aveva  nella  musica 
ricuperato  la  meritata  prevalenza  su  ((uello  ai>aimto  de' 
sensi,  lui  in  ciò  valorosamente  coo|)eranie:  ed  a  segno 
tale  andarono  a  versi  a'  veneziani  le  angosce  di  qne' 
sventurati  amanti,  che  non  valse  a  farneli  dimenticare 
l'altro  dramma  che  a'  loro  stessi  ci  primamente  consa- 
crò, Ilda  di  Acenello.  Intanto  Dresda  il  ritraeva  a  sé;  ed 
egli  lagioveniìi  di  Enrico  1'  la  regalava:  ma  gli  era  ap- 
punto colà  che  la  sua  penna  dovea,  interprete  dell'ani- 
mo, temprarsi  a  dura  gramaglia,  perciocché  la  morte 
troncava  lo  stame  di  re  Federico.  Ed  in  vero  eletta  in- 
spirazione di  mente  angosciosa  si  fu  la  messa  di  requie, 
che  in  soli  dieci  giorni  ebbe  composta. 

Quasi  a  cercare  alleviamento  a  tanto  dolore,  tenne 
l'invilo  di  Venezia  nuovamente  cupida  dell'opera  sua 
(1827):  ed  i  Saraceni  in  Sicilia  lodai issimo  dramma  che 
ivi  condusse  fu  come  preludio  a  quella  palestra  gloriosa 
che  il  Coriacei  in  Genova  allendeva.  Intendo  del  con- 
corso onorificentissimo  che  nella  inaugurazione  del  tea- 
tro Carlo  Felice  si  ebbe  col  celebre  Donizzelti  e  collo 
inspirato  cigno  dì  Catania  (ahi  troppo  presto  rapito  al 
sollievo  delle  anime  passionate!)  in  cui  dopo  la  regina  di 
Golgonda  del  primo.  Itinnra  e  Fernando  del  secondo,  sce- 
se in  campo  il  musico  perugino  col  massimo  de'  suoi 
melici  lavori,  il  Colombo.  Tulla  Italia  è  appieno  istrutta 
della  splendidezza  di  quest'  opera,  la  quale  sopra  ogni 
altra  testimonia  della  profonda  dottrina,  e  del  genio  fe- 
condo dell'inclito  testore,  laonde  quasi  ad  eco  de' plausi 
eh'  ei  ne  trasse  dalla  terra  natia  per  essa  principalmente 
la  capitale  della  Sassonia  apprestava  al  reddito  maestro 
la  corona  dell'alloro.  Ed  egli  grato  a  tanto  onore,  ri- 
forbendo il  melodramma  de'  saraceni,  con  nuovo  titolo 
del  Rinnegalo  a  lei  lo  olTeriva  di  peregrine  bellezze  e 
più  nitidi  concenti  adorno.  Se  non  the  maggiore  conce- 
pimento erale  serbato  nella  inarrivabile  cantica  dell'Ugo- 
lino, da  lui  posta  in  musica  a  gareggiare  col  sublime 
delle  note  il  sublime  de'  concetti  dell'emulo  di  Omero 
e  di  Virgilio. 

Per  tante  e  si  iterate  pruove  di  stupendo  valore,  non 
giova  pure  accennare  come  la  fama  del  Morlacchi  fosse 
giunta  ad  altissima  risonanza.D'ognì  parte  gli  perveniva- 
no contìnuo  nuovi,  comechè  non  ambiti,  onori  :  ma  caro 
sopra  ogni  altro  tornò  al  cuor  suo  quello  che  in  Dresda 
gli  tributarono  i  colleghi  a  celebrare  il  quinto  lustro 
del  suo  magistero  colà,  allorché  reduce  dalla  patria  (do- 
po sette  anni  tornato  a  visitarla  nel  IS'M)  si  restituiva 
loro.  Copiosa  armonia  ed  afietluosa  poesia  in  lingua  te- 
desca espressero  il  gaudio  del  felice  ritorno  e  neslorea 
vita  e  tutte  felicità  a  lui  predissero:  ma  gli  augurii  non 
si  avverarono;  fu  breve  il  contento.  Da  quinci  in  poi 
l'ilaliano  maestro  affievolito  nella  salute  tra  per  l'appli- 
cazione e  pel  bruniale  aere  che  da  lunga  pezza  respira- 
va, dovè  ristarsi  dallo  studio,  si  che  a  stento  potè  Inter- 
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rotlainciitc  coadurre,  ullima  di  sue  opere,  la  Francesca 
ila  RimiiuWiv/.i  non  trli  1»  roiicesso  foniirln:  clji;  viciuag- 
j^'ioriiiiMilc  inrcrmaiido.  avvi//iio  il  sislt-ina  iktvoso,  .su- 
scitatesi l'ri'([iieiiti  [lalpilazioni  al  cuore,  la  sua  vita  veu- 
iie  a  (ale  maiicanieiilo  da  abbisognare  a  camparla  (nel 
verno  lrt40)  di  artiliciale  calore.  Laonde  fecero  consi- 
j^'lio  i  n\c(lici.  ahliaudoiiasse  il  ijbiacciato  clima  delia  Ger- 
mania, si  resliluisse  a  libare  le  aure  d'Italia.  Se  non  che 
la  iVali^z/a  in  cui  era  caduto  non  permise  un  [)rimo  vi- 
ajff^io:  l'u  tentato  il  S''i-ondo,  e  sul  lìnire  di  setlembre 
eifli  movca  di  Dresda  per  alla  volta  di  Pisa.  Ma  era  pre- 
scritto non  dovessero  le  patrie  arene  più  stamparsi  del- 
le orme  di  lui.  Percorsa  lentamente  metà  della  \  ia,  in 
Inspruc.k.  capitale  del  Tirolo  tedesco,  il  morbo  nuova- 
mente assalitolo  per  ardent»^  l'ebbre  e  molesta  dispenea 
il  ridusse  in  breve  sua  vittima.  Egli  in  pace  passò  agli 
eterni  riposi  confortato  per  bocca  d'italiano  sacerdo- 
te (Ielle  dolcez/c  della  religione  li  28  ottobre  1841, 
nellancor  verde  vecchiezza  di  anni  57. 

Traiicesco  Morlacchi  fu  sommo  artista,  e  conseguì 
onori  pari  alla  fama  e  alla  valentia.  Fé'  parte  di  ben 
dodici  delle  più  cospicue  accademie  filarmoniche  di  Eu- 
ropa :  ed  in  Germania  io  specie  fu  sopra  ogni  credere 
rip'.ilaiissimo.  E  giuslanKiiile:  che  sebbene  liorito  in 
epoca  feconda  di  p(jteiili  musici  genii,  egli  seppesi  di- 
stinguere p(!r  fino  discernimento  di  gusto,  per  profonda 
sapienza  di  arte,  per  lìlosolica  espressione.  La  mercè  di 
queste  rare  doli  potè  bellameute  accoppiare  alla  sempli- 
cità delia  musica  italiana  la  ricchezza  della  tedesca,  e 
sa\  iamente  temprare  colla  venustà  dell'una  il  sublime 
dellallra.  Onde  tenne  modo  a  formarsi  uno  stile  pecu- 
liare elici  in  [)ai-ticolare  maniera  rifulge  per  l'aggiusta- 
tezza de'  concetti,  e  per  quell'avveduta  combinazione  di 
numeri  la  quah;  senza  lusingare  l'armonia  a  danno  del- 
la melodi,!  appaga  lo  intelletto  e  tocca  il  cuore.  Nelle 
musiche  sacre  singolarmente  aggiunse  all'apice  della 
maestria  per  severa  maestà  e  sublimità,  qual  è  proprio 
dell'alto  subietlo. —  Egli  ebbe  mente  pronta  a  grandi 
concepimenti;  vacò  indefesso  allo  studio  e  si  mantenne 
laboriosissimo:  né  stetlesi  pago  alle  cognizioni  dell'arte, 
ma  volle  attingere  a  quelle  discipline  puranco  atte  a  cre- 
scere intelligenza  e  perfezionare  lo  spirilo.  A  dottrina 
accoppiò  integri  costumi,  anzi  fu  benefico  e  generoso: 
pruova,  oltre  le  copiose  limosine  uso  sempre  largire,  è 
linstituto  che  del  proprio  censo  ordinava  nel  1826  a 
prò  delle  vedove  e  degli  orfani  degli  approvigionati  al- 
la reale  cappella  di  Dresda;  e  rincrcmento  che  ad  esso 
curava  mercé  di  annue  accademie  nel  di  delle  palme; 
ed  il  p(^nsiero  che  volgeva  e  coll'suspicio  di  magnanimo 
jirincipe  ])resto  era  a  recare  ad  effetto  nello  arricchire 
la  scMonda  patria  di  un  conservatorio  di  musica.  Men- 
tre il  Morlacchi  era  al  sommo  severo  con  se  stesso  fa- 
cevasi  ammirare  per  benignità  in  verso  altrui;  incorag- 
giatorc  de'  giovani,  lodatore  sincero  de' compagni,  umi- 
le e  cortese  ottenne  per  ogni  rispetto  la  stima  e  l'affe- 
zione di  quanti  il  conobbero,  e  poterono  le  sue  virtù 
apprezzare.  Caldo  amatore  della  patria  e  dell'Italia  ad 
esse  giammai  non  mancò,  anzi  l'una  sempre  mantenne 
in  grata  memoria,  per  l'altra  a  tale  giunse  venerazione 
da  aborrire  dall'adornare  di  note  canti  che  iioa  l'ossero 


nella  natia  favella  dettati.  II  suo  cuore  fu  aperto  a'  dol- 
ci sc^itimenti  dell'amicizia;  iiidubii  testimoni  i  rinoniati 
Uomani,  Sponlini  e  Mezzanotte;  e  Pultimo  in  particola- 
re, che  concittadino  in  singoiar  modo  dilesse  sin  da  te- 
neri anni,  e  morendo  in  argomento  di  estremo  amore 
fece  possessore  del  prezioso  arredo  de'  suoi  manoscritti 
ed  in(!dite  produzioni.  — Sorti  da  natura  avvenente  per- 
sona, ma  complessione  esile  e  delicata,  alla  quale  è  so- 
pratutlo  da  porre  cagione  della  precoce  morte  che  lo 
rapi  al  lungo  seguito  di  gloriose  imprese,  alle  quali  era 
vissuto  ed  aggrandito. 

Deh!  Ila  che  ad  onore  dell'inclito  maestro  durevole 
monumento  surga  nella  patria  terra  a  sciorre  il  voto 
che  ne  concepì  il  dotto  suo  panegirista  nel  por  fine  alle 
eloquenti  parole  che  ci  siamo  ingegnati  in  queste  carte 
compendiare.  Coriolano  Monti. 

(1  )  Sotto  la  dirrzione  dell'egregio  maestro  Eugenio  Tan- 
cinni  cseguicasi  la  xuhlinie  messa  del  Morlacchi ,  composta 
per  i  funerali  del  re  Federico  di  Sassonia j  e  poi  da  lui  do- 
nata alla  cattedrale  di  Perugia. 

(2)  Dalla  dotta  penna  del  canonico  prof,  don  Luigi  Mat- 
tioli che  (jui  ruolsi  ricordare  «  titolo  di  onore. 

(3)  (Juesto  riero  catafalco  di  arredo  alla  cattedrale  é  ope- 
ra inreniata  e  per  la  pittura  eseguita  dal  valente  artista 
perugino  Vincenzio  Baldini. 

(4)  Art  generale  decorazione  della  chiesa  pe^  funerali  in 
discorso  fu  con  bella  semplicità  ideata  e  diretta  daltullro 
braco  perugino  Niccola  Uenvenuti,  dai  cui  franco  pennello 
ebbero  pur  cita  i  simulacri  onorarii  surricordati. 

(j)  Si  allude  all'elogio  storico  che  del  Morlacchi  tessè  il 

\  chiarissimo  professore  Antonio  MezzauoltCj  il  'juale  per 

essere  già  divulgato  perle  slampe  ed  encomiato  dai  dotti  in 

pi  il  giornali  non  ha  mestieri  di  ulteriore  cinnmendazionej  la 

quale  d'altronde  nel  nostro  labbro  assordirebbe. 


DESCRIZIONE  DELLA  MODERNA  ATENE 

La  capitale  del  nuovo  regno  della  Grecia,  di  quel  paese 
che  dall'apogeo  della  civiltà  e  del  sapere  piombò  quasi 
nella  barbarie, sorge  sui  ruderi  dell'antica  Atene, di  quella 
città  famosa, dalla  quale  uscirono  le  arti,  le  lettere,  le  scien- 
ze e  la  civiltà  per  essere  disseminate  a  universale  benefi- 
cio in  tutto  il  mondo.  3Ia  la  moderna  Atene,  lasciando  gli 
antichi  avanzi  risparmiati  dalla  mano  distruggitrice  del 
tempo  e  della  barbarie,  non  vanta  sontuosi  templi  ador- 
ni di  statue  e  di  colonne,  non  spaziose  piazze  cinte  da 
maestosi  palagi,  non  portici,  non  archi,  che  mostrino  la 
grandezza  della  città  e  la  valentia  degli  artisti;  la  mo- 
derna Atene  non  ha  finora  innalzato  alcuno  grande  mo- 
numento: essa  si  presenta  allo  straniero  squallida,  e  al 
primo  vederla  si  direbbe  più  una  borgata  che  la  capita- 
le di  un  regno.  Ma  ciò  non  deve  certamente  far  mara- 
viglia, se,  pochi  lustri  or  sono,  era  jw-rcorsa  da  qualche 
feroce  giannizzero,  governata  da  un  agà  :  se  non  pre- 
sentava che  la  unione  di  miserabili  capanne,  entro  lo 
quali  torreggiava  il  minareto,  su  cui  l'imano  chiamava 
alla  preghiera  i  figliuoli  di  Maometto;  se,  or  sono  po- 
chi anni,  non  ammiravansi  che  mucchi  di  rovine,  case 
0  chiese  abbracciate,  cittadini  falli  schiavi  od  uccisi. 
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Dal  inomenlo  che  il  musulmano  ha  abbandonato  il  bel 
suoli)  (li'irAltiia,  (lai  momento  che  nella  torre  dei  venti 
non  più  danzano  i  fanatici  dervici.  e  sul  Partenone  non 
più  sfolgoreggia  l'odrisia  luna,  Alene  è  sorta  dalle  spa- 


ventevoli sue  rovine:  una  città  tutta  nuo\a  si  è  costrut- 
ta, e  sembra  incredibile  come  presso  un  popolo  ridotto 
alla  estrema  povertà  a  cagione  della  lunga  e  sanguinosa 
guerra  sostenuta  per  la  sospirata  indipendenza,  in  tin- 


(  Palazzo  del  re  in  Atene  ) 


que  anni  siansì  potute  innalzare  da  tre  mila  case.  Il  pia- 
no della  nuova  Atene  sembra  alquanto  irregolare,  ve- 
niva fatto  da  un  architetto  di  Germania  e  soffri  non  po- 
che osservazioni  fatte  su  pubblici  fogli.  La  larghezza 
della  città  moderna  non  è  la  metà  delTantica;  una  con- 
trada che  la  solca  per  il  lungo,  e  una  seconda  pel  tra- 
verso, cioè  quella  di  Ermeto  e  di  Minerva  sono  le  vie 
principali:  la  prima  comunica  colla  strada  che  mette 
al  Pireo,  e  a  mezzo  di  essa,  all'ingresso  della  città,  si 
osserva  un  grosso  palmiere,  cui  al  greco  piace  di  con- 
servare, quantunque  sia  di  vero  impedimento:  esso  avrà 
certamente  adornato  il  giardino  di  qualche  musulmano, 


quando  abitava  la  città  delle  rovine.  Questa  strada  è 
liancheggiata  da  case  di  non  spregievole  architettura, 
finisce  là  dove  sorge  il  nuovopalazzoreale,  imminente  ad 
essere  condotto  a  termine.  È  desso  composto  di  marmo 
bianchissimo  cavato  dal  monte  Peutelico.  tlal  luogo  ove 
furono  estratti  i  marmi  lavorali  dallo  scarpello  di  Pras- 
sitele,  di  Fidia,  di  Ictino,  di  Mirone  e  di  altri.  L'archi- 
tettura non  mi  parve  degna  di  gran  lode,  un  architetto 
bavarese  ne  dava  il  disegno  e  ne  dirigge  la  costruzione: 
in  un  paese  ove  si  ammirano  gli  avanzi  di  tanti  monu- 
menti di  una  straordinaria  bellezza,  non  è  tenuto  in  al- 
cuna considerazione  qualunque  altro  monumento  che 


(Piazza  delia  chiesa  cattolica  in  Atene) 
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sia  appiMia  sin-diocre.  A  un  milione  e  ducento  miladram- 

uk;  Iu  culcoliita  la  six'sa  di  silTallo  jiaiao^io,  dw.  ora  è 
se)j;reyalo  iiiU'ranu'iilc  dal  n-slanU;  delle?  aiiita/ioiii,  che 
a  |i:k;o  a  poco,  coiilorme  alla  pianta  stabilita,  saiaiino 
proluiiifate  lino  ad  esso.  La  posizitme  non  poteva  essere 
[liii  amena:  sor^e  sojn-a  una  piccola  altura,  di  dove  pia- 
cev.iiineiile  si  dominano  e  la  moderna  città  e  gli  avanzi 
dell'antica,  che  sorj^ouo  alla  sinistra.  L'attuale  abitazio- 
ne del  re  è  un  palazzo  situalo  a  mezzogiorno  della  città, 
il  quale  ha  l'asiielto  piuttosto  di  un  casino  di  campagna, 
considerato  e  nella  vastità  e  nella  costruzione.  Innanzi 
ad  esso  e\\i  un  nascente  giardinello  puI)i)lico,  o\esi 
suole  condurre  il  cittadino  a  passeggiare,  ed  ove  gior- 
nalmente si  raduna  la  banda  militare,  che  fa  risuonare 
(jnei  luoghi  delle  più  grate  armonie.  Avuto  riguardo  al- 
la moderna  città  egli  è  un  fabbricato  alquanto  conside- 
revole quello  destinalo  alle  regie  scuderie  e  quello  alla 
riunione  dei  ministri  dello  stato,  non  che  l'ospedale  mi- 
litare, il  quale  sorge  presso  il  Cefiso,  dalla  parte  orien- 
tale dell'acropoli. 

Jledianle  le  operose  cure  del  ministro  della  pubblica 
istruzione  si  va  terminando  il  bello  e  vasto  fabbricato 
destinato  alla  università;  esso  viene  a  costare  trecento 
mila  dramme,  raccolte  col  mezzo  di  una  sottoscrizione 
fatta  da  generosità  di  molti  elleni  e  lilelleni,  dietro  un 
manifesto,  che  scrilto  in  g;eco  e  in  francese,  veniva 
mandalo  in  tolti  i  [)aesi  di  Luropa.  In  brevissimo  tem- 
po fu  raccolta  una  tal  somma;  il  greco  negoziante  di 
Ah^ssandria  D'Anastasio  inv  lava  venti  mila  dranime,  il 
granduca  di  Oldcmborgo,  padre  delia  regina  di  Grecia, 
ne  mandava  due  mila  accompagnale  da  una  gentilissima 
lettera  (  1  ).  Nel  nuovo  edilicio  della  università,  che  è  tut- 
to incrostato  di  marmo  pentelico, saranno  trasportate  le 
scuole,  che  presentemente  si  tengono  in  un  locale  angu- 
sto appiedi  dell'acropoli:  indi  la  biblioteca,  che  contd 
già  da  venti  e  più  mila  volumi,  e  che  va  continuamenle 
arricchendosi  mercè  i  doni  che  vengono  falli  da  vari  li- 
lelleni. Il  Piemonte,  la  società  dei  naufraghi  di  Parigi, 
il  regno  di  Napoli  hanno  mandato  e  mandano  libri  ;  al- 
cune casse  ne  furono  inviate  da  Pisa  e  dal  granduca  di 
Toscana,  le  quali  io  ho  vedute  in  un'  aula  dell'attuale 
università;  e  che  a  motivo  della  mancanza  linora  del 
locale  non  sono  per  nulla  smosse.  Atene  conta  un  pic- 
colo ga!)inetto  di  lisica,  ove  si  osservano  una  bella  mac- 
china elettrica  e  un  grandioso  cannocchiale  a»lronomi- 


(  I  )  La  lettera  era  concepita  nel  seguente  modu:  alla  com- 
minsKiiu-  (Icltunirer.sità  dì  Atene,  a  Ho  ricevuto  la  letteruj 
che  la  cdininissione  della  unicersitn  di  Alene  mi  ha  mandato 
in  data  del  31  marzo  f\2  aprilejj  colla  quale  la  commis- 
sione mi  significa  l'intrapreso  progetto  di  aprire  una  sotto- 
scrizione per  dotare  tunioersità  di  Atene  di  un  edificio  con- 
venevole j  e  ni"  incita  ad  associarmi  a  questa  utile  opera. 
1/ amore  di'  io  nutro  alla  Grecia  ini  fa  sommamente  desi- 
derare divederla  progredire  nelle  vie  delle  scienze.,  e  per  si- 
gnificarvi j  o  si;/nori ,  che  amo  contribuire  e  facilitare  i  mez~ 
zij  ho  dato  ordine  di  far  tenere  alla  commissione  la  sonuna 
di  2000  dramme.  Ricevett  In  certezza  di  mia  particolare 
itima.  F.  Augusto. 


co;  un  gabinetto  numismatico  bene  provveduto,  il  qua- 
le veniva  dato  in  dono  dal  chiarissimo  Zossimà,  beno- 
fatlore  grandissimo  della  Grecia,  sua  lerra  natale:  con- 
ta un  piccolo  museo  anatomico  e  di  storia  naturale.  Tulli 
questi  saranno  trasportali  nel  nuovo  edilicio.  E  da[i()i- 
chè  parlo  di  scienze?  qui  ricorderò  avervi  in  Atene  un 
ginnasio  l're(|ue:il  al  issimo  destinalo  al  l'insegnamento  del- 
la lingua  greca.  Ialina,  francese  e  tedesca,  della  storia, 
geogralia  ed  arilnielica  e  fisica  elementare;  una  pen- 
sione! p(\r  le  fanciulle  di  civile  condizione  formata  dalla 
società  <I>'./.07i(Z(S£Vt!x<7,  che  ha  per  scopo  di  propagare 
la  [)ubblica  istruzione.  Le  altre  scuole  sono  quella  de- 
stinala a  fare  i  maestri  elementari,  la  scuola  [irimaria 
pei  fanciulli  e  le  fanciulle,  la  pensione  del  signor  Hill, 
la  scuola  americana  diretta  da  un  missionario  anglicano, 
e  finalmente  la  scuola  pei  fanciulli  cattolici,  della  «juale 
è  maestro  il  curalo  catlolico  col  suo  coadiutore.  Una 
società  poi  degna  di  grandi  encomii  e  che  va  sempre 
più  guadagnando  si  è  l'archeologica,  avente  per  scopo 
gli  scavi  nella  Grecia,  della  quale  possono  essere  soci 
tutti,  mediante  un  annuo  sborso  di  quindici  dramme 
(25  paoli):  e  io  ho  trovato  in  essa  molli  nomi  celebri, e 
fra  gli  italiani  vi  ho  letto  i  nomi  di  Pietro  Giordani,  del 
duca  Serradifalco  palermitano,  di  Carmignani  da  Pisa, 
di  Ciampolini  da  Firenze  e  di  Tipaldo  di  Cefalonia  pro- 
fessore a  Venezia. 

La  seconda  strada  e  la  più  bella  e  spaziosa  si  è  quella 
di  Minerva,  la  quale  mette  capo  là  dove  sorge  la  torre 
dei  venti,  monumento  ancora  intatto  e  sgombro  allin- 
lorno  dalle  molte  rovine,  che  vi  giacevano.  Essa  è  fian- 
cheggiata da  belle  case  con  balconi  e  persiane,  da  ne- 
gozii  e  da  eleganti  botteghe  di  caffè,  tra  le  quali  il  caffé 
della  nuova  Grecia  è  così  elegante  da  non  temere  il  pa- 
ragone di  quelli  che  si  ammirano  nelle  principali  città 
italiane.  Attiguo  a  questo  caffè  sorge  il  casino,  tenuto 
con  molto  lusso,  ove  si  leggono  moltissimi  giornali  fran- 
cesi, tedeschi  e  greci  e  italiani.  Né  lascierò  di  ricordare 
un  gabinetto  di  lettura:  in  Grecia,  e  in  Atene  precipua- 
mente molto  si  studia,  e  magazzeni  vi  sono  di  libri  fran- 
cesi, tedeschi  e  inglesi.  Molto  si  stampa, e  il  giornalismo 
vi  è  in  molta  attività,  imperocché  in  una  piccola  città, 
come  è  presentemente  Atene,  si  contano  più  di  dodici 
fogli  periodici. 

Non  vi  sono  piazze  considerevoli,  il  bazar  serve  di 
mercato  e  in  esso,  come  nella  piazza  ove  sorge  la  torre 
dell'orologio,  fatta  innalzare  da  lord  Elgin,  forse  per 
assopire  il  rimorso  delle  sue  rapine  commesse  sui  mo- 
numenti della  Grecia,  si  vendono  le  cos^'  mangereccie, 
ed  è  bello  portarsi  colà  nei  giorni  di  mercato,  imperoc- 
ché si  Mingono  a  conoscere  i  bellissimi  costumi  dei  cam- 
pagnuoli,  i  quali  tuttavia  mostrano  in  tutto  di  condurre 
una  vita  stenlata.  Il  luogo  più  frequentato  si  è  una  pas- 
seggiata fuori  di  Atene  dalla  parte  seltenlrionale:  in  un 
campo  vicinissimo  alla  via  sorgono  due  botteghe  da  cat- 
fè  in  legno  e  sul  verde  pralo  si  veggono  sedie  e  tavoli. 
Il  forestiere  che  qui  si  conduce  ne  ha  una  grandissima 
soddisfazione.  Quaì  cosa  più  grata  di  quella  di  trovarsi 
sotto  un  cielo  si  puro  e  si  ridente,  nella  città,  che  piena 
è  di  memorie  come  la  vita  dei  secoli?  di  trovarsi  a  mez- 
zo un  popolo,  che  va  glorioso  della  ricuperata  iudipen- 
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in  un  elogantissinio  cocchio 


denza,  che  prosonla  un  roshimo  affallo  pillorico?  Quivi, 
noi  riorili  rii  fosla  prccipuamonte  sogliono  venire  gli 
ateniesi,  altri  a  piedi,  allri  in  carrozza,  e  qualche  da- 
migella straniera  a  cavallo.  Vi  si  osserva  il  greco  vesti- 
to all'albanese  con  la  >u:ì  caiulida  Inslanell:!  a  mille  |iie- 
ghe,  cinta  ai  fianchi  stretlanienle  da  una  serica  la.scia. 
con  (pici  suo  farsetlo  ricamato  in  oro  od  argenlo,  col  suo 
fez  cadente  e  la  corona  di  cocco,  che  tiene  in  mano  per 
trastullo  a  vece  del  bastone.  Quivi  la  bella  greca  dai  ca- 
j)elli  castagni,  di  cui  una  grossa  ciocca  vezzosamente 
cade  da  un  orecchio,  mentre  dalTallro  pende  il  lungo 
fiocco  d'oro  del  galante  fez:  essa  indossa  una  ricca  sot- 
tana e  un  giustacuore  eb-ganlissimo  tutto  lilclato  in  oro 
0  in  argento  e  stretto  alla  persona.  Quivi  il  greco  sol- 
dato in  nazionale  costume,  che  cinge  lucente  e  grossa 
spada,  tra  cui  osservi  e  il  veglio  Colocolroni.  carico  di 
anni  e  di  gloria,  e  il  prode  Tza\ellas,  a  cui  molte  croci 
fregiano  il  pel  lo,  e  altri  valorosi  che  hanno  disperata- 
mente combattuto  per  la  patria  oppressa.  Quivi  il  gio- 
vane re  Ottone  colla  sua  bellissima  moglie,  ambidue  in 
costmne  greco,  aggirars 
ira  i  saluti  e  l'amore  de'  suoi  suddit 

La  maggior  parte  delle  truppe  in  ,\lene  sono  bava- 
resi 0  alloggiano  in  due  non  spregievoli  caserme  di  nuo- 
Aissima  costruzione,  sorgenti  tra  le  porte  didl'Agora, 
moniimenlo  di  cui  restano  (pialtro  colonne.  <;  il  Pccile, 
che  ne  mostra  ancora  sette.  Ora  si  va  organizzando  un 
reggimento  di  lancieri  greci:  l'artiglieria  è  poca,  consi- 
ste in  otto  o  dieci  cannoni  e  nulla  più,  e  questi  ancora 
di  piccolo  calibro. 

Per  lo  passato  si  conlavano  più  di  sessanta  cliiese,  le 
quali  sono  ora  in  rovina,  e  il  governo  ha  ccliito  l'area 
di  esse  alla  comune,  perchè  vi  fossero  fabbricate  delie 
case:  presentemente  il  servigio  divino  si  fa  in  dodici 
chiese,  tra  le  quali  non  ve  n'ha  alcuna,  che  meriti  qual- 
che considerazione:  tutte  sono  piccole  e  povere.  3Ianca 
finora  una  cadodrale  e  intanto  ne  tiene  le  veci  quella 
chiesa  che  so.rge  sulla  \ia  della  35inerva,  nella  quab^ 
suole  olliciare  il  metropolita,  che  assieme  agli  altri  ve- 
"tcovi  di  -Mene  forma  il  sinodo,  essendiisi  ora  la  chiesa 
di  Atene  staccala  dalla  oldieciicnza  del  suo  patriarca  di 
Costantinopoli.  Cosi  a  poco  a  poco  in  oriente  viene  a 
mancare  alla  chiesa  greca  scismatica  il  capo,  che  ne  con- 
stituerebbe  l'unità.  La  Russia  è  slaccata,  la  Grecia  e  la 
Valacchia  egualmenle,  pochi  vescovi  sono  soggetti  an- 
cora al  patriarca  di  C*)slantiuopoli.  Ove  è  dunque  la  ve- 
ra supremazia  nella  chiesa  greca  scismatica;' Atene 

ha  inoltro  una  cappella  pel  servigio  cattolico,  è  troppo 
ang'ista:  ma  il  buon  curato  ha  già  comperato  l'area  per 
iimalzarne  una  nuova,  simile  a  (juilla  che  vedesi  al  Pi- 
reo, terminala  sono  due  aimi  sdltanto.  \el  palazzo  reale 
poi  vi  sf)no  due  cappelle, una  pel  re,raUra  per  la  regina, 
essendo  l'uno  cattolico,  l'altra  protestante. 

Né  Atene,  sede  della  corte,  degli  ambasciatori  e  dei 
ministri,  manca  di  un  teatro:  sorge  desso  nella  parte 
inferiore  didla  cillà.  lungi  alquanto  dalle  abitazioni,  è 
capace  di  cinquecento  spettatori  e  non  più.  Allora  quan- 
do mi  trova\  a  in  Atene,  oravi  opera  italiana  in  musica, 
vi  fu  cantala  la  Sonnambula  e  il  Furioso:  è  destinato  an- 
che alla  commedia  greca,  che  già  qualche  scrittore  se- 


gue la  drammatica  e  scrive  commedie  e  di-ammi  in  lin- 
gua greca  moderna. 

Atene  non  ha  mura,  (|nelle  fabbriche  dai  turchi  fu- 
rono interamente  distrutte,  cosi  che  non  se  ne  vede  trac- 
cia alcuna:  le  mina  di  Cimone  mostrano  ancora  qual- 
che rudero,  dal  (piale  si  \  iene  a  conoscere  (he  la  mo- 
derna .Viene  non  ('■  una  metà  nella  estensione  dciranlica, 
la  quale  aveva  una  periferia  di  619  stadi,  corrispondenti 
a  sette  miglia  e  mezzo  circa.  L'attuale  popolazione  (•  di 
Tenti  mila  persone,  compresi  anche  gli  stranieri,  che 
non  sono  pochi,  se  si  considera  che  la  maggior  parte  del- 
le arti  e  dei  mestieri,  come  sarto,  calzolaio,  fabbro,  al- 
bergatore, sono  per  lo  più  esercitali  da  stranieri  e  jirc- 
cipuamente  da  ledeschi,  i  quali  vi  s(/no  assai  protetti. 
II  principale  albergo  (!■  quello  tenuto  dal  piemontese  si- 
gnor Bruno:  in  esso  ogni  forestiere  ha  di  die  tenersi  con- 
tento, lrovaiido\i  tulli  quei  commodi  che  desidera  :  il 
che  non  ì'  piccola  cosa  nella  Grecia.  —  Tale  è  lo  slato 
della  moderna  Atene,  la  quale,  crescendo  la  industria  e 
il  commercio,  andrà  sempre  più  aumentando,  e  se  tale 
si  presenta  su!  principio,  se  tale  l'ho  ^eduta  io  nel  18-41, 
(piale  sarà  mai  dopo  >enli  anni,  continuando  a  progre- 
dire colla  slessa  operosità?....  Giova  dire  però  fino  da 
questo  momento  aver  dessa  bisogno  dell'altrui  soccor- 
so; di  per  se  gli  ateniesi  non  polraniio  far  molte  cose, 
essendo  appo  loro  poche  i'ortune.  e  i  greci  ricchi  la 
maggior  parte  Tivono  fuori  della  Grecia.      D.  'lancili. 


r,T.  STAGIONI  DI  FLORA. 

In  una  serena  mattina  di  aprile  io  sedeva  presso  un 
rosaio,  ed  ammirala  estatico  le  leggiadrie  famiglie  de' 
fiori:  quando  un  pensiero  venne  tacitamente  a  dirmi.... 
e  a  chi  non  piacciono  (jucste  opere  deliziose  della  natu- 
ra, in  cui  per  lusingare  tulli  i  sensi,  pose  essa  tutto  il 
bello  del  cielo  e  dilla  terrai.'....  Altro  non  vi  volh;  per 
mantenere  in  me  questa  felice  impressione,  ed  indurmi 
a  descrivere  queste  stagioni  di  Flora,  come  un  racconto 
de'  miei  più  teneri  seulimenli.  Chi  non  conosce  le  fole 
graziose  di  tante  nielamortbsi  a\  venute  nei  fiori,  onde 
ormai  non  vii  stelo,  sotto  cui  non  palpiti  damon-  o 
l'anima  d'alcuna  ninfa, o  non  vi  esista  almeno  il  lamc.'ilo 
d'alcun  pastore?  La  ristrettezza  di  un  giornale  non  mi 
permette  di  stendermi  di  molto,  per  cui  mi  limito  a 
riunire  varie  specie  di  piante,  e  dividere  quelle  della 
primavera  dall'aulnniio,  l'estive  dalb;  vernali,  onde  po.s- 
sa  il  colto  fiorista  di>ertire  l'animo  nellosserxare  mai 
vedovo  di  delizie  il  suo  giardino,  e  miri  quell'annun- 
ziare,  col  succedere  de'  fiori,  la  perenne  gioventù  della 
natura  vivent(;.  pH^M.^^'Fl:.^ 

Marzo  -  Aj/rilc  -  Mu'/f/io. 

Percorrendo  il  primo  mese  la  nutrice  di  Flora  (l)  si 
avvicina;  varii  fiori  sbucciano,  aflinch(;' aflretli  il  suo 
arrivo,  e  sono 

I  narcisi,  gli  anemoni,  i  trifogli,  le  giunchiglie,  l'orec- 
chia ursina,  il  tulipano,  la  calta. 

Nel  secondo  mese  si  avanza  la  nutrice  di  Flora  e  pre- 
para ad  essa  ed  a  Zefliro  (2)  le  vie.  Per  cui  comparisco- 
no in  questo  mese 
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I  ^i.icìiili  liolroidi  orientali,  le  licllidi.loii'idi.  Io  ania- 
iilli(li.  i  ^igli  rossi  sclvalici  (3).  lo  sparlo  bianco.  Tan- 
ti oc  Ihìiio  (U'I  (Jusio. 

(ìiuniic  il  terzo:  Zefliro  spedilo  da  Flora  a  ealmare 
(limio  (l),  ai)l)undoiia  l'antro  Eoo  ('>}.  Fioriscono  in 
i|iiesta  mese 

Le  peonie,  i  papaveri  erratici  doppi,  i  gerani,  le  rose 
d'ogni  specie,  la  calendula  pluviale  (6),  ia  niul'ea,  la 
consolida  reale.  kstate 

Giugno  -  l.iiylio  -  Agoslo. 

Nel  mesti  di  jriugno.  Flora  è  presso  il  i»uo  leiupio. 
01tr(,'  i  liori  del  mese  suddetto,  slmcciano  in  questo  la 
valeriana  greca,  la  lolndia,  il  crisanleiao,  la  digitale,  il 
ligustro  (li  Persia,  la  siringa,  la  mah  a  rosa. 

.Nel  luglio  l'iora  è  comparsa;  l'universo  ne  ba  gioito. 
La  lorza  del  s(de  (7)  è  tale  che  arde  tutto,  per  cui  Flora 
neiruntro  d'Opi  (8)  si  ricovra. 

Fioriscono  in  questo  mese  i  narcisi  estivi,  le  matri- 
carie.  il  l'alangio.  il  gelsomino  di  Spagna,  la  liuaria,  le 
maraviglie  del  Ferii,  la  corona  del  soie. 

In  questo  mesi'  i  Zellini  per  rispetto  si  tacciono,  per- 
chè nelfantro  d'Opi,  Flora  riposa.  Oltre  le  specie  rima- 
ste sbucciano 

La  datura,  il  quamoctit.  la  rosa  moscata,  i  convolvo- 
li, la  Scilla,  il  cannoro,  il  caraccolo. 

ScUemhre  -  (ìlUiLrc  -  Nucemòre. 

Flora  sì  desta:  pensa  di  visitare  altri  climù 

Nel  settembre  fioriscono  intanto  il  rolchiro  autunnale, 
il  giglio  narciso,  il  leonuro,  i  nasturzi,  i  gelsomini  di 
di\erse  qualità,  il  ciclamino  di  Corlù. 

Giunge  ottobre;  s'  incamina  Flora  per  visitare  i  di- 
versi climi,  mentre  le  si  fa  incontro  il  vecchiarello  Si- 
li'uo  unito  al  corteggio  di  Bacco  (9).  e  la  invitano  al  lo- 
ro i)os(hetto. 

Oltre  i  fiori  rimasti  del  mese  antecedente,  fioriscono 
lo  dalie,  le  tazzette  bianche,  i  taigeti  maggiori,  i  cicla- 
Biiiii  del  Libanov  la  pulsatilla  autunnale,  le  conizze. 

Flora  nel  novembre  ci  abl>ando4ia  e  raccomaiwla  a 
Glori  (  I  0)  sua  sorella  le  speranze  de'  liori  che  ne  prende 
rincarico.  Fioriscono  in  questo  mese   la 


vamiglia.  gli 


amorini,  gli  amaranti  aJIini,  l'elleboro  autunnale. 

INTERNO 

Dicembre  —  Gennaio  —  FefAraio. 
Dornw!  la  vegetazione   in  questo  mese  a  risona  del- 


l' 


che  tramandano  odore,  liisorge  Borea  (  1  1  ).  Glori 


disceiuk  nel  giardijio  a  cogliere  quei  poclù  liori  rimanti 
per  ovuarseac  il  crine,  il  pallore  riverbera  dal  suo  vol- 
to. Sbucciano  in  qu(!stomese  gli  amaranti  estremi,  le  iri- 
di bulbose,  le  anthemi  con  le  foglie  d'artemisia. 

Nel  nwse  di  gennaio,  /j-Hìro  è  continuamente  insul- 
tato da  Borea,  egli  s<'  ne   lamenta,  come  aiuora  che  i  1 
fiori  aiibiano-  vita  si  breve. 

La  camelia,  i  giacinti,  le  primolette,  i  rannncoli.  Tel-  i 
Icboro  legittimo  col  fiwe  biajieo-roieo  sono  i  Utìri  che 
%ì  aprono  in  questo  mese.  [ 

Al  venir  di   febbraio,  i  figli  di  ZeflTiro  scherzano  in- 
torno ad  Opi  die  ahiuauto  respira.  Oltre  le  piante  cltc  j 
rimangono  in  fiore  del  mese  trascorso,  fioriscono  nel 
[ìresente  la  viola  mammola,  gli  anemoni  semplici,  l'al- 


lium  niolv-  dal  fitn-  porporino  di  Linneo,  i  giacinti  bru- 
mali. ^  i  sono  però  di'llt;  piante  perenni  che  Opi  concessi! 
per  l'inslan/.e  contiime  di  Zelliro,  aliinchè  l'impero  di 
Flora  sempre  fiorisse.  Alessandro  Ricci. 

(1  )  Flora  donna  divinizzata  da'  minani,  data  in  ifposa 
da  essi  aZelJiroj  ebbe  in  dote  dai  medesimi  il  regno  dei  (ìori. 

{2)  Zeffiro  è.  il  motor  delVanwre  nelle  piante. 

(  3 )  f  //"//'  l'ossi  sclr.aliri,  s'ono  chiamali  ancora  fori  d'un 
giorno ,  ed  è  tuie  la  loro  durata. 

(4)  Giano j  sorella  e  moglie  di  Giove ^  or  fosca,  or  serena, 
è  f  atmosfera. 

(5)  Eoojriva  orientale. 

(6)  Il  fiore  di  questa  pianta  è  chiamato  calendula  plu- 
viale j,pe,rckè  nnn  s^i  apre  all'ora  solita  nella  mattina  (piandn 
nel  corso  del  giorno  vuol  fare  burrasca. 

Il  sole  è  l'agente  principale  della  regelazione. 

;8J  0/Mj  moglie  di  Saturno,  è  la  tetra. 

(9)  Bacco,  domatore  degl'indi,  e  da  questi  popoli  adorato. 

(  1  ())  Clorij  rinomata  per  il  suo  pallorCj,  è  la  sorella  di 
Flora  destinata  a  far  le  sue  vecij  dal  cader  delle  foglie  fino 
a  tutto  il  cerni). 

(li)  Borea,, simboleggia  il  vento  del  nord. 


AL  SIC.  FEROrNANDO  TaAEALZA 

INCONSOLAIiLlE 

PER  LA  MORTE  rvSI,  SUO  GERVI  \NO  CAVALIER  DECIO 

ESIMIO  PIITORE 

MjycT'ro 

Se  (Tv  tagrlme  pw  largo  IriJuito 

Rilor  potesse  i  furti  amari  al  TatOv 
Quanti,  o  Fernanilo,  rvon  avriari  dovuto 
Pietosamente  lacrimarti  a  lato? 

luta  il  vergato  l»5sù  giusto  e  ten>ulo 
Decreto  cauceltar  a  clii  fia  tlato? 
Ah  cessa  11  pianto!  che  ili  raorte  al  mulo 
Regno  non  scende  mal  nostro  ululalo. 

Spento  è  il  caro  german;  ma  sjienlo  è  solo- 
D'esso  epici  fral,  che  lo  legava  a  nui. 
Spiegando  l'alma  all'alte  ruote  il  volo. 

U'  lieto  e  insign-e  Irà  gli  ApcUi  sui 
Al  fonte  l)ee  del  pi-imo  ver  cH'  è  sotOy 
L'ulte  Lellezze,  eh'  ei  pingeva  aUruU 

PERSIO  lATIXA 

Si,qtias  ornpui(,Jletus  vis  posset  oliarti 

K  inanìhua  praedas  toììtre  inorlis  utrae, 
Teourn  ima,  Fernnnde,  super  nunc  funere  frntrty 

Jfeii  ifuol  ilebueriint  inimfìflttis.^e  ge'/iie' 
^sf  decreta  semel  dtgitrt-  pertirirtn  l'onnntis 

JKuin  </H(5  ope  tuie  ttusìl  frangere  terrigena  i 
Temperet  n  Iticrymis  orulus:  nn-n  pallida  lethi 

Uund  hitrat  tlostcr  t  egnti  tioiiiu^ijue  dolor. 
Occidit  ah! Jruter-,  sed  luimi  vir  o$sa  rc//./i(i(, 

J\ati/ijue  sui  pulior  pars  petit  astra  vdaris. 
Cliirus  uhi,  pinrit  ijuae  nobiSf  Inter  ^Jpeìle* 

.Aeterni  ad  rivos  qnaeipic  decora  hibit,  B^  Xi. 


SCIAB.ASA 


■riPOC;R.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  appriÀVazione. 


l>IBEZIONE  DEL  GIOR.NALK 
rr*/  dtl  Corto  n.  170. 


J^ullo  è  grande 

Il  mìo  primOy  il  secondo  e  VintieT. 

In  concenti  tal  lode-  si  spande 

Che  il  mio  tutto  diventa  primiera' 

Il  mio  primo  sta  in  allo  e  gli  onori 

.\  lui  rendon,  siccome  ogni  hella 

Fu  at  secondo,  che  è  fiore  fra'  iiori^ 

Qiial  fra  stelle  i  d'amore  1»  stella.  P.  D.  f. 

Logogrifo  precedente  A— I.A-TRI. 

CAV.G10VA>:vI  DEA.NUELIS 

direttftre-pruprietariu. 


^»ai»B1I® 


io 


ROMA 


121 


RITRATTO  DI  UN  NUBIANO 


Tra  le  varie  curiosità  che  dalle  catacombe  egiziane 
vengono  in  luce,  sono  pure  talvolta  alcune  statuette  di 
legno  rappresentanti  personaggi  ragguardevoli,  le  quali 
ritraggono  al  naturale  la  persona  come  tuttora  vivente, 
e  sono  per  lo  più  del  genere  delle  immagini  votive.  Una 
di  esse  è  la  presente  copiata,  nella  dimensione  del  terzo 
in  circa,  sull'originale  posseduto  dall'eminentissinio  si- 
gnor cardinale  Lambruschini.  Un  pubblico  funzionario 
per  nome  Oéri  venne  qui  rappresentato.  L'abbigliamen- 
to (Iella  persona,  l'acconciatura  del  capo,  la  mancanza 
di-Ila  barba  dimonstranlo  chiaramente  originario  della 
Nubia;  e  benché  provenga  esso  simulacro  dalla  necro- 
poli di  Mentì,  ciò  non  toglie  che  un  Nubiano  sotto  la 
dinastia  degli  Etiopi  abbia  sostenuto  nel  basso  Egitto 
una  qualche  dignità.  In  tale  ipotesi  conterrebbe  il  pre- 
sente inoiiuinento  intorno  a  venticinque  secoli.  La  ben- 
da poi,  o  meglio  forse  il  pat  (scettro  dei  funzionarli 
puhl)li(i),  di  cui  veggonsi  avanzale  le  traccic  nel  sini- 
stro pugno,  attestano  la  condizione  nobile  del  soggetto; 
ANNO  IX.   i8  GicGNo  \%'^i. 


e  ad  un  nobile  certamente  si  addice  la  formola  iniziale 
della  iscrizione  tracciata  in  quattro  brevi  linee  nel  pia- 
no superiore  del  plinto,  cioè  :  Reale  dono  per  parte  del- 
VOsiridiano  Lihatore  ec.  Oéri  ec.  Le  rughe  del  legno  più 
fibroso  che  quello  della  statua,  non  consentono  che  si 
legga  con  certezza  il  rimanente. 

Quanto  all'arte,  è  da  porsi  mente  alla  leggiadria  e 
franchezza  con  cui  venne  tagliata  questa  figurina  nel 
legno  di  un'  acacia  egizia,  detta  dai  naturalisti  spina  ni' 
lotica:  qui  contro  l'usato  nelle  statue  egiziane  le  brac- 
cia sono  dislaccate  dai  fianchi,  e  rcggesi  sulle  gambe 
isolatamente  senza  il  consueto  appoggio  dorsale.  Con- 
servalo fu  per  altro  il  canone  degli  scultori  antichi,  il 
quale  voleva  che  in  Egitto  ogni  statua  facesse  del  piede 
destro  base  al  centro  di  gravità,  mentre  che  il  sinistro 
sporto  innanzi  mostrava  muoversi  al  passo.  Il  tempo  non 
ha  forse  portato  altro  danno  a  questa  immagine  che  far 
perdere  lo  smallo  di  cui  erano  fatti  gli  occhi  e  le  ciglia, 
e  che  in  altre  consimili  si  è  talora  conservato.  Né  si 
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vuole  trasaiulare  il  modo  onde  venne  mcccanicanicntc 
imba^^ata  la  statuiMla  sul  plinto;  perchè  sotto  le  pianto 
(lei  piedi  tagliati  i  perni  nello  stesso  pezzo,  e  questi  in- 
litli  nella  base,  vennero  con  due  clavicole  di  legno,  che 
palesi  sono  ai  due  Iati  del  plinto  medesimo,  orizzontal- 
mente imbroccati. 

Anche  i  più  piccoli  oggetti,  siccome  fanno  fede  della 
paziente  sagai  ila  di  qucirantichissimo  popolo,  cosi  e  di 
diletto  e  d'istruzione  sono  a  noi  sovente  materia! 

D.  L.  M.  U. 


POLEMICA. 

//  professore  Barlolini. 

Direme  figure j  adattate  per  esercizio  del  nudoj  servono  a 
dimostrare  che  tutta  la  natura  è.  bella,  quando  però  è  rela- 
tiva al  soggetti) j  e  che  colui  il  quale  saprà  meglio  imitarla 
potrà  quindi  eseguire  qualunque  tema  gli  venisse  proposto. 
Queste  parole,  che  Pegregio  signor  Bartolini,  maestro 
di  scoltura  nella  imperiale  e  n.'ale  accademia  fiorentina 
di  bolle  arti,  metteva  sopra  di  un  suo  bassorilievo  rap- 
presentante Esopo  che  medita  le  sue  fui  ole,  hanno  dato 
origine  ad  una  polemica  artistica  tra  lui  anonimo  roma- 
no e  lo  stesso  liartolini.  Il  primo  in  uno  scritto  pubbli- 
cato nel  Diario  di  Roma,  prcndevasi  giuoco  delle  idee 
esternate  sulle  arti  dal  firentino  maestro,  e  questi  vi  ri- 
spondeva con  un  articolo,  che  si  legge^  a  nel  giornale 
del  Commercio.  Esaminate  le  parole  scritte  sopra  il  bas- 
sorilievo, e  esaminalo  Tarlicolo  di  difesa,  il  chiarissimo 
signor  Bartolini  apertamente  fa  conoscere  esser  nemico 
del  bello  ideale.  Non  è  egli  il  solo,  che  tenga  siffatta 
opinione:  ve  ne  sono  non  pochi  altri,  tra  quali  alcuno, 
che  ardisce  perfino  contrastare  del  bello  ideale  la  pos- 
sibilità. La  bellezza,  secondo  costoro,  domina  dapcrtut- 
to,  come  (juella,  che  è  luce  di  tutte  le  materie,  e  simili- 
tudine della  stessa  dÌN  inità.  Tutta  la  natura  è  bella,  si 
va  gridando,  e  sembra  stranezza  che  Tuonio  possa  e  vo- 
glia far  meglio  della  natura.  Che  bella  sia  la  natura  è 
una  verità  si  evidente,  che  bisognerebbe  non  avere  oc- 
chio per  non  esserne  intimamente  persuaso:  ma  la  bel- 
lezza della  natlira  è  distribuita  in  vastissimi  quadri, 
congiungendosi  le  meno  chiare  bellezze  alle  più  risplen- 
denti, e  in  tal  modo  avvicendando  lumi  ed  ombre.  Ma 
l'artista  abbisogna  di  una  bellezza  speciale:  quindi  mol- 
ti oggetti,  i  quali  nei  grandi  quadri  della  natura  giova- 
no alla  complessiva  armonia,  non  sono  tollerati  nelle  par- 
ticolarità, sono  conosciuti  meno  belli  come  que'  che  non 
presentano  una  bellezza  facile  ad  essere  percepita  da' 
deboli  nostri  organi.  Il  perchè  non  ama  l'artista  toglie- 
re gli  oggetti,  quali  li  vede  nella  natura;  ma  con  studio 
trasceglie  il  migliore,  e  riunisce  in  un  solo,  onde  for- 
marne un  tutto  compiuto,  il  bello  che  natura  diifuse  su 
molti.  Da  ([ui  forigine  del  bello  ideale,  intorno  a  cui 
furono  nelle  scuole  agitate  forti  e  lunghe  quistioni,  che 
io  credo  provenissero  la  maggior  parte  dal  non  essere 
bene  stabilito  in  che  consista  questo  bello  ideale.  Le 
arti  belle,  la  pittura  e  la  scoltura  precipuamente,  sono 
una  imitazione  della  natura:  e  io  nella  imitazione  trovo 
necessario  distinguere  tre  parti,  concetto,  composizione 


ed  esecuzione.  A  bene  intenderci  conviene  definire  cia- 
scuna di  queste  parti:  per  cui  cominciando  dalla  prima 
diciamo  essere  il  concetto  il  risultato  delle  impressioni 
d(dla  bellezza,  che  ad  atto  riduce  la  sensitiva  potenza 
dell'uomo:  è  una  interna  operazione,  scrive  il  valentis- 
simo Venanzio,  che  eseguisce  l'anima  colla  propria  for- 
za, che  provieni!  da  una  inspirazione,  e  che  non  ha  mo- 
dello nessuno.  Il  bello  poi  trovato  nel  concetto  viene 
colorito  dalla  composizione,  nella  quale  per  dare  veste 
agli  affetti  e  alle  immagini  create  si  fa  uso  delle  forme 
sparse  nella  immensità  della  natura,  e  che  cadono  sotto 
i  nostri  sensi.  Ordinata  poi  la  composizione  si  passa  allo 
eseguire,  il  quale  consiste  nel  rendere  sensibile  con 
mezzi  materiali  della  natura  il  bello  artificiale.  Ora  in 
queste  tre  parti  è  situato  il  bello  ideale,  e  propriamente 
nel  concetto,  che  è  figlio  del  genio,  di  quella  grande  at- 
titudine, che  hanno  certi  uomini  privilegiati  di  perce- 
pire e  fortemente  sentire  la  bellezza. 

Stolli  esempi  si  potrebbero  qui  addurre  a  prova  e 
schiarimento  di  quanto  asserisco:  ma  io  credo  baste- 
vole quello  di  un  boschetto  da  abile  giardiniere  formato 
in  signorile  giardino.  Egli  contiene  alberi  dritti,  altri 
piacevolmente  alti  e  frondosi,  e  disposti  di  maniera  che 
vi  ha  fra  di  loro  una  certa  graduazione,  molla  simctria, 
varietà:  per  entro  vi  corrono  ruscelletti  di  limpidissi- 
ma acqua,  stradiciuole  graziose  e  pieghevoli  da  ogni 
verso:  il  sole,  quando  si  mostra  sull'orizzonte,  a  mezzo- 
il  verde  fogliami'  forma  scherzi  i  piii  graziosi.  Quel  bo- 
schetto allentamente  considerato  presenta  all'occhio  di 
chiunque  ^osse^^a  una  bellezza,  e  tuttavia  esso  è  arte- 
fatto, non  è  opera  della  natura  soltanto:  bensì  le  parti 
che  lo  compongono  furono  tratte  dalla  natura  e  a  nes- 
suna veniva  tramutata  la  primitiva  e  bellissima  loro  for- 
ma. Nondimeno  conviene  confessare  chequi  esista  vera 
bellezza  ideale,  perocché  per  quante  siano  le  vostre  ri- 
cerche non  vi  sarà  dato  di  trovare  in  luogo  nessuno  un 
boschetto  somigliante  a  questo  disposto  dal  genio  del 
giardiniere.  Ecco  dunque  nel  concetto  l'esistenza  del 
bello  ideale,  ecco  nell'artista  l'idea  di  un  bello  anterio- 
re a  qualunque  composizione  delle  parti  della  natura. 
Non  voglio  però  negare  ,  che  in  origine  1'  idea  del 
bello  ideale  sia  stata  posteriore  al  bello  della  natura, 
imperocché  il  concetto  è  il  risultamento,  come  dissi, 
delle  impressioni  della  bellezza:  ma  l'uomo  a  lungo  ri- 
cevere siffatte  impressioni  è  giunto  mediante  il  gusto  a 
formarsi  una  idea  del  meglio,  è  giunto  a  formare  col 
suo  genio  un  concetto,  che  contiene  il  bello  ideale,  bel- 
lo, che  considerato  nel  punto  in  cui  un  artista  voglia 
rappresentare  sotto  i  sensi  qualche  oggetto,  fare  qual- 
che composizione,  diventa  idea  anteriore,  idea  primitiva. 

Il  bello  ideale  pertanto  non  conduce  fuori  della  na- 
tura, imperocché  il  concetto  sempre  risguarda  cose,  che 
per  essere  sottoposte  ai  sensi  debbono  esistere  in  natu- 
ra, o  considerarsi  almeno  non  dissomiglianti  da  quelle 
che  naturalmente  esistono.  Indipendente  da  ogni  legge 
e  da  ogni  modello  è  il  bello  ideale  :  non  pertanto  esso 
manca  della  imitazione,  perocché  questa  trovasi  nella 
composizione,  dovendo  necessariamente  l'uomo  far  pa- 
lese il  suo  concetto:  e  dovendo  apprestare  forme  sensi- 
bili, non  può  allontanarsi  dal  modello  universale.  Il  ve- 
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ro  artista  nello  apprestare  che  fa  al  suo  concetto  forme 
sensibili  (il  che  può  dirsi  al  suo  ideale)  cerca  nella  na- 
tura i  modelli  migliori,  avendo  i-ià  io  innanzi  asserito, 
e  la  verità  è  incontrastahiie.  clic  gii  oggetti  naturali 
lutti  sono  di  (]u,il(lic  bellezza  l'orniti:  ma  la  universale 
Lellezza,  scrive  31engs,  è  simile  ad  una  repubblica,  a 
cui  appartengono  tutti  gli  aìiilanli  e  cittadini,  ma  non 
tutti  vi  stanno  con  egual  grado  e  dignità. 

Perchè  poi  l'artista  nello  scegliere  dalla  natura  gli 
oggetti  migliori,  occorrenti  alla  composizione  del  suo 
concetto,  non  a!)l)ia  a  ingannarsi,  e  prendere  siccome 
belle,  quelle  cose,  che  sono  appena  tollerabili  o  indiffe- 
renti, egli  è  dotato  del  gusto,  mediante  cui  alla  maniera 
delle  api.  fa  scelta  del  meglio.  L'essere  giunto  poi  a  cre- 
arsi un  bello  ideale  vero,  conviene  ammettere  eh'  egli 
abbia  profondamente  ammirate  e  contemplate  le  bellez- 
ze della  natura,  essendo  in  principio  il  bello  ideale  sem- 
pre una  deduzione,  un  raziocinio  del  bello  naturale. 

La  ({uistione  poi  del  bello  ideale  si  riduce  solamente 
alle  inuuagini  del  corpo  umano;  imperocché  nessuno  ha 
mai  detto,  così  scrive  Tommaseo,  che  la  natura  non  dia 
un  fiore,  un  albero,  un  paesaggio,  degno  d'essere  ritrat- 
to, cosi  come  sta.  E  anche  nelle  macchine  umane  questo 
Lello  ideale  si  limita  al  solo  nudo,  del  quale  il  cristiano 
artista  deve  fare  non  troppa  pompa.  —  E  qui  piacerai 
osservare  ancora  non  volere  io  assolutamente  soste- 
nere il  bello  ideale  in  tutti  i  suoi  caratteri  anche  nel- 
la espressione  morale,  quantunque  in  essa  pure  vi  ab- 
bia la  sua  parte:  limitandomi  alla  scelta  delle  parti  ne- 
cessarie alla  composi/ione  del  concello,  io  trovo  che 
Ja  natura  non  ha  forse  corpo  di  uomo  o  di  donna,  che 
in  tutte  le  sue  parti  sia  privo  di  mende.  —  Conosciuto 
ciò  dall'artista,  egli  col  suo  genio  passa  a  crearsi  una 
bellezza  tutta  propria,  a  correggere  in  meglio  quelle 
parti  che  cadono  sotto  i  suoi  occhi,  e  così  nel  suo  pen- 
siero astraendo  parti  da  parti,  questa  unendo  a  quella, 
giunge  a  formarsi  un  tutto,  che  quantunque  possa  dirsi 
composto  di  parti,  che  esistono  in  natura,  pure  il  suo 
modello  non  si  trova  in  natura. 

>i'è  qui  vale  l'asserzione  dello  scultore  Bartolini,  che 
il  far  ciò  si  riduce  la  scelta  simile  alle  convenzioni  ar- 
chitettoniche: l'artista  quando  va  astraendo  le  diverse 
parti  da  più  individui  per  riunirle  nel  solo,  che  ha 
nel  suo  pensiero  concepito,  egli  governato  dal  gusto  va 
studiando  le  proporzioni,  e  bene  osserva  se  quella  boc- 
ca o  quegli  occhi  o  quella  fronte  armonizzino  con  cia- 
scuna delle  parti.  Così  fece  Zeusi  quando  dalle  vergini 
di  Agrigento,  come  vuole  Plinio,  o  di  Crotone,  come 
asserisce  Marco  Tullio,  cinque  ne  elesse  per  fare  la  sua 
Giunone  o  Elena.  Se  il  greco  pittore  non  avesse  formato 
di  già  in  suo  pensiero  un  tipo  di  bellezza,  non  avrebbe 
cerlamente  fra  le  donzelle  di  una  città  prescelte  cinque 
bellissime,  e  da  queste  non  avrebbe  levate  le  parti  mi- 
gliori, per  unirle  tutte  in  un  solo  soggetto,  in  quello  che 
riposava  nel  suo  concetto.  E  (jui  a  gran  partilo  va  in- 
gaimato  il  chiarissimo  signor  Bartolini,  dicendo  che  Zeu- 
si voWiiliydisino  (e  doveva  dire  col  bello  ideale,  impe- 
rocché idealismo  è  un  sistema,  secondo  il  quale  la  mate- 
ria non  è  che  una  idea  dell'anima)  avrebbe  risparmiata 
la  spjsa  dei  modelli  e  la  dillicoltà  di  trovarli  e  adattarli 


al  soggetto.  Lo  ripeto  ancora  che  se  Zeusi  non  avesse 
avuto  un  tipo  di  perfezione  anteriore  al  suo  lavoro,  non 
avrebbe  potuto  mettere  in  armonia  e  in  bello  accordo 
i  diversi  modelli  da  lui  scelli,  e  questo  mezzo  meccani- 
co, collo  offrire  vaghe  sembianze  allo  sguardo,  gli  gio- 
vò, gli  prestò  soccorso  a  dare  opera  a  quanto  aveva 
ideato;  ma  che  certamente  non  avrebbe  mai  eseguito 
senza  il  necessario  aiuto  di  quelle  forme. 

L'uomo  poi,  come  essere  che  ama  il  piacere,  conti- 
nuamciile  si  studia  di  ricevere  grate  sensazioni,  e  quan- 
to migliori  saranno  gli  oggetti,  che  verranno  a  colpire  i 
suoi  nervi  visuali,  altrettanto  più  grata  sarà  la  sensa- 
zione. E  questo  sentimento  di  piacere  è  sì  grande  nel- 
l'uomo, che  non  pago  di  quello  che  arreca  la  natura,  ha 
voluto  formarne  uno  coli  arte,  e  un  piacere  vero  gli  è 
la  pittura  e  la  scollura.  Ma  queste  due  nobilissime  arti 
che  in  fine  non  sono,  che  una  imitazione  della  natura, 
sarebbero  di  poco  piacere,  se  imitassero  la  natura  quale  si 
presenta.senza  depurarla  da  quelli  oggetti,  che  sono  meno 
belli oindilTerenti.Quiiuli  perquanlo  ammirie  trovivero 
piacere  nell'osserv  arci  ritratti  fiitli  sul  reale  da  Raffaello, 
maggiore  piacere  io  provo  allora  quando  mi  fo  a  con- 
templare le  sue  Madonne.  Eppure  si  gli  uni  che  le  altre 
sono  lavori  dello  stesso  pennello:  ma  nei  primi  l'artista 
copiava  la  natura,  nelle  seconde  copiava  nella  natura  le 
parti  di  un  bello  creato  dal  suo  genio  potentissimo. 

Come  poi  non  ammettere  il  bello  ideale  nelle  imma- 
gini delle  Madonnc.deìla  divinità  dei  santi  e  degli  ange- 
li?.... Egli  è  vero,  che  volendosi  dipingere  la  Vergine 
conviene  darle  una  forma  umana,  così  volendo  dipinge- 
re Iddio;  ma  l'uomo,  che  è  penetrato  dalla  grandezza 
del  soggetto,  di  questo  ente  sovranaturale  si  forma  una 
idea  grande  e  sublime,  lo  contempla  col  pensiero  forni- 
to di  una  bellezza  rappresentata  con  forme  naturali  sì, 
ma  perfette:  e  si  crede  che  quanto  j)iù  si  sarà  accostato 
a  dipingere  una  bellezza  perfetta,  altrettanto  sarassi  av- 
vicinato alla  divinità  medesima.  Ora  questo  non  può 
essere  fatto  che  dal  bello  ideale:  e  ciò  bene  lo  conob- 
bero i  greci,  i  quali  formatasi  dei  loro  numi  una  idea 
grande,  crearono  anche  grande  bellezza:  e  per  quanto 
gli  uomini  e  le  donne  gr(>che  fossero  belle,  credo  potere 
francamente  asserire  che  la  natura  non  avrà  presentato 
un  sì  bel  modello,  da  potersi  dire,  che  l'Apollo  di  Bel- 
vedere e  la  Venere  Medicea  siano  due  ritratti  della  na- 
tura, cioè  di  un  uomo  e  di  una  donna,  individualmente 
presi  e  copiali  in  tutte  le  loro  parti.  Per  ([uanto  belli 
siano  stati  i  modelli  presi  dagli  autori  di  questi  due 
grandi  lavori,  non  posso  persuadermi  che  in  (juaiche 
parte  non  fossero  meno  belli  e  quindi  indifferenti,  e 
anche  difettosi. 

])a  Fidia  a  .Michelangelo  e  da  questo  a  Canova,  gli 
artisti  valenti  hanno  sempre  nei  loro  lavori  depurala  la 
natura  delle  sue  imperfezioni,  e  credo,  che  lo  slesso 
Bartolini  quando  faceva  la  bella  sua  opera  della  Carità, 
lavoro  che  gli  ha  meritati  gli  eni  omii  del  primo  lette- 
rato, che  in  questa  nostra  età  vanii  Italia,  non  siasi  ac- 
conlenlalo  di  servilmente  co|>iare  il  modello,  di  cui  si 
sarà  servito,  che  nel  suo  modello  trovando  un  qualche 
difetto  lo  avrà  fuggito;  e  fuggirlo  noi  poteva,  se  prima 
non  avesse  avuto  una  idea  precedente  di  una  cosa  mi- 
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gliore,  la  quale  costituisce  il  primo  principio  di  quel- 
l'ideale, che  nega  nella  teoria,  e  che  certamente  am- 
ini'ltc  nella  pratica. 

K  ingannato  egli  e  il  signor  Bartolini,  (juando  dice, 
che  il  bello  ideale  è  una  moderna  invenzione;  imperoc- 
ché desso  ha  esistilo  dal  momento  che  le  arti  comincia- 
rono ad  essere  in  liore.  Socrate,  il  filosofo  sapientissimo 
della  (ìrecia,  per  hocca  di  Senofonte,  si  la  maestro  del 
bello  ideale  e  ne  s|)iega  fartifu^io  in  un  dialogo  con  Par- 
rasio.  Kntrato  il  lilosofo  un  giorno  nello  studio  del  va- 
lente dipintore  così  si  lece  a  parlare:  — -  la  pittura  non 
è  ella  forse  un  assoniigliamento  delle  cose,  che  vedia- 
mo.' Voi  dunque  i  corpi  concavi  e  gli  eminenti  e  gli 
oscuri  e  i  luminosi  e  i  duri  e  i  molli  e  i  lucidi  e  i  lisci 
e  i  nuovi  e  i  vecchi  per  mezzo  di  colori  colla  imi- 
tazione esprimete.  Ora  quando  voi,  imitando  la  bella 
l'orma  (giacché  non  e  facile  trovare  un  uomo,  eh"  egli 
solo  abbia  tutte  le  parti  non  soggette  a  riprensione)  rac- 
cogliete da  molti  quel  che  ciascuno  di  loro  in  partico- 
lare ha  di  più  bello,  non  fate  cosi  gli  interi  corpi  appa- 
rire bellissimi? — Così  facciamo  —  rispose  Parrasio  — 
Anche  Platone  nel  suo  trattato  della  repubblica  scrive: 
c((he  se  un  artefice  nel  formare  un'  opera  dirigge  la  sua 
attenzione  su  ciò  che  è  pernianente  e  proprio  di  tutta 
la  specie,  e  se.  facendo  uso  di  tale  prototipo,  ne  espri- 
me la  idea  ed  il  carattere,  il  suo  tutto  insieme  sarà  al- 
lora per  necessità  bellissimo:  che  se  invece  si  ferma  al- 
l'individuo e  si  serve  di  un  prototipo  generalo,  senza 
dubbio  l'opera  sua  riuscirà  tutto  il  contrario  che  bella». 
Cosi  Luciano  nel  descrivere  ne'  suoi  dialoghi  una  imma- 
ginaria bellezza,  dice  ch'ella  ha  la  fronte,  le  sopraciglia 
e  i  capegli  della  V^enere  di  Prassitele,  i  lineamenti  del 
volto,  le  delicate  guancie  e  la  giusta  misura  del  naso 
della  Venere  Lennia  di  Fidia,  la  bocca  e  le  spalle  del- 
l'amazzone dello  stesso  artista,  il  seno  e  la  mano  della 
Venere  di  Alcaniene  ec.  Il  che  dimostra  che  i  greci,  co- 
me osserva  Winckelmann,  imitavano  il  giardiniere,  il 
quale  sopra  vigorosa  pianta  innesta  i  germogli  de'  mi- 
gliori frutti.  E  da  greci  passando  ai  latini,  quell'artista, 
scrive  Cicerone  parlando  delle  opere  di  Fidia,  facendo 
le  statue  di  Giove  e  di  Minerva,  non  contemplava  già 
alcuno  individuo,  da  cui  traesse  le  sembianze,  ma  nella 
sua  mente  aveva  una  idea  di  bellezza  maraviglio.sa,  nel- 
la quale  tenendo  fisso  l'occhio  ed  il  concetto,  diriggcva 
a  norma  di  essa  la  mano  e  l'arte.  E  lasciando  gli  antichi 
per  venire  ai  moderni,  trovo  nel  trattato  della  pittura 
di  Lionardo,  uomo  a  cui  china  la  fronte  ogni  artista; 
che  il  pittore  dcv'  essere  naturale  e  considerare  ciò  eh'  esso 
vedcj  i:  parlar  con  seroj  eleye/cntlo  le  parli  le  piii  eccellenli 
della  specie  di  ijualiimiuc  cosa ,  eh'  ei  cede.  lìafTaello  nella 
sua  lettera  scritta  al  conte  Castiglioni  cosi  si  esprime: 
(Della  Galatea  mi  terrei  un  grande  maestro,  se  \i  fosse 
la  metà  delle  cose,  che  V.  S,  mi  scrisse;  ma  nelle  sue 
parole  riconosco  l'amore  che  mi  porta,  e  le  diro  con 
questa  condizione,  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a  far  scel- 
ta del  meglio:  ma  essendo  carestia  di  buoni  giudici  e 
di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea,  che  mi  viene 
alla  mente.  Se  questa  ha  in  sé  alcuna  eccellenza  di  arte, 
io  non  so:  ben  mi  affatico  di  averla».  Guido  Reni,  scri- 
vendo al  maggiordomo  del  pontefice  Urbano  Vili,  vor- 


rei avere  avuto,  dice,  pennello  angelico  e  forma  di  pa- 
radiso per  formare  l'arcangelo  a  vederlo  dal  cielo  ;  ma 
io  non  ho  potuto  salire  lant'alto,  e  invano  Iho  cercato 
in  terra.  Sicché  ho  riguardato  in  quella  forma  che  nella 
idea  mi  sono  stabilita. 

Non  credo  aggiungere  altre  sentenze  di  molti  altri 
Talentissimi  artisti,  perché  .>>arei  lungo  più  del  necessa- 
rio: solo  credo  riportare  quanto  il  Winckelmann  dice 
sulla  bellezza  dell'Urbinate  nel  dipingere:  l'elte  beauté 
est  cornine  une  idée ,  qui  naìlrait  suns  le  concours  des  scns 
dans  un  esprit  superieur,  dans  une  heureuse  imaginationj 
qui  aurail  la  force  de  s'élanccr  intuitivement  jusq'  d  la  con- 
templation  de  la  beauté  divine:  elle  brille  par  une  si  grande 
simplicilé  des  formes  et  des  conloursj  quc  loin  de  paraitre 
avoir  coùté  quelque  eff'ort  à  l'artiste^  elle  sembre  acoir  été 
conrue  cornine  une  pensée  et  produitc  par  un  soufflé. 

Venendo  ora  a  quanto  scrisse  il  chiarissimo  signor 
Bartolini,  dico  che  tutta  la  natura  é  bella  considerata  nel 
grande  quadro  dell'universo,  che  colui  il  quale  saprà  me- 
glio imitarla  non  potrà  eseguire  qualunque  tema  gli  ve- 
nisse proposto,  e  ciò  mi  pare  poterlo  facilmente  cono- 
scere da  quanto  dicevo  innanzi.  È  grave  errore  il  dire, 
che  chi  sa  copiare  tiene  le  redini  dell'arte  ;  imperocché  il 
vero  artista  deve  in\entare:  e  la  invenzione  non  consi- 
ste nel  copiare  fedelmente  e  freddamente  ciò  che  si  ha 
sotto  gli  occhi:  ma  nel  raccogliere  quello  che  non  si  ve- 
de dalla  comune  degli  uomini,  che  compone  intanto  un 
bello  ideale  interessante  e  nuovo,  formato  dalla  unione 
di  cose  note,  ovvero  di  un  tutto  già  esistente,  ma  depu- 
rato d'ogni  difetto  e  ornato  di  nuove  grazie  e  bellezze. 

Quando  Bartolini  mi  dice  che  a  Zeusi  nulla  avrebbero 
servito  le  cinque  donzelle,  se  non  avesse  saputo  coj)iare 
Vastrazione  delle  parti  per  formarne  un  tutto  bello,  é  lo 
stesso  che  ammettere  l'ideale,  che  altrove  conibatle.  Il 
dire  che  il  bello  naturale  si  acquista  colla  esperienza  ed 
esaminando  le  opere  di  quei  sublimi  ingegni,  che  si  so- 
no  a  quella  avvicinati,  è  lo  slesso,  che  raccomandare  di 
studiare  il  bello  ideale,  in  coloro  che  ne  furono  maestri. 
Che  il  lìrentino  scultore  mi  permetta  di  ridere  quando 
ricorda  il  tignoso  del  Fiorillo ^  che  si  cava  il  fastidio  dalla 
sucidissima  rattoppata  camicia.  Quel  tignoso  ha  pregio 
non  perché  in  natura  sia  bello  il  vedere  persone  ridotte 
a  sì  lagrimevole  slato:  ma  perché  il  pittore  l'ha  ben  sa- 
puto ritrarre  sulla  tela:  per  cui  il  bello  sta  non  nel  mo- 
dello, ma  nell'avere  bene  imitato  il  modello.  Se  in  una 
galleria  vi  fossero  dipinte  cento  bellissime  vecchie,  e 
cento  bellissime  donzelle,  io  sono  certo  che  ognuno  sce- 
glierebbe di  preferenza  le  donzelle,  quantunque  il  me- 
rito artistico  nelle  vecchie  non  fosse  per  nulla  inferiore. 
Così  se  il  signor  Bartolini  ha  fatto  un  bellissimo  gobbo, 
si  concederà,  che  bene  ha  imitato  un  gobbo,  ma  giammai 
che  un  gobbo  possa  dirsi  bello.  La  bellezza  piace,  e  si 
ama  per  conseguenza,  perocché  l'amore  ha  origine  dal- 
la bellezza,  e  amando  una  cosa,  si  desidera  ancora  pos- 
sederla; ma  io  credo  che  non  mai  lo  scultore  tìrentino, 
per  quanto  possa  essere  bizzarro,  amerebbe  avere  ap- 
piccata 0  davanti  o  di  dietro  una  gobba,  per  quanto  nel 
suo  genere  ella  fosse  bella.  Veda  dunque  che  la  quistio- 
ne  é  intorno  ai  modelli;  e  quantunque  si  possa  dire 
bello  il  tignoso  del  Morillo,  non  puossi  chiamare  bello 
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il  soggetto,  che  servì  di  modello,  imperocché  ciò  che 
move  lo  stomaco  non  (f  bello.  Altro  è  dunque  sapere 
portare  sulle  tele  o  sui  marmi  la  verità  di  un  oggetto 
qualunque  che  presenta  la  natura,  altro  se  il  medesimo 
oggetto  abbia  quelle  qualità  da  potersi  dire  bello.  Cia- 
scuno, considerando  nel  suo  carattere  un  gobbo,  putrà 
I  hiamarlo  belli.ssimo  gobbo:  ma  non  ne  viene  perciò  di 
conseguenza  che  coloro,  che  in  natura  portano  questo 
fardello,  si  debbano  dire  bellissimi  :  non  sono  essi  una 
imperfezione:* 

Ma  per  condurre  a  termine  questo  mio  qualunque 
scritto,  ometto  di  asserire  le  altre  proposizioni  del  si- 
gnor Bartolini,  artista,  che  non  ostante  la  stranezza  de' 
suoi  pensieri  stimo  siccome  valente  scultore,  e  perciò 


lo  prego  a  dare  a'  suoi  scolari  diversi  precetti,  quei  pre- 
celti, eh'  egli  ha  messo  in  pratica  nelle  opere,  che  gli 
hanno  acquistato  fama  e  denaro.  Lo  prego  a  non  volere 
essere  della  opinione  di  Meyer  e  Tommaseo,  che  folle- 
mente non  anunettono  il  bello  ideale,  e  che  per  negarlo 
accumulano  coutradizioni  e  controsensi,  a  non  volere 
essere  troppo  spregiatore  dell'altrui  merito.  Ognuno  ha 
un  proprio  vanto,  ed  è  stoltezza  il  volere  deprimere  gli 
altri  per  innalzare  sé  stesso.  Questo  mio  scritto  fatto  in 
tutta  fretta,  (he  affido  alle  pagine  di  questo  giornale, 
forse  potrà  incontrare  censure:  siano  elleno  giuste,  mi 
siano  fatte  conoscere,  che  io  sarò  grato  a  coloro  che 
per  avventura  avessero  avTcrtiti  gli  errori,  che  io  pq- 
tessi  aver  commessi.  D.  Zanelli. 


PIO  IV. 


La  famiglia  de'  Medici  fuggendo  le  discordie  civili 
crasi  da  Firenze  riparata  in  parte  a  Milano,  quando 
nacque  a  Bernardo  da  Cecilia  Serbellona  un  figliuolo 
fra  gli  altri,  che  dovea  essere  grande  ornamento  di  casa 
sua.  Venne  in  luce  l'ultimo  giorno  di  marzo  del  1499: 
essendo  in  culla  apparve  di  notte  un  lume  nella  stanza, 
che  serpeggiando  intorno  parve  annunziare  la  futura 
grandezza  del  fanciullo.  Checché  sia  di  ciò,  egli  diedesi 
prestamente  a  studiare  in  Pavia  e  in  Bologna,  e  in  leggi 
ebbe  laurea.  Venuto  a  Roma  del  1 527  fu  fatto  da  Cle- 
mente VII  de'  protonolarii  partecipanti,  e  mandato  da 
Paolo  ili  al  g()\  erno  di  Ascoli,  poi  di  città  di  Castello, 
e  due  volte  di  Parma,  di  Fano  e  di  Ancona:  ne'  quali 
incarichi  molta  lode  di  prudenza  si  acquistò.  E  fu  com- 
missario dell'esercito  della  Chiesa  in  Ungheria  con- 
tro il  turco,  e  in  Germania  nella  guerra  di  Carlo  V  con- 


tro i  luterani.  Pose  in  pace  il  duca  di  Ferrara  to'  bola- 
gnesi,  e  fu  arcivescovo  di  Ragusa,  e  vice-legato  di  Bo- 
logna :  d'onde,  alla  morte  di  Pier  Luigi  presa  Piacenza 
dagl'  imperiali,  egli  n'  andò  a  Parma,  e  la  città  ritenne 
per  la  Chiesa.  Con  questi  meriti  agli  8  di  aprile  del  1  549 
fu  fatto  cardinale:  indi  spedito  legato  dell'esercito  nella 
guerra  con  Ottavio  Farnese,  e  ricomposte  le  cose  tornò 
a  Roma,  ebbe  il  vescovato  di  Cassano  in  Calabria,  poi 
la  segnatura  di  giustizia  e  di  grazia.  Alla  severità  di 
Paolo  IV  non  assentendo  lasciò  Roma,  fu  ai  bagni  di 
Lucca  e  ripatrió:  in  Milano  appunto  assegnò  all'ospitale 
de'  poveri  mille  scudi  di  entrata  dall'eredità  del  fratel- 
lo, e  tremila  del  proprio.  Venuto  in  fama  di  benignissi- 
mo  fu  creato  papa  la  vigilia  del  santo  Natale  del  1  559  e 
il  di  dell'Epifania  fu  coronato.  Pio  di  nome  e  di  cuore 
perdonò  al  popolo  le  ingiurie,  che  in  sede  vacante  avean 


'i2G 


L'  A  L  B  U  M 


commesse  fino  contro  la  statua  di  Paolo  IV.  E  volse  l'a- 
iiiiiiD  a  ricomporre  le  cose  di  Roma  e  dello  stalo,  ri- 
chiamando a  poco  a  poco  l'ordine  antico:  lece  rivendere 
alcuni  processi,  onile  rifulse  riimocenza  Ira  i^li  altri  del 
cardinal  Moronc.  Ma  rigido  si  mostrò  ai  Carall'a  parenti 
di  Paolo  IV  e  gliene  dolse  dicendo,  che  avrehbe  pur  vo- 
luto far  luogo  a  niile/za.  Chiamali  i  suoi  in  Roma,  fu 
tra  (!ssi  quel  (iarlo  Borromeo,  alla  cui  dottrina  e  uma- 
nità lido  il  papa  i  negozi  di  santa  chiesa.  Avctndo  già 
fatto  bandire  il  concilio  di  Trento,  si  avvisò  richiamarlo 
e  riordinarlo. 

L'animo  del  pontefice  si  volse  a  edificare  di  nuovo, 
od  a  ristorare  fanlico.  Egli  fece  la  strada  Pia,  rifece  la 
strada  Flaminia,  detta  del  Popolo:  restituì  a  Roma  l'ac- 
qua vergine,  l'ori  ilicò  castel  sant'Angelo:  riedificò  il  por- 
to di  Civitavecchia,  ed  il  castello  d'Osila:  rifece  il  pa- 
laz/.o  in  Campidoglio:  rlnovò  la  torre  del  palazzo  di  san 
Marco:  pose  mano  a  fornire  la  villa  destinata  da  Giu- 
lio ili  ad  uso  de'  pontefici:  le  terme  di  Diocleziano  as- 
segnò per  la  chiesa  e  pel  convento  a  certosini:  si  studiò 
di  affrettare  con  proprii  assegnamenti  la  chiesa  di  san 
Pietro:  ordinò  si  riparassero  lo  diaconie  ed  i  titoli  de' 
cardinali:  pro\idc  alla  stampa  de'lil)ii  de'santi  dottori, 
per  cui  chiamò  a  Itonia  Paolo  ^lanuzio.  A  fornire  tulle 
queste  cose  abbisognando  di  gran  denaro,  instimi  il 
monte  Pio  e  creò  535  cavalieri. 

In  questa,  che  il  pontefice  rendevasi  con  grandi  opere 
accollo  alfuniversale,  fu  la  congiura  del  I5G4  contro 
la  siossa  vita  di  lui.  Un  Henedetto  Accolti  preso  l'assun- 
to di  ferirlo  pel  prinn^  e  a  queslo  intendimento  gli  por- 
se una  carta  con  animo  di  assalirlo  mentre  il  papa  la 
leggesse.  Ma  che?  preso  da  subito  spavento  non  bastò  a 
compiere  l'orrenda  scolloraggino,  ed  uno  de'  congiurati 
manifestò  la  cosa;  ondo  prosi  furono  e  dannali  al  meri- 
tato supplizio:  non  fu  possibile  trar  loro  di  bocca  chi 
fosse  il  capo  della  congiura:  vollero  far  credere,  che 
per  sogni  e  visioni  sapessero  dovere  alla  morte  del  pa- 
pa succederne  uno  angelico  e  divino,  che  sarebbe  signo- 
re di  tutto  il  mondo,  e  vedrebbe  tutte  le  genti  alla  vera 
fede  ridotte.  Chi  tenne  la  congiura  promossa  da  eretici, 
chi  dall'ambizione.  Come  che  sia  scampò  Pio  IV  felice- 
mente dall'altrui  perfidia,  e  sopravisse  un  anno  circa: 
nel  qual  tempo  fugli  cagione  di  gran  travaglio  la  discor- 
dia insorta  per  la  precedenza  degli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e  Spagna.  Regnò  cinque  anni,  undici  mesi  e  mezzo, 
essendo  mancato  ai  vivi  il  10  dicembre  1565  nell'anno 
di  sua  età  sessagesimo  settimo.  Sepolto  in  san  Pietro,  il 
suo  corpo  fu  poi  la  notte  del  4  gennaro  1583  trasferito 
senza  pompa  a  santa  Maria  degli  Angeli  alle  terme  di 
Diocleziano:  dove  ebbe  tomba  onorevole  presso  l'aitar 
maggiore  dalla  parte  della  sacrestia  por  cura  de'  cardi- 
nali suoi  parenti.  Il  nome  di  lui  vive  caro  alla  chiesa, 
ed  allo  lettere!  E  ninna  età  potrà  tacere,  come  il  con- 
cilio di  Trento  da  tanto  pontefice  ebbe  il  suo  compi- 
nionlo,  e  come  questa  Roma  fu  ristorata  e  abbellita:  al 
che  alludono  questi  versi  ben  noti: 

Marmorcum  me  fccit ,  eram  cum  terrea ^  Caesar: 
Aurea  mb  quarto  mm  modo  facla  Pio. 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 


Inturprctatio  oheliscorum  urbis  ad  Gregorium  X  VI  P.  M. 
<       Romite  1 842.  7:x  ty[)o(/rapliia  revereudae  camcrae  apo~ 

stoliiitc. 

Corrono  ormai  due  anni,  che  noi  annunciammo  la 
pubblicazione  dell'opera  scritta  dal  valentissimo  padre 
j  Luigi  Ungarclli  barnabita,  intorno  alla  interpretazione 
dogli  obelischi  di  Roma.  Ora  con  tutta  la  nostra  com- 
piaconza  annunciamo  essersi  publdicata  coi  tipi  della 
re\  eronda  camera  apostolica,  in  duo  grossi  volumi,  con 
bellissime  tavole  e  dedicala  al  felicemente  regnante  pon- 
tefice sommo  Gregorio  XVI,  mecenate  grandissimo  del- 
le lettere  e  delle  arti.  Quest'opera,  cui  la  nostra  insulli- 
cienza  ci  impedisce  di  chiamare  a  giusto  esame,  non 
può  a  meno  di  incontrare  l'alta  estimazione  dei  dotti, 
essondo  abbastanza  noto  il  valore  dell'Ungarelli  nella 
lingua  antica  dei  Faraoni.  E  un  vero  conforto  delle 
scienze  e  una  gloria  vera  dei  tempi  nostri  e  dell'Italia 
l'esservi  chi  con  tanta  fortuna  va  meditando  negli  arca- 
ni dogli  antichi  e  a  noi  e  a'  venturi  ne  mostra  la  sapien- 
za. Le  tavole  accuratamente  incise  comprendono  le  de- 
lineazioni dei  dieci  obelischi  romani  e  i  due  di  Bene- 
venlo.  Tulla  l'opera,  degna  di  adornare  lo  biblioteche  e 
gli  studi  dei  dotti,  imporla  la  spesa  di  scudi  otto  romani. 


La  festa  splendidissima  che  il  munifico  principe  don 
Alessandro  Torlonia  da\  a  nella  sua  >  Illa  sulla  \  ia  nomen- 
tuna  p('r  lo  innal/amonlo  doll'obolisoo  dedicalo  alla  me- 
moria di  don  Giovanni  genitor  suo,  esigge  che  si  dia 
contezza  in  queslo  giornale  di  tale  avveuimonlo  degno 
de'  fasti  dell'antica  Roma:  il  faremo  nel  prossimo  nu- 
mero, unendo  alla  descrizione  un  disegno  pittoresco  del 
luogo  e  della  circostanza. 

Intanto  pubblichiamo  il  seguente  sonetto,  che  quel 
solenne  giorno  seppe  ispirare  al  nostro  amico  e  colla- 
boratore cav.  P.  E.  Visconti,  del  quale  non  saprebbesi 
ammirar  meglio  o  la  vi>acità  dell'ingegno  o  la  dottrina 
che  lo  dislingue.  Il  direttore. 

SOLETTO 

Tolti  dei  Faraoni  al  regno  alJlitto 
Di  Tebe  gli  obelischi  e  di  Siene ^ 
Poi  gli  ergeva  il  rommio  in  queste  arene j 
Come  trofei  del  debellato  Egitto; 

E  se  goden  sulV adempita  spene 

Del  popolo  di  Marte  il  genio  invitto  j 
Eran  di  pianto  e  di  squallor  ripiene 
D'Affrica  le  contrade  al  gran  tragitto  ! 

Ma  sol  giocondo  un  plauso  avvien  che  soglia 
Al  cielj  mentre  s' innalza  il  sasso  altero. 
Senza  macchia  di  sangue  e  di  battaglia: 

E  Roma  stessa  esulta  al  gran  pensiero j 
Se  in  hi  d'un  figlio  sol  l'amore j  eguaglia 
L'opre  di  tanta  gloria  e  tanto  impero  ! 
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INTORNO  A  RECENTI  LAVORI  FILOLOGICI. 

lììustrt  e  chiarissimo  prof.  Sahatore  Betti. 

Voi  siete  di  quegli  uomini,  che  lasciano  memoria  di 
sé  in  chi  gli  ha  conosciuti  una  volta:  e  l'aver  passato 
{[ualclie  ora  con  voi  costi  alle  laide  del  Quirinale,  come 
mi  lu  di  gloria  e  d'istruzione,  cosi  m  è  di  {lereiiiie  ri- 
cordanza. Perciò  scrivendo  a  Roma  non  posso  tenermi 
dall' acchiudere  (pjalche  riga  anche  per  voi,  signore. 
Che  si  fa  in  Lombardia  per  la  buona  Iclteralura ?  Non 
molto,  ma  non  pochissimo.  E  certo  conoscerete  le  accu- 
ratissime edizioni  del  milanese  Resnati  (uno  de"  librai 
chi"  dalla  speculazione  non  separano  Tutile  delle  lettere 
e  della  morale).  Ora  ha  mandato  fuori  il  quinto  volume 
delle  Opere  di  Vincenzo  Murili,  che  contiene  di;iloghi,  let- 
tere e  discorsi.  Qui  l'illustre  ferrarese  è  oratore  o  acca- 
demico accalorato:  è  politico  non  prol'oiulo,  ma  sodile 
e  accorto:  è  il  cattedratico  che  guida  i  giovani  a  quelle 
pure  fonti,  dove  egli  attingeva  a  larghi  sorsi:  è  il  gior- 
nalista che  inasprisce  il  sarcasmo,  ma  dialogando  si  sco- 
sta affatto  dalla  lingua  di  comenzionc  che  ei  predicava. 
per  correre  alle  lingue  d'//*'*, strascinalo  da  quell'istinto 
del  bello  che  possedeva  in  grado  so\runo. 

Intorno  alla  quale  quistione  di  lingua  mi  venne  sotto 
occhio  testé  un  opuscolo  di  quel  marchese  l'uoti  di  Na- 
poli, uno,  come  sapete,  de'  lilosoll  più  prestanti  d'Italia, 
che  gratuitamente  tiene  scuola  a  gioventù  numerosissima 
per  insinuarle  amor  ai  classici  e  al  bel  jiarlar  nostro;  al 
qual  uopo,  voi  tanto  caldo  e  versalo  nell'onor  classico, 
conoscerete  quanto  opere  abbia  ristampate,  oltre  i  libri 
suoi  propri.  Mio  fratel  Cesare,  vago  d'unire  a  precisione 
d'idee  purezza  di  parole,  s'era  indirizzato  al  Puoti  chie- 
dendogli lumi  intorno  a  molti  modi  di  dire  oggi  correnti 
e  necessari,  e  de'  quali  non  riscontrala  precisa  corri- 
spondenza nei  classici.  Il  Puoti,  rispondendo  in  istampa, 
suggi^risce  i  modi  più  puri  che  crede  surrogare  ai  neo- 
logismi. E  per  verità  in  molti  la  corrispondenza  calza 
benissimo,  e  da  quella  lettera  potrebber  essere  giovati 
quegli  scorretti,  che  butlan  come  getta  la  penna;  in  al- 
tri non  ci  parve  trovare  l'espressione  d'accordo  colle 
idee  che  v'  annettiamo.  E  questo  ci  convince  di  più  che 
ogni  secolo,  come  idee  sue,  così  ha  sue  parole  :  e  che  a 
voler  dire  da  trecentista  le  idee  del  1 800  sia  come  ve- 
stir Bonaparte  da  Farinata.  Si  conservi  dunque  l'indole 
della  lingua,  si  studino  i  classici  per  vedere  come  dis- 
sero, e  per  non  accusar  di  povertà  la  lingua  o\'  è  tuli' 
altro:  ma  ricordiamoci  che  l'italiana  è  lingua  viva:  che 
in  un  paese  d'Italia  è  parlala  ingenuamente;  e  che  X'uso, 
il  quale  da  Orazio  era  proclamato  signor  delle  lingue  e 
cosi  da  Dante,  e  che  è  norma  ai  tedeschi,  agli  inglesi,  ai 
francesi,  non  dee  da  noi  sagrificarsi  alle  pedanterie  del 
voler  incatenare  la  lingua  a  quella  che  è  scritta  nei  libri. 
Singolarmente  in  essa  lettera  mi  è  piaciuta  la  prolesta, 
che  fa  nel  fine,  di  non  mescolarsi  con  tal  altro  suo  con- 
cittadino, il  quale  volle  recar  nel  campo  più  delle  lette- 
re le  ire  municipali,  inventando  il  titolo  di  letteratura 
hmharda  per  denigrar  con  tal  nome  tutti  noi  scrittori 
d'un  paese,  che  ora  appunto  fiorisce  più  che  mai:  vigliac- 


cheria smentita  dal  vedere  come  le  opere  lombarde  sie- 
no  anche  nel  resto  d'Italia  cerche  e  stimate. 

Ilo  veduto  con  piacere  quel  che  il  vostro  concittadino 
Ottavio  Gigli  fece;  e  come  egli  abbia  pensato  che  nel- 
l'amore d  associar  le  cose  buone  alla  buona  lingua  do- 
\csse  piacere  il  far  edizioni  d'autori  sacri,  testi  di  lin- 
gua; ma  diruginandoli  da  quello  squallore,  a  cui  li  ri- 
dusse l'ignoranza  degli  amanuensi ,  e  l' incuria  degli 
editori.  V.  diede  mi  gran  bel  saggio,  la  Città  di  Dio  di 
saìit'Ayostinn,  libro  ricchissimo  di  dottrina,  e  tradotto 
nel  trecento,  e  finora  conosciuto  solo  per  istampc , 
anche  di  lusso,  ma  ridondanti  di  errori.  11  confronto 
che  egli,  con  pazienza  erudita  ne  lece  su  vari  mano- 
scritti, lo  pose  in  grado  di  emendar  grossi  svarii  e  riem- 
piere importanti  lacune:  sicché  ormai  la  gioventù  avrà 
alla  mano  un'  edizione  nitida  insieme  e  poco  costosa; 
qualità  rispettabile,  quando  associata,  come  questa,  alla 
correzione  tipografica  e  filologica.  Così  si  jìrovede  ad 
un  tempo  alla  morale  ed  al  decoro  della  lingua,  dinanzi 
alla  quale  come  tremi  chi  è  persuaso  che  lo  stile  e  la 
lingua  sono  il  cedro  dei  pensieri,  lo  mostra  Manzoni, 
colle  varianti  dell'edizione  illustrata:  le  quali  rivelano 
quanto  paventi  il  tribunale  maestoso  della  lingua  egli 
che  ha  tanta  spontaneità  di  concetto,  tanta  facilità  di 
spirilo,  tanta  prontezza  di  espressione.  E  questo  sver- 
gogni quei  guastamestieri,  che  fanno  strazio  della  no- 
stra favella,  o  contaminandone  la  purezza,  o  lasciandola 
in  oliiaggiosa  noncuranza. 

E  di  questa  non  curanza  voi  sarete  più  che  persuaso, 
voi  tanto  addentro  nella  cognizione  del  bello,  come  ha 
tante  i)rovc  per  credervi  tale 
Di  Milano  5  magyio  1842. 

//  vostro  (iffcziorwlissimo 
lynazio  Canta. 


AL  CELEBERRIMO   MAESTRO  ROSSINI 

PER  LA  SLA  LODATISSIMA  MUSICA 

DELLO  STABAT  MATER 

soyETro 

Da  qual  porte  del  cielo  i  bei  concenti 

Traesti  per  ornar  meste  parole  j 

Che  narran  di  Maria  gli  aspri  tormentij 

E  l  empio  strazio  d>  st/a  diva  prole.'' 
Se  a  note  si  pietose  e  sì  dolenti 

Uomo  non  jnangCj  di  che  pianger  suole? 

Rinnovi  tu  fra  le  commosse  genti 

Quella  pietà  che  scolorava  il  sole. 
Or  aU'antiro  tuo  splendido  serto 

S' aggiugne  un  altro  glorioso  alloro 

A  guiderdone  di  novello  mirto. 
Né  tei  porrà  profana  tnusa  al  crine j 

Ma  quella  ch^  al  bealo  immortai  coro 

Nel  cielo  insegna  l'armonie  divine. 

Di  Giacinto  Cantalamessa  Carboni. 
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FONTANA  DELLE  TARTARUGHE  IN  ROMA 


La  fontana  delle  tartarughe  sulla  piazza  Mattei  è  un 
capo  lavoro  di  grazia  e  di  gusto:  fu  eretta  nel  1585  dal 
magistrato  romano  co'  disegni  di  Giacomo  della  Porta, 
e  rimane  di  contro  alla  porta  che  mette  alla  giunta  fatta 
al  ghetto  degli  ebrei  da  Leone  XIL  Poco  sopra  al  livello 
del  piano  vedcsi  una  vasca  centinaia  di  travertini, entro 
cui  è  un  basamento  di  marmo  bianco  a  quattro  faccio 
coi  suoi  ornamenti:  sul  basamento  posa  una  tazza  ro- 
tonda d'ugual  marmo  con  piede  liscio  e  ben  alto:  cia- 
scun' angolo  di  esso  basamento  ha  una  statua  in  bronzo 
rappresentante  un  giovane  tutto  nudo:  le  quattro  statue 
stanno  in  varie  attitudini,  tenendo  ciascuna  un  piede 
sul  capo  d'un  delfino,  che  sgorga  acqua  entro  una  sot- 
toposta conchiglia  di  marmo  bianco,  e  sollevando  un 
braccio  mostra  di  tenere  una  tartaruga  di  metallo  sul 
labro  della  tazza  supcriore  quasi  per  farla  bere.  Tanto 
l'acqua  che  in  questa  tazza  ricade  dal  gilto  saliente 
quanto  quella  che  rigurgita  dalle  dette  conchiglie  va  a 
riversarsi  nella  vasca  inferiore.  Tutto  il  monumento  è 
chiuso  in  giro  da  spranche  di  ferro  ferme  in  piccole  co- 
lonne di  tra\ertino,  e  dalla  parte  del  ghetto  gli  sta  con- 
giunto un  abbeveratoio  in  servizio  del  popolo,  eretto 
dal  senato  nel  1  750. 

Le  statue  di  bronzo  di  cui  sopra  si  è  detto  furono 
modellate  da  Taddeo  Landini  e  riuscirono  un'  opera  as- 
sai lodevole  in  ogni  sua  parte,  talché  la  fontana  da  esse 


adornata  ne  acquista  molta  bellezza.  Alessandro  VII  di 
casa  Chigi  sempre  intento  a  render  più  bella  Roma,  pro- 
curò a  questo  pubblico  edifizio  un  ampio  e  ben  inteso 
restauro  nell'anno  1661.  (Xibb\). 

La  stampa  posta  in  fronte  del  presente  articolo  è  de- 
sunta dall'opera  del  valente  incisore  Domenico  Amici 
intitolata  ie  fontane j  obelischi  e  chiostri  di  Roma:  ope- 
rai condotta  con  tutto  l'amore  dell'arte.  E  siccome  for- 
ma una  delle  migliori  collezioni  delle  vedute  di  questa 
capitale  noi  ne  ritrarremo  sovente  i  prospetti  per  que- 
sto gioruale,  onde  gli  amatori  <lel  bello  s'  invoglino  ad 
acquistare  tali  incisioni  che  molti  encomii  fruttarono 
all'artista  che  n'  é  l'autore. 


X.OGOGRIFO 

Capo  e  ventre  è  Ijell'isola  argUa; 
Piede  e  petto  è  d'Italia  ciltà: 
Ventre  e  petto  fu  celel)re  iliva; 
Piede  e  ventre  fa  ollraggio  a  beltà. 

Dell'Italia  fra  i  prisclli  abitanti 
fwntre  e  capo  cercarsi  ilovrà  ; 
Sonjmo  Juce  fu  il  tutto  fra  i  taali, 
Onde  Roma  superba  De  va. 


F.  M.  L. 


Sciarada  precedente  cima-rosa. 


riPOGR.  DELLE  BIÌLLE  ARTI 

eon  appruvitziune. 


DIREZIONE  DEL  GIOUNALE 

viu  del  C<J^so  n.  175. 


CAV.GIOVANNI  DEANGELIS 

direilvre-piuprictu^i^. 
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MORTE  DI  LE  VACHER  CONSOLE  FRANCESE  IN  ALGERI  (1 683) 


La  storia  nota  a  caratteri  indelebili  ne'  suoi  annali 
alcuni  orrendi  delitti,  che  sembrano  espiabili  appena 
da  una  intera  nazione.  Quindi  allorché  la  vindice  mano 
della  giustizia  colpisce  finalmente  i  remoti  disecndenti 
degli  autori  di  un  esecrabile  misfatto,  se  la  caduta  di 
una  potenza  fa  istupidire  il  mondo,  cessa  lo  stupore  al 
presentare  che  fa  severamente  la  storia  quella  pagina 
di  sangue  che  il  volgere  di  secoli  non  potè  porre  in  oblio. 
Quanti  esempi  non  potrebbero  addursene!  Riportiamo- 
ne uno  incapace  di  urtare  alcuno.  Trovavasi  il  padre 
Le  Vacher  console  francese  e  missionario  insieme  in 
Algeri  nel  1683.  Era  allora  quella  potenza  barberesca 
il  terrore  de'  naviganti,  ed  era  specialmente  in  ostilità 
colla  Francia.  Una  flotta  francese  capitanata  da  Duque- 
sne  si  presentò  minacciosa  avanti  quel  porto,  ed  avea 
già  cominciato  a  scagliare  alcune  bombe  nella  città. 
Nel  loro  barbaro  furore  gli  algerini  presero  lo  sfortu- 
nato console  francese,  che  non  avea  neppur  cercato  di 
salvarsi,  ed  accusatolo  gratuitamente  di  segnali  dati  a 
quelli  di  sua  nazione,  lo  denudarono,  e  tutto  \ivo,  im- 
plorante pietà,  lo  introdussero  dentro  un  cannone  di 
grosso  calibro  già  carico,  proponendogli  per  unico  ed 
ultimo  mezzo  di  salvezza  il  rinegare  la  sua  fedo.  Al  che 
ricusatosi  eroicamente  il  Le  Vacher,  la  miccia  già  pron- 
ta fece  partire  il  colpo,  (he  sparse  in  un  istante  in  mille 
combusti  brani  il  corpo  deirinfelice.  —  Maledizione  ad 
un  popolo  capace  di  cosi  infame  violazione  di  tutte  le 
leggi!  Esecrazione  eternai  —  Nulla  di  più  giusto  quin- 

ANNO  IX.  ai  GiocNo  1842. 


di  che  la  Francia  finalmente  vindice  delle  oppressioni  e 
ladronecci  commessi  da  quell'infame  potenza  a  danno 
di  tutta  la  cristianità,  dopo  un  secolo  e  mezzo  circa  dal 
luttuoso  fine  del  suo  console  Le  Vacher,  abbia  distrutto 
il  governo  d'Algeri.  Sebbene,  tranne  la  decadenza  del- 
l'altero bey,  non  possa  dirsi  una  punizione  per  quel  po- 
polo, che  chiamato  ora  all'incivilimento,  ed  alla  vera 
religione,  viene  anzi  dalla  francese  occupazione  a  ri- 
sentire immensi  vantaggi.  Ma  non  monta  :  la  potenza 
algerina  è  crollata,  la  giustizia  è  soddisfatta,  e  se  non 
si  dirà:  qui  fu  Algeri,  ben  si  dice  già  da  parecchi  anni: 
qui  dominava  un'  iniqua  potenza:  essa  spari;  non  ha  più 
nome;  è  una  provincia  della  Francia.  Si  pretende,  che 
dall'orrendo  fatto  e  forse  anche  per  ischerno  fosse  dato 
al  cannone  che  servi  alla  ferale  esecuzione  l'aggiunto  di 
consolare.  Questo  pezzo  d'artiglieria  caduto  in  potere 
de'  francesi  nella  conquista  d'Algeri  è  stato  trasportato 
a  Brest,  dove  ora  s'innalza  sopra  un  piedistallo  in  mez- 
zo alla  piazza  d'armi;  la  sua  lunghezza  è  di  7  metri  e 
98  centimetri,  e  si  vuole  che  fosse  fuso  nel  1 542  da  un 
veneziano.  L.  A.  M- 


LA  VERITÀ . 


Ninno  vorrà  mettere  in  dubbio,  che  l'uomo  non  ami 
e  non  cerchi  la  verità,  e  trovatala  non  l'ammiri.  Ma  vi 
ha  una  verità,  che  spiacc,  e  si  è  quella  che  scopre  noi  a 
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noi  stessi:  quella  cioè  chrt  disvela  i  nostri  difetti.  Il  col- 
liM-ico  si  sdi>f?na  se  un  amico  gli  dice,  che  buono  è  tem- 
pi-rare l'ira:   il   prodi^jo  non  vuole  che  nome  di  buon 
iiiissaio:  i'av;iro  vuol  apparire  splendente,  e  j^uai  chi 
dicesse  del  prodigo  a  quello,  e  dell'avaro  a  questo!  Chi 
hi  villa  e  palaz/i  vuole,  che  vincano  in  bellezza  in  raa- 
gMilìicnza  non  pure  tutte  le  ville  e  tutti  i  palazzi  del 
ni:>ndo:  ma  ([uante  ville  e  quanti  palazzi  si  possono  tro- 
vare ne'  campi  dell'imaginazione.  Chi  sa  quattro  acche 
di  latino,  si  argomenta  di  toccar  l'apice  del  sapere:  non 
diro  de'  grandi  letterati  e  de'  gran  signori,  ai  quali  é 
naturale  la  modestia  nemica  di  orgoglio:  e  fatte  le  de- 
bite eccezioni  chi  ha  qualche  ombra  di  lettere  o  qual- 
che palmo  di  ti-rra  si  tiene  beato.  Farlo  ricredere,  è 
cosa  odiosa  ;  onde  si  dice,  che  la  verità  partorisce  odio. 
Il  magno  Alessandro  sacriiicò,  uccise  l'amico  suo  Clito, 
che  per  omaggio  al  vero  lodava  quello  spirito  guerriero 
di  Filippo  padre  del  magno,  che  veniva  cosi  ad  essere 
gecondo  dal  padre  per  lode  militare.  —  Se  si  volessero 
prendere  esempi  dalle  istorie  troppi  ce  ne  abbiamo;  ma 
non  vi  ha  bisogno  parlando  ili  cosa  tanto  vera,  quanto 
la  stessa  verità.  Pare  una  contraddizione,  che  amiamo 
ed  odiamo  insieme  quella  nuda  verità;  ma  ella  è  cosi, 
0  gli  antichi  savi  per  istruire  il  mondo  immerso  ancora 
nell'ignoranza  o  depravalo  da'  vizii  per  mezzo  di  favole 
insegnarona:  e  la  verità  fu  accolta  quando  non  si  mo- 
strava a  viso  scoperto.  Che  più.'  se  la  stessa  divina  Sa- 
pienza non  parlava  sovente  al  popolo  eletto  per  istruirlo 
nella  morale,  che  jier  mezzo  di  parabole?  Adattandosi 
all'umana  troppo  limitata  intelligenza,  la  luce  sfavil- 
lante, che  avrebbe  abbagliato  inferme  pupille,  veniva 
non  coprendo,  ma  velando,  perchè  entrasse  negli  occhi 
della  gente  anche  più  rozza.  Ma  ciò  sia  detto  con  quella 
discrezione  e  temperanza,  che  convengono:  e  sia  sem- 
pre, il  vero  essere  il  vero.  Con  che  vogliamo  dire,  che 
il  lume  della  verità  è  come  quello  del  sole  ;  entra  negli 
occhi  anche  di  quelli,  che  non  lo  vorrebbero.  E  comun- 
que si  odii  la  nuda  verità,  colga  la  depravata  nostra  na- 
tura, non  può  non  essere,  che  a  lungo  andare  la  non  si 
pregi  ed  ami  come  si  fa  delle  cose  più  caramente  dilet- 
te. Chi  ha  ad  insegnare  la  verità,  a  difenderla,  a  vendi- 
carla, non  ismarrisca:  egli  ha  una  buona,  anzi  ottima 
causa  alle  mani,  la  quale  in  ultimo  uopo  è  che  trionfi. 
Noi  prendiamo  o  confermiamo  l'abito  di  amarla  ovun- 
que la  troviamo  questa  verità,  che  è  l'idolo  delle  anime 
oneste,  il  dolce  argomento  dell'intelletto,  la  consolazione 
de'  cuori,  la  delizia  universale.  D.  V. 


ECONOMIA  POLITICA.  ARTICOLO  SECOSDO. 

L'industria  ha  vita  dalla  libertà  del  travaglio,  il  tra- 
vaglio dalla  libertà  data  ad  ognuno  di  applicarvisi  vo- 
lendo, detta  libertà  di  concorrenza.  aEravi  difatti  indu- 
(I  stria  (parole  del  nostro  autore)  nei  tempi  in  cui  il  tra- 
«  vaglio  era  la  condizione  della  servitù?  ed  oggi  stesso 
((  nei  paesi  in  cui  la  voce  della  umanità  e  del  vangelo 
Il  non  ha  potuto  togliere,  non  ha  potuto  rompere  i  ceppi 


(1  della  schiavitù  si  può  chiamarp  industria  quella 

((  che  vi  si  esercita;' Il  II  privilegio  non  concedendo  che 
ai  soli  privilegiati  la  facoltà  di  produrre  o  spacciare 
certi  dati  generi,  si  oppone  di  conseguenza  a  cotal  li- 
bertà ed  è  esiziale  all'industria.  Di  qui  la  scuola  cosi 
delta  dcWinduslrialismo,  a  cui  furono  capi  Smith  in  In- 
ghilterra e  Say  in  Francia,  rijìrova  assolutamente  ogni 
qualunque  privilegio  come  nocivo  all'industria. 

"Noi  però  (dice  il  nostro  autore)  non  adottiamo  que- 
(I  sta  conseguenza  cosi  assoluta  e  generica».  E  l'ermo 
nel  posto  principio  che  il  vantaggio  personale  e  indivi- 
duale debba  esser  posposto  all'  universale  accenna  e 
sostiene  darsi  il  caso  in  cui  secondo  suo  pensare  il  van- 
taggio dell'universale  richiede  privilegi,  ed  essere  quan- 
do una  industria  riconosciuta  per  necessaria  ed  utilissi- 
ma alla  società  trova  ostacoli  insormontabili.  I  quali 
egli  riduce  a  tre  cioè:  1.  ignoranza  e  dappocaggine:  2. 
mancanza  o  insuHìcienza  di  capitali  :  3.  diilicoltà  e  rischi 
d'intrapresa.  \  rimovere  cosi  f;^(li  ostacoli  è  secondo  lui 
mezzo  etTicace  e  potente  il  priv  iiegio,  che  escludendo  la 
libera  concorrenza  assicura  assai  guadagni  al  privile- 
gialo, e  coll'esca  del  guadagno  lo  alletta  e  lo  sprona  ad 
acquistar  istruzioni,  ad  arrischiar  capitali  e  ad  intra- 
prender opere  benché  cimentose.  In  questi  casi  ricono- 
sce il  De  Luca  per  utili  all'industria  i  privilegi,  che 
provvedono  alla  società  una  industria  di  cui  è  sentito 
universalmente  il  bisogno,  ma  impossibile  o  almeno  as- 
sai malagevole  l'introduzione  per  manco  di  cognizioni, 
di  capitali,  o  di  coraggio.  Ed  ecco  di  qual  maniera  l'in- 
teresse individuale  richiedente  libertà  di  concorrenza 
va  sacriBcato  all'interesse  dell'universale  che  in  simil 
caso  richiede  privilegi  animatori  d'industrie  che  man- 
cano e  sono  desiderabili  e  desiderate. 

Si  potrebbe  opporre  che  trattandosi  d'industrie  così 
arrischiate  e  diflìcili  come  si  suppone,  ogni  privilegio  è 
indarno,  da  che  la  supposta  difficoltà  delle  nuove  indu- 
strie basta  ad  impedire  ogni  concorrenza.  Il  nostro  au- 
tore ha  prevenuto  la  obbiezione  e  risponde,  che  nei  casi 
indicati  il  privilegio  non  mira  che  ad  assicurare  i  lucri 
avvenire  airintraprendente,il  quale  senza  colai  sicurezza 
non  vorrebbe  forse  tentare  un  lavoro  di  grave  spendio 
e  pericolo. 

Vero  è  che  privilegi  perpetui  non  tollera  né  potrà 
mai  tollerar  la  giustizia,  e  il  De  Luca  da  sennato  eco- 
nomista li  vuole  duraturi  soltanto  per  quello  spazio  di 
tempo  che  basti  ad  avviare  e  fermare  nella  società  le 
volute  industrie,  e  ad  acquistare  ai  privilegiati  intra- 
prendenti i  guadagni  ragionevolmente  sperati. 

Sarebbe  qui  esaurito  il  soggetto,  e  noi  avremmo  a 
soggiungervi  alcune  rillessioni  che  quantunque  discordi 
in  parte  dal  sentir  dell'autore,  lungi  però  dal  mai  sce- 
margli merito  di  dotto  profondo  economista  gioveranno 
anzi  a  mostrare  la  imparziale  sincerità  delle  nostre  lodi, 
^la  riservandole  alla  fine  giudichiam  pel  migliore  di  con- 
tinuarci al  ragionare  che  egli  inframette,  come  per  com- 
pimento del  suo  discorso,  sopra  alcuni  altri  privilegi 
che  diremo  più  presto  affini  che  intimi  all'industria,  e 
meglio  ad  altra  scienza  sociale  che  non  alla  economia 
politica  speltanli.  Di  tal  fatta  sono  i  due  privilegi  go- 
vernativi l'uno  di  batter  moneta  e  fabbricar  carta  di 
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banco,  l'altro  di  produrre  o  spacciare  rcrti  determinati 
generi,  come  sale,  tabacco,  liquori,  salnitro  ec. 

Il  primo,  è  cosi  inerente  ai  jtovenii,  e  necessario  ad 
ispirare  nel  pubblico  la  fulucia.cbe  ne  scapiterebbe  oj^ni 
commercio  ed  industria  quaholla  vi  rinunziassero,  il 
secondo  invocano  talora  pressanti  bisogni  del  fisco. 
La  scienza  economit  a  approva  come  vantaggioso  all'in- 
dustria il  primo  lasciando  alla  scienza  amministrativa, 
che  è  si  gran  parte  della  scienza  politica,  il  pensiero  e 
la  briga  di  aflietlare  il  tempo,  in  cui  senza  che  n'abbia 
danno  l'erario  pubblico  cessi  il  secondo. 

Sarà  continualo. 


FRANCESCO  TORTI 

3Iorl  il  28  febbraio  1 842  Francesco  Torti  le  cui  ope- 
re sono  talmente  legate  alle  vicende  letterarie  di  questo 
secolo,  che  il  tacerne  parrebbe  a  chi  non  seduce  amore 
di  parte  colpevole  negligenza.  Noi  lo  vogliamo  qui  con- 
siderare largamente  come  scrittore;  altri  forse  di  lui 
cittadino  parlerà  in  una  biografia  dettata,  più  che  dal- 
l'amicizia, dall'amore  coscienzioso  della  verità:  e  la  sua 
vita  sarà  esempio  a  chiunque  avendo  una  missione  da 
compiere  trovi  per  via  la  scioperala  invidia  che  gli  tra- 
versi il  cammino. 

Francesco  nacque  il  30  settembre  1763  da  Giacinto 
Torti  patrizio  bevanatc  e  lodato  cultore  di  legge,  e  da 
Teresa  Rubini  nobile  di  Camerino.  Fu  educato  all'amo- 
re del  buono  e  del  vero  fin  da  sua  tenera  fanciullezza. 
In  Bevagna  sua  patria  e  quindi  in  Camerino  gli  elementi 
delle  lettere  studiò;  né  credasi  che  perla  perizia  de' 
precettori  e  per  la  bontà  del  metodo  Francesco  salisse 
a  questa  altezza  di  sapere,  poiché  se  quasi  tutta  Italia 
allora  mancava  di  eccellenti  libri  elementari  e  di  ac- 
corti maestri,  questa  parte  di  essa  teneva  in  ciò  di  una 
gotica  meschinità.  Per  la  qual  cosa  gli  fu  duopo  aprire 
una  via  più  diritta,  meditare  gli  autori  che  levarono 
alto  grido  di  sé  e  farsi  scorta  a  sé  stesso.  A  questo  fine, 
molto  leggendo,  il  bello  intendeva  e  notava:  e  in  ciò 
fece  manifesta  quella  sicurezza  di  giudizio  che  lui  avreb- 
be fra  gli  assennati  critici  gloriosamente  locato.  Fu  in 
Roma  per  conoscere  profondamente  la  legge:  ma  noiato 
delle  aride  sue  sottigliezze  tornò  più  desideroso  agli 
studi  del  bello.  Colà  (aveva  24  anni)  vide  Monti  e  i  due 
fervidi  giovani  si  dissero  amici.  Monti  giudicò  alto  l'in- 
degno di  Francesco,  buoni  i  suoi  studi  e  l'incuorò  nel 
nobile  cammino.  Fu  allora  che  scrivendo  la  Basviliana 
la  sottopose  alla  critica  di  lui;  né  Torti  ricusò  il  difii- 
cile  incarico  perché  credeva  dovessero  i  suoi  pensamenti 
rimanere  soltanto  nella  sua  mente  e  in  quella  del  poeta. 
Ma  le  offeroazioììi  piacquero  al  cantore  si  che,  stava 
quasi  sul  punto  di  progettargli  il  cambio  delle  loro  fa- 
tiche (1),  e  prediceva  lui  dover  essere  un  giorno,  il 
massimo  dei  critici  {2|.  Cosi  credevano  ambedue  di  vo- 
lare allegri  e  sicuri  nella  carriera  della  gloria  (3).  Ma 
oli  mutabilità  degli  umani  affellil  Qualche  mordace  sen- 
tenza di  Francesco  diretta  a  pungere  il  genero  di  Mon- 
ti, la  rabida  malignità  di'gli  invidiosi  valsero  a  rompere 
i  nodi,  che  parevano  fortissimi  di  si  nobile  amicizia.  Le 


osservaztotn  sulla  Basviliana  fnronw  il  germe  del  pro- 
spetto del  Parnaso  italiano,  la  prima  jiarte  del  (juale  lu 
stampata  l'anno  1S06.  Quest'opera  ebbe  molle  censure 
e  molle  lodi,  mn  checché  possa  dirsi  contro  alcuni  giu- 
dizii  parziali  dell'autore,  essa  sarà  un  perpciuo  nioiiu- 
menlo  della  sua  gloria,  e  basteranno  a  maiil<'nerla  i)el- 
lissima  i  capitoli  sopra  Dante,  Ariosto,  Tasso  e  Coldoni. 
Biagioli  dopo  aver  ietto  quest' opera  scriveva  nel  co- 
menlo  della  Di\ina  Comcdia:  'Chi  mi  perdonerebbe  e 
come  potrei  io  medesimo  perdonarmelo  se  non  facessi 
cenno  dell'opera  Prosiielto  ilei  Parnaso  italiano,  nella 
quale  l'autore  parla  di  Dante  in  modo  che  non  mi  pare 
aver  mai  veduto  chi  meglio  di  lui  fissalo  abbia  sicuro 
lo  sguardo  in  quell'oceano  di  lucei'))  E  veramente  le  os- 
servazioni intorno  a  quel  poeta  sono  cosi  nuove  e  pro- 
fonde che  meriterebbero  di  essere  in  capo  di  ogni  edi- 
zione del  sacrato  poema  (4).  Né  gli  sludi  estelici  lo  im- 
pedivano di  arricchire  la  mente  di  ogni  genere  di  anti- 
ca erudizione.  In  quest'epoca  egli  prevenne  i  pensamen- 
ti del  Mazzoldi  sulle  origini  italiche  (5). 

Il  timore  che  sotto  le  rovine  degli  stati  fosse  seppel- 
lita anche  la  gentile  favella,  aveva  consiglialo  aUuni 
buoni  italiani  di  studiar  forte  i  classici  ed  imitarli:  ot- 
timo pensiero  che  avrebbe  impedita  la  licenza  ed  inse- 
gnalo i  mezzi  per  arricchire  la  lingua;  ma  nella  esecu- 
zione si  trascorse,  volevasi  costringere  i  dotti  a  scrive- 
re nella  sola  favella  del  trecento.  Torti  credendo  che 
ciò  avrebbe  inceppato  la  eloquenza,  si  oppose  e  lottò, 
parve  a  molti  che  la  vittoria  appartenesse  al  nemico; 
ma  la  lito  non  é  spenta  ancora  e  la  rivista  europea  com- 
batte il  purismo.  Gli  opuscoli  sopra  questo  argomento 
furono  stampati  col  titolo  di  antipurismo:  in  essi  ven- 
gono adoperali  gli  slessi  principii  di  Cesarotti  e  mag- 
giormente sviluppati.  Egidio  De  Magri  ripete  ora  in 
Lombardia  i  ragionamenti  del  Padovano  e  del  Bcvanate, 
alcuni  scienziati  scrivono  secondo  le  costoro  sentenze, 
e  molli  cbiedono  una  ragionevole  transazione.  Il  Dante 
rivendicalo  diretto  a  Monti  nel  1825  é  un  altro  argo- 
mento della  profondità  con  che  Torti  aveva  studiato  il 
grande  cantore:  per  essa  viene  evidentemente  provalo 
I  che  la  Divina  Comedia  non  é  poema  didascalico,  come 
fu  parere  di  Monti,  ma  poema  di  altissima  epopea.  Il 
valente  avversario  non  rispose  (^^j. 

Nel  1838  fé'  stampare  la  filosofìa  dello  medaglie,  di 
cui  hanno  parlalo  favorevolmente  alcuni  giornali;  ma 
non  è  da  lacere  che  tutti  non  potranno  convenire  con 
alcuni  suoi  pensamenti.  Egli  erasi  troppo  educato  sui 
libri  dello  scorso  sectdo,  e  le  deduzioni  che  da  essi  pos- 
sono trarsi  sono  contrarie  alla  verità. 

L'ultimo  suo  scritto  (anno  1839)  é  la  patria  di  Pro- 
perzio, vivace  opuscolello  ricco  di  ogni  maniera  di  eru- 
dizione, e  persuasivo  per  forte  raziocinio.  Fu  l'amor 
della  patria  che  gliel  dettò,  ed  ogni  sua  pagina  di  amor 
patrio  è  caldissima. 

(*)  Felice  luij  se  non  fosse  uscito  dai  limiti  de' suoi  sludii 
f/eniali!  Lu  sua  malaugurata  corrispondenza  di  Montncr- 
I  de  venne  coljiila  meritamente  dalla  censtira  ecclesiastica jCO- 
!   me  lo  fu  del  pari  l'apologia. 
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Qualunque  opera  di  un  uomo  dotto  è  pregevole,  e 
noi  desideriamo  che  la  sua  storia  romantica  dell'univer- 
so sia  fatta  di  pubblica  ragione,  non  che  gli  scritti  che 
più  riguardano  le  lettere  italiane.  —  Oseremo  noi  dar 
giudizio  del  suo  stile  quando  Monti  Io  sentenziò  energico 
pieno  di  colore  e  di  vita  r'  Quando  disse  che  Torti  posse- 
deva tulle  quelle  prerogative  che  distinguono  lo  scrittore  pe- 
dante dallo  scrittore  eloquente  e  filosofo j  cioè  sicurezza  di 
giudizio j  profondità  di  sentimento,  evidenza  e  precisione  di 
stile  (6).  Molti  lo  dicono  impuro  per  frequenti  gallicismi, 
ma  nessuno  ha  negato  ad  esso  la  qualità  di  tloqucnte. 
Antonio,  riferisce  Cicerone, inquinate  loqueòatur, cpfurc 
fu  locato  presso  il  suo  celebratissimo  collega  M.  Crasso. 
Se  è  vero  che  anche  le  qualità  morali  fanno  lo  scrittore 
sapiente,  Torti  fu  uomo  di  candidi  costumi,  fu  utile  cit- 
tadino. Egli  studioso  fino  al  cessar  della  vita  (7),  tolle- 
rante non  indifferente,  benefico  senza  ostentazione,  lo- 
datore del  merito  non  adulatore,  amante  del  vero  e  del 
bello  non  soffriva  rinipudi;nte  scettico  che  tutto  distrug- 
ge e  nulla  sa  fabbricare.  Segno  di  lodi,  di  disprezzo, 
d  ingratitudine  non  fu  orgoglioso,  ne  vile.  Conoscendo 
esser  vana  quella  gloria  che  non  mira  a  sollevare  l'uma- 
na famiglia  volle  co'  suoi  beni  stabilire  nella  patria  un 
orfanotrofio,  dove  alla  industria  ed  alla  civiltà  possano 
educarsi  i  figli  della  sventura.  Questa  testamentaria  di- 
sposizione onora  la  virtù  del  cristiano  e  del  cittadino. 
Verrà  giorno,  che  cessale  le  ire  di  parte,  tutti  gli  scien- 


ziati benediranno  al  suo  nome,  e  noi  aborrenti  da  ogni 
schiavitù  di  opinione  piangiamo  nell'estinto  Torti  l'uo- 
mo letterato  e  utile  ai  progressi  della  civiltà.     C.  R. 

(1  )  V.  leti.  XIV  di  Monti  nelf  antipurismo. 

(2)  V.lelt.XriI. 

(3)  V.  kit.  XIV.  Queste  lettere  si  trovano  nella  biblioteca 
deiruniversità  di  Bologna- 

(4)  //  capitolo  sopra  Datile  fu  ristampato  nell'edizione 
Dantesca  di  ('dine.  Matliuzzi  1  823  totno  III. 

(5)  Il  eh.  Vermiglioli  stamperà  in  una  centuria  di  lettere 
quella  da  Torti  a  lui  direttasopra  questo  argomento  «7181  9. 

(6)  r.  leti.  XVI.  XVII. 

(7)  Alcuni  giorni  prima  di  morire  scrisse  una  lettera  al 
eh.  Vermiglioli  chiedendo  di  un  giudizio  sulle  origini  itali- 
che di  Mazzoldi ,  e  lo  desiderava,  chiamandolo  inappellabile 
se  si  fosse  prodotto. 


LA  PREDICAZIONE  DI  SAN  GIOVANNI  BATTISTA 

('Quadro  ad  aglio  del  signor  HaberzettelJ. 

Il  signor  Haberzctlcl  di  Pietroburgo  egli  è  uno  di 
quei  valenti  pittori,  che  all'età  nostra  mostrano  quanto 
siansi  avanzate  le  arti  sovrane  anche  nella  Russia.  Ve- 
nuto a  Roma  per  studiarvi  i  capolavori,  che  presenta 
questa  maravigliosa  capitale  del  mondo  cattolico,  se- 
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gu;;iido  gli  ìinpufsi  del  suo  gonio,  indefcssamonte  appii- 
cavasi  alln  dipintura,  nella  quale  andò  tanto  iiinan/i, 
the  u'  elibe  pub!)ii('aniente  non  compre  lodi,  sia  per  lo- 
du'Mlissinie  copie,  sia  per  dipinti  da  lui  creati  ed  ese- 
guili, jyia  l'artistico  suo  \alore  si  è  inaggiorniente  po- 
tuto conoscere  ora  da  un  quadro,  die  ammirasi  nel  suo 
proprio  studio.  K  una  tela  larga  sedici  e  lunga  \enlidue 
palmi  romani,  rappresentante  il  Battista  che  predica  nel 
deserto.  Tutta  la  scena  si  compone  di  molte  ligure,  tra 
cui  principalmente  primeggia  (juella  Itellissimadel  gran- 
de Precursore,  che  dal  pittore  veni^a  dipinto  ritto  in 
piedi  sopra  di  uno  zoccolo,  allato  del  ([uale  torreggia 
una  muscosa  roccia,  destinata  a  lormaiv-  una  specie  di 
riparo.  Una  semplice  pelle  di  camelo,  che  artiliciosa- 
mente  gli  circonda  i  liant  Iti,  e  indi  passando  sopra  le 
spalle  A  a  a  cadere  sul  petto,  forma  tolto  l'abito  del  Bat- 
tista, il  quale  certamente,  come  dice  re\angelio  di  Mat- 
teo, conslituiva  tutto  ladornamento  di  lui:  il  restante 
del  corpo  è  ignudo  ;  e  il  pittore  nello  avere  voluto  con- 
servare la  verità  storica  ha  nondimeno  mostrato  nella 
disposizione  della  pelle  non  poco  artilicio,  tacendovi 
trionfare  l'arte,  senza  aver  bisogno,  come  avviene  di 
molti,  che  trattarono  il  medesimo  soggetto,  di  ricorrere 
à  lin  mantello  da  gettarli  sulle  spalle  onde  trionfare  nei 
panneggiamenti.  11  Battista  tiene  il  segnale  a  tutti  nolo, 
indicante  la  sua  missione.  Scarna  alquanto  si  è  la  figura, 
come  ai)punlo  doveva  essere  di  un  penitente,  che  coiiti- 
iHianieiìte  traeva  sua  vita  nel  deserto,  cibaiulosi  di  lo- 
■^ìBUste  e  di  miele  silvestre:  i  capelli  cadenti  sono  di  un 
colore  rossiccio.  A  suoi  piedi  giace  una  conchiglia,  co- 
me esprimente  lo  strumento,  che  adoprava  per  battez- 
zare, e  a  lui  dappresso  sorge  una  maestosa  palma,  quale 
conveniva  al  deserto  di  Palestina.  Nelle  molte  ligure, 
che  veggonsi  raggruppate  attorno  al  Battista,  che  è  nel- 
J  l'atto  di  predicare,  e  dalla  posa  e  dalla  espressione  sem- 
'; èra  che  debba  in  vero  sciogliere  la  favella,  facilmento 
si  scòrge  ogni  classe  di  persone,  ch.^  trassero  ad  udirlo: 
<piindi  il  vegliardo,  che  stupisce  in  udire  cose  non  pri- 
ma intese  mai,  la  giovane  donna,  che  rimansi  attonita, 
il  giovane  baldanzoso,  che  a  quella  voce  seriamente  ri- 
flette e  rientra  in  sé  stesso:  quivi  il  bimi)o.  che  nulla 
comprende  e  stassi  perciò  vago,  e  il  fanciullo,  che  tiene 
attento  l'orecchio,  e  il  sapiente,  a  cui  un  lauro  adorna 
-'il-capo,  e  il  fariseo,  che  ama  disputare,  e  il  miserabile 
pastore,  che  formasi  letto  della  terra,  e  il  samaritano  e 
ahri  ancora,  che  facilmente  discerni  dagli  atteggiamenti 
'€'  dal  volto.  Tutti  però  lasciano  chiaro  conoscere  che 
grande  impressione  fanno  sull'animo  loro  le  parole  del 
"  Battista,  ad  udire  il  quale  l'artista  nu-tteva  anche  Gio- 
"*  vanni  l'iMangelista,  il  che  non  è  nella  improbabilità,  e 
■  »ù  lo  distingui  in  quel  bellissimo  e  biondo  giovanetto  di 
una  delicatissima  tisonomia,  che  ammirasi  presso  il  Pre- 
cursore. A  bene  osservare  le  diverse  (isonomie  non  è 
_  ''(filficile  scorgere  le  impressioni,  che  fanno  sull'animo 
~  Toro  le  parole,  che  escono  dal  labbro  del  Battista:  quin- 
di taluni  già  vedi  interamente  convinti,  altri  attoniti  al- 
la novità  di  quelle  dottrine,  altri  titubanti  e  incerti. 

Alla  manca  di  questo  maestoso  gruppo  di  figure  si 
vede  il  nascente  Giordano,  e  più  di  lontano  una  cara- 
Vana,  la  quale  ella  pure  trae  al  deserto  per  udirvi  par- 


lare il  Battista,  la  cui  predicazione  cominciava  ad  esse- 
re conosciuta  da[)erlutto  nella  Giudea.  Il  fondo  della 
scena  è  chiuso  da  monti,  imporporati  dal  raggio  del  so- 
le cadente,  il  che  vi  produce  un  brillantissimo  elTetto  e 
tutto  pittoresco.  —  Se  il  chiarissimo  signor  llaberzettel 
mostrò  assai  liius(dìa  nello  ideare  la  scena,  diede  a  co- 
noscere poi  merito  artistico  nello  e.-eguirla  :  quindi  as- 
sai naturalezza  nei  chiaroscuri,  midta  espressione  e  va- 
rietà nelle  ligure,  vivezza  nel  colorilo,  maestà  nei  pan- 
neggiamenti (!  cognizione  nel  disegno:  cose  tutte,  che 
concorrono  a  rendere  la  predicazione  del  Battista  uno 
dei  quadri  stimatissimi  e  degno  di  ogni  encomio,  ed 
encomialo  noi  già  l'abbiamo  veduto  nei  pubblici  fogli, 
e  avressimo  credulo  mancare  ad  un  dovere  di  stima  do- 
vuta al  valente  artista,  se  non  ne  avessimo  parlato  pure 
in  <|uesto  nostro. l/4«w  pittoresco,  intento  mai  sempre  ad 
apprezzare  i  lavori  d<'gli  uomini  distinti  sia  nelle  lette- 
re e  nelle  arti  sovrane,  come  ancora  nelle  scienze.  D.Z. 


SEGyi  BLASOMCI  E  .SIGILLI  APPO  GLI  ANTICHI. 

Dopo  gli  scudi  e  le  armature,  le  insegne  militari  e  i 
pennoni  sono,  di  tutti  gli  arnesi  da  guerra,  quelli  che 
portano  le  più  riconoscibili  impronte  e  le  meno  equi\o- 
che  del  blasone  antico.  Per  insegne  noi  intendiamo  non 
pur  le  consuete  bandiere  degli  eserciti,  ma  quelle  che 
usavansi  nella  marina,  le  quali  meritano  un'  attenzione 
particolarissima  nella  storia  araldica  dell'antichità. 

Se  ne'  libri  Mosaici  non  trovasi  cosa  che  riferiscasi 
a  slemmi  dipinti  od  incisi  su  gli  scudi,  d'altra  parte  ci 
offron  essi  argomenti  precisi  rispetto  al  blasone  rica- 
mato o  dipinto  su  le  insegne.  Nel  dodicesimo  capitolo 
de'  Numeri  è  scritto  che  gì'  israeliti  accampavano  attor- 
no al  tabernacolo,  ciascuno  sotto  i  suoi  vessilli  ed  inse- 
gne, secondo  le  famiglie  e  le  case.  Erau  dunque  appo 
gì'  israeliti  de'  vessilli  comuni  alle  famiglie  ed  in  qual- 
che guisa  modificati  per  distinguer  le  case  appartenenti 
«Ila  stessa  famiglia.  Le  cose  non  anda\an  altrimenti  nel 
medio-evo:  la  tàmiglia  reale  di  Francia,  per  esempio, 
portava,  coni'  è  noto,  in  campo  azzurro  tre  gigli  d'oro; 
e  tutt'i  rami  collaterali  aveano  lo  stesso  stemma  distin- 
to da  qualche  segno  particolare,  detto  brisura  quando 
aggiungevasi  all'insegna  del  ramo  cadetto  per  non  con- 
fonderla con  ([nella  del  primogenito.  Cosi  la  casa  d'Or- 
leans aggiungeva  alle  armi  di  Trancia  Ire  orecchini  di 
argento;  quella  di  Orleans-Angoulème  v'inquarta\a  tre 
mezze  lune  rosse;  quella  di  Anjou,  un  orlo  di  simil  co- 
lore,quella  diArtois,nove  castelli  d'oro;  e  quella  di  Bor- 
bone,il  bastone  posto  in  guisa  da  non  loccar  l'orlo  rosso. 

Omero  non  contiene  alcun  passo  che  si  riferisca  alle 
insegne  blasoniche.  Le  prime  testimonianze  concernenti 
alla  storia  araldica  de'  greci  trovansi  ne'  loro  tragici. 
Nelle  »•«/)/)/«•/  di  Eschilo  Danao  dice  che  scorge  e  rico- 
nosce dalle  insegne  le  navi  egizie  che  lo  inseguono.  Nel- 
V Antigone  di  Sofocle  il  coro  canta  un'  antislrofe  ondo 
risulta  che  i  tebani  aveano  un  drago  su  le  loro  insegne 
(probabilmente  quello  che  vide,  e  in  cui,  secondo  la  fa- 
vola, fu  con\  ertilo  Cadmo  fondatore  di  Tebe).  Nella  //f- 
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Ijenia  iit  Au'itlr  di  Euripide  la  terza  slrofa  del  primo  co- 
ro dice  espressaiiii'nlr  the  i  >ascelli  de'  bi'oli  avcaiio 
ciligiato  su  i  loro  vessilli  Cadmo  portante  in  mano  un 
serpe  d'oro;  ciò  ehe  riferma  il  so>raceitalo  jiasso  di 
Solbcie. 

Sembrerehiie  dedursi  da  qiiaielie  tratto  di  Geremia 
rispetto  a  Ualiilonia  the  gli  assirii  inesser  una  coloniiìa 


su  le  loro  insej;ne.  Due  versi  di  Tibullo  non  bau  sigi 


I- 


licato  se  non  confermano  questo  fatto. 

1  re  di  Persia  aveano  per  militare  insegna  un'  aquila 
d'oro  con  ali  spiegate  in  cima  d'una  picca.  Senofonte  il 
dice  ciliarissimamente  nel  primo  libro  iKÌWlnahrtse  e  lo 
ripete  nel  settimo  della  Cimpedia,  aggiungendo  in  que- 
st'  ultimo  luogo  che  l'indicato  emblema  usavasi  da'  mo- 
narchi persiani  a'  suoi  tempi. 

Virgilio  è  pieno  a  tal  riguardo  di  tratti  curiosi  ed  in 
generale  pochissimo  compresi  da'  suoi  traduttori  sul 
blasone  delle  insegne.  La  parola  arma  appo  lui  deve 
spessissimo  esser  riguardata  come  l'equivalente  di  armi 
in  signilicato  di  stemma.  Questo  senso  ne  sembra  impe- 
riosamente offerto  da  que'  passi  in  cui  gli  oggetti  indi- 
cali con  la  parola  annu  non  sono  appunto  armi.  Xel  se- 
sto libro  dell'Eneide,  resi  gli  ultimi  ollici  al  trombetta 
Illiseno,  i  suoi  compagni  mettono  su  la  sua  tomba  una 
tromba  ed  un  remo  che  il  poeta  chiama  le  armi  di  lui 
{arma).  Del  resto  Virgilio  trac  questa  particolarità,  co- 
me tante  altre,  da  Omero.  Nel  dodicesimo  dell'Odissea 
Ulisse  tornato  dall'inferno  fa  celebrar  i  funerali  ad  Kl- 
penore,  che  era  caduto  la  notte,  dormendo,  dall'alto  di 
una  loffgia  o  terrazzo  di  Circe.  Ei  brucia  l'armi  sul  suo 
sepolcro  e  vi  pianta  un  remo;  ma  Omero  nomina  I  un 
dopo  l'altro  questi  oggetti.  Un  poco  più  lungi  l'ombra 
del  piloto  Palinuro  racconta  ad  Enea  la  sua  caduta  nel 
mare  ed  aggiunge  che  il  suo  solo  pensiero,  strappalo  il 
timone  da'  cardini,  fu  che  il  naviglio  restava  privo  del- 
le sue  armi  (sempre  arma).  Ora  un  remo,  una  tromba 
ed  un  timone  non  sono  armi  né  offensive  né  difensive. 
Ecco  dunque  tre  casi  ne'  quali  la  parola  arma  non  si- 
gnilica  isirumento  da  guerra,  ed  ecconc  degli  altri  in 
cui  evidcntemete  significa  stemma. 

Leggesi  nel  primo  dell'Eneide,  che,  gii  (alo  sul  lido 
di  Cartagine,  Enea  monta  sur  uno  scoglio  per  cercar 
col  guardo  il  resto  della  dispersa  llotla.  Ei  mira  lungi, 
dice  il  poeta,  per  riconoscere  il  naviglio  di  Capi,  o  le 
armi  {arma)  di  Calco  piantate  su  la  poppa.  I  traduttori 
han  reso  arma  Cairi  per  armi  di  Caico  nel  loro  [irimiti- 
vo  significato.  .Ma  era  facile  osservare  che  Enea,  asceso 
sovra  uno  scoglio  e  gittando  lo  sguardo  tra  l'oscurità 
die  ingombra  il  mare  durante  e  dopo  la  tempesta,  non 
avrebbe  potuto  riconoscere  a  qualche  distanza  un  arme 
di  Caico,  come  spada,  picca,  o  gia\ello(lo,  supponendo 
pure,  ciò  che  non  (!i(-e  alcuno  antico,  che  (picgli  a>esse 
l'uso  di  piantar  di  tali  armi  su  la  |)oppa  del  naviglio. 
E  quindi  e\identeche  hi  armi  di  Caico,  di  cui  parla 
Virgilio, erano  una  insegna  di  color  particolare  o  adorna 
di  un  segno  speciale,  che  distinguer  potesse  la  nave  di 
Caico  da  (juella  di  Cajii  e  da  quella  di  Anli'o.  Nella  me- 
desima guisa  bisogna  intendere  un  altro  verso  del  de- 
cimo lirlV lùiridr,  in  cui  (jiunone  irritata  chiede  a  se 
stessa  che  le  sia  giovato  piantar  delle  armi  alla  iiuppa  dei 


navigli  di  Turno  -  praefìgere  puppibim  armai'  Si  trovan 
del  resto  appo  Svetonio  due  passi  che  avNaloran  questa 
spiegazione  e  la  rendono  del  tutto  evidente.  Il  primo  è 
nella  vita  di  Caligola,  il  cronista  racconta  che  l'impera- 
tore portò  egli  stesso  a  Koma  per  mezzo  del  Tevere  le 
ceneri  di  sua  madre  in  una  birenie  su  la  poppa  della 
quale  avea  fatto  piantar  un'insegna.  Le  parole  nella  fra- 
se di  Svetonio  sono  le  slesse  che  in  quella  di  Virgilio; 
v'  ha  solo  insegne  per  armi,  convenendo  meglio  la  i)rima 
al  prosatore  e  la  seconda  al  poeta.  11  secondo  passo  è 
nella  vita  di  Augusto.  Dice  Svetonio  che  l'imperatore, 
dopo  una  \iltoria  navale  riportata  su  le  coste  della  Si- 
cilia da  Marco  Agrippa,  die  a  quest'  ammiraglio  un'  in- 
segna di  colore  azzurro.  Questa  insegna  divenne  dunque 
il  vessillo  del  legno  go^er!lato  da  Marco  Agrippa  du- 
rante le  sue  corse  marine,  ed  un  poeta  avrebbe  potuto 
chiamarla  anni  iti  Agrippa,  come  Virgilio  a^ea  detto  di 
quella  di  Caico. 

Altri  due  passi  dell'Eneide  non  possono  ben  interpe- 
trarsi  a  nostro  avviso  senza  riferirsi  al  blasone.  11  jinnio 
è  al  sesto  libro.  Virgilio  racconta  eh'  Enea  inalzò  una 
tomba  a  Deilobo  e  che  vi  mise  il  suo  nome  e  le  sue  anni. 
Servio  nel  suo  comenlo  a  tali  parole  aggiunge:  cioè  le 
sue  armi  dipinte;  ciò  che  altronde  pro\a  che  i  romani 
avean  dell'armi  cosi  dipinte  nel  quinto  secolo;  ed  An- 
drea Tiraqueau  nel  sesto  capitolo  del  suo  Trattato  su  la 
nobiltà  aggiunge  queste  sue  parole  al  comento  di  Ser>io: 
«ciò  che  deve  intendersi  del  suo  stemma  ».  Il  secondo 
passo  è  nel  primo  dell'Eneide.  Quivi  dicesi  di  Cartagine, 
soggiorno  favorito  di  Giunone,  che  la  dea  vi  avea  il  suo 
carro  e  le  armi,  liic  illius  arma,  ìiic  ciirrus  fuit. Confessia- 
mo che  Ser>  io  non  sembra  credere  che  queste  armi  di 
Giunone  fosser  altra  cosa  (he  armi  vere  ;  ciò  non  ostan- 
te a  noi  pare  che  tal  emistichio  dev'esser  preso  nel  sen- 
so del  precedente,  e  che  le  armi  di  Giunone  eran  come 
quelle  di  Deifobo  un  vero  stemma. 

Sembra  per  un  gran  numero  di  autorità  classiche, 
che.  prescindendo  dalle  insegno  blasonate  che  gli  anti- 
chi colloca\an  alla  poppa  de'  loro  vascelli,  vi  aggiun- 
sero ancora  delle  armi  scolpite.  Nella  seconda  anlistro- 
fe  del  primo  coro  iV Ifigenia  di  Aiilide  Euripide  parla  del- 
la flotta  degli  ateniesi  che  anda\an  alla  guerra  di  Troia, 
della  quale  ciascun  na\iglic)  portava  per  emidema  una 
statua  di  Minerva  in  un  carro  trailo  da  corsieri  alali; 
e  nella  seconda  slrofa  del  medesimo  coro  ei  dice  che  i 
vascelli  de'  Mirmidoni  aveano  alle  loro  poppe  le  statue 
dtdle  >'ereidi.  ciò  che  distingue\a  la  s(|ua(lra  di  .Vcbille. 
Tre  versi  di  Virgilio  del  decimo  dell'Eneide  forniano 
il  comento  al  tragico  greco.  TV'el  primo  è  dello  i\\<-  il 
naviglio  di  Enea  era  alla  testa  della  flotta  degli  alleali, 
ed  avea  ai  suoi  rostri  «i  leoni  di  Frigia».  Nel  secondo 
tro\iamo  che  Massico  fende  le  acque  col  «suo  tigre  di 
rame»,  il  tigre  era  dunque  il  blasone  degli  etruschi  co- 
me il  leone  era  quello  de'  frigii.  TS'cd  terzo  verso  il  poe- 
ta parla  di  Abanle  il  cui  legno  portava  alla  poppa  un 
«Apollo  d'oro  f  1  )  ». 

(^i  resta  a  considerare  il  blasone  degli  antichi  rispet- 
to ai  sigilli  con  cui  impronla\an  le  lettere. 
]       La  storia  prova  che  l'uso  di  segnar  le  lettere  con  un 
nome  è  stato  in  generale  assai  tardi  curiustiulo  da  tulli 
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popoli,  e  chi!  da  per  ogni  dove  si  è  cominciato  dall'im-  J 
proutarie  con  un  sigillo.   E  por  vero  i  nomi  sarebbero  ■ 
slati  mezzi  mollo  incerti  per  istabilire  ridenlilà  delle 
persone,  come  quelli  che  non  erano  eredilarii.  Ma  di  ciò, 
in  altra  occasione. 

V  ha  in  Omero  un  curiosissimo  esempio  dell'uso  de' 
sigilli.  Quando  nove  eroi  greci  (nel  settimo  deiniiade) 
tiraronsi  a  sorte  per  combattere  contro  Ettore,  ciascun 
d'essi,  dice  il  poeta,  segnò  un  dado  e  geltollo  nell'elmo 
di  Agamennone.  Nestore  agitò  l'elmo  e  ne  trasse  una 
sorte  che  l'araldo  andò  a  presentar  di  mano  in  mano  ai 
nove  campioni.  Gli  otti  primi  greci  a'ijnali  fu  mostrata 
non  la  riconobbero  e  dissero  non  (!sscr  la  loro:  la  rico- 
nobbe Aiace  ed  accctlolla  per  sua.  E  evidente  che  se  si 
fosse  trattato  d'un  nome  iscritto  e  non  d'una  impronta 
di  sigillo,  ciascuno  de' greci,  reggendo  non  esser  il  pro- 
prio nome,  avrebbe  letto  quello  di  Aiace  (2). 

L'uso  de'  sigilli  è  i'r<'(|nentissimo  ne'  tragici.  Nelle 
Trac/lime  di  Sofocle  Doianira  manda  per  Lica  una  tuni- 
ca ad  Ercole  dicendogli:  «  Ei  conoscerà  agevolmente 
che  il  presente  vien  da  me  perch'  io  l'ho  impresso  del 
mio  sigillo».  ìiiilV Ippolita  di  Euripide  Teseo  eclama  ri- 
C(!vendo  una  lettera  di  Fedra:  «  (^)uante  dolci  rimem- 
branze in  me  sveglia  l'impronta  del  suo  anello!»  Ed  ag- 
giunge: (lApriam  lo  in^ollo»;  ciò  che  prova  che  le  let- 
tere degli  antichi  eran  chiuse  e  non  patenti  con  un  si- 
gillo peiulonte.  NcWIfù/eniu  in  Aidide  Agamennone  scri- 
ve a  Clitennesfra  di  non  menar  sua  figlia,  e  dice  al  mes- 
saggere: ((Conserva  con  diligenza  il  sigillo  che  io  ho 
messo  su  la  lettera,  questo  indizio  sarà  bastante  ».  Fla- 
vio Giuseppe  racconta,  nel  libro  dodicesimo  della  «uà 
storia,  che  un  re  di  Sparla  di  nome  Arias  scrisse  ai  giu- 
dei sotto  il  pontificato  di  Onia  per  ricordar  loro  ch'essi 
cran  fratelli,  perché  certi  titoli  provavano  esser  i  lace- 
demoni discendenti  da  Abramo.  Questa  lettera  era  scrit- 
ta sur  un  foglio  quadralo  ed  impresso  d'un  sigillo  in  cui 
era  rappresentata  un'  aquila  che  teneva  un  angue  fra 
gli  artigli. 

L'uso  di  segnar  le  lettere  con  un  nome  sembra  essere 
stato  stabilito  in  Roma  dal  tempo  di  Tiberio,  come  il 
dimostra  un  passo  di  Svelonio,  in  cui  sta  scritto  che 
l'imperatore  qualificavasi  col  soprannome  di  Augusto 
(ereditario  nella  sua  famiglia)  allorché'  scrivea  a' re.  Ciò 
non  ostante  si  conservò  pure  l'uso  antichissimo  dei  si- 
gilli sotto  gì'  imperatori.  Codesti  sigilli  eran  di  solito 
nel  castone  d'un  anello.  Un  passo  di  AteioCapilone,  giu- 
reconsulto assai  profondo,  passo  citato  nel  settimo  libro 
de'  Saturnali  di  Macrobio,  prova  che  tali  anelli  non  eran 
considerali  come  ornamenti  degli  antichi  romani,  ma  si 
bene  porla\ansi  pel  sol  uopo  di  segnar  le  lettere  da  per- 
sone d'una  determinala  qualità. 

Quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo,  il  compone- 
Mììì  da  ([ualche  nolaitile  avvenimento  delle  loro  fami- 
glie. Giustino  racconta  che  a\endo  Laodice  sognalo  di 
sposar  Apollo  e  riceverne  un  anello  sul  cui  castone  era 
incisa  un'  àncora,  suo  figlio  Leleuco  portò  l'ancora  nel 
suo  sigillo.  Dice  IMularco  nella  vita  di  Mario,  che  Siila 
fece  farsi  un  sigillo  sul  quale  era  rappresentato  egli  stes- 
so in  atto  di  ricever  Giugurta  vivo  dalle  mani  del  re 
Bocco  suocero  di  lui.  Auy^usto  ebbe  tre 


sigilli  diversi: 


nel  primo  vedovasi  una  sfinge;  nel  secondo  il  ritratto 
di  Alessandro  il  grande;  nel  terzo  la  propria  immagine 
incisa  da  Dioscoride,  che'servì  poi  a' suoi  successori. 

Noi  termineremo  con  due  fatti  attestanti  aver  gli  an- 
tichi de'  segni  araldici  destinati  a  consecrar  la  tradizio- 
ne delle  famiglie.  0\idio  narra  nel  settimo  delle  Meta- 
morfosi, Pluiarco  nella  vita  di  Teseo,  e  Seneca  nel  terzo 
atto  (T Ipiiolitu  che  Egeo  re  d'Alene  avendo  ricevuto  al- 
la sua  mensa  uno  straniero,  questi  tirò  un  coltello  per 
trim'iar  le  carni;  e  che  dagli  emblemi  incisi  sul  manico 
riconobbe  subito  il  suo  figlio  Teseo.  Nella  vita  di  Cali- 
gola Svelonio  riferisce  che  qnel  geloso  imperatore  tolse 
ai  Torqnati  il  monile  ereditario,  proibì  ai  Cincinnati  di 
portar  capelli  lunghi  e  inanellati,  ed  abolì  il  sopranno- 
me di  grande  nella  famiglia  di  Pompeo.  Finalmento  Si- 
lio Italico  nomina  nel  quinto  libro  de'  suoi  Punici  un 
nobile  Corvino  che  portava  l'elmo  sormontato  da  un  cor- 
vo, in  rimembranza  della  vittoria  che  uno  de'  suoi  mag- 
giori avea  riportata  con  l'aiuto  di  questo  uccello.  D.A. 

(  1  )  Aggiungasi  quel  che  Orazio  dice  nella  celebre  allego- 
ria  della  nave.  «Non  giova,  esclama  il  poeta  ^  che  tu  sei  fi- 
glia d'una  noò il  foresta:  il  nocchiero  non  si  affida  »  alle  pop- 
pe dipinte:  nil  pictis  timidus  navita  puppibns  litlil.  t'  \  ir- 
gilio  nel  quarto  delle  Georgiche:  Et  circum  piclis  vehitur 
sua  rura  fasci is. 

{2)  Da  questo  luogo  di  Omero  argomentasi  bene  che  il 
segno  apposto  dai  contendenti  non  era  il  loro  nomej  ma 
non  può  dedursenc  a  rigore  che  fosse  tin  impronta  di  sigillo, 
potendo  esser  un  segno  arbitrario  fatto  da  ciascuno  su  la 
sua  tessera. 


Gas  naturale. —  Un  fenomeno  singolare  venne  non  ha 
guari  scoperto  a  Glaraorganshire  nella  Scozia,  cioè  uu 
zampillo  di  gas  naturale,  il  quale  s' innalza  da  un  pic- 
colo fiume  a  circa  un  miglio  e  mezzo  da  Newbridge. 
Nel  centro  di  questo  fiumicello  avvi  un  getto  continuo, 
ovvero  una  forte  cbolizione  di  circa  otto  o  dieci  pollici 
sopra  della  corrente,  quale  sarebbe  se  venisse  enfiata 
da  una  sottoposta  corrente  d'aria  ed  assai  calda  al  tatto. 
Questo  gas.  acceso  che  sia  produce  vivissima  fiamma, 
alla  da  (juattro  ai  cinque  piedi,  e  d'intenso  colore,  e 
l'odore  che  ne  emana  si  assomiglia  a  quello  dello  zolfo 
che  arde.  Vi  sono  altri  due  zampilli  nei  campi  confi- 
nanti e  tre  dall'altra  parte  del  torrentello,  ma  di  forza 
assai  minore  che  non  sia  tjuello  che  sale  dal  centro  del- 
le acque.  L'effetto  in  tempo  di  notte  è  grande  e  beilo 
assai,  avendo  apparenza  di  un  anipio  fascio  di  fiammel- 
le turchine  e  risplendenti. 


SCIARADA 


L'uno  infinito,  Valtro  presente, 
Amljo  SOD  figli  d*un  genitor; 
Se  poi  sprigionasi  Vìntier  repente 
Reca  ove  giunge  morie  e  dolor.  P.  G. 

Logogrifo  precedente  sci-pi-o-ne. 


XIPOGR.  DELLE  BlìLLE  ARTI 

con  aijproviionc. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

viu  del  Corso  n.  17J. 


CAV. GIOVANNI  DEANGELIS 

diretlor  e-proprìetario. 
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IL  QUATTRO  DI  GIUGNO 


INGRESSO  ALLA  VILLA  TORLOMA  SULLA  VIA  NOMEMANA 


Chiunque  il  quattro  di  giugno  avesse  visitato  il  foro, 
the  nella  basilica  de'  dodici  apostoli  s' intitola,  allora 
quando  cominciavano  a  prolungarsi  le  ombre  delle  jnou- 
tagne,  avrebbe  veduto  una  moltitudine  varia,  innumc- 
rabile,  che  da  cento  strade  prorompeva,  e  si  accalcava 
per  guadagnare  le  vette  del  Quirinale.  Muti  i  tribunali, 
vóti  i  fondachi,  diserte  le  celle,  ove  alle  arti  del  dise- 
gno e  del  pensiero  crescono  novelli  onori,  il  giudice,  il 
magistrato,  lo  artista,  lo  scienziato  colà  convenivano. 
Per  il  lunghissimo  tratto  che  disgrega  il  Quirinale  dal- 
la basilica  di  santa  Agnese,  si  conseguitavano  i  cocdsi: 
era  un  concorrere. uno  accalcarsi  di  plebe  e  di  ottimali, 
un  trambusto  di  ca>alli,  una  impazienza  di  pervenire, 
una  bramosia  di  osservare,  una  nobile  ed  animata  espres- 
^iione  di  tutto  un  popolo,  uno  spettacolo,  che  solo  in 
questa  italica  terra  si  vede,  ove  la  benigna  guardatura 
del  cielo,  la  vivacità  della  luce,  la  splendidezza  de'  mo- 
numenti, la  ricordanza  della  politica,  e  la  coscienza  dfl- 
la  religiosa  supremazia  educa  gli  animi  a.sublimi  emo- 
zioni. 

ANNO  IX.  2  Lidio  J842.  < 


Il  principe  don  Alessandro  Torlonia  aveva  destinalo 
il  quattro  di  giugno  alla  erezione  di  uno  de'  due  obeli- 
schi, che  tagliati  nelle  ca>e  dd  Sempione,  aveva  latto 
trasportare  alla  sua  iiiagniiica  villa  sulla  via  nonieulana. 

((La  i'amiglia  gladiatoria  di  Pompidio  Rul'o.  diceva 
una  b^ggenda  ritro\ala  in  Ercolano,  il  giorno  avanti  le 
calende  di  ottobre,  darà  una  caccia  in  Pompei.  Il  gior- 
no quinto  degli  idi  di  aprile,  diceva  un'  altra,  nello  an- 
fiteatro ^i  saranno  le  tende  per  cura  di  Ottavio:  vive- 
te l'elici  ». 

Qui  non  era  invitazìonc  pubblica,  non  si  leggeva  ne.' 
trivii,  ne'  fori,  alle  porle  degli  edilìcii.  lo  avviso  della 
miranda  festa:  ma  e  la  fama  dalle  cento  bocche  a\eva 
diramata  la  gran  novella  dal  palagio  del  principe  allo 
abituro  del  poverello,  dalle  terme  di  Diocleziano  al  pon- 
te di  (]estio,  e  migliaia  di  particolari  invitazioni  erano 
slate  dispensate,  e  il  generoso  signore  aveva  ordinato, 
che  a  nulla  onesta  persona  fosse  impedito  lo  imjresso 
nella  magnifica  villa:  il  popolello  dalle  case,  che  distin- 
guono gli  ubertosi  vigneti  di  quella  campagna,  daliv 
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bal/i'  ronviciiic  ,ivrol)l)i'  os^prvnto  il  moviniPii!;)  (icilo- 
l)i'lisii>,  e  II)  inrciidii)  de'  fiioclii. 

Erano  dieciiiovc  anni  da  che  Uoma  non  aveva  con- 
templato somigliante  spettacolo:  il  1323  Giuseppe  Cla- 
rini avi'va  erello  nel  niii/zo  della  pubblica  viiia  i)iniia- 
na  ri)!)clis':i)  aiireliano,  che  senza  il  basamenlo  misura 
jialiiii  ciniiiiaiiliiMu:  ((nel  giorno,  quella  moli'  di  oliera- 
menti,  quella  mostra  di  gioia  ognuno  ramuicmoiava,  e 
ognuno  s'  impromottt'va,  clic  sotto  gli  auspicii  deiregrc- 
gio  princij)e  si  sarebbe  non  innovata,  ma  superala  a 
cento  doppi  la  letizia  di  (|U(;lla  festa. 

Presso  I'  greci,  e  romani  coloro,  che  avessero  fabbri- 
cato un  tempio,  un  teatro,  un  mausoleo,  in  fronte  allo 
edilicio  incidevano  il  loro  nome. Più  magniliche  le  dina- 
stie dello  Iv.'itlo  presso  i  temjili,  che  avinano  fabbrica- 
to, innalza, ano  una  mole  tagliata  nelle  cave  di  Siene,  e 
s'onipartila  in  <iiim1Iìo  faccie  che  dallo  assottigliarsi  a 
liiiire  a  punta  i  greci  nominarono  obelisco,  e  la  questa 
con  simboli  gcroglitici  incidevano  il  loro  nome.  Mitre 
re  di  Eliopoli,  a  dello  di  IMinio  (1).  fu  il  primo  autore 
degli  obelischi:  imilarono  lo  ese!n[>i(!  di  lui  il  re  Socbis, 
(■  il  magno  Sesoslri,  che  conlorine  al  >e\vl()n(2),  cai 
Marshani  (3),  e  il  Sesac  de'  paralipomeni,  conforme  al 
Bianchini  (1)  il  Ch'isan  Rasalhaim,  al  quale  otto  anni 
•servirono  le  trildi  d  Israeb'.  e  nella  cronologia  di  Cbani- 
pollion  è  il  seslo  de"  Ramses.  Nel  resto  (jualunque  sia  il 
tempo,  al  quale  si  debba  trihuire  Sesostri,  quaiun((uc 
la  fede,  che  si  debba  aggiustare  alla  narrazione  di  Pli- 
nio, egli  è  fuori  ogni  dubitazione,  che  la  origine  degli 
obelischi  giace  nella  oscurila  di  rimotìssimo  tempo.  IVè 
questi  erano  solo  mt)numpuli  della  storia,  ma  si  pure 
della  teogonia  egiziana,  e  cosi  Sammetico  11  uno  ne  de- 
dicò alla  dea  Xeilh,che  per  testimonianza  diPlatouc(5) 
risponde  alla  Minerva  de'  greci. 

L'egregio  principe,  che  negli  edilìcii  diversi  da  sé  o 
rabbelliti,  o  fabbricati  a  nuovo,  iuiprinie  il  suggello  del- 
la gloria,  e  ricoglic  quanto  l'aulica  architcllura,  e  la 
moderna  eleganza  produsse  di  bello  e  di  sublime,  an.o- 
ra  questa  consuetudine  dell'ani ichissimo  Egitto  volle 
imitare  nella  sua  villa  nonienlana.  11  perché  mandò  ta- 
gliare due  obelischi  nelle  cave  di  granilo  del  Sempione, 
monto  cosi  denominato  dal  console  Cepione  (G)  che  una 
con  Malllo  battè  in  quo' dintorni  gli  Ambroni,  gente  al- 
leata co'  Teutoni  e  co'  Cimbri. 

L'obelisco,  che  vedremo  allogalo  nel  suo  piedestal- 
lo, misura  palmi  46,  il  perihè  supera  l'obelisco  celi- 
montano,  quello  della  llotonda  ,  quello  della  Miner- 
va: il  dado  e  il  piedeslallo  misurano  palmi  33  e  j. 
E  dedicato  alla  memoria  del  duca  don  Giovanni  Torlo- 
nia,  personaggio  di  ogni  virtù  religiosa  e  civile  ornatis- 
simo,  padre  del  principe  don  Alessandro,  del  commen- 
datore don  (]arl(>,  del  duca  don  Marino,  della  principes- 
sa Orsini  e  della  contessa  Mariscotti,  su  la  tomba  della 

(1)  Wsl.  vai.  ì.  XXXVI.c.f^. 

(2)  The  Chronol  of  ancien t  Kingdoms. 

(3)  Can.  Aeg.  snec.  XV. 

(4)  Stor.  unii:  t.  V. 

(5)  In  Timoeo. 

(6)  Ferrari j  Lctters  insubri. 


quale  noi  stessi  spnrgeir.nio  i  fìon  della  estimazione  e 
della  amicizia.  L'erudilo  Lngandii  dello  la  leggenda  gr- 
roglilica  in  onore  di  lui,  che  ne'  qnatlro  lati  dell'obeli- 
sco fu  scolpita  con  tanta  sagacità,  che  ritraesse  le  infor- 
mi noie  della  egiziana  paleogralia. 

Per  la  inlerprelazione  delli^  scritture  gerogliliche  tre 
sono  i  melodi  o  sisicmi  analitici,  come  sanno  coloro  che 
a  somiglianii  (jnestioni  intricatissime  applicarono  l'ani- 
mo, il  lesseogralico.  l'ideografico. il  fonetico. —  Nel  siste- 
ma lesscogratìco  ciascuna  parola  si  alligura  con  lo  sche- 
ma di  un  ob!)iriic)  In  nominazione  did  quale  sia  identi- 
ca, o  vero  omofona  con  la  slessa  [larola:  la  lingua  in 
che  si  deono  traslatarc  i  geroglifici,  è  la  ebraica.  Canzo- 
ne o  cantico  dicono  gli  ebrei  "IVi^  :  ma  IV^  catena  è 
omofono  anzi  idi'iitico  con  "IVilJ  canzone:  dunrjue  il  ge- 
roglilico  di  canzone  è  la  catena,  e  poiché  somigliante 
geroglifico  darebl)e  argomento  a  qualche  equivocazione, 
per  segno  determinativo  vi  si  aggiunge  la  bocca.  Anno 
dicono  n^'k!?:  ma  D^'^y  significa  ancora  spino:  dunque  lo 
spino  con  lo  schema  determinalix)  dell  annuo  ri\olgi- 
mento  solare  che  é  il  disco  e  il  semicerchio,  esprime 
l'anno  nel  linguaggio  geroglifico.  Questo  sistema  ritro- 
valo in  prima  dal  Sikler  perfezionava  con  ingegnosa  sa- 
gacità e  profonda  erudizione  il  Jannidli.  Ma  nella  scien- 


za archeologica  non  vale  la  erudizione   e 


la  sagacità 


quando  tace  la  testimonianza  autorevole  de'  documenti: 
e  a  vero  dire  questo  sistema  é  arbitrario,  ipotetico,  con- 
ghictturale:  dipoi  è  complicato  in  tanto  che  per  ritro- 
vare i  vocaboli  omofoni  o  vero  identici  bisogna  alcuna 
volta  tramutare  il  collocamento  delle  lettere:  ultima- 
mente ninno  ci  persuaderà  che  la  lingua  monumentale 
e  teurgica  degli  egiziani  fosse  la  ebraica,  o  alcun'  altra 
della  famiglia  semitica. 

Nel  sistema  ideografico  che  professarono  il  Kirker,  il 
Valeriano,  il  Pralin,  ogni  geroglifico  afligura  un'  idea. 
3Ia  due  argomenli  combattono  questo  sistema:  il  primo 
é  che  lo  alligurare  per  mezzo  di  simboli  o  di  emblemi  i 
numi  proprii  de'  gerofanti  e  de'  principi  che  si  ritrova- 
no nelle  dissi  geroglifiche,  é  diilicile  impresa:  il  secon- 
do è  che  molle  di  queste  dissi  riguardano  alle  cerimo- 
nie della  egiziana  teogonia,  e  nulla  di  meno  non  vi  si 
ritrova  alcun  simbolo  ideografico  dell'orige,  del  cane, 
dell'elefante,  animali  che  o  ne'  tempii  si  veneravano,  o 
si  offeriNano  ne'  sacrificii. 

Nel  sistema  fonetico  ogni  geroglifico  affigura  un  suo- 
no o  vero  una  lettera  dell'alfabeto  coptico,  mercechc  in 
questa  lingua  o  ne'  dialetti  di  essa,  che  sono  il  tebaico, 
il  saidico,  il  basmurico,  si  deono  traslatarc  quelle  mi- 
steriose leggende.  Cosi  una  mano  spiegata  dinota  il  dal- 
da  (il  3  de'  greci),  una  penna  Tei  (l'  e),  una  bocca  il 
loula  (il  X).  Né  già  da  questo  sistema  sono  esclusi  allo 
in  tutto  i  segni  ideograìici;  perocché  egli  è  fuori  ogni 
dubitazione  che  gli  egiziani  ne  usavano  alcuna  volta. 
Cosi  nel  monolito  di  Dannata  si  ritrova  il  parallelogram- 
ma aperto  dall'uno  de'  lati,  la  bocca,  e  il  battitoio  per 
simboleggiare  la  stagione  della  ricolla,  e  il  giorno  ulti- 
mo del  mese  si  alTigura  per  mezzo  della  coda  troncata 
e  del  disco,  e  Clemente  Alessandrino  (1 J  e  Diogene  Laer- 
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zio  (1  )  affermano  che  lo  scarabeo,  la  nave,  il  coccodrillo 
sono  eniljlemi  del  sole,  il  pesce  dell'odio,  il  vecchio 
della  morte. 

Da  questo  poco  si  lontana  il  sistema  di  Tommaso 
Young,  il  quale  pensò  che  l'aH'aljeio  geroglifico  l'osse 
sillabico,  come  quello  della  lingua  amharica,  o  vero  che 
ogni  gerogiilico  dinotasse  il  suono  di  una  sillaba,  non 
di  una  lettera. 

Il  sistema  Ibnetico  fondalo  nella  esamina  comparativa 
del  marmo  di  Rosella  e  delFolìolisco  di  l'Iiilae,  e  vali- 
dalo  dallautorilà  de"  più  solenni  archeologi  che  abbiano 
ordinala  e  couìpiula  la  serie  de'  principi,  o  decil'crati  i 
monumenti  egiziani,  vo'  dire  de'  due  (JlianipoUion,  del 
Salvolini,  del  Bovel,  del  lUisellini,  seguita\a  con  egre- 
gia laude  il  doUissimoL'ngarelli  nel  dellare  la  iscrizione 
geroglilìca  in  onore  del  duca  don  Gio\anni  Torlonia. 

Il  Laurcani  primo  custode  della  biblioteca  Vaticana 
traslatava  la  egiziana  epigrafe  in  giambi  senarii  i  quali 
chiunque  non  ponesse  mente  al  nome  de' personaggi  che 
vi  sono  rammemorali.  Iribuirebbe  a  Fedro  o  vero  a  Te- 
renzio, non  ad  uno  scrittore  del  secolo  decimonono: 
tanto  odore  di  casta  latinità  spirano  in  ogni  locuzione 
e  giuntura.  Noi  li  reciteremo  per  intero  allìnchè  si  paja 
che  in  qaesla  città  lume  della  italica  lerra  ancora  si  col- 
tiva lo  idioma  de"  nostri  antenati  che  ricorda  la  gravila 
de'  costumi  loro,  la  forza  delle  conquiste,  lo  splendore 
della  gloria. 

Alexander  ctr  cìarus  munificentia 
Qui  Lata  rum  spaliusa  lenet  el  oppida, 
luhaec  ju'isit  secar  i  mar  mura  j,  sili  quae 
Geiiuiiae  dtinde  forenl  pyrumides  pulchern'mae. 
Quod  tellure  iuta  suòlimc  hinc  caput  exluUtj 
Jieyi/ico  hoc  muneridat  Alexander j  suo 
Et  patri  dedicai _,  ex  quo  caeli  sedlbus 
Hercptus  huinana  bu/ma  munera  cxcipit. 
Ucin  tibi  jiijra:nidcin.  Juaìuds  eam  jdius 
Torlonia  inaugurato  dedicai  patri 
Ut  sit  perenne  amoris  innemosynon  sui 
Aeterna  in  urbe  cun.ipicuum  ci  civat  dia. 

l'iid.  Non.  Jan.  MDCCCXLIL 
Heic  ante  adituin  scplein  oppusitum  Irionibus 
Haec  consliUUa  moles  pyramidis  fuitj 
Incolumis  quae  plus  uno  maneat  saeculo. 
Dunque  la  moltitudine  immensa  che  prorompeva  cc- 
me  torrente  da  due  balzi,  dalla  porta  Salaria  e  dalla 
Noinenlana,  si  affollava  su  la  strada,  e  vagheggiava  col 
pensiero  il  congegno,  e  la  mole  de'  meccanici  opera- 
menti:  quaud'  ecco  come  scintilla  per  lo  canneto,  si  di- 
rama di  schiera  in  schiera,  si  propaga  di  cocchio  in  «oc- 
chio una  voce  secura,  invariabile,  che  il  sovrano  ponle- 
fice  Gregorio  XVI  si  affrellava  per  ornare  di  sua  pre- 
senza il  mirando  spettacolo:  non  guari  dopo  il   fesli\o 
saluto    de'  morlari  annunciava  lo  arrivo  di  Sua  Beati- 
tudine. Ogni  animo  educato  alla  riverenza  del  trono  be- 
nediceva allo  egregio  principe,  che  aveva  pensato  a  cre- 
scere la  letizia  del  giorno  con  la  presenza  del  padre  e 
pastore   de'  popoli,  e  al  padre  e  pastore  de'  popoli  che 
avefa  accettata  la  iuvitazioric  dell'egregio  principe.  Cosi 

(1)Pmm.  l.  ni. 


quando  il  Fontana  con  40  macchine.  1  40  cavalli  e  800 
operai  innalzava  l'obelisco  di  Nuncorco,  Sisto  V  da  (l) 
una  linestra  del  palazzo  Vati(  anoosserva\a  il  complica- 
tissimo movimento  delle  ruote  e  delle  funi,  e  la  gran 
mole,  che  dirizzala  a  perpendicolo,  e  rotando  su'  cilin- 
dri e  strisciando  su'curli  ubl)idi\a  alia  forza  inteilelli\a 
e  motrice  dell'uomo.  Cosi  quando  il  Bernino  ebbe  con- 
dotta a  line  la  gran  fontana  <le!la  piazza  agonale,  Inno- 
cenzo X  dal  palazzo  Panqthily  contemplava  il  primo 
getto  delle  acque,  che  da'  trafori  dello  smisurato  sco- 
glio rampollano.  Accompagnavano  Sua  Beatitudine  gli 
cmincntissimi  Pacca  decano  del  sacro  collegio,  Lambru- 
schini  segretario  di  stalo,  Tosti  pro-tesoriere  generale. 
Sopraggiungevano  ornamento  alla  festa  altri  eminenlis- 
sinii  principi  della  chiesa,  e  il  re  di  Baviera  che  al  pari 
di  qualunque  ilalico  petto  paitecipa  alle  gioie  di  nostra 
esistenza  ed  a'  trionfi  di  nostra  grandezza. 

Come  prima  Sua  Beatitudine  si  mostrò  dal  verone  del 
rurale  palagio,  un  grido  di  gioia  correva  per  le  file  de' 
torosi  operai,  e  ciascuno  di  loroagogna\a  di  mercar 
laude  nella  diflicile  im(iresa,  della  quale  il  buon  succes- 
so dipendeva  dallo  adempimento  degli  oflicii  diversi,  e 
dalla  misurala  operazione  di  tutti. 

Allo  architetto  Nicola  Carne  vali  era  fidalo  lo  incarico  di 
alzare  la  mole,  e  di  allogarla  nel  piedestallo:  al  che  fare 
egli  costrusse  un  castello  di  questa  forma.  Desso  era 
composto  di  sei  colonne,  due  primarie,  quattro  secon- 
darie: le  primarie,  delle  quali  ciascuna  si  componeva  di 
dodici  travi,  sorreggevano  la  doppia  incavallatura,  e  a 
questa  erano  raccomandate  le  traglie  o  carrucole,  nelle 
quali  giravano  i  quallro  tiri  primari!  :  su  le  colonne  se- 
condarie, delle  quali  ognuna  si  componeva  di  nove  tra- 
vi, posavano  due  incavallature  minori  per  le  carrucole 
de'  quallro  tiri  secondarli.  Alla  parte  anteriore  del  ca- 
stello altri  quattro  canapi  erano  sospesi:  officio  di  que- 
sti era  il  teucre  lonlano  dal  piedestallo  l'obelisco,  mano 
mano  che  si  moveva  parallelo  al  suo  asse,sino  a  tanto  ehe 
avesse  superata  l'altezza  del  rijìaro  intelaiato,  che  guer- 
ni\a  il  [lii'deslalio.  Cento  e  ollanlafre  erano  gli  operai,  di 
questi  cento  e  tredici  artiglieri.  Gli  artiglieri  comunica- 
\ano  il  movimento  agli  argani  de'  quattro  tiri  primarii, 
agli  argani  de'  quallro  «onlroliri  i  rimanenti  operai. 

La  manina  del  giorno  4  di  giugno  alle  selle  dell'oro- 
logio astronomico,  a  tamburo  ballente,  si  die  princi- 
pio a'  meccanici  operamenli:  la  mole  era  sollevata  nella 
direzione  dell'oriz/oiilc,  e  poi  depressa  con  regolali  mo- 
viinenti  la  base,  e  alzato  il  verlice  era  drizzala  a  piom- 
bo: a  questa  operazione,  che  nel  giro  di  quattro  ore  fu 
compresa,  erano  presenli  il  principe  don  Alessandro,  il 
conni}rndalore  don  Carlo,  il  duca  don  Marino. 

Mestava  di  allogare  l'obelisco  nel  suo  piedestallo  ed 
era  questo  lo  spettacolo  che  l'egregio  principe  offeriva 
a  sua  Beatitudine,  al  fiore  delle  romane  famiglie  e  delle 
straniere,  alla  moltitudine  immensa  :  alle  sei  e  mezzo 
ricominciò  la  manovra.  Non  una  voce,  non  un  mula- 
ineiito  di  luogo,  non  un  battere  di  palpebra  in  quella 
tanla  frequenza  di  popolo:  non  più  si  poneva  mente  al 
circo,  a'  templi,  alla  grotta  imitatrice  bellissima  di  na- 

(  I  )  ililiziuj  Vite  deyli  architetti. 
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tura,  afjli  ailornamfnli  divorsi  della  mignilìca  villa:  mi- 
gliaia e  inijj;liaia  di  s^^uardi  in  solo  un  ()l)l)iolt()  erano 
fissi,  nel  movinn^nlo  dtdl'obelisco.  E  già  le  potenze  mo- 
trici maraviuliosanuMite  cospiravano  a  trasportarlo,  sem- 
pre parallelo  al  suo  asse  già  si  avvicinava  al  riparo,  il 
hu  pera  va. 

Ma  rado  è  che  di  sotto  il  sole  la  gioia  sia  durevole  e 
integra.  0"'T1'1'J  '1  popolo  dell'oriente  romano  congre- 
gato in  Antiochia  celebrava  i  trionfi  di  Traiano  che  a^e- 
va  pure  una  volta  vendicata  la  morte  di  Crasso  e  il  di- 
sdoro di  Roma,  sopravvenne  tale  uno  scotimento  di  terra 
che  il  Casio  monte  convicino  pareva  ciie  schiantato  l'os- 
se dalla  sua  base  e  balzato  su  le  teste  degli  abitanti.  Me- 


nu maligna  per  certo,  ma  pure  ingrata  rilusse  la  nostra 
stella.  Quando  la  moltitudine  parte  raccolta  nello  spia- 
nato del  palagio,  parte  dispersa  a  grandi  schiere  per  gli 
ombrosi  viali  alYrettava  co'  desiderii  il  cominciamento 
della  pubblica  testa,  ecco  di  subito  il  cielo  che  di  spessi 
nuNoli  era  iuloscalo,  aprirsi  ad  una  pioggia  violenta, 
eguale,  terribile!:  né  fu  quella  una  tempesta  fuggevole 
quale  ne'  paesi  nostri  meridionali  sopravviene  alcuna 
volta:  per  due  ore  o  in  quel  torno  la  tremenda  ruina  del 
cielo  stancava  le  nostre  teste.  In  una  girata  di  ciglio  al- 
la gioia,  al  riso  conseguitava  la  trepidazione,  il  dispetto: 
era  un  tumulto  di  chi  cercava  ricovero  sotto  le  ombre 
foltissime  degli  arbusti,  di  chi  procacciava  di  scendere 


B.^SAMENTO  OVE  VERRA^  COLLOCATO  IL  SECONDO  OBELISCO 

ALLA  MEMORIA  DELLA   DUCHESSA  MADRE. 


dal  cocchio,  di  chi  soprarrivava  sperando  tregua  a  tanta 
procella,  di  chi  dispi'rando  partiva.  Allo  scroscio  de' 
tuoni,  al  baleno  de"  lampi  tremavano  le  delicate  donne, 
ed  i  parenti,  i  mariti,  che  per  se  abbisognavano  di  vi- 
goria, di  consiglio,  appena  valevano  a  confortarle.  Gli 
utilciali  dello  stato,  gli  ambasciadori,  gli  ottimati,  mol- 
le onorate  famiglie  che  avevano  ricevuta  particolare  in- 
vitazione,  convenivano  nelle  diverse  stanze  del  palagio, 
e  con  lo  spettacolo  di  quel  lusso  stragrande,  incompa- 
rabile ricreavano  lo  spirito  che  dalla  comune  sventura 
era  oppressalo.  Ordinava  l'egregio  principe  che  le  sale 
pili  basse  fossero  aperte  alla  moltitudine  immensa  che 
in  quelle  di  subito  si  accalcava:  di  popolo  riboccavano 
i  portici  convicini,  di  popolo  era  gremito  ogni  luogo 
che  paresse  opportuno  a  cansare  le  offese  del  cielo,  mol- 
ti ancora  all'aperto  si  stavano:  a  tanta  moltitudine  appe- 
na avrebbe  bastato  il  palagio  della  villa  liburtiua, in  che 


le  mirande  moli  di  Atene  e  di  Alessandria  ritrasse  il 
'i   magnifico  Adriano. 

In  tanto  infortunio  ammirevole  fu  la  costanza  del 
principe:  aveva  profuso  ingenti  somme  perchè  la  festa 
adeguasse  la  fama  di  sua  opulenza,  la  grandezza  del  suo 
animo,  la  aspettazione  de'  cittadini,  e  degli  stranieri,  il 
nome  di  Roma  :  i  più  valenti  operai  aveva  congregato 
per  la  erezione  della  gran  massa,  aveva  a  quattro  lati 
della  piazza  spiegato  quattro  nobilissinù  padiglioni,  ave- 
va apprestato  tale  un  gruppo  di  fuochi,  a  cui  per  meri- 
tare il  nome  vulgare.  ma  pure  significativo  di  girando- 
la, non  mancava  che  la  mole  di  Adriano:  e  tanto  dispen- 
dio consiilerava  perduto,  e  tanta  operosità  tornata  a 
vuoto,  e  tanta  moltitudine  compiangeva,  che  aveva  ri- 
trovata materia  di  trepidazione  e  di  dolore,  ove  il  solo 
grido  della  gioia  avrebbe  dovuto  echeggiare.  D  ferale 
strazio  non  può  aggiungere  il  pensiero,  ne  la  parola  si- 
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ffiiificare:  alla  pi^n.i  intima,  iinm^nsa,  non  misurabile 
anima  di  comune  ti-mpcra  n-.rel)Li!'  ct'dnto.  Jla  c^li  ri- 
striini  Mido  al  cuore  la  sua  virtù,  superava  la  inaiiiriiità 
della  fortuna,  e  il  fremito  deirauinio  passionalo  in  tan- 
to padroneggiava,  che  nuiruomo,  coniechè  acuto  fosse 
e  sottile  nel  conoscere  le  interne  disposizioni,  avrebbe 
potuto  dairli  stjuardi  e  dalle  parole  argomentarne  il  ram- 
marico, ("on  serena  fronte  indirigge\a  le  parole  alle  da- 
me, a'  cavalieri,  a  chiuiKiue  si  fosse,  e  più  dolorato  si 
mostrava  del  loro  infortunio  che  del  suo  proprio:  dice- 
va che  erano  vernili  a  noiarsi,  a  rislrignersi  entro  bre- 
ve spazio  di  luogo.  sopraggiunge\a,  che  di  tanta  corte- 
sia avrebbe  seri)ato  non  fuggevole  la  rimembranza,  tut- 
to a  simile  di  chi,  venula  meno  al  bisogno  Pasitiveg- 
gcnza,  0  la  cura,  avesse  originato  alcuna  cosa  di  grave, 
e  di  sinistro.  Ma  la  gentilezza  della  donna  incomparabile, 
fiore  di  ogni  leggiadria,  che  il  cielo  destinava  a  beare 
Io  egregio  principe,  chi  potrebbe  aggiungere  con  le  pa- 
role, o  figurare  con  la  fantasia?  Atteggiala  sempre  di 
sorriso  si  recava  sul  labro  la  legge  della  dolcezza  e  del- 
la cortesia,  a  tutti  dispensava  parole,  accoglieva  da  tutti 
la  espressione  del  comune  dispiacimento,  era  uno  incan- 
tesimo, un  miracolo  di  bontà,  una  immagine  della  pace: 
se  per  guardo  di  donna  si  potesse  serenare  il  cielo,  quel- 
la volta,  credo  io,  si  sarebbe  serenato. 

Sua  Beatitudine  poiché  ebbe  osservato  il  movimento 
della  mole,  e  la  magnificenza  del  bellissimo  domicilio, 
si  tratteneva  alcun  poco  ne'  penetrali  di  quella  reggia, 
e  partecipava  alla  gioia  in  uno,  e  al  rammarico  del  prin- 
cipe Alessandro:  ed  era  piacevole  in  tanto  che  ridmeva 
in  memoria  a  circostanti  la  dipintura  che  di  san  Ber- 
nardo faceva  lAlighieri, 

Diffuso  era  per  f/h'  occhi,  e  per  le  gene 
Di  benigna  Iclizin  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  sì  contiene  (l). 
Di  poi  benediceva  alla  immensa  moltitudine,  e  ritorna- 
va al  Vaticano. 

Partito  il  pontefice,  la  gioia  che  la  riverenza  inverso 
il  padre  e  pastore  de' popoli  aveva  compressa  negli  ani- 
mi, proruppe  liberamente,  e  si  diramò  per  i  veroni,  per 
le  aule  del  rurale  palagio,  ove  si  stava  raccolto  il  fiore 
delle  romane  famiglie  e  delle  straniere,  che  a  questa 
nostra  mitezza  di  cielo  ne  vengono  a  confortare  la  mal- 
ferma salute.a  contemplare  i  monumenti  di  un  principato 
civile,  che  cento  anni  di  assalto  e  di  pugna  non  basta- 
rono a  disperdere,  e  di  un  altro  religioso,  che  durerà 
lontano  al  pari  del  moto.  Lucidissimi  torchii  pendevano 
dalle  braccia  ricurve  di  cento  lumiere,  il  marmo,  l'oro, 
la  porpora,  le  dipinture,  i  mosaici  sfolgoravano  per  ogni 
parte,  e  cento  specchi  mulliplicavano  la  mostra  di  tanto 
lusso.  Era  bella  cosa  il  vedere  le  giovani  donne  che  ac- 
compagnate a  due,  a  tre,  a  quattro,  ora  si  stavano  ne' 
divani  a  sorridere,  a  favellare,  ora  mutavano  il  passo 
per  le  stanze,  per  i  veroni  precedute  da  loro  cavalieri, 
che  in  gentil  modo  aprivano  il  varco  fra  le  schiere  della 
cumulatissima  moltitudine:  bella  cosa  lo  udire  la  facon- 
dia piacevole,  e  la  spiegata  pronuncia  loro,  che  uno  acu- 
to osservatore  delle  cose,  e  delle  persone  assomigliava 

(1)  Par.  e.  XXXI. 


avariata  armonia:  e  poi  uno  scaniliio  di  guardi  e  di 
sorridi,  di  sentimenti  delicati  e  di  arguti  delli,  uno  in- 
terrogare, uno  scontrarsi,  un  riconoscersi  e  uiui  pron- 
tezza di  servire,  una  cortesia  di  conversare,  la  quale  lo 
esempio  de' migliori, e  la  pratica  ch'Ile  aule  aliina  e  «re- 
sce.  ma  iwtura  solo  ingenera  e  spira:  nulla  di  altiero, 
di  timido;  era  una  famiglia  sola  varia  di  logge,  di  vesti, 
di  climi,  ma  di  voleri  congiunta,  che  in  (jucsto  beato 
consorzio  di  innocenti  piaceri  trovava  il  farmaco  della 
vita. 

Intanto  l'architetto  infaticabile  con  lo  esempio  e  con 
la  voci^  incuorava  gli  operai,  che  stavano  al  pari  di  lui 
sotto  la  impetuosa  lenqtesta  del  cielo.  Le  funi  j»cr  il 
coiitiiuialo  llagello  della  pioggia  erano  divenute  dure, 
intrattabili,  non  ubbidivano;  soprarrivava  la  notte,  era 
pericolo  in  tanta  umidità  di  aria,  in  tanta  orridezza  di 
cielo  il  continuare  la  impresa:  pure  cento  fiaccole  si 
allumavano,  non  si  restava  dalFopera,  la  si  ien/a  delTar- 
chiletlo,  la  destrezza  degli  operai,  la  fermezza  di  tutti 
soprabbastava,  si  voleva  vinto  il  dispello  della  natura. 
Con  fatica  pertinace,  con  immenso  stento,  con  pazienza 
irrepugnabile  fu  superalo  il  riparo:  a  tre  ore.  o  in  quel 
torno  l'obelisco  posava  nel  suo  piedestallo. 

Alla  prima  ora  della  notte  cessava  la  pioggia,  e  fra  le 
nuvole  frastagliate  e  disperse  pareva  qualche  speranza 
di  serenità.  Poco  dopo  centinaia  di  fiaccole  illuminava- 
no la  villa,  e  tracciavano  le  dimensioni  degli  edificii  di- 
versi, che  la  incoronano,  e  la  grande  strada,  che  da  por- 
ta Nomentana  conduce  alla  basilica  di  santa  Agnese,  an- 
ch'essa da  due  file  di  pingui  fiaccole  era  distinta.  In  fine 
la  macchina  de' fuochi  artificiali  veniva  incendiata,  e  fra 
il  tuono  de'  mortai,  e  lo  scoppio  de'  razzi  echeggiavano 
i  plausi  della  festiva  molliludine. 

Per  la  meccanica  operazione,  che  descrivemmo,  gran 
lode  tornava  al  mastro  Giuseppe  Cairoli,  che  nello  ese- 
guirla ebbe  le  prime  parti  :  grandissima  allo  architetto 
Nicola  Carnevali,  che  la  diresse  con  saldezza  di  propo- 
sito e  sagacità  di  mente,  e  mostrò  col  fatto  di  quanto 
intervallo  egli  si  disgreghi  dalla  vulgare  moltitudine 
degli  imprenditori.  Il  principe  lo  presentava  di  una  ta- 
bacchiera d'oro  ornala  di  brillanti,  e  gli  mandaya  dire, 
che  nel  richiedere  fosse  largo,  egli  sarebbe  stato  più 
largo  nel  retribuire. 

Per  somigliante  modo  il  principe  don  Alessandro  Tor- 
lonia  dispende  grandissima  parte  della  immensa  fortuna 
sua:  a  lui  dee  Roma  feste  magnifiche,  inusitate,  provve- 
dimento gli  artisti,  incremento  le  arti,  movimento  di 
denaro  il  commercio. 

In  quella  notte,  ne'  vegnenti  giorni  la  magnificenza 
del  principe,  la  grazia  della  principessa  era  subbielto  ai 
pubblici  e  privati  discorsi. 

Ma  voi,  principe  munifico,  voi.  principessa  fiore  di 
gentilezza  e  di  venustà,  non  vogliate  no  ripensare  allo 
importuno  caso,  che  menomò  la  letizia  del  giorno:  ripen- 
sale più  presto  a'sensi, che  in  tantoinforliinioogni  cortese 
animo  nodriva  inverso  voi,  sensi  di  gratitudine,  di  esti- 
mazione, di  dolore.  Se  i  voti  del  pojiolo  universo  aves- 
sero forza  di  pacificare  il  ci(do  rabbuffato  e  violento,  il 
giorno  quattro  di  giugno  lo  avrebbero  pacificato. 

Paolo  Muzio. 
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Anche  il  chiarissimo  abate  Zanclli  facendo  eco  , 
alla  comune  esultanza  in  giorno  si  lieto  dettava  le 
.«•gucnti  epigrafi  italiane  che  noi  crediamo  pregio  del- 
l'opera qui  riportare  ad  ulteriore  tributo  di  ammirazio- 
ne verso  un  principe  muniticentissimo,  cosi  a  lode  del- 
l'epigrafista che  molti  encomii  già  procacciossi  nella  re- 
pubblica delle  lettere  per  lodatissimi  suoi  lavori,  come 
per  la  italiana  epigrafia  di  cui  a  buon  diritto  viene  egli 
annoverato  fra  i  primi  fortunati  scrittori. 

Il  direttore. 

I. 

LA  CITTADE  ETERNA  DI  ROMA 

AVRÀ'  IN  PERPETVA  RICORDANZA 

IL  IV  DI  GIUGNO  MDCCCXLII 

GIORNO  IN  evi  FRA  IL  PLAVSO  DEI  CITTADINI 

E  IL  PATERNO  SORRISO 

DEL  SOMMO  DEGLI  IMPERANTI 

GREGORIO  XVI 

IL  PRINCIPE  ALESSANDRO  TORLONIA 

FAVTORE  3IAGNANIM0 

DELLE  LETTERE  E  DELLE  NOBILI  ARTI 

IN  SVA  VILLA  NOMENTANA 

MONVMENTO  GLORIOSO  DEL  GENIO  ITALIANO 

A  MEMORIA  DELL'ESTINTO  PARENTE 

RIZZAVA  MAGNIFICO  OBELISCO 

IMITATO  DAGLI  EGIZIANI 

EMVLANDO  IN  TAL  MANIERA 

LA  GRANDEZZA  E  LA  MAGNIFICENZA 

DEGLI  ANTICHI 

IL 

SALVE 

O  GENEROSO 

A3I0RE  E  GLORIA  DI  TVA  PATRIA 

ALLA  GRANDEZZA  DI  TVA  FORTVNA 

SI  BEN  RISPONDE  LA  GRANDEZZA  DELL'ANIMO 

CHE  MAGGIORI  ALLE  SPERANZE 

SONO  MAISEMPRE  I  TVOI  BENEFICII 


m. 

I  MOLTI  I  SONTVOSI  MONVMENTI 

evi  INNALZASTI 

NELLA  CITTA'  DEI  CESARI  E  DEI  PONTEFICI 

MOSTRANO  NON  CITTADINA  .^lA  SOVRANA 

LA  TVA  GRANDEZZA 

IV. 

SEGVENDO  LA  NATVRA  TVA  PROPRIA 

IMPAREGGIABILE  SANTV.VRIO 

TV  FORMASTI  ALL'ARTI  BELLE 

CHE  GRATE  A  TANTO  BENEFICIO 

TI  INNALZ.VNO  IL  TEMPIO  DELLA  IMMORTALITÀ' 


SPLENDIDO  D'ANIMO  E  DI  OPRE 

CHIAMI  IL  FIOR  DE' CITTADINI  E  DEGLI  STRANIERI 

ALLA  MAGNIFICENZA  DELLE  FESTE 

IL  DISAMATO  DALLA  FORTVNA 

AI  BENEFICII  DELLA  CARITA\ 


SCIAHASA 

D«l  mio  primo  e  dal  secondo 
Tutto  suoi  venire  al  moQilo. 
Col  secondo  t  terzo  poi 
Cittìi  (l^Asia  insegno  a  voi. 
Terzo  e  quarto  è  ognun  bastante 
Ravvisare  nelle  piante. 
E  il  mio  'juinlo  che  sarà  ? 
Per  sé  nulla  ìnilicberà, 
M.i  se  a  luì  premetto  il  primo, 
Cosa  regia  allora  esprimo: 
Eli  in  fdlti  il  mio  totale. 
Che  persona  fu  reale, 
E  gran  regno  governò. 
Molto  in  Asia  Tonorò. 


F.  M.  L. 


Sciarada  preredente  dah-ik 


riPOGK.UiaLE  BELLE  ARTI 

con  approvatone . 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

W«  del  Corsa  n.  i;3. 


CAV.GIOVANNI  DEANGELIS 
Uirettsre-proprietarii/. 
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CAV.  CAMILLO  RUSCONI 


Col  ritornare  alla  mente  le  illustri  gesta  di  quegl'ita- 
liani,  che  in  \ita  il  nome  acquistaronsi  di  valenti,  e 
laude  di  patrio  zelo  allo  scrittore,  e  utilità  non  poca  al- 
ia società  umana  ne  ridonda.  Di  questi  si  Cu  lo  scultore 
Camillo  Rusconi,  le  cui  opere  Tattenzione  si  attrassero 
e  lo  stupore  degi'  intelligenti  non  solo,  ma  dei  sovrani 
Stessi,  che  nello  studio  di  lui  più  volle  ad  ammirar  ne 
vennero  i  prodigi  del  suo  scalpello.  Ora  io,  acciò  la  me- 
moria di  lanl'  uomo  non  venga  spenta  dal  continuo  e 
veloce  correr  dcgl'  anni,  e  ad  altri  sia  di  sprone  a  ben 
fare,  questi  pochi  cenni  intorno  alla  \ita  di  lui,  come 
meglio  e  più  brevemente  potrò,  mi  farò  ad  esporre. 

Da  onestissimi  e  ben  agiati  genitori  trasse  Camillo  i 
suoi  natali  in  Milano  ai  11  luglio  dell'iinno  1658.  Carlo 
suo  padre  iin  dai  primi  anni  ingioilo  al  collegio  de'  pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù,  per  fargli  apprendere  i 
ANNO  IX.  9  Luglio  1842. 


primi  -precetti  della  pietà  e  delle  scienze.  Dedicossi  in- 
fatti sotto  si  saggia  scorta  allo  studio  della  grammatica 
e  delle  amene  lettere:  ma  ad  altro  destinato  avealo  na- 
tura: dacché  non  un  letterato,  bensì  un  valente  artista 
volea  formarne!  Perlochè  incominciò  egli  (in  dalla  ret- 
torica  a  nTostrarsi  alieno  dagP  intrapresi  studi;  ed  al- 
lorché a  casa  dopo  le  scolastiche  cure  si  riduceva,  inge- 
gnavasi  di  esprimer  su  carte  e  pareti,  or  disegni  or  fi- 
gure, e  ciò  che  la  sua  menti!  gì'  ispirava.  Si  ostinò  in 
sulle  prime  il  padre  a  non  voler  secondare  il  nascente 
genio  del  suo  figliuolo:  ma  vedendo  tuttogiorno  crescer 
in  lui  l'amori!  alle  arti  imitatrici  della  natura,  aflidolio 
ad  un  tal  Volpini  pittore,  acciò  nell'arte  di  disegnare 
prendesse  con  ogn"  impegno  ad  ammaestrarlo.  Siccome 
però  non  alla  pittura,  ma  alla  scoltura  sentivasi  inclina- 
to, due  soli  anni  ebbe  a  maestro  il  Volpini. 
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Passò  pcrtarilo  ncirctà  di  anni  15  alla  scuola  di  Giu- 
seppe lUiSTiati  iiii'diom'  scultore,  dove  apprese  Tarlo  di 
modellar  in  crela;  e  tanto  proliKo  in  breve  w.  ritrasse, 
che  non  si  st.'lte  in  l'orse  il  suo  istitutore  di  porgli  in 
mano  io  scalpello,  od  in  (al  guisa  viMiiro  esercitando  sul 
marmo  rindiistre  ed  operoso  suo  allievo.  Aon  occorre 
qui  far  parola  della  disposi/ione,  che  mostra\a  per  la 
sciilinra,  e  con  ((ual  docilità  e  diligenza  inlenio  era  di 
continuo  agi'  insegnamenti  d(d  suo  precettore;  basti  so- 
lo il  riferire,  cii(\  in  (an!a  stima  in  breve  (emno  ei  ven- 
ne appo  il  Kusnali,  che  avendo  (jucsti  a  cuore  solam  Mite 
il  prolitto  del  suo  discepolo,  e.  non  i  propri  vantaggi, 
pensò  di  privarsene:  e  in  Romi  niadre  augusta  delle 
arii  belle  mindarlo,  acciò  la  s(-uola  di  più  dotti  e  saggi 
maestri  nella  città  regina  del  mondo  eternar  potesse  il 
suo  nome. 

Ciò  statuito,  con  assai  calde  raccomandazioni  invioUo 
ad  ercole  Ferrata  scultore  di  qualche  grido  in  quei 
tem-ii,  p!!rcliè  nelTartc  di  Fidia  il  guidasse  a  quella  per- 
fezione, che  per  lui  si  poteva  maggiore.  Qual  dispiacere 
provasse  il  nostro  artista  nidl'allontanarsi  dalla  patria, 
dai  parenti,  e  dal  suo  buon  precettore,  non  fa  di  me- 
stieri il  rammentarlo. 

Giunto  appena  in  quella  città,  dove  la  romana  gran- 
dezza nella  sua  maggior  pompa  risplende,  preso  ne  fu 
di  gioia  insieme  e  di  stupore.  Sollecitamente  portossi 
alla  scuola  del  Ferrata,  che  con  somma  amorevolezza 
l'accolse,  e  bramoso  di  sperimentare  se  la  valenzia  d(!l 
novello  discepolo  rispondeva  alle  vantaggiose  relazioni 
a\utenc  dal  Rusnati  da  Milano:  diegli  a  copiare  alcuni 
modelli,  quali  assai  bene,  e  con  buon  gusto  furono  da 
Camillo  eseguiti,  che  mi'ritarongli  l'approvazione  e  l'a- 
nnre  di  lui.  Laonde  in  molle  sue  opere  adoperollo  ii 
Ferrata,  dandogli  secondo  il  bisogno  i  debiti  precetti,  i 
quali  non  solo  cou  alieuzione,  ma  con  sommo  contento 
di  animo  ricevea,  e  ben  tosto  poneali  in  pratica,  allorché 
presentata  gli  si  fosse  l'occasione.  Sotto  la  direzione  e 
gì'  insegnamenti  di  costui  molto  operò,  e  mollo  più  la- 
vorato avrebbe;  si^  la  morte  non  fosse  venuta  a  rapirgli 
il  suo  maestro  nel  I  686.  Di  tal  perdita  restò  ollremodo 
dolente  il  nostro  Camillo,  quantunque  il  suo  magistero 
nello  scolpire  non  fosse  minor  di  quello  di  cotanl'uomo. 

La  fama  del  Rusconi  non  era  punto  ignota  al  celebre 
Carlo  Maratti,  che  allor  tenea  stanza  in  Roma;  e  sicco- 
me coltivatore  e  animatore  ad  un  tempo  egli  era  delle 
arti  belle,  non  appena  seppe  il  nostro  artista  privo  di 
precettore,  che  chiamollo  a  lavorare  nel  proprio  studio. 
Non  si  ristelle  egli  al  generoso  invito  del  gran  dipinto- 
re, ma  tosto  a  lui  si  condusse:  siccome  niuna  cosa  de- 
siderava più  che  perfezionarsi,  e  venir  sommo.  L'avidità 
che  usava  nel  dare  orecchio  agli  ammaestramenti  di 
Carlo,  e  la  facilità  di  apprendere,  gli  valsero  in  breve 
tempo  l'amore  di  lui;  e  i  ra[)idi  progressi  che  fece  su- 
perarono di  gran  lunga  qualunque  espeltazione.  A  ma- 
raviglia effigiava  i  caratteri  delle  persone;  bella  era 
nelle  sue  figure  la  leggiadria  nel  panneggiare,  la  grazia 
degli  atteggiamenti,  l'armonia  del  tutto;  a  ciò  che  più 
fa  stupire  si  è,  eh'  ei  sapeva  con  quella  purezza  di  stile 
sua  propria  esprimere  sul  volto  gli  alleili  dellanimo:  le 
quali  cose  per  valente  artefice  lo  distinguono  1  Giouon- 


perlanto  corse  molto  tempo,  pria  che  incumbcnza  di 
privata  o  di  pubblica  opera  gli  venisse  conunessa.  E  ciò 
addiveni^a  pur  troppo  per  invidia  de'  mediocri  e  pessi- 
mi artisti,  cIk^  a  malincuore  sopportavano  la  l'ama  di 
chi  nell'esercizio  delh;  arti  bidle  loro  caccia\asi  innanzi. 

Nemico  com'  tigli  era  dell'ozio,  diessi  a  fare  per  suo 
particolare  studio  un  modello  del  Laocoonle.al  quale  to- 
slochè  pose  termine,  modtdió  im  gru|)po  ra|)j)resenlante 
Plutone  in  alto  di  rapire  Proserpina;  gruppo,  che  poi 
in  sogno  di  grato  animo  dono  alla  pontificia  accademia 
di  san  Luca,  per  averlo  quegli  accademici  annoverato 
fra  loro. 

Parve  alfine,  che  cessasse  la  fortuna  di  perseguitarlo: 
imperciocché  Tincarico  gli  fu  dato  di  eseguire  in  stucco 
le  ([uatlro  virtù,  che  vcggonsi  nella  chiesa  di  sant'Igna- 
zio entro  le  nicchie  presso  il  sepolcro  di  Gregorio  XV. 
Fece  quindi  due  angeli,  che  sono  sopra  l'arco  dell'aitar 
maggiore  della  Trinità  de'  pellegrini;  quattro  parimenti 
nella  chiesa  di  san  Silvestro  in  Capite,  e  due  por  l'aliar 
maggiore  di  san  Vito.  Avvegnaché  molli  altri  lavori  in 
stucco  egli  operasse,  pure  amor  di  !)re', ita  mi  costringe 
a  tralasciarli;  farò  menzione  soltanto  di  quelle  opere  in 
marmo, che  l'onore  e  la  stima  gli  procacciarono  degl'in- 
telligenti: purché  al  mio  favellare  non  venga  meno  la 
copia  delle  parole. 

3Iodollò,e  quindi  condusse  per  la  prima  volta  in  mar- 
mo il  sepolcro  di  monsignor  Fabrelti,  che  fu  posto  in 
santa  Maria  sopra  Minerva.  Altro  ne  lavorò  per  monsi- 
gnor Paravicini,  che  collocato  venne  nella  chiesa  di  san 
Francesco  a  Ripa.  Sua  opera  è  il  ritratto  di  monsignor 
Giuseppe  Eusanio  sagrista  del  palazzo  apostolico,  quale 
in  sani'  Agostino  oggi  osservasi.  E  qui  cade  in  acconcio 
il  rammentare,  che  venuto  essendo  nella  intimità  del 
marchese  Nicolò  Maria  Pallavicini,  dall'usar  che  faceva 
spesso  amichevolmente  con  lui,  e  comeché  amante  fosse 
il  Pallavicini  di  pittura  più  che  di  scultura,  volle  cio- 
nullameno,  che  quattro  putti  gli  facesse  rappresentanti 
le  stagioni.  Nel  qual  lavoro  pose  egli  tanta  sollecita  cura 
e  tal  maestria,  che  qui  non  si  ristell(>ro  le  incumbenze 
del  suo  degno  amico;  ma  ordinogli  tosto  un  modello  di 
un  Crocifisso  di  tre  palmi,  sul  quale  poi  gettati  ne  furo- 
no due  in  argento:  come  il  Rusconi  stesso  il  rammenta 
in  una  sua  lettera  a  Girolamo  Piola  (1  ). 

Né  qui  ometterò  altra  opera  airidatagli;cioè  che  ador- 
nandosi allora  di  sculture  la  ricchissima  cappella  di  san- 
to Ignazio  al  Gesù,  fu  a  lui  dato  a  lavorare  in  marmo 
due  angoli,  che  collocati  vennero  sotto  l'organo  della 
cappella  medesima.  La  diligenza  e  la  prontezza  che  in 
questa  dimostrò,  l'amicizia  frultarongli  del  cardinale 
Albani  successore  ben  degno  d'Innocenzo  XII. 

Asceso  pertanto  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  men- 
zionato porporato  col  nome  di  Clemente  XI,  abbellir 
volea  il  maestoso  tempio  di  san  Glo\anni  in  Laterano 
di  dodici  statue,  che  gli  apostoli  figurassero.  L'acuto  di- 
scernimento deiroltimo  sovrano,  che  ben  addentro  sen- 
tia  ne'  precetti  della  scultura,  non  isdegnò  allìdare  a 
Camillo  l'incarico  di  eseguire  quattro  delle  suddette,  e 
le  altre  otto  ad  altri  rinomati  scultori  le  commise.  Ga- 

ii       (  1  )  Bottah.  Raccolta  di  lettere  di  pittura  ec. 
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rcggiava  ognuno  degli  artisti  in  superar  l'altro,  e  l'amor  ' 
deirarte,  ed  il  nobile  orgoglio  del  nostro  seuitore  in 
questa  circostanza  si  tu,  che  nella  loro  maggiore  esten- 
sione dispicitaronsi.  Dalla  sua  mano  uscirono  difatti  le 
statue  di  sant"  Andrea,  quella  di  san  Giovanni,  di  san 
Matteo  e  di  sa:i  (ìiaeomo  maggiore  dell'altezza  ciascuna 
di  1  9  palmi.  Né  avea  peranco  terminata  in  marmo  la 
prima,  che  portossi  il  pontefice  istesso  allo  studio  del 
Rusconi  per  esaminarne  i  lavori.  Non  è  a  dire  con  quali 
parole  quel  magnanimo  sovrano  lo  incoraggiasse,  avvi- 
sando egli  esser  le  opere  dì  lui  di  tal  gusto  e  di  tal  per- 
fezione da  superare  al  certo  i  suoi  emuli.  Diessi  allora 
Camillo  con  ogni  maggior  sollecitudine  a  por  termine 
alle  statue  suddette,  che  non  molto  dopo,  con  suo  gran 
piacere  vide  poste  al  luogo  loro  assegnato  in  quell'augu- 
sta arcibasilica. 

La  generosa  beneficenza  del  sullodato  pontefice,  il 
inerito  del  Rusconi  volle  distinto  da  quello  degl'  altri 
professori  ;  dacché  oltre  della  convenuta  mercede  di  due 
Leneficii  il  volle  rimunerato.  Creollo  quindi  cavaliere 
dell'ordine  di  Cristo:  tanto  era  egli  entrato  in  cuore  a 
quel  pontefice,  sapiente  conoscitore,  ed  apprezzatorede' 
sommi  ingcgiii  I  Crebbe  allora  di  tal  guisa  la  rinomanza 
del  nostro  artista,  che  l'una  opera  non  attendea  il  com- 
pimento dellaltra.È  fama  che  in  quel  tempo  scolpisse 
in  marmo  per  monsignor  Jacoacci  suo  inlimo  amico  due 
putti,  ed  un  busto  all'antica  foggia  vestito;  e  che  quin- 
di facesse  per  Carlo  Maratti  suo  antico  maestro  il  ri- 
tratto della  consorte  di  lui  in  una  medaglia,  per  porla 
in  Camerano  patria  di  quel  peritissimo  dipintore. 

Niuna  opera  di  Camillo  erasi  peranco  posta  nella  gran 
basilica  del  Vaticano.  Ma  il  decoro  di  questo  sublime 
tempio  un  monumento  richiedeva  alle  ceneri  di  Grego- 
rio XIII,  che  il  nome  sempre  più  eternasse  di  quell'illu- 
stre pontefice.  Opera  di  lauta  mole  ed  interesse  venne 
al  Rusconi  ordinata  come  al  più  abile  ed  al  megliore 
scultore  di  quei  tempi.  Mentre  però  il  suo  scalpello  oc- 
cupavasi  ancora  nel  monumento  del  Bonconipagni  non 
tralasciava  di  recare  a  fine  molti  bei  lavori  per  altri; 
fra'  quali  merita  onorata  menzione  un  Ercole  Iralto  da 
quel  de'  Farnesi  per  un  inglese,  che  poi  replicò  per  il 
sullodato  marchese  Palla\icini.  Intorno  a  (|uestu  tempo 
pose  mano  eziaadio  pel  medesimo  ad  una  copia  dell  A- 
pollo  di  Belvedere,  il  quale  unitamente  ai  quatiro  putti, 
che  le  stagioni  rapprcì^enta-.  ano.  fu  dopo  la  morte  del 
Pallavicini  lra.-.porlato  in  Inghilterra,  dove  ancor  si  con- 
serva da  quella  coltissima  nazione,  delle  arti  belle  a- 
niantissima. 

TrovaNasi  il  nostro  artista  tutto  affaticalo  nella  ese- 
cuzione di  cosiifatle  opere:  allorquando  il  ponlefice  bra- 
moso di  avere  in  marmo  il  rilratto  di  don  Orazio  suo 
fratello,  e  di  donna  Giulia  sua  zia,  a  Camillo  e  non  ad 
altri  volle  data  la  cura  di  lavorarli.  E  già  avea  termi- 
nalo il  primo  in  un  minlaglione,  ed  incominciava  ad  ab- 
bozzare il  secondo;  quando  l'augusto  pontefice  della  sua 
presenza  venne  ad  onorare  per  la  seconda  volta  lo  stu- 
dio di  lui:  e  tanto  di  questo  lavoro  si  compiacque  il  suo 
proteggilore.che  non  solo  della  pnituila  mercede  il  com- 
pensò, ma  gli  fu  largo  benanco  di  imovi  e  segnalati  do- 
ni. Sodisfatto  eh'  ebbe  pienamente  i  dcsiderii  dcll'olli- 


mo  sovrano,  diessi  di  nuovo,  ed  a  tult'  uomo  al  prose- 
guimento dell'incominciato  sepolcro  di  Gregorio;  uè  ad 
altro  mai  pose  mente,  finché  quisto  non  >ide  giunto  al 
suo  compimento.  E  per  veriu  devesi  dire  l'opera  più 
grandiosa  ed  ammirabile  del  Kuseoni!  Ti  sorpreiule  l'a- 
nimo il  vedere  rimponeiite  statua  d(d  pontefice  assiso 
in  allo  ed  a  suoi  lati  la  religione  e  la  fortezza,  che  tan- 
ta aggiungono  maestà  al  monumento.  Il  gentilizio  slem- 
ma dei  Boncompagni  venne  pur  maestrevolmente  espres- 
so nella  forma  di  un  drago,  che  di  sotto  all'urna  vien 
fuori.  Il  bassorilievo  j)oi  rappresentante  la  riforma  del 
calendario,  insigne  operai  die  a  quel  pontefice  procac- 
ciò una  fama  europea  I  non  è  dirsi  con  quanta  cura  fos- 
se dal  Rusconi  nostro  sc(d[)ito.  Lascio  peraltro  ai  veri 
conoscitori  dell'arte  pronun(  iar  giudizio  si  di  questa, 
come  delle  altre  opere  del  nostro  artista:  iuq)erciocchè 
di  troppo  abuserei  sedi  cosa  al  di  là  de'  miei  studi  pren- 
dessi a  giudicare. 

Né  cessarono  qui  le  fatiche  di  Camillo;  che  indi  a 
non  molto  condusse  in  marmo  il  maestoso  bassorilievo 
di  I  ,S  palmi  di  altezza  rappresentante  san  Franceso  Re- 
gis,  quale  poi  fu  mamiato  in  Ispagna.  A  questo  tenne 
dietro  il  monumento  del  principe  Alessandro  Sol)iescki 
che  alla  chiesa  de' cappuccini  \enne  locato.  Oltrecio  im- 
prese pure  a  lavorare  la  statua  di  sant' Ignazio  Loiola 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù  da  [lorsi  nella  Vati- 
cana basilica.  E  fu  questa  da  lui  con  la  maggior  cura 
possibile  modellata,  ma  l'improvisa  morte  victogli  di 
condurre  a  fine.  Di  molte  altre  pregevoli  opere  di  que- 
sto insigne  scultore  potrei  qui  far  parola;  ma  basti  aver 
rammentato  le  principali,  quelle  cioè  che  procacciaron- 
gli  una  gloriosa  vita  nella  posterità. 

Mancò  egli  ai  viventi  il  di  9  dicembre  dell'anno  I  72S 
settantesimo  dell'età  sua,  e  fra  il  compianto  degli  amici, 
ed  in  ispccial  modo  degli  accademici  di  san  Luca,  che 
la  perdita  del  loro  principe  deploravano,  con  grand'ono- 
re  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Concezio- 
ne de'  padri  cappuccini. 

Fu  il  Rusconi  di  generoso  e  nobile  animo  lodato: 
modestissimo  quantunque  assai  bene  conoscesse  i  pregi, 
di  che  natura  avealo  a  dovizia  fornito.  Amava  qualun- 
que era  iu  un'  arte  eccellente,  e  molto  più  i  suoi  amici. 
Indefesso  sempre  ne'  la. ori,  non  gli  caleva  punto  l'in- 
teresse, ma  sol  la  gloria  cragli  di  sprone.  Alfabile,  ma- 
nieroso, liberale  verso  gì'  infelici;  né  variar  di  vicende 
0  accrescimento  di  prosperità  capaci  mai  furono  di  pro- 
durre nel  cuore  di  Ini  incostanza  di  sentimenti  e  di  af- 
fetti. Questo  suo  modo  di  vivere,  e  queste  sue  virtù  il 
resero  caro  ai  principi  ed  agli  amici  tulli,  dai  quali  fin- 
ché visse  fu  assai  amato  e  rispellalo.  Diede  all'Italia 
molti  allievi,  fra'  quali  si  distinsero  il  celebre  Pietro 
Bracci  (1),  Giovan  Battista  Maini  e  Giuseppe  Ruse.uii. 
Questi  lavorò  in  marmo  la  statua  del  sani'  Ignazio  da 
lui  modellala,  ed  eressegli  un  bukto  nel  Pantheon,  che 
ora  tiene  onorevole  posto  nella  protomoteca  Capito- 
lina (2). 

Andrea  Rusconi. 

(1)  Ved.  Aìhum  anno  V  pag-  173. 

(2)  Dal  quale  t  tratta  la  yrancssa  iucàione. 
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MOLIBDO-BULLO  BISANTLVO 

AL  SIC.  c.dr.aiorAxyi  de  asgei.is  direttore  deilalbc/.v. 
Egregio  signor  cavaliere. 

Ho  il  piacere  d'inviare  a  vostra  signoria  la  incisione 
(li  un  raro  sigillo  di  piombo  bisanlino  pertinente  a  TEO- 
DORO PATRIZIO  ED  ESARCO.  Fu  per  cosa  di  molto 
interessamento  riconosciuta,  a  colpo  di  occhio,  dall'in- 
signe ellenista  il  reverendo  padre  Giampietro  Secchi  del- 
la  compagnia  di  Gesù  uno  dei  trenta  socii  ordinarli  e 
censore  della  pontificia  accademia  di  archeologia  in  que- 
sta Roma  splendida  sede  delle  belle  arti,  accademia  che 
tanto  bene  risponde  alle  benetichc  sollecitudini  del  bea- 
tissinw  successor  di  Piero  il  l'elicemente  regnante  Gre- 
gorio XVI  che  all'incremento  di  ogni  buona  disciplina 
non  cessa  di  accordare  il  sovrano  favore.  Se  vostra  si- 
gnoria crederà  di  essere  il  primo  a  fare  imprimere  una 
tale  incisione  nel  suo  pregiatissimo  Album  le  ne  sai"ò 
daddovero  tenuto.  Io,  non  potendo  accorciare  nei  fini 
di  un  articolo  di  foglio  la  mia  indicazione,  farò  di  pub- 
l)licarla  in  separato  opuscolo.  Intanto  l'animo  \ivamen- 
te  mi  tocca  di  esprimerle  i  sentimenti  della  mia  stima, 
ripetendomi  senza  verbosità  more  maiorum 

Di  vostra  signoria 

Casa  '^giugno  1842. 

Umiìiss.  ohbligatiss.  servitore 
Andrea  Belli. 


IRRIGAZIONE  NELLE  REGIONI  ORIENTALI 

È  ben  noto  e  ben  semplice  il  modo  di  ottenere  anche 
nel  colmo  dell'inverno  de'  fiori  di  giacinto.  Basta  per- 
ciò prendere  delle  cipolle  tratte  dalla  terra  nel  mese  di 
giugno  o  di  luglio,  porre  ciascuna  di  esse  sul  collo 
di  una  caraffa,  che  si  ha  cura  di  mantenere  costante- 
mente piena  d'acqua,  e  porre  i  \asi  in  una  camera 
dove  facciasi  abitualmente  il  fuoco.  Dopo  alcuni  giorni 
si  vede  uscire  dalla  base  della  cipolla  che  dev'  essere 
immersa  per  alcune  lince  nell'acqua  un  filamento  di 
radiche  la  cui  lunghezza  si  aumenta  rapidamente.  In  se- 
guito, uè  molto  tempo  dopo,  dalla  parte  opposta  della 


cipolla  si  veggono  spuntare  le  foglie  verdeggianti  che 
si  s>iluppano.  e  (lilaiandosi  lasciano  scorgere  l'asta  già 
carica  di  bottoni:  questi  ingrossano,  si  aprono,  e  ben 
presto  il  fiore  si  mostra  in  tutta  la  sua  bellezza.  Se  lo 
sperimento  si  fa  in  primavera,  il  soccorso  di  un  calore 
artificiale  non  è  necessario,  e  cosi  basta  dare  a  questa 
cipolla,  in  cui  la  vita  era  per  dir  cosi  sopita,  un  so- 
stegno e  d<'iracqua,  perchè  la  pianta  si  sviluppi  e  per- 
corra tutti  i  periodi  della  sua  annua  vegetazione. 

La  medesima  osservazione  può  farsi  all'occasione  di 
un  altro  sperimento  non  meno  conosciuto,  che  consiste 
a  far  spuntare  sopra   uno  strato  di  bambagia  del  cre- 
1  scione.Incapo  a  pochi  giorni  il  bianco  strato  di  cotone  è 
sparilo  intieramente  sotto  un  folto  verdeggiante  tappeto. 
I  Questa  vegetazione  a  dir  vero  non  si  mantiene  per  mol- 
!  to  tempo  col  medesimo  vigore,  ed  ogni  gambo  comincia 
I  a  languire  da  che  ha  consumato  la  piccola  porzione  di 
I  alimento  che  ha  portato  seco  nel  distaccarsi  dal  mater- 
I  no  ceppo.  Il  giacinto  stesso  che  trovando  nella  sua  ci- 
I  polla  una  riserva  proporzionatamente  molto  più  consi- 
derevole non  sembra  soffrire  della  privazione  di  ali- 
I  menti  che  avrebbe  tratti  dal  suolo  nelle  circostanze  or- 
I  dinarie,  il  giacinto,  dissi,  non  contiimerebbe  a  vivere 
cosi  della  sua  propria  sostanza.  Dopo  la  fioritura  la  ci- 
polla non  è  più  capace  di  altro  sviluppo. 

Che  non  possa  prolungarsi  al  di  là  di  un  certo  tempo 
la  vita  di  una  pianta  alla  quale  non  si  fornisce  che  ac- 
qua ;  che  non  si  possa,  a  mezzo  di  questo  solo  alimento, 
farle  acquistare  tutto  il  suo  sviluppo  e  condurla  al  ter- 
mine naturale  di  sua  esistenza,  niuno  certamente  avrà 
difficoltà  di  persuadersene  ;  ma  ciò  che  supporrebbesi 
dilBcilmente  da  chi  sia  estraneo  alla  fisiologia  vegetale 
è  che  di  tutte  le  sostanze  che  questa  pianta  trae  fuori 
di  sé  stessa  per  alimentarsi,  l'acqua  soltanto  è  quella 
che  l'è  indispensabile.  Per  quanto  infatti  possa  sembrare 
inaridito  il  suolo  in  cui  vegeta,  le  sue  radiche  non  vi 
assorbiscono  che  il  liquido:  tutte  le  sostanze  nutritive 
per  esser  assorbite,  e  passare  nella  circolazione  gene- 
rale debbono  essere  state  precedentemente  nello  stato 
di  dissoluzione.  Non  è  dunque  tutto  il  suo  bisognevole 
che  una  pianta  trova  nel  terreno,  se  non  vi  trova  ezian- 
dio un  grado  sufficiente  di  umidità.  Quando  dunque  si 
vorranno  ottenere  da  un  terreno  ricolti  regolari, non  ba- 
sterà portarvi  del  concime,  come  si  potrebbe  credere, 
ma  bisognerà  pria  di  tutto  curare  che  non  vi  manchi 
l'acqua  ;  e  se  le  pioggie,  le  rugiade  notturne,  i  filtra- 
menti  non  ne  fanno  giungere  una  quantità  bastevole, 
sarà  indispensabile  di  accorrervi  con  mezzi  artificiali. 
Ella  è  una  necessità  che  l'esperienza  ha  dimostrato  pria 
che  la  scienza  ne  potesse  dare  la  spiegazione,  è  un  bi- 
sogno a  cui  si  è  pensato  di  provvedere  fin  dalle  prime 
coltivazioni  esegnile  dall'uomo. 

Fu  senza  dubbio  in  paesi  dove  trovavansi  natural- 
mente riunite  tutte  le  circostanze  favorevoli  alla  vege- 
ta/ione, che  l'agricoltura  prese  la  sua  origine;  ma  l'arte 
novella  non  lardò  ad  introdursi  ove  maggiori  cure  ri- 
chiedeansi.  L'uomo  assicurato  su  i  mezzi  di  procurarsi 
le  necessità  della  vita  non  tardò  a  cercare  i  godimenti 
che  fino  allora  gli  erano  rimasti  interdetti;  non  si  con- 
tentò più  di  prodotti  che  potea  fornirgli  il  suolo  che 
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coltivava;  slalìiìironsi  porinuta/ioiii  da  |(riiitipio  coi 
jiaesi  vicini,  poscia  colle  conlrailc  jiiii  rcinolc,  e  ilnai- 
nu'iilc  si  estesero  in  modo  regolare,  benclu';  mollo  in- 
diretto tra  l'oriente  e  l'occidente.  L'Kgillo,  posto  sul 
sentiero  principale  che  fu  seguito  per  lungo  tempo  dal 
commercio,  ^i  trovò  la  sorgente  d'immense  ricchezze, 
e  queste  favoreggiando  l'incremento  della  popolazione, 
con\enne  pensare  ad  accrescere  i  mezzi  di  sussistenza. 
Il  suolo  nella  valle  del  Nilo  è  certamente  fertilissimo  ; 
ma  tranne  le  parti  che  innonda  il  fiume  nell'annuo  suo 
straripamento  questo  suolo  manca  deiruniidità  nucessa- 


i  ria  ;  ed  il  cocente  sole  esti>  o  unito  all'abituale  aridezza 
ilcll'aria  lo  renderebbero  quasi  da  per  tulio  inca|ia(e  di 
portare  ricolti,  se  non  si  fecondasse  con  artificiali  irri- 
gazioni. 1  procedimenli  che  impiegansi  oggi  a  questo 
scopo  rimontano  certanienle  ad  una  grande  antichità, 
poiché  noi  li  troviamo  elligiati  nelle  sculture  che  fre- 
giano l'esterno  di  diversi  edilizi  pubblici,  ed  ancor  me- 
glio nelle  pitture  che  ornano  le  pareti  di  certe  stanze 
sepolcrali,  pitture  che  ci  fanno  per  dir  cosi  assistere  a 
tulle  le  scene  della  vita  domeistita  ed  industriale  degli 
antichi  egiziani. 


"K 


(Chadouf  dei  moderni  egiziani) 


Tra  i  procedimenti  d'irrigazione  cui  li  monumenti 
"delle  arti  hanno  perpetuato  la  memoria  ve  n'  erano  de' 
semplicissimi.  l'cr  esempio  quando  trattavasi  di  qual- 
che stagno  superliciale  che  dovea  fornir  l'acqua  all'inaf- 
fiamento,  non  si  Iacea  che  attinger  l'acqua  a  mano  con 
de'  vasi  di  terra  muniti  di  un  manico  a  corda:  poscia 
il  coltivatore  jìcr  trasportar  l'acqua  dov'era  necessaria, 
caricava  questi  due  vasi  alle  due  estremità  di  una  spe- 
cie di  giogo,  simile  a  quello  che  si  usa  dalle  lattaie  ne' 
Paesi  Bassi,  o  alle  due  estremità  di  un  bastone  arcuato 
portato  sopra  una  sola  spalla  alla  guisa  de'  portatori 
d'acqua  in  Parigi  :  l'uno  e  l'altro  modo  di  trasporlo  tro- 
vasi espresso  in  diverse  sculture. 

Allorché  il  campo  trovavasi  ad  una  maggior  distanza, 
e  l'acqua  in  \  ccc  di  esser  presa  in  un  serbatoio  a  fior 


di  terreno,  dovea  attingersi  da  un  fiume  sempre  mollo 
basso  all'epoca  delle  irrigazioni  si  ricorrea  ad  altro  pro- 
cedimento anche  mollo  primitivo,  e  che  però  è  rimasto 
anche  fino  al  dì  d'oggi  in  uso:  ecco  come  si  pratica.  Si 
comincia  dallo  scavare  un  canaletto  che  si  estende  dal 
campo  dove  si  vuole  condurre  l'acqua  fino  al  punto  del 
fiume  donde  si  vuole  trarla.  Due  uomini  si  pongono  a 
fiuesta  estremità  del  canale  uno  per  parte.  Hanno  essi 
un  ampio  vaso  di  terra  denominato  houtoueh  a  cui  sono 
fissate  due  corde  di  lunghezza  suliìciente  all'uopo.  A 
mezzodì  queste  corde  calano  il  vaso  nel  fiume,  lo  ri- 
traggonon  pieno  e  lo  vuotano  nel  canale  al  quale  si  è 
dato  il  pendio  necessario  perchè  l'acqua  scorra  verso  il 
punto  dove  se  n'  ha  bisogno.  È  questo,  coni'  è  facile  ad 
immaginarselo,  un  esercizio  che  stanca  molto  per  poco 
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die  si  prokmghi:  quindi  le  persone  alquanto  industrio- 
se iniina!XÌn;irono  un  meccanismo  che  rendesse  il  loro 
lavoro  meno  penoso.  L'apparecchio  ai  quale  hanno  co- 
nmnenienle  ricorso  è  seni])lice,poco  dispendioso  a  slal)i- 
lirsi,  e  rajj;giunge  passahilmenle  lo  scopo  proposto:  vie- 
ne questo  apparecchio  denominato  c/iadouf,  ed  è  quello 
che  iircseiila  il  nostro  discifiio. 

Due  piloni  alti  cinque  piedi,  e  distanti  tra  loro  tre 
piedi  circa  sono  riuniti  alla  loro  estremità  superiore  da 
una  traversa  di  legno  alla  ([uale  trovasi  sospesa  una  l'or- 
te  pertica  ;  questa  porta  alla  sua  estremità  anteriore  una 
corda  alla  quale  sta  attaccato  il  vaso  destinato  a  conte- 
ner Tacqna,  e  la  estremità  opposta,  eh'  è  la  ])iù  corta,  è 
caricata  di  un  contrappeso  sullìciiiite.  I  due  piloni  ver- 
ticali sono  talvolta  di  legno;  altre  volte  e  più  comune- 
mente sono  specie  di  colonne  di  opera  muraria  l'atte  di 
un'argilla  commista  a  giunchi.  La  leva,  com'è  a  vedersi 
nel  disegno,  è  sorretta  da  un  sostegno  llssato  alla  parte 
interna  della  borra,  e  si  muove  alla  guisa  di  raggio  pe- 
satore, ossia  l'erro  a  traverso  d'una  bilancia  da  cui  pen- 
dono i  piatti;  il  contrappeso  è  una  pietra  od  un  masso 
di  argilla  compatto.  Il  vaso  destinato  ad  attingere  l'ac- 
qua ha  la  l'orma  di  un  caldaio.  Il  manico  è  attaccalo  al- 
la corda  che  sta  aireslrcmità  anteriore  della  leva.  11 
fondo  di  questo  caldaio  è  formato  di  un  pezzo  di  feltro 
o  di  cuoio,  talvolta  sostenuto  da  una  specie  di  carcassa 
e  talvolta  anche  sostenuto  soltanto  su  i  bordi  dal  cer- 
chio al  (|uale  il  manico  è  fissato. 

Per  far  calare  il  vaso  nell'acqua  l'uomo  dee  tirare  in 
basso  la  corda  alla  (juale  il  vaso  è  attaccato  per  vincere 
la  resistenza  del  contrappeso  della  parte  opposta  della  le- 
va ;  ma  egli  agisce  allora  pel  peso  del  suo  corpo,  lo  che 
di  poco  lo  stanca  ;  e  nel  secondo  tempo  della  manovra, 
cioè  quando  riporta  in  alto  il  vaso  pieno  è  potente- 
mente aiutato  dall'azione  del  contrappeso  che  tende  a 
discendere  e  per  conseguenza  a  far  montare  la  par- 
te anteriore  della  leva  alla  quale  la  corda  del  secchio  è 
attaccata. 

In  alcuni  paesi  anche  d'Europa  s' impiega  per  trarre 
i'ac(jua  da'  pozzi  poco  profondi  una  leva  a  contrappeso, 
il  cui  principio  è  lo  stesso  dell'apj)arecchio  sopraccen- 
nato. QiL'  anzi  lo  chmìnuf  tale  quale  è  in  uso  presso  gli 
egiziani  viene  anche  impiegalo  in  Eurtìpa.  Vedesi  in- 
fatti usalo  nelle  irriga/ioni  de'  canqii  presso  Pisa,  ed  è 
presumibile  che  vi  sia  stalo  introdotto  dagli  arai)i  che 
altre  volte  faceano  un  gran  commercio  con  quella  città, 
dove  avcano  anzi  un  quartiere  particolare,  assegnato 
per  loro  abitazione. 

Con  un  solo  cliadauf  non  si  fa  montare  l'acqua  che 
ad  otto  piedi;  ora  essendo  spesso  le  sponde  molto  più 
alte  al  di  sopra  del  libello  del  fiume,  conviene  che  l'ac- 
qua giunga  per  giadi  lino  all'altezza  del  canale  d'irri- 
gazione, ed  a  tal  elTelto  si  stabiliscono  di:\' luidiuf  a  sca- 
glioni, come  si  può  osser\are  nel  disegno.  L'acqua  pre- 
sa dai  chaduuf  che  occupano  la  stazione  inferiore  è  ver- 
sala in  una  prima  trincera,  ove  si  prende  per  versarla 
in  un'  altra  situata  un  poco  più  in  alto,  e  cosi  giunge 
successivamente  tino  al  ricettacolo  superiore,  donde 
scorre  pel  canale  che  la  mena  ai  luoghi  liove  serve  per 
l'irrigazione.  Il  vhadouf  seraplictì  e  composto  era  impie- 


gato in  Egitto  ne'  tempi  più  remoti,  e  trovasi  figuralo 
su  i  monumenti.  L.  A.  M. 


ECLISSE  DI  SOLE  (8  luglio  1842). 

Fra  i  tanti  fenomeni  che  si  presentano  nella  natura, 
un  eclisse  di  sole  è  certo  quello  che  produce  il  più  gran- 
de effetto  sojira  l'immaginazione  degli  uomini,  ed  è  fa- 
cile farsi  un'  idea  dello  spavento  cln;  apparizioni  simili 
incutevano  ed  incutono  a'  popoli  bariìari,  che  in  alcun 
modo  non  si  possono  spiegare  una  cosi  straordinaria  o- 
scurità,  uno  s[)arire  dell'astro  che  lienelica  luce  e  calore 
lor  porge.  La  costernazione  delle  bestie,  alle  quali  listiii- 
to  nulla  predice  in  simili  occasioni,  accresce  ancor  quel- 
la dell'uomo  incollo,  avvezzo  a  vederle  prepararsi  e  re- 
star tranquille  a  qualunque  cangiamento  neiratmosfera. 
Il  grande  inlervaiio  di  tempo,  che  divide  un  eclisse  im- 
portante da  un  alleo,  è  un'  altra  cagione  dell'impressio- 
ne che  il  fenomeno,  nuovo  per  la  maggior  parte  degli 
uomini,  fa  sugli  animi  loro. Circa  trecento  anni  trascor- 
rono prima  che  si  riproduca  un  eclisse  totale,  e  circa 
duecento  cinquanta  anni  formano  rinler\allo  che  divide 
gli  eclissi  annulari.  Se  si  aggiunge  che  la  metà  delle  os- 
ser\azioni  sono  perdute,  perchè  tempi  cattivi  o  la  vici- 
nanza del  sole  all'orizzonte  le  impediscono,  si  potrà  an- 
cora spiegare  la  causa  per  cui  sieno  rare  le  osservazioni 
complete,  sebbene  da  molto  tempo  si  faccia  particolare 
attenzione  agli  eclissi  in  generale. 

Dall'altra  parte,  queste  osservazioni  si  facevano  fino 
ad  ora  principalmente  per  ottenere  il  momento  dei  con- 
tatti dei  lembi  del  sole  e  della  luna,  onde  in  seguito  de- 
durne la  longitudine  del  punto  d'osservazione:  elemen- 
to che  invece  si  ricava  con  maggior  facilità  e  precisio- 
ne da  occultazioni  di  stelle  dietro  la  luna  od  altri  feno- 
meni che  spesso  si  riproducono.  Una  descrizione  com- 
pleta dunque  del  fenomeno  istesso,  che  pertanto  di- 
viene la  parte  più  importante,  quasi  alfalto  ci  manca; 
ed  è  quindi  di  sommo  interesse  per  la  scienza  che  nella 
presente  circostanza  osservatori  ne  facciano  veridico 
ed  esatto  racconto;  ben  anche  nel  caso  ch'essi  non  fos- 
sero astronomi,  sempre  che  le  loro  osservazioni  si  fac- 
ciano senza  pregiudizio  od  idea  che  dipinga  per  antece- 
denza il  fenomeno  istesso  nella  loro  inunaginazione. 

Un  eclisse  di  sole  produce  diminuzione  di  luce  appe- 
na quando  tre  quarti  del  sole  siano  coperti  dalla  luna, 
ed  allora  l'occhio  ancora  non  ne  risente  la  differenza, 
ma  soltanto  il  termometro  esposto  a'  raggi  solari  s'  ab- 
bassa, ed  osservazioni  l'otouiclriche  accennano  diminu- 
zione di  luce;  le  ombre  progettate  dai  corpi  sopra  la 
terra  invece  prendono  limiti  più  precisi  per  l'attento 
osservatore. 

Se  la  luna  copre  più  di  tre  quarti  del  diametro  sola- 
re, la  luce  del  giorno  diviene  più  pallida,  ma  non  in- 
certa come  sarebbe  (|uella  dei  crepuscoli,  le  luibi  di- 
vengono verdastre  e  le  ombre  si  fanno  sempre  pili  pre- 
cise. La  temperatura  diminuisce  sensibilmente,  ed  un 
vento  che  segue  l'eclisse  sopra  la  terra  comincia  a  farsi 
sentire.  Nel  caso  d'un  eclisse  totale,  la  luce  diminuisce 
gradatamente,  e  nel  moiueulo  in  cui  più  non  resta  che 
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una  soUil  falce  le  maggiori  stelle  appariscono  sul  fir- 
mamento. Notte  però  non  si  fa  mai  Intalmeiite,  anclie 
nel  caso  che  si  fosse  nel  centro  delTombra  lunare  [)r>,- 
gcttala  sopra  la  terra;  anzi  allo  sparire  del  soie  un  anel- 
lo lucente  in  varii  colori  e  fortemente  agitalo,  subita- 
mente apparisce  intorno  alla  circonferenza  della  luna; 
questo,  essendo  snllicientenienle  largo,  non  permeile 
alfoscurità  di  divenire  completa,  anzi  alcuni  vogliono 
avere  osservato  la  disparizionc  di  qualche  stella  più 
prossima  allo  stesso  (1). 

Il  punto  della  circonferenza  del  sole,  in  cui  sucredi!- 
rà  il  contatti)  d'ingresso,  si  troverà  a  276  gradi  dislante 
dalla  linea  che  unisce  il  centro  del  sole  al  polo  Irnnion- 
tana,  contando  l'angolo  al  centro  del  sole  da  tramontana 
verso  levante  fino  a  360  gradi;  il  contatto  dell'egresso 
a  99  gradi  dalla  linea  medesima  enei  senso  istesso; 
cosi  che  dunque  l'ingresso  succederà  a  dritta  d'un  os- 
servatore ri. olio  al  sole  ed  alla  parte  superiore  della 
circonferenza  all'incirca  in  mezzo  fra  il  diametro  oriz- 
zontale e  quello  verticale;  l'egresso  avrà  luogo  in  un 
punto  della  circonferenza  un  po'piii  alto  che  quello  dia- 
metralmente opposto  al  punto  d'ingresso. 

La  zona  nella  quale  sarà  veduto  totale  l'eclisse  sopra 
la  terra,  passa  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Francia  me- 
ridionale, il  nord  dell'Italia,  l'Austria,  l'Ungheria,  la 
Gallizia,  la  Russia,  la  Mongolia  e  la  Cina. 

L'eclisse  sarà  visibile  in  tutta  l'Europa,  l'Asia  eccetto 
qualche  punto  australe,  nella  parte  settentrionale  dcl- 
l'ACFrica  ed  in  una  piccola  parte  a  settentrione  della 
nuova  Olanda.  Avvertesi  ancora  che  sarà  interessante 
l'osservare  da  punti  elevati  l'ombra  della  luna  progetta- 
ta sopra  la  terra,  nel  mentre  che  dalla  parte  di  punente 
verso  di  noi  s'  avanza,  e  terminato  l'eclisse  dalla  parte 
opposta  s'  allontana. 

(1  )  1/ anello  forse  non  si  formerà  e  se  si  forma  esso  no'ì  si 
mostrerà  rhe  per  pcrhi  istanti  atteso  cne  l'ecUsse  non  potrà 
essere  totale  che  pel  Momento. 

L'eclisse  avrà  principio  la  mattina  dcir?, 

Luglio «  9  ore  ital.    34  min. 

Eli  atra  fine rt  11      —        38 

La  maggior  fase  avrà  luogo  a  1  0     —       29 

Corda  fatta  con  la  scorza  d'acacia. 

Si  possono  preparare  utilmente  le  corde  con  la  scor- 
za dell'acacia  (robinia  pseudo-acacia)  nel  modo  seguen- 
te: In  primavera,  al  momento  che  la  linfa  comincia  a 
salire  ed  a  svilupparsi  la  vegetazione,  si  tagliano  i  ra- 
mi d'acacia,  ed  in  ciascuno  di  essi  si  fanno  quatti'o  in- 
cisioni longitudinali.  Si  sollevano  le  bande  di  scorza 
con  la  punta  di  un  coltello,  si  distaccano  e  si  divido- 
no dal  legno  con  le  mani.  I  rami  cresciuti  da  tre  anni 
sono  i  migliori  per  quest'  uso. 

Queste  bande  appena  staccate  devono  essere  mace- 
rate, o  pure  fa  d'uopo  di  usare  la  precauzione  di  non 
lasciarle  seccare  prima  di  adoperarle  ;  a  tal  fine  si  di- 
spongono all'ombra  in  un  luogo  umido,  o  pure  si  rav- 
volgono in  panni  bagnati. 

Quanto  alla  macerazione,  che  è  sempre  ulile,  quan- 
tunque non  sia  indispensabile,  la  si  fa  in  tre  modi  :  — 


CoU'acqua  pura:  —  eoli' acqua  mescolata  ad  un  po' 
di  materia  animale  formentativa:  —  coll'acqua  acidu- 
laia  C-m  acido  solforico  od  idroclorico. 

Quando  la  scorza  è  sunicientemente  macerata,  si  la- 
va in  acqua  chiara  e  pura  per  due  o  tre  volte;  indi  si 
mette  a  sgocciolare  sull'erba,  ma  senza  lasciarvela  sec- 
care, poiché,  mentr'  è  ancora  umida,  fa  d'uopo  proce- 
dere al  tiramento. 

L'epidermide  ed  i  due  strati  parenchinialosi,  che  le 
sono  contigui,  si  slaccano,  sono  messi  a  parte  e  dissec- 
cati per  nltii  usi. 

Si  passa  (juiiidi  il  resto  della  scorza  fra  il  pollice  e 
l'indice  e  si  s<'parano  le  l)ande  line,  che  si  fanno  poscia 
seccare  ;  se  non  fossero  bastantemente  llessibili,  si  met- 
tono in  disparte  e  si  fa  loro  subire  una  nuova  macera- 
zione. 

Le  bande  lunghe  almeno  un  piede  servono  a  prepa- 
rare la  corda  ;  le  corte  ponno  servire  di  materia  prima 
per  la  fabbricazione  della  caria. 


I  gatti  in  Inghilterra. 

Il  Morning  chronir.le  contiene  la  lettera  seguente  che 
gli  fu  diretta.  ((Signor  compilatore!  Se  vi  sono  in  In- 
ghilterra 3,464,000  case,  si  può  ammettere  francamen- 
te che  vi  siano  2,732,000  gatti.  In  complesso  ogni  casa 
ha  un  gatto,  parecchie  ne  hanno  due  e  ^  i  sono  molli  che 
mantengono  persino  tre  galli  e  ciò  nulladimeno  si  di- 
cono miserabili.  Signore!  I  gatti  domestici  fanno  parte 
senza  dubbio  del  patrimonio,  o  si  mantengono  per  la 
migliore  a  più  sicura  conservazione  del  patrimonio  in- 
dividuale: onde  è  giusto  che  vadano  soggetti  alla  tassa. 
Se  sopra  ogni  gatto  si  metta  la  leggerissima  imposta  di 
otto  scellini  l'erario  ne  toccherà  1,087,800  lire  di  ster- 
line all'anno 

Ho  l'onore  ecc.  Sottoscritto  —  Va  topo  ». 


La  signora  Elena  Montecchia  va  onorata  fra  quelle 
pochissime  giovinette  che  dipartendosi  dalle  consuetu- 
dini del  loro  sesso  e  della  loro  età,  amano  di  allevare  e 
spendere  l'ingegno  in  qualche  cosa  di  profittevole  ai  lo- 
ro spiriti  e  non  disutile  alla  patria.  Invaghita  agli  sludi 
ameni  delle  lettere,  ha  sapulo  nodrirsene  l'ingegno,  e 
Len  esprimere  questa  sua  coltura  in  soavi  e  facili  rime, 
di  che  noi  la  lodiamo  ;  massimamente  per  che  l'anima  di 
lei  si  studia  di  erudirsi  in  quello  eh'  è  opportuno  e  pro- 
prio all'indole  e  capacità  di  una  donzella,  e  scrivendo, 
sa  acconciarsi  a  quel  genere  di  |)oesia  eh'  è  opportuna 
agli  estri  della  sua  mente,  né  si  lascia  mai  forzare  da 
impeto  ambizioso  a  quei  lavori  che  sono  troppo  discor- 
danti dalla  indole  e  condizione  morale  di  una  fenunina. 

Intorno  alla  qual  cosa,  i  leggitori  del  presente  gior- 
nale avranno  buon  saggio  in  questa  patria  poi-sia  che  la 
giovinetta  non  ha  guari  si  j)iacque  dettare  e  leggere  in 
accademia.  E  tanto  volentieri  la  rechiamo  a  slampa, 
quanto  che  il  nostro  desiderio  vorrebbe  che  da  siffallo 
esempio,  in  luogo  di  venirne  stimoli  di  lusinghevole 
compiacenza  nell'autrice,  se  ne  derivi  un  qualche  pro- 
fittevole spirilo  di  emulazione.  A.  S.  A. 
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L'  ALBUM 


A   ROMA. 
ODE 

0  Roma,  o  patria  mia  !  suona  gradito 
A  me  il  tuo  iwìncj  quale  a  donna  amante 
Lieto  giunge  di  nozze  il  caro  invilo. 

lo  (jià  lungi  da  te  volgea  le  piante, 
E  città  vidi  dilettose  e  belle ^ 
Caiì  sta  presao  il  Vesévo  ognor  fumante: 

Ed  un  piii  chiaro  fiammeggiar  di  stelle 
Nel  siculo  terren  vidij  e  del  mare 
Dileguarsi  le  subite  procelle. 

Ea  macslà  che  in  te  si  bella  appare 
Pure  in  quelle  contrade  io  non  vedea 
Benché  sull'altre  sien  laudate  e  chiare , 

Siche  ilpensier  ovunque  tipingea 

Al  guardo  innamorato j  e  al  sol  nomarle 
Il  mio  spirto  di  gloria  s^  accendea. 

Oh  !  '[Ut  pili  dolce  è  f armonia  dclfarte. 
Qui  piii  soavemente  i  raggi  suoi 
Belli  di  nuova  luce  il  sol  comparte. 

Ma  qual  di  tanti  egregi  fatti  tuoi 
Ripeterò  sovra  fausoma  cetra, 
Qual  de'  tuoi  fasti  dirò  pria/  qual  poi. i* 

Come  inferma  pupilla  innalza  all^ctra 
Sua  debil  vista,  e  dall'immenso  lume 
Ottenebrata,  dui  mirar  s''  arretra  / 

l'ai  dell'ingegno  mio  lo  scarso  acume 
Vinto  riman  dinnanzi  a  te,  né  vale 
Che  il  desire  gf  impenni  ardite  piume. 

Taccio  il  prisco  valor  e  il  trionfale 
Allór  che  al  crine  già  li  fea  ghirlanda 
A  cui  nulValtra  può  vantarsi  eguale, 

E  sol  dirò  che  in  te  crebbe  ammiranda 
La  vera  fede,  onde  possente  ognora 
Sarà  che  il  grido  la  tua  fama  spanda. 

Che  la  virtù  che  gli  animi  avvalora 
A  bene  amar  per  lei  fiorir  si  vide. 
Ed  ogn  alto  costume  apparve  ancora  ; 

E  se  poche  alme  a  mal  più  che  a  ben  fide 
Profanar  fare  tue,  macchiar  sé  stesse. 
Non  quella  fé"  che  indarno  il  vizio  irride: 

Ella  secura  le  vestigie  impresse 

Sull'universo,  e  voi,  prodi  romani. 
Li  guerra  e  in  pace  saggiamente  resse. 

Quanti  ingegni  fra  voi  sorger  sovrani 
Mirò  attonito  il  mondo  !  oh  la  lor  gloria 
Attesteranno  i  secoli  lontani. 

Che  testimoni  della  patria  istoria 

Sorgon  qui  monumenti,  e  non  v"  ha  sasso 
Che  un  palpito  non  desti,  una  memoria  ! 

E  se  fortuna  rea  travolse  in  basso 
I  querricri  trion/i,  amico  il  cielo 
Ne  die  farti  a  bear  lo  spirto  lasso; 

Né  per  lungo  alternar  di  caldo  e  gelo 

Mai  venner  meno,  anzi  s"  accrebber  come 
S"  abbella  il  fior  sopra  il  nativo  stelo. 

Oh  salve!  amuta  patria,  il  tuo  bel  nome 
Onoreran  le  genti,  e  i  cittadini 
Di  nuova  fronda  adorneran  tue  chiome. 


Ve'  il  Podeslij  il  Coghelti,  e  il  Camuccini 
Qual  f  offrono  di  tele  ampio  tesoro 
Che  del f  ingegno  uman  passa  i  confini: 

Mira  f  llaberzettel  andar  fra  loro 

Il  qual  si  ne  pingevn  il  gran  tìiovanni 
Che  parve  sceso  dal  superno  coro. 

L'altro  vecchio  in  saper,  giovane  d'anni 
È  il  Benzoni ,  che  a  splendida  maniera 
Fece  impressi  cf  amor  gli  ascosi  inganni. 

Finelli  è  quei  che  la  sembianza  vera 

Di  quelf  Angiol  scolpia,  che  nella  polve 
Di  Satana  curvò  la  fronte  altera. 

Né  il  tempo  rio  che  tutte  cose  solve, 
E  con  assidua  vece  de'  mortali 
In  denso  obblio  l'opre  leggiadre  involve. 

Sarà  che  vibri  gli  odiali  strali 

Del  Tenerani,  o  del  Danese  a'  marmi. 
Che  anco  al  genio  stranier  tu  vestil'ali. 

E  dove  lascio  voi,  d'eletti  carmi 
Cultori  eccelsi,  che  la  dritta  via 
Ne  mostrate  gli  amor  cantando,  o  l'armi.'' 

Tu  madre  di  poeti.  Arcadia  mia. 
Tu  la  soave  Italica  favella 
Rendesti  alla  primiera  melodia; 

E  l'antico  fulgor  che  li  fé'  bella 

Per  lui  che  in  senno  a  nuli' altro  è  minore 
Del  Gianicolo  al  pie  si  rinnovella  : 

E  voi  pur,  d'esto  s^uol  crescente  onore. 
Che  dall'eterno  Tebro  il  nome  avete. 
Ite  famosi  di  febèo  splendore. 

Oh  !  se  v'arridan  sempre  ore  piii  liete, 
E  del  vostro  valor  non  scemi  il  vanto, 
Almeti  fra  voi  che  orecchio  a  me  porgete 

Resti  alcuna  memoria  del  mio  canto. 

Elena  Montecchia  accad.  tiberina. 


INDOVINELLO 

Tulli  quanti  in  qiieslo  monJo 
Dol)l)iom  far  qualche  mesliere  ; 
Per  non  slarvi  vagalionilo 
Io  mi  feci  servitor. 

Deh  padrone  1!  preililello 
Son  fra  tulli  i  t'amigliariy 
L'accompagno  sempre  a  letto» 
E  lo  sveglio  al  primo  alhor. 

Non  è  poco  cbe  lo  servo, 
Son  pulito  e  molto  alljvo, 
Ne  il  padrone  ebbe  motivo 
Di  lagtiarsi  mai  di  me. 

Se  Jesire  poi  li  muova 
Di  sapere  il  nome  mio, 
Ti  dirò  chi  cerca  trova, 
1  miei  numi  ^ooo  tre. 


P, 


Sciarada  precedente  .se-mi-ra-->ii-de. 
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AL  Sia.  CAV 


GIOrASSl  DE  ANGELIS  DIRETrORR  DELL  ALBUM 


Gio.  Battista  Rosoni  delie  Scuole  Pie. 

Il  pensiero  di  adornare  il  vostro  Album  col  ritratto  del 
canonico  ColtokinjUj  rapito  ultimamente  alla  nostra  co- 
mune patria  r Italia,  è  degno  veramente  di  quella  premura, 
con  cui  vi  adoperate  a  mettere  in  luce  le  virtii  dei  contem- 
poranei; e  (juanti  sentono  i pregi  altissimi  ddla  carità j  tutti 


vi  sapranno  buon  grado  per  aver  loro  presentate  le  sem- 
bianze di  quesl'  uomo  venerando,  la  cut  vita  sjiesa  tutta  a 
benefizio  del  prossimo  basta  sola  ad  onorare  il  suo  secolo. 
E  giacché  la  vostra  cortesia  mi  richiede  di  consiglio  intorno 
alle  parole  che  hanno  da  accompagnare  il  ritratto,  io  non 
mi  dipartirei  dalf  articolo  dettato  dal  eh.  signor  cavalier 
Felice  Romani^  siccome  quello,  che  in  rapidissimi  tratti 
ne  delinea  con  la piii  affettuosa  eloquenzail verace  carattere. 
Addio:  amatemi j  sicuro  di  esserne  contraccambiato. 


IL  CANONICO  COTTOLENGO 


«Talvolta  Iddio  ne'  suoi  sogreli  consigli  affina  alcune  [| 
«'  anime  predilette  a  quel  torrente  d'amore  ond'  esso 
Il  medesimo  e  l'inesausta  sorgente,  e  le  manda  sulla  ter- 
«  ra  a  mantener  \iva  quella  santa  lianmia  di  carità,  ac- 
«1  cesa  un  giorno  dal  di\ino  suo  figlio,  e  alimentata  col 
Il  prezioso  suo  sangue.  S<miiglianti  a  que'ri\i  misteriosi 
«  de'  quali  s' ignora  la  fonte,  ma  che  scorrono  a  rinfre- 
«I  scare  il  deserto,  conosciute  non  son  esse  dal  mondo 
«  che  pei  lor  benelicii,  e  segnano  il  loro  passaggio  nella 
«  vita,  spargendo  qua  e  là  alcuni  fiori  a  conforto  degli 
«  uomini,  i  quali  ncirislesso  sentiero  non  troverebbero 
(I  che  spine  e  roveti.  Quatid'  hanno  consolato  i  dolenti 
fi  e  vestito  gì'  ignudi,  quand'  hanno  curato  gì'  infermi, 
«  raccolto  gli  abbandonati,  e  versato  il  balsamo  della 
•1  conipassione  sulle  ferite  dei  cuori,  allora  Iddio  le  ri- 
«  ehiama  al  suo  seno,  e  la  terra  si  accorge  della  loro 
ANNO  IX.  i6  Lloiio  1842. 


K  missione  alle  traccie  lasciate,  come  ai  tempi  rammen- 
«  tati  dalla  Bibbia  i  patriarchi  si  accorgevano  a  un  lam- 
H  pò  dell'cmpirea  luce,  che  gli  angioli  del  Signore  era- 
II  no  scesi  a  visitarli.  Una  di  queste  belle  anime  fu  quel- 
li la  del  canonico  Giuseppe  Cottolengo  *). 

"Non  mi  chiedete,  o  lettori,  i  particolari  della  vita 
((  di  questo  pio  sacerdote.  Kssa  fu  eguale  all'aurora,  ed 
Il  eguale  al  tramonto,  placida,  serena,  operosa  ;  non  fu, 
Il  per  cosi  dire,  che  un'  intiera  giornata  d'amore.  Il  fo- 
li co  della  carità  covò  lungamente  nel  suo  cuore  affé t- 
II  tuoso,  come  uno  di  que'  fomiti  sotterranei  che  il  tem- 
II  pò  prepara  per  farli  pronnnpere  in  vulcani:  e  quando 
Il  il  tempo  fu  giunto  di  manifestarsi  al  cospetto  degli 
«  uomini,  la  provvidenza  ne  forni  l'occasione. 

*)  Nacque  in  Era  a  di  3  maggio  1  786. 
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"Una  povera  francese  giunguva  i:i  Torino  sul  finire 
«  del  1827,  in  compagnia  del  inarilo,  e  di  cinque  suoi 
«  fi!3[iiuoIclti.  HepeulinanuMite  inlcrina\  a  in  un  alberj,'o, 
«  situalo  niil  (listrclto  divlia  parrocchia  dri  Corpic;  l)o- 
»  mìni\  e  dcslituita,  quaPcra,  di  cHìcaci  soccorsi,  venia 
<(  guidata  a  parecclii  spedali,  ove  in  l'orza  ùi  alcuni  rispet- 
ti tivi  ordinamenti  esser  non  poteva  raccolta.  Ricondut- 
«  ta  alTalbcr^'o,  spirava  la  misera  oppressa  da  crudeli 
"  dolori,  fra  li"  lagrime  della  deserta  famiglia,  e  nelle 
Il  braccia  di  un  preti;  misericordioso,  che  a  lei,  privala 
<(  degli  umani  conforti,  avca  recato  i  celesti.  Il  Cotto- 
ti lengo,  poiché  era  quel  desso,  appena  ebbe  chiuse  le 
«  ciglia  dell'infelice,  e  pianto  eoi  vedovo  e  cogli  orfani, 
ornai  più  infelici  di  quella,  meditò  nel  suo  cuore  co- 
me prevenire  altre  volte  il  miserevole  caso;  e  con 
proposilo  degno  di  un  ministro  del  vangelo,  divisò  di 
aver  pronti  mai  sempre  alcuni  letti,  ove  collocare  al- 
tri infermi  che  si  trovassero  nella  trista  condizione 
dell'estinta  francese.  I  canonici  della  congregazione 
del  Corpus  Domini  entrarono  nel  divisamento  del  pio 
collega,  e  secondandolo,  ad  esso  aiTldarono  quesl'ope- 
«  ra  di  carità.  —  Ed  esso,  prendendo  a  pigione  alcune 
Il  stanze  di  una  casa,  situata  nella  corte  della  volta  ros- 
II  sa,  cominciò  ad  allogarvi  due  lelli,  poi  tre,  poi  quat- 
ti tro,  poi  sei,  fino  a  che,  a  forza  di  zelo,  cresciutili  di 
Il  numero,  a  poco  a  poco  ne  venne  a  formare  una  pic- 
II  ciola  infermeria,  ove  raccor  si  potessero  gì'  infermi 
I'  non  rieevnli  negli  altri  spedali.  Cosi  la  divina  provvi- 
II  denza  che  intende  il  sospiro  dell'insetto  nascosto  fra 
(1  l'erba,  per  supplire  al  difetto  della  terrena,  spirava 
Il  all'animo  del  Cottolengo  il  generoso  disegno  per  cui 
Il  tutti  i  miseri  indislinlameìite,  e  senza  restrizione  di 
«  sorla,  partecipassero  ai  soccorsi  della  cristiana  pietà, 
Il  e  nuo^a  fede  si  avesse  the  gli  uuiani  beneficii  sou 
fi  sempre  per  qualche  lato,  o  lardi,  o  manchevoli;  ma 
(I  pronti  per  Io  contrario,  e  inesaurìbili  son  sempre  i 
«  divini. 

i(Da  si  deboli  inizii  cresciuto  il  no\  elio  spede.le,  s'in- 
II  vigoriva  e  si  faceva  maggiore  mercè  le  cure  di  cari- 
ti latevoli  persone  che  concorrevano  all'opera  del  Cot- 
ti tolengo:  ed  esso,  a  somiglianza  di  san  Vincenzo  de' 
i(  Paoli,  di  cui  partecipava  il  fervore  e  lo  zelo,  chiama- 
ti va  dalla  campagna  giovani  fanciulle  a  vegliare  sugli 
Il  infermi:  fondava  l'utile  istituto  delle  Suore  di  Carità, 
Il  che  con  tanta  soddisfazione  dei  buoni  vedesi  prospe- 
II  rare  negli  slati  di  sua  maestà  il  re  Carlo  Alberto;  tro- 
ti  vava  nella  signora  Marianna  Nasi,  nata  Pollino,  l'as- 
II  sistenza  rinvenuta  nella  signora  Legras  dal  sant'uomo 
Il  eh'  egli  cmula\a  ;  e  vedeva  cosi  di  mano  in  mano  con- 
ti solidarsi  la  piccolnCasa  della  dii-ina  Provvidenza cìi  esso 
Il  aveva  is(iluila,e  posta  sotto  gli  auspizii  di  san  Vin- 
ti cenzo  de  Paoli.  \i3  i  linìori  del  cholera  morbus  so- 
li praggiunli  nel  1831,  per  cui  si  dovette  cercare  altra 
Il  sede,  né  le  spese  inevitabili  per  colai  mutamento,  ne 
«  i  bisogni  crescenti  a  proporzione  delle  circostanze  più 
ti  istanti,  intiepidirono  un  momento  il  fervitlo  affetto 
<i  del  pio  religioso,  e  valsero  ad  infievolire  la  progre- 
«  diente  prosperità  del  suo  istituto:  imperoccht'  la  pic- 
t<  t?o/a  T/jM,  trasferita  nella  regione  diValdocco  (sobbor- 
«  §[0  di  Dora)  fiori  più  eie  prima,  e  fiorisce,  e  fiorirà 


tuttavia  ;  tanti  ha  segreti  la  carità  per  parlare  al  cuo- 
re degli  uomini,  e  tenere  aperte  le  sante  sue  rio. 
"L'angustia  di  queste  appendici  non  mi  concede  di 
esporre, come  io  vorrei,  le  varie  parti  che  compongono 
adesso  l'istituto  del  Cottolengo.  1  lettori  che  daranno 
un'  occhiala  al  prospetto  clinico-chirurgico.   pni)bli- 
calo,  non  ha  guari,   dal  dottore  Lorenzo  Granelli,  a- 
vranno  di  che  maravigliare  veggendo.   che  né  umane 
I  miserie,  nò  umani  bisogni  trovano  chiuso  l'ostello  del 
I  benefico  sacerdote:  quivi  infermiere,  suore  di  carità, 
1  ospizio  delle  orsoline  e  genoveffc,  e  dei  fratelli  di  san 
I  Vincenzo  e  dei  giovani  detti  f'rattini;  quivi  scuola 
I  dei  sordi-muli,  orfanotrofio,  ospizio  de'  ciechi,  fatui, 
1  eil  ebeti,  invalidi  ed  epiletici;  quivi  congregazione 
I  de'  preti,  monastero  detto  del  suffragio,  figlie  della 
I  pietà,  provande  e  orfanelle;  quivi  ospizio  del  Carmi- 
I  ne,  eremili  o  romiti,  tommasini,  laidine,  orsole,  e  sale 
I  d'asilo;  qui\i,  in  una  parola,  ottimi  provvedimenti, 
1  cristiane  istruzioni,  antiveggenze  pietose,  tutto  ciò 
i  che  concorre  a  riparare  la  sventura,  ad  asciugare  una 
1  lagrima,  a  spargere  in  cuore  soffrente  una  consolazio- 
I  ne  ed  una  speranza. 

tiE  i  visitatori  stranieri,  non  che  i  nazionali,  traili 
I  dalla  fama  di  questa  pia  casa,  ed  attoniti  allo  spetta- 
I  colo  eh'  essa  presenta  ai  loro  occhi,  chiedevano  tutti, 
1  e  chiederanno  per  sempre,  donde  un  sol  uomo,  donde 
I  un  povero  prete  traesse  il  coraggio  e  trovasse  i  mezzi 
[  per  sovvenire  allo  necessità  di  cotanto  istituto. È  que- 
1  sto  un  segreto  fra  Dio  ed  il  suo  ministro.  E  un  prodigio 
della  provvidenza  che  vuol  mantenere  in  terra  la  santa 
face  della  carità  a  malgrado  delle  passioni  e  del  freddo 
egoismo  degli  uomini.  E  la  pietà  del  Creatore  che  ama 
scolpire  un'  innnagine  di  sii  stesso  in  alcuna  delle  sue 
creature.  La  cristiana  virtù  del  Cottolengo  operava, 
quando  la  cosi  delta  filantropia  del  secolo  ragionava:  e 
il  secolo  istesso  gli  si  mostrò  devoto,  e  trovò  per  lui 
prove  di  ammirazione  e  parole  di  amore.  La  Francia 
gli  consacrò  la  medaglia. che  in  certi  periodi  di  tempo 
tleslina  in  premio  ai  benefattori  dell'unianità;  il  magna- 
nimo re  nostro  donollo  delle  insegne  di  cavaliere  de' 
santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  gli  venne  in  soccorso  col- 
le sue  reali  mimilicetize  e  co"  suoi  generosi  conforti. 
31a  l'uomo  evangelico  stupi\a  tlelle  onorificenze  e  del- 
le lodi,  e  non  degno  se  ne  credeva.  Egli  obbediva  ad 
un'  arcana  potenza,  spandea  beneficii,  e  si  stillava  in 
opere  di  carità,  dirò  cosi,  senza  saperlo,  come  la  ru- 
giada si  versa  sull'erbe  inaridite,  come  l'aura  :narina 
accarezza  l'adusta  fronte  del  sudalo  nocchiero.  Finché 
un  giorno,  stanco  il  buon  sacerdote  delle  sue  lunghe 
falii  he,  si  riposò  come  il  cullore  che  abbia  compiuto 
i  suoi  solchi  ;  e  l'angiolo  del  Signore  spiegò  l'ali  sovra 
il  suo  capo,  e  gli  disse:  —  La  bilancia  che  libra  i  tuoi 
meriti  è  traboccala,  e  Iddio  te  ne  guiderdona  colla 
gioia  elerna  del  cielo.  —  Sorrise  il  giusto  e  spirò  *). 
«Quanti  v'han  uomini  capaci  di  cristiana  virtù, cuori 
compassionevoli  ai  mali  che  afiliggono  la  terra, anime 
che  sentono  il  prezzo  della  beneficenza  e  della  pietà, 
piansero  il  sostegno  dei  miseri,  il  padre  degli  orfani, 

*)  Morì  in  Chiari  il  di  30  aprili  1 842^  alk  8  df  sera. 
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«  il  consolatore  degli  afllitti.  Ora  chi  lo  vide  dappresso 
e  ne  rammenta  la  serenità  del  sembiante,  la  modestia 
«  dei  tratti,  la  santità  che  gli  traspariva  dagli  occhi  e 
n  dal  labbro  ;  chi  lo  conobbe  soltanto  per  le  opere  sue, 
«  ne  benedice  il  nome,  e  si  duole  dellaniara  sua  perdita: 
o  stranieri  e  na/iouaìi  hanno  tutti  una  lagrima  per  pian- 
«  gcrlo,  tutti  una  lode  in  tributo  delle  sue  virtù.  Ed 
«  egli,  lo  speriamo,  egli  ci  ascolta  dal  seggio  della  sua 

V  immortalità:  e  favellando  di  noi  cogli  angeli  consorti, 
«  prega  che  Tescmpio  suo  fruttifichi  in  terra  altri  csem- 
11  pii  di  carità;  prega  che  il  generoso  istituto  da  esso 

V  fondato  non  soffra  ingiurie  uè  di  tempo  ne  di  fortu- 
«  na;  prega  che  una  scintilla  del  santo  amore  che  lo  ac- 
n  cese,  si  apprenda  quaggiù  ad  altri  cuori,  e  non  si 
«I  estingua  giammai.  Iddio  che  lo  \olle  in  terra  ministro 
ti  della  sua  bontà,  esaudisca  Iddio  le  preghiere  della 
«  bell'anima;  e  quanto  di  bene  allegrerà  questa  \alle  di 
<i  guai  sia  dovuto  ancora  alla  memoria  e  all'esempio  del- 
«  l'uomo  evangelico  sulla  cui  sepoltura  piangiamo  *)». 

Felice  liumuni. 

*)  Restò  alla  reggenza  delia  casa  il  canonico  Inr/lcsio , 
che  già  da  più  anni  abitava  nel  luogo  pio  sotto  l'o/j/tedicnza 
del  Cottolengo  ;  il  re  Carlo  Alberto  confermò  in  lui  gli  slesd 
privilegiij  e  sotto  la  sua  real  protezione  continua  a  progre- 
dire felicemente  questa  grand"  opera  di  carità. 


BIZZARRIE. 


Abbiamo  dall'avvocato  De  Bonis  la  versione  Ialina 
del  sonetto,  già  letto  in  queste  carte,  del  nostro  cavalier 
P.  E.  Visconti  per  lo  innalzamento  dell'obelisco  Torlo- 
nia;  a  testimoniarne  al  traduttore  il  nostro  gradimento 
rendiamo  la  poesia  di  pubblico  diritto,  di  che  i  nostri 
associati  ci  sapranno  buon  grado.  //  direttore. 

Postquam  pyramides  Pkaraonica  regna  superèae 
Liquerunt,  rolur  quas  tulit  ausonidum 

fOlim  Thebarunij  et  prima  ornamenta  Sgenis, 
Nunc  quoque  rovianis  digita  trophaea  viisj 

Diim  Martis  soboles  gaudet  laetata  triumphis , 
Deturpai  lacrimis  Àfrica  vieta  genas  : 

Ast  cum  sacrifcrum  petit  nitro  sydera  saxum 
Saxum  quod  nullo  gens  inimica  rigai 

SunguinCj  sed  pietas  nati genitoris  ad  iimbram 
Inclita  felici  devovct  auspicio  j 

Mox  concors  resonat  plausus  per  amoena  vinctuj 
Ipsaque  magno  operi  gaudia  Roma  rapitj 

Gloria  quod  tanta j  imperii  quod  tanta  potatali 
Uniits  promi  possil  amore  viri. 


LA  PRArEKUlTA    DEL   CICARRO. 

Tutti  fumano  oggidì,  signori,  artigiani,  crestaie,  frut- 
tivendoli, caJdarroirtai!  :  i  fumaiuoli  dei  palazzi  dei  pari 


che  Tumil  tetto  delle  capanne;  i  baltelli  che  attraver- 
sano l'oceano,  e  le  carrozze  lanciate  sulle  ruota ie.  Qui 
il  fumo  delle  oflicine  sulla  riva  destra  fa  fumare  gli  azio- 
nisti della  riva  sinistra.  Tutti  fumano,  perlìno  i  pianta- 
fori  di  cavoli  che  alTuniicario  le  loro  terre,  e  gii  aiiitanti 
di  Strasburgo  cho  alTuniicano  le  loro  lingue  e  i  loro 
presciutti.  —  Soltanto  i  venditori  di  tabacco  uou  fu- 
mano, ì 

11  cigarro  ha  bandita  la  riforma  della  distinzione  del- 
le classi  stabilite  o  dallo  splendor  della  nascita  o  dalle 
ricchezze.  Se  Rosseau  fosse  slato  fumatore,  non  avreb- 
be scritto  quel  famoso  discorso  sull'ineguaglianza  delle 
condizioni,  perchè  lo  stesso  sig.  di  Voltaire  gli  avrebbe 
offerto  per  accendere  la  sua  pipa  armena  la  scintilla  sa- 
tirica che  lo  scaldava. 

Ecco  infatti  la  prima  legge,  la  legge  sacra  del  fuma- 
tore. Il  volgo  non  teme  di  praticarla  con  un  ministro,  e 
spesso  furono  veduti  pari  ed  ambasciatori,  richieder 
fuoco  alla  meschina  pipa  d'uno  straccivendolo.  11  fuoco 
purifica  lutto. 

Oltre  di  che  tale  reciproco  ser\igio  Ira  i  fumatori  è 
divenuto  ora  un  diritto,  un  privilegio  innato,  e  quasi 
preadamita,  sicché  dispensa  perlino  dalle  formole  abi- 
tuali di  cortesia,  ed  è  adofierato  fuori  di  tutte  le  ordi- 
narie convenzioni  della  NÌta.  Per  ciò  fermate  il  primo 
individuo  che  vi  capita  tra'  piedi, 


Sia  pur  nobile  o  vassallo 
Sia  padrone  o  servidor. 


Purch'  egli  fumi,  o  almeno  ne  faccia  sembiante,  tratte- 
netelo d'un  colpo,  impeditegli  la  via,  schiacciategli  un 
piede,  e  senza  dire  una  parola,  senza  abbassare  il  capo, 
presentategli  con  tuono  arrogante  li  cigarro,  e  maltrat- 
tate quello  eh'  ei  vi  offre  per  accenderlo,  sofìiategli  sot- 
to il  naso,  poscia  proseguite  la  vostra  strada  colla  testa 
alta  e  colle  labbra  raggrinzate.  Neppur  per  ciò  avrete 
mancato  di  civiltà,  e  nessuno  se  ne  avrà  a  male,  perché 
ciò  accade  venti  volte  in  un  giorno  senza  che  alcuno  vi 
badi. 

Io  ho  conosciuto  uno  spiritoso  furfante,  il  quale  ado- 
perava meglio  ancora.  Costui  ama^a  il  cigarro  fino  alla 
frenesia,  ma  poiché  la  sua  borsa  era  sp{  sso  a  secco  usa- 
va uno  stratagemma  singolare  per  saziare  il  suo  appe- 
tito. Aspettava  che  l'ultimo  de'  suoi  cigarri  fosse  giun- 
to alla  fine  per  estinguerlo,  e  sogguardava  per  abbat- 
tersi in  qualche  fumatore  dai  cui  labbri  pendesse  un 
bel  cigarro  d'avana  appena  acceso.  Elegante  di  modi  e 
sfrontato,  s' impadroniva  del  bel  cigarro  col  pretesto  di 
riaccendere  il  suo;  ma  appena  avvicinati  i  due  cigarri, 
fingeva  di  scambiare  in  fallo  la  mano,  ponevasi  in  boc- 
ca il  cigarro  nuovo,  e  tosto  esclamava:  nOimè,  signore, 
io  sono  desolatissimol  vi  chieggo  un  milione  di  scuse! 
Almeno  potessi  rendervi  il  vostro,  ma  egli  è  spento,  e 
dopo  essere  slato  nella  mia  bocca  non  vorrete 

Ciò  detto,  faceva  un  profondo  inchino  e  via.  L'ai 
tro  sbalordito  esclamava:  cÈ  un  vero  furfante:  non  si 
può  essere  più  compito. 
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Pai. 
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NUOVO  CORO  NELL'INSIGNE  CHIESA  DI  SANT'AGNESE  AL  FORO  AGONALE 


Nel  bel  mezzo  del  foro  agonale,  là  dove  Roma  paga- 
na ebbe  un  luogo  di  turpiludine,  sorge  maestoso  un 
tempio,  in  cui  il  genio  libero  del  Borroraini  gareggiò 
colla  geometriea  niente  del  Kainaldi,  e  '1  duro  pennello 
di  Ciro  Ferri  col  molle  scarpello  di  Alessandro  Algar- 
di.  0  tu,  che  entri  in  questa  terrena  magione  di  lui,  al 
quale  angusta  regia  è  il  sole,  sostati  in  sul  limitare,  e 
saluta  in  questo  magnifico  tempio  la  splendida  pietà  de' 
Pampbilj. Innocenzo X  |Gio. Battista  Pampbilj)  lo  comin- 
ciò da'  fondamenti,  e  a  Dio  lo  intitolò  in  onore  di  santa 
Agnese  nobilissima  verginella  romana  moria  tredicenne 
perla  fede  di  Cristo  sotto  Aaieriaiio:  il  principe  don 
Camillo  di  lui  nipote,  di  cui  altre  chiese  di  Roma  atte- 
si muo  la  religiosa  generosità,  lo  condusse  a  compimento; 
e  gli  altri  discendenti  della  nobilissima  famiglia,  ai  quali 
ne  passò  il  (^ius  patronato  cogli  amplissimi  e  singolari 
privilegi  (che  talora  o  non  si  conobbero  o  non  si  seppe- 
ro apprezzare  abbastanza!, ne  accrebbero  gii  ornati  e  le 
decorazioni.  Se  non  che  mancava  ancora  a  questa  son- 
tuosa chiesa  un  presbiterio,  che  alla  splendidezza  cor- 
rispondesse degli  altri  ornamenti,  e  all'accresciuto  nu- 
mero dei  sacri  ministri,  che  col  titolo  di  capi>e1lanì  vi 
alternano  la  prece,  e  degli  ecclesiastici  alunni  dell'adia- 
cente collegio,  che  neirianocenza  dell'età  v'imitano  coi 
loro  canti  gli  angelici  concenti.  A  questa  mancanza  ha 
.leste  provverinto  la  munificenza  del  principe  Filippo- 
Andrea  nei  Doria-I'amphilj  VI,  il  quale  caldo  il  petto 
di  zelo  pei  decoro  della  medesima  chiesa,  vi  ha  fatto 
•  costruire  un  con\euevole  coro,  che  noi  qui  lodiamo  non 
per  ricercatezza  di  tarsie,  essendo  tutto  di  noce  lustra- 
ta, come  dicono,  a  cera,  nò  per  {squisitezza  d'intagli,  che 
è  di  pura  e  bella  semplicità,  bensì  per  l'eleganza  delle 
forme,  pel  suo  armonizzare  coH'architettura  del  tempio, 
e  per  le  molte  dillìcoltà  che  in  architettandolo  dovè  su- 
perare il  valente  artista  Luigi  Maria  Valadier,  giovan- 
dosi anche  dei  suggerimenti  dell'istesso  nobilissimo  prin- 
cipe, che  di  arti  grandemeulj  si  diletta.  Fra  le  altre, 


due  ne  rammenteremo  e  gravi  e  principali:  per  pri- 
ma la  ristrettezza  del  luogo,  non  si  polendo  altrove  si- 
tuare che  innanzi  all'altare  maggiore  in  angusto  e  ri- 
stretto spazio  :  di  che  ninno  per  avventura  vorrà  farne 
colpa  al  Rainaldi,  il  quale  ne  disegnò  la  vaguj,  beila  e 
proporzionata  pianta  a  croce  quadrilatera ,  essendoché 
sei  soli  cappellani  avea  creati  Innocenzo,  né  il  collegio 
pamphiliano  esisteva  ancora:  per  seconda  la  neces- 
sità di  farlo  amovibile  a  fine  di  dar  luogo  alla  gran- 
diosa e  ricca  macchina,  che  nella  stessa  tribuna  fa  di  se 
bella  mostra  nella  solenne  esposizione  di  Gesù  in  sacra- 
mento due  \olte  all'anno  per  40  ore.  La  quale  macchina 
ò  essa  pure  un  nuovo  ornamento,  che  accrebbe  a  ([ue- 
sto  sacro  tempio  il  cavaliere  don  Carlo  de'  principi  bo- 
ria specchio  di  virtù  e  di  religione.  Come  poi  cotesti 
diilicoltà  sieno  stale  felicemente  superate,  bene  lo  in- 
tende chiunque  si  faccia  ad  osser\are  la  facilità,  con  cui 
questo  coro  può  essere  rimosso  dalla  sua  giacitura,  e  la 
commodità,  con  cui  vi  stanno  non  meno  di  dodici  cap- 
pellani, e  un  doppio  numero  di  collegiali.  E  diviso  co- 
me in  tre  parti  :  nelle  due  laterali  vi  seggono  i  cappel- 
lani in  posti  più  elevali,  e  dodici  alunni  del  collegio  in 
posti  più  bassi:  nella  terza  che  le  riunisce,  e  gira  in  se- 
micircolo vi  stanno  i  rimanenti  alunni  a  linea  dei  primi. 
Vi  è  annesso  un  sedile  distinto  pel  celebrante  e  i  due 
ministri  ornato  ai  duo  lati  della  colomba  dall'olivo  in 
bocca  distintivo  della  gente  Pamphilia:  enei  mezzo, 
dello  stemma  del  generoso  patrono,  che  già  sventolò 
sotto  le  forme  di  aquila  sulle  bandiere  del  più  grande 
ammiraglio  *)  del  secolo  decimo  sesto.  Il  tutto  è  rac- 
|:  chiuso  da  una  grandiosa  ed  elegante  balaustra,  né  im- 
!'  pedisce  allatto  la  visuale  del  magnifico  altare. 

Possa  questo  pregevole  lavoro,  diligentemenlo  ese- 
[    guito  dall'ebanista  Lorenzo  Materassi,  Irultificare  al  va- 
lente architetto  più  frequenti  occasioni  ad  operare  cose 

1: 

È         *)  Àndrsa  Daria.  Y.  Album  an.  V.  pag.  233. 
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iiinfrpiori  e  (icpno  fìolla  fonia  di  quel  cavaliere  Giuseppe  j 
^  ai^idier  "^l,  che  y!i  fu  padre  insieme,  e  solo  maestro, 


r  colTaura  delia  vita  ai'  infuse  la  scintilla  del  genio! 


r.  AUii/m  an.  VI-  pag.  89. 


5.  P. 


Indice  della  fiiuìila- 


A  Altare  maggiore. 
B  Nuovo  coro. 
i;  r  Panca  del  celebrante. 


R.01H  . 


Luigi.  M^ Vaiatile r    in 


Rom 


A  .1,1, 


(Fianco  del  coro  e  sezione  in  pianta  sulla  linea  M) 

D  Puntinatura,  che  indica  dove  si  trasporta  il  coro  in  ]  L  Gradinata  avanti  la  facciata  principale  della  chiesa 
occasione  doiresposizione  del  santissimo  Sairamento   ]         nel  foro  asonale. 


per  40  ore. 
E  Passaggi  per  andare  alla  sagrestia. 
F  Ingresso  della  sagrestia. 
(i  Altare  di  sant'Agnese. 

H  Scala  per  la  quale  si  discende  al  carcere  di  s..\gnese. 
7  Vano  sullo  ad  uno  dei  campanili. 


31  Puntinatura,  che  indica  la  linea  media  del  tempio. 


L  INTELLETTO  LMANO. 


Non  saprei  meglio  concepire  di  quanto  sia  capac* 
l'umano  ingegno,  che  dando  una  rapida  occhiata  .sovra 
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le  ciKc  più  notabili   nate  immedialamente  da  lui;  le 
bello  arti,  cioè,  le  Iclterc  e  le  scienze. 

Può  ben  iuonio  vantarsi  di  aver  immaginato  dalla 
imitazione  della  natura,  quella  fra  le  arti  liberali  che 
archiletlura  si  noma:  l'aver  dagli  alberi  preso  l'idea 
dèlie  colonne,  dagli  antri  e  dalle  grotte  quella  delle 
stanze  e  delle  sale:  ed  essere  da  costruzioni  cosi  sem- 
plici pervenuto  a  innalzar  palazzi,  tempii,  fortezze,  e 
costruir  navi  di  forma  maravigliosa.  Ma  qui  la  n(!ces- 
silà  ha  servilo  di  sprone  ai  suo  genio:  lo  che  non  [tuo 
dirsi  rispetto  alla  scuiUira,  per  \  ia  di  cui  a  copiar  si 
giungono  gli  oggetti  palpabili  della  natuia,  col  far  uso 
del  legno,  di  marmi,  di  gemme,  di  avori  e  di  varii  me- 
talli. Né  dir  si  può  della  di  lei  emula  felice  la  pittura, 
questa  poesia  muta,  che  panni  l'iillimo  sforzo  (iell'in- 
venzionc  nelle  arti  del  disegno,  astraendo  le  sujìcrlicie 
in  un  n«odo  assoluto;  e  la  cui  maestria  consiste  nel  chia- 
marci al  pensiero  tutti  e  cinque  i  sensi,  colla  esatta  rap- 
presentazion(.'  di  ciò  che  alla  \ista  solo  appartiene.  Quan- 
to dunque  pianger  dobbiamo  la  perdita  delle  opere  in- 
signi che  spettano  alle  arti  lìn  qui  accennate I  11  tempo, 
quel  vecchio  edace  che  tutto  dislrugge,  par  che  s.a  iu- 
vidioso  delia  gloria  che  accompagna  i  mortali  nelle  loro 
ingegnose  oj)erazioni.  C-almiamoci  però  che  un  riparo 
hanno  eglino  in\enlato  per  ridersi  della  sua  malignità. 
L'incisione  è  cosi  utile  che  a  buon  diritto  vie;;  coiiriflc- 
rala  rispetto  alle  belle  arti  come  la  stampa  riguarilo  alle 
lettere  e  alle  scienze.  Gol  mezzo  suo  si  moltiplicano  le 
produzioni  dei  pittori,  degli  scultori  e  degli  architetti, 
e  se  ne  fa  un  dono  alle  ultime  generazioni.  —  Che  di- 
remo ora  della  musica,  compagna  spiritosa  delia  poesia? 
Secondo  un  eloquente  lilosoib  ci  vien  quasi  messo  da 
lei  per  un  prestigio  inconcepibile  l'occhio  nell'orecchio. 
Essa  vale  ad  esprimere  la  notte,  il  sonno,  la  solitudine: 
quindi  le  tempeste,  la  calma  inseguito:  ci  conimuove 
le  libre  a  pietà,  a  gioia,  a  mestizia,  a  sdegno.  Essa  ani- 
ma il  guerriero  alla  zuffa,  essa  inspira  devo/.iouc  nei 
tempii,  essa  finalmente  immergendoci  in  un'  estasi  deli- 
ziosa risveglia  in  noi  il  seiitinienlo  deiriiifuiito. 

Dalle  arti  liberali  passiamo  alle  lettere,  t-  prima  vol- 
giamoci alla  poesia,  a  questa  pittura  parla-ite.  che  per 
dipingere  al  vivo  e  al  naturale  le  immagiiii  delle  cose, 
si  serve  delle  più  ardite  espressioni,  dei  modi  più  di- 
scosti dall'uso  connine,  di  più  fre(iueiili  ripetizioni,  di 
più  liberi  epiteli,  di  pompose  descrizioni  :  e  cosi  ottiene 
lo  scopo  suo  principale  di  dilettare  e  di  lommuovere, di 
elevar  la  mente  a  idee  sublimi,  e  di  eccitare  a  sua  vo- 
glia le  passioni.  Al  poeta  siamo  debitori  del  dirozza- 
nienlo  dei  popoli,  avvezzando  esso  gli  uomini  alla  reli- 
gione, alia  morale,  all'amor  di  patria,  col  celebrare  le 
lodi  dei  numi  e  le  imprese  degli  eroi;  col  piangere  gli 
estinti  e  col  cantare  l'innocenza  e  i  piaceri  della  vita 
campestre.  AI  medesimo  dobbiamo  anche  parte  dei  pro- 
gressi nella  civilizzazione, inspirando  egli  colla  tragedia 
orrore  contro  i  delitti,  e  correggendo  collo  scherzo  del- 
la commedia  e  della  satira.  —  l.'eloquenza  non  apparirà 
eerto  meno  cospicua  se  rillettiamo  un  momento  alla  sua 
forza  irresistibile.  Mediante  il  di  lei  appoggio  l'oratore 
prima  si  accattiva  l'animo  degli  uditori,  lusingando  con 
arte  maestra  il  loro  amor  proprio.  GÌ'  iiifoima  poi  bel 


I  bello,  e  gì'  istruisce  con  precisione  e  chiarezza  intomo 
[  all'oggetto  di  cui  si  tratta;  colla  forza  degli  argomenti 
;  li  convince,  convinti  appena  non  gli  è  malagevole  di 
:  persuaderli,  e  termina  coll'infiammarli  nel  suo  assunto. 
Laonde  vale  spesso  a  calmare  le  passioni  slreiiate  ,di  un 
accecala  moltitudine,  e  destarla  a  nobili  e  memorande 
imprese.  I  trionfi  dagli  oratori  riportali  nei  tempi  glo- 
riosi d'.Vtene  e  di  lloma  ;  i  frutti  che  produssero  le  se- 
menze sparse  dai  Bossuet,  dai  Fiechier,  dai  FJourdalove, 
dai  Massillon:  rin'luenza  che  posseggono  i  primi  uomi- 
ni di  stalo  delle  potenze  costituzionali  sui  loro  dotti 
(  ompagni,  in  quelle  sale  ove  si  libra  il  destino  delle  na- 
zioni, forniscono  un'  idea  adequata  dell'impero  che  l'e- 
loquenza possiede.  —  La  storia  svela  ai  posteri  la  più 
remota  antichità,  e  gli  arricchisce  dei  mezzi  di  prolil- 
tare  della  di  lei  saggezza.  Ma  poiché  non  è  possibile  di 
trarre  un  lai  vantaggio  senza  la  coltura  delle  liiiguc,  ve- 
diamo quanto  la  mente  umana  sia  degna  d'ammirazione 
nell'acquisto  delle  medesimi'.  Ogni  linguaggio  più  o  me- 
no è  composto  (ii  quaranta  mila  vocaboli  radicali:  ora 
una  persona  non  può  certamente  servirsi  del  suo  idio- 
ma, né  d'un  idioma  straniero  qualora  non  conosca  al- 
meno la  metà  dei  suddetti.  Vi  hanno  molti  che  sanno 
due  lingue,  non  pochi  tre,  taluni  quattro,  cinque  ec. 
Qual  emporio  dunque  di  parole  questi  uliiaii  a\er  do- 
vranno nel  loro  capo,  aggiugnendo  di  necessità  alle  ori- 
ginali uà  numero  inliuilo  di  voci  derivate!  E  quanto 
stupore  cagiona  la  quantità  delle  stesse,  nulla  meno  de- 
star ne  dee  il  modo  di  saperle  combinare  all'istante,  se- 
condo le  regole  della  diversa  sintassi,  e  del  gusto  di- 
verso in  ciascuna  favella. 

(Juindi  so  vogliamo  considerar  l'uomo  in  ciò  che  con- 
cerne le  scienze,  sarà  beufallo  divider  queste  in  tìsiche 
e  morali  ;  e  principiando  da  quelle  passeremo  prima  a 
1  rassegna  le  dipendenti  immediatamente  dal  calcolo,  che 
perciò  vengono  chiamate  esatte;  poiché  veramente  esat- 
to, anzi  infallibile  è  il  principio  da  cui  partono,  cioè  la 
matematica:  la  quale  altro  non  è  se  non  una  logica  pra- 
tica. 0  meglio  la  base  didattica  delle  scienze  naturali: 
quella  parte,  vale  a  dire,  della  lllosoiìa,  che  contempla 
quanto  può  numerarsi  e  misurarsi,  e  perciò  sviluppasi 
in  tre  raniilicazioni,  l'aritmetica,  l'algebra  e  la  geome- 
tria: di  cui  i'uua  enumera  le  quantità  determinate,  l'al- 
tra le  indeterminate,  e  la  terza  infine  misura  i  corpi 
nelle  loro  dimensioni  di  lu;igliezza,  larghezza  e  profondità. 
Ma  l'arte  militare  non  p<^ggia  ella  in  modo  speciale 
sulle  regole  degli  Euclidi,  degli  Archimedi,  dei  Neuto- 
ni,  dei  Leìbnizii:'  Diciamo  dunque  di  lei  prima  di  avan- 
zarci più  oltre.  Due  parti  principali  ne  formano  l'essen- 
za :  voglio  intendere  la  tattica  e  la  strategia.  La  prima 
e'  insegna  i  movimenti  militari,  ovvero  il  modo  di  am- 
maestrare un  cerio  numero  di  uomini  alle  operazioni 
della  guerra  ;  lo  che  comprende  il  maneggio  delle  armi, 
evoluzioni,  marcie,  accampamenti  e  disposizioni  degli 
ordini  di  battaglia;  la  seconda  c'insegna  a  serbar  IVser- 
cito  lungi  dal  nemico  per  arrivare  a  un  punto  prefisso 
dalle  ragioni  della  guerra,  a  conquistar  senza  contrasto 
fortezze  e  città,  a  mantener  le  proprie  basi  e  ad  occu- 
par quelle  dell'esercito  contrario.  Oltre  ciò  un  perfetto 
generale  posseder  deve  un  colpo  d'ocdiio  sicuro,  uaa 
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finezza  (li  taltn  nella  conoscenza  dciruomo.  per  dare  ad 
(ignuno  il  posto  cLe  gli  coinicne;  di  più  uii.i  pronta  scal- 
trezza, onde  far  scelta  opportuna  di  strattaucmiui,  e  sa- 
persi g^uardare  da  quelli  che  lenta  il  nemico  :  e  soprat- 
tutto una  mente  fredda,  che  riceva  una  giusta  impres- 
sione dagli  oggetti,  senza  lasciarsi  aijoagiiare  da  una 
buona  o  da  una  cattiva  notizia.  Né  il  (in  qui  dello  è  suf- 
(iciciite,  se  egli  non  eserrila  queirautorità  assoluta,  che 
tro])po  necessita  in  all'ari  di  allo  interesse,  e  se  non  per- 
suade i  soggetti  d'esser  uomo  di  valore  deciso.  Parreb- 
be che  di  lauto  un  indi^  iduo  solo  non  fosse  capace;  le 
antiche  memorie  storiche  nondimeno,  e  i  tempi  a  noi 
più  vicini  ci  convincono  del  contrario. 

Parlisi  omai  delle  scienze  fisiche,  e  prima  della  mec- 
ranica.  Ha  ella  per  base  l'intima  conoscenza  dei  corpi, 
ossia  della  maleria.  della  sua  divisibilità,  dell'atlrazio- 
nc  di  coesione,  di  quella  di  gravitazione,  del  centro  di 
gravità  e  di  tulle  le  leggi  del  moto.  Quando  esaminiamo 
quella  vasia  varietà  di  macchine  complicate,  che  si  of- 
frono alla  vista  nelle  fabbriche  manifatturiere,  siamo 
colpiti  di  maraviglia,  ed  il  genio  creatore  dell'uomo  ap- 
parisce in  tutta  la  sua  splendidezza:  e  la  sorpresa  aumen- 
ta al  pensare,  che  un  meccanismo  cosi  ampio  nasce  da 
sole  sei  inacthine  i>  poicn/e,  cioè,  la  leva,  asse  nella 
ruota,  puleggia,  piano  inclinalo,  cuneo  e  \ile. 
fSiirù  cunliuualo)  P. 


L.\  GALLEniA  DEGLI  OFFIZII 
A  FIRENZE. 

Quantunque  non  pochi  di  oltremonle  (francesi  preci- 
puamente) abbiano  dello  sull'Italia  parole  ingiuriose, 
essa  lutlavia  non  cessa  di  essere  la  terra  privilegiala  dal 
cielo,  il  paese  della  inspirazione  e  deHamorc.  Chiunque 
senio  il  bello  della  natura  e  dell'arie,  ((uivi  Irova  dnper- 
tnll!>  con  che  inspirarsi:  il  puri.-sinio  cielo,  le  ridenti 
valli,  le  fertili  pianure,  gli  ameni  colli,  i  placidi  fiumi, 
le  deliziose  spiaggie  dei  mari,  che  la  bagnano,  il  genio 
delle  arti  dovunque  improntato,  formano  dellllalia  un 
luogo  di  estasi  e  di  incanto.  Oh!  a  ben  conoscerla,  con- 
viene amarla,  studiarla,  e  lo  straniero  che  viene  a  >isi- 
tarla  una  sola  volta,  è  indegno  di  esservi  stato.  K  meri- 
tano poi  la  giusta  indegnazione  coloro,  che  fattavi  una 
rapidissima  corsa,  con  le  semplici  idee  da  colie;;iale.  e 
conosciutane  la  corteccia  soltanto,  ritornati  alla  nativa 
terra  audacemente  e  impunemente  scrivono  contro  Ita- 
lia, considerandola  siccome  una  terra  maledetta,  che  di 
null'altro  vive,  tranne  di  memorie.  ì\Ia  chi  bene  adden- 
tro la  conobbe,  non  mai  può  abbastanza  lodarla:  e  di 
ciò  ce  ne  fanno  ragione  il  cavaliere  rrinscppe  Bard.  il 
signor  Potijoul.it  e  alcuni  altri,  che  auianli  di  I  vero  Iian- 
Do  narrale  nei  loro  scritti  non  le  passale  soltanto,  ma 
le  glorie  attuali  di  qnesto  n(»stro  paese,  sacro  al  genio 
«Ielle  arti  sovrane,  antica  e  invano  combattuta  sua  laude. 

La  fortuna,  non  so  se  buona  o  contraria,  volle  con- 
durmi sulle  alpestri  montagne  della  romantica  Elvezia, 
e  tra  lo  scompiglio  della  popolosa  Parigi,  ppiina  che 


j  prendessi  a  discorrere  il  paese,  che  mi  è  patria.  Ma  ora 
che,  la  merco  Iddio,  ebbi  campo  di  visitarla,  debbo  coii- 
I  fessare  di  averne  provata  una  compiacenza,  che  mai  la 
maggiore;  compiacenza  tale  non  mi  hanno  lalto  pro\a- 
re  le  città,  che  seggono  sul  Bosforo,  sul  Danubio,  sulla 
Senna  e  in  altri  luoghi.  In  Italia  una  delle  città  che  mi 
abbia  altamente  interessalo  fu  Fiorenza,  la  città,  che 
porta  l'impronta  della  moderna  eleganza  e  della  robu- 
stezza del  medio-evo.  La  grandezza  e  la  niagniliccjiza 
dei  numerosi  suoi  palagi,  la  sontuosità  dei  templi,  le 
piazze  e  le  vie,  abbellite  da  grandiosi  monumenti  dì 
arte,  le  accademie,  l'indole  degli  abitanti,  la  purezza 
del  linguaggio  universalmente  usata,  e  la  cittadina  cul- 
tura, fecero  sull'animo  mio  tale  impressione,  che  il  tem- 
po a  fatica  potrà  cancellare.  Nondimeno  nessuna  cosa 
tanto  mi  sorprese  quanto  la  galleria  degli  offìzii,  forse  la 
più  grandiosa  di  Europa:  imperocché  essa  contiene  i 
più  ricchi  monumenti  di  arte  si  antichi  che  uioderni. 
Onde  non  è  maraviglia  se  continuamente  è  visitala  da 
una  folla  di  popolo,  che  sempre  vi  trova  del  sorpren- 
dente; se  dalle  sponde  della  Senna,  del  Tamigi  e  del 
Danubio  si  accorre  a  Firenze,  onde  bearsi  dinanzi  ai 
maravigliosi  lavori  del  giislo  italiano. 

Fu  il del  corrente  mese,  che  io  per  la  prima 

volta  metteva  il  piede  nella  gtilUna  degli  o/lizii;  e  nel 
primo  e  s<'Condo  vestibolo  osservandosi  i  marmorei  bu- 
sti dei  principi  della  famiglia  Medici,  e  quello  del  gran- 
duca Leopoldo  austriaco,  nella  pienezza  della  gioia  io 
benediceva  alla  loro  memoria,  perchè  a'.essero  dato  vi- 
ta, incremento  e  perfezione  a  questo  santuario  delle  arti 
sovrane.  Di  Ire  lunghi  corritoi  e  di  venli  sale  si  com- 
pone la  galleria,  e  quantunque  ne'  corritoi  vi  siano  la- 
vori creduli  meno  degni  di  attenzione,  nondimeno  tor- 
na bene  osservare,  che  vi  sono  dipinti  diCimabue,  Giot- 
to. Simone  Menimi,  Giovanni  Angelico,  che  furono  i 
primi  restauratori  della  pittura  in  Italia,  e  i  loro  lavori 
qui  collocati  ne  segnano  la  storia:  e  non  si  debbono  la- 
sciare inosservali  Vadurazione  dei  magi  dei  Ghirlandaio, 
un  ritratto  d  uomo  del  Tiziano,  Amore  e  Psiclie.  una  i  e- 
nere  seminuda,  un  Gunimede  coU'aquila,  il  ìiarro  del 
Michelangelo,  mirabile  scoltura,  dove  quel  robusto  e 
fiero  ingegno  seppe  magistralmente  usare  uno  stile  dol- 
ce e  delicato,  non  che  WLaocoonte  del  Bandinelli.  co|>ia- 
to  nel  1  550  dall'antico,  che  esiste  nel  museo  del  Vatica- 
no. I  moltissimi  ritratti  di  principi,  pontefici,  cardinali 
e  uomini  celebri  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze, 
i  quali  sono  collocati  al  cornicione  dei  tre  corritoi,  se 
non  riescono  di  mollo  interessamento  per  la  pittura,  lo 
sono  certamente  per  la  storia,  che  sovente  dalle  arti  ri- 
ceve sussidio. 

tlhi  jiassa  nel  gahiiiettn  dei  bronzi,  forse,  dopo  quello 
di  Napoli,  il  più  ricco  dllalia,  vede  con  la  maggiore 
soddisfazione  il  mara\iglioso  Merciirin  di  Giovanni  Bo- 
logna, che  il  faceva  in  una  attitudine,  in  cui  spicca  mag- 
giormente il  suo  valore  nellarte:  il  òui^lo  di  Cosimo  I, 
lavorato  da  quel  bizzarro,  ma  grande  ingegno  di  Ben- 
venuto Cellini.  il  quale  ne  tiene  ragionamento  nella  vita 
che  scrisse  di  sé  stesso  ;  e  uno  scudo  e  un  elmo,  apparte- 
nenti a  Francesco  I,  re  di  Francia,  lavori  ambidue  di 
un  eccellente  cesello.  Tra  i  bronzi  antichi  è  bclli>bi(ua 
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una  Serap!d<\  i!  gruppo  della  nascita  di  Venero,  l'idolo 
di  Bacco,  e  il  busto  di  Bruto,  abbozzato  dal  Bonairoti 
(it-i  «juale  inoitissinii  lavori  ci  sono  rimasti  incompiuti. 
Ullrcpnsscrci  i  limili  di  ([iK'sto  mio  articolo,  se  do- 
lessi niiimtamentc  ricordare  lutto  che  degno  di  atten- 
zione mi  \enne  Ncdiito  nella  sala  dei  \asi  in  terra  cotta, 
in  quella  delle  iscrizioni,  che  lurono  classilicale  dal 
Lanzi,  nel  galtinello  lìvìV HrinafrodUe.  dove  assai  bello  è 
il  (janimede  r(!staurato  dal  BiMnenuto,  clie  a  iult'  uomo 
studiossi  pareggiare  la  bellezza  deiranlico.tiome  ancora 
troppe  parole  dovrei  spendere  nel  descri\ere  la  sala 
della  N'iobe,  dove  osservansi  quindi(i  statue,  rappre- 
senlai.li  le  miserande  svcniure  della  dea  e  de' suoi  ligli. 
Non  posso  esprimere  la  mia  commozione, allora  quando 
passai  nella  sala  ib'i  ritraili,  serie  unica  al  mondo,  dove 
ammiransi  i  ritratti  degli  artisti,  i  quali  si  dij)insero  da 
sé  stessi:  servosio  dessi  a  segnare  la  storia  della  pittura. 
Tu  vedi  quella  bellissima  testa  di  Leonardo  da  Vinci, 
di  quel  grande  e  versatile  ingegno,  che  divenne  lamoso 
nelle  lettere,  nelle  arli  e  nelle  scienze,  l'immagine  senile 
del  Tiziano,  quella  delicata  e  bellissima  di  RalVaello, 
che  al  vederlo  ti  sembra  una  innamorata  l'aiiciulla:  \(!di 
il  ritratto  di  Antonio  Canova,  unno  (l^iiìijetjiiOj  di  bontà ^ 
(li  fama,  quello  della  mia  concitladiua,  Soionisba  An- 
gnissola,  famosa  piltrice  del  secolo  XVI,  non  che  cento 
altri,  che  haimo  un  carattere  particolare.  I  molti  lavori 
del  Ccllini  invitano  a  visitare  il  gabinetto  delle  gemine 
ove  fnrono  raccolte  piii  di  quattrocento  pietre  dure  e 
moltissime  gemme  lavorate  e  legale  sì  in  argento  che 
in  oro. 

A  dir  breve  la  galleria  degli  offzii  presenta  lavori  di 
ogni  genere  si  antichi  che  moderni,  e  ciò  che  forma  suo 
grande  merito,  comprende  le  diverse  scuole  e  segna  la 
storia  della  pittura,  cominciando  da  Cimabue  e  Giotto 
(ino  a  noi.  Dovunque  in  queste  sale  trovansi  oggetti  di 
grande  pregio;  ma  quando  si  mette  il  piede  nella  tribu- 
na, improvvisamente  si  dimentica  ogni  cosa  veduta,  tut- 
ta la  mente  si  concentra  in  questo  santuario  delle  arti. 
Estatico  io  mi  stava  alla  vista  di  quei  lavori,  che  con- 
tiene: fu  là  dove  conobbi  a  qnanla  altezza  possa  giun- 
gere il  genio  delle  arti:  e  tanto  era  in  me  I  entusiasmo, 
che  non  mi  sarci  determinato  a  uscire  dalla  tribuna,  se 
a  ciò  non  mi  avesse  spinto  il  dispiacere,  che  senti\ain 
me,  al  vedervi  regnare  nessuna  modestia.  Ohi  quanto 
mai  duole,  che  sommi  artisti  abbiano  usat(j  il  pennello 
e  lo  scarpello  per  rappresentare  scandalose  azioni,  anzi 
che  mettere  innanzi  fatti  egregi,  di  patria  carità,  di  mi- 
litar valore,  di  religiose  e  cittadine  virtù!  Egli  è  con 
questo  mezzo,  che  si  conseguisce  il  nobilissimo  line,  che 
av(T  dcggiono  le  arti.  —  Già  molti  hanno  parlato  della 
Venere  de  Medici,  divenuta  làmosa  in  lutto  il  mondo, 
la  quale  mostra  un  pudore  voluttuoso,  greco,  mitologi- 
co, che  (ertamente  non  può  essere  il  pudore  originale. 
ÌNon  minori  liellezzc  si  ammirano  nei  due  loUalori,  do- 
ve l'artista  mostrò  precisione,  vigore  e  scienza  anatomi- 
ca. Quanto  è  maravigliosa  la  l'orza,  la  tensione  dei  mu- 
scoli, il  gonliamento  delle  vene  e  la  espressione  nel  vin- 
citore, che  sembra  vada  lieto  della  vittoria!  e  quanta  la 
espressione  del  vinto,  che  oppresso  dal  corpo  dell'av- 
versario, tiene  impressa  nel  volto  l'ira,   il  dispetto  e  la 


disperazione!  Al  contrario  si  scorge  tutta  gaiezza,  ani- 
ma e  leggerezza  nel  Fauno,  il  quale  in  tutte  parti  con- 
serva anunirabile  armonia:  Michelangelo  ne  restaurò  le 
braccia  e  la  testa,  e  da  valentissimo,  come  ejjli  era,  il 
fece  con  tanto  gusto,  che  è  impossibile  quasi  il  conoscer- 
vi non  il  medesimo  autore.  11  Tiziano,  che  sa  ognuno 
quale  dipintore  sia  stalo,  vi  ha  due  Veneri,  delle  quali 
dimove  subilo  lo  sguardo  ogni  delicato  osservaloit",  per 
arrestarlo  sulla  Madonna  di  Andrea  del  Sarto,  che  la 


fece  seduta  su  di  uno  sgabello  con  allato  san  Francesco 
da  una  parte,  san  Giovanni  l'evangelista  dall'altra.  Quan- 
to vigore  nel  colorito,  quanta  armonia  nella  composi- 
zione e  precipuamente  quanta  grazia  nella  testa  animata 
del  bambino!  Vi  fanno  bella  mostra  il  massacro  degli 
innocenti  di  Daniele  da  Volterra,  la  Sibilla  Samia  del 
Guercino,  le  Baccanti  del  Caracci  Annibale,  la  Vergine 
del  Perugino,  e  quella  di  Paolo  Veronese,  pittore  \  aleu- 
tissimo per  la  bellezza  dei  caratteri,  per  il  gusto  squi- 
sito negli  adornamenti,  e  la  freschezza  nel  colorito. Ogni 
lode  è  inferiore  poi  ai  quattro  lavori  del  Correggio,  il 
quale  spiegò  tutta  la  potenza  dell'arte  nella  Vergine  che 
adora  l'Infante  Gesù,  nella  Vergine  che  fugge  in  Egitto 
e  nella  testa  recisa  del  Precursore,  collocata  in  un  ba- 
cile. Non  accenno  in  particolare  i  quadri  del  Baroccio, 
del  Guercino,  del  Luini  e  del  Lanfranco,  per  venire  ai 
quadri  del  grande  Urbinate,  privilegiato  ingegno,  da 
natura  prodotto,  onde  mostrare  alle  genti  il  suo  potere. 
Oh  quanti  eslatici  si  stavano  seduti  dinnanzi  alla  Ver- 
giite,  al  san  Giovanni  nel  deserto  e  al  ritratto  di  donna, 
lavori  sublimi  di  questo  genio  straordinario!  3Ia  più 
che  tutto  attrae  lo  sguardo  il  ritratto  della  Fornarina, 
la  (juale  sorprende  specialmente  per  la  sua  espressione, 
e  per  la  delicatezza  d(d  colorilo.  RalTacllo,  spento  nel 
meriggio  della  vita  e  della  gloria,  ha  reso  famosa  anche 
la  Fornarina,  nome  che  non  può  essere  pronunciato 
senza  ricordare  le  glorie  dell'artista.  La  veduta  del  ri- 
tratto dell'Urbinate  mi  allettava  sonunaraente,  ma  nel 
tempo  medesimo  lasciavami  nell'  animo  alquanta  tri- 
stezza, in  pensando  come  troppo  presto  sia  mancalo  alla 
grandezza  della  italiana  pittura.  E  con  questo  pensiero 
io  usciva  dalla  tribuna  e  dalla  galleria.       D.  '/.untUi. 


LOGOCaiFO 

Petto  e  piede  sì  vile  sì  rese 

Che  da  tulli  ne  >ien  calpestato: 
11  mìo  venire  dal  cielo  discese 
Pieo  del  nume,  da  cui  si  staccò. 
Capo  e  piede  se  al  gusto  n'  è  grato. 
Ahi!  qual  cruda  amarezza  rammenta!..,. 
Un  rio  mostro  il  mio  tutto  presenta 
Cui  dì  Grecia  un  invitto  domò. 

Iiidoii.-tcUo  precedente  (11  pianeta  Venere*) 

*  Il  pianeta  Venere  è  il  più  luminoso  di  tutti  i  pianeti; 
vien  detto  Espcro  la  teraj  ed  apparisce  il  pruno  dopo  <!  tra- 
monto del  sole;  la  mattina  chiamasi  LmiferOj  e  precedi  il 
nascere  del  sole. 


ril'OUR.  DELLE  BELLI 

coti  approvuUvne 
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UIBEZIONE  DEL  GIORNALE 

*'ia  Uel  CvrèO  n.   ITJ. 


C.\V.  GIOVANNI  DEAAGELIS 

ilìrft^cre-prvprìetttrio. 
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RUINE  DELLA  TORRE  DI  BABELE 


«E  partendosi  dall'oriente  gli  uomini,  trovarono  una 
«  campagna  nella  terra  di  Sennar,  e  ivi  abitarono  e  dis- 
«  sero  tra  di  loro:  andiamo,  facciamo  de'  mattoni  e  li 
«  cucciamo  col  fuoco,  e  si  valsero  di  mattoni  in  cambio 
«  di  sassi,  e  di  bitume  invoce  di  calcina;  e  dissero,  ve- 
H  nite,  facciamoci  una  città  e  una  torre,  di  cui  la  cima 
((  arrivi  fino  al  cielo,  e  illustriamo  il  vostro  nome  pri- 
«  ma  di  andar  divisi  per  tutta  quanta  la  terra».  Sono 
queste  le  parole  tradotte  dal  Martini  colle  quali  Mosè 
nella  Genesi  cap.  XI,  narra  il  divisamento  di  costruire 
la  città  e  torre  di  Babt  le.  Da  questa  narrazione  i  ral)ini 
ed  alcuni  scrittori  orientali  hanno  immaginato  il  se- 
guente favoloso  racconto.  Secondo  essi  ?>enirod  adora- 
tore del  fuoco  fece  fabbricare  la  torre,  pretendendo  di 
andare  cosi  a  vedere  in  ciclo  quel  Dio  che  predicava 
Abramo.  Invano,  aggiungono  essi,  fu  rovesciata  una  pri- 
ma volta;  si  riediticó  più  imponente  in  mezzo  alle  sue 
prime  ruine,  e  gli  uomini  che  Nemrod  alimentava  della 
.sua  caccia  vi  la^orarono  quaranta  anni,  dopo  i  quali 
Iddio  mandò  nuvoli  di  moschcrini  che  fecero  morire 
gran  numero  di  operai  :  uno  di  questi  insetti  penetrò 
anzi  nel  cervello  di  Xemrod,  e  gli  cagionò  così  atroci 
dolori,  che  per  calmarli  non  ebbe  altro  mezzo  per  quat- 
tro anni  che  di  farsi  battere  ogni  giorno  la  testa  con 
un  mazzuolo. 

Lo  storico  greco  Giuseppe  ed  il  patriarca  Alessandri- 
no Eulichio  convengono,  benché  no  taccia  la  Bibbia, 

ANNO  IX.   25   LUGMO    18^2. 


nel  dare  Nemrod  come  capo  della  impresa.  L'opinione 
generalmente  adottata  che  il  timore  di  un  secondo  dilu- 
vio inducesse  gli  uomini  a  costruire  quella  torre,  sup- 
pone ben  poca  avvedutezza  ne'  medesimi,  perché  in  tal 
caso  avrebbero  dovuto  scegliere  piuttosto  un  luogo  emi- 
nente e  non  una  pianura  come  quella  di  Sennaar,  che 
significa  piano  di'  jiumi. 

Gli  autori  antichi  e  moderni  sono  unanimi  nel  rico- 
noscere Babele  nel  famoso  tempio  di  Baal  o  Belo  situato 
in  Babilonia,  e  del  quale  così  Erodoto:  «Nel  centro  del- 
ie l'una  delle  due  parti  della  città  trovasi  il  tempio  di 
Giove  Belo,  le  cui  porte  sono  di  bronzo,  e  che  sussi- 
ste anche  al  presente.  Forma  questo  tempio  un  qua- 
drato di  due  stadi.  Nel  mezzo  s'innalza  una  torre  che 
ha  uno  stadio  di  diametro,  ed  altrettanto  di  altezza: 
su  questa  torre  ve  n'  ha  un'  altra;  sulla  seconda  una 
«  terza:  se  ne  contano  così  fino  ad  otto  le  une  sulle  a\- 
«  tre.  Si  ascende  ad  ogni  torre  per  gradini  che  v  anno 
«  esteriormente  intorno  a  ciascuna  ;  e  nel  mezzo  di  ogni 
«  scala  si  sono  praticati  de'  sfondamenti,  e  tagliali  de' 
«  sedili  nel  muro  per  offrire  luoghi  di  riposo  agli  ascen- 
('  denti.  Nella  ultima  torre  trovasi  un  letto  magnifico,  e 
(I  presso  il  medesimo  una  tavola  d'oro  ».  Lo  stadio  im- 
piegato da  Erodoto  è  l'antico,  che  non  era  che  di  105 
metri.  Ora  il  monumento  più  elevalo  che  noi  conoscia- 
mo, una  delle  piramidi  d'Egitto,  non  avendo  che  146 
metri  di  altezza  dal  piano  del  suolo,  si  può  formare  una 
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idea  dolla  prodigiosa  altezza  che  dovea  avere  il  tempio 
di  Beio,  non  attribuendo  pure  che  picciolissim-!  dimen- 
sioni alle  torri  sovrapposte  alla  prima. Tuttavolla  la  ma- 
raviglia sarà  minore  se  si  ponga  m  -ntc  che  i  materiali 
impiegativi,  ossia  i  mattoni,  csigjfevniio  [loca  forza  mo- 
trice per  essere  trasportali  a  quella  altezza.  Si  aggiunga 
rlie  l'altezza  attribuita  da  Erodoto  è  uà  nulla  in  con- 
fronto di  quella  clic  gli  attribuiscono  alcuni  santi  padri, 
ed  alcuni  com:n;Mitatori  ebrei.  San  tìirolamo  lo  fa  di 
5,000  passi,  i  ra'j!)ini  in  uno  de"  loro  libri  di  27,000,  ed 
in  un  altro  di  70,000  in  onore  di;""0  angoli  che  circon-  | 
dano  il  trono  dell'Oauipotente.  Questo  monumento  i  cui 
tesori  aveano  por  malto  tempo  eccitato  la  cupidigia  de' 
re  di  l*ersia  fu  saccheggiato  da  Sersc:  tale  sembra  es- 
sere l'origine  della  sua  ruina,  che  si  consumò  tanto  più 
rapidamente,  pcuThè  gli  avanzi  servirono  alla  costru- 
zione di  nuovi  edilìzi.  Alessandro  il  grande  dopo  il  suo 
ingresso  in  Babilonia  volle  farlo  ricostruire  più  vasto  e 
più  magnifico  di  prima,  ed  ordinò  che  si  cominciasse 
dallo  sgombrare  il  sito.  Risolse  di  farvi  lavorare  tutta 
la  sua  armala:  gli  ebrei  ricusarono  di  prender  parte  ai 
lavori.  Secondo  i  calcoli  di  Sfrabone  non  si  richiedea 
meno  dell'opera  continua  di  1 0,000  uomini  per  due  me- 
si a  togliere  soltanto  le  macerie.  La  morte  di  Alessan- 
dro interruppe  il  suo  progetto.  Plinio  ci  narra,  che  a 
suoi  di  le  ruiae  sussisteano  ancora. Dopo  di  lui  gli  auto- 
ri profani  sembrano  averne  perduta  ogni  ricordanza. 

Verso  il  secolo  XVI  alcuni  viaggiatori  e  cristiani  pri- 
gionieri dogi' infedeli  sparsero  nel  loro  ritorno  in  Euro- 
pa il  grido  che  immense  ruine  sotto  la  denominazione 
di  torre  di  yeinrod  o  avanzi  della  torre,  esisteano  nelle 
vicinanze  di  Bagdad;  ma  le  loro  descrizioni  raghc  e 
contradittoric  fecero  prestare  poca  fede  ai  loro  racconti. 
Un  medico  tedesco,  chiamato  ilauwoIF,  che  nel  1  574  se- 
guì il  corso  dell'Enfrale,  fece  monzione  delTesistenza 
della  torre  di  Babele,  cosi  ruinala,  dicea  egli,  «  e  cosi 
piena  di  animali  velenosi,  che  non  può  acccdorvisi  che 
per  due  mesi  dell'anno».  Devesi  poi  ad  nn  nostro  ro- 
mano celebre  viaggiatore,  Pietro  della  Valle  *|,  la  pri- 
ma e  più  precisa  descrizione  delle  ruine  che  occupano 
il  sito  dell'antica  Babilonia.  Egli  passò  due  >olte;  nella 
prima  impiegò  cinque  giorni  di  viaggio  da  Bagdad  a 
quelle  ruine  ;  nell'altra  traversando  la  pianura  v'impie- 
gò due  giorni  soltanto.  Narra  egli,  che  in  mezzo  di  una 
vasta  pianura  a  mezzo  miglio  circa  dairEulrate,  che 
scorre  in  quella  parte  verso  ponente,  s'innalza  al  di  so- 
pra della  terra  un  masso  enorme  di  costruzione  ruinata 
a  guisa  di  montagna.  Dessa  è  di  forma  quadrata,  e  ter- 
mina in  torre  o  piramide.  La  sua  circonferenza  che  io 
ho  misurata,  die"  egli,  è  di  circa  1  131  de"  miei  passi, 
un  mezzo  miglio.  La  sua  dimensione,  la  posizione,  la 
forma  tutto  è  conforme  a  quella  piramide  che  Strabonc 
chiama  la  tomba  di  Bolo,  e  che  dev'essere  il  monumen- 
to indicato  sotto  il  nome  di  torre  di  Nenirod  in  Babilo- 
nia **)o  Babele,  come  gli  abitanti  del  luogo  lo  chiamano 


*)  Àlbum  anno  li.  paq.  193. 
**)  r.  Album  anno  Vili.  pij.  101 


anche  oggidì.  La  sua  elevazione  al  di  sopra  del  suolo 
varia  mollo,  mi  supera  sempi-i;  quella  de'  più  alti  pa- 
lazzi di  Napoli.  L'aspetto  n'  è  del'orme  come  quello  di 
tutte  le  ruiuc,  e  presenta  graadi  disuguaglianze  di  ter- 
reno, ora  sono  ripidezze,  ora  inclinazioni  faoili  a  sor- 
montarsi, ora  strali  di  torrenti  formiti  dallo  acque  pio- 
vane. Non  si  scorge  alcuna  traccia  di  scale  nò  di  porle; 
ciò  che  confermi  l'opinione  che  visi  ascendea  all'ester- 
no. Esaminando  le  sommità  interne,  trovasi  qualche 
grolla  ma  così  ruinata  che  non  sapreb'ìo  dirsi  con  pre- 
cisione cosa  sia:  o  anche  se  formale  posteriormente  dal- 
la gente  di  campagna  per  ricovrarsi. 

Nel  1813  gli  stessi  luoghi  furono  visitali  da  Rich, 
residente  inglese  in  Bagdad,  e  nel  1819  da  sir  Ker  Por- 
ter.  Quesl'  ultimo  pirli  da  Bagdad  situata  venti  leghe 
più  al  nord  delle  ruine  in  discorso.  Secondo  il  suo  rac- 
conto gli  avanzi  che  doveauo  altra  volta  essere  il  tem- 
pio di  Bolo,  e  che  gli  abitanti  del  paese  chiamano  anco- 
ra Jtirs-Ncmrod  (borgo  di  Nemrod)  presenta  a  levante 
l'apparenza  di  una  collina,  la  cui  base  ha  41 5  metri  di 
circuito.  A  ponente  è  quasi  piramidale,  e  da  quella  par- 
te distinguonsi  ancora  tre  degli  olio  piani  descritti  da 
Erodoto.  La  sua  altezza  è  di  circa  65  metri,  senza  com- 
prendervi una  .specie  di  torre  che  ia  domina,  e  ch'c  lar- 
ga 9  metri,  alta  1  I.  Il  cemsnto  è  così  duro  ch'c  impos- 
sibile slaccarne  alcun  pezzo  :  cosi  non  si  sono  peranche 
copiate  le  iscrizioni  in  caratteri  cuneiformi  che  si  tro- 
vano sempre  nella  parte  inferiore  de'  mattoni.  Nulla  di 
più  imponente  che  la  vista  di  questo  Birs-lSainrol,  cir- 
condato da  ogni  parte  di  un  recinto  quadrato.  Quando 
sir  Kor  Porier  vi  giunse,  alcuni  leoni  vi  si  scaldavano 
al  sole,  ed  appena  intimoriti  dalle  grida  degli  arabi  ne 
scesero  lentamente.  Possono  cosi  dirsi  conformi  le  de- 
scrizioni di  Erodoto,  di  Pietro  della  Valle,  e  di  sir  Kor 
Porter,  ponendo  mente  che  22  secoli  sono  intermedii 
dalla  prima  all'ultima.  I  due  viaggiatori  moderni  hanno 
riconosciuto  le  tracce  di  tutte  le  costruzioni  indicate 
dallo  storico  greco.  La  posizione  di  queste  ruine  relati- 
vam mie  airEufrate,  la  loro  forma,  il  loro  circuito  iden- 
ticamente il  medesimo,  meno  la  dillorenza  di  qualclio 
metro,  ne'  tre  racconti,  tulio  ci  fa  vedere  chiaramente 
quello  eh'  erano  un  tempo.  Quale  dunque  e  di  quanta 
immensità  non  dovea  essere  il  monumento  che  minato 
fin  da  400  anni  avanti  Gesù  Cristo  fornì  a  Babilonia  ma- 
teriali per  costruire  una  parte  de'  suoi  vasti  ediKzii,  e 
che  malgrado  tante  cause  incessanti  di  distruzione,  la- 
scia pure  a  dì  nostri  tali  vestigi  del  suo  antico  splen- 
dore? L.  A.  M. 


La  memoria  è  il  talento  degli  eruditi,  la  sagacità  é 
la  dote  dei  filosofi,  e  le  grazie  sono  il  distintivo  dei  bel- 
li spirili:  e  questi  tre  talenti  diversi  formano  tre  classi 
di  uomini  che  non  hanno  altro  di  comune  fra  di  loro 
nella  repubblica  letteraria  che  il  dispregiarsi  mutua- 
mente. 

Padre  Andrss. 
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yiL  c.tr.  aio.  DE  AXGELis  dirkttouf.  dell  album 
Mio  carissimo  caoah'ere 

Voi  sapete  die  tra  le  molte  opere  di  ca.ità  clve  ha 
fatto  reraincntissinio  signor  cardinale  Fabrizio  Scebcr- 
ras  Tostal'crrata  in  St'iiigaliia  e  pur  quello  di  avere  po- 
sto a  tutte  sue  spese  un  asilo  per  gli  orfani  solfo  il  ti- 
tolo di  orfaiuitrolìo  di  san  Gaetano.  Queslo  dato  nUc 
cure  de'  venerabili  l'ratelli  religiosi  dolio  seuole  cristia- 
ne, in  brevissimo  spazio  di  tempo  è  venuto  si  in  fiore 
da  potersi  proporre  ad  esempio  di  tutti  gli  orfanotrofii. 
In  tallo  i  gio\  anelli  ivi  crescono  non  solo  a  cristiana 
ma  ben  anche  a  civile  educazione,  per  modo,  che  si  pa- 
re maraviglia.  Ho  veduto  dieci  giovanetti  i  quali  trenta 
giorni  prima  che  io  li  vedessi  erano  scandalo  delle  piaz- 
ze e  de'trivii:  perchè  essendo  alihandonali  a  se,  dell'ac- 
catlato  per  vivere  gillavano  parte  nel  gioco,  e  si  avvi- 
cinavano a  gravi  pericoli.  Questi  dopo  appena  trenta  di, 
come  avessero  mutalo  indole  e  natura  mi  sono  venuti 
innanzi  si  composti  della  persona  e  degli  atti,  e  con  mo- 
di tanto  onesti,  the  a. rei  detto  essere  nati  di  buon  na- 
scimento, ed  educali  in  case  di  civil  condizione.  E  per- 
chè da  voi  conosciate  il  vero  vuò  narrarvi  ciò  che  mi 
occorse  osservare  il  giorno  1  S  maggio  scorso,  nel  quale 
il  prclodato  emincntissimo  fondatore  si  recò  alla  visita 
del  pio  istituto.  Krano  le  dieci  aulemeridiane  quando 
l'eminenlissimo  vescovo  si  avviò  alla  volta  dcll'orfano- 
trofio,  accompagnato  da  modesto  corico,  da  molla  parie 
del  reverendo  capitolo  e  da  molli  altri  principali  della 
città.  Giuntovi  e  venuto  alla  sala  superiore,  messa  tutta 
adrappi  ed  a  fiori,  gli  furono  innanzi  ordinali  in  doppia 
schiera  dodici  fanciulli  (che  gliallri  rcstavanoindiclroje 
recitarono  un'egloga,  la  quale  era  tulla  nel  rendere  grazie 
a  Dio  ed  al  pietoso  lor  padre:  poscia  avanzando  gli  al- 
tri vcntotto  (che  a  quest'  ora  il  numero  è  di  quaranta) 
a  pieno  coro  cantarono  un  inno  alla  Madre  di  Dio,  fi- 
nito il  quale  in  altro  ritmo  un  nuovo  inno  inluonarono 
al  pio  porporato.  A  quel  suono  di  soavi  ed  innocenti 
canti  non  potrei  dire  quante  lacrime  fossero  versale:  so 
bene  che  non  vi  fu  ciglio  che  si  tenesse  asciutto.  Appres- 
so alcuni  distinti  ecclesiastici  recitarono  alquante  poe- 
sie, le  quali  piacquero  a  quell'udienza,  ed  ebbero  plau- 
so. Dopo  queslo  rcmincnlissimo  principe,  e  con  esso  i 
religiosi  di  tulli  gli  ordini,  e  i  principali  della  città, 
non  meno  che  distinti  forastieri  si  congratularono  con 
que'  padri,  e  lodando  que'  fanciulletli  se  ne  uscirono. 
Ed  io  e  il  conte  Francesco  Cassi  e  la  contessa  Carlotta 
Giraldi  sua  nepole  e  il  professor  Mercanlini  per  ingan- 
no dell'ore  non  eravamo,  quantunque  invitali  a  questa 
festa,  giunti  a  tempo  per  goderne,  anzi  mentre  noi  anda- 
vamo, ci  incontrammo  coll'enìinentissimo  principe  che 
ne  tornava:  il  quale  ossequialo  da  noi,  ed  accollo  le  no-  j 
sire  scuse  per  rinvolonlario  indugio,  ordinò  che  fossimo 
condotti  all'orfanotrofio,  e  ci  fosse  in  ogni  parte  mo- 
strato. Noi  lieti  di  tanta  indulgenza  gli  rendemmo  gra- 
zie e  ci  recammo  al  luogo. 

Sorge  modesto  ma  pulito  ed  ampio  un  edificio  verso  ' 
porta  cappuccina  lungo  il  canale,  e  gode  il  prospetto  del  ^ 
monte.  Ila  un  ingresso  qual  si  addice  alla  qualità  del  ' 
laoga.  e  al  primo  piano  stesso  ha  uu  decente  refettorio,  * 


cucine,  e  tutto  che  occorre  a'  servigi  di  un  ben  messo 
orfanolrofio.  Salite  le  scale  si  entra  in  una  piccola  sala, 
quale  a  sinistra  mette  prima  in  una  stanza  accomodala 
a  ricevere  chiunque  si  rechi  a  \isilare  quel  luogo,  poi 
in  una  stanza  nella  quale  que'  religiosi  istruiscono  i 
giovani,  a  destra  è  un  dormitorio  capace  e  tieltissimo 
nel  quale  noi  trovammo  disposti  in  due  file  tulli  gli  or- 
fanolii,  i  quali  comandati  a  rinnovare  lor  canli,  ci  se- 
guirono in  ordinanza  lino  alla  sala,  che  ho  dello  essere 
vagamente  adobbata,  e  appena  giunti,  al  segno  del  pre- 
cettore, diedero  principio.  Una  insolita  commozione  mi 
prese  al  cuore  si  forte,  che  né  più  dolio  uè  più  {ìotenlc 
io  aveva  da  gran  tempo  provala,  lo  pure  dovetti  dar 
lacrime,  lacrime  dolcissime  a  modo  che  di  lauti  spelta- 
coli  che  in  olio  giorni  la  nobilissima  città  di  Senigallia 
diede  a  festeggiare  con  grato  animo  il  suo  principe, 
ninno  mi  tornò  nò  sì  soave  nò  sì  caro.  Tulli  al  partire 
ci  lodammo  di  quo'  buoni  padri,  tulli  collo  spirito  al>- 
bracciammo  quo'  prima  infelici,  ora  avventurali  fan- 
ciulli; ma  innanzi  ogni  altra  cosa  concordemenle  bene- 
dicemmo al  santo  pastore  che  sì  bella  memoria  fra  le 
molte  altre  pur  belle,  di  se  lascia  nel  mondo:  sì  nobile 
esempio  porge  a  chi  voglia  beneficare  con  prò  de'  pre- 
senti e  de'  futuri  la  gente  umana.  E  qui  mi  passo  dal 
narrarvi  ciò  che  dopo  vedemmo,  vuò  dire  il  resto  del- 
l'edificio, il  secondo  dormitorio,  le  stanze  di  ricrea- 
zione, i  luoghi  d'esercizio,  la  chiesa,  la  scuola,  e  nella 
scuola  i  saggi  di  scrittura  e  tuli'  allro,  per  non  dislen- 
dermi  Iropp'  olire,  e  perchè  lutto  da  voi  stesso  cono- 
scerete quando  vi  avrò  detto  che  ogni  cosa  è  assestata, 
ben  disposta, e  per  tutto  risplende  un  non  so  che  di  mo- 
destia, di  compostezza,  di  devozione.  Non  posso  però 
tacervi  un  volo,  che  io  feci  fra  la  dolcezza  delle  lacri- 
me, questo  è  di  vedere  posti  al  reggimento  di  tali  luo- 
ghi maestri  e  reggitori  quali  sono  i  fratelli  religiosi  del- 
le scuole  cristiane,  i  quali  io  mi  penso  che  siano  o  i  soli 
o  i  primi  fra  gli  altri  ad  aver  merito  nell'educazione 
degli  orfani.  Ne  ho  visto  lo  zelo,  ne  ho  conosciuto  le 
mire,  i  melodi,  il  modo,  la  pazienza,  la  bontà,  la  di- 
scretezza, e  posso  ben  affermare  che  raggiungerli  nel- 
l'opera dell'educazione  cristiana  e  civile  degli  orfanelli 
o  non  si  può,  o  è  dalo  cerio  a  pochissimi:  cosicché  si 
debba  concludere  die  la  vigna  da  questi  collivala  an- 
corché piccola,  darà  sempre  frulli  e  più  larghi  e  più  si- 
curi di  quelle,  che  ad  altre  mani  sono  fidate;  se  i  colti- 
valori  non  si  conducono  all'esempio  di  questi  religiosi. 

A  me  ed  al  Cassi  non  men  che  agli  altri  che  ho  nomi- 
nalo starà  sempre  innanzi  agli  occhi  della  menle  e  nel 
cuore  quel  giorno,  e  que"  dolcissimi  alTelli;  i  quali  per- 
chè pure  in  altri  germoglino  ho  volulo  significare  a  voi. 
E  se  vi  piacerà  fare  parola  di  queste  l'ose  nel  vostro 
lodalo  giornale,  e  mettere  a  parie  di  i|ucsle  consolazioni 
i  vostri  associali,  io  so  certo  che  non  sarò  solo  ad  aver- 
vi obbligo,  ma  con  me  ve  ne  avranno  (pianli  godono  ve- 
dere beneficala  la  troppo  miserabile  umana  razza,  in 
tenijii  non  buoni,  e  di  non  liete  speranze. 

E  dopo  queslo  all'amor  vostro  mi  raccomando 
Di  Pesaro  24  giugno  1842. 

Vostro  ujjczionalissinio  aiu-ico 
(i.  Ignazio  Montanari. 
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PRIORIA  DI  DUNSTABLE 


Dunstablc  è  una  piccola  città  della  contea  di  Bed- 
ford,  distante  33  miglia  da  Londra.  Era  anticamente 
luogo  di  molta  importanza,  e  buon  numero  di  medaglie 
di  Antonino  e  di  Costantino  ed  altre  romane  antichità  si 
scoprirono  nelle  sue  vicinanze. 

Prelcndesi  che  il  nome  moderno  di  Dunstable  (gin- 
cilio  di Diin)  derivi  da  un  certo  Uun  o  Dunningh,  ladro 
famoso  de'  tempi  di  Enrico  I,  il  quale  Dun  s'  era  col- 
l'audace  sua  banda  reso  formidabile  a  segno  che  il  re 
fece  atterrare  una  gran  foresta  per  togliergli  Tasilo,  e 
V  i  tabbricò  un  castello  intitolato  Kingsbury.  Enrico  fe- 
ce pure  falibricare  una  prioria  di  canonici  neri,  alla 
quale  egli  donò  la  città  di  Dunstable  e  tutti  i  suoi  pre- 
vilegii  nel  1131.  I  primi  possedevano  il  dirtto  di  vita  e 
di  morte.  La  prioria  venne  poi  abolita  e  la  sua  chiesa 
ora  serve  di  parrocchia.  Questa  chiesa  che  riproducia- 
mo nella  sovrapposta  stampa,  è  un  insigne  lavoro  di  ar- 
chitettura normarma  con  ricclii  ornamenti.  Fissa  viene 
spesso  citala  dagli  scrittori  che  trattano  dell'architettu- 
ra del  medio  evo. 

The  Penny  Cyclopaedia. 


Sulla  prospettica  dipinta  nel  cortile  delta  casa 
in  eia  del  corso  n.  48 1 . 

È  stato  sempre  un  segno  d'ospitalità  e  di  riverenza 
pei  nostri  amici,  l'ornare  le  abitazioni  con  garbo,  e  il 
fornirle  di  quelle  comodità  che  le  rendono  confortabili 
nell'inverno,  e  vaghe  e  desiderale  negli  altri  tempi.  Ma 
in  nessuna  maniera  si  ponno  meglio  festeggiare  gli  ospi- 
ti nostri  quanto  coH'ornare  i  vostiboli  delle  case,  gl'in- 
gressi, gli  atrii,  le  scale,  la  nitidezza  e  lo  splendore  del- 
le quali  cose  mostrano  a  chi  ne  viene  a  trovarci,  quan- 
to il  padrone  della  casa  onori  tutti  coloro  che  si  degna- 
no di  visitarlo,  e  come  non  potendosi  egli  trovare  ogni 
volta  nel  vestibolo  della  sua  abitazione  onde  rallegrare 
gli  amici,  ha  posto  alcuni  segni  di  letizia  qua  e  là,  per- 
ché incuorino  i  suoi  compagni.  I  romani  mettevano  in- 
segne militari  ed  Lmniagiiii  nei  vestiboli  delle  abitazioni 
loro  private.  —  I  greci  decoravano  quelle  eziandio 
con  leggiadre  opere  gentilesche,  ed  il  nostro  secolo XVI 
che  in  nulla  fu  inferiore  alla  civiltà  di  quei  popoli,  mi- 
se statue  tutte  intorno,  e  tavole  dipinte,  e  colonne,  per- 
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che-  slinia\a  obbligo 


grande  lOiiorarc  chi  viene  a  vi.-i- 
tarli  da  lungi,  e  (XTchù  la  grandoz/a  degli  animi  di  (itici 
passati  signori  usciva  facilnicìntc  dalle  loro  porle  ezian- 
dio.—  Vennero  dopo  (juel  secolo  lcin|)i  di  pm-a  nitidez- 
za, e  di  niun  decoro,  in  guisa  tale  clic  gì"  ingressi  delle 
abito/ioni  ar'che  signorili.  Itelii  per  maestà  di  arcliitct- 
lura  n  di  scaio,  nobilissimi  pei  cortili,  vaghi  in  tulio 
per  gli  apparlanietiti  di  sopra,  furono  attristati  dalie  im- 
mondizie del  popolo  senza  che  alcuno  se  ne;  dolesse,  o 
vi  facesse  su  un  molto  di  disapprovvazione  o  disgusto. 

Però  si  devono  sonune  Iodi  a  coloro  che  combalteu- 
do  i  primi  per  la  causa  della  nitidezza  delle  loro  case, 
fecero  abilità  a  tulli  gli  altri  non  solamente  di  mostrar 
candore  e  chiarore,  ma  lusso  e  magnificenza  puranco, 
laddove  1  aria,  i  p.ilchi,  e  le  mura  erano  contaminate,  o 
squallid"  per  lo  innanzi.  Ed  ultimamente  abbiamo  ve- 
duto iii  Homa,  via  del  corso  n.  481,  il  buon  gusto  di 
nobilitare  un  ingresso  essere  spinto  cotanto  innanzi,  che 
laddove  un  muro  melanconico  e  verde  avrebbe  chiuso 
necessariamente  ogni  veduta  di  campagna  nel  l'ondo.  un;i 
graziosa  i'  vaga  pittura  restituisce  quella  campagna  sles- 
sa, e  qm.'lle  cose  solenni,  che  iti  al  fondo  dell'atrio  si 
Tedrebbero  in  quella  direzione,  se  non  vi  fossero  gl'im- 
pedimenti allo  innanzi  d'altre  fabbriche  e  d'altre  mura. 

Io  lodo  sinceramente  il  loncetto  del  proprietario  del- 
la casa  indicata,  e  come  nobilissima  cosa,  spero  che  il 
loro  trovato  avrà  delle  belle  imitazioni  fra  poco,  impe- 
rocché i  nostri  signori  son  tali  che  raramente  si  lasciati 
vincere  in  cortesia,  ed  in  grandezza  d'animo  sono  inco- 
raggiti quasi  sempre  dal  buono  esempio:  ma  non  posso 
dare  pubblica  lode  ai  padroni  della  casa  in  tal  fallo, 
senza  far  notare  al  pubblico  conforme  in  Roma  noi  ab- 
biamo, senza  sapere  donde  ne  sia  calato,  un  buon  pillo- 
tore  scenografo,  che  lolle  via  dai  suoi  quadri  le  vecchie 
ruggini  del  teatro,  ha  un  pennello  pieno  di  rigore  e  di 
grazia,  col  quale  non  solo  rappresenta  la  giovine  natura 
dei  campi  verde  e  nitida  qual  ella  è,  ma  linge  una  pro- 
spettiva con  tanta  verità,  e  dà  il  carattere  ai  monumen- 
ti si  bene,  che  raramente  abbiamo  veduto  la  cupola  di 
san  Pietro  di])inta  in  tutte  le  sue  linee  si  esallamente. 

Narrano  che  questo  artista  sia  Mariano  conte  Bona- 
rclli  d'Ancona:  se  egli  continuerà  in  simil  guisa  a  di- 
pingere, presto  regnerà  sulle  scene. 


sull  ecclisse  solare  totale  vedtto  a  milano 
l'8  luglio. 

Al  C.ir.    GIO>'AXt/r    DE  ASr.F.LlS    DIRETTOLE  DELI.'  ALnUiT 

Cardiimo  cavaliere  ed  amieo 

salutatemi  dunque  gli  amici  cornimi,  e  dite  loro  che 

ritorno  sovente  su  codeste  indimenticabili  fnlde  del  Va- 
ticano. 

E  poiché  vi  scrivo  il  di  8  luglio,  mi  resla  ancor  per 
le  mani  un  filo  di  proseguir  a  conversare  con  voi. — 
Oggi  dtiDfrno  .j1  prirno  albeggiare  tutta  Milano  Ta  già 
m  moto  a  guardar  le  vsdtile,  le  alture,  gii  spaidi  della 


città,  i  ballatoi,  le  torri,  i  comignoli,  i  tetti.  Era  un' 
aspettazione  viva,  un'  ansia,  direm  anche  in  taluni  un 
po'  di  dilTìdenza,  un  mondo  di  congbietture  sugi'  efietti 
rie!  fenomeno. un  precorrere  con  desiderio  nella  pienc^zza 
dello  sprllacolo.  tili  astronomi  intanto,  e  quel  nostro 
(larlini.cosi  profondo  in  questa  scienza  noliilissima,  erano 
là  sulle  specole  ad  attendere,  questa  maraviglia,  che  né 
al  secolo  scorso  nò  al  iuturo  fu  o  sarà  dato  di  vedere 
nel  nostro  conlinente.  E  fu  un  confluito  generale  quando 
alle  ore  5. 15'  34"comincióa cedersi  a  poco  a  poco  avan- 
zarsi questo  corpo  opaco  che  velava  il  disco  solare  e. 
che  compiva  cosi  le  maraviglie  della  predizione;  ma 
quando  il  disco  apparentemente  più  grande  della  luna 
ebbe  tollo  agli  occhi  di  veder  il  sole,  allora  un  improv- 
viso grido  di  stupore  scop|)ió  dall'immense  tui-be  (he 
stavano  attenl('  alio  spettacolo,  quasi  tacessero  plauso 
ai  prodigi  della  scienza  che  infallibile  ne'  suoi  calcoli 
aveva  cosi  esattamente  predetto  fino  il  minuto  secondo 
in  cui  queiravvenimento  succederebbe.  Allora  fummo 
rigettali  in  un'  ombra  d'un  colore  verdastro  e  cosi  sini- 
stro che  appena  pm'i  aversene  un"  idea  in  certi  |)iii  spa- 
ventosi temporali;  nelle  vi((  di  Milano  era  impossibile 
leggere;  nelle  elevazioni  sgombre  si  poteva  discerne- 
re e  Icffsere  il  carattere  fr-'ranione  e  anche  Io  scritto 
quando  pen')  fosse  di  chiara  intelligenza.  Fu  un  subita- 
neo abbassamento  d'atmosfera  d'una  \entilnzione  agita- 
ta, naturale  conseguenza  della  sottrazione  dei  raggi  so- 
lari, e  dell'aria  che  corse  a  riempire  gì'  spazii  vuoti  ; 
m'accorsi  d'un'  umidità  istantanea,  tanto  che  la  mia  can- 
na asciutta  prima  dell'oscurameuto  dojio  si  era  falla 
tutta  umida;  ammutolirono  gli  uccelli  die  stormivano 
tra  le  fronde;  s'abbassarono  di  subito  le  rondini  che 
volavano  sotto  i  tetti;  e  ad  occhio  nudo  comparvero 
molte  stelle  fra  le  quali  spiccava  il  pianeta  di  Marte. 
La  luna  a  occhio  nudo  presentava  tuli'  intorno  un  cer- 
chio d'argento  livido:  ma  fu  un  danno  che  la  nebbia  ci 
togliesse  di  vedere  il  Monrosa,  e  i  monti  dell  Elvezia,  i 
quali  sarebbero  apparsi  tutto  illuminati ,  mentre  noi 
eravamo  rigettati  nella  notte.  Il  ricomparir  della  luce 
fu  accompagnato  da  un  luiovo  romper  d'applausi,  ripre- 
sero subito  il  canto  gli  uccelli,  si  rialzarono  le  rondini, 
solo  continue')  un  senso  di  rigore  nell'aria. 

\ì  parlo  come  uomo  profano  alla  scienza:  il  nostro 
Carlini  pubbli(  berà  fra  poco  una  memoria  dove  nel  lin- 
guaggio astronomico  farà  conoscere  i  fenomeni  else  avrà 
osservato  in  un  momento  cosi  importante  per  la  sua 
scienza.  Per  quanto  fossero  state  grandi  le  esagerazioni, 
per  quanto  i  nostri  cerettani  e  cantastorie  andassero 
vendendo  frottole  sugli  effetti  dell'ecclisse,  pure  gì' mi- 
mi furono  compresi  di  tal  maraviglia  in  quel  punto  che 
a  nessiuio  parve  trovar  meno  di  quel  che  s'era  aspettato. 

Mi  spi.ice  di  non  poter  augurare  anche  a  voi  un  si- 
mile spettacolo  che  non  sarà  più  concesso  ved(!re  a  nes- 
sun de"  viventi.  Vi  auguro  vivace  prosperità  e  salute. 


Milano  il  dì  dell'' evdiase 


Vostro  affczinnutifuiinf 
Ijti'i:>u  Canta. 
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MONSIGNOR  GIOVANFILIPPO  PARONI 

E  se  il  mondo  sapesse  ;7  cuoVj  eli  egli  ebbe 

Assai  lo  loduj  e  piti  lo  loderebbe.  D.inte. 

Due  sploiulidi  lumi  della  chiesa,  e  doU'ordinc  de'  pa- 
dri minori  conventuali  si  spensero  ad  un  letnpo:  mon- 
signor Domenico  Secondi  già  vescovo  d'Assisi,  e  dap- 
prima ministro  generale  dello  stesso  suo  ordine,  uomo 
assai  virtuoso,  anche  fornito  di  sapere  non  comune,  e 
monsig.  Giovanlilippo  i'aroni,  stato  vescovo  di  Thioan, 
la  cui  morte  avvenuta  nel  di  29  del  testé  trapassato  mar- 
zo fu  compianta  amaramente  da  tutti  i  buoni. 

Se  non  è  lecita  cosa  non  rimc^ritare  i  benelicii  essen- 
do anzi  comeniimle  maggiori  cose  rendere,  io  non  ri- 
inarrorami  fra  gli  ultimi  dal  dare  un  qualchesiasi  pub- 
blico testimonio  di  lode  e  di  onore  a  questo  venerabile 
vescovo,  reliquia  del  buon  tempo  antico,  e  lagrimato 
ornamento  do'  giorni  nostri.  E  perocché  nella  oscura 
mia  giovinezza  mal  a  proposito  oserei  pareggiare  il  mio 
scritto  con  quello  d'insigne  letterato,  a  cui  si  consento- 
no le  ben  meritate  lodi  da  tutta  Italia,  starommi  con- 
tento nel  ■\ciler  tessere  breve  elogio  a  monsignor Paroni 
di  compendiare  e  riprodurre,  aggiuntovi  abune  mie 
considerazioni,  quello  stesso,  che  la  dotta  ed  eloquente 
penna  del  eh."»  cavaliere  Angelo  Maria  Ricci  scrisse 
f.  pubblicò  per  le  stampe  di  Roma.  E  ciò  bastcrammi 
aver  fatto  non  avendomi  altro  fine  che  di  rendere  anche 
meglio  noti  all'universale  i  meriti  di  virtù  e  di  dottri- 
na, che  onorarono  la  vita  dell'illustre  defonto,  sia  per 
l'altrui  istruzione,  sia  per  la  mia  gratitudine. 

GiovanClippo  Paroni  nacque  in  Roma  nel  1756;  e 
l'unico  avere,  che  da  suoi  maggiori  oriundi  sabini  egli 
traesse  in  eredità,  fu  non  lo  splendor  del  sangue,  ma 
beu  quello  della  religione  e  del  buon  costume.  Il  primo 
giudicar  che  si  fece  della  di  lui  indole  fu  l'aver  egli  sor- 
tita un'  anima  buona  tutta  semplice  e  disposta  a  virtù. 
La  quale  di  lui  bene  ammodata  natura  bellamente  si 
perfezionò,  aggiuntavi  la  seconda,  eh'  è  il  buon  alleva- 
mento fattone  da'  genitori.  Ahi!  quante  volte  in  povere 
famiglie  assai  megiio  che  nelle  ricche  e  potenti  si  cre- 
scono i  figli!  A  che  valgono  i  bei  vezzi  del  parlare,  e  gli 
studiali  inchini  della  persona  da  fare  agli  uomini,  che 
vengon  per  visitarti,  se  la  soda  pietà  verso  a  Dio  non 
sia  il  principio,  il  mezzo,  ed  il  fine  della  educazione 
de'  fnnciulli?....  Giunto  appena  all'età  trilustre  Giovan- 
filippo  vesti  le  divise  di  san  Francesco  ne'  claustri  con- 
ventuali. Toccò  in  sorte  d'averlosi  per  figlio  ad  un  con- 
vento de' primi  fondati, (che  quindi  serafico  addimandos- 
si)quellodi  Rieti;sulle  cui  valli  pose  più  volte  quelsanto 
patriarca  le  sue  vesligie,  che  rigermogliano  ancora  di 
spighe  e  di  fiori,  ed  il  b.  Tancredi  di  lui  compagno,  il  quale 
fé' sulla  lira  del  Petrarca  risuonar  carmi  di  amore  divino, 
cui  rispondea  dalle  balze  di  Fonte-colombo  e  di  Greccio 
la  mistica  cetra  del  serafino  d'Assisi.  Egli  ottenne  ben 
presto  tutti  i  gradi  dottorali  non  per  dono,  ma  per  me- 
rito. E  fu  maestro  abilissimo  di  teologia  dommalica 
parlando  degnamente  degli  arcani  di  Dio  iulie  Iraccie 


de'  santi  dottori  dell'ordin  suo,  e  del  massimo  Clemen- 
te XIV,  scrittore  anche  maraviglioso  di  cose  teologiche. 
Professò  in  ispczialtà  quella  parte  di  scienza  teologica, 
che  tratta  i  costumi;  e  presiedendo  all'accademia  di  san 
Paolo  in  Roma  dellovvi  tali  risoluzioni  de'  casi  morali, 
che  il  cuor  dell'uomo  sembrò  chiamare  a  giudizio  nel 
bacio  della  giustizia  e  della  pace,  lilgli  anche  oratore  in 
più  città  illustri  d'Italia.  Il  (juale  ponghiamo  non  deb- 
basi  equiparare  ad  un  Vipera,  ad  un  Lombardi  (scrit- 
tore delle  migliori  note,  che  si  a!)l)iano  inforno  a  Dan- 
te) o  ad  un  Villardi  (per  valentia  poetica  ed  oratoria, 
lodato  da  Vincenzo  ^lonti,  siccome  anche  dal  Cesari  per 
purità  di  lingua);  uè  a  que'  dotti  ed  eloquenti  teologi 
Missorio,  Trento,  Casser,  per  nulla  dire  di  coloro,  che 
anche  oggi  vivono  bella  gloria  dell'istituto  serafico;  tut- 
tavia non  è  dubbio,  che  gli  si  debba  la  lode  di  gran- 
de, e  fruttuoso  oratore.  Tanto  più  grande  e  fruttuoso, 
quanto  egli  fu  meno  studiato.  Che  al  dire  di  Tullio  dalle 
molto  acconcie  e  splendenti  parole  nasce  sospetto  d'es- 
servi mollo  artificiosamente  pensalo;  la  quale  cosa  e  al 
dire  toglie  la  fede,  e  al  dicitore  l'autorità.  Ahi!  qual 
prò  per  un  sacro  oratore  quando  la  sua  valentia  tutta 
fosse  nelle  pure  voci  della  lingua,  e  nell'artilicio  de' pen- 
sieri? Benché  e  l'ornato  dire,  e  il  diritto  pensare  d'uopo 
è  eh'  egli  abbia  acquistatolosi  con  lungo  studiare,  tutta- 
via gli  è  conveniente  e  necessaria  cosa  l'apprendere  so- 
prattutto qu(  Ila  squisitissima  eloquenza,  la  quale  dagli 
uomini  non  s' insegna,  essendone  maestro  Dio  solo.  Di 
che,  se  il  Paroni,  tuttoché  dotto,  non  ebbe  cercata  l'arte 
umana  nel  predicare  le  glorie  del  Crocifisso,  lavò  non 
pertanto  nell'acqua  del  di  lui  costato  il  suo  stile  orato- 
rio, e  predicò  la  legge  di  Dio  in  quel  modo  tutto  sem- 
plice e  schietto,  ma  così  efficace,  che  ti  penetra  profon- 
damente il  cuore.  Ed  egli  ben  diede  a  conoscere  comò 
gli  stesse  nella  mente  il  precetto  di  Girolamo  a  Nepo- 
ziano  <(  del  sacerdote  di  Cristo  concordi  la  bocca  colla 
vita  ». 

Con  savio  accorgimento  de'  superiori,  ai  quali  gran 
colpa  verrebbe  sopra, ove  alle  cariche  ed  aglionori  chia- 
massero coloro,  che  uon  ne  hanno  il  merito,  il  padre 
Giovanfiiippo  fu  prescelto  ad  essere  rettore  del  colle- 
gio Antoniano,  dove  si  educano  i  giovani  conventuali 
per  le  missioni  straniere  a  Costantinopoli  ed  a  Moldavia. 
Eccogli  bel  cainpo  aperto  a  nuove  e  gravi  fatiche  nel- 
l'apprendere,  e  nell'insegnare  le  asiatiche  vulgari  lingue 
da  sposare  un  giorno  alla  eloquenza  del  vangelo.  Per  lo 
quali  tanta  lode  gli  venne,  che  quel  secondo  Lattanzio 
delia  chiesa  il  cardinale  Gerdil  preso  dalla  stima  e  dal- 
l'amore di  lui  volle  spedirlo  a  Costantinopoli  intitola- 
tolo prefetto  di  quelle  sacre  missioni.  Gioito  dolore  sì  gli 
fruttò  dover  lasciare  quel  suo  collegio,  in  cui  già  da 
tempo  aveva  egli  incominciato  raccogliere  preziosi  libri 
per  farne  ai  giovani  alunni  dell'ordin  suo  ricca  eredità 
di  sapienza.  Ma  l'aomo  semplice  e  retto,  ch'egli  era,  ob- 
bediente alla  voce  di  Dio,  che  suona  in  quella  stessa  de' 
superiori,  udito  il  comando,  getta  un  guardo  su  i  cari 
suoi  libri,  un  altro  su  i  discepoli,  manda  un  sospiro 
affettuoso  ai  culminari  del  Valicano,  e,  ascesa  la  nave, 
abbandona  la  sua  patria,  la  città  de' credenti  p.-r  girne  a 
quella  infelice  metropoli  la  quale  tutto  perdette  in  perdere 
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la  fede  di  Costantino.  Vi  giunse  ;  e  ben  tosto  si  diede  a 
spargere  sudori  aiiostolici  in  quella  terra,  in  cui  senjbró 
piovere  la  rugiada  deirilerniiin.  J'"gli  utile  e  earo  mae- 
stro di  religione  a  que'  popoli,  al  cui  bene  spirituale 
lutto  si  spese;  egli  le  sconijUìsle  molle  eose  vi  riordinò; 
aiu'he  menilira  disperse  di  quella  chiesa  ricongiunse,  e 
poi  ravvivò,  come  le  ossa  sparse  sul  campo  d'Ezechie- 
le, le  quali  scambievolmente  Ira  di  loro  cercamlosi  in 
mezzo  ai  vepri  e  l'erba,  sentirono  il  secoiid'  alito  della 
vita  in  faccia  al  sole. 

Scorsi  già  alquanti  anni  il  Paroni  ne  tornava  alla 
sua  Roma  accomi)agnatovi  dai  voti  de'  suoi  confratelli 
lasciati  in  terra  infedele.  Confortavalo  il  pensiere  di  do- 
ver essere  fra  poco  nel  collegio  di  sant'Anlonio:  ivi  ri- 
vedrebbe gli  amati  discepoli,  che  impazienti  loatlendo- 
uo;  riposerebbe,  coin'Elia  profeta,  sotto  l'ombra  d'umil 
ginepro  in  compagnia  di  quelli,  e  fra  la  polvere  onorala 
de' cari  suoi  libri.  .Ma  cotesta  innocente  speranza  gli  falli. 
Che  il  sommo  pontefice  volle  spedirlo  di  bel  nuovo  al 
campo  de'  suoi  sudori  fallolo  \esiO\o  di  Thloan  e  pro- 
curatore generale  di  tutte  le  missioni  del  suo  ordine  in 
oriente.  Quanto  è  bella  cosa  per  uomo  ecclesiastico  sa- 
lire ai  dignitosi  gradi  por  comando  de' superiori,  non 
per  proprio  volere,  e  seco  portare  dove,  e  quando  che 
siasi  il  testimonio  onorevole  de'  proprii  meriti!  Come 
l'angiolo  portator  della  pace  rilesse  adunque  il  Paroni 
le  sue  vestigio  su  i  mari,  e  su  i  noti  monti,  e  gitone  a 
Moldavia  pose  in  Jassi  la  sua  sede.  Chi  meglio  di  lui 
onorò  il  sacerdozio,  le  cui  labbra  manifestarono,  custo- 
dirono e  difesero  la  verità  di-ila  divina  rivelazione  tra- 
mezzo a  que'  principi,  a  que'  popoli  di  selvaggio  isla- 
mismo, e  di  riottoso  scisma  tremendi  e  gelosi?  Nò  io 
prenderò  a  dire  in  mezzo  a  quali  tramlìuste  spesse  vol- 
le dovett'  essere  monsignor  Paroni  a  cagion  del  suo  mi- 
nistero. Vedutolo  avresti  fra  le  rapine,  e  gì'  incendii,  e 
le  altre  male  cose,  di  che  usano  i  selvaggi,  difendere 
con  intrepida  zelo  la  fede  e  la  libertà  del  culto  cattolico 
adoperando  mille  maniere  di  dire  e  di  fare  tolte  prese 
dal  giure  ecclesiastico.  E  mentre  un  di  meileasi  a  ruba 
e  a  foco  un  villaggio, e' caldo  dello  spirito  di  Dio  strap- 
par di  mano  ai  sacrilegi  rapitori  i  sacri  vasi  di  una  chie- 
setta, e  con  quella  croce,  che  gli  splendeva  sul  petto 
atterrire  grandemente  quegli  sgherri  feroci, come  folgo- 
re, che  cade  innanzi  ai  lioni,  mi^ntre  divorano  la  preda. 
Ed  anzi  ottenere  sicurezza  e  pace  ai  poveri  dei  cattolici 
ragionando  con  trionfante  eloquenza  «evangeliche  parole 
sotto  pur  le  tende  di  oziosi  e  inesorabili  principi  mus- 
sulmani. Fra  i  quali  molti  ven'aveano,  ch^'  il  buon  pre- 
Iato  amarono  teneramente  :  né  mancò  chi  donare  an- 
che lo  volesse  d'un  preziosissimo  /adiro  per  ornamento 
di  quel  sacro  anello,  eh'  era  nodo  di  concordia  tra  l'uo- 
mo e  Dio.  Che  non  fa  la  virtù  di  un  ministro  evangeli- 
co, che  non  produce?  Tanto  essa  è  riputata  e  pr.-miata 
ancor  dagli  empii! 

Stanco  e  non  vinto,  dopo  iunglii  anni  di  gloriose  fa- 
tiche in  quelle  orientali  contrade  monsignor  Pisrimi  fé' 
ritorno  ai  limiti  del  Vaticano  trascorrendo  rUngheria  e 
la  Germania,  e  traendo  dietro  a  se  un  solco  di  quella 
luce,  che  i  magi  accompagnò  nella  manifestazione  del 
Sijfaore.  Di  aua  pensione  fu  egli  ben  tosto  gratificato 


dai  somma  pontefice,  che  con  assai  benevolenza  a\ealo 
accolto  commendando  i  servigi  da  lui  resi  alla  religione. 
Nemico  di  ogni  ambizione  e  grandezza  momlana,  in  cui 
è  t\itla  la  misera  gloria  di  alcuni,  egli  riversò  (juella 
sua  pensione  a  carità. per  cosi  dire, di  sajìienza  pe' futuri 
rampolli  del  suo  ordine.  E,  però  che  l'uomo  frugale, 
l'uomo  semplice  e  retto,  come  u'  insegna  Girolamo,  è 
sempre  ricco,  perveime  il  Paroni  a  fare  copiosissima 
raccolta  di  libri  d'ogni  genere,  tra  i  quali,  come  il  lilu- 
gello,si  ravvolgea  o  poneva  a  sé  slesso, come  la  peregri- 
na rondinella  nelle  tende  di  Bkoz,  l'ullimo  nido. 

Nel  reatino  convento,che  abbiani  dello,  ei  pensò  sce- 
gliere la  stanza  della  sua  biblioteca  e  del  suo  riposo. 
Ivi  il  restante  della  vita  consumare  in  compagnia  de' 
suoi  religiosi,  con  cui  usare  e  conversare  riputava  es- 
sergli onore,  come  con  quelli,  che  dierono  alla  chiesa, 
ed  al  mondo  santi  e  dottori,  vescovi  e  porporati  e  papi 
di  chiara  e  sacra  ricoi  danza  nelle  storie.  Adunque  n'an- 
darono da  Roma  i  carri  stivali  di  volumi,  e  quel  fortu- 
nato convento  di  Rieti  ris>'onò  ai  colpi  dell'ascia,  che 
preparava  le  scansie,  urgcn'io  la  presenza  e  la  mano 
stessa  del  vescovo  forbente  la  dotta  poh  ere  de'  libri,  e 
scrivente  gì'  indici  per  ulMità  degli  amatori.  Non  può 
dirsi  a  parole  quanto  il  buon  vecchio  ne  provasse  dilet- 
to allo  scontrarsi  sur  una  o  si-r  un'  allra  delle  opere  di 
autori  convenluali;  gran  bella  (osa  eragli  av\ enula  ogni 
qualvolta  veduto  avesse  que'  trenta  e  più  volumi  scritti 
dal  suo  amico  vivente  il  padre  reverendissimo  Angelo 
Bigoni  ministro  generale  ed  ornamento  dell'oniin  suo. 
Ecco  fondata  la  biblioteca,  ed  anche  dolala  delle  sue 
rendite  perpetue;  creo  il  testamento  de!  Paroni  caro  ai 
giovani  studenti,  che  losi  meritarono  per  l'amore  loro 
alle  scienze  trasfusogli  dal  dotto  e  specchiato  reggente 
e  guardiano  di  quel  convento  il  padre  maestro  Lorenzo 
Martellotli,  in  cui  monsignore  trovò  l'amico  nell'anelito 
suo  estremo,  e  l'esecutore  fedele  de'  suoi  paterni  dise- 
gni. Al  quale  il  savio  vescovo  anche  volle  conferire  l'o- 
nore di  bibliotecario;  però  che  fu  sua  mente  dichiarata 
nel  lostamonto,  che  non  solo  i  religiosi  conventuali,  ma 
i  nobili  reatini  potessero  anche  venire  alla  biblioteca, 
e  de'suoi  libri  usare  aj)pagando,comcai  fonlidel  \ecchio 
Giacobbe,  la  nobil  sete  delle  sacre  ed  umane  dottrine. 
Vergognatevi,  o  ingiusti  calunniatori,  che  spes.so  volte 
tacciaste  d'insocievole  indolenza,  e  di  turpe  ozio  i  sacri 
chiostri,  ed  anzi  il  clero  tulio  quanto.  Monsig.  Paroni  vi 
rammenta,  che  a  questo  prezzo  voi  acquistaste  dai  preti, 
dai  monaci,  e  da  tutti  gli  ordini  religiosi  tanti  beni, 
quante  sono  le  grandi  e  belle  fondazioni,  che  si  hanno 
per  opera  loro;  frutto  egregio  della  virtù,  della  doltri- 
na,  della  frugalità,  dell'avere  negato  a  se  tante  co^e  an- 
che lecite,  dell'aver  calcalo  sotto  i  piedi  l'amor  pro- 
prio, l'ozio,  il  lusso,  e  quanto  a  voi  è  d'impedimento  a 
poter  essere  quali  essi  sono.  Questi  beni  voi  non  cono- 
scete, se  non  per  essere  ingrati. 

Chiuderò  qucst'  arlicolo  ripetendo  ad  ima  ail  una  le 
belle  e  commoventi  parole  del  lodalo  signor  cavaliere 
Ricci  per  nulla  perdere  dei  delicali  e  felici  pensieri  di 
sì  valente  scrittore.  "  Vecchio  venerando,  ma  non  auste- 
ro solca  talvolta  (il  Paroni)  come  l'uomo  pazientissimo, 
che  semplice  e  retto  fu  dipinto  nelle  sacro  pa^'ineJevar 
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(Monsignor  Giovanfilippo  Paroni) 


la  voce  a  generoso  lamento,  che  non  turbò  giammai  la 
pace  di  alcuno.  Caldo  di  zelo  per  l'ordine  suo  avrebbe 
voluto  iu  tutti  riversar  l'anima  sua.  Sentiva  l'amicizia 
vivamente,  amava  i  giovani  studiosi,  ridca  sulle  follie 
degli  uomini,  che  poco  il  conobbero,  e  passava  gli  ulti- 
mi suoi  giorni  tra  la  cella,  l'altare,  ed  i  suoi  libri  come 
strumenti  della  scienza  data  da  Dio  agli  uomini  per 
emendare  ed  infiorare  la  vita.  Logoro  dagli  anni  non 
aveva  altro  conforto,  che  nella  memoria  di  quel  Croci- 
lìsso,  che  aveva  peregrinato  con  lui,  e  nella  preghiera, 
la  quale  si  spandea,  come  il  mele  d'Engaddi  sulle  sue 
labbra.  La  sua  divozione  verso  la  Vergine  santissima, 
che  Dio  creò  senza  macchia,  muoveva  tenerezza,  che  ti 
chiamava  le  lagrime  dell'amore  sul  ciglio.  Io  l'udiva 
parlare  della  concezione  della  Vergine  (fultima  volta, 
che  vivo  il  videro  questi  occhi  miei)  non  tanto,  come  il 
suo  Scoto  trionfainioiite  ne  aveva  parlato,  ma  come  Ga- 
briele, che  intuonò  l'ave  dolcissimo,  ne  avrebbe  agli 
uomini  discorso.  All'avviso  della  morte  vicina  die  un 
guardo  al  mondo,  ove  altro  non  vide  per  un  istante, 
che  i  suoi  libri,  ed  al  caro  e  degno  suo  amico  Martel- 
lotti  raccouiandolli;  diede  un  sospiro  di  benedizione 
(benedizione  preziosa  di  vecchio  padre  moribondo)  ai 


giovani  figli,  al  suo  convento, alla  dilettissima  Rieti:  di- 
poi tutto  in  Dio  si  slanciò,  si  raccolse.  Chiese  ed  ebbe  i 
conforti  della  religione  ,  decretò  le  sue  ceneri  gia- 
cesser  confuse  con  quelle  de'  suoi  del'iinti  fratelli,  e 
lungamente  tacque,  e  per  sempre ma  l'uomo  sem- 
plice e  retto  in  Dio  rinasce,  e  non  muore. 

Valorosi  giovani,  quanti  voi  siete  arruolati  alla  sacra 
milizia  della  chiesa,  ecco  bello  esempio  propostovi  ad 
in)itare  nella  vita,  nelle  opere,  e  nella  morte  di  monsi- 
gnor Paroni.  Ricordatevi,  che  la  chiesa  ed  il  mondo  sa- 
ranno sempre  felici,  finché  la  dottrina  e  la  virtù  forme- 
ranno la  ricchezza  e  l'onore  del  sacerdozio.     G.  ÌL  F. 


SCIAHABA 


Siringo,  e  annaJo  col  mio  primo'. 
Nel  secondo  ptanla  esprimo, 
Cile  produce  un  dolce  frutto 
Graditissimo  al  mio  tulto-, 
^'he  cibandosi  di  quello 
Tal  diventa  pingue  augello. 
Che  3t'  in  tavola  è  imliandilo, 
D'uu  sapore  e  assai  stjuisito.  F.  J./.  la. 

Sciarada  precedenCe  po-li-fk-mo. 
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COSTIMI  DELLE  ANTILLE 


Riproduce  il  nostro  disegno  un  quadro  del  sig.  Ra- 
diguet,  il  quale  se  dà  il  costume  del  vestiario,  il  nostro 
racconto  darà  pur  quello  del  morale  di  quei  popoli,  di- 
scorrendo i  diversi  individui  del  disegno  stesso. 

La  giovane  bianca  seduta  sotto  un  palmizio  è  la  pa- 
drona degli  schia>i  che  la  circondano;  l'altra  donna  pur 
Lianca  in  piedi  ed  a  destra  della  seduta,  è  una  cugina 
di  questa  che  sopraggiunge  in  fine  della  scena,  che  siamo 
a  descrivere.  Stavasi  pertanto  la  signora  appiè  di  quel 
palmirio  riposando  alquanto  dopo  una  passeggiata  ma- 
tuliua;  un  picciol  negro  di  otto  anni  circa  le  stava 
a  sinistra,  l'd  invano  la  padrona  lo  veniva  interrogando 
di  alcun  che,  fingeva  egli  di  non  intendere,  stando  li 
inerte  appogiriato  ad  un  bastone  come  un  vecchio  slan- 
ANNO  IX.  5o  LcGLio  1842. 


co  e  spossato  oppresso  dagli  anni  e  da  lunghe  fatiche, 
mentre  il  fanciullo,  non  ancora  impiegato  ad  alcun  ser- 
vizio, noi  potea  essere  che  dalla  sua  inerzia.  Infatti  un 
altro  negro  che  tu  vedi  pure  presso  la  palma  con  un 
cestello  al  braccio  spiega  alla  padrona  TalTettata  stupi- 
dezza del  fanciullo,  dicendo  a  questa  :  non  crediate  che 
ci  non  v'  intenda,  ma  fa  come  le  scimmie  della  costa 
che  non  vogliono  parlare  per  timore  che  i  bianchi  le  fac- 
ciano lavorare.  La  padrona  compassiona  però  il  fanciul- 
lo, rapito  sulle  coste  della  Guinea  e  venduto  agf  infami 
caricatori  di  carne  umana,  di  quegl'  infelici  che  vengo- 
no tratti  in  ischiavitù.  Quindi  la  signora  dimanda  conto 
allo  schiavo  accusatore  del  fanciullo,  degli  uovi  che  do- 
veano  trovarsi  al  pollaio;  ma  questi  mostrando  il  suo 
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paniera  vuoto,  assicura  di  non  averno,  trovato  alcuno, 
ed  accusa  iiuoNanionle  il  fanciullo  di  a\er!i  involali; 
ooni(>,  aggiunij'  c.iflì,  si  appropriò  già  alcune  holliglie 
di  tiilia,  una  delle  quali  erasi  trovala  inlalti  sotto  la 
stuoia  del  medesimo.  Non  lascia  però  raccusalore  di  far 
rilevare  che  al  fanciullo,  come  al  proletto  di-Ila  padro- 
na, polca  tulio  ciò  perdonarsi. Sopraggiuiige  una  schiava 
col  suo  germano,  e  presenta  alla  padrona  un  paniere  di 
frulla;  ma  non  un  arancio,  non  un  ananassc.  Questa  ne 
fa  le  maraviglie,  ma  quella  giura  non  averne  trovati,  e 
ne  chiama  in  testimonio  il  germano  che  ne  conferma  i 
detti.  Né  lancia  la  schiava  stessa  di  spargere  sospetti  sul 
proprietario  \icino  e  sul  fanciullo,  tentando  di  distrarre 
l'idea  della  padi-ona  dalle  frutta  che  non  v'erano,  chia- 
mandone l'attenzione  alle  noci  e  ad  altre  bagattelle  con- 
tenute nel  paniere.  La  padrona  però  insiste,  specialmen- 
te sugli  ananassi,  e  vuole  assolutamente  venire  in  chia- 
ro dell'autore  de'  furti.  Ne  darò,  essa  dice,  l'incarico  a 
mia  cugina,  ("io  basta  per  spaventare  gli  schiavi  i  quali, 
come  sono  solili  davano  a  questa  parente  della  padrona 
il  sopranome  di  madama  Tutlo-reJe.  Ma  la  cugina  e  già 
in  scena;  e  (irevenendo  l'incarico  che  le  si  volea  dare, 
gli  uovi,  essa  dice,  stanno  nella  capanna  di  quello  là 
dove  si  sono  anche  trovale  U'  bottiglie  vuote,  indicando 
Io  schiavo  che  avea  accusalo  il  fanciullo,  e  mostrato  il 
paniere  vuoto.  Pegli  aranci  ed  ananassi,  questa  buona 
lana,  indicando  la  schiava,  non  si  rammenta  che  li  ven- 
de ogni  manina  al  nostro  vicino.  Aggiunge  poi:  tu  non 
conosci,  cugina,  questa  razza  di  gente  inlìngarda,  ladra, 
l)ugiarda.  Al  che  l'altra  rispondea,  buona  com'ella  era: 
i  loro  vizi  forse  sono  opera  nostra.  L.  A.  M- 
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Col  mezzo  di  adatti  strumenti,  tutti  di  singolare  in- 
venzione, f  pel  soccorso  di  esperienze  chimiche,  siamo 
giunti  a  conoscere  la  natura,  la  pri'ssione,  il  peso  e  l'e- 
lasticità dell'aria;  dal  che  i  Mongollieri  trassero  il  pri- 
mo saggio  dei  globi  areostatici,  ossia  dell'arte  areonau- 
lica,  la  quale  possiamo  già  chiamare  un  Ercole  in  fasce, 
che  un  giorno  farà  temere  alla  nautica  la  sorte  di  Anteo. 
Mollo  maggior  sorpresa  però  provar  dobbiamo  riflet- 
tendo all'idraulica,  scienza  tanto  utile  a  tulle  le  classi 
della  società.  Non  havvi  in  fisica  parte  alcuna  i  cui  ef- 
fclli  rechino  stupore  cosi  grande,  che  sieno  tanto  dilli- 
cili  a  spiegarsi,  e  che  tanto  rapporto  abbiano  coi  biso- 
gni dell'economia  domestica.  Navigazione,  architeltura 
naia!(!.  pompe,  fontane,  sifoni,  vile  d'Archimede,  coslru- 
zione  di  dighe,  i)onli,  argini,  porli,  mulini,  acijuedotli, 
cnnali,  passeggiate  sulle  sponde  dei  liumi  e  del  mare, 
p')zzi,  cisterne,  cateratte,  palalilU',  statica  dei  liquidi  e 
d  -Ile  sostanze  di  cui  si  cerca  il  peso,  cascate,  getti  d'ac- 
qua, giuochi  idropicici.  (!  tulio  in  somma  che  ha  rela- 
zione cogli  elT.'tIi  e  le  pr(jprii'là  dell'acqiM  le  apparlie- 
no.  Ad  essa  dunque  sp(!Uano  egiialmenle  le  macchine  a 
vapore,  di  cui  oggi  si  fa  tanto  uso  e  per  mare  e  per  ter- 
ra, e  per  le  quali  le  diverse  nazioni  di  Europa  in  breve 
più  non  senibn-v'jnno  che  una  sola  gran  famiglia. —  Ma 
il  fisico  non  solo  ha  fo.-zalo  !a  calura  a  palesare  i  più 


interessanti  segreti  dell'aria  e  dell'acqua;  quei  del  ca- 
lorico, ossia  del  fuoco  sono  pure  in  gran  parte  a  sua  co- 
gnizione. Di  questo  egli  non  solo  enumera  le  proprietà, 
ma  gli  effetti  ancora  che  produce  sui  corpi,  quali  sono 
l'espansione,  la  fluidità,  l'evaporazione  (^  la  combustione. 

V'  ha  di  più.  Al  fisico  è  dovuta  la  scienza  ottica,  per 
la  quale  spiegasi  il  modo  con  cui  si  effettua  la  visione; 
si  assegnano  i  motivi  delle  parecchie  alterazioni  cui  i 
raggi  della  luce  v3nno  soggetti  nell'occhio;  di  questo, 
eh'  è  il  più  maraviglioso  organo  del  corpo  umano,  si 
penetra  la  struttura,  e  si  mostra  per  quali  cause  gli  og- 
getti appariscono  in  tempi  diversi  più  grandi  o  più  pic- 
coli, più  distinti  o  più  confusi,  più  vicini  o  più  lontani. 
Egli  e  quasi  pervenuto  a  scoprire  la  natura  della  luce, 
ne  studia  la  propagazione  e  l'intensità,  ne  calcola  geo- 
metricamente la  riflessione  e  la  rifrazione,  la  decompo- 
ne ne'  suoi  raggi  settemplici,  e  ne  misura  mirabilmente 
la  veloi'ità,  osservando  gli  ecclissi  dei  satelliti  di  Giove. 
Dell'elettrico,  che  sembra  il  più  vigoroso  agente  della 
natura,  si  tenta  di  analizzare  l'intima  essenra;  e  quan- 
tunque; non  ne  siamo  ancora  perfettamente  in  chiaro, 
possiamo  tultavia  andar  superbi  di  poterci  guardare  dai 
suoi  più  terribili  elTetti  coU'aso  dei  parafulmini,  inven- 
zione prodigiosa  del  celeberrituo  l'ranklin,  per  via  di 
cui,  direbbe  il  Venosino,  noi  strappiamo  quasi  il  fu^ 
mine  dalla  mano  di  Giove,  e  Io  precipitiamo  negli  abis- 
si della  terra. 

Avendo  l'eleUrico  gran  parte  nei  fenomeni  atmosfe- 
rici, cade  qui  in  acconcio  di  volgerci  alla  meteorologia, 
la  quale  ci  spiega  i  molti  cangiamenti  delle  regioni  del- 
l'aria. Per  lei  misuriamo  la  velocità  dei  venti,  ed  inve- 
stighiamo le  cause  che  li  producono,  lo  che  forma  Io 
studio  delle  meteore  aeree  ;  per  lei  ci  rendiamo  ragion» 
della  gentile  rugiada,  della  brina,  della  formazione  del- 
le nubi,  della  nebbia,  della  neve  e  della  gragnuola,  cose 
che  costituiscono  le  meteore  aquee;  per  lei  dei  parelii, 
delle  paraselene,  degli  aloni,  e  mediante  la  geometria 
sveliamo  il  processo  segreto  della  luce  nell'  iride,  di 
questo  arco  di  Dio  come  lo  chiamavano  gli  ebrei,  o  co- 
me lo  dicevano  i  greci  di  questo  figlio  dello  stupore,  lo 
che  spelta  alle  meteore  luminose:  per  lei  poi  studiamo 
le  cause  delle  stelle  cadenti,  dei  globi  di  fuoco,  degli 
aeroliti,  delle  aurore  boreali,  dei  lampi,  del  tuono  e  del 
fulmine,  cose  tutte  classate  sotto  il  titolo  di  meteore 
ignee.  —  Ma  di  tulle  le  scienze  esatte  ninna  avvene  di 
cui  maggiormente  possa  menar  vanto  l'umano  intelletto, 
quanto  dell'astronomia.  I  calcoli  degli  ecclissi  provano 
i  principii  certi  sui  quali  essa  è  basala,  poiché  l'astro- 
nomo non  solo  può  determinare  che  i  luminari  del  gior- 
no e  della  notte  saranno  oscurati,  ma  predir  con  cor- 
tezza in  qual  tempo  preciso,  e  in  quale  estensione  par- 
ticolare accadranno  lali  oscurazioni,  e  può  pronunziare 
il  tempo  della  loro  durata.  Coll'aiuto  dell'astronomia  i 
geografi  valgono  a  trovare  la  vera  forma  ed  estensione 
della  terra,  la  situazione  ed  estensione  delle  contrade; 
i  cronologisli  possono  computare  le  misure  dell'anno,  i 
naviganti  precisare  la  longitudine  dei  paesi,  e  dirigere 
il  loro  corso  nell'intraccialo  e  tempestoso  oceano.  Final- 
mente per  questa  scienza  l'uomo  si  appropria  la  con- 
tomplazio/ie  di  quegli  astri  medesimi  ai  quali  non  gli  è 
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possibile  di  farsi  vicino,  e  per  essa  rinviene  le  provo 
convincenti  onde  muover  guerra  alTateismo. 

Diasi  ([uiiidi  un  cenno  di  quegli  studi  fisici  che  for- 
mano l'occupazione  dei  cosi  detti  naturalisti,  il  geologo 
esaminando  la  struttura  del  globo  terrestre  legge  sulla 
terra  le  memorie  autentiche  delle  grandi  rivoluzioni 
che  vi  sono  accadute  :  si  accorge  di  paesi  che  sono  stati 
inrasi  dalle  onde  devastatrici  dell'oceano,  e  ravvisa  del- 
ie immense  pianure  che  abbandonate  dai  llutti  sono  di- 
ventate la  dimora  degli  uomini  e  delle  belve:  lo  che  gii 
serve  di  testimonianza  sicura,  che  tutte  le  cose  di  quag- 
giù sono  incert(!  e  passeggiere.  —  Si  occupa  il  minera- 
lista dello  studio  delle  terre,  delle  pietre  e  della  ricerca 
delle  gennne,  le  quali  ultime  servono  ad  abbellir  le  si- 
gnore, e  formano  l'auìbizione  dei  ricchi  e  dei  potenti. 
Gli  alcali,  gli  acidi,  gl'infiammabili  e  i  metalli  eccitano 
egualmente  la  sua  curiosità,  per  soddisl'ar  la  quale  osa 
egli  ascendere  le  più  alte  montagne,  ed  internarsi,  per 
cosi  dire,  nelle  viscere  della  terra  non  senza  grandi  stra- 
pazzi e  sovente  grandi  pericoli.  —  Il  botanico  esamina 
l'intera  tribù  dei  vegetabili,  giunge  a  numerare  lino  a 
venticinque  mila  specie  di  piante,  e  su|)pone  che  almeno 
altrettante  rimangano  a  scoprirsi.  Studia  egli  le  loro 
qualità  più  essenziali,  sa  ridurle  alle  loro  classi  r<"spct- 
tive,  e  ne  descrive  tutte  le  parti  in  guisa,  che  possano 
conoscerle  quegli  an<ora  i  quali  mai  non  le  hanno  vedute. 
Osserva  che  la  traspirazione  delle  stesse  si  la  per  la  mag- 
gior parte  dalle  foglie,  e  di  essa  misura  la  quantità;  ap- 
prende che  le  loro  secrezioni  si  effettuano  come  nelle 
ghiandole  degli  animali,  e  che  l'assorbimento  delle  ra- 
dici e  della  buccia  vien  posto  in  azione  da  fluidi  appli- 
cati alle  loro  bocche,  come  i  fluidi  lattei  e  linfatici  de- 
gli esseri  viventi.  —  La  zoologia  del  pari  attira  a  sé 
l'attenzione  del  naturalista.  I  quadrupedi,  gli  uccelli  (dei 
quali  il  numero  delle  varie  specie  ammonta  a  non  meno 
di  mille  e  cinquecento),  i  pesci,  gli  anfibii,  i  rettili,  e 
gì'  insetti  sono  l'oggetto  delle  sue  indagini.  Di  tutti  gli 
animali,  senza  contare  i  minori  pesci  ed  i  volatili  minori 
che  servono  al  nutrimento,  l'uomo  è  perxenuto  a  ren- 
dersene un  centinaio  di  sua  grandissima  utilità.  Ma  che! 
sa  per  anco  ridurre  all'obbedienza  le  bere  più  terribili, 
come  si  è  veduto  negli  ultimi  tempi  sui  teatri  di  l'arigi 
e  di  Londra.  Il  numero  dei  di^ersi  animali  conosciuti 
vien  calcolato  sino  a  venti  mila,  ma  ciò  non  abbraccia 
che  una  piccola  porzione  della  natura  animala,  hifatti 
l'osservatore  microscopico  scorge  in  ogni  \egetabilc  ed 
in  ogni  foglia  particolare  una  turba  immensa  di  abitan- 
ti, le  cui  varie  forme  e  proprietà  gli  olTrono  cagione  di 
maraviglia,  e  gli  fanno  vieppiù  concepire  la  grandezza 
del  loro  supremo  autore. 

Terminiamo  le  scienze  fisiche  con  un  cenno  sulla  chi- 
mica, anatomia  e  medicina,  che  chiamar  si  pò  trebberò 
tre  germane,  totalmente  dedite  al  benessere  dei  miseri 
viventi. (Consiste  la  chimica  nel  separar  col  fuoco  le  dif- 
ferenti sostanze  dei  misti,  ossia  dei  \egetabili,  dei  mi- 
nerali e  degli  animali  ;  fa  cioè  l'analisi  dei  corpi  natu- 
rali, li  riduce  ai  loro  principii,  e  ne  scopre  le  Jcrità 
occulte,  prestando  con  ciò  la  destra  alla  mvdjt'tna,  che 
si  serve  di  tali  scoperte  pei  suoi  rimediì.  —  L'anatomi- 
co studia  la  fabbrica  del  corpo  umano,  e  quella  dc-'i  cot- 


pi  degli  altri  animali,  mercè  il  taglio  delle  loro  parli. 
Il  medico  poi,  fisico  per  eccellenza,  esercita  una  profes- 
sione che  sebbene  in  pratica  sia  un'arte, in  teorica  non- 
dimeno è  scienza.  Conosce  questi  più  di  ventiduemila 
malattie,  di  cui  molte  sono  finora  incurabili,  ma  a  non 
poche  sa  egli  opporre  i  rimedii  per  \incerle.  In  quattro 
sezioni  suol  desso  partire  la  medicina:  la  prima  vien 
detta  fisiologia,  la  quale  tratta  del  corpo  umano  nello 
stato  di  sanità  ;  la  seconda  igiene,  o>  vero  medicina  con- 
servativa, eh'  espone  i  mezzi  di  conservar  la  salute  e  di 
prolungar  la  vita:  e  da  questo  lato  il  medico  coopera 
moltissimo  al  mantetiimento  della  pubblida  morale;  la 
la  terza  dicesi  patologia,  che  dà  i  precetti  per  conosce- 
re le  malattie;  la  quarta  terapeutica, che  ammaestra  sul 
modo  di  guarirle. 

Tentiamo  alfine  di  formarci  un  bozzetto  di  quelle  co- 
gnizioni che  spettano  alla  filosofia  morale,  e  l'etica  com- 
parisca per  la  prima.  Non  dee  negarsi  che  la  coscienza 
sin  il  miglior  cor.sigliere  datoci  da  Dio,  perchè  ci  avver- 
ta subitamente  della  rettitudine  o  no  di  una  qualsiasi 
azione;  tutta\ia  i  filosofi  più  sa\i  e  illuminati  non  me- 
ritano minor  ericoinio  ed  anmiira/ione,  per  aver  pian- 
tati;, previa  un'  e^atta  analisi  del  cuore  umano,  le  re- 
gole fondamentali  del  giusto  e  dell'onesto,  insegnando 
i  triplici  iloveri  che  abbiamo  ad  osservare  rispetto  a  noi 
stessi,  a'  nostri  simili,  e  all'autore  delle  cose.  —  E  sic- 
come la  giurisprudenza  ha  gran  rapporto  colla  morale, 
uniamole  insieme.  —  La  giurisprudenza  è  la  cogni- 
zione del  diritto  e  delle  leggi;  stabilisce  i  diritti  in- 
dividuali, quelli  di  nazione  a  nazione,  e  i  doveri  pub- 
blici di  un  probo  cittadino.  —  Se  consideriamo  quanto 
sia  vario  e  complicato  lo  stato  della  società  nell'avan- 
zata civilizzazione  moderna,  stato  che  richiede  un  co- 
dice civile  d'una  vastità  e  penetrazione  portentosa,  l'in- 
gegno dei  giureconsulti  ci  desterà  una  maraviglia  indi- 
cibile: e  non  meno  recherà  stupore  l'infliggere  propor- 
zionato delle  pene,  che  servono  a  spaventar  la  colpa,  e 
la  cura  che  si  danno  i  legislatori  di  prevenire  il  delitto 
anzi  che  di  punirlo.  —  3Ia  un  valente  tribunalista  po.s- 
siede  e  posseder  debbe  la  perfetta  cognizione  eziandio 
delle  scienze  econon)iche,  le  quali  abbracciano  l'econo- 
mia delle  private  famiglie,  e  quella  degli  stati,  essendo 
elleno  piomotrici  dell'agricoltura,  della  pastorizia,  del- 
le mani  fatture  e  del  commercio.  Mercè  loro  quella  dea, 
che  l'ignoranza  avea  creduto  padrona  dispotica  delle 
umane  >icende,  vien  privata  di  gran  parte  del  suo  do- 
minio, e  l'uomo  rivendica  in  tal  guisa  i  torti  immensi 
da  lei  sofferti.  .>Iercè  loro  \engono  sordamente  minati  i 
rampar!  dell'arbitrio,  e  resa  più  stabile  la  sorte  delle 
famiglie  e  delle  nazioni. 

Il  fin  qui  detto  sarebbe  già  per  se  medesimo  sufficien- 
te a  dimostrare  la  vastità  e  l'acumi;  (lelPintendimento 
umano:  pure  ciò  che  rimane  su|)era  (pianto  abbinmo 
osservato  finora. La  metafisica  più  d'ogni  altra  cosa  ren- 
de giustizia  alle  facoltà  intellettuali  dell'uomo.  K  questa 
una  scienza  sublime,  superiore  a  quanto  v'ha  di  corpo- 
reo, e  che  sorvola  sugli  oggetti  sensibili.  A  tre  si  ridu- 
cono le  sue  primarie  ricei-ebe,  l'uomo,  il  mondo  e  Dio; 
ovvero,  l'antropologia,  la  cosmologia  e  la  teologia. (lolla 
prima  s' interna  nella  conoscenza  di  noi  medesimi,  e  di 
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quello  rhc  in  noi  v>  più  pt-egiabile,  cioè,  l'anima  ;  ne  svi- 
luppa le  iacoUà,  le  cperazioni  e  ne  determina  la  natura: 
lo  che  merita  di  esser  chiamato  il  maggior  tentativo  di 
cui  sia  (capace  la  filosofia.  Colla  seconda  prende  a  consi- 
derare l'origine  del  mondo,  la  sua  formazione,  e  gli  es- 
seri che  lo  compongono. Colla  terza,  che  l'ultimo  sforzo 
dcirintelligcnza  si  studia  di  sviluppare  la  natura  della 
prima  causa  creatrice  e  governatricc  dell'universo.  Ol- 
tre questo  la  metafisica  basa  i  principii  fondamentali  di 
tutte  le  arti  e  scicnzp,  sicché  non  avvene  alcuna  in  cui 
ella  non  pretenda  la  sua  parte;  ma  sopra  tutte  nella 
logica,  la  pietra  di  paragone  delle  azioni  umane.  —  La 
logica  considera  il  vario  combinarsi  delle  percezioni 
primarie  e  semplici,  e  le  numerose  deduzioni  risultanti 


dal  paragonarle  in  maniere  diverse  le  une  colle  altre  : 
e  ad  informarci  del  modo  di  condurre  i  pensieri  aiiac- 
quisto  della  verità  per  servircene  nell'uso  della  vita. 
L'uomo  solo  fra  tutti  gli  animali  può  formarsi  un'  idea 
d'una  proposizione  astratta,  egli  solo  può  ragionare  di 
vicende  lontane,  può  rimontare  dalle  conseguenze  alle 
cause  remote,  e  può  dalla  creatura  formarsi  un'  idea  del 
creatore.  Un  sentimento  di  religione  allora  è  la  caratte- 
ristica che  decisamente  marca  una  separazione  fra  l'uo- 
mo e  i  bruti. 

Queste  a  me  sembrano  le  osservazioni  necessarie  per 
ben  comprendere  la  forza  dell'intelletto  umano  ;  osser- 
vazioni le  quali  sempre  più  mi  persuadono  esser  l'uomo 
fatto  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio.  P. 


LEON  BATTISTA  ALBERTI 

(^da  una  medaglia  del  museo  MazzucchelUJ 


Esule  da  Firenze  la  famiglia  Alberti  riparata  erasi  a 
Vinegia,quando  ivi  nacque  Leon  Battista  verso  il  princi- 
pio del  1 400.  Bene  si  avvisò  il  padre  di  lui  educandolo  in 
modo  degno  alla  nobiltà  dell'origine:  a'  letterarii  eserci- 
zii,  onde  si  conforta  la  mente,  aggiunti  furono  quelli  che 
rinforzano  il  corpo  detti  ginnastici,  come  il  maneggiare 
cavalli  ed  armi,  e  faticare  nel  corso  e  nella  lotta.  Così 
bene  istrutto  Leon  Battista  venne  a  Bologna  per  darsi 
allo  studio  del  gius  canonico  e  civile;  ma  per  non  so 
quale  infermità  disgustatosi  della  vita  sedentaria  si  di- 
stolse dalla  giurisprudenza  per  darsi  tutto  alle  scienze 
matematiche  e  morali.  Rientrava  glorioso  a  Firenze  Co- 


simo de'  Medici,  e  la  famiglia  Alberti  ripatriava:  Leon 
Battista  non  vi  mancò,  e  fu  degno  di  prender  parte:  ai 
letterarii  esercizii  aperti  da  Pietro  de'  Medici.  L'amore 
dell'arte  lo  trasse  a  Roma,  e  pare  vi  fosse  al  tempo  che 
sotto  Nicolò  V  scoppiò  la  congiura  di  Stefano  Porcari, 
avendone  lasciato  memoria.  Certo  il  lodato  pontefice, 
che  nelle  fabbriche  ancora  si  distinse,  si  valse  di  lui  per 
racconciare  il  condotto  dell'acqua  vergine,  e  per  la  fon- 
tana di  Trevi,  la  quale  fu  poi  ristaurata  tanto,  che  del 
disegno  dell'Alberti  non  serba  vestigio  :  altro  disegno 
volle  il  pontefice  dall'Alberti,  che  non  fu  eseguito,  quel- 
lo di  coprire  il  ponto  sant'Angelo.  —  Tornato  in  patria 
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Leon  Battista  si  r('có  spesso  a  visitare  (ìiiiliano  e  Lo- 
renzo de'  Medici  a'Camaldoli  coulorlandolo  a  ciò  Mar- 
silio Ficino.  Compiè  la  facciata  principale  di  santa  Ma- 
ria Novella:  la  porta  assai  bella  è  certamente  dell'Al- 
bcrli,  e  sue  sono  le  logge  corintie  di  marmo  e  la  iac- 
ciata  dorica  del  palazzo  Ruccllai:  sopra  i  capitelli  delle 
colonne  non  appoggiò  gli  archi,  i  (|uali  poserebbero  in 
falso,  ma  saggiamente  vi  pose  gli  architravi,  tornando 
cosi  alla  pratica  della  giudiziosa  antichità.  Fece  ancora 
il  coro  e  la  tribuna  della  Nunziata  a  guisa  di  tempio  ro- 
tondo: le  cappelle  sono  ad  archi,  e  gli  archi  in  una  li- 
gura  circolare  sembrano  supini,  come  nota  un  Aristar- 
co delle  arti. —  In  Mantova  pel  Gonzaga  fece  Leon  Bat- 
tista diverse  fabbriche,  tra  le  quali  la  chiesa  di  sant'An- 
drea. Ma  la  più  bella  opera  di  lui  è  il  san  Francesco  di 
Rimini,  che  da  Sigismondo  Malatesla  gli  fu  allogata  se 
non  di  nuovo  affatto,  certamente  in  modo,  che  l'artista 
potè  far  trionfare  l'arte  e  l'ingegno.  —  E  non  fu  solo 
artista  ;  ma  scrittore:  nel  suo  secolo  egli  fu  il  primo  dei 
pochi  prosatori,  che  italianamente  scrivessero  quando  il 
latino  crasi  fatto  universale.  Dettò  in  italiano  il  dialogo 
della  famiglia,  e  gli  avverlimenti  sulla  pittura  recandoli 
poi  in  latino.  In  quello  tessè  le  Iodi  di  una  vita  ritirata 
e  frugale  ;  ma  più  è  da  stimare  per  ciò  che  notò  poi  sul- 
la statuaria  cercandone  nella  ragione  le  norme,  nelPe- 


sperienza  i  metodi,  nella  meccanica  gli  stromenti  :  fra  i 
quali  inventò  quello,  onde  gli  artisti  possono,  qualun- 
([ue  sia  lattiludine  e  la  misura  delle  ligure,  che  si  pro- 
pongono esprimere,  eseguirle  nel  marmo  senza  pericolo 
di  errore.  —  Primo  de'  moderni  scrisse  della  pittura,  e 
si  valse  delle  matematiche  per  ridurla  a  priiicipii:  quan- 
to nWanliìtetltira  si  merito  il  nome  non  pure  di  mae- 
stro, ma  di  Viiruvio  liorentino.  Cosi  fecesi  benemerito 
delle  tre  arti  del  disegno,  e  le  opere  di  lui  tradotte  fu- 
rono da  Cosimo  Bartoli.  —  Per  quel  mirabile  sodalizio 
delle  lettere  colle  scienze  e  colle  arti,  che  è  fonte  di 
raro  progresso,  amò  l'Alberti  anche  la  poesia,  ed  eglo- 
ghe ed  elegie  dettò  non  ispregevoli.  Tentò  ancora  di  ri- 
durre i  versi  volgari  alla  misura  de'  latiTii;  ma  questa 
prova  rinnovata  poi  con  più  fervore  da  (Claudio  Tolomci 
non  trovò  lode  ne'  posteri.  —  Quello  in  che  si  distinse 
l'Alberti  si  fu  il  campo  delle  matematiche,  nel  quale 
spaziò  non  senza  lasciarvi  gloriose  vestigia.  —  Trasfe- 
ritosi di  nuovo  a  Roma,  vi  mori  l'anno  1472.  Non  ba- 
sterebbero queste  carte  a  tutti  notare  i  pregi  di  quella 
mente  enciclopedica  di  Leon  Battista  ;  ma  degli  uomini 
di  merito  eminente  bastano  pochi  cenni  ;  il  nome  e  le 
Iodi  loro  già  suonano  sulle  bocche  de'  colti  spiriti  io- 
vunque  alberga  la  gentilezza. 

Prof.  Domenico  Vaccoh'ni. 


LA  CATTEDRALE  DI  TOLEDO 


Quanto  poro  rimane  oggi  giorno  delle  antiche  glorie 
di  Toledo!  Cora' è  scaduta  questa  città,  un  tempo  la  ric- 
ca e  magnifica  capitale  della  Spagna!  Il  sontuoso  palaz- 


zo de'  suoi  re,  e  di  quelli  della  Castiglia,  loro  succes- 
sori, -  l'Alcanzar  -  è  trasmutato  in  una  specie  di  casa 
d'industria  pei  poveri  :  la  popolazione,  che  una  volta 
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ascendeva  a  diigenlomila  anime,  ora  ne  annovera  a  mala 
pena  tina  ottava  parte,  e  le  manifatture  di  seta  e  di  la- 
ti;! a  cui  dicesi  la\  orassero  un  jjiorno  da  ben  quaratita 
mila  operai,  sono  se  non  alTalli),alin('n  quasi  scomparse. 
Le  vie  anguste,  tortuose,  sudicie,  e  pressoché  deserte, 
mettono  pur  troppo  in  evidenza  che  nessun  nuovo  ele- 
mento di  |)otere  e  di  prosperità  sociale  è  venuto  a  ri- 
storarla delie  sue  perdite.  Solo  la  celebre  l'ablìrica  delle 
spade  liorisce  tuttora  e  conserva  sino  ad  un  certo  gra- 
do l'antica  sua  riputa/ione;  ma  in  (juasi  tutto  il  resto, 
il  iraliico  e  le  liccbezze  di  Toledo  non  sono  che  l'ombra 
di  quanto  l'urono.  Tra  gli  antichi  njonumenti  che  anco- 
ra sussistono  ad  ornamento  di  questa  città  i  principali 
sono  il  ridetto  Alcanzar  e  la  cattedrale,  argomento  di 
quest'  articolo. 

Nel  sito  ove  ora  sorge  la  cattedrale  di  Toledo^,  esi- 
steva, a  quanto  pare,  fin  dal  s<!colo  VI  una  chiesa  che 
nel  7  It,  quando  i  mori  conquistarono  Toledo,  lu  con- 
vertita in  moschea.  Per  quattro  secoli  circa,  essa  servi 
al  culto  de'  \incitori;  ma  nel  1085,  Alfonso,  primo  re 
delia  Castiglia,  avendo  preso  Toledo  dopo  un  assedio  di 
tre  anni,  il  tempia  ritornò  in  mano  ai  cristiani.  Esso 
venne  puriGcato,  s'  innalzarono  altari  temporanei  e  si 
pose  nella  torre  una  campana  la  quale  invitò  nuo^  amen- 
te  i  ledeii  alla  preghiera.  Nel  principio  del  secolo  XIII, 
durante  il  regno  di  Ferdinando  IH,  re  della  Castiglia, 
venerato  di  poi  come  santo,  si  rifabbricò  e  s'ampliò  l'e- 
difizio:  la  vecchia  chiesa  fu  trasformata  in  una  maesto- 
sa e  magnifica  cattedrale.  I  successori  di  Ferdinando 
vennero  poscia  a  mano  a  mano  arricchendola  di  ogni 
genere  di  ornamenti  finché  a.-"uns''  l'aspetto  presente. 

«Giunto  a  Toledo,  disse  il  signor  Inglis  *),  non  indu- 
giai a  visitarne  la  cattedrale.  Essa  non  ha  per  emula  che 
quella  di  Siviglia  nel  merito  de'  titoli  a  pretendere  di 
essere  il  più  grande  ed  il  più  magnifico  dei  templi  go- 
tici. Tutte  le  cattedrali  vedute  da  me  per  Faddietro, 
perdettero  ogni  pregio  nella  mia  opinione  quand'io  misi 
piede  in  quella  di  Toledo».  Altri  viaggiatori  ne  parlano 
con  eguale  entusiasmo.  Misurata  internamente,  essa  ha 
408  piedi  inglesi  di  lunghezza.  206  di  larghezza  e  1  60 
di  altezza  nella  navata  centrale.  Vi  son  cinque  navate 
distinte,  formate  dalle  pareti  e  da  quattro  ordini  di  co- 
lonne. Queste,  che  sono  assai  massiccie  (  le  più  vicine 
alla  parete  hanno  non  meno  di  50  piedi  inglesi  di  cir- 
conferenza) si  trovano  collocate  a  distinti  intervalli  e 
consistono  in  un  zoccolo  sostenente  un  fusto  semplice, 
e  non  aggruppato  come  si  vede  nella  maggior  parte  dei 
templi  gotici.  L'effetto  magnifico  che  doveva  produrre 
la  pianta  originale  di  questa  chiesa,  \iene  grandemente 
scemato  dai  molti  scompartimenti  in  cui  l'interno  è  sta- 
to diviso  per  cagione  del  coro  e  dei  diversi  altari,  qua 
e  là  innalzati,  e  di  un  cattivo  trasparente, eretto  moder- 
namente con  gran  dispendio  sopra  l'aitar  maggiore.  Non 
pertanto  l'edifizio  è  pur  sempre  quale  lo  chiama  enfati- 
camente il  citato  scrittore  «uno  dei  più  grandi  e  magni- 
fici templi  gotici».  L'imponente  sua  vastità,  la  solidità 
delle  gigantesche  colonne  che  sorreggono  la  vòlta,  la 
bellezza  e  la  varietà  di  quelle  che  circondano  il  coro 


(in  numero  di  centocinquantasei),  lo  sfarzoso  splendore 
delle  dipinte  finestre  |che  sono  non  meno  di  sessantotto) 
e  gli  ornamenti  sparsi  per  ogni  dove  con  una  prodiga- 
lità senza  fine,  eccitano  lo  stupore  e  l'ammirazione  di 
ogni  riguardante. 

fSarà  continucUoJ. 


')  Spam  in  1 830^  iul.  I,p.  384. 


ALLA.  MUSICA  SACRA 

jyyo  *_J. 

Poiché  sacro  a  tua  dica  armonia 
Per  me  il  verso  nel  giubilo  mcede. 
Di  bei  modi  la  celerà  mia 
Stiratrice  discendi  a  temprar. 

0  dell'alme  reinOj  che  sede 
Nello  empivo  li  avesti  primiera j 
Oggi  scendi:  a"  tuoi  passi  foriera 
S'  oda  un  aura  cocale  aleggiar. 

Fra  il  beato  degli  angeli  stuolo 

(Uà  di  antico  inneggiavi  a  V Eterno: 
Che  non  anco  dei  secoli  il  volo 
Passò  licce  su  rio  che  indi  fUj 

E  tu,  diva ,  intuonavi  l'eterno 
Trino  osanna  con  festasi  a  lato  : 
Mentre  Quei  che  in  sé  solo  è  beato 
Sorrideva  a  tua  cara  virtù. 

Poscia  quando  del  mulo  caosse 

Ruppe  il  velo  una  immensa  parola^ 
E  repente  il  confusv  st  scosse 
Delle  cose  ricetto  primier  ; 

Tu  da  Vallo  in  festiva  carola 
Tripudiando  a  VEdenne  scendesti, 
E  al  tuo  scmider  le  sfere  celesti 
SuoUj  rotando j  settemplice  dier. 

Ave,  dea!  quell'angelico  riso. 

Onde  allora  il  tuo  labro  s'aperse. 
Più  natura  fé  bella  ;  e  sul  viso 
Del  prim'  uomo  qual  lampo  brillìi  ; 

Ed  a  lui  le  pupille  converse 
Parean  dire:  l'  assidi,  e  m'  ascolla  j: 
Tacque  l'aura  sospesa,  raccolta:- 
Per  te  l'inno  di  grazie  volò. 

Si,  del  cielo  ministra,  ti  mortale 
Ognor  poscia  al  melodico  spirto 
Addestravi,  e  del  genio  stt  l'ale 
Ne  scorgevi  lo  acceso  pensier. 

*J  Quest'  inno  alla  musica  sacra  fu  letto  la  sera  del  S 
luglio  di  quest'anno  ;  quando  l'filèdoni  di  Perugia  si  rac- 
colsero a  poetico  e  musicale  Iratlenimento  per  celebrare  la 
memoria  deW illustre  loro  concittadino  cavaliere  Francesco 
Morlacchi. 


L'  A  L  B  U  M 


17) 


Or  a  l'ombra  del  cedro  o  del  mirto ^ 
Or  seduta  d'un  fiume  a  la  sponda^ 
Modulavi  canzoìie  gioconda 
A  le  menti  presaghe  del  ver. 

Tu  ispiravi  d'Amramo  il  gran  figlio 
Quando  -  il  rege  di  Menfi  e  le  schiere 
Rovesciate j  giii  volte  a  scompiglio  - 
L'alto  canto  al  Signore  cantò. 

Stupefatte  echeggiar  le  riviere j 
Lampeggiò  d'Israello  il  coraggio; 
E  non  pili  d'aborrito  servaggio 
Lo  spavento  in  suo  core  pesò. 

Ma  più,  divaj  a'  tuoi  modi  rapita 
Giubilò  la  palmifera  Idumcj 
Quando  talma  tua  possa  die  vit-a 
Al  salterò  del  vate  rogai: 

Tu  lunghesso  il  mirifico  fiume 
Seco  givi  psallendo  canora j 
O  che  bionda  spuntasse  Vauroraj 
O  che  f  ombra  sorgesse  rivai. 

E  que' safari  fatidici  canti j 
Che  iterati  per  tutte  le  rive 
Sollevarono  ni  Santo  de'  santi 
Le  novelle  redente  tribù j 

Tu  a  le  musiche  note  giulive 
Disposavij  flessanime  dea. 
Quando  in  petti  mortali  scendea 
La  melode  di  arcana  virtit. 

Per  te  Haydnc,  Mozart,  Belowennc 
Di  Lamagna  l'armonico  ciclo 
Misuraron  con  l'agili  penne^ 
Si  che  nullo  pensier  li  seguì. 

E  Rossin,  Porgelosi.  Jonielo 
Per  le  modi  trovar  sì  divini^ 
Che  i  beati  del  del  cittadini 
Il  dolcissimo  accordo  raoì. 

Ball  nò  limpidissima  in  fronte 

A  Morlacchi  quell'aura  che  spiri: 
Degli  eterei  concenti  nel  fonte 
Da  te  ratto  sua  sete  sbramò; 

Ej  cantando,  del  Cristo  %  martiri 
Pinse  in  note  d'immensa  pietate  : 
D'ineffabile  duolo  atteggiale 
Dei  cherubi  le  forme  velò. 

Pinse  il  padre,  che  docile  e  forte 
Nel  dolor  l'unigenito  immola  : 
Ma  del  crudo  che  a  perfida  morte 
L'innocente  tradusse  fratcl, 

fAhi,  funesta  dei  posteri  scola  ! ) 
Pinse  l'odili,  il  Uvor,  la  leiidetla  - 
Odi  un  suono  che  dice:  l'  aspetta. 
Fratricida,  la  spada  del  del.'.... 

Ma  'jual  carme  rintrona  fra  tombe? 
Qual  pietoso,  qual  cupo  lamento  ? 
Oual...  lontano....  lontano  di  trombe 
Squillo  orrendo  mi  aci-nde  nel  cur.' 


Ah  !  tu,  dira,  de'  morti  il  concento 
Gli  apprendesti  :  -  indi  morte  lo  avvolse  - 
L'alto  spiro  l'olimpo  ne  accolse 
Nell'eterna  melode  d'amor. 

Dell'abate  Raffaele  Marchesi. 

CAVALIER  I.L'IGI  DOUIA. 

Da  Gio.  Carlo  Doria  agricoltoro,  e  da  Agnese  Falcioni 
civile  donzella  romana,  nacque  il  di  19  lebbraio  17  50 
l'agronomo  cavalicr  Luigi  Doria  membro  corrispon- 
dente della  società  reale  di  agricoltura  di  Parigi  non 
che  di  altre  illustri  d'Italia  e  di  oltremonte. 

Ammaestrato  nelle  massime  di  sana  morale,  educato 
ad  ogni  principio  di  vera  sociale  virtù,  non  men  colle 
parole  che  cogli  esempi  di  lamiglia,  ^isse  da  pria  nel 
seno  della  medesima  lino  all'anno  decimo  dell'età  sua. 

Fu  allora  che  dopo  a\er  sofl'erlo  una  pericolosa  ma- 
lattia, venne  condotto,  perchè  vi  si  ristabilisse  la  sua 
salute,  nella  casa  del  di  lui  zio  paterno  in  san  Giovanni 
in  Laterano  don  Gaetano  Doria  cappellano  custode  del- 
l'insigne cappella  Corsini,  e  Ira  i  beneficiati  di  quella 
primaria  basilica  ascritto. 

Alla  disciplina  quindi  di  questo  sacerdote  di  vita  esem- 
plarissima,  di  non  comune  erudizione,  e  di  cuor  gene- 
roso che  istruiva  ed  alimentava  assisi  alla  propria  men- 
sa, e  a  tutte  sue  spese,  alcuni  chierici,  onde  promoverli 
al  sacerdozio,  fu  il  giovanetto  dal  genitore  interamente 
afiidato. 

Scorsi  i  precetti  grammaticali  sotto  un  severo  precet- 
tore che  non  isbarazzava,  ma  intrica\a  ancor  più  di  spi- 
ne quel  primo  si  disastroso  sentiero  a'  fniu  iuili,  fu  quin- 
di però  con  quel  sistema  da  pochi  usalo,  ma  più  espedi- 
to, e  più  breve,  cioè  tradurre  e  comporre,  nella  lingua 
latina  erudito. 

Decorreva  già  l'anno  decimo  settimo  de!  giovanetto, 
quando  manifestissima  apparve  la  sua  non  inclinazione 
al  sacerdozio  diversamente  da  quanto  dai  di  lui  geni- 
tori, e  dallo  zio  ecclesiastico  sarebbesi  desiderato. 

Nato  di  genio  agricola,  siccome  predilesse  fra  i  clas- 
sici Ialini  il  Georgico  Marone,  così  di  mala  voglia  sof- 
frixa  il  \edersi  ristretto  fra  mura  lunge  dagli  aperti 
campi,  cui  ardentemente  ognora  anelava. 

A  s'^condarc  adunque  f  mdole  di  lui  si  decisa  per  la 
campagna,  eccolo  nell'anno  diciottesimo  agricoltore,  ec- 
colo nell'amliito  suo  trono  sull'aratro,  su  quel  primo 
aratro,  che  dà  ai  successivi  le  norme  dei  solchi  :  eccolo 
a  (liriggere  i  subalterni  lavori  del  campo,  a  dischiudere 
i  da  lui  ben  conosciuti  tesori  della  vegetazione. 

Animato  il  di  Ini  padre  non  meno  dal  ritratto  pro- 
fitto ben  corrispondente  alla  industria,  che  dal  conoscer 
ni'l  giovane  progressi  sì  rajiidi,  vieppiù  la  «'stese,  e  co- 
piosi raccolti  ne  ritrasse. 

i\Ia  quel  genio  che  animava  il  giovane  alla  coltura  dei 
campi,  all'esercizio  delle  mere  pratiche  agrarie,  non 
polca  contenersi  entro  la  periferia  ancorché  di  un  cam- 
po, e  di  una  maggese. 

Do>ea  egli  risalire  alla  filosofia  dell'arte  per  ristabi- 
lirne i  precetti:  do\ea  far  conoscere  che  nato  non  C!-a 
per  ricalcare  con  fronte  china  e  servile,  e  con  ciglia  ab- 
bassate le  vestigia  de!  colono  pertinace  e  spesso  avido 
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troppo  a  danno  di  quel  terreno,  su  cui  già  conta  dover 
la.s(-iare  i  suoi  sudori  ad  un  successore;  che  nato  non 
era  per  esser  guidato  dagli  usi  fossero  pure  inveterati; 
ma  p(;r  insegnare,  per  portare  sulle  pingui  fertili  pia- 
nure dell'agro  romano  il  trionfo  della  primitiva  delle 
arti. 

Così  nell'anno  vigcsimo  sottimo  della  età  sua,  median- 
te uno  studio  indefesso  dell'agricoltura,  in  cui  ben  egli 
sperimentò  come  vicendevolmente  si  soccorrano  i  lumi 
delle  teorie  e  gli  cscuipi  della  pratica,  fu  in  grado  di 
far  di  pubblico  diritto  le  acquistate  cognizioni,  (•  dare 
in  luce  quella  sua  prima  opera  intitolata:  Elementi  della 
Coltivazione  de"  grani  ad  uso  delle  campagne  romane,  la  di 
cui  edizione  si  utile  fu  riconosciuta,  che  ben  piTsto  fu 
totalmente  esaurita.  Fra  le  ligure  di  cui  essa  è  correda- 
la vi  si  ammirò  ancor  più  la  prima  sulla  direzione  delle 
arature,  avuto  rapporto  alla  sfera  dei  venti,  onde  ren- 
dere istrutto  qualunque  siasi  imperilo  colti\atore  e  por- 
lo in  grado  di  correggere  l'errore  commesso  nel  dirig- 
gere  le  arature  del  campo. 

Recatosi  quindi  sulle  maremme  senesi,  all'aspetto  di 
quelle  tristi  lande  ove  malgrado  i  mezzi  con  profusione 
tanta  di  danaro  adoperati,  pur  non  ridea  la  vegetazio- 
ne, non  fumavano  casolari,  perocché  quel  suolo  paludo- 
so rcndea  malsano  l'aere,  entrambi  perciò  inospitali, 
non  potè  il  di  lui  genio  non  concepire  un  vasto  progetto 
di  buonilicazione,  quale  ebbe  l'onore  di  presentare  esso 
stesso  in  Firenze  a  sua  altezza  serenissima  il  granduca 
di  Toscana  poscia  imperadore  d'Austria  Leopoldo,  il 
quale  con  trasporto  lo  accolse,  e  dopo  avere  la  stessa 
altezza  sua  scorse  col  nostro  autore  le  suddivisale  ma- 
remme, ne  adottò  alcune  proposte  misure. 

Ripatriando  in  seguito  il  Doria  die'  principio  a  quel 
suo  poema  georgico  in  verso  sciolto  intitolato  Le  sta- 
gioni. Lavoro  riconosciuto  di  sommo  pregio  da' dotti, 
incominciato  dall'autore  nella  primavera  dell'età,  tratto 
tratto  quindi  proseguilo,  e  terminato  non  di  troppo  de- 
corsi gli  anni  della  virilità. 

Colui  però  che  avea  ad  essere  il  restauratore  della 
primigenia  delle  arti,  dovca  pel  primo  richiamarne  i 
priiicipii,  stabilirne  le  basi,lissarne  le  massime, eruden- 
do ed  ammaestrando  coloro,  che  o  vi  si  dedicassero,  o  si 
tro\assero  già  in  alto  pratico  traili  da  erronee  con- 
suetudini. 

Recò  pertanto  alla  luce  nel  1799  le  sue  istituzioni ge- 
or;/irlie,  la  di  cui  prima  edizione  ben  presto  anch'  essa 
esaurita,  die  luogo  alla  seconda  che  il  nostro  agronomo 
volle  dedicala  agii  agricoltori  romani;  siccome  a  coloro 
(he  con  fraterno  vincolo  con  esso  collegati,  bene  spesso 
lo  consultavano  sulle  vicende  delle  stagioni, su'fenomeni 
di'll'almosfera  nei  rapporti  che  si  stretlamcnte  collega- 
no e  suolo  ed  aere.  Pochi  volumi  restali  nelle  mani  di 
alcuni  agricoltori  fanno  ora  desiderare  quella  terza  edi- 
zione dall'autore  promessa  con  manil'eslo  che  annuncia 
la  vastità  di  questo  lavoro,  parto  veramente  di  quella 
piena  cognizione  sempreppiii  da  esso  ac(|uistata  in  una 
materia,  la  quale  era  tutta  sua  non  disputala  provincia. 

La  ruggine  del  grano  fu  oggetto  delle  sue  osserva- 
zioni e  delle  sue  dotte  ricerche  ;  ne  die  alle  stampe  nel 
1801  una  sua  lettera  acjronomiea.  La  carie  de' cercali 


qual  più  interessante,  quanto  più  astruso  argomento  non 
somministrò  alle  acute  sue  investigazioni? 

L'anatomia  dei  vegetali,  il  processo  della  vegetazione 
delle  piante,  che  passavano  quindi  allo  stato  di  carie 
all'epoca  della  frullilicazione,  quante  osservazione, quan- 
ti esperimenti  tisico-patologici  non  costarono  à  questo 
agronomo,  che  ne  die  conto  alla  società  reale  di  agri- 
coltura di  Parigi  di  cui  era,  come  si  disse,  membro  cor- 
rispondente; e  trovavasi  già  presso  che  a  portata  di  fis- 
sar la  sua  opinione  sulla  causa  di  tal  malattia,  vera  tabe 
delle  piante,  prodotta  da  un  esaurimento  di  buoni  sue 
chi  vegetativi  nel  suolo,  al  difetto  de'  quali  mal  suppli- 
va l'assorbimento  de'  succhi  viziosi  o  non  omogenei, 
siccome  appunto  avviene  nel  corpo  umano  che  inferma 
per  pessime  nutriture  ;  e  lantoppiù  esso  a  tale  opinione 
propendeva,  in  quanto  che  per  gli  sperimenti  avea  rico- 
nosciuto che  le  correnti  di  un'  aria  chimicamente  vizia- 
ta, cioè  di  gaz  idrogeno  carbonaio,  non  avevano  puuio 
alterate  le  piante  sane. 

Dall'Africa  inospita,  ferace  di  mostri,  le  locuste  di- 
voratrici più  volte  avendo  ingombrate  le  nostre  campa- 
gne, nel  1 809  ne  rinnovavano  il  flagello. 

Chiamato  l'autore  a  diriggcre  le  operazioni  per  estir- 
parle,'ebbe  il  contento  di  giungervi:  origine  ^propagazio- 
ne j  danni  delle  locuste j,  operazioni  per  estirparle.,  natura  e 
proprietà  di  tali  insetti,  fu  l'altra  di  lui  opera  pubblicata 
nel  1816,  nella  quale  rende  egli  conto  non  meno  delle 
operazioni  con  buon  successo  eseguite,  ma  tramanda 
un  monumento  d'istruzione  utilissima  in  caso  di  nuovo 
sviluppo. 

La  difficile  annona,  la  pubblica  economia  non  furono 
regioni  ignote  alla  estensione  de'  lumi  del  nostro  geor- 
gico. Fra  i  molti  preziosi  suoi  manoscritti  si  distinguo- 
no memorie  da  non  esser  coperte  da  oblio. 

Fu  religioso,  socievole,  caro  agli  amici,  condiva  i 
suoi  ragionamenti  di  venuste  lepidezze  e  di  attici  sali  ; 
oltremodo  sensibile,  di  natura  fervido,  i  suoi  risenti- 
menti erano  animati  dalla  vivezza  di  uno  sdegno  che 
non  sa  celarsi,  ma  ai  suoi  trasporti  ben  tosto  succedeva 
la  piacevolezza  di  una  calma  che  non  voleva  essere  in- 
terrotta. 

Il  Signore  che  si  compiacque  accordargli  lunghezza 
di  giorni,  a  sé  finalmente  il  richiamò  il  di  1  5  aprile  1837 
nell'anno  ottantasettesimo  dell'età  sua,  spesa  indefessa- 
mente pel  pubblico  bene. 

L'onoranza  degli  uomini  illustri  è  un  tributo  non  mai 
tardo  della  posterità  ammiratrice,  che  largo  frullo  rac- 
coglie dagli  esempi  di  virtù,  monumenti  preziosi  per  la 
storia  delle  nazioni.  G.  C.  D- 


SCIARADA 


Atlcrrando  rinJuatre  cultore, 

Selva  antica  ne  forma  il  primicr: 
Pel  secondo  un  etiulvoco,  o  errore 
S|tesso  tro^a  ne'  conti  il  bancliier. 

Nei  begli  otti  Lleirllala  Pilo 

Quanti  fiori  il  mio  tutlo  eJucò! 

Clio  ne  colse,  e  di  un  serto  gratllto 

Di  quel  Grande  le  tempia  adornò.     /".  M-  L. 

Sciarada  precedente  becca-fico. 


TIPOCH.  niìLLE  liULLE  AUTl 

cuti  uf probazione. 


DIF>1'.Z1L.NE  DEL  GIORNALE 

l'in  ilei  C^-rse  n.  i  j5. 


t:AV.GIOVA^N^  de  angelis 

diretlcrt-proprietoria. 


O" 


Si^a2^Bipm 


ROMA 


17" 


Ha  già  tempo,  f;iccmuio  per  VAtlum  un  articolo  con 
analo^jM  vifinclta  sulla  pesca  delle  aiiijuille  inflonincchio, 
provincia  lerrarcse,  a  retliu:cre  il  (jiiale  ci  ser\immo 
delle  notizie  avute,  a  mezzo  di  nn  amico,  dal  siaruor 
Gaetano  Farinelli,  che  in  quattro  voitnni  ha  scritto  la 
storia  corogralica,  politica  e  naturale  delle  valli  e  della 
città  di  Coniacchio,  opera,  che,  sotto  ojjni  rapporto,  me- 
riterelil)(^  di  vederla  luce. Ora  per  lo  stesso  mezzo  a\em- 
1110  le  UDlizie  iutiirno  alla  faljhricazione  <ielle  anguille, 

AN>'0  IX.  G  Agosto  1842. 


c  stimiamo  non  inulil  cosa  il  darne  un  ragfiuafrlio.  Di 
tutto  i|uaiilo  vcrrc'ino  esponendo  ahiiiasi  il  merito  il 
prelodato  signor  Farinelli,  che  con  una  precisione  da 
non  dirsi  a  parole  ha  raccolto  quanto  concerne  alla  di- 
scorsa fabhiicazione. 

A  malgrado  che  la  Komacrna,  il  Bolognese,  il  Ferra- 
rese, il  Modoiiese,  la  Toscana,  il  l'armeggiano,  le  Mar- 
che, la  l.omhardia  e  il  Piemonte,  non  che  il  regno  di 
Napoli  facciano  incetta  di  pesce  fresco  in  gran  copia, 
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pure  non  fu  mai  potuta  smerciare  tutta  !a  f^ran  quan- 
lità  che  so  ne  raccoglie  durante  la  pesca  aulurmaic; 
oiiJ'  è  die  si  dovè  avvisare  sino  ab  antico  al  modo  di 
conservare  le  anguille  colla  l'abbricazione,  di  che  im- 
prendiamo a  dire.  Le  anguille  si  fabbricano  da  cotto,  e 
da  salato.  Colla  prima  fabbricazione  formasi  il  cosi  det- 
to marinato,  ed  eccoiie  il  processo. 

Separata  con  una  j'icciola  accetta,  che  volgarmente 
chiamasi  manitarinuAn  testa  dal  corpo  lU'iraiiguilla,  que- 
sto si  taglia  in  due  pezzi,  il  secondo  de' quali  si  ripiega 
in  sé  stesso  con  una  incisione  fatta  sulla  spina  dorsale: 
per  tal  modo  tre  riescono  i  tronchi  di  uniforme  lun- 
ghezza. Taf/ 1  l'alo  re  è  chiamato  l'operante  ;  muretti  sono 
delti  i  tronchi.  Ciò  fatto,  giilansi  i  tronchi  iu  uu  ma- 
stello ripieno  d'acqua  in  ordine  a  far  loro  perdere  quel- 
la viscosità,  che  smorchia  si  chiama,  e  il  sangue  che  da' 
tacili  sgorga. 

eseguitasi  questa  seconda  operazione,  si  passa  alla 
terza,  a  quella  cioè  d'iniilzare  i  murelli  in  uno  spiedo  o 
schidone  di  ferro.  L'n  uomo,  che  inspicdatore  si  chiama, 
con  una  celerità  da  non  dirsi  colpisce  colla  punta  dello 
spiedo  la  spina  dorsale  di  ogni  morello,  e  li  dispone  in 
croce  allìne  di  lasciarli  tutti  egualmente  esposti  all'azio- 
ne del  fuoco.  Di  poi  ha  luogo  la  quarta  operaziìinc.  quel- 
la di  arrostire  le  anguille.  Dinanzi  a.l  un  largo  camuii- 
no,  che  focaia  è  detto,  sono  applicati  gli  schidoni.  Il 
cammino  chiuso  al  di  sopra  e  a'  lati,  è  aperto  di  fronte 
per  quattro  piedi  e  mezzo  circa  in  altezza:  all'altezza 
di  un  piede  è  raccomandata  al  muro  interno  per  tutta 
la  sua  lunghezza  una  robusta  graticola  di  ferro,  operata 
per  modo  che  ha  l'aria  d'una  cassa  capace  di  contenere 
la  quantità  di  legna  che  occorre  ad  arrostire  le  anguille. 
Pendono  da'  fianchi  del  camiuino  da  cima  a  l'ondo  due 
lamiere  di  ferro,  che  ad  eguali  distanze  hanno  degli  un- 
cini, su  cui  vengono  appoggiati  gli  schidoni,  sotto  ai 
quali  è  uu  condotto  che  riceve  l'olio  stillante  dalle  an- 
guille. Il  qual  condotto,  chiamato  zorno,  è  iucliaato  per 
modo  da  scaricare  l'olio  in  uu  sotterraneo  ricettacolo, 
che  vien  detto  pozzetta,  donde  passa  purgato  in  una  se- 
conda pozzetta.  Allorché  il  fuoco  ha  preso  sullìeieute 
forza,  vengono  sfilati  gli  schidoni  di  pesce;  ed  una  don- 
na, che  appellano  donna  da  fof/ara,  li  tiene  continua- 
mente in  moto,  onde  prendano  una  egual  coltura:  gli 
schidoni  inferiori,  come  quelli  più  esposti  all'azione  del 
fuoco,  sono  levali  i  primi;  (juindi  tolgousi  gli  altri,  e 
ne'  posti  vacanti  vengono  di  mano  ia  mano  sostituiti 
uuovi  schidoni. 

A  questa  quarta  operazione  succede  la  quinta,  che 
consiste  n(d  disporre  orizzontalmente  gli  spiedi  tolti 
dalla  focaia  sur  un  tavolato  declive  a  foggia  di  zirno,  e 
che  zorno  del  pesce  cotto  è  realmente  chiamalo,  le  cui 
estremità  sorgi'uti  sostengono  gli  schidoni  a  distanze 
fra  loro  parallele.  Sotto  questo  zorno  è  un  catino,  che 
serve  a  raccogliere  il  grasso,  che  dal  pesce  cotto  stilla 
goccia  a  goccia,  e  che  olio  di  zorno,  od  olio  vergine  si 
chiama,  perché  più  puro  che  non  l'altro,  raccolto  nel 
cosi  detto  zorno  della  focaia.  Due  donne  attendono  allo 
zorno  del  pesce  cotto,  una  delle  quali  chiamasi  pure 
donna  da  fo</ar<i,  imperocché  ha  l'incarico  di  coadiuvare 
quella  che  intende  al  maiieggio  degli  spiedi  sotto  la  di- 


rezione dello  inspi'id'xlore,  che  la  forza  del  fuoco  mai 
sempre  in  ogni  parte  mantiene  eguale,  e  l'altra  appellasi 
raijazza  di  paniere.  Li  prim i  rimuove  dagli  schidoni  il 
pesce,  e  il  passa  alla  seconda,  che  a  ma'  di  filoni  per 
entro  uu  paniere  contesto  di  vimini  lo  dispone.  E  que- 
sto paniere  é  sorretto  alla  coda  dello  zoruo  da  un  caval- 
letto equilatero  di  legno,  il  cui  piaao,  che  tramoggia  è 
dc'tto,  perché  è  fatto  a  m  niiera  di  una  tramoggia,  ha  un 
l'oro  nel  centro,  donde  stilla  il  grasso,  che  da'  panieri 
trafila  in  un  sottoposto  catino.  Qui  ha  termine  la  cottu- 
ra del  pesce:  resta  poi  la  concia  da  farsene  nel  modo 
seguente. 

Una  tale  operazione  ha  luogo  il  vegnente  di.  Innanzi 
tutto  vengono  separate  le  diverse  qualità  di  morelli:  la 
prima  qualità  é  contraddistinta  col  nome  di  morello 
ò-<r«yroi'.<o  7){^,  la  seconda  con  (juello  di  morello  caldira- 
to  .ll^,  la  terza  coll'altro  di  movdU)  fossadiporto MF,  e  la 
quarta  finalmente  col  vocabdo  di  moreìletto  M.  Poscia 
una  ragazza,  che  m)zziiiii  è  chiamata,  taglia  con  forbici 
quel  pezzo  di  spina,  che  nuda  di  carne  resta  dopo  la 
cottura,  dalla  estremità  de'  morelli,  non  che  il  pennac- 
chio della  coda.  I  morelli  cosi  separati  in  tanti  panieri 
sono  di  poi  passati  alla  cosi  detta  imharilalrice,  che  a 
più  strati  e  in  direzione  tra  loro  opposta  li  stiva  in  ap- 
prestati barili,  e  in  zangole  di  varie  forme  e  dimensioni. 
E  come  ha  disteso  sul  pesce  alcune  foglie  di  lauro,  il 
passa  ne'  suoi  rispettivi  recipienti  ad  un  bottaro,  dio 
foiiddtore  è  chiamato,  il  quale  adatta  il  fondo  al  collo, 
sotto  la  cui  denominazione  sono  lutti  riconosciuti  i  di- 
scorsi recipienti. 

Egli  è  dopo  i  preparativi,  di  cui  siamo  iti  ragionan- 
do, che  viene  data  la  concia  al  pesce,  la  quale  è  formata 
di  aceto  del  vasto  schietto,  o  misto  ad  altro  di  Romi- 
gna,  in  cui  precedentemente  sia  stata  sciolta  una  pro- 
porzionata quantità  di  sale,  donde  il  nome  di  acelo  //*.>- 
rato,  eh'  è  la  concia  in  argomento. 

Vi  ha  una  quinta,  e  una  sesta  qualità  di  anguille  mi- 
rinate  alla  maniei'a  accennata.  La  quinta  è  deno.minata 
m'ìrcU:)  beccaronc  MB,  la  sesta  arrosto  .ili.  Le  anguille 
della  quinta  ijualità,  decapitate  al  pari  delle  altre,  si  ta- 
gliano iu  due  morelli  sì  fattami-nte  però  che  questi  non 
restino  al  tutto  fra  loro  separati.  In  croce  sono  queste 
anguille  inlihate  nello  schidone:  non  cosi  quelle  della 
sesta  qualità,  le  quali  non  solo  non  si  decapitano,  ma  si 
lasciano  intere,  e  s'  infilxauo  nello  schidone  ad  una  sola 
direzione  ripiegandole  su  sé  stesse  due  volte,  cosicché 
prendono  la  forma  della  -S'. 

Le  anguille  vive,  secondo  la  loro  rispettiva  grossezza, 
sono  divisa  iu  tre  categorie,  ciò  è  dire,  del  primo,  del 
secondo  e  del  terzo  quartiere:  le  prime  sono  grosse,  le 
seconde  m:!ao  grosse,  e  le  terze  più  minute.  Colle  due 
prime  categorie  si  formano  i  morelli:  la  terza  è  suddi- 
visa iu  due  qualità  di  anguille  contraddistinte  co'  se- 
gni .}[ll  e  Ili,  e  quell_'  d;'iruliiui.i  qualità  chiamavaiisi 
burat'-'li  o  bricckelti,  quand'era  in  uso  di  friggerli',  p'.-- 
chè  per  la  loro  minutezza  non  poteauo  essere  infilzato 
nello  schidone:  ora  però  la  denominazione  di  boratdU 
vieuL'  data  a  quelle  anguille  salate,  che  non  sono  peran- 
che  mature,  le  ({uali  geueraliueutc  diconsi  pasciuti,  im- 
perocché d'ordinaiio  ha  aio  il  ventricolo  ingombro  di 
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materia  o  indigesta  o  conr otta  :  il  che  non  accade 


a  vi- 
li e  |iiir  diviso 


<;uardo  delle  aiitruille  mature.  K  il  jKisciut- 

in  duo  specie,   la  seconda  delle  quali,  ossia  la  pai  na- 

nufa,  è  quella  che  precisamente  chiamnsi  bumtello. 

Dicemmo,  che  le  anguille  si  fabbricano  da  salato,  ed 
occone  il  processo.  Questa  Calìbricaziotie  è  di  i\\H-.  spe- 
cie: le  anguille  della  prima  specie  diconsi  aiti/iiille  salate; 
lo  altre  aiifjiiillc  in  salamiìia.  e  volgarmente  nnijuHk  «se. 
Quanto  alle  anguille  delia  prima  specie,  tosto  eh'  esse 
sono  morte,  distendonsi  sur  un  piano  declive,  che  mette 
in  una  pozzetta  profonda  tre  piedi,  o  in  quel  torno:  in- 
nanzi tratto  perù  fa  duopo  cospergere  il  piano  di  sale 
comune  di  Cervia,  ossia  sai  nero  e  terroso:  di  poi  han- 
nosi  a  disporre  le  anguille  sopra  di  esso  per  una  equila- 
tera periferia  l'una  d'appresso  all'altra  in  linea  ])aralie- 
1.1,  e  in  tante  file:  al  primo  strato  segue  il  secondo  tra- 
sversalmente sovrapi)oslo,  e  cosi  via  via;  ed  ogni  strato 
debli'  essere  cosparso  di  una  data  quantità  di  sale,  se- 
condo In  maggiore  o  minore  grossezza  delle  anguille. 

Fattasene  una  massa  piramidale,  che  busto  è  chiama- 
la, viene  coperta  con  un  tavolato,  sa  cui  sono  posti  de' 
pesi,  che  valgano  a  dare  una  debita  e  necessaria  com- 
pressione al  pesce.  In  tale  stato  vengono  lasciate;  per  un 
certo  tempo,  durante  il  quale  il  sale  è  squagliato  dalla 
umidità  (he  gli  comunicanti  le  anguille, e  filtra  per  mez- 
zo di  esse  insino  al  piano,  il  quale  per  essere,  come  di- 
cemmo, inclinalo,  lo  fa  scorrere  nella  pozzetta.  Di  poi 
ripongonsi  le  anguille  per  strati  cospersi  di  modica  do- 
se di  sale  in  tante  zam/oìe,  insino  a  che  i  prefati  strati 
sovrastino  di  alcun  poco  le  zanr/ok.  Eseguitasi  (juesta 
operazione,  si  sovrappongono  le  zaii'/oln  l'una  all'altra, 
onde  col  proprio  peso  comprimano  il  pesce  a  tale,  che 
venga  fatto  di  adattare  il  fondo  al  collo. 

Queste  anguille  salate,  in  ragione  della  loro  rispetti- 
va grossezza,  si  distinguono  in  jfc  anguille  salale,  in  t^ 
scaiezzi  salali,  e  in  ^  baralelli  salali.  Le  prime  corri- 
spondono al  J,\^,  le  seconde  al  .V,  e  le  terze  allMA'. 

La  sec(>nda  specie  ili  anguille  salate,  chiamate  ancjuil- 
le  USI"  X(.  è  formata  collo  infondere  nella  miaia  le  an- 
guille della  qualità  ^f^j  e  ./R ,  mentre  sono  guizzanti,  ed 
ivi  lengonsi  per  diversi  di,  dopo  di  che  sono  mondate; 
dalla  muria,  e  da  ([ual  si  sia  altra  immondizia,  e  slilale 
al  paro  delle  jt  nelle  zaiif/olc,  che  lasciansi  aperte  in  or- 
dine» a  dar  libera  escita  all'acquosità  che  trac  elalla  dis- 
soluzione del  sale:  e  dò  è  di  non  lieve  im])e)rtanza,  im- 
pcrocehé  diversamente  operando  il  pesce  polr(;l)be  ran- 
cidirsi e  guastarsi.  La  muria  è  quella  inate'ria  acquosa 
e  salina  che  filtra  dalle  masse  delle  anguille  salate  e  sco- 
la nella  pozzetta,  di  cui  dicemmo:  la  quale  dal  volgo  è 
chininala  anche  moia,  o  mora,  o  sakmora. 

Tanto  le  une  come  le  altre  pejssonsi  pure  conservare 
tosto  che  sie-no  rimosse  dal  ùasto  ^),  o  levate  dalla  mu- 
ria, esponenile)le  ad  un  le)ntano  calore  di  fueieo  che  le 
.Tsciughi  :  e  le  anguille  cosi  eonse'rvate  sono  quelle',  che 
chiamansi  afj'undcate :  a  tio  vengono  sottoposti  i  rniylio- 


*)  Basto  è  cosi  chiamalo  Vammasso  delie  anguille ,  ed 
eguale  denominazione  si  dà  pure  per  antonomasia  al  Lucale 
dove  segue  la  concia. 


rumenli,  le  rocche,  e  gli  angiiilhizzi.  ehe  si  destinano  a 
regali;  che  di  questa  seirte  di  anguille  così  ammannite 
non  è  gran  commercio.  Giuseppe  Maria  Uozoli. 


NECROLOGIA. 


Sol  chi  non  lascia  eredità  d'aHilli 

Poca  gioia  ha  dell'urna 

ahi  su  gli  estinti 

Non  sorge  fiorCj  ove  non  sia  (fumane 
Laudi  onorato j  e  d'umoroso  pianto. 
Foscolo  -  Sepolcri. 

Oh!  quanto  solenne  e  r(!Ìigie)so  e-  il  silenzio  del  se'peil- 
cro,  che  le  ceneri  racchiude  dell'uomo  onesto!  Quanta 
eloquenza  non  esprime  il  solo  eli  lui  ne:me  scolpito,  ap- 
pena su  rozzo  marmo!  Oh!  qnantei  il  modesto  suo  avel- 
lo desta  interesse  assai  più,  che  fastosa  egizia  ,iiraniide 
0  romano  miusoleo!...  (Ihè  se  troie;!  acquistati  a  prezzo 
di  sangue  si  appesero  a  que'sujierbi  monumenti,  le  pra- 
ticate virtù  compongono  l'urna  elei  e'ittadino  da  bene. 
È  ad  esso,  e  hi.  deve  un  tributo  eli  lagrime  la  società.  la 
patria,  la  famiglia.  the_;  perdita  amara  connine  e'-  la  mor- 
te del  giusto.  L  ehi  tale  amoroso  pianto  fu  a  ragione  con- 
fortata la  tomba  dell'onestissimo  (ìaeluno  Scocciacam- 
pana,  nome  caro  a  quanti  il  conobbe-ro,  e  benedetto  le 
mille  volte  nelle  bocche  de'  suoi  concittadini,  che  al- 
l'udire da  me  le  di  lui  lodi  ravviveranno  il  fiore  appas- 
sito, che  sparsero,  ora  sono  tre  anni,  su  quel  feretro 
amato,  bagnandolo  di  novelle  lagrime. 

Preitio  si  è  nobiltà  di  sangue,  ove  purezza  S\  costu- 
mi l'adorna,  come  a  sterile  e  ben  mesehiiia  vanità  ri- 
ducesi  la  sola  raccomandazione  delle  affumicate  imma- 
gini dagli  avi,  che  addi^iene  pure  la  bella  lode, allorché 
meriti  esclusivame-nle  proprii  rannodano  la  catena  delle 
antiche  generose  azioni  di  quedli.  !^  ciò  appunto  avven- 
ne in  (iat  lano,  e  he  nato  eli  i:obi!e  jneisapia  si  rese  nobi- 
lissimo colle  sue  virtù.  Gli  fu  patria  Ciiitaitoia  nel  i'i- 
ceno.  ({nella  sti'ssa,  che  si  gloria  di  avere  dato  i  natali 
all'illustre  scrittore  Awìihal  Caro.  I  fasti  più  remoti  di 
questa  pongono  la  famiglia  de'  Scoeciacampana  fra  le 
prime  della  città  sin  da  Irò  secoli  indietro.  Dessa  (}  ascrit- 
ta alla  congregazione  di  santa  Maria  ajiparcìite  distinti- 
vo della  primissima  nobiltà  del  luogo.  Nauta  guerrieri, 
magistrati  e  dotti  ecclesiastici,  fra'  quali  a  cagione  di 
onore  nomineremo  i  rev<;rendi  padii  Filippo  ed  Anto- 
nio minori  conventuali, di  essi  il  primo  fu  reggente  nel- 
l'insigne collegio  di  san  IJonave'ntnra  di  Roma,  ed  il  se- 
condo lesse  eoii  plauso  te'ologia  nella  romana  università. 
Fratello  a  questi  fu  Kiccolo,  il  quale  da  Clelia  dei  Ber- 
netti  di  Fermo  ebbe  Gaetano  il  dì  14  giugno  1701.  La 
di  lui  prima  educazione  fu  religiosa,  accurata  qual  si 
addiceva  al  suo  rango.  Compi  dopo  i  suoi  studi  nel  liceo 
di  F'ermo.  Fu  letterato  jier  genio,  giureconsulto  per 
scopo.  Sostenne  in  tempi  dillicili  onore\(di  dignità  civi- 
che, e  sedi"'  giudice  in  Loreto,  quindi  presso  il  tribunale 
civile  di  Fermo,  integerrimo  sempre,  destro,  avveduto. 
Impalmossi  alla  distinta  donna  Felice  Ka(caraadoro,  che 
lo  fece  padre  di  due  figlie.  Nel  coscenzioso  esercizio 
della  sua  carica  fu  vicino  a  perdere  la  vista.  Ridotto  in 
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patria  soggiacque  per  ben  due  volte  a  cerusica  opera- 
zione: tornarono  i  suoi  occhi  a  vedere,  ma  altro  formi- 
dnlìile  inimico  minava  quella  vita  preziosa:  la  gotta  lo 
assaliva  frequente,  ed  allora  In  che  ottenne  onorifica 
pensione  dal  ]K)irtelìce  Leone  Xll  di  santa  memoria 

Roliustezza  d'idee,  santità  di  principii,  lepidi  ed  ar- 
guti motti  rendevano  il  convin-sare  suo  ricercato  da  ogni 
ordine  di  persone.  Malaticcio,  addolorato  col  suo  carat- 
tere fermo  e  l'estivo  ad  un  tempo,  seppe  a  sé  ravvicina- 
re non  solo  i  suoi  coetanei,  ma  i  giovani,  che  pure  a 
gara  gli  si  recavano  d'appresso,  trovando  in  lui  il  con- 
sigliero  senza  pedanteria,  l'amico  senza  precetti,  il  con- 
solatore operoso.  Confinato  in  casa,  inceppato  in  letto, 
vicino  a  morte  mantenne  ilarità  di  volto.  alTeltuosità  di 
maniere,  lej)idezza  di  delti.  Era  Tanno  1839,  e  la  di  lui 
salute  declinava  sempre  più,  dacché  il  malefico  umore 


serpeggiando  pel  travagliato  di  lui  corpo  investiva  già 
i  visceri  del  petto.  (Josì  mal  concio  visse  ancora  qualche 
mese.  Il  giorno  otto  di  giugno  tu  però  l'ultimo  per  l'ono- 
rato veglio.  Pieno  di  anni  e  di  meriti  rese  l'anima  a  Dio 
confortato  dai  soccorsi  di  santa  religione  in  mezzo  ai 
suoi,  ed  agli  amici  eh'  egli  stesso  sforzavasi  consolare, 
mentre  però  non  cessava  di  richiedere  la  sua  figlia  mag- 
giore, la  quale  fatta  accorta  appena  del  di  lui  imminen- 
te pericolo  muoveva  da  Uoma  rapidamente  per  riab- 
bracciarlo.... Desiderio  inesaudito!  al  suo  giungere...  ci 
più  non  eral!!!  Fu  buon  marito,  amorevolissimo  padre, 
cittadino  benemerito,  magistrato  dotto,  incorrotto,  ra- 
ro esempio  di  amicizia,  e  pe'  savi  modi  agli  eguali,  ai 
maggiori,  a  tutti  accettissimo. 

Possa  la  di  lui  bell'anima  godere  di  quel  premio  che 

l.B. 


UNA  PIETÀ'  (dipinto  del  Carac'ci) 


Basterebbe  il  solo  nome  di  Annibale  Caiacci  sommo 
vanto  della  scuola  bolognese  per  far  reputxLfC  Ji  gran- 
dissimo pregio  qualunque  dipinto  lasciatoci  d-jt!  suo  pen- 
nello. Però,  siccome  anche  tra  le  belle  opere  dei  valenti 
artisti  vi  hanno  le  bellissime  e  più  commendevoli,  cosi 
Ira  gli  altri  lavori  del  Caracci  primeggiano  due  quadri 
ritraenti  la  pietà  di  Nostra  Donna  :  di  uno  de"  quali 
presentammo  il  disegno  a  p.  25  di  quest'  anno;  sul  me- 
rito dell'altro  ridotto  in  ottavo  con  esalta  incisione  qui 
riportata  diremo  alcune  cose,  a  pascolo  e  soddisfazione 
degli  inleiligcnli. 


La  condotta  di  questo  piccolo  quadro  può  dirsi  ope- 
ra veramente  perfetta,  ed  è  di  tanta  grazia  e  leggiadria, 
che  le  parole  verrebbero  meno  nel  volerlo  descri- 
vere. —  Ivi  una  semplicità  la  più  pura,  una  sponta- 
neità inarrivabile.  Ivi  l'equilibrio  del  disegno,  l'armo- 
nia del  colorito,  il  tocco  delle  lince,  la  delicatezza  degli 
ombreggiamenti  ben  si  confanno  colla  sublimità  del  sog- 
getto. Naturalissima  è  la  giacitura  del  Cristo,  che  nel- 
l'abbandono delle  membra,  nella  pieghevolezza  del  ca- 
po, lo  diresti  passalo  testé.  Dignitoso  in  una  e  commo- 
vente è  ratteggiamento  della  Vergine,  che  repressa  dal- 
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la  piena  degli  afTanni  colle  braccia  elevate  mostra  inviti 
a  considerare  se  v'  ha  dolore,  che  al  suo  si  pareggi.  Nel 
putto  piangente  poi  genuflesso  in  un  angolo  si  ravvisa 
una  si  spontanea  e  patetica  movenza,  che  par  ti  stimoli 
a  racconsolarlo,  e  tergergli  dai  teneri  occhi  le  dirotte 
lacrime.  Nobile  ed  elegante  è  il  tutto  assieme  della  di- 
pintura, che  a  ragione  può  chiamarsi  una  perla  sortita 
dal  genio  di  tanto  artista. 

Dobbiamo  al  cavalier  Vincenzo  Piselli,  che  ne  pos- 
siede l'originale,  la  conservazione  di  questo  dipinto. 
Animato  egli  dal  desiderio  di  darne  a  conoscere  i  pregi 
fece  eseguire  una  litografia,  che  volli;  dedicata  ai  me- 
riti singolari  della  eccellentissima  signora  contessa  Te- 


resa Servanzi  Colilo  amatrice  e  protettrice  delle  l)elle 
arti,  ma  siccome  il  lavoro  l'alli  all'espetlazione  di  lui, 
cosi  ne  volle  l'ar  cassare  il  primo  disegno  litografico, 
sostituendo  la  sovrapposta  incisione  sul  rame. 


Fra'  romani  antichi  era  vietalo  anco  il  nome  di  lìno 
alle  donne.  Quantunque  volte  il  marito  riducevasi  in 
famiglia,  sua  moglie  era  obbligata  ad  incontrarlo  e  ba- 
ciarlo in  fronte.  Da  quell'atto  sentiva  l'uomo  se  alla 
donna  putisse  il  fiato  di  alcun  liquore;  e  nel  caso  che 
ciò  fosse,  poteva  egli  inqiuncmente  ucciderla  sul  fatto. 
Tremenda  lezione  a  nostri  tempi  II 


L'ARCO  DI  TRIONFO  DELL' eVOILE  A  PARIGI 


Il  disegno  che  qui  riproduciamo  rappresenta  il  famo- 
so arco  trionfale  dell'Etoile,  scoperto  il  28  luglio  1836 
a  Parigi,  e  di  cui  i  giornali  francesi  hanno  fatto  e  fanno 
tutt'  ora  splendissimi  elogi. 

I  nostri  lettori  guardino  al  nostro  intaglio  sul  rame, 
che  olTriam  loro,  e  si  rannicchino  pur  nelle  spalle  sicco- 
me facciam  noi.  Ksso  non  ha  altro  pregio  che  quello  di 
essere  l'arco  trionfale  più  grandioso  che  esista  attual- 
mente in  Europa.  Per  le  misure  de' precipui  archi  trion- 
l'ali  antichi  e  moderni,  noi  rimandiamo  i  leggitori  alle 
pagine  del  nostro  Alhiim  o\v,  fra  i  moderni  venne  illu- 
strato l'arco  del  Sempione  in  Milano  e  quello  trionfale 
a  Mosca,  e  fra  gli  autidii  l'arco  di  Traiano  in  Ancona 
ed  in  Benevento,  quelli  di  Augusto  a  Fano,  a  Spoleto 


od  a  Riniini,  e  finalmente  di  Adriano  in  Atcpe.  Essi  ve- 
dranno da  quelli  articoli  quale  sia  l'arco  «rionlale  più 
riputato  deiranticbilà,  e  quale  sia  tra  i  riodenii  quello 
che  vinca  gli  altri  tutti. 

Frattanto  daremo  un /)o' di  istoria  «ell'arco  Av\Y Elui- 
ìe  o  della  Stella,  per  dargli  un  nonu  italiano.  Al  22  no- 
vembre 17'.);  si  delilero  di  erigere  a  Parigi  un  arco  di 
trionfo  alla  barriera  dllalia. ma  jioi  fu  cangiato  pensiero, 
(?  Napoleone  ordiió  che  fosse  eretto  alla  barriera  della 
Stella  per  ricoriare  i  fasti  guerrieri  della  Francia.  Gli 
ardiitetti  Ra\niond  (iCIinIgrin  furono  incaricati  a  pre- 
sentare il  pr»>gelto:  il  primo  ne  |>roposc  uno  decorato 
da  colonm  con  statue,  il  secondo  in\cce  propose  un  ar- 
co senza  colonne  e  senza  statue  e  solo  decorato  da  bas- 
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sirilievi,  e  questo  fu  quello  trascclto.  Al  1 5  agosto  del 
1806  si  calava  dagli  operai  una  pietra  nelle  fondamen- 
ta in  cui  indicavasi  il  giorno  della  fondazione  dell  arco. 
Nel  mese  di  aprile  1810,  in  occasione  delle  nozze  di  Na- 
poleone, rarchilelto  fece  innalzare  sul  luogo  stesso  dcl- 
I  arco,  il  simulacro  del  medesimo  in  tela  o.  carta  jier  ve- 
derne il  buon  "'ITello.  Vennc^  allora  di'linilivamenle  ap- 
pro\ato  e  continualo,  ma  venuti  allora  i  cangiamenti 
del  1814,  e  morto  anche  l'architetto,  rimase  ogni  lavoro 
sospeso  sino  all'anno  182).  Luigi  XVIll  per  ricordare 
le  vittorie  francesi  nella  spedizione  di  Spagna,  ordinò 
che  ne  fosse  ripresa  la  costruzione  per  onorare  la  me- 
moria ilei  comando  sostenuto  in  quella  spedizione  dal 
duca  d'Angouleme.  L'architetto  Huvot,  e  poscia  gli  ar- 
rliitetli  Gizors,  Fonlaine,  Labane  e  Debret  sopraintese- 
rii  ai  lavori  ihe  vennero  so>pesi  nel  1830,  e  dopo  ripi- 
gliali sul  primitivo  pensiero  di  commemorare  con  que- 
st'  arco  i  fa^li  armigeri  francesi  dal  1  789  al  1814.  Que- 
st'arco non  ha  che  una  sola  porla  larga  43  piedi.  .Vi  due 
lati  della  porla  sono  due  gruppi  allegorici  rappresentan- 
ti bellici  tronfi.  ,\l  girare  dell'arco  sono  due  fanuì  colle 
trombe,  e  nel  fregio  e  sulle  [lareti  dell'arco  stesso  sono 
grandiosi  bassirilievi  con  figure  alte  sei  piedi.  Le  batta- 
glie pili  celebri  vinte  dai  francicsi  sono\i  raj)presenlate, 
e  in  tante  tavole  di  bronzo  da  annicchiarsi  sol  lo  l'arco 
si  veggono  incisi  i  nomi  di  tulli  i  più  illustri  guerrieri 
della  Francia  (contemporanea. —  I  lavori  durarono  tren- 
t'anui:  nove  architetti  diressero  l'opera  sotto  quattro 
diversi  governi,  e  lo  stato  spese  la  somma  di  nove  mi- 
lioni e  cinquecento  mila  franchi. 


EELLE   ARTI 


Nufvi  dipìnti  del  cavaliere  Ferdinando  Cavalieri  pillore  di 
gohinelto  di  sua  maestà  il  re  di  Surdegnaj  direttore  de' 
reali  studi  di  belle  arti  in  Roma. 

Ogni  volta  che  si  espone  alla  pubblica  vista  alcun  di- 
pinto di  questo  valenti!  artefice,  è  un  nuovo  argomento 
di  ammirazione  che  si  presenta  ai  cultori  d(  Ile  arti  bel- 
le ed  ai  loro  amatori.  Essi  tutti  debbono  ora,  non  solo 
andar  lieti  oltre  modo  di  veder  salita  a  tanta  altezza  un 
ingegno  giovane  ancora,  ma  essere  grati  eziandio  alla 
munificenza  dell'augusta  persona  che  a  lui  porse  il  mez- 
70  di  dinjostrare  la  valentia  del  suo  pennello:  imperoc- 
ché senza  il  sostegno  dei  potenti  le  arti  belle  abbando- 
nate a  sé  s>psse,  specialmente  in  un'età  come  la  nostra, 
«curante  solo  del  lucroso  e  dell'utile,  isteriliscono  e  ven- 
gono meno.  Il  frincipale  dipinto  che  or  \  edesi  dell'egre- 
gio Cavalieri,  fu  commesso  dalla  maestà  della  regina 
vedova,  e  durerà  »"stimonio  del  suo  regale  favore  verso 
gli  artisti,  non  che  d»!  religioso  suo  cuore:  imperocché 
ella  ha  voluto  che  fosse  conservata,  e  trasmessa  ai  po- 
steri la  memoria  della  visita  che  tesi?  le  faceva  la  san- 
tità del  regnante  pontefice  Gregorio  Xvi. 

Quanto  è  grave  e  severo  il  soggetto,  a'itrettanto  è  dif- 
ficile ad  eseguirsi  per  l'artefice.  Tutto  iu  esso  era  un 

*)  Estratto  dalla jazzilta  piemonlofe del2S yiuyno  1842. 


ostacolo  a  conseguire  un  bell'effetto  pittorico:  la  molti- 
plicità  delle  ligure;  l'angustia  del  luogo;  la  meschinità 
del  vestire  moderno;  la  necessità  di  servare  l'aspetto  e 
l'espressione  dei  varii  personaggi  convenienti  alla  cir- 
costanza; l'obbligo  di  adoperare  i  colori  e  le  loggie  de- 
gli accessori!,  non  (jiiali  il  pittore  può  scegliere  secon- 
do le  leggi  del  gusto  in  un  soggetto  di  fantasia,  ma  quali 
si  devono  mantenere,  tratti  dal  vero,  in  un  argomento 
dato  e  reale.  Dove  un  mediocre  artista  si  sarebbe  per- 
duto, il  sublime  seppe  emergere  in  tutta  la  sua  potenza, 
e  di  un  quadro  di  circostanza  lare  un  quadro,  dirò  cosi, 
monninenlale. 

11  Cavalieri  scelse  il  momento  che  sua  maestà  scen- 
dendo le  scale  del  palazzo  Albani  ove  in  Roma  soggior- 
na, e  soffermandosi  sul  pianerottolo  delle  medesime, 
s' inginocchia  ad  onorare  il  santo  padre  che  ha  comin- 
ciato a  salire.  Con  sua  maestà  stanno  da  un  lato  le  no- 
bili persone  che  compongono  il  suo  reale  corteggio:  con 
Sua  Santità  dall'altro  lato  e  il  di  lei  maggiordomo,  mon- 
signor Massimo,  ora  cardinale  di  santa  chiesa:  il  cau- 
datario monsignor  Arpi  :  l'esente  della  guardia  nobile: 
uno  svizzero:  e  avvialo  sullo  scalone,  il  crocifero,  che 
suole  sempre  precedere  il  sommo  pontefice. 

Qui  vi  è  un  gran  merito,  ed  è  quello  della  chiarezza 
e  dell'evidenza  dell'azione.  L'angustia  del  luogo  spari- 
sce per  la  naturale  collocazione  dei  personaggi,  e  la  pro- 
spettiva si  dilata  allo  sguardo,  il  quale  spazia  libera- 
mente da  tutte  le  parti,  e  si  dilunga  per  lo  scalone  fino 
all'anticamera  che  conduce  agli  appartamenti:  effetto 
di  ottica  ottenuto  magistralmente  per  una  mirabile  pro- 
gressione di  luce  e  graduazione  di  tinte.  Le  figure,  seb- 
bene distribuite  in  due  drappelli,  non  sono  simmetrica- 
mente schierate,  locchè  era  ditlicile  ad  evitarsi:  ma  so- 
no collocate,  per  così  dire,  in  massa,  senza  confondersi 
e  premersi  l'una  sull'altra,  in  maniera  che  l'aria  vi  si 
raggira  per  entro;  locchè  era  dilficile  ad  ottenersi.  Son 
tutte  atti'ggiate  a  reverenza  e  ad  ossequio,  ma  senza 
uniformità  di  posa,  di  azione,  di  sguardo;  e  ciascuna 
di  esse,  dalla  più  prossima  alla  più  lontana,  è  intenta 
all'azione,  e  non  si  sia  indifferente,  o  rivolta  in  guisa 
da  essere  guardata,  anziché  da  guardare;  come  per  lo 
più  suole  avvenire  nei  quadri  rappresentanti  ritratti, 
per  non  detrarre  alla  somiglianza.  In  mezzo  sono  le  due 
figure  principali,  di  tutta  verità  e  di  tutta  espressione. 
La  regina  è  inginocchiata  dinnanzi  al  pontefice.  Osser- 
vate quanta  soavità  in  quel  sembiante,  qual  religiosa 
devozione  in  quegli  occhi  abbassati,  in  quello  braccia 
congiunte,  in  quell'atteggiamento  dimesso!  quale  umiltà 
[  non  disgiunta  da  serenità  e  da  grandezza  !  è  la  maestà 
[  terrena  che  si  prostra  alla  divina:  èia  grandezza  che 
j  può  donare  i  beni  del  mondo,  inchinantesi  alla  grandcz- 
]  za.  nelle  cui  mani  stanno  i  tesori  del  cielo:  sublime  spet- 
tacolo, non  olTerto  quaggiù  che  dalla  religione  cattolica  ! 
E  il  pontefice  si  ri\olge  a  lei  con  amore,  e  nella  sua 
fronte  serena,  e  negli  occhi   tissantisi  nell'augusta  de- 
,'   vota,  è  scolpita  la  bontà  del  padre  dei  fedeli,  e  la  be- 
nedizione che  il  suo  labbiO  è  vicino  a  profferire.  Dire- 
!    ste  che  l'artefice  ha  colto  quel  momento  di  posa,  e  ha 
j  dipinto  quell'istante  di  silenzio,  in  cui  palpebra  non 
1;  balte  e  labbro  non  si  apre:  direste  che,  profferito  il  pa- 
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temo  saluto,  tutte  le  persone  del  quadro  sorgeranno 
esultanti,  e  tutto  d'intorno  avr.'i  moviuii'iito  e  parola. 

Allora,  allora  solo  osservale  i  pregi  del  dipinto,  i  co- 
lori bcuc  associali,  l'armonia  delle  Imle,  la  morbidezza 
delle  carni,  la  linezza  delle  stoffe,  l'eviden/.a  dei  ricami; 
allora  solo  fate  plauso  al  pittore  per  le  dillicoltà  supe- 
rate, per  le  fisionomie  ritenute,  per  la  bellezza  degli 
aceessorii,  e,  in  una  parola,  per  la  squisitezza  dell'ese- 
cuzione.  lo  nei  quadri  dei  grandi  arleliei  bado  al  con- 
cetto, e  questo  iimanzi  a  tutto  considero  e  lodo. 

Accanto  a  questo  prezioso  dipinto  tanno  ancora  vi- 
stoia  comparsa  tre  quadri:  cioè,  una  piccola  Ancona, 
rappresentante  san  Luca,  che  l'artelice  destina  in  dono 
alla  chiesa  di  san  Giovanni,  e  in  cui  la  luce  e  la  viva- 
cità dei  colori  sono  adattate  al  sito  un  po'  scuro,  ove 
l'Ancona  dev'  essere  collocata;  il  ritratto  dell'illustre 
cavaliere  Peyron,  e  un  altro  in  grande  della  nobil  don- 
na, la  contessa  Eul'rasia  Valpcrga  di  Masino.  Il  primo  è 
pregevole  per  somiglianza,  [ler  finitezza  di  lavoro,  e  per 
quella  tal  quale  serena  tranquillità  che  si  diffonde  nel 
volto,  ed  è  carattere  distintivo  di  quell'ottimo  letterato. 
Nel  secondo,  oltre  il  pregio  dell'arte;,  è  da  ammirarsi 
la  poesia  che  vi  è  sparsa:  la  poesia  della  meditazione  e 
della  dolce  mestizia.  Ogni  aiiima  gentile  che  si  allissa 
nel  nobile  e  pensoso  sembiante  dell'illustre  matrona,  è 
colpito  da  riverenza  e  da  amore,  e  tenie,  ardirei  dire, 
di  sturbarla:  imperocché  rammenta  pur  troppo  ciò  che 
ella  pensa.  Io  non  so  se  la  mestizia  di  una  madre  che 
parla  Ira  sé  colla  liglia  perduta,  possa  mai  diradarsi. 
Ma  se  ciò  fosse,  come  tutti  i  cuori  pietosi  da  parecchi 
anni  vanno  pregando,  tu  solo,  o  Cavalieri,  sci  degno  di 
dipingere  quella  fronte  rasserenata  ;  tu  solo  puoi  porre 
su  quel  tenero  labbro  il  sorriso  della  consolazione,  co- 
me vi  hai  posto  il  sospiro  della  rimembranza.         R. 


LA  CATTEDRALE  DI  TOLEDO. 
fy-paij.  173J. 

iiL'ultima  sera  che  passai  a  Toledo,  soggiunge  l'Inglis, 
entrai  nella  cattedrale  alquanto  dopo  tramontato  il  sole. 
Io  non  l'aveva  mai  visitata  cosi  tardi:  regnava  dapper- 
tutto una  profonda  oscurità;  le  alte  navate  che  mi  si 
steiiilcvauo  oscura. nente  dinanzi,  non  erano  rischiarate 
se  non  dalla  lampana  solinga  che  ardeva  presso  la  reli- 
quia di  qualche  santo,  mandando  la  lioca  sua  luce  nel 
buio;  le  dipinte  vetriate  avevano  cessato  di  gettare  nel 
tempio  le  splendide  e  variate  lor  tinte,  ma  un  raggio  de- 
boliuiMil'-'  screzialo  cadeva  sulla  parie  delle  colonne.  Due 
candele  ardevano  dasanli  all'aitar  maggiore, e  in  distan- 
za, all'estremità  più  rimota  della  chiesa,  una  iianuna  di 
luce  rossigna  splendeva  attraverso  alla  navata  e  tra  le 
colonne  massicce  che  mettevano  le  loro  ombre  colossali 
sul  pavimento  intarsiato  di  marmi;  (ira  quivi  la  cappel- 
la delliramagine  miracolosa,  illuminata  da  un'  infinità 
tli  doppieri.  Nulla  rompeva  il  silenzio  tranne  lo  stropic- 
cio de'  mici  piedi  ed  il  lontano  pregar  sommesso  di  mol- 
li divoti  prostrali  dinanzi  all'altare.  Girando  per  le  na- 
vate scorgevo  tratto  trailo  persone  preganti  solitarie 
alle  varie  cappelle,  v.  negli  angoli  più  rimoli  ed  oscuri 


un  inferrainolalo  cabalhto  che  non  so  troppo  bene  a  che 
cosa  intendesse  il  pensiero  ». 

Onesta  cattedrale  contiene  molli  ragguardevoli  og- 
getti d'antichità.  Tra  le  rozze  ligure  che  si  vedono  nel 
coro,  havvene  una  che  rappresenta  il  pastor  moro,  co- 
stretto da  Alfonso  Vili  a  guidar  lui  e  il  suo  esercito  per 
un  passo  sconosciuto  della  Sierra  Morena,  onde  quel  re 
potè  piombare  all'improvN  iso  sull'oste  moresca  evin- 
cere la  sanguinosa  battaglia  di  Las  Navas  de  Tolosa. 
Quivi  son  pure  le  tombe  di  quattro  antichi  monarchi 
della  Castiglia  e  di  uno  dei  più  illustri  prelati  delia  chie- 
sa, il  cardinale  Mendoza.  Anche  parecchie  cajipciie  della 
cattedrale  contengono  monumenti  importanti. Nella  cap- 
pella dedicala  alla  beata  Vergine  è  sepolto  il  cardinale 
l'ortocarrero,  col  solenne  epitaGo:  «Qui  é  polvere,  ce- 
nere, nulla  I.  Nella  cappella  di  san  Giacomo  si  vedono 
le  sontuose  lombi'  di  dieci  meno  antichi  re  e  regine  del- 
la Casliglia,  come  pure  quella  di  don  Alvar  di'  Luna. 
Quest'ultima  ha  una  pomposa  iscrizione  che  ranVonlata 
colla  line  infelice  di  questo  gentiluomo, ha  |)iù  si-mbian- 
za  di  satira  che  d'altro.  Poidiè  innalzalo  egli  dal  favore 
di  Giovanni  II  all'apice  delle  dignità  e  del  potere,  fu 
piT  ultimo  dallo  stesso  monarca  lascialo  morir  sul  pa- 
tibolo. La  vòlta  della  sagrestia  è  ornata  di  bellissimi  af- 
freschi di  Luca  Giordano.  Ad  un  lato  della  cattedrale  e 
il  cortile  quadralo,  attornialo  da  un  ordine  di  colonne 
e  da  logge  assai  spaziose  e  di  nobili  proporzioni,  ma  di 
data  posteriore  a  quella  della  chiesa.  Sulle  pareti  di  es- 
se, IJaveun  e  ]\Iaelia,  i  due  più  valenti  pittori  spagnuoli 
del  secolo  passato,  hanno  istoriato  le  vite  di  sant'Euge- 
nio e  di  santa  Leucadia,  patroni  della  cattedrale,  come 
pure  di  altri  santi  particolarmente  venerali  a  Toledo. 
Peccato  che  questi  bei  lavori  siano  esposti  all'aria  aper- 
ta e  perciò  soggetti  a  perire  prima  del  tempo!  Quivi 
scorgesi  anche  una  pittura  che  offre  un  soggetto  ribut- 
tante anzi  che  no,  ma  che  pure  è  mirabile  per  la  viva- 
cità ed  eccellenza  generale  dell'esecuzione.  Essa  lapore- 
senta  quell'accusa  che  si  aggravò  per  tanto  tempo  sugli 
ebrei  del  medio  evo,  di  crociliggere  cioè  un  fanciullo. 
Il  fanciullo,  quivi  dijiinlo,  fu  rubalo,  dicono,  nel  villag- 
gio di  Guardia  ed  è  tenuto  tuttora  in  venerazione  nel 
suo  paese  natio.  La  parte  centrale  del  cortile  forma  un 
dilettevole  giardino,  piantato  di  odoriferi  arbusti  e  di 
alberi  di  fruita;  esso  ha  nel  bel  mezzo  una  fontana.  Per 
entrare  ne'  templi  moreschi  passavasi  generalmente  per 
un  giardino  o  cortile  simile  a  questo,  e  a  tale  usanza 
Toledo  va  probabilmente  debitrice  di  questa  elegante 
appendi(-e  della  sua  catledrale. 

Fra  le  rarità  di  questo  tempio  le  più  riguardevoli  so- 
no ìv  jncciuciilutlis  (il  tesoro),  cui  nessuno  può  vedere 
senza  averne  prima  ottenuto  il  formale  permesso.  Né 
parrà  straordinaria  cosi  falla  precauzione  a  chi  consi- 
deri come  le  cose  comprese  sotto  lai  nome  sono  di  un 
valore  quasi  incredibile.  La  <altedrale  di  Toledo  è  fuori 
di  dubbio  la  più  ricca  del  mondo.  Il  manto  e  la  corona 
che  in  occasioni  particolari  si  mettono  ad  una  statua  di 
argento  della  beala  Vergine,  sono  ciò  che  ivi  trovasi  di 
maggior  prezzo.  Il  manto  è  di  raso,  ma  siffattamenle  co- 
perto di  pietre  pn^ziose  che  non  vi  si  vede  altro  che  un 
fondo  di  perle,  lutto  tempestalo  di  smeraldi,  rubini,  lo- 
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pazi  e  (liaiii.iiiti.  Anche  la  coroiia,  quandinquc  d'oro  pu- 
ro, <"•  inlicraniiMitc  nascosta  soli»  a  gioielli  della  più 
gran  dimensione  o  lucentezza,  a  zalliri,  smeraldi,  rubini 
e  dianianli,  ed  ha  in  cima  uno  smeraldo  di  bellezza  stra- 
ordinaria. In  certe  solennità  la  dei  la  stallia  della  beala 
Ycriiine,  ornata  della  corona  e  del  manto,  col  Baml)ino 
in  braccio  tutto  doro  massiccio  e  hircicante  di  ottocen- 
to gemme,  vien  posta  sopra  un  trono  d'argento  che  pesa 
più  di  mezza  tonnellata,  e  portata  a  spalle  per  le  vie 
della  città.  Seconda  in  valore  è  la  ru^lixiùi  ossia  l'osten- 
sorio. Essa  pesa  non  meno  di  sistte  mila  once  ed  è  tutta 
di  argento  e  d'oro,  tempestati  di  gemme.  La  cassa  di 
mezzo  che  è  tutl  oro,  pesa  cinquanta  libbre.  E  ciò  non 
ostante  si  potrebbe  quasi  dire. 

Chi'  cinta  la  materia  è  dai  larnrn  ; 
poiché  essa  si  compone  di  picciolissimi  pezzi  i  quali  con- 
gey^nali  insieme  (ormano  una  tori'e  gotica,  coperta  di 
linissimi  intagli.  Vi  son  pnre  immagini,  urne,  ec.  d'oro 
puro,  in  numero  quasi  inllnito,  molte  delle  quali  tem- 
pestate di  gemme.  Nelle  urne  si  contengono  le  reliquie 
della  cattedrale.  Quando  i  IVanccsi  occuparono  la  Spa- 
gna. Toledo  corse  gran  rischio  di  perdere  queste  suo 
ricchezze.  Lo  arcivescovo  già  ave\a  anticipatamente  na- 
scosto a  Cadice  tutto  ciò  che  era  portabile  ;  il  resto  non 
fu  mosso  di  luogo.  I  francesi  però  si  contentarono  di 
accettare  duemila  dugento  cinquanta  libbre  d'argento 
iu  vece  dellimmense  ricchezze  sulle  quali  avevano  già 
posto  la  mano.  Ogni  capo  è  inventarialo  e  registrato  col 
rispettivo  suo  valore  in  un  libro  a  ciò  latto.  «  Quantun- 
que il  mio  cicerone,  dice  il  citato  Inglis,  non  sapesse 
indicarmi  precisamente  il  valore  di  tutto  questo  tesoro, 
egli  mi  disse  però  che  eccedeva  quaranta  milioni  di  du- 
cati )>.  Ma,  per  valerci  ancora  delle  sue  parole,  «ciò  che 
forma  la  gloria  della  cattedrale  di  Toledo  non  sono  già 
le  preciocidades.  i  marmi,  i  porfidi  e  le  pitture,  quantun- 
que d'inestimabile  prezzo,  ma  bensì  la  vastità  delle  sue 
dimensioni,  e  la  sua  grandiosità.  Le  sue  alte  e  maestose 
navale,  le  sue  colonne  massicce  e  slanciaiitisi  in  alto 
paiono  quasi  simboleggiare  la  natura  immortale  del  cri- 
stianesimo, di  cui  abbelliscono  e  sostengono  il  santuario. 
Quanto  più  noi  contempliamo  la  vastità  e  la  maestà 
che  qui  ci  stanno  d'intorno,  tanto  più  l'animo  è  compre- 
so di  solenne  terrore  e  tratto  fuori  dailinsignificanza 
della  vita  per  sublimarsi  al  seiuimento  della  grandezza 
dell'eternità:  l'entusiasmo  e  l'ammirazione  s'indonnano 
della  nostra  mente,  entusiasmo  quasi  celeste  perchè  spi- 
rato dalla  religione  ;  ammirazione  sommamente  profon- 
da al  vedere  come  creatura  cotanto  fragile  quanto  è 
l'uomo,  sia  alta  a  tramandare  la  sua  memoria  all'im- 
mortalità *).  The  Pcnny  Mayazine. 

*)  Ici,pag.  387. 


Per  la  festa  pubblica  data  dalla  munificenza  del  prin- 
cipe don  Alessandro  Torlonia  al  popolo  romano  il  gior- 
no 26  luglio  p.°  p.o,  quando  venne  innalzato  nella  sua 
villa  il  secondo  obelisco  dedicato  alla  memoria  della 
duchessa  madre  sua:  avendo  il  eh.  sig.  cav.  P.  E.  Vi- 
sconti composto  il  seguente,  ci  è  grato  elio  'onie  l'altro 


fatto  nella  prima  occasione,  in  questi  fogli  si  legga,  a 
lode  uou  meno  dell'egregio  signore  che  dell'autore. 

Il  direttore. 

SONETTO 

Mentre  dischiudi  al  buon  popol  di  Marte 
L'amena  villa  e  le  sue  cose  belle^ 
Tal  eh'  esso  ammira  di  natura  e  d'arte 
Tante  opre  eccelse  e  'I  tuo  gran  core  in  quelle  ; 

I  lieti  d'i  delle  vetuste  carie 

Ben  par  che  il  fausto  giorno  rinnovelhj 
E  parCj  ai  diiui  che  tua  man  compartej 
Che  nuox'c  (jenti a  noi sicn  fatte  ancelle; 

Anzi  miglior  di  quelle  glorie  prime 

Questa  èj  signor j,  che  de'  romani  al  ciglio 
Offre  il  marmo  che  innalzi  idea  sublime. 
'  Quelle  a  pensier  di  guerra  e  di  periglio 
Acceser  l'alme  ;  questa  aito  v'  imprime 
Quanto  onor  debbe  ad  una  madre  un  figlio! 


Come  un  tributo  di  onore  che  ci  doleva  di  non  aver 
per  anco  potuto  olTerire  ne' nostri  fogli  alla  memoria  ed 
alle  virtù  esimie  del  leste  defunto  sacerdote  romano  ca- 
nonico Antonio  Muccioli.  godiamo  di  pubblicare  in  que- 
sto il  seguente  sonetto  del  giovine  sig.  Osea  Brauzzi, 
parendoci  esso  dettato  con  candidezza  di  affetto  congiun- 
ta a  bel  garbo  di  elocuzione. 

SONETTO 

Garzoned  con  la  mente  in  duolo  assorta 
Stassi  ad  Antonio  moribondo  accanto: 
Sul  freddo  volto  affettuosa  porta 
La  bocca  ai  baci j  e  inondalo  di  pianto. 

E  co'  sospir  scaldando  la  già  smorta 

Destra  e  il  labbro j  che  fu  col  parlar  santo 
A'  suoi  costumi  un  tempo  amica  scorta j 
Dir  vuole  addio...  ma  il  cor  non  regge  a  tanto. 

Commosso  il  vecchio,  o  figlio j  in  Paradiso^ 
Dice,  mi  chiama  Iddio.  Tu  nella  guerra 
Del  mondo  resti,  che  non  fia  già  lunga. 

L'amor  terrammi  in  del  da  te  indiviso. 
In  fin  che  morte j  eh'  or  ci  parte  in  terra  j 
l'iit  strettamente  in  Dio  ne  ricongiunga. 


XOeOGBZFO 

Vllal  cosa  in  te  stesso  tu  senti, 

S'  ami  al  pgtto  it  mio  ctipo  accoppiar  ; 

Son  Jet  petto  e  «lei  venire  frementi 

L'ire  in  terra,  pel  cielo,  e  sul  mar. 
Sacro  a  Bacco  è  il  mio  ventre  eit  il  piede\ 

Eli  il  tutto  un  liei  monte  dirà, 

Che  fra  gli  altri  compreso  si  veJe 

Nel  recinto  di  un'  alma  città.  F".  M.  L. 

Sciarada  precedente  cesa-rotti. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  Arxl'I 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORN.^LE 
viti  t!«l  C'-Tso  n.  173. 
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Descrizione  del  tci/icnmcnlo  che  orna  la  eoiìfcssioiir  della 
basilica  di  san  Paolo  sulln  via  Osdensc ,  sul  culo  dtdV  in- 
cendio dell'anno  1823  e  riposto  sopra  la  confessione  me- 
desima per  dcrrelo  della  Stintilo  di  .\ostrt}  Sif/norc  (ire- 
gorio  W^f  felicemente  regnante,  lìnina  tipo'jrnjia  del- 
l'Ospizio Apostolico  presso  Pietro  Aiirelj  I  8  IO  in  foglio 
di  pajj.  11  e  23  con  figure. 

Il  nostro  giornale,  che  mai  non  ha  mancato  di  roirlic- 
ro  lullt»  le  circostanze  opportune  per  additare  di  mano 
in  mano  i  laNori.  gli  ahbcllinicnti,  e  tutto  altro  clie  spet- 
ta alla  grandiosa  ricdilicazionc  della  basilica  di  san  Pao- 
lo, lascerebbe  Torse  tuttora  qualche  cosa  a  desiderare, 
se  non  i'acesse  parola  di  quesl'  opera  del  eh.  sig.  Luigi 
Moreschi  la  quale  per  l'importanza  della  materia,  per  il 
lusso  tipogralico.  e  per  la  bontà  delle  incisioni  \  iene 
meritamente  commendala  dagli  intelligenti.  l'Issa  è  de- 
dicala all'eccelsa  commissione  speciale  deputata  alla  rie- 
diiìcazioiie  di  quel  tempio,  pres-o  la  ijuale  esercita  il 
3Iore>chi  rollicio  di  segretario.  L'autore  nella  prelazio- 
ne dopo  avere  indicalo  come  con  ammirazione  e  stupore 
di  tulli  tra  le  fiamme  dell'incendio  fatale  del  1823  ri- 
mase integro  il  sepolcro  del  santo  apostolo,  e  come  la 
Santità  di  Noslro  Signore  saggiamente  ordinò  il  ristau- 
ro  del  tabernacolo  che  sovrasta  a  quello,  ragiona  con 
molla  archeologica  erudi/ione  del  vero  signilicato  dei 
due  vocaboli  confessione  e  tabernacolo',  e  portando  mol- 
tissima luce  sulla  confessione  che  vi  era  aniii  amenle, 
enumera  le  cure  che  se  ne  diedero  gli  imperalori  e  i 
papi  per  renderla  sempre  più  ricca  ed  ornala  fino  al- 
l'aiuio  1285,  in  cui  le  fu  sostituito  il  tabernacolo  at- 
tuale, di  cui  noi  presentiamo  il  prospetto.  Di>  ide  quin- 
di in  ire  parli  il  suo  lavoro:  la  prima  è  totalmente  ar- 
tistica: ed  in  essa  si  descrivono  con  tutta  la  precisione 
delTarte  la  forma  e  le  parti  architelloniche  del  taber- 
nacolo, e  si  discoprono  assai  dotlamenlc  i  |tregi  delle 
sculture,  dei  mosaici,  e  de'molliplici  interessanti  acces- 
sorii  che  tanlo  bene  si  addicono  alla  dignità  e  santità 
del  sepolcro,  sovra  cui  fu  innalzato  il  monumento:  noi 
ne  recheremo  alcuni  passi  per  dare  un"  iib.'a  dello  stile, 
e  per  far  meglio  gustare  la  nostra  incisione.  »  li  laber- 
*  nacolo  di  marmo,  egli  dice,  innalzato  sopra  l'aliare 
H  della  confessione,  occupava  un'  area  quadrala  di  pal- 
«  mi  arthitettonici  romani  14  per  lato.  Agli  angoli  di 
«  essa  erano  quallro  basi,  su  cui  posa\ai>«)  i  fusti  re- 
«  stremati  di  palmo  1,  07  nel  diametro  inferiore,  e  poi 
«  i  capitelli;  coujpoiiendosi  cosi  con  queste  arcliiliMlure 
r;  le  (|uattro  colonne,  che  sostenevano  la  copertux'a,  o 
H  sia  la  cupola  del  tabernacolo.  La  quale  cupola  (che 
e  parlandosi  col  linguaggio  delle  arti  potrebbe  dirsi  di 
«  forma  conica  nella  parie  interna)  era  esternamente 
<  coperta  ed  ornala  con  separate  architellure.  che  men- 
e  tri!  conserva  vano  la  forma  quadrata  de!  tabernacolo  me- 
li desimo,  potevano  pure  dividersi  in  <lne  ordini.  Il  pri- 
<t  mo  ordine,  composto  dell'altezza  degli  archi  in  cia- 
I'  scun  prospi'Mo  del  mommienlo  incominciava  d.-dl'aha- 
(  co  del  (  apitello  delle  colonne,  e  terminava  colla  cor- 
ei nice,  che  ri<orreva  sopra  quegli  archi;  ed  il  secondo 
"  ordine  era  formato  si  da  quattro  triangoli,  o  sieno 
f  limp mi  posti  sopra  gli  archi,  e  si  da  quattro  alle  tor- 
AN>'0  IX.  i3  Ago*78  1842. 
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(  FI  tabernacolo  della  basilica  di  san  Paolo) 

(I  ri,  da  noi  chiamale  guglie,  collocate  agli  angoli  del 
<i  tabernacolo;  ed  ancora  nel  mezzo  da  una  torre  qua- 
li drata:  torre  che  aveva  la  sua  piramide  di  furmu  (ina- 
li drilatera  nella  sua  base:  sulla  cui  estremità  eru  un 
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«  globo  eoa  la  croce,  per  la  quale  terminava  tutto  il 
«  iiiouumenlo  d(!irallezza,  dal  piano  delle  sue  basi  a 
(!  ijuella  eslr('iiiil:'i,di  palmi  architettonici  romani 49, 02: 
(I  o  sicno  k'  colonne  palmi  l(i,  1  1 ,  e  la  cupola  con  le 
<i  .sue  arcliitcdure  palmi  32,  03  ».  Storica  è  la  seconda 
parte,  ed  ha  per  oggetto  l'abate  Bartolomeo  che  nell'an- 
no 1825  ne  commise  la  costruzione,  e  l'architetto  Ar- 
noll'o  da  (lolle  nella  Toscana  che  lo  esegui  unitamente  a 
l'ietro  Ca\.illini  romano,  pio  e  valente  pittore,  scultore 
e  musaicista;  tutto  (fuesto  viene  corredato  di  belle  ri- 
ile.ssioni  intorno  alla  labbricazione  del  monastero  di  san 
Paelo,  intorno  all'epoca  in  cui  fu  consegnata  la  cura 
della  basilica  all'ordine  monastico,  e  intorno  a  molti 
ragguardcNoli  abati  che  ne  tennero  il  governo;  prezio- 
sissime poi  sono  le  notizie  che  ci  dà  l'autore  circa  i  due 
sovraccennali  artisti,  e  possono  portare  nuovi  schiari- 
menti nella  storia  delle  belle  arti.  Nella  terza  parte  il 


Moreschi  tratta  delle  iscrizioni  antiche  che  furono  rin- 
venute nel  rimuovere  il  tabernacolo  dal  suo  luogo  per 
ristaurarlo;  e  fermandosi  principalmente  alla  gentilesca 
che  riguarda  il  console  Barbaro,  riporta  il  giudizio  che 
ne  pronunziarono  i  due  chiarissimi  archeologi  Setlele  e 
Borghesi.  Kd  allinchó  nnlla  mancasse  alla  pregiata  sua 
opera,  l'erudito  segretario  della  conmiissionc  arricchir 
la  volle  di  tutti  ({nei  documenti, ihe  aver  potevano  qual- 
che rapporto  con  il  soggetto  da  lui  preso  ad  illustrare. 
Ci  è  dolce  il  terminare  questo  articolo  con  quella  istes- 
sa  iscrizione  che  pone  termine  al  libro,  iscrizione  clic 
tramanda  ai  posteri  l'atto  solenne,  con  cui  il  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI  benedisse  la  nave  traversa  della 
risorgente  basilica.  0  possa  egli  consacrare  un  giorno 
l'intero  sacro  edilicioi 

Gio.  Ballista  Roaanì 
delle  Scuole  Pie. 


GREGORIVS  •  XVI  •  PONT  •  MAX- 

AVGVSTAE  •  PAVLI  •  APOSTOLI  •  BASILICAE 

ANTE  •  ANNOS  •  XVII  •  INCENDIO  •  ABSVMPTAE 

NOVI  •  AEDIFICII  •  LATVS  •  TRANSVERSVM 

RELIQVA  •  MOLITIONE  •  TANTI  •  OPERIS 

LEONE  •  XII  •  SVSCEPTI  •  A  ■  PIO  •  Vili  •  CONTINVATI 

AVCTORITATE  •  STVDIOQVE  •  SVO 

MAIOBEM  •  PARTEM  •  PRODVCTA 

PERFECIT  .  RITE  •  LVSTRAVIT 

TEMPLI  •  ALTARE  •  MAXIMVM  •  CONSECRAVIT 

III  •  NONAS  •  OCTOBRIS  •  A  •  MDCCCXXXX 


Albergo-monstre. 

Londra,  per  quello  che  ne  raccontano  i  giornali  in- 
glesi, possiederà  tra  breve  l'albergo  più  vasto  che  sia 
sul  glolro;  esso  verrà  aperto  all'uso  degli  accorrenti 
nel  1843.  L'area  che  si  dispose  all'uopo  sostenea  non 
meno  di  ventisei  antiche  fabbriche,  che  vennero  atter- 
rate per  costrurvi  dodici  particolari  edificii,  che  costi- 
tuiscono nel  loro  insieme  l'albergo  monstre  ;  ognuno  di 
essi  è  disposto  per  una  special  nazione:  il  primo  per 
l'americana,  il  secondo  per  la  tedesca,  il  terzo  per  la 
francese,  il  quarto  per  l'olandese,  il  quinto  per  la  rus- 
sa, e  cosi  via  via.  Ogni  nazione  avrà  le  sue  proprie  cu- 
cine, i  suoi  cuochi,  e  medici,  e  gabinetti  di  lettura,  e 
avrà  a  servirla  genti  de'  proprii  paesi.  All'ingente  spesa 
di  costruzione  e  d'allestimento  eh'  ammonta  a  cinque- 
cento mila  lire  di  stcrlini  (circa  quattro  milioni  e  mez- 


zo di  franchi)  provvede  una  società  di  azionisti:  gli  in- 
traprenditori  dell'albergo  monstre  sono:  un  americano 
Depsin,  un  tedesco,  Abramo  Schmit  e  un  olandese,  Aron- 
ne Doscles  ;  gli  ultimi  duo  ebrei. 


Varietà. 


Tra  gli  abbellimenti  iimumerevoli  che  va  sempre  ri- 
cevendo Parigi,  ve  n'hanno  alcuni  consecrati  alla  utili- 
tà notturna  dei  cittadini.  Fra  questo  numero  sono  da 
porsi  principalmente  gli  orologi  pubblici  a  sfera  traspa- 
rente, talché  si  può  nella  notte  leggervi  l'ore.  Si  comin- 
cia ancora  da  qualche  particolare  a  metter  sull'uscio 
da  via  il  numero  della  casa  per  modo  che  mercè  il  lu- 
me dietro  postovi  si  distingua  nel  buio.  Quanti  incon- 
venienti evitati  con  questi  semplicissimi  e  comodissimi 
aiuti  ! 
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METRO  PAOLO  RUBENS 


Non  mancofflì  però  prupizia  sorte 

Vivcndoj  e  tal,  che  l'cbber  pochi  eguale. 

Ehhe  gran  lumij  che  gli  furon  scorte ^ 

(ili  aprirò  il  carco,  e  gli  appreslaron  Vale  ; 

Scansar  potè  cosi  le  vie  distorte^ 

E  acquistar  forza  il  genio  naturale, 

E  col  gran  studio,  e  con  {pronti  aiuti 

Prevenne  i  dardi  a'  tristi  sol  dovuti. 

C.  AxGKLiyi. 


Era  una  bella  sera  d'està  del  1 'gè  ed  in  una  stanza 
non  mollo  magnificamente  addobbata  vedeasi  un  giovi- 
netto (li  cin-a  4  lustri  d'età,  vago  di  aspello,  cleganle- 
nionte  \e.stito  da  paggio:  e  la  lettera  1.  ricamata  sulla 
sinistra  spalla,  pel  paggio  della  contessa  Lelain  indica- 
valo.  Esli  stava  in  finocchio  avanti  una  donna  avanzata 
anziché  no  in  età,  e  —  madre,  madre  mia,  diceale,  la- 
scia che  io  possa  studiar  la  pittura;  appaga  quel  desi- 
derio che  mi  strugge,  ed  al  (piale  da  nove  anni  t'oppo- 
ni. Cotesta...  veste  da  paggio  mal  s'addice  al  mio  genio, 
io  giaccio  oppresso  avvilito... 

Pietro  Paolo!  quella  interrompealo,  e  ancora  persisti 
nel  delirio  di  tua  sconsigliala  gio\inezza!  K  sarà  vero, 
che  tu  tìglio  di  Giovanni  lUibens  primo  tra  magistrali 
d'Anversa,  sii  trascinato  da  un  genio  si  vile  allo  sludio 
delle  arti?  Ignori  qual  meschina  esistenza  trascina  l'ar- 
listaJ  Un  fantasma  detto  gloria,  ecco  lutto  il  compenso 
di  una  vita  di  stenti  e  fatica.  La  toga  sola  fa  l'uomo 
grande.  —  No,  madre,  t'  inganni,  tutto  può  ingrandir 
l'uomo  se  su  gli  altri  sublimasi;  non  temere,  anziché 
obbliare  la  grandezza  del  padre  sentomi  capace  di  su- 
perarla: ma  lascia,  lascia  che  io  dipinga,  e  se  in  breve 
non  supererò  tulli,  riprenderò  questa  spoglia....»  E  qui 
baci,  carezze  e  lutto,  iiilin  che  \inla  la  iiiinlre,  fu  con- 
cesso a  Pietro  Paolo  Rubens  di  studiar  la  pittura. 


IL 


In  una  sala  di  studio  di  piltura  nel  verno  del  1  :")99 
due  c:io\ani  deposto  il  lavoro  si  riscakbnano  al  fuoco. 
Stellerò  muti  lungamente;  alfine  il  più  giovine  rollo  il 
silenzio  —  Kocbergcr,  disse,  è  vero,  che  maestro  Otto 
manda  a  sue  spese  a  Roma  quel  mingherlino  di  Pietro 
Paolo.'  —  Tu  lo  dicesti,  l'altro  rispose,  non  è  questa  la 
prima  volta. che  il  maestro  s  induce  a  ciò  l'are, ma  ades- 
so non  è  al  solito:  senio  che  la  contessa  Lelain  contri- 
buisca voicntierosa  alla  spesa  che  occorrerà  al  giovine 
Rubens.  E  in  verità  esso  lo  merita,  colorisce  con  gra- 
zia, e  poi...  Oh  già  tu  sei  il  proleltor  d'ogni  scalzagatto 
se  ti  fa  quattro  smorfie I  —  Linsens.  IUiben>  non  è  scal- 
zagatto, come  io  predichi:  esso  è  figlio  di  un  ningislra- 
to.ed  è  egli  slesso  instniito  nelle  lingue  e  nelle  lettere... 
Zitto,  al  lavoro,  ecco  il  maestro. —  Otto  Vaenius  entra- 
va seguito  dal  giovine  Rubens.  —  Si  Pietro  Paolo,  di- 
cea  il  primo,  convicn  tu  vada  in  Italia,  Ran'aello.  Tizia- 


no, devon  esser  le  norme  sulle  quali  devi  Mitiniare  i  tuoi 
studi;  lo  slarpiù  a  lungo  da  me  sarebbe  inutile.  Sii  at- 
taccato alle  auliche  forme,  studia  il  vero,  non  abusar 
dell'anolomia. —  O  pailre  mio!  E  come  iarò  lungi  da 
te!  date,  che  mi  saUasti  dairavvelenata  maniera  del 
discolo  Adamo  Van-Orl,  le  tue  cure,  i  tuoi  consigli... — 
Ed  è  per  mio  consiglio. che  li  ripeto  —  va  in  Italia,  stu- 
dia su  i  classici,  e  di >  errai  caposcuola  fiammingo. 

IIL 

Un  incognito  personaggio  pranzava  in  una  locanda  di 
Venezia.  Onde  non  esser  solo  a  desco,  invita\a  un  ama- 
bile gio\ anello  che  alloggiava  nella  stanza  alligna  alla 
sua.  I^e  sembianze,  i  modi  del  lianimingo  gio\aiie  deli- 
ziarono l'incognito.  Entralo  l'oste  sul  linir  del  pranzo 
bizzarramente  vestito,  mentre  leggeva  il  conto,  il  giovi- 
netto Io  ritrasse  colla  [)enna  su  di  un  piallo  sì  simiglian- 
le,  che  sganasciando  di  risa  riiicogiiilo  —  Bravo  il  mio 
giovane,  gli  disse,  lascia  che  io  sappia  il  tuo  nome.  — 

10  sono  Pielro  Paolo  Rubens  allievo  di  (Jllo  >aeniiisi). 

11  personaggio  stava  ancora  ammirando  quel  piatto,  e 
Iluhens  a\ea  su  di  un  altro  disegnato  l'incognilo.  — 
Rubens,  allora  soggiunsegli  (juello  abbracciandolo,  io 
deggio  partir  sol  nionienlo.nia  ci  vedremo  anco  una  vol- 
ta, e  spero  allora  compensare  il  tuo  merito».  Ln  mese 
dopo  Pietro  Paolo  scrivea  alla  madre,  cssei'e  stato  chia- 
malo a  Jlantova  nominato  piltor  di  corte,  e  gentiluomo 
mantovano.  L'incognito  di  \enezia  era  il  gran  duia  di 
quella  città. 

Ben  tosto  divenuto  intimo  confidenle  del  duca,  reca- 
va in  nome  di  quello  un  magnifico  dono  a  l'ilippo  III  di 
Spagna.  Le  due  eorli  furono  soddisfalle  del  dissimpe- 
giio  del  suo  incarico;  ed  egli  per  compenso  chiede  po- 
ter girare  l'Italia.  Il  duca  v'  aeconsenle  colmandolo  di 
carezze  e  di  doni.  Il  pittore  visita  Roma,  passa  in  Fi- 
renze ove  lascia,  richiesto,  il  proprio  ritratto  nella  gal- 
leria del  gran  duca  ;  va  in  Bologna,  poi  a  Venezia  e  ri- 
torna in  lloiiia.  La  fama  lo  precedeva,  non  vi  fu  perso- 
naggio, che  non  lo  richiedesse  di  (|uadri,  e  non  vi  fu 
alcuno,  che  non  venisse  da  lui  conipiaciulo;  da  per  tutto 
lasciò  opere  immense,  e  per  ultimo  porlossi  in  Milano 
per  veder  la  cena  di  I.ionardo. 

Occupavasi  nella  copia  di  (|uella,  quando  un  foglio 
l'avvisa  esser  sua  madre  moribonda.  \'ola  in  Fiandra, 
lungo  la  strada  sentendone  accaduta  la  morte  anziché  in 
Anversa  si  dirige  a  Bruxelles.  Due  altri  giorni  e  l'arci- 
duca Alberto,  e  l'arciduchessa  Isabella  visitavano  Ru- 
bens, lo  salutavano  primo  artista,  nominavanlo  gran 
fiamberlano,  obbligandolo  a  far  stanza  in  Fiandra.  Pie- 
tro l'aolo  sceglieva  ()er  sua  dimora  Anversa,  e  nel  Iti  10 
innalzavasi  un  magnifico  palazzo  per  sua  abita/ione; 
sposava  Isabella  Brani,  ed  il  suo  primogenito  era  tenuto 
a  ballesimo  dall'arciduca.  Una  folla  di  giovinetti  correa- 
no  a  Ini  per  apparar  la  piltura,  ma  egli  non  aecogliea, 
che  coloro  che  moslravano  talenti  straordinari.  .Vntonio 
\'an-Dick,  lordaens,  Luca  W'osterniann.  David  Teniers, 
Scelte  da  Boisvverth,  Paolo  Ponzio  erano  i  suoi  predi- 
letti, ed  ecco  Rubens. come  avea  predetloOlto Vaenius, 
capo-scuola  fiammingo. 
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(Pietro  Paolo  Rubens) 


Il  Vedi,  diceva  epH  un  giorno  al  diletto  Van-Dick, 
mostrandogli  i  capi  lavori  del  suo  museo,  —  Vedi  the 
siamo  noi  d'accanto  a  cotesti  classici  I  Siamo  nulla,  ato- 
mi. Si  Antonio,  quando  vedrai  in  Italia  Tiziano  e  KalTa- 
e!lo,  i  loro  lavori  ti  sorprenderanno.  Vanne  in  quella 
terra  beala,  accogli  i  consigli  di  un  vecchio,  la  tua  osti- 
nazione è  pari  a  quella  che  nella  mia  giovinezza  oppo- 
neva al  buon  Otto  \'aenius.  Va  presto  in  Italia,  e  ritor- 
na a  veder  Rubens.  Van-Dick  cedeva,  e  partivasi  rega- 
lato dal  maestro  di  un  superbo  palafreno. 

IV. 

Sul  finir  d'aprile  1625  tutto  era  festa  a  Parigi:  due 
alti  personaggi  attendeansi,  lord  Buchingam  ambascia- 
tore del  re  d'Inghilterra,  e  Pietro  Paolo  Rubens  invita- 
to dalla  regina  Maria  de' Medici  per  dipingere  la  galle- 
ria di  Lussemburg  *).  La  pompa  d'entrambi  fu  egual- 

*)  Questa  è  t'opera  più  grandiosa  di  Rubens.  Egli  vi  ese- 
gui in  XXI  \'  quadri  la  vita  allegorica  di  Maria  de'' Medici. 
1.  //  destino  di  Maria.  2.  La  sua  nascita.  3.  La  sua  educa- 
zione. 4.  Enrico  I V  che  riceve  il  ritratto  di  Maria  de'  Me- 
dici. 5.  Lo  sposalizio  per  procura  di  Maria.  6.  Sf/arco  del- 
la regina  a  Uarsiglia.  7.  Xuzze  di  Enrico  [Ve  Maria  de' 
Medici.  S.  .\ascila  di  LuigiXlII.9.  Partenza  di  Enrico 
per  la  guerra,  i  0.  Coroitazione  di  Maria.  1 1 .  .ipoteost  di 


mente  magnifica.  11  favorito  di  Carlo  Stuard,  ed  il  favo- 
rito dell'arciduca  de'  Paesi  Bassi  conferirono  insieme, 
si  conobbero,  s' intesero,  e  stabilirono  far  cessare  le 
dissensioni,  che  regnavano  fra  l'Inghilterra  e  la  Spagna. 
Paghi  l'uno  dell'altro  si  separarono,  l'uno  per  condurre 
Enriclictta  Maria  sposa  a  Carlo  ;  e  l'altro  per  eseguire  i 
quadri  del  Lussemburg. 

Nel  settembre  del  1 627  recavasi  Pietro  Paolo  in  Ispa- 
gna.  Filippo  IV  cedeva  alle  sue  persuasioni:  lo  consul- 
tava inoltre  su  aiti  affari  di  stato.  Dimavagli  un  brillan- 
te, sei  corsieri  d'Andalusia,  e  lo  nominava  segretario 
segreto  dell'arciduchessa  Isabella.  Raggualiala  di  tutto, 
Isabella  dopo  18  mesi  partiva  per  Londra.  Ma  Buchin- 
gam era  morto.  Scaltramente  introdottosi  presso  il  re, 
con  il  semplice  nome  di  Rubens,  facendogli  il  ritratto, 
gli  svelò  la  sua  missione,  e  (^,arlo  dopo  due  mesi  con- 
chiudcva  la  pace.  Lo  Stuard  creò  il  diplomatico  artista 

Enrico;  reggenza  di  Maria.  12.  Governo  della  regina. 
13.  Viaggio  di  Maria  a  Porta-du-Ie.  14.  Anna  d'Austria 
destinata  sposa  a  Luigi  XllL  1  5.  Felicità  della  reggenza. 
1  6.  Maggioranza  di  Luigi  XI U.  1  7.  Fuga  della  regina  dal 
castello  di  Bloi.  18.  Riconriliazione  della  regina  col  figlio. 
1 9.  Conclusione  della  pace.  20.  Regno  di  Luigi  affiancato 
dalla  madre.  21.  //  tempo  che  scopre  la  verità.  22.  Ri- 
tratto di  Maria.  23.  Liitratto  di  Francesco  de"  Medici. 
24.  Ritratto  di  .hma  d'Aualrta. 


L'  A  [-  B  U  M 


189 


ca\  alicrc,  donogli  la  sua  spada  tempestata  di  gomme,  un 
diamante,  il  cordone  del  suo  cappello,  che  valulavasi  ol- 
tre ^!i  scudi  10.000  ed  una  catena  d'oro  col  proprio  ri- 
trailo, (he  Rubens  portò  sempre  lino  alla  morte.  La  di- 
plomazia non  distraendolo  dalla  pittura,  ovunque  passò, 
lasciò  numerose  opere,  e  stanco  degli  affari  di  stato  ri- 
tirossi  in  Anversa. 

Dopo  aver  pianto  4  anni  la  sposa  impalmava  la  bella 
Elena  Froinent  nel  1  630  occupandosi  solo  della  pittura, 
e  degli  affari  dumestici.  In  soli  1 6  giorni  eseguiva  per 
l'abate  di  Alllighem  un  Cristo  caduto  sotto  la  croce,  ma 
TinvidiosoAbramo  Koebcrger,  e  Wenceslao  lansens  che 
pria  del  ritorno  di  lui  (Rubens)  in  Fiandra  godeano  al- 
to favore  in  corte,  mordendolo  pel  breve  tempo  impie- 
gatovi, Rubens  proponeva  loro  un  gran  premio  se  in  se- 


dici mesi  aNcssero  copiato  la  sola  testa  del  Cristo;  ma 
rimaneausi  gli  emuli  e  onl'usi  e  bcITeggiuti  dalla  non  riu- 
scita scommessa.  In  solo  olio  giorni  dipinse  il  aan  Hocco 
che  (/uariscc  gli  ujipestati.  La  sua  facilità  non  accagionava 
di  trascuratezza  Turtista,  i  ^uoi  lavori  sono  condotti  al- 
l'ultimo segno,  colla  più  squisita  (initczza. 

Ma  era  stabilito,  (he  il  piitor  fiammingo  fosse  mai 
sempre  involto  nella  diplomazia.  Ri(b(lieu  la  vinceva 
sopra  Maria  de'  Medici.  La  regina  di  Francia  fuggiva 
col  tìglio  Gastone  in  Olanda,  esule,  abbandonata  la  ma- 
dre di  tre  regine  cbiedea  la  mediazione  d'Isabella;  e 
l'arciduchessa  inviava  di  nuovo  Rubens  in  Francia  a 
Luigi  XIII.  Ma  Richelieu  prevenne  il  pittore,  ed  egli 
non  poteva  al  suo  ritorno,  che  oHVire  la  sua  casa  per 
asilo  alla  infelice  Maria, che  morivasi  in  quella  nel  1 643  *). 


(Casa  e  delizia  di  Rubens  in  Anversa) 


La  sventura  della  sua  benefattrice,  la  morte  d'Isa- 
bella oppressero  l'animo  del  nostro  Pietro  Paolo,  che 
ritiratosi,  anzi  segregatosi  affatto  da  tutti  non  pensò  ad 
altro,  che  all'arte  sua.  Aiutato  dagli  allievi  suoi  valorosi 
kcc  centuplicati  quadri  *).  Colla  sua  assistenza  fece 
avanzar  l'arte  dell'intaglio  in  rame,  e  da  meschino 
meccanismo  la  fece  arte  scientifica  quasi  come  la  pittu- 
ra, dandone  egli  il  primo  esempio. 

Ferdinando  fratello  di  Filippo  IV  ereditava  i  Paesi 
Bassi.  Rubens  diresse  gli  apparecchi  per  l'entrala  solen- 
ne del  principe;  però  ritenuto  in  letto  dalla  gotta  non 
ne  godeva  lo  spettacolo.  Ma  Ferdinando  anzi  che  nel 
preparato  palazzo  si  conduceva  dall'ammalato  pittore, 
trattene\asi  lungamente  con  quello,  e  l'obbligava  par- 
tendosi manifestargli  che  volesse.  «  Amate  la  pittura,  e 
i  miei  allievi  u.  Ecco  la  dimanda  dell'uomo  grande,  che 
ad  un  grande  indirizzava. 

*)  Gf  mUigli  fatti  delle  b(>ert  di  Rubens  ascendono  al 
numero  </H  3 1 0. 


Antonio  "N'an-Dick  a'  30  maggio  1 634  ritornava  ad 
Anversa  avventuroso  quanto  il  maestro  ripatriava. Giun- 
to appena  si  dirige  alla  casa  dell'amato  precettore.  Un 
bisbigliar  confuso,  un  rimpianto  generale  lungo  la  stra- 
da gì'  indica  una  pubblica  calamità,  su  i  volti  scorgea 
l'abbattimento,  e  la  desolazione.  Incerto  vicino  al  ter- 
mine del  suo  cammino  scontrasi  col  vecchio  Giuseppe 
domestico  di  Rubens.  —  U  maestro  Van-Dick,  gli  dice 
quegli  piangendo,  venite,  il  padrone  vi  ha  chiamato  più 
volte.  —  Ma  come....  che  vuol  dir  cotesto  piangisleo  ge- 
nerale?—  Che  non  l'intendete?...,  il  popolo  d'Anversa 
piange  il  suo  benefattore,  il  suo  padre....  Pietro  Paolo 
Rubens  si  muore?....»  Van-Dick  vacillò....  appoggios^i 
al  braccio  di  Giuseppe,  ed  entrarono. 

Circondato  dalla  famiglia  Rubens  giaceva  in  letto:  al 
lieve  calpestio  fatto  dai  due  apri  gli  occhi,  e  riconosccn- 

i       *)  V.  Album  anno  IV^pag.  247. 
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do  l'amifo  allievo  gli  stese  la  mano  che  quello  affettuo- 
sanii^nte  baciò...  Ben  vieni  a  quesf  ora,  gli  disse,  quan- 
do il  padre  si  muore  tutti  i  tìgli  devono  circondare  il 
suo  letto;  o  mio  Antonio,  che  fa  la  pittura  in  Italia:  pro- 
gredisce? AirafTennativa  di  Van-I)ick  prese  la  mano  di 
Elena,cho  stavagli  seduta  d'accanto, e  placidamente  spirò. 
La  sua  morte  fu  un  lutto  generale,  furon  sospesi  i 
giuochi  e  la  liera.  e  spontaneamente  la  città  volle  innal- 
zargli quel  mausoleo  che  anche  al  di  d'oggi  si  vede. 

GiacoìHo  G naccarini. 


PER  UNA  FESTA  DI  SAN  LUCA  IN  FANO. 

SONETTO 

In  questa  età  che  nelle  sacre  carte 
Studio  cntnntn  e  atra  e  amor  ripone. 
Chi'  sotto  lì  beilo  di  colgar  sermone 
D^ofjni profano  a  la  balia  l'ha  sparte: 

0  Luca,  0  Tu  che.  le  vergasti  in  parte 
Ve'  ben  che  al  vulgo  vii  non  sia  cagione 
Che  il  mistero  sommetla  a  la  ragione. 
Senza  lo  htme  che  dal  del  si  parte. 

Non  che  di  Dio  la  Sposa  il  vero  asconda. 
Come  insensate  risuonar  le  grida 
Pei  figli  di  Lutero  e  di  Calcino. 

Ma  perchè  all'uom  periglio  è  la  profonda 
Via,  se  non  siegue  la  fidata  guida 
Di  Lei  che  mai  non  erra  in  suo  cammino. 

Del  canonico  Celestino  Musetti. 


OSSERVAZIONI  LETTERARIE. 

Alessandro  Dumas. 

Ringraziata  sia  fortuna,  dissi  io  un  giorno  a  me  stes- 
so, che  filialmente  ho  vedutoAlessaiidro  Dumas...  Erami 
da  alcuni  anni  continuamente  risuonato  airorecchio  que- 
sto nome  ;  ogni  cittadino  di  Francia  da  me  conosciuto 
avendomene  mai  sempre  esaltato  l'ingegno,  io  aveva  il 
maggior  desiderio  di  conoscerlo  anco  di  persona.  E  que- 
sto mio  desiderio  è  stato  ora  esaudito  :  io  ho  veduto 
Alessandro  Dumas,  e  la  prima  volta  fu  (non  maraviglia- 
te!...) quando  egli  sulla  piazza  di  Spagna  in  Roma,  en- 
tro una  vettura,  in  un  colla  modestissima  sua  sposa,  sa- 
poritamente divorava  le  ova  ed  il  presciutto,  che  gli 
a\(!va  apprestato  uno  dei  gentili  garzoni  del  nuovo  calfè 
del  buon  gusto.  Il  fatto  è  storico.  Di  quest'uomo  io  era- 
mi formata  una  lisonomia  affatto  particolare,  e  tale  ve- 
ramente la  trovai  nel  vero:  occhi  piccioli, ma  scintillan- 
ti, colore  olivastro,  mandibole  prominenti,  fronte  spa- 
ziosa, capegli  lanuti.  —  Io  sono  ora  contento,  dovetti 
dire  a  me  stesso:  anch'io  ho  finalmente  conosciuto  il 
romanziere  e  il  drammaturgo  della  Francia,  l'uomo  che 
corre  per  le  bocche  di  tutti  coloro,  che  amano  profonde 
emozioni,  che  vivono  di  drammi  e  di  romanzi  e  di  gior- 
nali. 

Ma  non  solamente  io  l'ho  veduto,  gli  ho  anche  parla- 
to, e  qui  vo'dire  come  ne  avessi  occasione.  Era  un  gior- 


no di  martedì,  e  mentre  io  me  ne  stava  alla  biblioteca 
Cassanalense  in  traccia  di  documenti  risguardaiiti  la 
storia  di  due  grandi  pontefici  della  chiesa,  venne  alla 
volta  mia  il  signor  A....  letterato  francese  di  non  poca 
rinomanza,  e,  amico,  mi  disse,  venite  meco  stassera,  che 
voglio  farvi  conoscere  il  signor  Dumas.  Io  accattai  vo- 
lontieri  l'invito,  e  alla  sera,  nell'ora  stabilita,  mi  trovai 
col  signor  A....  e  con  lui  m' incamminai  al  palazzo  della 
contessa  R....  ove  trovarsi  dovea  Dumas.  Questi  non  era 
giunto  ancora;  ma  non  tardò  molto:  al  suo  entrare  nel- 
la sala,  tutti  levaronsi  in  piedi,  e  dopo  mille  compli- 
menti cambiati  colla  signora  contessa,  Dumas  si  mise  a 
sedere  per  caso  vicino  a  me;  e  il  signor  A....  colse  qua- 
si' occasione  per  presentarmi  a  lui,  siccome  un  ammi- 
ratore dell'alto  suo  ingegno.  Dumas  con  maniere  le  più 
gentili  mi  fece  parecchie  domande,  fra  le  quali  (cosa  co- 
mune a'  francesi,  che  la  maggior  parte  pretendono  ab- 
biano tutti  a  parlare  la  lingua  loro)  quella  se  io  parlassi 
francese,  e  alla  mia  risposta  affermativa,  se  ne  mostrò 
contento,  forse  perche  io  in  tal  maniera  lo  liberava  dal- 
l'imbarazzo di  dover  dire  più  di  novantanove  errori 
nella  italiana  favella. 

Signore,  gli  dissi,  come  siete  soddisfatto  di  Roma? 
Altamente  l'ammiro,  rispose:  essa  !■  il  più  grande  poe- 
ma del  mondo.  E  disse  bene,  che  s«  fosse  stata  una  città 
del  medio  evo,  l'avrebbe  chiamata  il  più  grande  roman- 
zo. Spero,  io  soggiunsi,  che  non  vi  troverete  i  delitti  e 
le  abominazioni,  che  voi  avete  con  tanta  diligenza  e  mi- 
nutamente descritti  nell'ultima  vostra  opera:  LesCrimes 
Célèbres.  Oh  !  non  certamente  :  ma  voi  avete  Ietto,  ri- 
prese, questa  mia  opera? —  Si, l'ho  letta  e  attentamente 
esaminata:  parmi  incredibile,  che  abbiate  potuto  disot- 
terrare tanti  delitti  e  tante  infamie.  —  Io  ho  consultato 
i  documenti  storici  contemporanei.  —  E  i  documenti,  io 
voleva  dire,  avete  consultato  della  delirante  vostra  fan- 
tasia; ma  in  quel  momento,  ei  fu  chiamato  dalla  con- 
tessa, cosi  che  con  Dumas  non  ebbi  fortuna  di  dire  più 
una  sola  parola. 

La  conversazione  non  durò  lunga  pezza:  alle  undici 
era  finita,  ed  io  col  medesimo  A....  e  un  giovane,  ma 
bravo  medico,  chiamato  Giraud,  mi  accomiatai  dalla  ca- 
sa della  signora  e  dal  grande  romanziere.  Tutti  e  tre 
eravamo  diretti  per  la  stessa  via:  A....  non  proferiva  pa- 
rola: ma  il  giovane  medico  mi  esaltava  il  genio  di  Du- 
mas, chiamandolo  una  delle  prime  glorie  della  Francia. 
A  queste  parole  io  risi  quasi  sdegnosamente,  e  con  quel- 
la franchezza  propria  di  chi  sente  di  dire  il  vero,  io  cosi 
parlai:  Signore,  permettete,  che  \  i  esponga  francamente 
la  mia  opinione?  —  Ditela  pure,  ris|)ose,  che  vi  ascolto. 
Ebbene,  dissi  allora,  dov'  è  fondata  la  gloria  del  signor 
Alessandro  Dumas?...  Forse  nei  suoi  drammi  e  ne' suoi 
romanzi,  che  va  pubblicando,  ora  in  volumi,  ora  a  bra- 
ni a  brani  nei  giornali  del  SU'clc^  del  Commerce  e  della 
Revue  de  Parisi'  Il  romanzo  non  può  dare  una  gloria 
duratura:  il  romanzo  è  una  letteratura  di  moda,  che 
deve  cadere;  e  uno  scolare  uscito  di  fresco  dagli  stalli 
dell'università,  o  appena  da'  licei,  a'  tempi  nostri  fab- 
brica romanzi.  E  io  oso  dire  non  vi  essere  cosa  più  fa- 
cile, che  scrivere  alla  maniera  di  Dumas,  di  Vittore  Ugo 
e  de'  loro  seguaci;  imperocché  essi  scrivono  quanto  va 
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loro  dedando  una  delirante  fantasia.  Una  cosa  soltanto 
ci  vuole,  ed  è  uno  spirito  veramente  satanico  come  il 
loro,  onde  potere  continuamente  narrare  l'alti  atroci, 
omicidi,  rapimenti,  stupri,  violazioni,  assassinii,  avve- 
lenamenti e  mille  altri  delitti,  con  che  si  disonora  l'uma- 
nità. Oh!  allora  quando  io  getto  uno  sguardo  sulla  let- 
teratura francese  attuale,  mi  sento  stringere  il  cuore: 
paruii  vedere  un  gran  deserto,  nel  quale  non  si  osserva 
the  qualche  piccola  oasi,  su  cui  si  possa  prendere  un 
respiro.  Sotto  l'impero  la  letteratura  ebbe  la  sua  im- 
pronta, conn?  sotto  la  restaurazione:  Tuna  fu  regolare  e 
tecnica,  Taltra  libera  e  spontanea:  l'una  ebbe  condizio- 
ni ammirabili  di  critica,  l'altra  condizioni  niaravigliose 
di  creazione:  l'una  chiudeva  un' era  antica,  l'altra  ne 
apriva  una  nuova,  ciò*";  l'attuale,  della  quale  io  domando 
qual  è  il  carattere;'...  Oh!  non  posso  dirlo  in  tutta  la  sua 
verità!  Dirò  soltanto  che  l'atmosfera  delle  lettere  è  pro- 
fondamente viziata;  esse  non  nutriscono  la  gioventù, 
che  di  succhi  amari,  e  ai  vecchi  procurano  noia  e  di- 
spiacere, alla  società  rovina.  In  Francia  le  belle  lettere 
hanno  cessato  di  essere  sinonime  di  buone  lettere  :  sono 
divenute  una  merce,  che  ha  esulilo  il  fuoco  sacro  del 
genio.  Laletleratura...maqui  ilsig.  Giraud  mi  interruppe 
dicendo,  non  essere  tutto  vero  quello  che  io  asseriva, 
aggiunse  che  i  letterati  francesi  sono  ammirati  in  tutta 
Europa,  che  moltiplicate  sono  le  edizioni  delle  loro  ope- 
re, e  che  ne  traggono  un  guadagno  grandissimo.  Il  gua- 
dagno è  grande,  soggiunsi,  e  non  lo  ignoro  di  alcuni,  i 
quali  hanno  lasciato  ad  altri  il  pensiero  dell'utile  e  il 
bene  della  società;  riserbando  a  sé  il  pensiero  di  gua- 
dagnar doppie,  e  non  quello  di  cercare  gli  onori  della 
posterità:  non  si  curano  essi  di  scrivere  bene,  ma  di 
scrivere  molto,  l'er  cui  nessuna  maraviglia,  se  non  si 
veggono  comparire,  che  dranuni  e  romanzi,  ne'  quali 
l'autore  non  ha  il  merito  di  essere  uomo  pensatore,  ma 
di  avere  immaginazione,  la  quale  dagli  esperti  suole 
confondersi  col  genio.  Egli  è  perciò  che  il  signor  Ales- 
sandro Dumas  scrive  volumi  e  volumi  calcolando  non  il 
pensiero,  ma  le  parole,  che  riempiono  le  pagine;  calco- 
lando non  il  giudizio  del  pubblico,  ma  la  stima  che  ne 
fa  il  tipografo.  Dumas  è  continuamente  in  molo,  se  de- 
ve intraprendere  un  viaggio,  che  per  tirare  in  lunga, 
ci  suole  tramutare  in  un  romanzo,  non  vi  descrive  co- 
slumi,  monum}.Mili,  non  vi  fa  conoscere  le  leggi  e  il  ca- 
rattere dei  popoli  ;  ma  va  creando  avventure,  sognando 
delitti  e  infamie.  Una  sol  cosa  è  sempre  la  stessa  in  (jae- 
sto  scrittore,  qnella  di  tutto  dipingere  a  nero  colore  ; 
(fucila  di  narrare  soltanto  malvagità;  quindi  nessuna 
maraviglia  se  le  di  lui  opere  fanno  arrossire  chiun(|uc 
senta  il  |)udore  e  lonestà:  i  buoni  a  vece  del  genio  vi 
trovano  il  mal  costume  e  una  mente,  che  mai  applicossi 
a  studi  severi. 

A  quest'  ultime  parole  il  signor  .\....  che  sempre  ave- 
va osservato  silenzio,  parnii,  disse,  che  Dumas  nell'ul- 
titiia  sua  opera,  Lvs  Crimea  COUhns  abbia  fatto  molte 
ricerche.  —  V'  ingannate,  o  signore,  io  risposi:  Dumas 
non  ne  ha  fatta  nessuna:  egli  nel  dipingervi  i  molti  de- 
litti non  ha  rhe  letteralmente  tradotto  il  giornale  di  Bu- 
char<l  stanqiato  ad  Annover  e  'lommaso  Tommasi  stori- 
co italiano.  Il  Buchard  fu  cameriere  e  maestro  di  ceri- 


monie al  Vaticano  ai  tempi  di  Alessandro  VI  ;  ma  molti 
fatti  ci  narra,  che  non  possono  essere  che  inventati,  im- 
perocché ciò  che  avviene  nell'interno  delle  stanze  tra 
persona  e  p(!rsona,  tutto  il  mondo  lo  ignora.  Gli  storici 
contemporanei  poi  ci  hanno  lascialo  scritto  dietro  fon- 
dati criteri  (|ual  fede  si  debba  |)reslnre  al  Hiuliard,  a- 
vendocen(>  fitto  un  iiersonaii'  ritratto,  (iiò  che  non  han- 
no detto  i  due  ricordati  scrittori,  fu  ritrovalo  da  Dumas 
nella  sua  fantasia,  che,  e  già  il  dissi,  non  vede  se  non 
da  un  lato  solo,  da  quello  del  d(ditlo  e  della  immoralità. 
Alessandro  Dumas  e  altri  sembrano  occupali  a  gettare 
un  sasso  sulla  nave  di  Piclro,  colia  speranza  di  mandar- 
la a  fondo;  ma  vana  fatica,  imiierocdiè  le  opere  del 
cielo  non  possono  essere  distrutte  dalla  mano  degli 
uomini. 

Alessandro  Dumas,  soggiunse  il  signor  Giraud,  non  è 
uomo,  che  abbia  bisogno  di  copiare.  —  Ciò  sarà  vero, 
ma  se  volete  venir  meco  a  farne  confronto,  vi  l'arò  toc- 
care con  mano,  eh'  egli  in  quest'  opera  non  ha  che  ser- 
vilmente parafrasato,  che  non  vi  ha  merito  alcuno,  traiv 
ne  lo  siile  e  l'invenzione  di  molti  delitli.  non  raccontati 
mai  da  alcun  storico  o  annalista.  K  poidiè  avete  molla 
gentilezza,  venite  in  mia  casa,  soggiunsi,  che  voglio  far- 
vi vedere  lino  a  qual  punto  Alessandro  Dumas  sappia 
farsi  bello  delle  cose  altrui  e  poi  le  venda  per  proprie. 
Giraud  accettò  il  mio  invito  e  con  lui  anche  A....  Entra- 
to in  mia  stanza,  diedi  mano  ad  un  libro  nuovo,  allora 
allora  venuto  di  Francia:  era  il  dramma  di  Alessandro 
Dumas  intitolato  il  Lorenzino.  Signori,  dissi  allora,  que- 
sto e  l'ultimo  dramma  di  Dumas,  che  venne  ullimamcn- 
te  rappresentato  a  Parigi  e  male  accolto.  Voi  leggeste 
le  critiche  severe  falle  contro  di  esso  da'  vostri  giorna- 
listi, e  quella  specialmente  di  Giulio  Janin,  il  critico 
feroce  della  Francia,  come  si  è  una  volta  chiamalo  egli 
stesso.  Ma  che  avrebbe  detto  Janin,  se  avesse  sapulo  che 
questo  dramma  è  un  plagio  di  un  dramma  italiano.  Un 
giovane  sciitloie  di  questa  mia  patria,  che  in  bocca  dei 
viaggiatori  francesi  e  dello  stesso  Dumas  non  è  che  un 
cadavere,  nel  1839  pubblicava  un  dramma  diviso  in  Ire 
parti,  chiamato  il  Lnrcnzino  d/  Medici:  da  esso  Dumas 
ha  preso  l'andamento  di  lutto  il  suo  dramma,  ha  copia- 
to personaggi,  e  quello  che  poi  fa  vera  maraviglia  quasi 
le  stesse  parole.  Il  signor  A....  facevasi  stupore  e  ri- 
deva, ma  Girau<l  non  videva  credere.  Onde  io  allora 
trassi  fuori  il  dramma  italiano,  di  cui  ne  è  autore  Re- 
vtre.  e  confrontatolo  con  quello  di  Dumas  ne  trovai  il 
pili  bel  plagio  che  puossi  desiderare. 

Dumas  non  solamente  ha  preso  i  personaggi  storici  del 
Hev  ere,  ma  anche  gli  ideali  (non  marav  iglio,  sono  gli 
ingegni,  che  s'  incontrano!...):  infallo  la  llivetla  è  una 
donna  creala  dalla  fantasia  del  drammatico  italiano,  e 
Dumas  ha  pensalo  bene  metterla  nel  auo  Luremiììo:  lac- 
cio poi  eh'  egli  abbia  fuso  un  personaggio  in  un  altro. 
Dal  confronto  fitto  si  ebbe  questo  risullamento  : 


Il  Hevere  apre  la  scena  e 
mostra  l'Ungaro  seduto 
sul  muro  del  convento  di 
san  Domenico  colle  gam- 
be penzoloni. 


Dumas    comincia    il    suo 
dramma  e  presenta  il'n- 

(/riiis  diesis  sur  le  muì'j  lex 
jumùc-i  pendanlai. 
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Giorno,  ossia  V  l'ngaro  si 
volge  ad  Alessandro  e  gli 
dice:  lasciate  mi  tagliare  la 
fune. 

Lorenziiio  di  Reverc  dice: 
ramiìr  raldn ,  ardente  è  di 
per  .tè  stesso  una.  fede. 

Cattcrina  nel  dramma  di 
Revere  dico  ad  Alessan- 
dro :  Fate  lo  stjherro  voi? 
Io  credeva  che  ser  Mauri- 
zio K  il  hargelln  e  tanti  ro- 
stri fidati  ne  fossero  ba- 
stanti. 

Frate  Leonardo  dice  alla 
Nella:  Alzati ,  rerf/ine  san- 
ta j  niun  patto  fra  la  tor- 

■  torà  e  favolmjo:  noj  la  vir- 
tii  non  si  dehhe  prostrare 
innanzi  al  delitto. 

Oh!  come  è  poca  rosa  la 
morte,  se  la  fede  ci  sta  in 
cuore  ! 

SijCsclama  Lorenzino,7«e- 
sta  Firenze  darri  ancora 
guerrieri  valorosi ^  tornerà 
il  tempo  di  Farinata^  deijli 
liberti j  di  Filippo  Scolari, 
di  Gìoranni  de"  Medici,  di 
Francesco  Ferrucci.  L'at- 
tonita terra  forse  vedrà  ri- 
farsi in  Firenze,  sorgere 
dal  suo  seno  un  altro  Dante 
Alighieri,  e  se  non  s  rge- 
ràj  è  bastevole  il  primo. 


E  il  Giorno  di  Dumas  dic- 
co: laisscz  moi  couper  la 
corde,  monseigneur. 

E  quello  di  Dumas: /'«/«our 
e>7  ancor  une  croyancdf^- 

EGatlerina  nel  dramma  di 
Dumas:  Due  Alexander:  je 
croyais  que  tu  avais  assez 
de  fon  chancelier,  de  ton 
bargello  et  de  tes  gardes  \ 
pourne  pasjouer  toi-méme 
le  ròlc  de  shir. 

Relève  toi,  scrive  Dumas, 
jeune  fillc  :  point  de  traité 
entre  l' innocence  et  le  cri- 
me! point  de  pactc   entre 


f, 


ange 


et  le  demon. 


Le  mori  n  est  rien,  quand 
ou  meurt  acce  la  fot  dans 
le  roeur. 

O  Florence,  esclama  Loren- 
zinOj  les  jours  de  les  arti- 
stesj  de  tes  guerriers  et  de 
tes  pòetes  noni  revenir...  tu 
verras  sortir  de  tèrre  les 
fils  des  Farinata, des  Vber- 
ti,  des  Jean  de  Medici.  Pcut- 
étrc  verras  tu  rénattre  un 
nutre  Dante...  mais  en  tous 
caSj  si  le  second  te  manque, 
si  tu  n  às  que  le  premier, 
console  toi,  c^^st  assez  an- 
cor pour  un  roìjaume. 
Queste  furono  le  osservazioni  che  in  tutta  prestezza 
feri  sul  dramma  di  Dumas:  poi  al  signor  Giraud  ricor- 
dai il  giornale  dei  Dehais,  in  cui  Giulio  .lanin  fa  cono- 
scere che  il  Lorenzino  di  Dumas  e  un  plagio  del  Bruto 
del  grande  tragico  d'Inghilterra.  Dunque  non  mi  oppo- 
neva al  vero,  dicendo  che  il  vantato  drammatico  fran- 
cese non  ostante  la  sua  rinomanza,  sa  vestirsi  delle  pen- 
ne altrui. 

Non  ostante,  disse  Giraud,  questo  nostro  scrittore  é 
stimato  in  tutta  Europa,  e  le  sue  opere  in  Italia  sono 
lette  e  tradotte.  È  vero,  risposi  io.  sono  lette,  ma  da 
chi  trae  sua  vita  nelPozio  e  nella  ignoranza:  sono  tra- 
dotte, ma  da  chi  ama  veder  stampato  il  suo  nome  nel 
frontispizio  di  qualche  libro,  da  uomini,  che  ignoranti 
dell'oro  nazionale  vanno  cercando  l'orpello  straniero,  da 
uomini,  che  non  sanno  altro  fare  che  contaminare  la 
nostra  letteratura,  se  pure  gente  siffatta  può  essere  atta 
a  portare  questo  guasto.  Che  anzi  io  so,  che  Dumas,  tro- 
vandosi a  Firenze  ebbe  a  dire  e  a  lamentarsi,  che  in 
Italia  gli  sono  guastati  i  suoi  drammi.  Ma  voi  dite  al- 
l'autore dell'Angelo,  della  Torre  di  Nesle,  deirErnany, 
che  in  Italia  frequentano  il  teatro  dame  e  donzelle,  che 
sentono  il  pudore,  più  di  quelle,  che  lo  frequentano  a 
Parigi:  quindi  una  savia  censura  vuole  che  il  teatro,  se  1 


può  esserlo,  sia  scuola  di  buon  costume,  non  di  <orrom- 
pimento:  dite  al  grande  autore  del  Lorenzino,  che  egli 
è  grande  nell'arte  di  corrompere,  nello  ubhriacare  i  let- 
tori a  grado  a  grado;  che  è  grande  nel  principio  di  scri- 
vere libri  cattivi,  che  sono  delti  buoni,  perché  giudicati 
da  uomini  e  specialmente  dalle  doiitie,  chi-  sentono  le 
emozioni  e  non  la  critica.  La  Francia  mena  gran  vanto 
de'  suoi  scrittori  dranimalici,  e  tuttavia  di  mezzo  n  tan- 
te produzioni  l'accademia  di  Parigi  non  ne  ha  ancora 
trovato  una  degna  del  premio  dei  10,000  franchi  fissato 
nel  1831  airautore  del  miglior  dramma  in  ciiuiue  alti; 
di  maniera  che  il  concorso  veniva  prorogato  lino  al  pri- 
mo gennaio  1844.  Perchè  non  vi  concorre  il  grande 
Dumas  ? 

Io  proseguiva,  ma  il  signor  A....  troncò  ogni  nostro 
ragionamento,  perchè  l'ora  era  tarda,  e  disse:  pur  trop- 
po è  vero,  la  letteratura  francese  nella  generalità  è  la 
peste  e  la  rovina  della  società:  tutto  vi  corre  a  precipi- 
zio. Non  vi  ha,  che  la  letteratura  cristiana,  la  quale  cam- 
mini sul  retto  sentiero;  ma  essa  parla  ad  intelletti,  che 
formano  una  società  a  parte.  E  cosi  dicendo  con  Giraud 
mi  disse  addio. 

Forse  questo  mio  articolo  troverà  oppositori  in  qual- 
che lettore  di  questo  giornale  :  forse  qualche  dama,  che 
ama  le  emozioni  francesi,  che  si  diletta  vegliando  di  so- 
gni romantici,  condannerà  questo  mio  scritto  ;  ma  di 
tutto  ciò  poco  mi  cale:  anzi  ad  illustrazione  del  presen- 
te, fino  da  questo  momento  prometto  un  altro  articolo, 
non  curandomi  della  mala  fortuna  che  fosse  per  incon- 
trare. D.  Zanelli. 


SCIARABÀ 

Quale  Bll'.irme  J'accento  straniero? 
Qual  vessilto  volteggia,  spiegato 
Sull'alpestre  bastion  AeWinlero  ? 

Non  l'assisa  che  veste  il  soldato 

E  d'Italia,  l'estrano  a  far  guerra 

Scelse  a  campo  il  suo  sen  lacerato; 
Vano  schermo,  infelice  mia  terra, 

T'  è  il  primiero:  l'audace  francese 

L'intentato  cammino  disserra; 
Già  dall'alto  minaccia  il  paese 

Cui  l'amene  contrade  il  Po  bagna. 

Causa  eterna  di  estrane  contese. 
Dalla  vetta  dell'ardua  montagna 

A  respinger  quel  forte  si  mosse 

Quanto  a  Insubria  riuniva  Lamagna; 

Ma  l'audace  nel  tutto  di  fosse 

Di  trincee  dì  cannoni   munito 

Ad  attender  l'assalto  fermuise. 
Ecco  azzuffansi  ;  sor^e  inaudito 

Fero  ballo  di  Marie,  tra  i  forti 

Già  di  mezzo  il  terreno  è  sparito. 
Aspra  pugna  ed  eguale.  Le  sorti 
^    Pendon  dubbie,  di  lauta  tenzone 

Chi  fia  mai  che  la  palma  riporti? 
forse  il  franco  novello  campione 

Avria  pianta  sconfitto  scornato 

De'  suoi  forti  la  vinta  legione; 
Se  fatale  al  possctite  alleato 

h\iltro  in  ciel  non  sorgeva,  ed  il  forte 

Minor  duce  il  gran  patto  giurato 
Non  avesse  di  palma,  o  di  morte.  C- 

Logogrifo  precedente  a-ven-ti-no. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvaiione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
ria  dtl  Corso  n,  173. 


CAV. GIOVANNI  DE  ^^■^.ELIS 

direilore'proprifttcìrio. 
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NUOVA  FACCIATA  DELLA  CHIESA  CATTEDRALE  IN  MONTEl  lASCONE 


Un  tempio  veramente  magnifico  e  che  chiama  l'atten- 
zione dil  lontano  viandante  che  il  vede  torreggiare,  non 
meno  die  l'ammirazione  del  vicino  osservatore,  sorge 
nella  città  di  Monteliascone.  Architettato,  come  costan- 
te fama  asserisce,  dal  Sanmicheli  nei  primi  giorni  del 
sedicesimo  secolo,  un  avvicendarsi  di  continuate  sven- 
ture aveva  impedito  che  ricevesse  la  convenevole  per- 
fezione (ino  ai  di  nostri.  Imperocché  per  grandezza  di 
spesa  e  povertà  di  mezzi  lentamente  sorgendo,  passa- 
rono forse  cento  anni  prima  che  la  fabbrica  aggiungesse 
al  cornicione:  e  giunta  qui,  in  luogo  della  cupola  gran- 

ANNO  IX.  -20  Acosto  i842. 


diosa  del  Sanmicheli  la  fabbrica  fu  coperta  di  un  letto 
qualunque.  Se  non  che  non  molti  anni  dappoi  un  incen- 
dio distrusse  in  breve  questo  tetto  the  si  bruttamente 
dalla  rimanente  fabbrica  dis(  ordava  ;  e  Clemente  X  Al- 
tieri, a  preghiera  del  cardinale  l'aluzio  Albertoni,  con 
l'opera  dell'architetto  Fontana  faceva  alzare  la  cupola 
del  Sanmicheli,  che  però  ncm  riuscita  conforme  al  di- 
segno di  questo,  frullo  >ituperi()  al  Fontana.  Egli  non 
disse  di  sé  altra  giustificazione  che  questa:  mise  a  nc- 
derc  la  bellezza  e  l'armonia  del  tempio.  Ma  non  era  an- 
cor lutto.  La  fronte  di  esso  posticcia,  incompleta,  di- 
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formo  olTriva  brutta  mostra  di  so,  w  prometteva  a  chi 
la  guardasse  da  presso  quella  bella  magnificenza  di  fab- 
brica. V  questo  volle  riparare  remiueiitissimo  principe 
il  cardinale  Vincenzo  Macchi,  già  allievo  del  celebrato 
seminario  di  Monlefiascone,  il  quale  fattosi  emulatore 
de'  Farnesi,  do'  Peretli,  de'  Ludovisi  e  di  tanti  altri  il- 
lustri porporati,  che  di  si  nobile  zelo  arsero  per  il  de- 
coro della  casa  di  Dio,  si  propose  ergere  la  tanto  desia- 
ta facciata  in  uno  a  doppio  campanile,  e  nel  di  29  set- 
tembre 18  40  con  solenne  ecclesiastica  pompa  mise  la 
prima  pietra  fondamentale  della  nuova  facciata  che  si 
>ede  qui  nel  disegno,  ed  è  architettura  del  eh.  Paolo 
Ga?;ola  di  Piacenza,  capo  del  corpo  del  genio  nella  du- 
cale città  di  Parma.  Sarebbe  inutile  e  vano  fermarsi  a 
descrivere  una  fabbrica  della  quale  dà  tanto  miglior 
descrizione  il  disegno  offerto  ai  leggitori  ddV Àlbum.  I 
quali  non  potranno  non  essere  ammirali  della  veramen- 
te straordinaria  generosità  dell'eminentissimo  cardinale 
Macchi,  che  amando  vivamente  quella  sua  seconda  pa- 
tria ove  s'educò  alle  scienze  e  si  consacrò  a  Dio,  sa 
darne  colali  sogni. 

Fu  poi  un  beli'  attestalo  di  gratitudine  della  città  di 
Monteliascone  il  ComeiUario  storiro-critiro  su  Voriginc  e 
le  vicende  della  città  e  r/iie.ta  cattedrale  di  Monlcjlniiconej 
con  omelia  del  cardinale  Vincenzo  .)/««•/(/ (1  842)  *,  scrit- 
to dal  decano  Girolamo  De  Angolis  e  pubblicalo  dal  ca- 
pitolo e  magistrato  falisco,  col  principale  intendimento 
di  mettere  in  piena  luce  i  beneficii  del  lodato  eminen- 
tissimo.  E  qui,  poiché  se  ne  dà  l'occasione,  non  tacere- 
mo essere  questo  commentario  ricco  di  varia  importante 
erudizione  che  negli  odierni  studi  storici  si  rende  tanto 
utile,  cosi  per  la  storia  municipale  come  per  la  gene- 
rale d'Italia.  A.  G. 

*  Abbiamo  letto  con  molta  compiacenza  e  utilità  que- 
sto commentario  storico-critico  del  chiarissimo  canoni- 
co decano  don  Gindamo  Do  Angolis:  nel  quale  l'auto- 
re con  facile  dizioni;  o  purezza  di  stile  e  con  dottrina 
profonda  della  storia  e  deUarchoologia  ragiona  sulla 
origine  e  sulle  vicende  dell'antichissima  città  di  Monte- 
liascone lodatissima  nelle  storie  per  l'inviolabile  suo 
attaccamento  alla  santa  sede:  città  che  formò  a  motivo 
della  invidiabile  sua  posizione  prediletto  soggiorno  di 
alcuni  pontefici  che  vi  traevano  a  passare  l'estiva  sta- 
gione. La  descrizione  che  il  dottissimo  autore  ci  va  fa- 
cendo della  geografica  o  meglio  diremo  topografica  po- 
sizione di  questa  città  che  gli  ò  patria,  nulla  lascia  di  me- 
glio a  desiderare  e  ci  duole  che  le  pagine  di  questo  no- 
stro giornale  ci  impediscano  riportarla  por  intero.  Le  an- 
notazioni moltissimo  riportate  a  schiarimento  e  per  au- 
tenticare quanto  si  asserisce  se  mostrano  nell'autore 
assai  erudizione  e  diligenza  nelle  indagini,  e  nelle  pa- 
trie ricerche  sono  ancora  preziosi  documenti  per  la  sto- 
ria italiana. 

Ma  lo  scopo  primario  di  questo  commentario  che  ve- 
niva pubblicato  per  cura  del  reverendo  capitolo  e  del- 
l'inclito magistrato  falisco,  che  il  dedicarono  al  loro  ve- 
scovo l'eminentissimo  cardinale  Filippo  De  Angelis,  ora 
dalla  sapienza  del  regnante  pontelice  fatto  arcivescovo 
e  principe  di  Fermo,  lo  scopo  primario  di  questo  com- 


mentario si  fu  qiiello  (li  dare  un  tributo  di  sincera  gra- 
titudine e  ammirazione  al  grande  porporato  l'eminen- 
tissimo cardinale  Macchi  che  allievo  del  rinomato  gin- 
nasio di  Montefiascone,  volse  sempre  l'animo  a  quella 
città  e  colla  sua  splendidezza  concorreva  ad  innalzare 
maestosa  facciata  di  quella  cattedrale.  In  questo  com- 
mentario viene  riportata  in  fronte  Vomelia  che  l'illustre 
porporato  recitava  nella  faustissimma  occasione,  ch'egli 
di  quella  facciata  collocava  a  mezzo  del  plauso  cittadino 
la  prima  pietra;  omelia,  piena  di  eloquenza  e  dettata 
nel  più  bel  linguaggio  scritturale.  In  essa  egli  confor- 
tava e  consolava  il  religioso  popolo  falisco  colle  parole 
di  Aggeo:  Confortare  sacerdos  magne j  confortare  omnis 
populus:  adhuc  unum  modicum  et  implebo  domum  islam 
gloria  :  indi  mostrò  come  nella  religione  sia  necessario 
un  cullo  esteriore  e  sensibile,  siano  necessarii  i  templi, 
perchè  aiutassero  la  fede,  svegliassero  l'amore,  condu- 
cessero il  timor  santo  e  fomentassero  le  consolatrici 
speranze.  "Quel  sacro  istinto  (dice  sul  principio  del  suo 
discorso  in  uno  stile  tutto  brillante),  che  religione  ac- 
cese nel  cuore  dei  popoli  di  adornare  il  tempio  del  Si- 
gnore, nacque  col  mondo:  e  se  fu  varia  nelle  varie  età 
la  maniera  onde  ebbe  a  spiegarsi,  ne  fu  cagione  il  mag- 
giore o  minor  progresso  dello  arti,  gli  usi  diversi,  le 
svariate  fogge  del  vivere  delle  nazioni,  le  vicende  loro 
sacre  e  politiche  e  l'ordine  successivo,  che  tenne  la  re- 
ligione nello  scoprimento  de'  suoi  misteri.  Finche  que- 
sta figlia  augusta  del  cielo,  al  dire  di  san  Giovanni  Gri- 
sostomo,  viaggiò  al  fianco  degli  antichi  patriarchi,  furo- 
no pietre  ammassate  insieme  a  foggia  di  monumento  i 
luoghi  destinati  a  serbare  le  memorie  delle  divine  ap- 
parizioni e  trasmetterne  di  età  in  età  gli  oracoli  santi. 
Gel  dicono  i  sassi  di  Betel  che  al  dormiente  figlio  d'Isac- 
co servito  avevano  di  origliere  nel  suo  viaggio  di  Aran: 
e  che  uniti  da  lui  e  per  segreto  impulso  di  sovrana  in- 
spirazione a  Dio  consacrati,  furono  il  testimonio  della 
celestiale  visione  eh'  egli  ebbe  in  Mesopotamia.  Gel  di- 
cono le  dodici  smisurate  lapidi  che  tolte  dall'arenoso 
sono  del  Giordano,  vedevansi  torreggiare  sulle  alture 
del  Gàlgala  ricordando  a  tutto  Isdraele  che  Dio  aveva 
fatto  camminare  a  piò  franco  ed  asciutto  le  tribù  de' 
loro  padri.  Gel  dice  il  masso  enorme  che  alzò  in  Masfa 
Samuele,  intitolalo  pietra  di  aiuto,  che  rammentava  la 
sconfitta  de'  filistei,  e  le  orrende  meteore,  ond'cbbe  dal 
cielo  in  quella  prodigiosa  battaglia  a  spaventarli  il  Si- 
gnore. Cosi  quei  sassi  furono  i  primi  santuarii  di  un 
popolo  pellegrino,  che  cercava  di  eternare  sopra  terre 
inospitali  e  nemiche  di  Dio  la  memoria  di  quei  prodigi 
medesimi,  che  aiutalo  l'avevano  a  fuggirsene  e  a  con- 
quistarlo». E  noi  ci  teniamo  grati  al  capitolo  e  magi- 
strato di  Montefiascone  nello  avere  fatta  di  pubblica 
ragione  un'  omelia  ingemmata  di  care  bellezze,  e  che 
mostra  la  compiacenza  dell'oratore  porporato  nel  get- 
tare la  prima  pietra  pel  compimento  di  un  maestoso 
tempio  da  lunghissimi  anni  desiderato  e  dagli  amatori 
delle  arti  bolle  e  dell'intera  popolazione  falisca.  Noi  per 
tanto  ammiriamo  l'animo  grande  e  religiosissimo  del- 
l'eminentissimo cardinale  Vincenzo  Macchi,  ora  vescovo 
suburbicario  di  Palestrina,la  cui  memoria  vive  perenne 
a  Ravenna  e  a  Bologna  dove  stette  legato,  ed  in  questa 
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ultima  specialmente  ove  n  ebbe  l'inaugurazione  di  un 
busto  onorario  a  solenne  dimostrazione  di  alletto  cbe  i 
bolognesi  vollero  eternare  a  si  ottimo  e  munitico  presi- 
de ;  e  ammiriamo  i  cittadini  l'alisei  nello  avere  dato  cosi 
pubblica  teslimoniaza  di  bella  gratitudine.  Il  dircllure. 


Elegie  scelle  di  Properzio  ed  elegie  di  Tibullo  volgarizzale 
dal  marchese  AiUonio  Cavalli  di  Ravenna  con  noie.  To- 
rino lipograjia  Fontana  1842  in  8.  di  pag.  454. 

Fra  i  chiari  spiriti  di  Romagna,  che  onorano  ed  ama- 
no gli  studi  delle  lettere,  abbiasi  luogo  degno  il  signor 
marchese  Antonio  Cavalli.  Sino  dal  1^27  egli  pubblicò 
in  Bologna  le  elegie  di  Tibullo  in  terza  rima,  altra  edi- 
zione ne  diede  in  Ravenna  nel  1835  coH'aegiunta  di  al- 
cune  elegie  di  Properzio:  ed  acquistossi  nome  di  terso 
ed  elegante  scrittore. 

Ora  ne  ha  dato  in  Torino  questa  splendida  edizione, 
che  contiene  58  elegie  di  Properzio  e  36  di  Tibullo:  e 
ne  ha  oflerlò  il  titolo  alla  maestà  del  re  Carlo  Alberto. 

Non  è  questa  una  pura  ristampa,  avendo  il  chiaro 
volgarizzatore  corrette  in  più  luoghi  le  elegie  di  Tibul- 
lo :  e  datene  di  Properzio  la  più  parte  non  ancora  stam- 
pate. E  nuova  lode  si  è  acquistato  pel  grande  amore  a 
due  poeti  elegiaci,  che  richiamando  la  beala  età  della 
lingua  del  Lazio  non  isdegnano  di  comparire  in  ^  estc  e 
favella  italica.  Qua  vedi  la  soavità  e  la  grazia  di  Tibul- 
lo, e  qua  la  forza  e  rapidità  di  Properzio;  di  molte  gem- 
me, nò  poco  oro. 

Giova  lo  studio  del  tradurre  in  quanto  mira  a  con- 
servare all'Italia  la  dote  materna  delle  latine  lettere,  e  \ 
la  propria  delle  italiche.  Ben  è  diUicile  trasfondere  nel-  j 
la  versione  i  pregi  dell'originale  ;  ma  se  questa  ragione 
valesse,  non  si  dovrebbero  nemmeno  ricopiare  in  tele 
od  in  marmi  le  bellezze  della  natura.  Studiamo  i  clas- 
sici, e  cerchiamo  di  appressarci  di  più  in  più  iilla  loro 
eleganza  e  squisitezza  !  U.V. 


FILOLOGIA 


Intorno  allo  studio  delle  due  lingue  italiana  e  latina. 

Lo  studio  delle  lingue  è  certamente  noioso,  ma  pure 
chi  vuole  nelle  scienze  far  progressi  bisogna  applicar- 
visi  seriamente,  e  superare  questa  noia.  La  qua!  cosa 
essendo  vera  in  tutte  le  lingue  </(V/f,  molto  piùdo^rà 
dirsi  della  Ialina,  nella  quale  tanti  monumenti  ci  resta- 
no dell  antico  romano  sapere,  e  tante  opere  classiche  in 
ogni  genere  di  disciplina  scritte  in  quella  lingua.  Certo 
the  minor  fatica  per  gli  uomini,  e  assai  maggior  van- 
taggio per  le  scienze  sarebbe  se  una  sola  lingua  a  tutti 
fosse  comune  nel  mondo,  ma  il  supremo  autore  delle 
cose  ha  cosi  decretato. 

Sebbene  però  ciascheduno  ìmpari  la  propria  lingua 
bamboleggiante  tra  le  braccia  della  nutrice,  tuttavia  da 
giovinetti  siamo  obbligati  a  conoscerne  le  regole,  e  que- 
sta fatica  dovrà  sempre  intraprendersi  da  coloro  che 
vorranno  emergere  buoni  dicitori  e  scrittori.  >Ia  gli 


aridi  precelli,  o  le  semplici  regole  mostreranno  soltan- 
to gli  errori  da  evitarsi,  non  faranno  mai  gli  scrittori. 
Per  la  qual  cosa  si  ha  d'aver  in  niente  di  esser  parco 
ne'  precelli,  e  fare  molto  uso  degli  es(  nipi,  che  è  quan- 
to a  dire  li'ggere,  studiare,  imitare  quegli  autori  che 
purgatamente  scrissero. Con  questi  impareranno  i  giova- 
ni a  scrivere  con  buon  gusto,  e  (  on  puro  linguaggio. 

Rispetto  poi  all'idioma  latino,  (he  è  (|uello  dei  dotti, 
della  religion  nostra  santissima,  e  delle  scienze,  indi- 
spensabile a  sapersi  da  chi  vuole  battere  la  carriera  de- 
gli sludi,  come  già  di  sopra  ho  detto,  non  v'  è  metodo 
più  pesante  e  riprovevole  di  quello  the  si  è  tenuto  fi- 
nora per  insegnarlo. Passano  i  giovani  nelle  scuole  molli 
anni,  che  una  parte  di  questi  meglio  impiegar  potreb- 
bero ne'  gravi  sludi,  e  rimangono  piuttosto  spaventati 
ed  a>  viliti  da  una  immensa  faragine  di  regole,  di  ap- 
pendici, di  eccezioni  e  di  scogli,  che  non  li  lasciano  per 
così  dire  respirare,  e  con  tante  svariate  cose,  invece  di 
venire  i  giovinetti  in  possesso  della  lingua  latina,  non 
hanno  fatto  che  annoiarsi  quasi  inutilmente,  per  cui  è 
venuto  tanto  abborrimento  a  questo  studio. 

Ma  quale  dunque  sarà  la  via  più  corta,  più  franca,  e 
più  confacente  ad  imparar  questa  lingua?  Eccola:  qua- 
lora un  giovinetto  ha  imparalo  a  memoria  ciascuna  de- 
clinazione dei  nomi  e  coniugazione  dei  verbi:  vale  a 
dire  la  prima  parte  di  grauiatica,  che  elimologia  s'  ap- 
pella; e  per  la  parte  della  sinlasii,  quando  il  giovine  è 
venuto  in  vero  possesso  di  quelle  poche  regole  generali, 
sulle  quali  s'  aggira,  come  su  di  cardini  lutto  il  sermo- 
ne latino,  si  conduca  tosto  ad  un  classico  scrittore,  aflìn- 
chè  lo  impari,  e  lo  consideri  come  uno  di  famiglia  con 
cui  parli,  e  viva  con  tutta  famigliarità  colla  scorta  ed 
aiuto  del  maestro.  Abbia  quindi  ognuno  sempre  in  men- 
te che  il  linguaggio  latino  non  s'  impara  dai  grama  liei, 
ma  dai  latini  scrittori.  ìidìa  prosodia  s'impieghi  alquan- 
to di  tempo  perchè  la  maniera  di  far  versi  è  più  corta  e 
più  precisa  che  la  maniera  di  fare  un'  orazione.  Xon  si 
tralasci  ancora  di  dar  poche  regole  d'(i)7r/yr«/i«  troppo 
necessarie  allo  scrivere  correttamente.  Sono  queste  le 
quattro  parti  che  formano  tutta  l'arte  gramaticale. 

Vedute  le  quali  cose  s'allontanino  quanto  mai  si  può 
i  gramatici,  e  tutti  siano  una  volta  persuasi,  che  il  lati- 
no linguaggio  non  è  nato  dalla  gramatica,  ma  la  grama- 
tica  dal  latino  discorso. 

Si  procuri  di  ridurre  in  succo  e  in  sangue  gli  ottimi 
latini  scrittori  colf  assidua  lettura,  colle  spiegazioni, 
colle  analisi,  e  coll'esercizio  di  scrivere  non  mai  inter- 
rotto; dal  che  ne  risulla  il  giro,  e  l'elegante  andamento 
del  discorso,  il  quale,  sopravanzando  le  forze  dei  gra- 
matici. se  ne  può  far  giudizio  da  orecchie  ben  esercita- 
te, ma  colle  parole  spiegar  non  si  può.  Ecco  il  solo,  che 
in  questo  esercizio  v'  ha  di  spinoso  e  di  dillìcile,  che  ri- 
chiede un  ingegno  bene  inclinalo,  una  conformazione  di 
costumi,  di  caratlere  somigliante  all'ingegno,  ed  in  ul- 
timo ([uella  diligenza,  che  ^tila  in  (|uest"  ai'le  non  vale 
cosa  alcuna,  ma  che  unita  a  lutti  quanti  i  presidii  della 
natura  può  renderci  possessori  di  quella  maniera  di  di- 
re Tulliana,  (he  si  trova  in  tanta  voga. 

Ciò  che  ho  dello  della  gramatica  vale  ancora  per  fa 
rettorica.  Pochi  precetti  e  mollo  u^o.  Dopo  tante  retto- 
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livha  stainpalc  ed  ancora  assai  voluminose  non  si  é  più 
veduto  né  un  Demostene,  né  un  Tullio,  e  so  il  sacro 
pergamo  è  quel  solo,  che  conti  grandi  e  sublimi  oratori, 
non  si  sono  fatti  colle  rettoriche,  ma  cogli  esempi,  e 
coHimitazione  dei  due  preaccennati  oratori. 

Per  il  linguaggio  adunque  i  precettori  insegnino  1 .  la 
propria  lingua,  ed  in  quella  esercitino  molto  pratica- 
mente i  giovani,  facendo  loro  gustare  i  migliori  nostri 
scrittori  italiani  :  2.  gì'  instruiscono  nel  latino  in  prosa 
e  in  versi,  quanto  può  contribuire  a  render  loro  fami- 
gliare e  facile  la  lettura  dei  classici,  e  l'intelligenza  dei 
medesimi:  3.  Gli  esercitino  in  temi  di  vario  genere  in 
amendue  le  lingue,  non  troppo  lunghi,  ma  che  siano 


chiari,  dilettevoli,  istruttivi,  ed  adattati  alla  loro  capa- 
cità, premunendoli  di  opportune  regole,  onde  sappiano 
ben  connettere  i  pensieri,  ben  ragionare,  e  formarsi  un 
retto  e  comune  buon  senso. 

In  quanto  all'arte  del  dire,  dopo  pochi,  ma  ottimi,  e 
ben  ragionati  precetti,  si  conducano,  per  il  latino,  sui 
classici,  e  singolarmente  sulle  orazioni  di  Cicerone,  e 
per  l'italiano  ardirò  di  dire  sulla  raccolta  da  me  compi- 
lata di  scielte  prose  degli  ottimi  scrittori  italiani,  distri- 
buite per  tutti  i  generi  dell'eloquenza,  facendo\i  ana- 
lisi, e  quelle  opportune  considerazioni,  che  saranno 
atte  ad  instradare  bellamente  i  giovani  nell'oratoria  pa- 
lestra. Prof.  Gaetano  Lenzi. 


DROMEDARIO  IN  FUGA  ALLA  CACCIA  DELLE  GAZZELLE  IN  EGITTO 

fda  un  disegno  dal  vero  del  signor  ChacotonJ 


I  dettagli  seguenti  vennero  comunicati  dall'autore 
del  presente  disegno,  il  quale  percorrendo  l'Asia  minore 
fece  soggiorno  più  tempo  al  Cairo  ed  in  Alessandria. 
Egli  cosi  ci  narra:  "  Le  gazzelle  si  trovano  in  gran  nu- 
mero nel  deserto,  e  traversandolo  spesse  volte  s'incon- 
trano sulla  via  delle  carovane  né  punto  si  lasciano  spa- 
ventare. Esse  si  arrestano  ad  una  qualche  distanza  guar- 
dando i  passeggieri,  ma  appressandoglisi  o  facendo  un 
qualche  piccolo  strepito  spariscono  all'istante.  Le  parti 
del  deserto  che  esse  preferiscono,  sono  quelle  ove  il  ter- 
reno è  più  eguale  e  coverto  soverchiamente  dalla  sabbia. 
Di  giorno  è  raro  di  vederne  più  di  quattro  o  cinque  uni- 
to: è  solamente  verso  il  tramonto  che  si  riuniscono  a 
truppe  più  considerevoli,  alline  di  passare  la  notte  nel 
medesimo  luogo.  Allorché  si  conosce  questo  posto  non 
è  diificii  cosa  il  sorprenderle  ed  averne  gran  numero. 

Gli  arabi  impiegano  dilTercnti  modi  per  raggiungerle. 
Spesse  volte  formano  delle  fosse  ne'  passi  più  da  loro 
frequentati,  ed  allora  facilmente  si  colpiscono;  ma  il 


giorno  seguente  che  han  conosciuto  l'inganno  son  pron- 
te a  cambiare  di  strada.  Gli  arabi  amano  meglio  altra 
caccia  quale  è  più  in  rapporto  al  loro  gusto  per  la  quale 
sono  obbligati  a  maggiori  muoTÌmenti,  più  fatiche  e  ti- 
mori: questa  viene  eseguita  con  un  guepardo  da  loro 
perfettamente  addestrato  a  tale  uso,  e  scelgono  uno  de' 
più  piccoli  individui  della  sua  specie  adìne  di  facilmente 
trasportarlo.  Il  cacciatore  sei  prende  sul  suo  cavallo  ma 
più  ordinariamente  sopra  un  dromedario;  egli  va  ispi- 
ando  ove  una  truppa  di  gazzelle  passarono  la  notte; 
i  assistito  dal  guepardo  percorre  quella  via  sino  al  suo 
i|  line,  si  slancia  e  velocemente  corre  ;  e  dopo  tanto  di- 
!|  sagio  viene  in  possesso  qualche  volta  soltanto  di  una. 
1[  Quindi  si  allontana  procurando  d'impedir  loro  il  cani- 
'■  mino  appostandosi  col  guepardo,  e  con  questo  stratta- 
j  gemmaottiene  predamaggiore.Esoventeavvienedipren- 
|,  dere  a  questa  maniera  di  caccia  le  gazzelle  viventi  ed 
!  allora  ne  ritrae  un  prezzo  maggiore  ;  essendo  uso  facil- 
mente nelle  case  di  Egitto  ritenere  le  gazzelle  domestiche. 
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Il  dui:a  di  Bracciano 
don  Marino  Torionia  nel 
sontuosissimo  suo  pa- 
lazzo url)ano,  ricco  di 
bei  monumenti  d'  arte 
italiana,  faceva  erigi;e- 
re  una  elegante  cappella 
pel  cullo  di\ii)o,  e  vi 
<:liiama\a  a  dipingerla 
il  vaiente  artista  J^ora- 
ni.  Questi,  conosciuta  la 
volontà  del  duca  e  at- 
tentamente consideralo 
il  luogo,  in  cui  doveva- 
no far  bella  mostra  i 
suoi  lavori ,  vi  faceva 
diversi  affreschi,  i  quali 
onorano  e  il  mecenate  e 
l'artista.  Sulla  volta  nei 
mezzo  vedesi  in  ligura 
minore  del  naturale,  il 
padre  Eterno,  dipinto 
nel  bello atteggiamenlo, 
che  mostra  il  suo  potere 
su  tutto  il  creato.  In  va- 
rie lunette  furono  di- 
pinti alcuni  angioli,  che 
lenenti  musici  stromen- 
ti  in  mano,  osservi  as- 
sorti come  in  estasi,  a 
quelle  grate  armonie.  A' 
quattro  angoli  il  Mora- 
ni  collocava  i  quattro 
profeti  maggiori  col  lo- 
ro simbolo  e  aventi  cia- 
scuno un  vispo  angio- 
letto. Inoltre  vi  dipin- 
geva a  bello  chiaroscu- 
ro altre  figure,  che  di- 
vise in  quattro  lunette 
rappresentano  diverse  a- 
zioni  della  vita  del  gran- 
de legislatore  e  condot- 
tiero degli  ebrei,  cioè 
Mosè  quando  riceve  sul 
monte  la  legge  fra  il  ter- 
ribile fragor  dei  tuoni  e 
lo  guizzar  dei  lampi. che 
annunciano  la  presenza 
di  Dio  ;  quando  nel  de- 
serto di  Madian  si  ac- 
costa al  portentoso  ro- 
veto, dove  la  v  oce  di  Dio 
io  chiama  e  gli  impone 
di  lasciar  il  gregge,  e  di 
incamminarsi  in  Egitto 
a  sollevare  dalla  schia- 
vitù i  figliuoli  di  Gia- 
cobbe. Nella  terza  lu- 
nettaèdii)inlo  il  serpen- 
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te  (li  bronzo,  fabbricato  dal  popolo  ebreo  nel  deserto, 
per  comandamento  di  Dio;  e  nella  quarta  Mosò  che  col- 
la taumalurga  verga  percuote  la  rupe,  e  ne  esce  l'acqua. 
Sia  la  parte  principale  di  questi  alVreschi  è  quella  del- 
l'abside, in  cui  l'artista  rappresentava  il  Salvatore  ado- 
rato dagli  angeli,  come  puossi  vedere  nella  incisione, 
che  a  queste  nostre  brevi  parole  va  unita.  Maestosa  è 
la  figura  deirUom-Dio,  a  cui  un  ricco  e  morbido  manto 
copre  la  spalla  sinistra  e  cadendo  dietro  le  reni,  si  ri- 
piega sulle  ginocchia  e  con  belle  pieghe  ne  copre  i  pie- 
di. Ignudo  in  tal  maniera  rimane  il  costato,  dalla  lancia 
trafitto  e  alquanto  la  destra  tiene  in  alto  sollevato.  Lun- 
ghi e  morbidi  gli  scendono  sulle  spalle  i  capegli  e  nel 
volto  vedi  una  espressione  che  ha  veramente  del  divino. 
Gli  angioli,  che  gli  stanno  attorno  prostrati,  sono  bel- 
l'argomento della  valentia  del  Morani,  il  quale  col  bello 
ideale  creava  figure,  che  quantunque  siano  imitate  dal- 
la natura,  pure  in  essa  non  esistono.  E  come  egli  sia 
vero  basta  fissare  attentamente  lo  sguardo  su  quelle  te- 
ste: ammirabili  ne  sono  le  forme,  nello  sguardo,  che 
altri  riverenti  chinano  al  suolo,  ed  altri,  siccome  in 
estasi  rapiti,  sollevano  inverso  il  Salvatore,  evvi  tanta 
dolcezza  e  purità,  che  invano  la  cercheresti  nel  volto 
di  uomo  o  di  donna.  L'artista  in  quel  momento  si  in- 
spirava nel  cielo,  nella  religione  e  in  quei  sonuni  mae- 
stri, che  nella  pittura  hanno  mostrato  fino  a  qual  punto 
possa  l'uomo  sollevarsi  a  raccomandare  alle  tele  il  bullo 
concepito  in  loro  pensiero.  Se  affissi  lo  sguardo  in  quei 
volti,  essi  ti  innamorano:  serena  ne  è  la  fronte:  nessu- 
na traccia  di  umana  passione:  tutto  è  angelico.  I  cape- 
gli sfumali  e  delicatamente  cadenti,  le  braccia  incro- 
cicchiate sul  petto  in  alcuni,  in  altri  le  mani  divotanien- 
te  congiunte  :  morbido  il  paneggiamento  e  ricco  nelle 
pieghe  condotte  con  tutto  il  magistero  dell'arte.  Questi 
angioli  col  Salvatore  etlìgiati  in  uno  spazio  in  oro  stan- 
no sospesi  sulle  nubi,  tranne  i  due  laterali,  che  portano 
l'uno  il  vessillo  della  croce,  l'altro  la  lancia,  usata  dal 
barbaro  soldato  per  trafiggere  Cristo,  dopo  che  era  mor- 
to :  l'aura  dolcemente  scherza  sulle  fluttuanti  loro  ve- 
stimenta. 

Questo  dipinto,  che  richiama  nello  stile  il  bel  secolo 
della  pittura  italiana  e  che  ricorda  quei  valenti,  che 
nella  pittura  religiosa  si  attennero  a  quel  bello,  che 
solo  può  inspirare  animo  religioso,  bello  di  poi  infe- 
licemente contaminato  da  coloro,  che  credettero  dare 
ai  santi,  agli  angioli  e  alle  Madonne  quel  bello,  che  i 
greci  materiali  davano  alle  loro  divinità  ;  questo  dipin- 
to, io  dico,  merita  lode  sincera  per  la  delicatezza  del  co- 
lorito, l'atteggiamento  delle  figure  e  la  purezza  del  di- 
segno. Pregi  che  non  sono  in  nulla  inferiori  nelle  altre 
figure,  come  in  quelle  degli  angioli  che  suonano  musi- 
cali stromenti,  e  nelle  figure  rappresentanti  i  profeti, 
nelle  quali  il  Morani,  e  lo  doveva,  diede  maggiore  ro- 
bustezza e  un  colorito  più  vivo;  imperocché  non  più 
celesti,  ma  uomini  ci  dipingeva,  nel  volto  dei  quali  tu 
leggi  da  quali  affetti  o  pensieri  fossero  in  quel  momen- 
to occupati. 

Questi  affreschi  sono  un  bello  ornamento  alla  elegan- 
tissima cappella  del  duca  di  Bracciano,  che  sorti  da  na- 
tura, animo  generoso  e  amante  delle  arti  belle  e  delle 


lettere,  e  cuore  altaiuente  compassionevole  inverso  lo 
sventurato:  sono  ancora  una  bella  gloria  per  l'artista. 


che  li  eseguiva. 


L  OTTICA  ESPOSTA  IN  TEKZA  RI.VIA 

Dal  rei',  padre  Giuseppe  Giacoletli  delle  Scuole  Pie 
cjyro  SULLA  doppia  niFRAZioye. 

Nuova  rifrazioUj  parvenze  nuove 

Tolgo  a  cantar  ;  e  in  suo  caminin  procede 
Luce  qui  pili  scherzando _,  e  meno  altrove. 

Se  per  viro  o  per  acqua  obliquo  /tede 

Gli  sguardi  il  lume  d'un  oòòietto  acversOj 
Loco  e  mole  cangiar  questo  si  cede ^ 

Ma  in  sua  semplicità  non  i  diverso 
Dal  vero  il  simulacro  :  uno  pur  uno, 
E  due  si  moslran  due  dopo  il  traverso; 

Purché  dirittamente  con  ciascuno 

Occhio  tu  guardi  :  che  le  doppie  viste 
Per  torti  occhi  dirà  canto  opportuno. 

Ma  in  quelle  terre  per  gran  notte  triste 
Fra  il  mar  giacenti  vèr  le  frigid'  Orse^ 
V''  delfEgla  le  fiamme  a  gel  san  miste j 

Tal  pietra  abbonda j  che  primiera  porse 
Ad  un  savio  diletto  e  meraviglia 
Con  falma  luce  che  per  essa  corse. 

Pietra  è  di  calce  e  di  carbonio  figlia j 
Chiara  coni  acqua  che  da  rupe  sorge j 
E  obliquo  dado  in  sua  forma  somiglia. 

Quivi  V infranto  raggio  in  due  si  sporge^ 
Ed  ogni  obbietta  duplice  indi  fatto 
Uom  che  ben  miri  per  quel  ghiado  scorge. 

Le  cose  ei  tenta  ei  tenta  par  col  latto j 
E  vorria  le  pupille  alVerror  tolte j 
Ma  noi  consente  il  lume  in  due  rifratto. 

Né  qui  come  per  vetro  in  brevi  e  molte 
Facce  forbito  crescono  gli  aspetti j 
Ma  sol  per  due  pianure  al  paro  volte. 

Perchè  nuova  cagion  di  nuovi  effetti 

Chi  pria  gli  scerse  argomentava  in  questi 
DelVislandtco  suol  cristalli  eletti. 

Ma  la  vera  cagion  non  conoscesti j 
E  tua  logica  errò  nelV argomento j 
0  Erasmo  BartrAin,  quando  dicesti j 

fForsc  per  scemar  biasmo  al  freddo  vento j 
Vèr  cui  sortisti  cunaj  che  l'asprezza 
Del  gelo  boreale  impedimento 

Non  che  ponga  alla  lucCj  piii  fortezza 
Le  infonde  e  nuove  doti  e  pellegrine^ 
Perchè  vola  più  rutta  e  piii  si  spezza; 

E  quasi  viva  pianta,  in  sul  ronfine 

Del  dritto  tronco  germogliando  appart 
Spiccar  pii(  braccia  inegualmente  incì  me. 

Altre  dopo  di  te  menti  preclare  j, 
Variando  tua  prima  esperienza j 
Scorser  ben  piii  sustanze  in  terra  e  in  mare 
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Quella  flessa  offerir  doppia  verr/enza 
D'infranta  luce,  ancor  che  in  temperate 
O  in  calde  regioni  alibian  nascenza. 

In  altre  pietre  pur  di  calce  nate 
E  di  carbonio  simil  forza  impresse 
Il  Creator  con  bella  varietate. 

A  molte  gemme  ancora  ed  alle  stesse 
Concrezion  di  zolfo  e  calce  o  ferro 
Doppia  rifrazione  egli  concesse. 

Ma  per  diafani  tanti  io  qui  non  errOj 
Quanti  cotal  rirtit  chiudono  in  grembo  j 
Pria  Vadoprar  della  rirtit  disserro. 

Raggio  che  sovra  un  pian  lungi  dal  lembo 
Venga  di  quel  cristallo,  o  per  la  retta 
Piti  brecc  strada  o  per  sentiere  sghembo. 

In  due  raggi  per  modo  si  discetta. 

Che  un  d'elli  per  la  via  costante  e  certa 
Posta  da  legge  unicersal  s'affretta. 

Che  hanno  mie  rime  in  altro  loco  aperta  ; 
Ma  del  secondo  raggio  a  seguir  Vorme 
Ahi!  che  poco  sarà  la  musa  esperta. ^ 

Pur  s'allegra  in  cangiar  le  viste  e  forme 
Che  luce  in  mille  guise  rappresenta 
Dopo  cotal  rifrazlon  biforme. 

Dritta  a  quesl'  uopo  e  fosca  riga  imprenta 
Lunghesso  bianco  foglio,  e  la  rimira 
In  varie  poste  con  pupilla  intenta 

Per  islandico  ghiado,  il  quale  aggira 

Pur  con  la  mano  a  lenti  gradi,  e  in  tanto 
Cerchio  il  rivolge,  in  quanto  essa  desira. 

Scorge  in  due  punti  avversi  il  lume  infranto 
Solo  in  un  fascio,  e  della  nera  traccia 
Ina  l'effige  :  ma  se  poscia  alquanto 

Muovere  in  tondo  il  terso  dado  faccia; 
Appar,  si  come  per  magico  inganno. 
Duplice  riga  sotto  a  quella  ghiaccia. 

Del  piii  ampio  intervallo  disteranno. 
Se  piii  si  giri,  le  dw  imprente  ai  due 
Punti  che  croce  co'  due  primi  fanno. 

Dì  natura  a  tai  mostri  oh  !  quanto  è  pii/c 
Lieta  mia  musa,  che  alle  vane  fole 
D' argiva  delirar  giammai  non  fuef 

Perché  fruir  nuovo  diletto  or  vuole 
Aprendo  con  sottil  ago  una  via 
Per  lo  candido  foglio  a'  rai  del  Soie. 

Con  quel  dado  ecco  par  che  doppio  sia 
Il  foro  per  cui  raggia  il  chiaro  giorno; 
Poi  l'avvolgendo  come  fece  in  pria. 

Un  de'  lucidi  punti  far  soggiorno 
In  fermo  centro  vede,  e  l'altro  ruota 
In  circoli  diversi  a  quello  intorno. 

Cosi  la  stella  aquilonare  immota 

Si  sta  nel  polo,  e  n  lei  fan  l'altre  sfere 
Cerchio,  piii  grande  quale  è  pHi  remota. 

Ma  nuova  meraviglia  il  quardo  fere 

Di  quella,  che  le  prove  addoppia  e  affina 
Qual  chi  meglio  lo  ver  desia  vedere. 

Poi  che  mentre  fogliuzza  o  cartolina 
Fa  di  sotto  strisciar  a  quella  basa 
Sul  nero  solco  da  dritta  a  mancina; 


La  parte  da  sinistra  in  prima  è  rasa, 
È  l'altra  che  pareva  immantinente 
Dover  celarsi,  nel  campo  è  rimasa. 

Stupisce,  è  ver,  ma  poi  trova  la  mente 
Di  tal  parvenza  il  modo  e  la  cagione 
Ne'  raggi  che  al  cristallo  internamente 

Secansi,  e  qual  da  destra  in  via  si  pone. 
Il  punto,  onde  parti,  pinge  da  nìanca. 
Perchè  inversa  l'effige  si  dispone. 

Ma  chi  mi  schiude  della  doppia  branca 
In  cui  s'  è  'l  tronco  luminoso  aperto j 
La  verace  cagion.'  Alfuopo  manca 

Oimè !  quivi  lo  ingegno:  e  muove  incerto 
Or  negli  eterei  flutti,  or  nella  forza 
Di  che  fu  primo  l'anglo  sofo  esperto. 

La  musa  il  pie  ,  mentre  toccar  si  sforza 
Il  desiato  segno;  e  ricercando 
Del  ver  lo  fondo,  sol  trova  la  scorza. 

Pur,  nuovamente  nel  venir  cantando. 
Parte  del  buio  che  qui  luce  annebbia, 
A  diradar  fia  che  s'  attenti,  quando 

Ceder  la  rima  al  concetto  non  debbia. 


IL  ROSPO. 


L'insigne  zoologo  di  RomaMctaxà  nel  suo  aureo  trat- 
tralo  sulle  locuste  nocive  della  campagna  romana,  così 
scrive:  «Egli  è  ben  ragionevole  il  declamare  conlro  ta- 
luni che  han  fama  di  sapienti,  i  quali  riguardano  una 
gran  parte  degli  esseri  come  inutili  o  nocivi,  e  insorgon 
talvolta  fino  a  lagnarsi  della  provvidenza  quasi  autrice 
dei  mali,  ed  è  audacia  e  follia  il  dichiarar  nocevole  tut- 
to ciò,  di  cui  a  colpo  d'occhio  non  sappiamo  ravvisare 
l'utilità)).  E  un  sentimento  penoso  quando  vedonsi  di- 
struggere dogli  animali,  la  di  cui  esistenza  ci  è  quasi 
necessaria,  ma  l'ignoranza,  i  pregiudizi,  ed  il  capriccio 
fanno  perire  un  gran  numero  di  animali  che  rendono 
reali  servigi  all'orticoltura,  è  bensì  vero  che  alcuni  han- 
no una  fìsonomia  poco  piacevole,  ma  ciò  non  giustifica 
perchè  si  debbano  uccidere.  Nulla  la  natura  ha  creato 
invano,  vicino  al  male  ella  ha  sempre  posto  il  rimedio. 
Studiamo  dunque  i  costumi  degli  animali, e  scorgeremo 
che  fra  loro  avvene  molti,  i  quali  meritano  speciale  at- 
tenzione. Il  rospo,  il  cui  solo  nome  è  un  insulto,  è  de- 
testato, perseguitato  ed  ucciso  tosto  che  ci  si  mostra.  Se 
s' interrogano  le  persone  alle  quali  cagiona  tanto  orro- 
re, ci  rispondono,  che  è  velenoso  non  avvi  esempio  in 
cui  alcuno  ne  sia  stalo  molestato,  ma  nondimeno  tale  è 
il  pregiudizio.  Egli  è  un  animale  immondo,  ciò  non  è 
egualmente  vero,  perchè  vive  spesso  nell'acqua.  Egli 
mangia  le  fragole:  questo  pure  è  falsissimo,  ma  non  im- 
porta è  deciso  che  deve  perire.  Non  è  questa  forse  la 
favola  del  lupo  e  dell'agnello .'  Ecco  nondimeno  la  ve- 
rità. Il  rospo  non  è  per  niente  nocivo,  non  nuoce  a  nul- 
la, e  l'orrore  che  ispira  è  solo  il  risultato  della  preven- 
zione; è  timido,  e  sì  pauroso  che  quando  si  sente  toc- 
care si  gonfia,  resta  inunobile  e  sembra  non  respirar  più. 
Osservandolo  atteatamcntc  ho  potuto  assicurarmi  che  si 
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nutrisce  solo  d'insetti,  ed  in  specie  di  piccoli  scarafaggi 
e  di  formiche.  Non  e  possibile  il  farsi  una  giusta  idea 
delia  ({ua;ilità  di  formiche  che   inp;hioHe  giornalmente. 
Coiuhiudo  che   il   miglior  mez?o  di  sharaz/arsi  da  que- 
sti insetti  è  quello  di  conservare  i  rospi.  Si  accusa  che 
mangia  le  fragole,  ma  chi  ne  ha  coltivale  in  gran  quan- 
tità non  ha  mai  trovato  indizio  onde  appoggiare  questa 
asserzione,  poiché  egli  non  avrebhe  giammai  portato  via 
la  fragola  col  suo  peduncolo,  è  ben  vero  però  che  si 
trova  qualche  volta  rannicchialo  iollo  le  foglie,  ma  gli 
è  per  trovarvi  dell'ombra,  e  per  guarentirsi  dal  sole, 
poiché  non  cerca  il  suo  nutrimento  se  non  se  di  notte, 
e  si  riposa  nel  giorno  soprattutto  quando  fa  bel  tempo. 
Al  contrario  va  in  giro  quando  piwve,  ed  è  questo  pure 
il  momento  nel  quale  le  lumache  escono  dai  loro  ritiri 
per  divorare  le  semente,  egli  se  ne  pasce  allora  nell'in- 
contrarle  striscianti  sulla  terra.  È  dispiacevole  che  la 
natura  gli  abbia  dato  un  aspetto  si  ributtante  perchè 
una  dozzina  di  rospi  in  un  giardino  di  un  iugero  baste- 
rebbero per  sbarazzarlo  dalle  formiche,   che   fanno  la 
desolazione  dei  proprietarii  allorciuando  le  vedono  ram- 
picarsi  sui  loro  peschi  o  sui  loro  aranci.  Si  accusano 
queste  ben  a  torto  di  mangiare  le  foglie  di  tali  alberi, 
ma  si  è  riconosciuto  che  esse  ascendono  sui  rami  sola- 
mente per  succhiare  il  liquore  che  stilla  dai  fori  latti 
dalle  pulci  e  dai  bacherozzoli  che  si  stabiliscono  sulle 
piante,  e  per  nutrirsi  dei  loro  escrementi.  Si  è  in  gene- 
rale sorpresi  di  vedere  stabilirsi  un  formicaio  al  piede 
di  un  albero  fruttifero,  ma  ciò  non  deve  sorprendere, 
perchè  le  formiche,  come  tutti  gli  altri  insetti,  lissano  la 
loro  dimora  ovunque  trovano  da  nutrirsi.  Del  resto  è 
molto  raro  di  vederle  stabilirsi  al  piede  di  un  albero  il 
quale  abbia  florida  salute.  (ju;isi  tutte  le  malattie  che 
infestano  i  rami  sono  il  risultalo  del  cattivo  stato  delle 
radici;  i  bacherozzoli,  vicino  ai  quali  si  veggono  sem- 
pre le  formiche,  non  attaccano  che  gli  alberi  languenti. 
I  formicolai  sono  subito  abbandonali  quando  mancano 
i  viveri,  ed  è  veramente  un  oggetto  d'ammirazione  per 
l'osservatore  il  vedere  queste  emigrazioni  nelle  quali 
ciascuno  individuo  porta  un  uovo  o  un  insetto  destinato 
a  servire  di  nutrimento  nel  nuovo. 

Parlerò  anche  del  riccio,  il  quale  sebbene  docile,  ti- 
mido e  niente  malefico,  non  è  meno  incorso  nella  di- 
sgrazia degli  uomini.  Si  cerca  di  distruggerlo  per  il  so- 
lo piacere  di  uccidere,  poiché  per  quanto  io  sappia,  non 
ha  mai  commesso  alcun  guasto.  Non  ostante  si  accusa 
di  salire  sugli  alberi  per  mangiarne  i  frutti,  alla  qual 
cosa  si  oppone  la  sua  conformazione:  dicesi  ancora  che 
va  a  girare  sotto  i  pomi,  e  ne  trasporta  le  mela  cadute, 
che  mangia  l'uva,  e  molte  altre  cose  inverisimili,  e  che 
la  sola  ignoranza  ha  potuto  credere  ed  inventare.  II  ric- 
cio cerca  per  passare  l'inverno  un  sito  ove  possa  starsi 
il  meglio  che  può,  riparalo  dal  freddo,  sia  in  mezzo  ai 
cespugli,  sia  in  un  vecchio  ceppo  quando  trovasi  in  un 
bosco.  Esso  ammassa  ed  ammucchia  una  gran  quantità 
di  foglie,  e  vi  si  nasconde  nel  mezzo  dopo  aver  avuto  la 
precauzione  di  chiuder  bene  l'apertura  per  la  quale  en- 
tra e  sorte.  Là  vi  resta  rannicchiato  tutto  il  tempo  dei 
geli,  e  ne  sorte  tosto  che  l'aria  si  raddolcisce,  non  già 
di  notte  come  pretendono  alcuni,  ma  in  picn  meriggio. 


Esso  va  a  cercare  il  suo  nutrimento  che  mangia  di  ma- 
no in  mano  che  lo  trova,  e  che  non  porta  al  suo  allog- 
gio come  da  alcuni  è  asserito:  è  facile  il  comprendere 
eh'  egli  preferisce  il  giorno,  poiché  ama  il  calore  nel  li- 
ne dell'inverno,  ed  in  primavera  quando  i  giorni  hanno 
una  dolce  temperatura.  Nell'estate,  il  nutrimento  essen- 
do più  abbondante,  può  essere  benissimo  che  girino 
notte. 

Se  gli  abitanti  delle  campagne,  ed  i  proprietarii  dei 
terreni,  in  vece  di  distruggere  i  rospi  ed  i  ricci,  voles- 
sero pro|»agarli,  se  ne  farebbe  un  utile  ausiliario,  e  non 
sarebbero  obbligati  di  perdere  tanto  tempo  per  raccor- 
re  e  schiacciare  le  lumache  nelle  loro  viti.  11  numero  di 
queste  diminuirebbe  sensibilmente. 

Nei  giardini  chiusi  da  muraglia  in  cui  sonovi  nume- 
rose spalliere  di  aranci  ed  agrumi,  non  sarebbe  indif- 
ferente il  conservarne  più  d'uno,  ma  si  riservasse  loro 
un  ritiro  nel  quale  potessero  ricoverarsi  duranle  1  in- 
verno; e  si  osserva  che  nel  mese  di  maggio  i  giovani 
peschi,  gli  albicocchi  e  le  viti  restano  consumati  dalle 
lumache. 

B.  Chnnenz. 


Varietà. 


Dajuerrotipi  senza  soccorso  delia  luce.  —  Il  professore 
Moser,  di  Konigsberg,  ha  trovato,  diccsi,  il  modo  di 
riportare  sulla  piastra  inargentata  immagini  senza  il 
soccorso  della  camera  oscura,  anzi  senza  bisogno  di  lu- 
ce, semplicemente  mediante  un  processo  chimico,  lo  ta- 
le processo  non  entrano  come  agenti  sulla  piastra  né  i 
raggi,  o  la  luce  solari,  né  l'iodio  quantunque  si  adope- 
riiKi  le  evaporazioni  mercuriali.  Con  ciò  rivendichereb- 
besi  al  solo  metallo  quel  merito  artistico  che  attribui- 
vasi  alla  luce,  ed  un  processo  fisico  assai  complicato 
sarebbe  ridotto  ad  uno  chimico  semplicissimo.  Tra  bre- 
ve si  daranno  ulteriori  particolari. 


SCIARADA 


Bello  il  primo  tu  ilirai, 

Come  il  sol,  che  ahbella  il  mondo: 
Tutto  Jice  il  mio  secondo, 
E  jìur  Toce  egli  non  ha. 
L'uom  Ji  furo  stima  assai 
D-.l  tatui  l'autorità. 


r.  M  L. 


Sciarada  precedente  mo:«te-notte. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  AIITI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

eia  del  Corso  n.  175. 


CàV.  GIOVANNI  DEANGELIS 

direttcre-proprittano. 
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ISOTTA  DA  RIMICI 


Verso  gli  esordi  del  decimo  secondo  secolo,  uno  de' 
conti  di  Carpegna,  lignaggio  antico  ed  illustre  d'Italia, 
"signore  della  Penna  de'  Billi,  per  sue  bizzarrie  fu  so- 
prannomalo  Malatesta,  cognominazione  che  ritennero 
poscia  i  suoi  posteri  :  e  cosi  cominciò  la  famiglia  Mala- 
lesta  sovrana  diKimini.c  di  molta  parte  della  Romagna 
nel  medio  evo. Nel  27 5  dopo  il  mille  i  guelli  di  Bologna 
richiesero  Malalesta  signore  di  Verructhio  di  capitana- 
re la  loro  oste  contro  Faenza  eForli  a  perseguire  i  Lara- 
Lertazzi:  ma  improsperamente  egli  guerreggiò,  mentre 
al  ponte  di  .san  Procolo  perde  meglio  di  olio  mila  uomi- 
ni tra  cattivi  ed  uccisi:  ciò  non  ostante  continuò  egli  a 
godere  celebrità  di  buon  capitano,  e  ad  esser  duce  de' 
guelfi  della  Romagna.  Alla  fin  fine  nel  1290  rientrò  in 
Rimini:  e  cinque  anni  dopo,  cacciatone  Parcitade,  duce 
de'  ghibellini,  fecesi  proclamare  signore  dal  popolo.  Dei 
quattro  valorosi  figliuoli  che  lasciò  appo  di  lui.  3Iala- 
lestino  tenne  la  signoria;  e  Gio\anni  fratello  di  questo, 
zoppo  e  deforme  uomo, sposò  la  bella  e  sventurata  figlia 
di  Guido  il  vecchio  di  Polenta  signore  di  Ravenna:  e  gli 
amori  di  Francesca  con  Paolo,  e  la  loro  barbara  morte 
ispirarono  Dante,  che  nel  V  canto  delPlnfemo  ci  traman- 
dò il  più  tenero  forse,  ed  il  più  delicato  episodio  della 
italica  poesia. 

Illustre  personaggio  di  questa  famiglia  fu  Sigismon- 
do Pandolfo  celebratissimo  c/ipilano,  a  ragguaglio  dello 
ANNO  IX.  27  Acosto  1842. 


Sforza,  del  Trivulzi,  del  Carmagnola,  il  quale  alla  mili- 
tare bravura  accoppiò  scienza  di  filosofia,  di  storie,  di 
poesia,  di  musica,  di  disegno.  Moglie  di  questo  fu  Isotta, 
di  cui  riportiamo  l'eflìgie.  Nacque  ella  in  Rimini  nel 
1430  da  Francesco  della  nobile  famiglia  degli  Atti  di 
Sassoferrato,  di  cui  un  ramo  erasi  trapiantato  in  Rimini 
da  oltre  un  secolo:  la  madre  nel  partorirla  mori, ed  ella 
ne  ritenne  il  nome.  Il  padre  di  lei  abbenchè  dedito  alla 
mercantazia  (molti  erano  in  quei  tempi  i  gentiluomini 
che  a  simili  bisogne  attendevano)  pure  non  trascurò  di 
bene  educare  Isotta,  la  quale  non  solo  nelle  arti  del  di- 
segno e  della  musica  fu  inslrutta,  ma  e  la  naturale  filo- 
sofia e  la  morale  coltivava.  Studiò  in  special  modo  nella 
poesia,  e  compose  leggiadramente  versi,  onde  per  altra 
Saffo  fu  lodala:  sopra  ogni  altra  rinomate  furono  le 
sue  elegie.  Per  reccellenza  del  suo  ingegno  venne  ono- 
rala di  molto  dai  letterali  de'  suoi  tempi,  e  divenne  l'ar- 
gomento delle  poesie  del  Trebanio.  di  Taddeo  Bologne- 
se, del  Flaminio,  del  Guarino.  Il  Basinio  ed  il  Porcellio, 
il  primo  con  l'opera  Vlsotldcus,  l'altro  col  libro />'■  amore 
Jin-ìs  in  I.<ottam,  la  celebrarono  sopra  ogni  altra  donna. 
Ne  siano  saggio  i  seguenti  versi  dell'ultimo: 

(JuìtI  ìo(]i(ar  inijtiiium,  quo  ìioiì  j'iaeflaìUtor  alla 
Sire  pelasga  dea  estj  site  latina  dea 
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Tj'vlaris  ti! a  quideni  spix-ii-j  Uh 


hi  carmina 


Sapphoj 


Pe/idope  cedei  murUfU.'i  dia  luis. 
Auit  ("5  tu  rerum  fscrutarij  focinina,  rattsus 

Vcrja'iue  nocratich  oix  adcnnda  tiri< , 
Dc/ii /iif  ii  djtes  i)cr(/ain  numerare  iiucliae, 

Nulla  ti/lì  par  est  focmiiuij  ìtulla  dea. 

Clif  se  le  laudi  dnl  l'orcellio  sono  invero  iiilempcranti, 
da  i;i6  non  si  ra^^ioni  <:li(!  Isotta  non  fosse  una  (lo;iiia  so- 
lenne di  (jueireta.  Il  Prendhoninio  nel  l5Jy  |)nì)l)licó  a 
Parij^i  una  raccolta  di  poesie  scritte  in  laudazione  di 
Isotta.  Alle  doti  ed  alla  suidiniità  del  suo  ingegno  arro- 
gi'vasi  in  lei  una  bellezza  senza  pari;  onde  tu  richiesta 
d'amore  da  nmlli  similori:  ma  ella  non  locò  lailetto  ,suo 
chi'  in  Sigismondo  Malatcsta,  il  ((naie  dichiaratosi  suo 
cavaliere,  a  nulla  piti  mirava  in  tutte  le  azioni  sue  che 
ad  onorare  questa  donzella,  uè  mai  in  fazione  portò  al- 
tra sopransegna  di  quella  che  gli  era  mandata  da  lei. 
IIMazzuccheili  mantiene, che  niunmagiorelogio  puos- 
si  fare  ad  Isotta  che  l'aver  con  la  soavità  delle  sue  ma- 
niere, e  colla  saviezza  sua  costumato  Sigismondo  e  ri- 
messo nel  diritto  sentiero  della  virtù.  Questi  da  prima 
pio,  devoto,  poscia  infemminito,  empio,  uxoricida  di- 
venne; menti  lino  in  r(>ligione,  di  sorte  che  querelato  al 
secondo  Pio  ed  a  Callisto  Ili  fu  da'  medesimi  per  ben 
due  lìate  scomunicato.  Mutalo  poscia  l'uomo  Sigismon- 
do per  opera  d'Isotta,  chiedendo  perdonanza  de'  suoi 
trascorsi, ritornò  all'obbedienza  del  papa;  e  non  ascose 
di  quanta  allegrezza  gli  godesse  l'animo  al  vedersi  tor- 
nato per  mezzo  di  lei  aUaiitica  rettitudine:  onde  le  fu 
riconoscentissimo,  e  come  spesso  incontra,  l'amò  sopra 
ogni  altra  cosa  piti  caramente  diletta,  e  volle  non  solo 
presentarla  di  be'  donari,  ma  agognando  che  la  memo- 
ria di  lei  fosse  duratura  lurono  per  suo  comandamento 
gettate  cinque  medaglie  a  ricordanza  della  medesima  di 
varia  grandezza.  Nel  rovescio  d'una  di  esse, a  significare 
l'eccellenza  d'Isotta  nella  poesia,  vedesi  un  genio  che 
vola  portante  corona  d'alloro:  ed  in  due  altre  evvi  un 
libro  serralo  coH'epigrafe  e.V///tfc, alludente, secondo  che 
tengono  alcuni,  alle  poesie  elegiache  a  lei  dedicate.  Ma 
noi  lasciandoci  dopo  le  spalle  le  controversie  e  le  indo- 
vinaglic  de'  cercatori  del  passato,  ragioniamo  che  anzi 
alle  open;  d'Isotta,  come  è  piii  naturale,  che  alle  altrui 
portichi'  laudazioni  debba  mirarsi.  Tanto  pili  che  questa 
nostra  sentenza  vien  cinta  e  fermala  dai  pensari  d'alcuni 
valenluomi,  fra' quali  il  Mazzucchelli  ;  né  sapremmo  in 
simili  quistioni  qual  maggior  gravità  di  testimonio  pos- 
sa chiedersi.  Né  a  ciò  solo  limilossi  Sigismondo;  ma  a 
h'i  lasciò  la  cura  del  governare  quantunque  volte  era 
obbligalo  tenersi  fuori  della  sua  signoria  per  guerra. 
Nc'l  qual  regime  Isotta  spiegò  tale  assennatezza  e  poli- 
tica, che  sicuro  a  Sigismondo  il  dominio  di  Riiuini,  che 
versava  in  grave  pericolo  di  perderlo,  mentre  i  vene- 
ziani uccellavano  a  farsene  preda:  e  seppe  storre  gli  cf- 
fi'tti  dclli'  domestiche  discordie  degli  altri  Malatesta, 
moventi  dalla  sete  di  dominare.  Ondechè,  sendosi  per 
lo  spendio  continuo  in  fabbricar  chiese,  castella,  fuse 
pressoché  tutte  le  sostanze  del  marito,  per  scarsità  di 
danaro,  impegnò  sue  gioie,  e  colla  somma  percetta  ri- 
ordinò Luoaa  m.iao  di  soldati,  risoluta  priiua  per  di- 


fetto di  pagamento:  ed  avendo  cosi  in  svia  balia  una  for- 
za certa,  storilo  le  inti-mperanti  voglie  de'  vicini  signori. 
Nel  146S  morendo  Sigismondo  lasciò  alla  rimanente 
Isotta  ed  a  Sallustio  suo  ligliuolo  la  sovranità  di  Kimi- 
ni;  ma  il  ligliaslro  di  lei  Roberto  due  anni  dappoi  in- 
gratamente lece  avvelenare  Isotta,  senza  che  «jucsta  of- 
fendesselo  un  minimo  che,  anzi  per  l'amorosa  sua  na- 
tura ella  non  distaccò  mai  la  sua  affezione  da  Roberto, 
e  sempre  osser\ollo  con  figliale  pietà.  Se  non  che  a  in- 
famia di  quella  buia  stagione  i  signori  non  di  rado  avve- 
lenavano, stilettavano,  strozzaNano,  uccidevano  in  som- 
ma, in  qunlun(|ue  guisa  ciò  non  importava, chiunque  lo- 
ro ostasse  a  dominare:  ed  ammazzava 

Il  frali-ilo  l'I  frutct;  la  inadrf  i  jif/!i; 

La  cDitsortiì  if  inarilo;  il  /if/lio  il  padre; 

Per  ria  di  reijno  insa:ia/iil  sete. 
Cesse  dunque  per  opera  di  Roberto  Isotta  da  questa  vi- 
ta in  età  ancor  giovane,  siccome  quella  che  appena  ave- 
va tocchi  gli  anni  quaranta,  lasciando  infinito  lutto  e 
desiderio  di  se  :  premio  dato  solamente  alla  conusciuta 
bontà.  Federico  Torre. 


DAGHERROTIPIA. 


Nuoci  trovati  e  perfezionamenti. 

Azione  de'  vetri  colorati  stille  immagini; 

maravigliose  esperienze. 

Ricordasi  tuttavia  la  gran  maraviglia  che  suscitò  nel- 
l'universale, e  fra'  dotti  l'apparizione  del  dagherrotipo. 
Nulla  capiasi  di  cotesto  singolari  operazioni,per  le  quali 
uscia  l'immagine  degli  oggetti  esterni  impressa  dalla 
luce  slessa,  con  una  precisione  cui  la  mano  dell'uomo 
non  osa  nemmeno  aspirar  d'accostarsi  ;  vi  avea  per  en- 
tro a  cosiffatte  operazioni  qual  cosa  di  misterioso  e  di 
strano,  che  parca  fuori  del  possibile  dell'invenzioni  uma- 
ne le  pili  straordinarie:  e  ninno  potea  capacitarsi  del 
come  mente  terrena  giunta  fosse  a  produrre  di  siffatte 
combinazioni,  anzi  del  come  si  fosse  potuto  proporsi 
un  tal  problema. 

E  nondimeno  l'invenzione  del  Daguerrc  e  del  Niepce 
ben  lungi  era  da  ciò  che  divenne  oggidì.  I  progressi 
fatti  da  cotest'  artificio  dal  suo  nascere  in  poi  son  per 
fermo  incredibili,  ed  uom  li  conosce  appena.  Non  a  noi 
l'analizzar  qui  tutti  i  perfezionamenti  che  subirono  i 
vari  metodi.  Per  conoscerne  l'importanza  basterà  addi- 
lare  che  si  vantaggiò  nella  ra|)idità  del  tempo,  in  cui  si 
ottengono  le  prove,  il  quale  non  e  manco  che  d'un  ven- 
tinove sopra  trenta:  imperocché  le  immagini, che  volea- 
no  una  mezz'  ora  di  fatica,  si  producono  oggi  in  un  mi- 
nuto e  di  sovente  in  quindici  secondi  eziandio.  Ognun 
vede  di  quanto  utile  torni  cotesta  subitezza  per  la  ri- 
produzione degli  oggetti  mobili  e  cangianti. 

Un  tanto  risultamento  devesi  all'importante  modifica- 
zione, cosi  nella  combinazione  de'  vetri  dell'apparecchio 
ottico,  come  nelle  sostanze  suscettive  che  adopransi  a 
ricevere  l'impressione  della  luce.  Non  si  può  non  am- 
mirare lutt»  ciò  che  fu  immaginato  d'ingegnoso  per  noa 
togliere  alla  luce  attraverso  i  vetri  né  un  fiato  della  sua 


L'  A  L  B  U  M 


203 


potenza,  e  innanzi  lutto  per  comporre  delle  sostanze  di 
una  sì  squisita  attitudine  a  sentire  istantaneamente  il 
più  solili  rafigio  luminoso.  La  scoperta  del  sig.  Fizeau 
è  primissima  risiictlD  a  ciò:  e  creder  giova  che  non  si 
rinverrà  miglior  apparecchio  delio  strato  di  bromo  *)  di 
eh'  egli  cblìc  il  fortunato  pensiero  di  ricoprire  lo  strato 
di  iodio  usato  dal  Dagucrre;  egli  è  prolialiile  eh'  ahliia 
raggiunto  in  questo  suo  modo  l'ultimo  limile  degli  cITet- 
ti  scnsihili.  Una  lastra  d'argento  esposta  al  vapore  del- 
l'iodio, di  poi  sottomessa  ad  una  leggiera  evaporazione 
di  bromo,  e,  per  cosi  esprimersi,  sensibile  di  tanto  alla 
luce  q-aaiilo  l'occhio  stesso.  Nulla  s'  approssima  invero 
di  )>iii  .illa  sensibililà  nervosa  di  quello,  che  una  lastra 
silV.iltamenle  preparata;  la  e  una  sorta  di  relina,  sulla 
quale  gli  oggctli  esterni  operano  la  loro  impressiono 
istantanea  medesiinameutc  che  sulla  retina  vi>ente  del- 
l'organo della  visione. 

Tutto  che,  del  resto,  il  Fizeau  ha  tocco  di  daghcrro- 
tipia, fu  <Ia  esso  perfezionato  con  maravigliosa  abilità. 
A  lui  debbesi.  com'è  nolo,  l'impiego  del  cloruro  d'oro, 
che  ad  un  lenipo  ha  la  proprietà  di  (issare  finunagine, 
di  dargli  una  solidità  che  ne  difende  il  contatlo,  e  d'im- 
primergli que'  Ioni  caldi  e  dorati  che  dianzi  non  posse- 
dea  ;  egli  e  pur  desso  quegli  che  giunse  a  riprodurre 
sopra  rame  le  immagini  di  Daguerre  coirapplirazione 
della  galvanoplastica.  Fenomeni  però  di  lunga  marni  più 
stupendi  si  conseguirono,  non  ha  guari,  da  un  dolio  ale- 
manno: e  di  questi,  che  tengono  del  maraviglioso,  die 
ragguaglio  all'accademia  delle  scienze  di  Parigi  uno  dei 
^  suoi  membri  nella  tornala  del  18  luglio,  sulla  fede  dei 
signori  Enck  e  Humboldt,  che  ripeterono  e  avverarono 
le  sperienze. 

Le  i»recipue  operazioni  del  dagherrotipo  consistono, 
come  è  noto,  nello  esporre  una  lastra  d'argento  a  vapo- 
ri «(■«»/i(7/,  siccome  que' dell'iodio  e  del  bromo,  poi  nella 
camera  oscura,  ove  gli  oggetti  eslerni  lasciano  sulla  la- 
jnina  un'impronta  indi\isibile  a  prima  giunta,  e  che 
non  diviene  a|ij)arente  se  non  se  mercè  deirinlliien/a  del 
vapore  del  mercurio,  a  cui  si  assoggetta.  CosilValte  sono 
le  operazioni  fondamentali  indicate  dal  Dagherre.  —  Si 
avvertì  di  poi  che  l'inunagine  può  riprodursi  sullo  stra- 
to d'iodio  solo,  e  senza  liiopo  del  mercurio,  lasciando 
la  lastra  lunganii'ule  esposta  nella  camera  oscura,  ovve- 
raniente  recandola,  dopo  alcun  tempo,  sotto  un  vetro 

*)  Il  /n'orno  (^brome  de'  frane  e  si J ,  sostanza  rosi  dmomi- 
nata  per  colpa  della  sua  fetidczza  ,  fa  .<coi>erto  del  1  82(i  i/al 
Jìalard  nell'an/ua  madre  proveniente  dalla  cristallizzazione 
(kl  sai  marino.  Trovasi  nell'acque  del  mar  morto , e  in  (/nasi 
(ulte  le  saline  del  continente,  in  (/nelle  massime  di  Àlemarjna. 
Jl  bromo  é  li^/uido  allo  slato  di  temperatura  ordinaria  dfl- 
i atmosfera;  in  massa  il  suo  colore  e  (furi  rosso  brano  ca- 
rico; in  minor  v(dnme  è  un  rosso  (/iacinto.  Il  suo  odore  ri- 
chiama quello  del  duro;  il  sapore  né  acerbo  e  vivissimo.  Ad 
una  temperatura  di  22  a  25  (/radi  sotto  zero  divieti  durOj 
fra'/iie,  fucile  a  polverizzarsi,  e  d'un  aspetto  quasi  metal- 
lico. Ralle  al  47  (/rado  sopra  il  zero:  e  il  (jaz  che  n'esce  ha 
il  color  rosso  dell'acido  nitrico.  Svapora  ai/evolmcnte,  e 
non  è  conduttore  dell'elettricità,  trannt  allorché  igiene  stem- 
perato nell'acqua. 


rosso  al  sole,  siccome  fece  Edmondo  Becquerel.  Il  sig. 
Mozer,  fisico  di  Berlino,  avendo  ripetuta  sifTiitla  espe- 
rienza: e  sendosi  addato  ad  una  serie  di  ricerdie  in  pro- 
posilo, annunzia  in  presente  che  Ta/ionc  jtroluisgata  di 
un  vetro  rosso  determina  il  rovesciamento  di  gii  efTctti 
luminosi:  che  il  luogo  dell'ombre,  cioè,  è  usurpato  da 
chiari  e  viceversa;  al  contrario  sotto  il  vetro  giallo,  ntia 
lamina  coverta  di  iodio, ed  esposta  nella  camera  oscura 
pel  tratto  di  tempo  sudicienle  a  ricevere  TazioTic  del  va- 
pore mercuriale,  lascia  da  prima  scorgere  un'  innroagi- 
ne  naturale  coll'ombre  e  co"  chiari  a  lor  sito,  e  ben  pre- 
sto di  poi  un'  immagine  riversa  nella  quale  l'ordine  del- 
le tinte  è  sconiposlo.  Secondo  il  sig.  Mozer.  i  raggi  vio- 
lacei e  azzurri  della  luce  son  quelli  che  operano  di  gui- 
sa,che  produconsi  immagini  dirette  o  positive  qualmen- 
te egli  le  appella,  co'  chiaro-scuri  a  lor  posti,  mentre 
gli  altri  raggi,  tali  che  il  rosso  e  il  giallo,  avrebbouo 
una  proprietà  inversa. 

3Ia  ciò  non  basta:  havvi  (al  cosa  di  più  stupenda  an- 
cora e  incomprensibile.  E  nota  Tesperienza  |)er  la  quale, 
dopo  avere  tracciati  de'  caratteri  o  de' segni  qnai  eh' e" 
siano  sopra  una  lastra  di  vetro  le\  igato.  giltasi  (iato  sul 
vetro,  eh' indi  con  lulla  cura  cancellasi;  risofTlandovi 
sopra  di  poi,  ecco  apparirvi  i  caiatleri  e  i  segni  quai 
dianzi,  e  così  di  segnilo  sino  (juasi  all'infuiito.  Colesta 
curiosa  proprietà  del  vetro  di  lasciarsi  apprendere  con 
si  grand'  agevolezza  da  sostanze  si  poco  alti>e,  come  la 
fievole  umidità  dell'alito,  è  iien  più  estesa  che  non  si 
credeva.  —  Basta  collocare  alla  superficie  d'uno  spec- 
chio un  disegno  o  carta  stagliata,  poi  di  sofiiarvi  sopra, 
per  veder  quindi,  allorché  la  carta  è  rimossa  e  che  l'u- 
midore deposto  sul  vetro  svaporò,  riapparir\  i  il  disegno 
d'un  modo  spiccato  al  soffio  del  fiato:  e  ciò  che  produce 
cotesto  soffio  il  determina  pure;  (pialsiasi  altro  vapore. 

Le  lamine  d'argento  coverte  d'iodio  godono  d'una 
proprietà  se  non  analoga,  almcn  che  sia  coniparabile  per 
la  sensibilità.  Ina  lamina  di  tal  guisa  ajqiareccliiata.  sul- 
la quale  nell'ose  urità,  durante  la  notte,  collocasi,  per 
alcun  minuto,  un  disegno  frastagliato,  risente  influenza 
di  tal  fatta,  che  il  vapore  mercuriale  opera  sovr'  essa 
tracciandovi  il  disegno,  qualmente  che  colesta  lamina 
fosse  stala  esposta  alla  luce. 

Ancor  più;  lastre  nielallidie  pure,  senza  ombra  di 
iodio  0  di  bromo,  o  di  qualsiasi  altro  strato  sensibile, 
ricevono  del  pari  l'impressione  degli  oggetti  che  si  de- 
pongono sulla  loro  supeifieie,  nella  più  lilla  oscurità;  a 
tale  che  il  soflio  dell'alilo,  o  un  vapore  qualunque,  fa 
scorgervi  l'inmiagine  perfettamente  disegnata. 

All'ultimo,  per  colmo  di  maraviglia,  colesta  azione 
non  ha  pur  mestieri  del  conlatto  per  prodursi;  ella  ac- 
cade egualmente  ove  sian  distanti  gli  oggetti  di  qualsi- 
voglia natura,  siccome  coiTipro>asi  dalle  seguenti  espe- 
rienze. Il  sig.  Jlozi'r  collocò  nell'oscurilà  una  lastra  di 
argerUo  lucida  pulita;  p'.;,  a  pitiifda  distanza  della  su- 
perficie, pose  una  medaglia  di  bronzo  o  di  rame,  ed  an- 
che un  cameo  o  qualunque  altra  pietra  incisa:  dopo  al- 
cun lempo,  la  medaglia  o  il  cameo  prodollo  aveano  sul- 
la lamina  d'argeu'o  una  impronta  netta,  che  bastava  sot- 
toporr»^ all'azion  d'un  vapore  per  renderla  pienaincnle 
Yiiibile.  fUebatsJ. 
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CERERE  TIRATA  DAI  DRAGHI 

faffresclii  del  palazzo  Schifanoiu  in  Ferrara  vedi pag.  92J 


La  vergine,  che  presiede  all'agosto,  giace  di  sopra  del 
sole,  facendo  forza  delle  braccia  per  alzarsi  da  quella 
posizione.  Il  disegno  n'  è  buono,  ma  il  suo  vestito  mo- 
stra essere  stato  dipinto  quando  la  preparazione  era 
asciutta,  cosicché  non  è  altra  traccia  dalle  gratìiature  in 
Inori  dei  contorni:  la  testa  però  e  le  mani,  il  cui  colo- 
rito è  rimasto  intatto,  lamio  vedere  uno  stile  oltrema- 
nicra  secco.  Sopra  di  lei  è  un  uomo  che  di  una  mano 
regge  una  tavola,  su  cui  \cggionsi  dei  numeri:  dell'al- 
tra tiene  una  penna,  per  lo  che  ci  sembra  indicare  il 
tempo  che  segni  le  ore.  In  questa  figura  il  disegno  è 
buono,  ma  le  pieghe  sono  di  soverchio  trite.  Ad  uno  dei 
lali  una  donna,  dipinta  dal  medesimo  artista,  tiene  nella 
mano  destra  delie  spiche,  nella  sinistra  una  melagrana, 
e  potrebbe  prendersi  per  la  fertilità:  dall'altra  parte  è 
una  suora  in  orazione. 

Neil  allegoria  posta  di  sopra,  Cerere  è  sur  un  carro 
tirato  da  due  draghi,  di  bella  costruzione,  ma  non  senza 


mende  di  prospettiva.  Questa  dea,  che  presiede  alla  ri- 
colta, non  è  abbastanza  conservata  da  poterne  apprez- 
zare le  bellezze  artistiche:  i  pargoli  pure,  posti  nei  di- 
versi angoli  del  carro  per  adornamento,  sono  non  poco 
guasti.  Presso  ai  draghi,  scorgcsi  un  conladino  in  atto 
di  ridurre  dei  buoi  alla  stalla,  i  quali  sono  di  un  dise- 
gno meschino;  ma  qui  è  d'uopo  osservare  che  dove  si 
riscontrano  cose  di  non  perfetta  esecuzione,  vi  avranno 
per  fermo  poste  le  mani  i  non  molto  periti  alunni  di 
que'  grandi  che  dipinsero  la  sala,  onde  accelerarne  il 
lavoro,  che  debbe  aver  costalo  un  tempo  inmienso  per 
la  sovrana  diligenza  che  si  pose  nella  esecuzione  delle 
cose  anche  le  più  minute.  Più  da  lunge  altri  villici  gui- 
dano l'aratro,  e  li  presso  sorge  una  piccola  montuosità 
tagliata  con  risolutezza  a  piombo,  sul  cui  orlo  sporgen- 
te un  garzonetlo  ed  un  bambino  stanno  osservando  U 
sottoposta  piaiìura.  Il  resto  dell'indietro  di  questa  parte 
termina  con  un  ampio  edifizio  di  molte  torri.  TVon  imclii 
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nicrcalanti  trovansialla  sinistra  del  quadro  a  contraltare. 
Queste  (i^'urc  vanno  decorate  di  un  bel  costume:  i  loro 
atlegftiaiuenti  sono  naturali  e  bene  immaginali.  Loro 
dappresso  stanno  due  rustici  occupati  a  scaricare  e  tra- 
sportare dei  grano  sotto  una  specie  di  via  coperta,  di 
cui  non  vedosi  che  ben  poca  parte;  a  qualche  distanza 
si  scorge  il  mare  solcato  da  un  carro,  ai  quale  sono  at- 
taccati due  draghi,  le  cui  fauci  mandan  fiamme  di  fuo- 


co. Entro  il  carro  è  un  guerriero  e  una  giovine,  la  qua- 
le sembra  essere  Proserpina  rapila  da  Plutone.  Molte 
donne  in  sulla  ripa  desolate  scml)rano  affrettarsi  a  dare 
una  tale  infausta  notizia  alla  dea  orlata  della  sua  prole. 
Osservando  il  complesso  di  questo  quadro,  giudiziosa  ne 
appare  la  composizione,  la  quale  però  non  è  eseguila 
con  quella  inlelligcnza  di  chiaro-scuro  onde  risplendo- 
no gli  altri  dipinti. 


FASTI  DELLA  VITA  DEL  DUCA  BORSO  D'ESTE 


In  questo  mese  delle  spiche  viene  rappresentata  nel 
quadro  inferiore  un"  altra  caccia  ducale.  È  degno  d'os- 
servazione che  qui  come  altrove  il  duca,  prima  di  di- 
sporsi alia  partenza,  accoglie  le  suppliche  de'  suoi  sud- 
diti sotto  ad  un  arco  elegante,  sostenuto  da  molte  colon- 
ne che  formano  un  gradevole  colpo  d'occhio.  Borso  qui- 
vi è  circondato  da  un  maggior  numero  di  cortigiani, 
lutti  però  ben  distinti  e  con  bella  grazia  atteggiati.  — 
L'uomo,  che  implora  in  atto  rispettoso  ed  umile,  dimo- 
stra appartenere  per  la  eleganza  del  vestito  ad  un  ceto 
abjuanto  elevato:  è  disegnalo  con  molto  sapere:  il  che 
si  rimarca  pure  nelle  altre  persone  del  seguilo  ducale, 
sebbene  poche  cos(!  restino  intatte  di  questo  quadro.  La 
traccia  del  bello  è  improntata  per  ogni  dove,  ma  non 
disgiunta  dalla  maniera  secca  clie  osservammo  in  altre 
parti:  le  leste  che  rimangono  intere  hanno  un'  espres- 
sione da  non  dirsi  a  parole.  Cessate  queste  occupazioni, 
ecco  che  il  duca  esce  da  un  altro  arco  contiguo,  su  cui 
è  lo  stemma  Estense:  la  porta  è  tuttavia  ingombra  dal 
resto  de'  suoi  aderenti. 

Montalo  l'Estense  sur  un  bianco  cavallo,  adorno  di 
rossa  bardatura,  segue  i  capocaccia  e  falconieri,  che  di 


poco  il  precedono:  un  lacchè  alla  sinistra  pare  additar- 
ne la  via,  e  molli  dimostrano  la  loro  gioia  schiattendo 
e  saltellando.  All'estremità  destra  del  limitare  del  (jua- 
dro,  un  cavaliere  smontato  da  cavallo  è  in  alto  di  rac- 
corre  qualche  cosa,  forse  il  suo  falco  che  sarà  volato  in 
quel  luogo.  Tutta  questa  numerosa  scena,  se  non  fosse 
tocca  dalla  mano  del  tempo  e  da  quella  degli  uomini, 
sarebbe,  a  nostro  creilere,  oltre  maniera  gradevole  per 
la  bella  simmetria  che  non  sa  di  ricercato.  Ciò  però  che 
ne  pare  non  troppo  curalo  dall'artista  si  è  il  disegno 
delle  zampe  dei  cavalli.  Più  lontano,  vicino  ad  un  abi- 
tato rustico,  una  mano  di  cavalli  trebbiano  del  grano, 
the  i  conladini  vanno  rivolgendo  coi  loro  rastrelli.  Nel- 
lo sfondo  (Icll'eslremità  destra  del  quadro,  l'artista  ha 
divisa  la  superlicic  in  due  piani:  il  supcriore  è  soste- 
nuto da  un  arco  basso  di  costruzione,  sotto  il  quale  cor- 
rono con  velocità  diversi  cavalli, che  in  vece  di  perdersi 
nelle  viscere  della  terra,  come  parrei)be,  spaziano  per 
un'  amena  pianura  che  termina  con  un  rielo  brillanlc. 
Nell'ampio  piano  predetto,  ad  un  lato  del  quale  è  la  treb- 
bia, osservasi  un  bellissimo  castello  merlato,  e  più  lun- 
ge  v'ha  delle  ville  che  si  perdono  nell'orizzonte:  una 
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roccia  serve  di  contrapposto  per  dare  maggior  lonta- 
nanza al  paesaggio:  nel  mezzo  di  questa  roccia  è  pra- 
ticalo un  arco,  sotto  il  quale  passa  un  cavaliere. 

Gio.  Maria  Bazoli. 


ytL  CAI'.   GIO.   DE  ASGELIS    DIRETTORE   DELL    ALBUM 
SOPRA  UN  DIPINTO  DEL  SIC  .MASSABÒ. 

Gentilissimo  signor  cavaliere j 

Siccome  il  suo  giornale  è  tutto  dato  alia  propagazio- 
ne dei  miglioramenti  nelle  scienze,  e  dei  fatti  tanto  pa- 
tri! quanto  stranieri,  e  letterari  ed  artistici;  cosi  io  mi 
credo  in  debito  di  portare  a  notizia  di  vostra  signoria 
un  artistico  lavoro  del  sig.  Leonardo  Massabò  nostro  li- 
gure pittore,  onore  della  patria  di  Colombo  e  di  Doria, 
e  onore  eziandio  della  scuola  romana;  di  già  noto  per 
gli  affreschi  eseguiti  nel  campestre  palagio  del  princi- 
pe Torlonia  e  per  altre  dipinture. 

dotai  lavoro  si  è  un  dipinto  a  olio,  esprimente  una 
santa  Filomena  (minore  del  naturale)  nel  momento  che 
ascende  collo  spirito  a  godere  la  presenza  dell'Eterno, 
corteggiata  da  quattro  angioli  che  portano  gli  emblemi 
del  martirio  di  lei. 

Xell'avvisarla  di  ciò,  io  non  tributo  venduta  lode  al- 
l'artista assai  modesto,  e  valente  assai  per  non  curarsi 
di  appigli  di  tal  sorta:  ma  soltanto  io  paleso  una  sensa- 
zione che  il  mio  cuore  provò  alla  vista  di  tal  quadro, 
nel  visitare  eh'  io  feci  un  giorno  quel  convegno  di  gio- 
vani e  valenti  artisti,  Toietti,  Jlassabó  e  Bozzi,  che  han- 
no comune  lo  studio,  i  pensamenti,  il  divin  raggio  di 
Apollo. 

Io  non  sono  artista;  perchè  mal  saprei  rilevarne  le 
colpe  e  i  pregi  senza  abbagliarmi.  Mi  limito  adunque  ad 
annunciare  un  tal  quadro;  acciocché  il  mondo  artistico 
possa  conoscerlo:  sicuro  che  avverrà,  che  sorga  giudice 
idoneo,  il  quale  mosso  dalla  stessa  mia  sensazione,  plau- 
da  più  felicemente  al  vero. 

Intanto  a  guarentigia  di  queste  mie  poche  parole  deb- 
bo aggiungere,  eh'  è  tanto  vero  piacerà  altrui  questa 
dipintura,  che  altri,  cui  piacque,  ne  ha  già  commessa 
una  replica  all'artista. 

Dovrò  forse  convenire,  che  egli  non  ebbe  il  campo 
di  sfogare  il  suo  genio  in  svariale  ligure,  in  maschi  at- 
teggiamenti, in  iscorci,  in  vestiri  e  in  cose  di  tal  fatta. 
Ma  è  tale  la  semplicità,  l'unità  e  la  delicatezza  di  questo 
piccolo  quadro,  che  si  deve  pur  convenire  eh'  egli  è  un 
modello  di  bello  ideale  ed  angelico.  E  si  rammenti  ognu- 
no che  ut  pictura  poesis  ;  e  un  sonetto  talora  decise  del 
merito  di  un  poeta.  Del  resto  il  genio  di  quest'  artista 
si  spiegherà,  speriamo,  sempre  più  nel  gran  quadro  che 
ora  abbozza  del  beato  Leonardo  per  la  sua  patria  Porto 
Maurizio. 

In  ultimo  lasciando  alla  cura  di  vostra  signoria,  eh' è 
tanto  tenera  della  gloria  italiana,  che  il  suo  giornale  ne 
parli  artisticamente,  e  ne  dia  l'incisione,  quante  volte  il 


consenta  l'artista,  io  le  rassegno  la  mia  servitù;  e  la 
prego  a  perdonarmi  se  per  poco  ho  lei  distolta  dalle  sue 
occupazioni:  come  prego  anche  il  sig.  Massabò  a  per- 
doiiarnji  se  senza  preventivo  consenso  ho  ardito,  offen- 
dendo la  modestia  ili  lui,  seguire  l'impulso  del  mio  cuo- 
re caldo  per  l'amico,  di  pari  grado  che  lo  è  per  la  gloria 
della  comune  patria  Italia. 
Jli  creda 

Di  casa  30  luylìo  1 842. 

Suo  deiolissimo  servitore 
Camillo  Ravioli. 


y.  r.  M.  e. 


JOnA.y^I  DE  A.yGELl.S   EQUiri 

salutem. 

Quum  cacteras  meas  versiones  ad  te  missas  haud  fuc- 
ris  benigne  aspernatns,  praestantissime  eques.  extenipo- 
ralem  hanc  et  ad  lileram  pariter  audeo  fidelibus  tuis 
oculis  snbiicere,  ut  romanoriim  plausibus  mei  etiam 
adiiciantur  tam  erga  inuniticentissimum  principem  Ale- 
xandrum  Torlonia,  quam  erga  clarissimum  perpoliti  ita- 
lici epigranimatis  auctorcra  Petrum  Ilerculem  equitem 
A'icecomitem,  quod  faustissima  die,  qua  i)rincipis  Anaae 
ciarissimae  malris  memoriae  et  honori  marmorcum  ex- 
tollere  monumentum  Alexander  filius  iussit,t>pis  edidit, 
quodque  tuae  sub  ephemeridis  numero  23  relatum  sum- 
ma  voluptate  perlegi.  Hosce  igilur  rudes  versiculos  vul- 
tu,  quo  soles,  uou  renucule.  precor,  excipias.  Yale. 


Dum  pieno  Martin  populo  òonilate  recludis^ 
Et  rus  opiferum  et  pulcherrima  ruris  amoeni, 
Ipse  ut  naturae  praecelsa  molimina  et  arlis 
Tanta  tuum  generosum  et  cor  miretur  in  illis; 

Aetates  laetaSj  <]uas  prisca  volumina  narrantj 
Iste  dies  nobis  fauslus  renovare  videtur^ 
Muneribusque  tui,  queis  usa  est  fundere  dextra. 
Sic  nuca  gens  nobis  ancilla  subesse  videtur. 

Ast  melior  primaevis  fulget  honoribus  ilh's 

Hic  honorj  o  princepsj  hodie  nani  marmore  sculptus 
RomuUdis  extat  sttblimis  mentis  imago. 

Illi  animos  pujnae  sorttsquc  acuere  periclis  ; 
Edocel  hic  autemj  dum  nobis  imprimit  altèj 
A  nato  genitrix  quanto  sit  konore  colenda .' 
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ERUATA  CORRIGE 

Di  un  nrticoìi)  stampati)  dal  sii/imr  Lucùmo  Scnrabclli^su- 
pra  Unum.  31  '/(/  (jwrnale  1  ayoslo  1842  in  ÌSuvij  inli- 
tol/rto  il  Ydijlio. 

Pia(i|iu'  al  sig.  Luciano  Scarabclli,  dopo  una  sua  bre- 
ve dimora  in  l'errara,  di  pubblicare  nel  Vaglio,  un  ar- 
ticolo in  forma  di  lettera  intorno  ad  alcuni  particolari 
di  questa  città:  e  glie  ne  sapianio  buon  grado  noi  fer- 
raresi: dacché  scrisse  in  genere  della  patria  nostra,  con 
(piella  gentilezza,  che  è  propria  degli  uomini  di  lettere. 
iMa  perchè  tale  appunto  è  il  sig.  Scarabclli, e  conseguen- 
temente amico  del  vero,  non  isdegncrà  che  si  rilevino 
alcune  inesattezze  occorse  per  avventura  ncITindicalo 
articolo:  forse  perchè  troppo  breve  il  suo  trattenimento 
fra  noi  non  gli  die  campo  di  verificare  personahaente 
ciò  che  co.iobbc  per  semplice  relazione,  o  forse  perchè 
allidalo  (jualche  volta  a  persone  non  imparziali,  attinse 
a  fonti  impure,  quando  cercava  istruirsi  nel  detaglio  di 
cose  che  riguardano  le  arti  belle. 

E  prima  fra  tali  inesattezze  quella  rilevasi  dove  trat- 
ta di  un  affresco  di  Benvenuto  Tisi  che  slava,  un  tempo, 
sul  muro  di  un  refettorio  dei  padri  di  sant'Andrea,  ora 
trasportato  in  tela  dal  sig.  Pellegrino  Succi,  di  nota  ca- 
pacità per  simili  operazioni.  Acceiuia  il  sig.  Scarabclli 
essere  ora  stato  deturpato  questo  dipinto  da  Lodo\ico 
Giovi  (cui  applica  per  verità  titoli  incon>enientissinii) 
pittore  e  custode  della  pubblica  pinacoteca,  e  ne  indica 
le  ragioni  ((perchè  vi  abbia  dipinto  sotto  un  lembo  di-Ila 
i-estc  ilei  jiontefice,  e  gran  parte  ddfirvOj,  e  perché  vi  (/etto 
gojira  una  si  r/rossa  e  si  inet/iial  mano  d^olio  e  vernice,  but- 
tala, che  ha  trapassato  il  quadro  fin  dietro  la  fodera,  e  si 
fermò  ingrossa  plaga  (pia  e  colà, e  tols e dalVocchiu de'guar- 
danti  ipic'  stupendi  trapassi  di  luce  ce.  ec.  ec. 

Fa  d"uopo  conoscere,  innanzi  tutto,  che  questo  affre- 
sco posava  sopra  un  muro  tanto  impregnalo  di  nitro, 
che  ne  erano  già  in  gran  parte  svanite  le  tinte  ed  i  con- 
torni, prima  che  il  comune,  più  per  conservare  una  re- 
liquia, di  quello  che  per  possedere  un  ([uadro,  si  deci- 
desse a  farlo  trasportare  in  tela.  E  ciò  potranno  bene 
attestare  e  il  sig.  Succi  medesimo,  e  l'egregio  pittore 
copista  sig.  Candi  che,  mentre  ne  operava  una  copia, 
confessava  a  me  stesso  e  stampava  (1  )  di  a\erne  dovuta 
indovinare^  più  presto  che  copiare,  molla  parte,  pei 
rilevanti  guasti  che  vi  avevano  cagionati  la  salsedine, 
l'età,  e  la  mala  cura  avutane  ne'  tempi  andati. 

Cosi  fu  che  in  un  tale  quadro,  ottimanu'iite  lraspt)r- 
talo  dal  Succi,  non  potò  egli  far  trovare  quello  che  man- 
cava: e  mancava  tatto  l'abbassamento,  compreso  il  lembo 
iklla  veste  del  ponte/ice,  la  massima  parte  dell'irco  ec.  ec. 
per  cui  ned  luogo  di  tali  mancanze  dovette  lasciare  (e 
potrà  atleslarlo  il  sig.  Sorci  medesimo)  unn  slmratura 
di  calce  bianca.,  che  apparisce  \  isibili.ssiina  luti' ora, /ver 
il  rilevato  labbro  che  ne  dissegna  il  confne.  E  a  sapersi  an- 
cora,che  essendosi  dovuto  staccare  quel  dipinto  con  una 
certa  grossezza  d'intonaco,  la  calce  rimasta,  che  dissec- 
candosi conservava  l'essenza  nitrosa,  dopo  alcuni  mesi 
la  espresse  in  forma  di  granelli  migliari,  i  quali  accre- 


scendosi progressivamente  sulla  superficie  de!   quadro, 
niinaccia\aiu)  di  tutto  invaderlo,  se  non  vi  si  a(  correva 
con  pronto   rimedio  |2l.   E   lo  a\eva   ben  preveduto   il 
Succi  medesimo,  il  (juale  dovutosi  allontanare  da  Fer- 
rara, prima  che  il  suo  lavoro  fosse  abbastanza  consoli- 
dato sulla   tela,   lascio   istruzione  di   applicarvi  debita 
vernice  qualora  avesse  «onseguito  il   necessario  asciu- 
gamento. Indotti  pertanto  dai  consigli  di  artisti  teorico 
pratici  nellarle  de"  rislauri  e  della   correzione  dei  di- 
pinti che  ne  abbisognano,  ad  applicare  una  vernice  olio- 
resinosa  a  quell'alTresco  per  elidere  l'azione  del  nitro, 
ed  imj)edirnc  i  progressi,  si  usò  di  un  com[)oslo  di  die- 
ci libie  di  vernice  di  mastice  unita,  e  due  libre  e  mezza 
di  olio  di  noce  vergine   insieme   battuti  sopra  questo 
quadro  che  ha  l'altezza  di  metri  8.  8100,  la  larghezza 
di  metri  '>.  856^,  la  grossezza  raguagliata  di  7  millime- 
tri. Dalle  quali  indicazioni  viene  lacile  il  rilevare  quale 
tenuissima  quantità  possa  esserne  toccata  per  ogni  me- 
tro quadrato,  e  se  possa  esservi  penetrato  l'olio  fino  alla 
fodera,  e  se  possa  essersi  fermato  qua  e  colà  in  grosse  pla- 
ghe, asserzioni  che  (con  buona  pace  del  sig.  Scarab(  Ili) 
sono  pienamente  false:  quando  non  voglia  iliiamarsi  olio 
qualche  rara  macchia  di  vernice  che  apparisce  non  sopra 
ma  sotto  alla  tela,  dove,  mancando  l'intonaco,   la  tela 
medesima  prontamente  assorliiv  a.  E  falso  perletlamente 
è  pure  che  il  sottoscritto  abbia  dichiarato  essere  ignaro 
di  tutto  ciò,  che   fu  eseguilo  di  sua  piena  scienza,  ed 
ordinato  anzi  da  lui  e  da  chi  a  lui  comandava  come  su- 
periore, perchè  indicato  da  artisti  di  Venezia  e  di  Bolo- 
gna esercitati  in  simili  operazioni.  A'uolsi  credere  però 
che  l'autore  dell'articolo,  così  scriveiulo.   abbia  ceduto 
piuttosto  ai  maligni  suggerimenti  di  alcuno,  cui  prestò, 
di  buona  fede  troppo  facile  credenza,  di  quello  che  alla 
persuasione  di   fatto  proprio.   E  ne  viene  quasi  certa 
prova  allorquando  preconizza  che  il  quadro,  per  Tese- 
guita  verniciatura,  ;;;c.v<o  annerirà;  perchè  se  vi  si  fosse 
fermiit')  sopra  l'olio  in  grosse  plaghe,  o  vi  si  fosse  compe- 
netvalii  fino  u'Ia  fodera,  quel  di|)into  sarebbe  di  già  oscu- 
rala, nò  avrebbe  ad   attendersi   in  futuro   ciò  che  vi  si 
scorgerebbe  di  presente.  .Si   potrebbe  anche  accennare, 
che  a  celti  delrattfui,  i  quali  asserivano,  da  prima,  ane- 
rito  il  dipinto, fu  proposta  (e  non  accettata)  una  scomes- 
sa   di  cento  scudi,   odrendo  di   portale  (piesti  (|uadri 
traiti  dal  nuiro.  al  confronto  di  altri  alTresco  di  Benve- 
nuto, esistenti  in  san  Francesco  e  nel  duomo  di  Ferra- 
ra: accordando  vincita,  se  dal  Succi  o  da  qualunque  al- 
tro imparziale  conoscitore,  venisse  giudicato  trovarsi 
degradati  dall'applicata  vernice.  Ma  io  sono  troppo  per- 
suaso che  se  il  sig.  Scarabclli  avesse,  di  persona  consi- 
derato il  dipinto  in  (|uestione,  avrcdìlx'  rilevalo,  che  il 
lembo  dello  veste  del  pontefice  e  la  parte  dell'irco,   che  con- 
danna eseguiti  dal  Giovi,  non  sono  che  un  fondo  di  colore 
sopra  la  calce  bianca  lasciatavi  dal  Succi:   il  qual  fondo 
vi  fu  posto,  per  togliere  all'occhio  la  troppo  vistosa  zo- 
.  nu  liiiinca  che  stava  liimpi  tutto  l'abltussanienlo  ilei  quadro, 
\[  ed  impediva  allo  spettatore  di  goderne,  disturbando  il 
raggio  visuale  ;  e  ciò  fu  eseguilo  senza  pretensione  d'ac- 
compagnamento o  d'imitazione,   e  come  suole  praticarsi 
in  simili  casi,  senza  però  ferire  di  un  atomo  il  dipinto  del 
"  venerato  autore,  in  i/nalunque  benché  menoma  parte,  ohe 
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non  fuj  né  sarà,  per  quanto  da  noi  dipende,  mai  tocca  o 
vulnerata  da  moderno  pcnncHo.  Clic  se  poi  ad  alcuno  di- 
spiacer potesse  anche  '/kcI  foiuh)  a  rohtrc.  poco  costa  il 
rinnovarvi  fimbiancatura,  al  linon  piacere  di  chi  lo  de- 
siderasse. Potrei  ancora  nianii'estare  la  \er;,^ognosa  ori- 
gine che  indussse  maligni  artisti  a  spargen-  maldicenze 
e  detrazioni  a  pregiudizio  del  pittore  custode  di  questa 
pinacoteca:  ma  lungi  da  noi  ogni  cita/ione  che  servir 
potesse  ad  altrui  danno,  e  bastino  (juesti  cenni  a  giusti- 
ficazione del  Giovi. 

Vengo  ora  ad  alcuni  schiarimenti  relati\  i  al  giudizio 
da  me  portato  sopra  i  dipinti  di  Schifanoia  (3)  che  ri- 
tengo di  (Cosimo  Tura,  e  dei  quali  pensa  diversamente 
il  sig.  Scarahelli,  allidato  (coni'  egli  scri>e)  all'opinione 
dei  sig.  dott.  Petrucci.  Io  so  che  il  lodalo  sig.  Pctrucci 
nella  vita,  da  esso  lui  stampata,  di  Cosimo  Tuia  in  oc- 
ca.sione  di  nozze  S()reli  e  Coslabili  (4),  attribuisce  que- 
sti dipinti  al  nominato  autore,  ne  so  se  abbia  cangiala 
opinione;  ma  Frizzi  nostro  istorico,  Barulì'aldi  erudito 
biografo  di  pittori  ferraresi,  Scalabrini,  Barotli,  Ti- 
cozzi,  Lanzi  e  molti  altri  ferraresi  ed  esteri  scrittori, 
sono  del  mio  parere:  e  per  verità  non  credo  che  Tauto- 
rità  di  tal  gente,  unita  alle  tradizioni  nostre,  siano  pro- 
ve da  disprezzarsi!  Scrissi  anche  potersi  pur  dubitare, 
che  alcun  brano  di  quei  dipinti  potesse  sospettarsi  di 
Lorenzo  Costa:  e  si  stampò  (5):  Che  io  atlribuiva  al  Costa 
il  tratto  oce  sono  le  baiideruole_,  che  è  per  avventura  il  pia 
inesatto  di  tutto  il  dipinto.  Su  di  che  io  interpellerò  rispet- 
tosamente chi  dettava  quella  asserzione,  se  egli  pospon- 
ga (7  tratto  dfìlc  banderuole  ai  riparti  ore  sta  c//i(/iala  la 
fucina  di  Vulcano,  o  quelli  dove  è  la  rappresentazione  mi- 
tologica di  Cerere?  E  quando  rispoda  affermativamente, 
confesserò  che  ha  ragione.  Venendo  indi  al  Costa,  che 
da  alcuno  si  vorrebbe  l'autore  dei  dipinti  di  Schifanoia, 
rileverò  che  Lorenzo  Costa  scolaro  di  Benozzo,  non  si 
perfezionò  se  non  alla  scuola  di  Francesco  Francia  in 
Bologna  dove  si  portò  nel  1488,  avendo  allora  l'età  di 
anni  38,  e  dopo  aver  conosciute  le  diverse  maniere  de- 
gli eccellenti  pittori  suoi  contemporanei  che  tìorivano 
tra  il  1400  ed  il  1  JOO.  Prima  di  quell'epoca  (1488)  ve- 
iii>a  citato  soltanto  come  pittore  lodevole  (6).  Ora  se  Co- 
sta aveva  38  anni  del  1488,  non  ne  aveva  che  20  all'in- 
circa  del  1469,  epoca  nella  quale  fu  dipinto  il  palazzo 
di  Schifanoia,  non  era  che  pittore  lodevole.  Cosimo  Tura 
a  quell'epoca  aveva  63  anni  ed  era  nel  più  bel  punto  del 
suo  operare  :  i  dipinti  di  Schifanoia  sono  certamente 
opera  di  pittore  distintissimo!  Vorrà  dunque  decidersi, 
che  siano  parto  del  pittore  lodevole  di  20  anni,  o  dell'in- 
signe artista  di  anni  63?  Decida  altri,  a  sua  posta;  ma 
se  questo  è  argomentare,  la  ragione  sta  dal  canto  mio. 
Aggiungasi  che,  in  passato,  quella  sala  fu  sempre  citata 
come  dipinta  da  Cosine,  pittore  amato  e  stimato  da  Bor- 
se d'Este,  e  da  esso  lui  impiegato  in  lavori  di  sua  com- 
missione: aggiungasi  che  il  nostro  marchese  Strozzi  pos- 
siede un  ritratto  del  Tura,  ripetuto  in  quella  sala:  ag- 
giungasi che  nella  chiesa  di  san  Girolamo  è  un  qua- 
dro col  santo  di  questo  nome,  unanimemente  giudicato 
del  Tura,  dove  è  un  pezzo  d'architettura  ripetuto  in 
Schifanoia:  aggiungasi  che  un  poema  di  Giulio  Cesare 
Beccelli,  stampato  in  Verona  del  1739  ed  intitolato  il 


Gonella,  ha  in  fronte  il  ritratto  di  quel  buffone,  con 
queste  parole  sotto:  //  (ionella  tratto  dalVoriyinale  dipin- 
to da  Cosimo  Tura  in  l'erruru  ec.  nella  sala  ducale  detta 
di  .Si-/ìifanoia;  e  dopo  tulio  questo  si  acquieti  chi  può 
al  gimlizio  di  chi  la  pensa  diversamente,  che  io  ne  sono 
contento!  E  mi  perdonerà  poi  l'esimio  autore  dell'arti- 
colo del  Vai/lio,  se  non  mi  distoglie  dalla  stabilita  opi- 
nione la  di  lui  seiifeiiz'i.  risultandomi  cb'  egli  non  è  ab- 
bastanza fainigliarizzato  con  gli  autori  della  nostra 
scuola,  provandolo  a  sufficienza  lo  scandiio  de'  nomi  e 
cognomi  di  alcuni  distintissimi  pittori  ferraresi  appa- 
rente nelfarlicolo  stesso,  la  dove  è  posto  esitazione  di 
Cuiietli,  deve  dire  Panetti:  Miracolo  di  tlioranni  da  Car- 


1\ 


esepio 


del  Massvliiio,  in 


ilevando  io  l'indecisione  del  sig.  Scara- 


pi,  in  vece  di  Girolamo  Carpi: 
luogo  di  Mazzolino. 

Per  ultimo, 
belli  a  convenir  meco,  per  escludere  dalla  qualilica  di 
priijione  del  Tasso  quel  locale  che  cosi  s'intitola  in  Fer- 
rara, lo  pregherò  a  leggere  ([uclle  poche  righe  di  lettera 
autografa  del  sommo  poeta,  riportate  dal  sig.  Giuseppe 
Maria  Bozzoli,  nello  stesso  giornale  il  Vaglio,  ove  scri- 
ve: Perchè  il  si(j.  duca  non  mi  tiene  in  alcuna  sua  priijione; 
ma  nell'ospitale  ce.  ec. 

Spero  quindi  che,  meglio  verificata  l'esistenza  delle 
cose  e  dei  fatti,  si  convincerà  l'erudito  scritlore,  che 
non  è  sempre  opportuno  il  rimettersi  alla  cieca,  colle 
indicazioni  di  una  o  due  persone,  qualunque  siano  esse, 
per  pronunciare  intorno  all'altrui  procedere,  o  alla  opi- 
nioni altrui,  pienamente  libere  in  fatto  d'arti,  ma  che 
devono  per  altro  aver  sempre  per  guida  la  verità,  la 
moderatezza,  la  sana  ragione.  F.  conte  Avventi. 

(1)  Avviso  ar/li  amatori  delle  arti  belle.  Progetto  d'asso- 
ciazione stampato  dal  Candi  in  Ferrara  24  apn-ilc  1  835. 

(2)  I.a  salsedine  ossia  nitrificazione  decompone  lo  strato 
di  cemento  sottoposto  alla  dipintura j  poi  di  conseguenza 
anche  questa:  spariscono  indi i  colori _,  e  V idrodipinto  cade 
in  isf/uame  per  Vazione  dell'acido  nitrico  die  prende  il  po- 
sto dell'acido  carbonico. 

(3)  Descrizione  dei  dipinti  di  Schifanoia ^  opusc.  da  me 
stampato  in  Bologna  pei  tipi  Marsigli  t  840. 

(4)  Vita  di  Cosimo  Turaj  per  nozze  Spreti  e  Costabili. 
Bologna  1  836. 

(5)  Rivista  europea  num.  1  gennaio  1841  pag.  1  54. 

(6)  (Giordani j  Descrizione  della  pinacoteca  di  Bologna. 
Tipi  Nobili  e  comp.  1  829  pag.  55. 


X.OGOGRIFO 

Senza  sen,  fui  giovin  Tago, 
Cui  toccò  sorte  funesta; 
Tolto  il  piede,  quel  che  resta 
Lieve  in  aria  se  ne  va. 

Seno  e  capo  un  gran  donna 
Fu  dei  pojiol  sacro  a  Dio; 
Se  si  cerca  il  tuUo  mio, 
Sulo  in  mar  si  troverà. 


r.  M.  L. 

Sciarada  precedente  di-gesto. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione . 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
via  del  Corso  n.  i;5. 


CAV.GIOVANNI  DEANGELIS 
diriUvr  c-proprieUirio. 
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CAVALIKUE  LUIGI  ARMELLINI 


Se  la  sHoria  non  ò  d'ordinario  che  il  frullo  dt'l  Icinpo 
e  d(.'ile  l'alichc,  e  talvolta  ancora  il  tardo  trilmto  de' po- 
steri, non  è  a  tare  le  maraviglie,  se  spesso  l"u  solo  com- 
pagna nell'avello  a  coloro,  che  quantun(|ue  tante  doti  e 
ineriti  nella  loro  bell'alma  racchiudessero,  nella  stessa 
umiltà  e  nel  generoso  disprezzo  di  se  posero  i  fonda- 
menti più  saldi  di  un  nome  non  perituro.  Questo  nobile 
sentimento  animò  sempre  il  cavnlierc  Luigi  Armellini, 
di  cui  imprendiamo  l'elogio,  non  già  perchè  la  ìirti'i 
vaghezza  di  dire  e  ben  disposti  colori  dimandi  per  ap- 
parire md  suo  lume  più  splendida,  ma  prrcliè  la  si  abbia 
una  qualche  durevole  inunagine,  die  ai  [x»  hi  conoscenti 
ed  alle  generazioni  avvenire  lo  ralliguri.  Noi  ci  studie- 
remo  di  mostrarlo  alla  vista  qual  ei  si  fosse,  a  guisa  che 
tutti  ne  traggano  diletto  ed  ammirazione.  E  molti  spe- 
riamo che  troveranno  in  lui  note\oli  e  fruii uosi  esenipi, 
polendo  gli  uomini  colti  meglio  vedere  come  far  trallico 
dingegnd,  e  quei  di  stato  come  esser  fedeli  ed  utili  al 
priucipe,  e  piacere  a  Dio. 

L'uomo  destinato  dalla  provvidenza  ad  innalzarsi  por 
meriti  non  da  maggiori  ereditati  non  abbisogna  di  una 
chiara  origine,  dono  della  cicca  e  mobile  Jorluna:  dap- 
ANNU  I\.  5  StiTiMBfE  i842. 


poiché  sarebbe  un  oltraggio  alla  virtù  il  credere  che  so- 
lo dalla  nascita  riceva  essa  ornamento  e  splendore.  E 
come  no,  se  molte  volte  da  illustri  famiglie  sorgono  ta- 
luni uomini,  sentina  de'  vizi  e  llagello  della  umanitài' 
Da  quanti  Achilli  non  si  generarono  Tersiti  i'  La  storia, 
si  ben  definita  dal  romano  oratore,  ce  ne  oltre  esempi 
in  tutte  le  nazioni,  ed  in  tutti  i  secoli.  Abbenché  il  no- 
stro Armellini  nascesse  in  Roma  il  1  luglio  1  7«0  di  gen- 
tile legnaggio,  tuttavia  diremmo  quasi  dai  più  teneri 
anni  si  propose  di  acquistarsi  una  gloria  tutta  sua  pro- 
pria, ed  un  nome  che  non  dipendesse  da  cose  appena 
nostre.  E  s'ebbe  a  genitori  Iranccsi  o.  e  Maria  Castellar 
cotanto  nella  prole  avventurali,  che  de'  molti  figli,  di 
cui  andarono  fecondi,  lutti,  ninno  in  fuori,  sortirono 
ingegno  svegliato  ed  indole  vivace.  Ilo  innanzi  in  quei 
rudimenti,  che  si  confanno  alla  prima  età,  perchè  più 
agevolnienlo  campasse  dai  perigli  di  questo  mar  fortu- 
noso, e  n(dla  pietà  e  nelle  lettere  s"  informasse,  appena 
fuor  di  fanciullo  fu  dato  ad  educarsi  nel  romano  semi- 
nario, che  insieme  a  ([uel  collegio  era  allora  sotto  il  reg- 
gimento de'  precettori,  fiore  del  clero  della  nostra  città. 
Kè  potevano  eglino  allraiucnle  slmiarsi  latti  nella  pub- 
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lilica  istruzione  erodi  e  compagni  degi'  incliti  figli  di 
Ignazio,  clic  già  da  quattro  lustri  per  adorabile  divino 
voleri'  disjìersi  e  ramiiiglii  bagnava»  di  pianto  le  me- 
ritate palmi;,  i  mietuti  allori.  Al  molto  indegno  di  lui 
aggiugne^asi  un  dono  rarissimo  di  memoria  e  vigorìa 
d'animo  cosi  eccellente,  che  sebbene  dovesse  attendere 
a  studi,  che  a  prima  vista  sembrano  sterili  di  diletto  e 
vuoti  di  utililii,  pure  divenne  in  breve  pirrilissimo  della 
lingua  del  Lazio.  Percorso  con  rapidità,  e  con  sorpresa 
de'  suoi  maestri  le  umane  lettere,  cercò  ui  arricchire  la 
sua  giovano  mente  delle  più  sijuisite  bellezze  de' classici, 
e  mostrò  fin  d'allora  che  avrebbe  un  giorno  insegnato 
la  rcttorica  sulla  cattedra. 

E  Tardor  suo  per  si  nobile  carriera  non  ebbe  d'uopo 
delTemulazione  destinata  alla  civile  e  letteraria  educa- 
zione, ordinario  stimolo,  che  sta  tanto  d'appresso  all'in- 
vidia; vi  era  bensì  chiamalo  da  un  istinto  che  lo  domi- 
nava, e  che  il  lece  sempre  da' suoi  compagni  distinguere. 
A  compiere  però  il  consueto  corso  di  quegli  studi,  che 
ad  ogni  stalo  di  persone  si  addicono,  applicò  eziandio 
alla  filosofia,  e  da  essa  come  dalle  allre  scienze  gran 
frutto  ricolse.  Ma  le  inclinazioni  sue  non  determinan- 
dolo ad  aspirare  all'onore  del  sacerdozio,  forse  per  te- 
ma di  non  possedere  quella  santità  di  costuìui  e  bontà 
di  animo  convenevole  a  chi  si  fa  negli  uomini  ministro 
ed  interprete  della  di\inilà,  lo  costrinsero  innanzi  tem- 
po a  dipartirsi  dal  seminario,  ove  lasciò  tanta  fama  e 
desiderio  di  se.  Ritornato  alle  domestiche  mura,  ansioso 
di  esser  utile  a' genitori  che  assai  amava,  e  di  ricambia- 
re con  la  sua  opera  i  benefizi  a  lui  compartiti,  dedicossi 
per  alcun.tempo  ad  occupazioni  economiche  e  di  com- 
mercio. Tuttoché  ilari  il  nostro  Luigi  vedesse  i  genitori 
per  la  sua  pieghevolezza,  una  forza  maggiore  strasci- 
nandolo verso  la  letteratura  non  gli  dava  posa,  né  potè 
giammai  dall'amore  di  essa  distaccarsi.  Che  anzi  da  con- 
trariala passione  accesa  vieppiù  la  voglia,  risolvette  alla 
perfine  di  applicarsi  interamente  a  quello  studio,  cui 
dalla  natura  sontivasi  chiamato.  E  prese  maggior  lena  a 
sprezzar  le  lusinghe  di  una  più  prospera  fortuna  nell'ar- 
te del  commercio,  tostochè  sovrastando  all'Iialia  tempi 
diflicilissimi  gli  venne  offerto  un  pubblico  aimuaestra- 
raenlo  in  più  tranquillo  paese. 

Già  le  aquile  francesi  spiccavano  rapido  il  volo  dalle 
alpi  alle  piramidi,  dai  pireuei  agli  apeimini,  e  mena- 
vano per  ogni  dove  spa\cnto  e  stragi.  In  mezzo  alle  tur- 
bolenze della  guerra  e  dcdle  false  dottrine  cresceva  que- 
st'  anima  nobile  e  virtuosa,  simile  a  quelle  salutevoli 
piante,  che  nudrite  da  succhi  felici  sorgono  rigogliose 
e  belle  a  malgrado  de'  veleni  che  le  circondano.  Nulfal- 
tro  maggiormente  premendogli  che  di  rimanere  incon- 
taminato dalle  turpitudini  del  \izio,  che  ogni  giorno  più 
trionfando  inorgogliva,  tiene  Luigi  con  lieto  animo  l'in- 
vito d'insegnare  l'estetica  e  le  belle  lettere  in  Zara,  ove 
per  la  non  lieve  rinomanza  acquistatasi,  e  per  le  rela- 
zioni sue  con  valenli  professori  era  con  istipendio  ono- 
ratissimo  richiesto.  Vago  quindi  di  far  tesoro  di  quei 
beni,  che  ne  il  furore  delle  armi,  ne  l'impeto  de'  con- 
quistatori valgono  a  rapirci,  invocata  la  paterna  bene- 
dizione, con  grandissimo  pianto  de'  genitori  e  de'  suoi 
recasi  in  Dalmazia.   E  qui  giunto  gli  si  ridestano  alla 


memoria  le  rimeml)ranze  di  questa  bella  contrada,  che 
die  il  nome  a  Metello  per  averne  soggiogato  ì  popoli:  e 
che  se  fu  patria  di  un  Diocleziano,  avverso  e  crudele 
quanto  altri  mai  al  nome  cristiano,  ebbe  pure  a  ristoro 
uniìirolamo  a  niuno  de' Ialini  padri  per  lo  stile  secondo. 
Mentre  poi  di  là  scri\eva  a' suoi  per  ratlemprarne  il  do- 
lore, dopo  aver  parlalo  del  suo  prospero  viaggio,  sog- 
giugneva  esser  pago  della  presa  risoluzione,  e  confidarsi 
ritrarre  da' suoi  studi  que'  conforti,  che  Tullio  arigan- 
do per  Archia  maestrevolmente  enumera.  Vane  pertanto 
non  tornarono  le  sue  speranze:  conciossiachè  quanto  di 
cura  poneva  nel  carico  impreso,  altrettanto  di  consola- 
zione ritraeva  nel  vedere  i  discepoli  progredire  nella 
dillicii  arte,  ilic  dilettando  ini'ornia,  istruisce,  convince, 
ed  infiammando  persuade.  Nulla  intrammise  per  render 
loro  meno  aspre  le  vie,  che  conducono  alla  cognizione 
delle  lingue  dotte:  e  discorrendone  gli  autori,  ne  faceva 
loro  osservare  la  sintassi,  la  proprietà  delle  parole,  l'ele- 
ganza, la  delicatezza,  l'uso  di  alcuni  modi,  i  passi  oscuri  e 
dillicili.  Ad(lita\a  i  vari  generi  di  sermone,  le  differenze, 
la  condotta  nelle  loro  parti,  lo  svariar  della  voce,  l'ade- 
quata movenza  degli  atti.  Strettissimo  poi  essendo  il 
confine  fra  la  eloquenza  e  la  poesia,  slimò  suo  ulTizio  di 
toccare  quest'  animato  linguaggio  dell'immaginazione  e 
della  passiono  espresso  ancora  in  numeri,  spiegandone 
la  natura,  l'origine,  i  progressi,  e  porgendo  ai  giovani 
sicura  guida  per  discernere  la  naturalezza  della  pasto- 
rale dalla  sublimità  della  lirica,  la  semplicità  della  di- 
dascalica dalla  grandezza  dell'epica. 

Frutto  poi  di  lunga  meditazione  fu  in  lui  fra  le  vie 
dagli  antichi  tentate,  e  le  orme  impresse  dai  celebri 
Fénéion  e  Blair,  trattar  la  rcttorica  non  già  da  dialetti- 
co, da  grammatico,  o  da  poeta,  ma  bensì  da  filosofo.  E 
come  meglio  adempiere  le  parti  di  questo  maestralo  ;' 
I  numerosi  precetti  ributtando,  appuntava  solo  a  quelli 
che  rendono  quest'  arte  ammirabile,  quando  è  inlesa  a 
provare,  a  dipingere,  a  commuovere.  Un  oratore  filoso- 
fo (e  chi  è  che  noi  sappia?)  che  si  volge  a  mostrare  la 
verità,  a  ispirarne  nell'animo  un  ardente  amore,  deve 
con  sentimenti  nobili  ed  elevati  raffigurarne  le  bellezze, 
e  trasportare  le  menti  a  comprenderla,  il  cuore  ad  amar- 
la. Laonde  fa  di  mestieri  che  venga  animato  da  una  \i- 
va  fantasia  al  pari  de'  poeti,  che  vesta  di  belle  forme 
e  di  vive  immagini  i  suoi  concetti  nascondendone  l'arte, 
o  alla  natura  perl'ellamenlc  rassomigliandola  senza  bo- 
riosa pompa  di  strane  erudizioni,  o  di  dipinture  che  di- 
nervano,  o  di  altro  mercato  artifizio.  Che  serbi  per  ul- 
timo ordinanza  nello  esporre  le  verità,  annodandole  fra 
loro,  e  dando  al  sermone  a  modo  a  modo  incremento,  e 
con  immagini  sempre  più  \iv<;  esprima  le  passioni  che 
vuol  ridesiare.  Or  siccome  da'  classici  formasi  Ti  gusto, 
e  si  apparano  i  generi  dell'eloquenza,  con  maturità  di 
senno  nel  raccomandarne,  per  sentenza  di  Fiacco. la  con- 
tinuata lezione  insegna\a  a  paragonarli:  e  discerner  sa- 
peva le  vere  antiche  bellezze  dalie  false  de'  secoli  che 
seguirono,  e  mostrava  l'eloquenza  delle  sacre  carte  sor- 
passare quella  de'  greci  e  de'  romani  in  semplicità,  in 
vivacità,  in  grandezza,  sia  nel  piegar  la  volontà  ad  ac- 
cogliere il  vero,  sia  nello  svegliarne  l'amore.  Al  quale 
studio  levò  tutta  la  mente,  e  pose  precipua  opera:  slu- 
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dio  che  si  piacquero  gli  alemanni  chiamare  estetica,  ed 
altri  più  impropriamente  ancora  critica  del  buon  gusto, 
nella  cui  opinione  fu  tratto  pur  anco  Raunij^arten,  va- 
lenli.s>.inioiioiranaiisi. allorché  a\>isò  sottoporre  ai  piin- 
cipii  (lolla  ragione  il  ijiudizio  critico  del  iicllo,  ed  alle 
regole  di  esso  imprimere  sembianza  e  l'orma  di  scienza, 
come  se  il  gusto  servir  non  dovesse  di  criterio  per  giu- 
dicare della  giustezza  di  quelle  leggi.  CoH'esempio  in 
line  confermava  i  precetti, dettando  ed  orazioni  e  versi, 
che  non  volle  mai  pubblicati,  e  leggiamo  solo  di  lui  al- 
cuni dignitosi  sciolti,  che  pronunciò  nella  protomoteca 
capitolina  in  una  solenne  adunanza  di  arcadi  *),  ai  quali 
apparli'iine  col  nome  di  Dorisco  Fuccnsc. 

A  (|i;esla  profondissima  cura  di  ben  ammaestrare  gli 
scohiri  nella  dottrina  univa  l'altra  importantissima  di 
governare  ii  loro  cuore  con  paterni  consigli:  e  li  ammo- 
niva a  guardarsi  soprammodo  dalle  lusinghevoli  insidie 
del  rotto  costume,  e  dal  veleno  di  certi  libri,  che  stassi 
come  fuoco  sotto  ingannatrici  ceneri  celato.  Ed  in  vero 
qual  colluvie  di  simiglievoli  scritti  non  vedevansi  già 
scendere  le  alpi,  navigare  i  mari,  cambiarsi  con  le  no- 
stre merci,  e  facendo  traflico  l'altrui  accortezza  sulla 
nostra  credulità  sbucar  furtivi  e  in  pieno  giorno  fuori 
di  tenebrosi  torchi,  e  con  larghi  e  fastosi  titoli  portar 
seco  al  pubblico  giorno  la  corruttela  della  virili:'  Ebbe 
egli  la  venlnra  che  tante  sollecitudini  ne'  suoi  allievi 
Irultilicasscro:  ed  in  quella  Dalmazia,  ove  per  le  latine 
lettere  era  celebre  il  nome  de'Cunich,  de'  Zamagna,  de- 
gli Stay,  de'  Boscovich  e  de'  Resti,  non  diremo  dubi- 
tando che  uscissero  dalla  scuola  dell'Armellini  giovani 
non  indegni  di  gareggiare  coi  Chersa,  cogli  Stulli,  coi 
Sivricb.e  cogli  Albertini,  poeti  tutti  di  bella  fama,  e  alla 
letteraria  repubblica  non  ha  molto  rapiti. 

Un  fosco  nembo  turbò  il  sereno  de'  suoi  giorni,  ed 
asperse  di  amaro  quelle  dolcezze,  che  nella  coltura  dei 
buoni  studi  seguono  feracissimi.  Nel  1809  fatta  Zara 
nuovo  segno  di  guerra, deliberò  di  abbandonare  le  spon- 
de adriatiche  e  ridursi  in  patria,  che  dopo  una  lunga 
assenza  eragli  dolce  rivedere.  Ma  oh  quanto  la  vide  per 
inaudite  \  icende,  e  per  orgogliosa  potenza  di  armi  stra- 
niere da  quel  di  pria  diversa!  Il  pontefice  non  è  più  al 
suo  seggio,  l'augusto  senato  de'  porporati  esule  e  di- 
sperso, i  campioni  della  chiesa  prigioni,  la  forma  del 
governo  sossopra.  La  fortuna  tuttora  arrideva  al  con- 
quistatore italiano,  che  ampiezza  di  mari  e  vastità  di 
trrre  scorrendo  qual  fulmine,  or  creando  nazioni,  or  le 
create  estinguendo,  avea  puranco  invase  le  pontilicie 
Provincie.  Essendo  in  odio  al  nostro  Luigi  ogni  sistema 
che  al  legittimo  si  opponesse,  lungi  dall'accoglicre  im- 
pieghi che  a  lui,  venuto  chiaro  e  riputato  in  voce  di 
dotto,  non  cerchi  spontaneamente  ollerivansi,  trovò  la 
tranquillità  nella  solitudine  delle  biblioteche,  e  gli  fu 
perciò  carissimo  di  vedersi  annoverato  fra  gli  scrittori 
della  vaticana,  che  a  maggior  diritto  diresti  interpreti. 

Quest'  ampio  tesoro  di  dottrina,  che  racchiude  le  più 
preziose  gemme  dell'Asia,  della  Grecia,  del  Lazio,  di- 

*)Per  l'annicer sarto  della  inaugurazione  della  sede  con- 
teduta  loro  in  Campidoglio  da  Leone  XII  P.M.  Roma  nella 
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sciolto  che  fu  il  concilio  di  Costanza,venne  per  provvida 
cura  del  pontefice  Martino  V  alla  nostra  città  ricondot- 
to: e  cangiata  la  pontificale  stanza  dal  Laterano  al  Va- 
ticano, il  v(dle  qui  collocato.  Né  taceremo,  che  siccome 
dalla  niuniliccnza  dei  Nicolò,  dei  Callisti,  dei  Leoni, 
dei  l'aoli,  dei  Clementi,  cosi  dal  generoso  animo  dei  Si- 
sti, degli  Alessandri,  de'  Gregori,  de'  Benedetti,  de' 
l'ii,  si  ebbe  ampiamente  arricchito.  De'  quali  tutti  la 
saìitilà  di  Gregorio  XVI  felicemente  regnante. vero  emu- 
lo ed  imitatore  nell'ornare  di  nuove;  bellezze  iH  aticano, 
accrebbe  questa  biblioteca  de'  più  rari  codici,  di  prcgie- 
volissimi  libri,  e  di  ricchi  monumenti  di  antichità  cri- 
stiane e  di  arti  ;  talché  gareggiando  essa  con  lo  primarie 
di  Europa,  vi  accorrono  scienziati  ed  artisti  di  ogni  na- 
zione per  farsi  corredo  di  più  copiosa  dottrina.  Fiorila 
eletta  di  uomini  delle  lingue  dotte  ed  orientali  periti  vi 
sono  con  istipendio  convenevole  ascritti  per  interjìretar- 
ne  i  codici,  e  supplirne  le  mancanze:  occupazione  utilis- 
sima, che  conduce  a  poco  a  poco  alla  perfetta  conoscen- 
za della  filosofia,  e  dello  stile  delle  lingue  stesse  ne' vari 
secoli  in  che  nacquero,  fiorirono, e  volsero  in  basso.  Fra 
coloro  pertanto  che  al  latino  sono  destinati  ebbe  luogo 
l'Armellini:  e  con  tanto  amore  il  tenne,  che  giunse  a 
trascrivere  in  quella  lingua  della  greca  più  doviziosa 
un  volume  del  iamoso  codice  di  Farla  nell'esemplare 
del  Galletti  manchevole. 

Tratto  egli  però  dalla  vaghezza  di  veder  nuove  terre, 
si  allontana  di  nuovo  dalla  patria:  e  valicato  il  mar  di 
Trinacria,  posa  a  Palermo,  ove  fu  invitato  dal  principe 
di  Culo,  di  altissima  ed  illustre  prosapia,  che  meritò  i 
primi  onori  nella  Sicilia,  ad  essere  de'  figli  istitutore. 
Comecché  dotalo  tìalla  natura  di  un  fervido  ingegno, non 
senti  punto  di  orgoglio  nel  discendere  ad  elementari  in- 
segnamenti: anzi  con  quella  filosofia,  eh' è  ben  di  pochi, 
si  adattò  a' principianti,  studiandosi  di  non  oltrepassare 
la  capacità  loro,  e  non  istringer  troppe  cose  in  un  fa- 
scio: il  che  produce 

Lume  non  gidj  ma  oscurili'/  cisiòilc. 
Ed  aflTmchè  torni  ad  altrui  profitto  il  metodo  eh'  egli 
tenea  in  si  gelosa  cura,  sappiasi  che  evitava  nel  parlar 
suo  voci  ignote  a' profani,  presupponendo  notizie,  ado- 
perando reticenze,  ove  i  giovanelti  brancolando  a  ten- 
toni rimangono  confusi  e  non  istruiti.  Tollerava  negli 
alunni  il  tardo  intendere  e  il  frequente  dimenticarsi, 
si  ristava  non  breve  sui  primi  rudimenti,  toglieva  a  po- 
co a  poco  i  discepoli  da  quel  ginepraio,  usando  il  suo 
chiaro  facile  ed  acconcio  parlare,  in  lui  [)iù  dono  della 
natura,  che  della  lettura  e  della  dimestichezza  di  uomi- 
ni, che  Platone  direbbe  aver  le  muse  e  le  grazie  tinte 
sul  nascere  le  labbra  di  mele. 

11  suo  carattere  giocondo  accostevole,  la  candida  e 
specchiata  probità,  quella  compostezza  ed  onestà  che  so- 
la bastò  a  Zenocrate  jiel  ravvedimento  di  Palemone, quel 
sodo  e  leale  spirito  di  pietà,  che  deve  presiedere  a  tutte 
le  azioni,  e  signoreggia  gli  affetti,  il  conducevano  a  si- 
curo fine.  E  maravigliosamente  riuscì  in  siffatta  impre- 
sa d'indole  diversa  dal  maggior  numero  delle  altre:  jioi- 
chè  se  in  queste  le  dillicollà  progredendo  si  appianano, 
in  quella  crescono  a  misura  che  alla  meta  si  avvicinano. 
Certe  passioni,  che  sono  immerse  ucl  sopore  della  tenera 
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dà,  comò  la  serpi'  assiderata  ne'  rigori  del  verno,  aspet- 
tano il  primo  ragiiio  dell'adolescenza  per  isciiotcrsi  dal 
primo  sonno,  e  danno  indizi  non  dubbi  del  miilaincnlo 
dellahinno.  A  ([iicsto  egli  intese:  e  se  a  ritardarlu  non 
Aaie>a  sluilia\asi  di  leinperarne  la  Ioga,  scansarne  il  di- 
sordine, e,  per  dir  (ulto  in  poco,  diede  assidua  opera, 
perché  l'educazione  fisica,  religiosa,  ci\ile  e  letteraria 
de"  suoi  telomachi  giugnesse  a  dare  cristiani  veri  alla 
religione,  cilladini  utili  alla  patria. 

';ompiuto  rulli/io  di  educatore,  tanta  benevolenza  ac- 
quistossi  in  quella  principesca  famiglia,  che  >i  rimase 
ancora  lino  all'epoca  della  nota  ribellione  avvenuta  nel- 
l'anno 1 820,  nella  quale  per  salvare  la  vita  del  principe 
dal  cieco  fanatismo  de'  partiti  pose  a  rischio  la  propria, 
esempio  cominende\ olissimo  di  un  animo  grato  e  gene- 
roso. I  buoni  erano  pieni  di  timore  e  di  spavento,  i  fa- 
ziosi che  o  feroci  di  rabbia  per  la  fede  al  re  serbata,  o 
avidi  di  preda  con  inaudita  insolenza  malmenavano  in 
t'gual  modo  i  tranquilli  e  pacifici,  difendevano  le  spiag- 
ge con  ciurmaglia  assoldata,  e  tutto  empie\ano  d'armi, 
di  spavento,  di  confusione.  La  fama  delle  crudeltà,  che 
si  conimette\auo,  rese  attoniti  i  cittadini,  timida  la  no- 
biltà, disperati  i  magistrati.  Ciascuno  scorreva,  diman- 
dava, s'affliggeva:  e  come  ne'  grandi  e  inopinati  avveni- 
menti si  costuma,  tenevano  gli  occhi  e  le  orecchie  in- 
lente ad  ogni  cenno,  ad  ogni  \occ.  Il  quale  sollevamento 
di  giorno  in  giorno  crescendo,  non  si  godeva  più  sicu- 
rezza nelle  proprie  case,  ed  ogni  notte  cercaNasi  nuovo 
asilo  per  campare  all'altrui  furore.  Ora  l'Aruiellini,  cui 
la  sicurezza  del  princijie  e  della  famiglia  era  carissima, 
furtivamente  con  membra  tremanti  e  con  voci  interrot- 
te, il  che  vedi  se  gravissimo  pericolo  li  sovrasta,  favo- 
reggiato dalle  tenebre  della  notte  andava  in  traccia  di 
pietosi,  che  un  quotidiano  e  sempre  variato  ricetto  al 
perseguitato  principe  ed  a'  suoi  non  ricusassero.  E  seb- 
bene si  vedesse  d'intorno  mille  che  sospettosi  il  guata- 
vano, non  si  ristette  dallintrapresa,  finché  intanto  tur- 
bamento di  cose  giunse  a  serbarli  illesi. 

Sia  ridonata  la  pubblica  tranquillità  a  quell'isola,  lie- 
to come  colui  che  dopo  sofferta  tempesta  si  ripara  a 
porto,  tornò  alla  pace  degli  studi,  eh'  ebbe  a  principale 
diletto,  e  furono  assai  lodati  ne'  giornali  del  regno  delle 
due  Sicilie  vari  saggi  letterari  da  esso  pubblicati.  Pre- 
so nondimeno  più  forte  dal  desiderio  di  fermare  sua  di- 
mora nella  terra  natale,  regnando  il  pontefice  Leone XII 
di  sempre  veneranda  ricordanza,  tornò  fra  gli  amplessi 
de'  suoi,  da' quali  non  si  divise  in  poi,  che  per  dar  loro 
l'estremo  addio.  Quell'ottimo  e  sapientissimo  principe, 
tosloché  la  virtù  e  l'ingegno  dell'Armellini  ebbe  mani- 
festo, il  29  di  no\  ombre  1H24  a  contrassegno  di  be- 
nigna volontà  lo  elesse  minutante  nella  segreteria  di 
stato;  onore  di  che  si  reputò  degno  per  lo  zelo  instan- 
cabile, e  per  la  delicata  coscienza  onde  era  adorno.  Co- 
nosceva inoltre  ben  addentro  il  cuore  umano,  era  di  va- 
rie lingue  e  de'  civili  governi  intendente  :  e  siccome  non 
ignorava  esser  le  migliori  leggi  politiche  e  civili,  dopo 
la  religione  che  prescrive  agli  uomini  l'amarsi,  il  bene 
maggiore  eh'  eglino  dar  possono  e  ricevere,  così  quelle 
ancora  fu  voglioso  di  appprcndcre.  Di  che  potrai  di  leg- 
gieri dedurre, non  essere  a  lui  peregrina  la  politica,  im- 


portantissima parte  della  filosofia,  che  insegna  agli  no- 
mini a  condursi  con  prudenza  alla  testa  si  di  uno  stato 
e  si  di  una  famiglia.  Si-ienza  invero  altresì  pericolosa: 
dappoiché  se  qui  ])er  un  momento  ci  arrestiamo,  per- 
correndo la  storia  di  essa  da  Aristotile  lino  a  noi,  tu  ve- 
di sommi  ingegni  a  contrario  fine  guidati. 

Trovi  in  quel  gran  filosofo  leggi  conformi  allo  stalo 
degli  uomini,  ed   alla  natura  d'ogni  governo,  ma  poco 
atte  a  regolare  gli  stati  in  che  il  mondo  oggi  é  diviso 
dopo  lungo  svolger  di  tempi,  dopo  tanta  volubilità  di 
leggi,  di  opinioni,  di  reggimenti.  Discendi  a  secoli  in- 
feriori,ed  ammiri  un  Bodin, l'antesignano  di  Montesquieu, 
l'amico  di   Krrico  HI,   che  le  mostra  di  suo  sapere  per 
prima  nelle  Cinegetiche  di  Oppiano  da  esso  lui  volte  in 
latino,  ed  arricchite  di  comentari.   Ti  si  offre  un  Diec- 
man,  la  cui  sola  opera  sulla  repubblica  non  ti  parrà  stra- 
no che  meritasse  encomio  dathou,  restando  a  perpetuo 
vitupero  gli  altri  suoi  scritti,  ove  nel  loto  delle  svariate 
sette  bruttato  mena  a  trionfo  l'empietà.  Prendi  poi  cer- 
to argomento  del  progresso  di  questa  scienza  nelle  fe- 
lici produzioni  di  un  Baldassare  Graziano  spagnuolo, 
che  mentre  nell'^coc  intraprese  di  formare  il  cuore  di 
un  grand'uomo,nel  t //«/cy diéuna  censura  ingegnosa  de' 
vizi,  nel  Discreto  l'idea  di  un  uomo  perfetto,  porge  nel- 
Vl'omo  di  corte  ì  primi  rudimenti  di  essa;  opera  conì- 
mendevolissima,  chiamata  dal  traduttore  de  la  Houssaic 
codice  0  raccolta  delie  migliori  e  più  delicate  massime 
della  vita  civile  e  della  corte.  Frutti  di  copioso  sudore 
che  vennero  tosto  avvelenati  da  Boccalini  pungente  sa- 
tirico, come  il  dipinge  il  suo  biografo  Nicio  Eritreo, 
e  come  nelle  Relazioni  sul  Parnasio  il  raffiguri,  col  suo 
Lapis  lydius  puliticus,  in  cui  scagliasi  addosso  i  regnanti 
e  la  Spagna  oltremodo.  In  tanti  baleni  fra  tenebre  ap- 
parve poscia  il  notissimo  libro  Del  principe  del  segreta- 
rio fiorentino,  che  dopo  i  discorsi  levò  sì  alto  rumore 
di  variata  fama,  e  che  parto  di  quel  genio  italiano  da 
soverchie  lodi  riscaldato  stabilisce  leggi  ardite,  detesta- 
bili ed  empie,  la  scuola  de'  tiranni  e  degli  oppressori. 
Al  (juale,  come  a  segnale  di  battaglia,  tu  osservi  levarsi 
contro  un  cardinal  Polo,  un  Catarino,  un  Gentillet,  un 
Posscvino,  un  Bozio,  ed  altri  anonimi  *),  autori  tutti  di 
non  poco  nome,  che  insieme  ad  altri  molti  comparsi  a 
nostri  giorni  fino  allo  Scotti  lodassitimo  pe'suoi  Toeretni 
politico-morali,  amando  la  felicità  de'  popoli,  e  la  vera 
grandezza  de'  principi  posero  in  chiaro  le  opposte  dot- 
trine. 

Né  più  diremo  per  non  conyertirc  in  un  trattato  di 
politica  l'elogio  dell'Armellini,  nel  quale  pari  alla  dot- 
trina, di  cui  si  fornì,  fu  la  fatica  e  il  travaglio  del  cor- 
po, durante  il  lungo  corso  di  diciotto  anni  nell'uffizio 
commessogli.  Sì  ne'  grandi  e  sì  ne'  piccoli  affari  a  tutti 
fu  presto:  franco  nel  parlare  abborriva  l'accorta  men- 
zogna, la  fina  adulazione,  i  mendicati  pretesti;  quanto 
più  oppressa  dalle  arti  fraudolenti  dellinvidia.  o  del 
mal  talento,  tanto  più  avvalorato  a  sostenere  la  virtù  e 
la  giustizia.  Per  le  cui  bellissime  doti  godè  mai  sempre 

!       *)  Trois  livres  de  commentaires  pour  apprendre  à  bicn 
I  gourerner  quelquc  état  que  ce  soit  contre  Muchiavel- 
!       VAnlimachiacel. 
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la  fiducia  de'  vari  ministri  di  sialo  che  si  siiccodclloro: 
ed  avendolo  acretlissimo,si  vale\aii  di  lui  nelle  cose  che 
loro  slavano  a  cuore.  E  ben  a'  ebbe  prove  \eneM(lo  de- 
stinato seu;retario  di  alcune  con^rcifazioni  straordina- 
rie e  particolari  cardinalizie  con\ocate  pi-r  dillìcili  ed 
importanti  negozi,  e  dato  in  aiuto  al  segretario  de'  con- 
fini con  diritto  di  succedergli.  SilTatti  incari(  hi.  quan- 
tunque onorevoli,  non  mossero  giammai  l'animo  suo  a 
vanità  ed  ambizione:  e  coloro  che  il  conobbero  non  ces- 
sarono di  ammirare  in  lui  una  somma  modestia,  una 
semplicità  in\aria!)ile,  una  indifferenza,  e  quasi  ripu- 
pianza  agli  onori  ed  alle  distinzioni:  laonde  può  dirsi, 
che  dedicossi  a' suoi  ulìi/i  per  solo  e  puro  dovere,  unico 
fine,  cui  devono  tendere  lutti  coloro  che  preslan  opera 
al  proprio  sovrano.  Abbellivano  si  lodevole  tenore  di 
vita  quell'amabile  accessibilità,  che  il  rendeva  tutto  a 
tulli,  e  quasi  nullo  a  se  stesso;  quello  spirito  di  conci- 
liazione e  di  dolcezza,  per  servirmi  delle  parole  del- 
l'autore del  cenno  biografico  *),  quella  ridente  serenità, 
e  quel  candore  prudente,  che  credesi  a  torto  da'\ulgari 
insociabile  con  la  politica:  come  se  la  eterna  legge  ed 
il  cristianesimo  non  avessero  piantato  il  santuario  della 
giustizia  e  della  pubblica  felicità  ne'  gabinetti  stessi  de' 
ministri,  e  ne'  consigli  de'  principi.  Per  tal  modo  giun- 
se egli  a  guadagnarsi  l'amore  di  tre  sommi  pontefici,  la 
stima  dell'universale,  l'affetlo  cordialissimo  degli  amici 
e  de'  colleghi. 

Sopra  ogni  cosa  poi  dominò  in  lui  il  sentimento  della 
cattolica  religione,  che  professò  con  esemplarità  mode- 

*)  Diario  di  Roma  3  maggio  1842  n.  35. 


a  regola  del 


sta  e  sincera,  e  che  formò  coslantemenl< 
suo  vivere.  Trovava  infra  le  tante  occupazioni  il  tempo 
di  osservarne  le  santissime  pratiche:  anzi  da  esse  traeva 
maggior  Iena  e  contorlo,  slimando  vana  qualsivoglia 
utiiana  opera,  se  dal  <li\ino  aiuto  non  fosse  preceduta. 
Non  è  quindi  marav iglicNole  se  sop|)orlasse  <on  eroica 
fermezza  il  malore  di  che  fu  colpito.  In  disordine  ia 
alcun  organo  della  vitalità  sordamente  minava  i  suoi 
giorni.  Piegossi  docile  al  consiglio  de'  medici,  che  il 
persuasero  a  cercare  in  Napoli  la  salute,  ove  in  quella 
vece  incontro  la  morte,  giusta  il  presentimento  che  a 
molti  le  palese.  Al  dimane  del  suo  soggiorno  colà  il 
morbo  ingagliardì,  e  persuaso  esser  giunto  l'estremo  di 
sua  vita  non  mostrava  desiderio  che  di  farmachi  spiri- 
tuali. Tutto  rasserenò  poiché  accolse  con  fervore  non 
agevole  a  ridirsi  (iesù  Cristo  sotto  le  specie  eucaristi- 
che, e  si  ebbe  purificato  con  l'olio  santilicatore:  ne' quali 
sagramcnti  accompagnava  lagrimando  le  parole  con  che 
dalla  chiesa  sogliono  amministrarsi.  Vicino  a  morte  ane- 
lava a  quella  beatitudine  celeste  promessa  ai  giusti,  e 
sembrava  impaziente  di  più  trattenersi  su  questa  terra 
di  esigilo.  In  mezzo  alb;  lagrime  degli  astanti  passò  a 
vita  migliore  nel  corrente  anno  1842  ai  17  di  aprile, 
nonvivuti  che  anni  sessantuno,  mesinove,e  giorni  sedici. 
L'annunzio  di  una  perdita,  se  non  immatura  certa- 
mente non  aspellata,  fu  dispiacevole  al  pontefice  e  di 
amarezza  al  suo  primo  ministro  cardinal  Lambruschini, 
sapiente  estimatore  degli  uomini,  che  lui  trovò  sempre 
facile  a  penetrare  ne'  suoi  alti  consigli.  Fu  compianto 
dai  colleghi,  e  da  chiunque  avea  stretto  seco  lui  dolci 
nodi  di  amicizia,  o  ne  avea  conoscenza.  Acerbissimo  fu 


(Terra  di  Adelia  scoperta  nel  febbraio  1840) 
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il  dolore  do' germani,  e  degli  altri  tulli  che  con  vincoli  di 
parentela  crangli  congiunti.  In  su  la  morte  dispose,  alla 
meglio  che  il  seppe, del  pochissimo  che  risparmiò  da'suoi 
sudori,  mentre  di  beni  eiibe  a\ara  fortuna.  L'amore  del 
natio  luogo,  che  ne'  pelli  gentili  è  sempre  affetto  cal- 
dissimo, fu  costante  neirArmellini:  e  perciò  volle  an- 
cora che  le  sue  ceneri  riposassero  in  patria.  Infatti  il 
giorno  14  del  seguente  mese  fu  trasportata  la  funerea 
cassa  che  le  racchiudeva  nel  pubblico  cimitero  al  cam- 
po Verano,  ove  in  luogo  apposito  fu  riposta:  ed  alllnchè 
il  di^oto  passeggero  non  gli  neghi  preghiera  di  pace,  un 
modesto  sasso  fu  destinato  a  serbarne  la  memoria  con 
elegante  iscrizione,  che  dettò  il  canonico  don  Luca  Pa- 
cifici nostro  dolcissimo  compagno  ed  amico. 

Ogni  uomo  che  ben  adempia  suo  debito  è  grande:  e 
l'Armellini,  nelle  varie  condizioni  in  che  fu  posto  empì 
gloriosamente  il  suo  debito.  Nella  giovanile  palestra  si 
alzò  fra  gli  altri  in  esempio.  Dotto,  non  fece  mai  mostra 
di  vano  sapere,  lo  usò  ad  istruire,  e  a  giovarsene.  Le- 
vato in  utlizi  gelosi, serbò  fede  incontaminata,  specchia- 
ta integrità  e  prudente  circospezione.  Per  benignità  non 
cercala  per  arte,  per  piacevolezza  temperata  da  gravità, 
fu  caro  a  lutti.  In  ogni  evento  mostrò  somma  reverenza 
ai  di\ini  voleri.  Grato  ai  ricevuti  benefizi,  ebbe  a  curo 
il  ricambiarli.  Fatto  amico  de'  grandi,  non  mutò  costu- 
me. Nel  timore  di  Dio,  nell'assiduo  e  diligente  operare, 
nell'amore  degli  sludi  cercò  la  pace  del  cuore,  bene 
unico  del  saggio  sopra  la  terra. Modesto  senza  alfeltazio- 
uc,  non  volle  mai  indossare  le  insegne  di  che  fu  decora- 
to *),  si  poco  nò  invani.  Sebbene  avvinto  da  nodo  coniu- 
gale, preferì  sempre  di  rivestire  le  chiericali  divise,  ri- 
ponendo solo  nella  virtù  la  vera  dignità. 

Alma  viì'liij  che  fuor  di  rà:  tempeste 
Trae  chi  la  sei/ uè j  e  per  uejalo  calle 
Degno  lo  fa  de  la  magion  celeste  : 

Essa  dal  vulr/o  il  parte,  essa  le  spalle 

Gli  arma  d'abili pennCj  e  a  dito  il  mostra 
Alzato  a  voi  da  questa  bassa  valle  **). 

Cav.  Giulio  Barluzzi. 

*)  L'imperatore  del  Brasile  con  diploma  de"  1  7  novem- 
bre 1  829  gli  conferì  l'insigne  ordine  di  Cristo j,  e  il  re  de'  bel- 
gi con  diploma  del  28  aprile  1  840/o  nominò  olficiale  dell'or- 
dine di  san  Leopoldo. 
**)  Orazio  od.  2  liù.  3.  traduz.  del  Santucci. 


TERRA  DI  ADELIA  SCOPERTA  NEL  FEBBRAI0 1 840, 
fV.pag.2\3.J 

È  da  tutti  conosciuta  la  terribile  sventura,  dalla  qua- 
le il  di  otto  maggio  1842  furono  colpiti  i  passeggieri, 
che  sulla  strada  di  ferro  movevano  da  Parigi  a  Versa- 
glia.  Quanto  dolore  ha  essa  sparso  in  molte  famiglie! 
quanti  figli  e  quante  spose  ha  lasciato  nella  desolazione! 
E  in  quella  spaventevole  sciagura,  mentre  la  Francia 
perdeva  utili  cittadini,  le  scienze  perdevano  una  bella 
loro  gloria  nella  persona  dell'illustre  ammiraglio  Dumont 
d'Lrville.  Questo  intrepido  viaggiatore,  la  cui  vita  glo- 


riosamente consacrava  ad  arricchire  di  novelle  scoperte 
la  geografia  e  la  idrografia,  dopo  avere  percorsi  per  an- 
ni mari  diflieilissimi,  dopo  avere  navigato  fra  le  nevi  e 
i  ghiacci  e  a\ere  scampalo  da  tremende  tenqjisle,  tor- 
nato alla  patria,  glorioso  di  avere  fallo  conoscere  al- 
l'Europa terre  mai  non  conosciute,  nel  momento  che  in  un 
colla  sposa  e  i  figli,  a  cui  taiilo  più  lieta  era  la  presenza, 
quanto  più  dolorosa  era  stala  l'assenza,  moveva  a  darsi 
sollievo  di  tante  faliche,  miseramente  incontra  la  morte. 
E  (|uesta  perdila  è  sentila  con  maggior  dolore,  perchè 
meno  inaspettata,  e  perchè  la  scienza  geografica  aveva 
ancora  moltissimo  a  sparare  da  chi  non  aveva  varcato 
ancora  l'anno  cinquantesimo  secondo  della  vila. 

L'ammiraglio  Dumont  d'Uurville,  che  determinalo  si 
era  ancor  giovanetto,  ad  imitare  il  grande  italiano  Gri- 
stoforoColoinbo,  il  quale  dopo  avere  dato  alla  Spagna  un 
nu()\  o  e  ricchissimo  mondo,  ne  aveva  a  compenso  il  car- 
cere e  le  catene,  fu  il  primo  che  facesse  udire  il  nome 
della  Francia  nelle  remote  parti  australi.  Nel  1838,  viag- 
giando sulla  corvetta  VAstrolabe,  a  cui  faceva  seguito 
la  Zelée,  comandala  dal  signor  .lacquinol,  egli  scopriva 
due  terre  non  mai  conosciute  prima,  e  loro  dava  il  no- 
me di  terre  Luigi  Filippo  e  di  Joinville.  dal  regnante 
re  dei  francesi  e  del  figliuolo  terzogenito. E  indiauician- 
novemesi  attraversava  tutta  laPolinesia  dall'una  all'altra 
estremità,  esplorava  l'arcipelago  quasi  sconosciuto  del- 
le isole  Salomone  e  le  spiagge  meridionali  della  grande 
terra  chiamala  la  Nuova  Guinea.  E  dopo  lunghi  e  penosi 
viaggi  nel  febbi'aio  1840  scopriva  altra  terra,  cui  no- 
mò Adelia. 

Era  il  giorno  1  gennaio:  Dumont  d'Urvillc  colle  due 
corvette  trova\asi  a  Hobarl-Tovvn,  dove  cominciò  a  ve- 
dersi il  viaggio  impedito  da  ammassi  di  ghiaccio,  che 
andavano  crescendo  a  misura  ch'egli  procedeva  innanzi. 
Intenso  vi  era  il  freddo;  il  cielo  bruno;  ma  poi  essen- 
dosi fatto  sereno  e  soffiando  vento  favorevole.  l'ardito 
ammiraglio  si  avanzòiumezzoacanali  tortuosi,  le  cui  pa- 
reli erano  monti  di  ghiaccio,  che  presentava  forme  le 
più  bizzarre,  e  che  pareva  dovesse  ad  ogni  momento  ca- 
dere e  sepellire  i  due  bastimenti.  Uscito  da  que'  peri- 
colosi canali,  correva  il  giorno  21  gennaio,  fu  veduta 
una  immensa  lista  di  terra,  che  dalla  parte  sud-sud-est 
a  quella  di  ovest-sud-ovest  si  distendeva  a  colpo  di  vi- 
sta e  presentava  un'  altezza  di  duecento  o  trecento  tese, 
tutta  incapellata  di  neve  e  di  ghiaccio.  Lunghesso  ({uo- 
sla  terra  alla  distanza  di  cinque  o  sei  miglia  sfilo  lam- 
miraglio  colle  due  corvette,  salutalo  dal  rauco  grido  dei 
grotteschi  uccelli  aquatici,  cui  meglio  rispondevano  i 
coraggiosi  marinai.  Fatte  le  attente  osservazioni,  trovò 
eh'  egli  era  giunto  al  grado  66  e  30'  di  latitudine  meri- 
dionale, e  al  grado  158  e  21'  di  longitudine  orientale: 
poco  rimaneva  per  essere  al  polo  magnetico.  Quivi  l'ar- 
dito viaggiatore  sofFermafosi,  dopo  avere  cogli  instru- 
menti astronomici  esplorali  quei  luoghi  per  ogni  verso, 
giunse  a  vedere  delle  macchie  nere:  e  attentamente  osser- 
vatele, venne  a  conoscere  essere  esse  macigni,  che  stavan- 
si  a  fior  di  neve,  e  il  ghiaccio  in  quella  posizione  aveva 
per  qualche  distanza  lascialo  il  suolo  scoperto.  D'Urvil- 
le  combattuto  in  quel  momento  dal  timore  e  dalla  spe- 
ranza, non  volendo  arrischiar  sua  vita  e  quella  di  malli 
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ni'ìrinai.  e  nel  nii-di-simo  tpmjx)  non  volendo  Lisciarsi 
ftiiiiiire  una  occasione  si  hella,  ciie  invano  a\rcbl)e  (ro- 
vata  (li  poi,  si  slette  ai(|uanto  incerto;  ma  poscia  vin- 
cendo lamore  della  scienza  e  lidarido  nella  j)rolezione 
di  colui,  che  salvo  liu  là  il  coudussu,  staccò  un  canotto 
da  oifni  corvetta  e  incamniinossi  verso  quella  parte.  Fu 
aniniir:il)ile  l'ardore  con  cui  i  marinai  uaN  iga\ ano;  in 
lutti  vede\asi  una  specie  di  entusiasmo. Toccarono  (iiiel- 
la  terra,  e  facendo  alle  navi  ritorno,  vi  portarono  una 
(juantità  di  sassi,  staccati  dal  vivo  masso,  che  era  gra- 
nilo di  colore  variato.  Del  resto  non  vi  trovarono  alcu- 
na traccia  di  esseri  oriranizzali,  sia  nel  regno  aniniaie, 
sia  nel  vegetale.  L  .uniniraglio  \olle  che  quella  terra,  la 
quale  chiudeva  il  cammino  alle  due  corvette,  l'osse  chia- 
mata Adelia,  onde  in  tal  modo  perpetuare  la  memoria 
della  sua  profonda  riconoscenza  alla  amata  sua  compa- 
gna, che  pi'r  tre  volte  acconsenti  ad  una  lunga  e  dolo- 
rosa separ.izione,  allinchè  andasse  a  compiere  gli  arditi 
suoi  progrlli  di  lontane  esplorazioni. 

Nella  notte  e  nel  giorno  del  22  continuossi  a  seguire 
la  terra  ad  una  distanza  di  due  leghe:  ma  il  freddo,  che 
era  disceso  a  50  gradi  sotto  di  zero, era  un  grandissimo 
impedimento:  e  il  giorno  seguente  volendo  l'ammiraglio 
continuare  a  correre  lungo  quella  terra,  trovossi  chiuso 
Ira  la  terra  e  un  Iianco  di  ghiaccio:  in  guisa  che  costret- 
to a  moversi  sopra  uno  spazio  sparso  di  ghiaccio,  si  tro- 
vava nella  posizioue  la  più  trista.  Non  puossi  immagi- 
nare quanto  ahhia  dovuto  solTrire  in  quella  circostanza 
l'equipaggio!  Il  più  piccolo  movimento  esigeva  il  con- 
corso di  tutte  le  braccia,  e  poneva  grandi  diilicoltà  a 
cagiono  del  ghiaccio,  che  inviluppava  le  corde.  Fu  gran 
ventura  l'aversi  potuto  Irar  fuori  da  quel  pericolo. 

Intanto  la  Francia  e  l'Europa  tutta  si  confessa  di 
mollo  debitrice  all'intrepido  viaggiatore  d'Urville  delle 
sue  scoperte  nei  mari  antartici;  e  mentre  altre  e  impor- 
tanti esplorazioni  si  preparava  di  fare,  divenne  vittima 
sventurati,  allora  quando  in  un  colla  famiglia  moveva 
a  solli'varsi  da  tante  sue  gloriose  fatiche.  La  storia  ne 
s<'gnerà  nelle  sue  pagine  le  faticose  scoperte,  e  ricorde- 
rà il  giorno  otto  di  maggio  come  giorno  di  grande  sven- 
tura. D.  Z. 


Elettricità  deWaria  e  magnetismo  terrestre. 

L'ultimo  eclisse  solare  porse  occasione  al  dottor  Die- 
trich di  ^lonaco,  di  esaminare  l'inlluenza  che  può  eser- 
citare la  luce  del  sole  sull'elettricità  dell'aria,  e  sul  ma- 
gnetismo terrestre.  Esso  si  è  servito  in  ciò  didl'eletlro- 
scopio  di  Bohnenberg,  e  del  galvanometro  diSchwarger 
perfezionato  dal  Nobili  :  ed  oltracciò  d'un  apparato  suo 
proprio.  Però  l'uno  e  l'altro  di  quegl'istromenti,  in  ec- 
celso grado  sensibilissimi,  restarono  affatto  immobili 
durante  l'eclisse;  ma  dopo  tre  e  quattro  ore  segnarono 
un"  elettricità  positiva  con  vivissimo  movimento.  All'in- 
contro, l'ago  magnetico  declinò  sensibilmeiit(^  tanto  pri- 
ma come  durante  il  fenomeno.  Le  conseguenze  che  trar 
si  possono  da  tali  risultamenti  riusciranno  senza  dubbio 
di  grandissimo  interesse. 


PALAZZO  DEL  PODESTÀ'  IN  FIUENZE 

Da  (ìiovanni  Villani  sappiamo  ((  che  nel  1319  per  Io 
conte  da  liallilolle  vicario  s'  ordinò  e  cominciò,  e  fece 
gran  parte  del  palagio  nuovo,  ove  sta  il  podestà:  che 
nel  1  Sì  I  a  di  vcntolto  di  Icbiiraio  la  notte  vegnente  s'ap- 
prese il  luoco  nel  (ìalagio  del  comune,  ove  abita  il  po- 
destà, ed  arse  tutto  il  letto  del  palagio  vecchio,  e  le  due 
parti  del  nuovo  dalle  prime  volte  in  suso:  per  la  qua! 
cosa  s'  ordinò  per  lo  comune,  che  si  rifacesse  tutto  ia 
volle  inlino  a'  tetti;  e  che  nel  131i  merlossi  con  becca- 
li'lli  isporlati  il  palagio  antico,  dove  abita  il  podestà 
dietro  alla  badia  di  san  Pulina,  e  missesi  in  volta  il  tet- 
to di  sopra,  perchè  non  potesse  ardere,  come  fece  altra 
volta  ». 

Le  mura  di  questo  edificio  furono  per  il  passato  or- 
nate di  figure  dipinte  dai  più  grandi  pittori  fiorentini, 
in  ricordanza  de'  maggiori  avvenimenti  di  quella  re- 
pubblica. Il  Vasari  nella  vita  di  Tommaso  dello  Giotti- 
no  narra  che  costui  »r'anno  1343  a  di  2  di  luglio. quan- 
do dal  popolo  fu  cacciato  il  duca  di  Atene,  e  che  egli 
ebbe  con  giuramento  renunziatocrenduta  la  signoria  e  la 
libertà  ai  fiorentini,  fu  Ibrzato  dai  dodici  riformatori 
dello  stato,  e  particolarmente  dai  preghi  di  m.  Agnolo 
Acciainoli,  allora  grandissimo  cittadino,  che  molto  po- 
teva disporro  di  lui,  dipignere,  per  dispregio,  nella  tor- 
re del  palagio  del  podestà,  il  dello  duca  ed  i  suoi  segua- 
ci, che  furono  m.  Ceriticri  Visdomini,  m.  31aliadasse, 
il  suo  conservatore  e  m.  Ranieri  da  san  Cimignano, 
tutti  con  le  mitre  di  giustizia  in  capo  vituperosamente. 
Intorno  alla  testa  del  duca  era  molli  animali  rapaci  e 
d'altre  sorii,  significanti  la  natura  e  qualità  di  lui.  Ed 
uno  di  que'  suoi  consiglieri  aveva  in  mano  il  palagio 
dei  priori  della  città,  e  come  disleale  e  traditore  della 
patria  glielo  porgeva.  E  tutti  avevano  sotto  l'arme  e 
l'insegne  delle  famiglie  loro,  ed  alcune  scritte,  che  oggi 
si  |)nssono  malamente'  leggere  per  esser  ( onsumate  dal 
leni])!).  Nella  quale  opera,  per  disegno  e  per  essere  stata 
condotla  con  molta  diligenza,  piacque  universalmente  a 
ognuno  la  maniera  dcirartefice  d. 

Lo  stesso  Vasari  nella  vita  di  Andrea  dal  Castagno  ci 
fa  sapere  come  cil'arino  147S  quando  dalla  famiglia  de' 
Pazzi,  ed  altri  lor-o  aderenti  e  congiurati,  fu  morto  in 
santa  Maria  del  Fiore  (liuliano  de'  siedici,  e  Lorenzo 
suo  fratello  ferito,  fu  deliberalo  dalla  signoria,  che  tutti 
quelli  dalla  congiura  fussino  come  traditori  dipinti  nel- 
la fac<iala  del  |ialagio  del  podestà.  Onde  essendo  (jiiesla 
oll'erla  ad  Andrea,  egli,  come  servitore  ed  obbligato  alla 
casa  de'  Medici,  l'accettò  molto  ben  volentieri:  e  mes- 
sov  isi  la  fece  tanto  bella  che  fu  uno  stupore.  Ne  si  po- 
trebbe dire  quanta  arte  e  giudizio  si  conserva  in  que' 
personaggi,  ritraili  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati 
per  i  jiiedi  in  islrane  atliludini  e  tutte  varie  e  bellis- 
sime. La  qnal  opera  perchè  piaccpie  a  tutta  la  citta,  e 
particolarmente  agi'  inlendenti  delle  cose  di  pittura,  fu 
cagione  che,  da  quella  in  poi,  non  più  Andrea  dal  Casta- 
gno, ma  Andrea  d<'gr  Impiccali  fosse  chiamato». 

Da  ultimo  sa|)pianio  ancora  dal  Vasari, nella  vita  d'An- 
drea del  SartOjciie  «erano  per  l'assedio  di  Firenze  fug- 
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(Palazzo  del  podestà  in  Firenze) 


gitisi  con  le  paghe  alcuni  capitani  della  città,  onda  es- 
sendo richiesto  Andrea  di  dipigriere  nel  palazzo  del  po- 
testà ed  in  piazza  non  soli  delti  capitani,  ma  ancora  al- 
cuni cittadini  fuggiti  e  latti  ribelli,  disse;  che  gli  la- 
rebbe;  ma  per  non  s'  acquistare,  come  Andrea  del  Ca- 
stagno, il  cognome  degP  Impiccati,  diede  nome  di  fargli 
fare  a  un  suo  garzone,  chiamalo  Bernardo  del  Buda.^Ia 
fatta  una  turata  grande,  dove  egli  stesso  entrava  e  usci- 
va di  notte,  condusse  quelle  ligure  di  maniera,  che  pare- 
vano coloro  stessi  vivi  e  naturali.  1  soldati,  che  furon  di- 
pinti in  piazza  nella  facciata  della  mercatanzia  vecchia 
vicino  alla  condotta,  furono,  già  sono  mollanni,  coperti 
di  bianco,  perchè  non  si  vedessino.  E  similmente  i  cit- 
tadini, eh'  egli  lini  di  sua  mano  nel  palazzo  del  potestà, 
furono  guasti». 

Chi  volesse  narrare  le  rivolture  del  popolo  fiorentino 
avvenute  intorno  a  questo  edificio,  gli  assedi  che  sono 
stali  posti,  i  saccheggianienti  e  le  arsioni  che  vi  sono 
accadute,  dovrebbe  descrivere  circa  tre  secoli  della  re- 
pubblica di  Firenze,  dal  12")0  quando  sorse  il  palazzo, 
sino  al  1530  quando  cominciò  il  dominio  de' duchi.  Noi 
vogliamo  ricordar  solo  due  fatti.  Di  quanti  papi  e  prin- 
cipi sono  stati  a  Firenze,  il  solo  duca  di  Calabria,  fi- 
gliuolo di  Roberto  d'Angiò  re  di  Napoli,  dimorò  in 
questo  palazzo.  Ed  in  questo  palazzo  fu  nel  1302  citato 
Dante  Alighieri  per  messer  Caute  de'  Gabrielli  allora 
podestà  di  Firenze:  e  non  comparendo,  perchè  era  a 
Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa,  fu 
condannato  e  sbandito,  e  pubblicali  i  suoi  beni,  con- 
lultochc  prima  rubali  e  guasti. Onde  ebbe  da  esclamare 


Boccaccio  :  <i  Questo  merito  riportò  Dante  del  tenero 
amore  avuto  alla  sua  patria!  Questo  merito  riportò  Dante 
dello  all'anno  avuto,  in  voler  torre  via  le  discordie  cit- 
tadine! Questo  merito  riportò  Dante  dello  avere  con 
ogni  sollecitudine  cercato  il  bene  o  la  tranquillità  de' 
suoi  cittadini  »! 

Una  volta  i  pubblici  edifici  ricordavano  con  la  tradi- 
zione ai  popoli  i  loro  fatti  e  gli  accendevano  dell'amor 
della  patria:  poi  sorse  la  stampa,  e  la  tradizione  dispar- 
ve: ed  ora  i  popoli  guardano  indiirerenteniente  le  iàb- 
briche  in  cui  si  mostrarono  grandi  ed  operosi.     5.  V. 


INDOVINXXI.O 

Sembra  piccolo  eJ  è  granile. 
Va  pei  inolili  e  per  le  lande, 
Corre  ogDor  ili  lite  in  litOy 
Tuttavia  non  cangia  silo. 
E,  stupisci,  il  suo  vigore 
Da  lontano  e  lien  maggiore, 
Che  la  toiza  sua  ileclina 
lu  ragion  eli'  ci  s'  a»vicina  ! 

Loijogrifo  precedente  A-i,t-ci. 


IIPOCR.  DELLE  BELLE  .-VRII 

con  upprwuziune. 


UIREZIO.VE  DEL  GIORNALE 
Wa  del  Corso  n.  i;Ói 


CAV.GIOVAKNl  DEANGELlò 

diftttvr  e-pruprieturio. 
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IL  MALE  DI  aiARE 


Lodatissimo  in  Francia  è  il  genio  del  dipintore  signor 
Biard,  e  videsi  nella  esposizione  de' quadri  del  corrente 
anno  in  Parigi  un  di  lui  dipinto  riprodotto  dal  nostro 
disegno  rappresentante  una  scena  di  disordine  a  bordo 
di  un  vascello,  che  fa  il  tragitto  da  Havre  a  Honflcur, 
ed  in  cui  molti  individui  sul  pontt-  della  nave  sono  presi 
dal  turbamento  che  cagiona  a  molti  Tondulazione  del 
legno  iu  mare;  turbamento  che  dicesi  anche  mal  di  ma- 
re. La  scena  6  veramente  comica,  sebbene  non  la  sia 
tale  pel  povero  passeggero  che  solTra  quel  conturbamen- 
to veramente  penoso.  A  quali  contorcimenti  non  vanno 
soggetti  quei  disgraziati  che  per  puro  ricroamento  forse 
intrapresero  quel  tragitto,  trattandosi  di  un  viaggio  di 
poche  leghe!  Quando  sciolsero  dal  porto  il  mare  era  in 
perfetta  calma,  e  quell'elemento,  infido  troppo,  invitava 
ad  essere  solcato.  Dopo  aver  conlemplato  l'ondoso  pia- 
no ed  aver  per  alcun  tempo  pasciuto  lo  sguardo  di  quid- 
l'esteso  orizzonte,  ciascuno  intraprende  (jualche  occu- 
pazione. Chi  legge,  chi  ascolta,  chi  beve,  chi  fuma,  chi 
suona.  Ma  dopo  brev' istanti  la  scena  cangia  ad  un  trat- 
to: improvviso  turbine  minaccia  i  lieti  naviganti,  si  ap- 
pressa, piomba  su  di  essi,  fa  girare  le  teste,  e  muove 

AK>(0  IX.  IO  Sktiembbe  i84a. 


aspra  guerra  ai  non  avvezzi  stomachi.  Il  pallore  è  sopra 
ogni  volto;  chi  cade  in  terra  benché  robusto,  chi  di- 
viene convulso,  e  chi  già  sembra  morto.  Se  si  dimanda 
al  capitano  del  legno  cosa  voglia  dire  lutto  questo  di- 
sordine, egli  impassibile  ed  abituato  a  scene  siffatte  ri- 
sponde: Eh  nulla  nulla:  è  il  mal  di  mare,  e  ciascuno  gli 
deve  il  suo  tributo.  Ed  infatti,  tranne  l'equipaggio  e 
quel  pingue  signore  che  contempla  i  suoi  cascanti  vici- 
ni, e  eh'  è  forse  salvo  dalla  triplice  corazza  di  sua  pin- 
guedine, non  v'  è  un  solo  clic  non  risenta  o  non  risen- 
tirà ben  presto  un  forte  turbamento. 

L'uniforme  militare  non  ne  preserva  quel  robusto 
guerriero  che  cade  nel  modo  nien  bellicoso  del  mondo, 
malmenando  in  sua  caduta  il  piumato  cappellino  di  una 
signora,  la  quale  ad  onta  del  suo  mal  essere  accorre  per 
salvarlo. 

In  quella  confusione  si  dimenticano  tutte  le  conve- 
nienze, niuna  distinzione  sociale  è  piii  osservata,  non 
più  rango,  non  piii  età,  non  più  sesso  ottengono  riguar- 
di; ciascuno  pensa  a  se,  tutto  si  fa  egoismo.  Oh  che 
brutto  male  è  il  mal  di  mare! 

L.A.  M. 
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AL  CAy.  GIOVANNI  DE  ANGELIS  DIRETTORE  DELL   ALBUM 

Pregiatissimo  signor  cavaliere 

Le  invio  alcuni  cenni  necrologici  deirotUmo  gonfa- 
loniere di  Sanseverino,  testé  perduto,  Germano  Marga- 
rucci,  che  farà  grazia  inserire  neW Album.  Non  hanno 
essi  altro  pregio  che  di  annunciare  il  vero  senza  fuco 
od  iperbole,  che  bramerei  si  bandisse  affatto  coi  vivi  e 
si  usasse  con  più  discrezione  coi  morti.  Persuaso  di  es- 
sere favorito,  le  antecipo  i  miei  ringraziamenti  e  con 
pienezza  di  stima  mi  ripeto 
Sanseverino  8  agosto  1 842. 

Devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore 
Anastasio  canonico  Tacchi. 

1. 

Da  Francesco  Pio  Margarucci 

sanseverinate 

e 

Geronima  Parisani 

ascolana 

per  vetusta  progenie  chiarissimi 

Germano 

trasse  i  natali 

li  xxiv  aprile  mdcclxxxviu 

2. 

Isella  pubere  etade 

dai  domestici  esempi  avvivato 

crebbe  sempre  a  pietà  e  saviezza 

di  secure  speranze 

i  suoi  allietando  e  la  patria 

3. 

I  sodali  barnabiti 

d'ogni  buona  disciplina 

istitutori  sapienti 

lo  predilessero 

vacò  indefesso  agli  studi 

in  ardue  palestre 

i  primi  onori  ebbe 

e  li  meritò 

4. 

Nel  suo  connubio 

con  Virginia  Lauri  Caccialupi 

nobilissima  donzella 

agli  augura 

che  nelVaula  domestica 

di  lui  sozio  ed  uno  de'  fondatori 

gli  accademici  fìlopisli 

dieder  festanti 

ogni  ordine  di  cittadini 

letiziando  rispose 

6. 

Avventurati  giovani 

Pio  Annibale 

crescano  aW ombra  de'  loioliti 

emoli  della  paterna  virtù 

fanciulle  d'indole  soave 

coi  fratelli  gareggino 

Doralinda  e  Clotilde 


Tre  e  quattro  fiate 

ne"  comizii  acclamato  gonfaloniere 

con  sapienza  di  consiglio 

resse  il  comune 

da  tutti 

amore  ottenne  e  reverenza 

1. 

A  sua  special  cura 

vedemmo 

le  pubbliche  vie  restaurate 

a  commoda  elegante  forma 

ridotto  il  teatro 

nuova  biblioteca 

e  tipografia 

tutte  difficoltà 

con  eloquente  senno 

e  fermezza  d'animo  superate 

8. 

Mai  indietreggiò 

all'inchieste  de'  prossimi 

sobbarcandosi  a  laboriosi  officii 

a  solo  fine  di  giovarli 

9. 

Vergini  sacre 

orfane 

pupilli  derelitti 

vedovate  famiglie 

angelo  Iti  telar  e 

lui  salutarono 

10. 

Della  fraternità  del  sacro  corpo  di  Cristo 

sodale  esemplarissimo 

e  curatore  da  lunghi  anni  integerrimo 

le  sostanze  purgò  dagli  aggravii 

il  provento  ne  accrebbe 

11. 

Non  d'ipocrita  pietà 

faconda  nel  labbro 

muta  nel  cuore 

ma  della  piii  fervente  e  sincera 

venerò  il  Neri 

all'azienda 

di  questa  congregazione  prescelto 

l'ampliò 

a  florido  stato  ridusse 

ne  abbellì  il  tempio 

in  benedizione  perenne  ivi  lasciando 

la  membranza  de'  suoi  benefatti 

12. 

La  provincia 

che  al  consiglio  lo  ebbe 

e  segretario 

novellamente 

amministratore  il  volle 

e  l'ammirò 

13. 

Ma  0  nostro  antivedere  fallace! 

nella  vigorosa  età  di  poco  oltre  i  x  lustri 

letal  morbo  quell'egregio  assaliva 
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e  tra  ^l  piangere 

dei  desolali  domestici 

il  ìamentare  de'  cittadini 

con  isjjontanee  reiterale  preci 

sì  dolce  capo 

indarno  al  cielo  chiedenti 

0  sventura!  ahi  comun  danno! 

Germano  Margarucci 

disparve 

li  yiii  luglio  MDCCcxLii 

14. 

Ave 

anima  eccelsa 

con  la  tua  rassegnazione  profonda 

e  invitta  costanza 

potentemente  addimostravi 

che  non  è  morte 

ma  placido  sonno 

la  fine  del  giusto. 


OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE  SULLE  MONTAGNE 

DI  ORNARO  E  DI  POGGIO  SAN  LORENZO 

IN  SABINA 

Una  serie  di  colline  a  cime  rotondate,  ricoperte  di 
una  ubertosa  vegetazione,  che  gradatamente  si  elevano 
fino  a  toccare  qualche  centinaio  di  metri  di  altezza  so- 
pra il  livello  del  mare  attuale,  sono  quelle  che  costitui- 
scono l'interrotto  confine  della  formazione  terziaria.  Ai 
di  là  di  questo  termine  le  montagne  si  mostrano  di  un 
aspetto  lutto  diverso:  Io  loro  roccie,  che  vengon  fuori 
dal  disotto  delle  sopradette,  si  elevano  ad  un'  altezza 
molto  più  considerabile,  e  una  superficie  scabra,  taglia- 
ta a  picco,  spesso  denudata  di  vegetabili,  fanno  cono- 
scere chiaramente  essere  di  una  natura  dissimile;  e  que- 
ste sono  quelle  che  in  geologia  si  conoscono  per  ìnon- 
lagne  di  formazione  secntidaria  o  appenina.  Amhcduti  que- 
ste serie  di  monti  sono  quelli  che  dividono  l'Italia  tutta 
in  due  parti  nel  senso  della  sua  lunghezza;  se  non  che 
le  seconde  formano  la  cresta  più  elevata  e  centrale  de- 
gli appenniui,  mentre  le  prime  non  sono  che  addossa- 
menti sui  fianchi  di  quelle,  e  danno  origine  al  declivio 
che  d'ambo  i  lati  conducono  il  terreno  fino  ai  sottoposti 
mari,  motivo  per  cui  hanno  avuto  il  nome  di  monti  sub- 
appennini. Ma  non  solo  difTeriscono  questi  monti  fra  lo- 
ro per  l'aspetto  esteriore;  si  distinguono  eziandio  per 
la  natura  dei  loro  materiali  costiluenli.  Compatti  e  so- 
lidi sono  quelli  dei  monti  appennini,  mobili  (!  sciolti 
quelli  dei  monti  a  loro  subordinati.  Una  tal  caratteristica 
proprietà  non  poco  contribuì  a  dare  a  questi  la  forma 
in  cui  oggi  si  presentano.  Le  montagne  nppennine  mer- 
cè la  loro  natura  poterono  far  fronte  alle  ini.M"nrie  del 
tempo,  e  poco  mostrano  avere  solTerlo  dall'urto  di  quel 
comune  ed  implacabile  nemico;  le  subappcnninc  al  con- 
trario dovettero  più  facilmente  cedergli,  e  le  acque  dei 
fiumi  scorrenti  nelle  frapposte  >;illi  rodendo  conlinna- 
muntc  i  lor  fianchi,  e  denudandoli,  \ì  esercitarono  tal 


lavoro  che  ne  depressero  le  loro  cime  e  ne  resero  pale- 
se la  loro  struttura. 

Sul  limite  di  queste  due  formazioni  è  situato  appun- 
to quel  colle  su  cui  vcdesi  fabbricato  il  villaggio  di 
Poggio  san  Lorenzo  sulla  via  reatina  circa  38  miglia  al 
nord-ovest  da  Roma.  La  geologia  speciaje  di  questo 
monte  eroso  d'ambedue  i  lati  è  molto  interessante  men- 
tre mostra  allo  scienziato  scoperti  i  suoi  fianchi,  e  chia- 
ramente si  appalesa  composto  delle  due  predette  forma- 
zioni, la  superiore  terziaria,  l'inferiore  secondaria.  La 
parte  superiore  del  monte  adunque  si  compone  di  una 
quantità  di  strati  orizzontali  concordanti,  in  cui  alter- 
nano per  la  maggior  parte  una  sabbia  giallastra  siliceo- 
calcare,  e  conglomerati  di  breccie,  che  sono  frammenti 
di  roccie  più  antiche  trasportati  e  rotolali,  per  cui  si 
presentano  sempre  rotondi  o  tendenti  alla  figura  sferica. 
Queste  breccie  sono  alcune  di  natura  calcare,  altre  si- 
licee o  formate  di  focaie,  petroselci,  calcedonie  ce.  quali 
roccie  ritrovansi  oggidì  in  posto  nei  terreni  appennini.  A 
tali  strati  s'  interpongono  ancora  di  quando  in  quando 
degli  altri  straterelli  di  pietra  arenaria  composta  di  sab- 
bia consolidata  da  un  cemento  calcare,  formante  spesso 
delle  masse  di  strane  figure,  bistorzolute,  mammellona- 
ri,  scanalate, 0  in  bastoncelli  cilindrici, ovvero  appiattili. 
In  mezzo  ad  essi  mostrasi  altresì  qualche  strato  di  ferro 
ossidato  misto  all'argilla,  ovvero  di  terra  bolare,  di  un 
color  rosso  carico  che  tinge  le  mani  allorché  si  tocca. 
Per  prova  che  questi  depositi  sono  della  formazione  ter- 
ziaria, non  lungi  da  questo  colle  ve  ne  ha  alcun'  allro, 
ove  scorgonsi  gli  stessi  strati  sotto  cui  apparisce  la  so- 
lita argilla  figulina  contenente  conchiglie  marine  e  legni 
fossili.  La  disposizione  orizzontale  di  questi  strati  chia- 
ramente dice,  non  essere  sfati  disturbali  da  veruna  ca- 
tastrofe, e  riposare  ancora  in  quegli  stessi  letti  sui  quali 
sono  stati  tranquillamente  depositati.  I  terreni  di  cui 
parliamo  costituiscono  roccie  gigantesche,  che  princi- 
piando dal  colle  di  cui  è  discorso  vengono  successiva- 
mente declinando  verso  sud-est,  ove  si  prolungano  e 
perdono  in  quelli  che  costituiscono  la  campagna  romana. 

Nella  parte  inferiore  del  monte  poi  tutto  cambia  di 
aspetto:  al  di  sotto  di  queste  sabbie  e  breccie  appari- 
scono le  calcarle  parimenti  stratificate,  ma  la  loro  di- 
sposizione, non  affatto  orizzontale,  insieme  alla  compat- 
tezza, e  special  tessitura,  indica  doversi  attribuire  ad 
una  formazione  più  antica. Queste  considerazioni  ci  por- 
tano alla  certezza  di  ascrivere  questi  terreni  al  gruppo 
conosciuto  dai  geologi  sotto  il  nome  di  Cretaceo  *). 

Al  nord-ovest  di  questo  colle  e  precisamente  alle  fal- 
de di  esso,  nella  contrada  denominata  dell'c/cc,  trovasi 
fortunatamente  quella  apertura  praticata  non  a  guari 
per  esfrarre  i  marmi  brecciati  che  hanno  ricevuto  il  no- 
me di  breccia  corallina  gregoriana,  motivo  per  cui  riesce 
facilissimo  lo  studio  della  parte  inferiore  di  esso.  La  di- 
rezione obli(|ua  degli  strali  che  in  questa  cava  si  osser- 
va, dà  chiaramente  a  vedere  avere  questi  sofferto  un 
dislocamento,  ed  essere  stati  raddrizzati  per  uno  di  qucl- 

*)  Ad  intelligenza  comune  si  avverte  clic  la  creta  de'gco- 
logi  nulla  ha  che  fare  rmi  (juclla  sostanza  che  comumcnte 
cltiamasi  cvt^iii  e  che  non  e  altro  che  un  argilla. 
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li  sronvolgimenti  che  un  dì  misero  a  soqquadro  la  su- 
perficie della  terra.  Siffati  strati  prolungati  dal  sud  al 
nord  sono  rivolti  verso  il  pendio  del   monte  che  gì 
sta  dincontro;  e  siccome  sul  dorso  di  esso  tro\ansi 
medesimi  strati  calcari  paralelli,  una  tal  coincidenza  ci 
fa  conoscere  che  in  quella  direzione  agì  la  forza  che  1 
sollevò.  Se  tal  formazione  si  esamini  partitamcnte,  si 
osserveranno  gli  strati  che  la  compongono  variare  in 
potenza,  dalla  spessezza  di  pochi  centimetri  arrivare  a 
quella  di  qualche  metro  e  più;  e  nei  loro  interstizi  si 
troveranno   dei  bei  prodotti  alabastrini    che    talvolta 
hanno  servito  di  cemento  per  legarli  e  connetterli  insie- 
me, talvolta  un'  argilla  bolare  ha  impedito  una  tal  riu- 
nione, ed  allora  questa  sostanza  ha  preso  l'aspetto  di 
belle  grosse  cristallizzazioni  di  calce  carbonata. 

La  natura  diversa  degli  strati  e  la  differenza  dei  co- 
lori che  presentano  insieme  al  bel  pulimento  che  ac- 
quistano, c'indicano  quanto  siano  queste  calcari  pre- 
ziose per  uso  delle  arti.  Vi  sono  delle  calcarie  rosse  di 


diverso  grado  di  colore,  più  o  meno  carico,  di  una  bella 
tinta  carnagione,  di  un  giallognolo,  grigio,  bianco ec.*), 
ma  soprattutto  sono  da  notarsi  quelli  strati  calcari  brec- 
ciati  che  si  estraggono,  perchè  variano  colore  ed  acqui- 
stano le  tinte  di  un  bel  rosso  corallino  ora  più  ora  me- 
no denso,  di  un  turchino  marnoso,  e  di  un  grigio  su  cui 
si  disegnano  delle  linee  di  un  giallo  dorato.  Tutte  que- 
ste diverse  tinte  che  sono  proprie  del  cemento  racchiu- 
dono breccie  bianche  calcari,  fra  le  quali  vedi  apparire 
senz'  ordine  calcedonio  e  focaie,  mirabili  per  la  leggia* 
dria  dei  loro  colori,  e  non  è  diffìcile  scorgervi  altresì 
delle  conchiglie  o  altri  avanzi  di  corpi  marini,  come  vi 
sono  slati  scoperti  due  lucidissimi  denti  di  pesce  da  po- 
tersi ben  caratterizzare,  spettanti  ad  un  carcarias  o  pe- 
sce cane. 

*)  Un  deposito  di  questa  breccia  è  stabilito  presso  il  signor 
cavalier  D'Este_,  in  via  della  frezza  n.  56  a  iiomodo  da  chi 
vorrà  osservarla. 


(Luogo  della  cava) 


La  disposizione  di  queste  macchie  hanno  una  grande 
tendenza  a  prendere  i  caratteri  dell'alabastro  special- 
mente il  turchino  e  il  grigio;  trovansi  cioè  spesso  di- 
sposte a  fascie  paralelle  e  concentriche.  Ordinariamente 
le  macchie  rosse  allungate  si  trovano  come  nel  centro, 
perchè  le  macchie  turchine  vi  si  stratificano  attorno,  e 
qualche  volta  le  circondano  perfettamente:  le  linee  gial- 
le poi  serpeggianti  cingono  le  anzidette  da  tutti  i  lati 
e  le  comprendono  come  in  anelli  concentrici.  In  qualche 
caso  trovansi  ancora  delle  venature  spatiche  bianche, 
che  interrompono  l'andamento  delle  macchie,  e  rendono 
tanto  più  variata  questa  pietra. 


Tale  è  l'andamento  dei  colori  nel  marmo  di  breccie 
gregoriano,  ma  questa  disposizione  non  apparisce  sem- 
pre, allorché  la  direzione  dei  tagli  varia;  cosi  possono 
ottenersi  delle  pietre  brecciate  grigie  a  macchie  bian- 
che e  linee  gialle,  tutte  rosse,  tutte  turchine,  ovvero 
con  un  numero  indefinibile  di  scherzi,  secondo  che  Tin- 
duslrioso  e  pratico  artefice  dirigge  gì'  istromenti  che 
adopera. 

L'estensione  di  questi  strati  brecciosi  è  tale  che  può 
seguirsi  per  un  lungo  tratto,  sempre  più  apparenti  in 
masse  di  mole  gigantesca.  Siffatti  strati  suU'  opposta 
si  elevano  ad  una  considerabile  altezza,  e 
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su  quella  di  Ornnro  seguente,  si  mostrano  lormarne  la 
più  gran  parte,  e  le  macchie  rosse  dominare  sempre  più 
nella  loro  composizione.  Né  mancano  indizi  essere  slato 
nei  secoli  di  mezzo,  questo  marmo  già  cavato  come  pie- 
tra da  costruzione,  poiché  il  vecchio  castello  che  scor- 
sesi nel  paese  stesso  di  Ornare  ne  somministra  lumino- 
si esempi.  Tutte  le  porte  e  finestre  di  esso  sono  costrut- 
te di  breccia  corallina,  e  gli  abitanti  sanno  bene  che  in 
tempi  meno  rimoti  ne  è  stato  fatto  uso  da  vecchi  scal- 
pellini del  luogo.  Per  le  quali  cose  ne  è  dato  sperare, 
che  in  più  opportuno  luogo  aperta  la  cava,  la  miniera 
sarà  migliore,  e  sempre  più  guadagnando  di  mano  in 
mano  che  penetra  nelle  viscere  del  monte,  produrrà 
marmi  sempre  più  belli  e  pregevoli,  degni  in  fine  di 
succedere  a  quelli  splendidissimi  che  gli  antichi  trae- 
vano da  regioni  incognite. 

Ecco  quanto  in  fatto  di  studi  geologici  e  di  applica- 
zione alle  arti,  si  è  potuto  fino  ad  ora  raccogliere  sulla 
montagna  di  Poggio  san  Lorenzo  e  diOrnaro;in  appres- 
so mercè  i  lavori  necessarii  per  l'estrazione  dei  marmi, 
altre  più  chiare  nozioni  si  potranno  ricavare  sulla  na- 
tura e  relazioni  reciproche  di  queste  calcane,  non  che 
sulle  cose  in  loro  contenute,  per  cui  giova  augurarne 
gran  profitto  alla  scienza  ed  alle  arti. 

Prof.  Giuseppe  Ponzi. 


A5ULFI 

Amalfi,  altre  volte  repubblica  potente  e  guerriera, 
non  è  più  in  oggi  che  un  villaggio  ammirabile  per  la 
posizioru'  pittoresca  e  rinomato  per  i  suoi  maccheroni. 
Altra  traccia  non  rimane  della  sua  prisca  grandezza 
fuori  della  cattedrale  in  cui  veggonsi  delle  belle  colon- 
ne di  granito,  un  vaso  antico  di  porli<lo  e  due  sarcofagi 
parimenti  antichi  ;  ma  havvi  ancora  cosa  che  vale  più 
di  tutti  i  monumenti  e  tutti  i  tempii  del  mondo,  la  più 
bella  natura  umana  e  materiale,  lo  partii  la  mattina  alle 
cinque  e  percorsi  le  coste  in  una  banhetla.  K  un  vero 
incantesimo;  tutta  quella  costa  la  diresti  un  paesaggio 
di  pietra  di  Salvator  Kosa.  Degli  scogli  neri,  verdi,  tur- 
chini, bigi  fagliati  dircbbersi  a  gran  colpi  di  scure,  se- 
minati di  boschelli,  di  alberi  aspri  e  duri  nei  contorni; 
poi  sulla  riva  d'intervallo  ad  intervallo  dei  piccoli  seni 
di  mare  tranquilli  con  una  o  due  barelle  in  rada.  Feci 
fermare  la  mia  barchetta  ad  Atrani,  borgo  situato  ad 
un  tiro  di  schioppo  da  Amalfi,  salii  sopra  di  un'  altura; 
sulla  spiaggia  stavano  delle  ventine  di  lazzaroni  allatto 
nudi  e  quasi  neri  ;  che  si  gettavano  con  una  specie  di 
frenesia  in  mare,  gridando,  cantando,  poi  risalendo  a 
gruppi  sulle  punte  degli  scogli  più  avanzati,  ovvero  ri- 


( Veduta  di  una  fontana  in  Amalfi  \ 


tornando  a  riva  ove  nudi  ed  immol)ili  si  sdraiavano  sul- 
la sabbia.  Qui,  degli  altri  che  tutti  bagnati  si  rotolava- 


no sulla  spiaggia,  e  si  alzavano  coperti  di  una  sabbia 
nera  e  lucida;  bisogna  vederli  per  comprendere  che 
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cosa  sia  il  mare.  —  Il  mare  è  la  loro  vita,  il  loro 
amore!  —  Appena  hanno  guadagnalo  qualche  soldo, 
\anno  a  gettarsi  in  mare,  ed  eccoveli  per  otto  ore  per 
dieci  ore  !  Vi  dormono,  vi  mangiano.  Io  mi  divertiva  a 
mettere  alcune  monete  in  una  carta  e  mostrandole  loro 
le  gettava  in  mare  più  lungi  che  poteva.  Appena  gettate 
le  monete,  dieci,  venti,  trenta  di  loro  andavano  sott'ac- 
qua, e  l'acqua  era  cosi  limpida  e  cosi  trasparente  che 
io  li  vedeva  ancora  lungo  tempo  nuotare  sotto  l'acqua; 
poi  ne  compariva  uno  che  alzava  in  aria  la  moneta  che 
aveva  pescata,  con  grido  di  gioia  e  di  trionfo.  Certa- 
mente non  esiste  più  hcl  pezzo  di  poesia  scritta  dell'in- 
vocazione all'oceano  del  Child-Harold;  ebbene,  quella 
quantità  di  corpi  lanciati  in  mezzo  a  quel  mare  spuman- 
te mi  sembrava  mille  volte  più  poetica.  Egli  è  perchè 
essi  hanno  delle  forme  cosi  belle  e  cosi  nobili!  Quale 
eleganza  nelle  loro  membra  nude!  quelle  gambe  così 
fine  e  così  vigorose!  una  pelle  dorata  e  sotto  la  quale  il 
sangue  circola  con  tanta  viNezza!  muscoli  pronunziati 
e  nello  stesso  tempo  cosi  arrotondati,  e  rimirandoli  io 
pensava  a  quelle  lunghe  file  di  scolari  che  s'incontrano 
quando  vanno  al  collegio  colle  loro  facce  sparute  e  ma- 
gre, coi  loro  occhi  brillanti,  coi  loro  abiti  in  disordine, 
tremanti  di  freddo  sotto  un  rigido  cielo,  e  mi  diceva: 
Oh!  eh'  io  vorrei  rinascere  ad  Amalfi,  e  non  imparare 
mai  a  leggere! 

Mi  feci  allora  portar  la  colazione  ;  siccome  il  sole  era 
cocente,  fui  condotto  sotto  una  capanna  di  paglia,  pa- 
rala di  tele  di  ragno,  e  mi  si  pose  sopra  una  tavola  del 
presciutto  e  delle  uova.  Tosto  all'odore  della  mia  cola- 
zione, arrivò  intorno  a  me  una  turba  di  ragazzi  di  quat- 
tro o  cinque  anni,  ancora  troppo  piccoli  per  nuotare. 
Ve  n'era  uno  che  aveva  una  lisonomia  angelica:  lo  chia- 
mai: era  vestito  in  un  modo  curioso;  aveva  una  gran 
giubba  che  gli  cadeva  fin  sotto  i  reni,  un  paio  di  pan- 
taloni di  tela,  ed  al  basso  del  deretano  una  enorme  stiap- 
patura,  da  cui  pendeva  un  lembo  della  sua  camicia,  poi 
sulla  testa  un  gran  berretto  rosso  di  cotone:  il  Bassano 
faceva  cosi  tutti  i  suoi  ragazzi.  Aveva  proprio  l'aria  di 
un  imperatore  romano,  ed  era  veramente  comico  per 
la  sua  gravità:  gli  diedi  un  uovo.  Pare  che  sua  madre 
non  glie  ne  desse,  perchè  il  suo  primo  movimento  fu  di 
morderlo.  Vedendo  che  il  guscio  resisteva,  lo  voltò  da 
tutte  le  parti  per  cercare  un'  apertura,  aveva  l'aria  di 
una  scimmia  che  vuol  mangiare  una  noce.  Finalmente, 
per  ultimo  mezzo  di  mangiarlo,  prese  un  sasso  e  lo  bat- 
tè cosi  bene  sull'uovo  che  tutto  il  liquido  gli  schizzò 
sulla  faccia.  iVon  saprei  descrivervi  il  suo  stupore.  Ma 
uno  dei  suoi  fratellini  che  probabilmente  era  più  civi- 
lizzato, si  precipitò  sopra  di  lui  ed  in  un  batter  d'oc- 
chio lo  nettò.  Andate  ad  Atrani  ad  imparare  a  mangiare 
le  uova,  a  bere. 

Masaniello  nacque  ad  Atrani.  La  bussola  è  stata  in- 
ventata su  quegli  scogli;  ed  i\i  pure  sono  slate  ritro- 
vale le  Panditlc.  Quel  \ illaggio  contiene  anche  un  mo- 
numento curiosissimo.  Sono  i  bassirilie\i  di  bronzo  del- 
la chiesa  di  san  Salvatore  col  millesimo  del  1087,  epoca 
della  grandezza  della  repubblica  d'Amalfi.  Le  porle  or- 
dinate da  Pantaleonc.  figlio  di  Panlaleone  Biaretta,  per 
suffragio  della  sua  anima,  e  dedicate  a  san  Sebastiano 


sono  ora  le  più  antiche  fra  le  tante  porte  moderne  di 
bronzo  dell'Italia,  da  che  l'incendio  della  basilica  di  san 
Paolo,  extra  muros,  del  1823  ha  distrutte  quelle  che  vi 
erano  fuse  a  Costantinopoli  nel  1070. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  CArAllERE 

GAETANO  MOROm 

PRIMO  AIUTANTE  DI   CAMERA   DI  SUA  SANTITÀ 

GREGORIO  XVI 

IN  MORTE  d'  UN  SUO  f'AGO  FIGLIUOLO 
SONETTO 

Giunta  del  tuo  fìgliuol  Valma  innocente 
Inanzi  al  numej,  in  cui  tutto  si  miroj 
Vide  quanto  dolore j  alla  repente 
Sua  dipartita j  il  cor  t' auge  e  martira. 

Vide  come  la  madre  egra  e  dolente 

Ristretta  al  fianco  tuo  geme  e  sospira; 
Vide  le  suore  sbigotlilej  e  intente 
Lassù  dov"  eglij  Angiol  novelj  s"  aggira. 

E  dicea:  se  nel  cielj  fuor  d'ogni  guerra j 
Bealo  io  son;  perchè j  Signor j  sì  stretto 
D^  angoscia  è  il  cor  di'  miei  parenti  in  terra? 

Dell  !  tu  piovi  su  lor  dolce  un  obblio 

Di  quel  che  un  giorno  io  fui  nel  lor  cospetto j 
E  sappian  quel  eh'  io  sono  in  farcia  a  Dio. 
Angelo  Maria  Geva. 


DELLE  PERMUTAZIONI  DELLA  POESIA. 
Articolo  111.  ^ 

rV.  pag.  50.J 

POESIA  de''  greci  e  de'  ROMANI. 

Le  nazioni  che  tennero  il  campo  nella  poesia,  se  non 
per  altezza  e  novità  di  pensieri,  certo  per  eleganza,  mol- 
titudine e  varietà  di  componimenti,  sono  la  greca  e  la 
romana,  quelle  clic  in  virtù  di  una  opinione  spirata  al 
nostro  animo  dalla  prima  giovinezza,  riputiamo  model- 
lo di  ogni  civiiimento  e  dottrina,  e  che  pure  alla  fonte 
de'  popoli  convicini  attinsero  la  più  parto  di  loro  reli- 
giose e  letterarie  istituzioni.  Ma  qualunque  giudicio  si 
porli  intorno  alla  origine  della  greca  e  romana  sapienza, 
certo  qnc'  popoli  furono  in  sommo  grado  ammirevoli 
perle  virtù  dello  ingegno  e  della  fantasia:  il  perchè 
nella  esamina  di  loro  nobile  e  svariata  poesia,  allarghe- 
remo il  discorso  nostro.  Primo  de'  greci  poeti  per  co- 
mune opinione  si  tiene  Omero:  ma  sanno  i  dotti  che 
questo  primato  si  tribuisce  al  cantore  della  guerra  tro- 
iana, perchè  fra  tutti  come  aquila  vola,  e  perchè  di  più 
antico  tempo  non  abbiamo  poesie,  non  già  perchè  le 
muse  di  Grecia  tacessero  avanti  il  nascimento  di  Ome- 
ro. Nel  fatto  prima  che  la  tremenda  ira  di  Achille  sor- 
tisse un  degno  cantore,  già  parecchi  ingegni  avevano 
levata  voce  di  grandi  nello  esercizio  della   musica  e 


L'  A  L  B  L  M 


della  poesia:  Omero  non  ritrovò  lo  esametro  iioiiilissi- 
mo  fra'  metri,  ma  lo  adoperò  già  ritrovato  da  l'enionoc 
sacerdotessa  di  Delfo,  ed  ingentilito  da  Lino  nella  sua 
cosmogonia  e  da  Orfeo  ne'  suoi  cantiei  religiosi.  Dioge- 
ne Laerzio  ne  tramandò  il  primo  verso  con  che  Lino  co- 
minciava quel  suo  poema  intorno  alla  origine  della  uni- 
versa natura: 

Hv  7i5T£  Tci  y.psvs?  ovzog,  vj  w  a/xx  n'avrà  r.i(fvy.u. 
E  Diodoro  nella  biblioteca  e  Platone  nel  libro  delle  leg- 
gi ci  conservarono  qualche  brandello  di  Orfeo,  esempi- 
grazia la  protasi  dell'inno  a  Cerere 

M-/JVJV  aiioi  035:  AvjaijiHOj;  a:/luov.a.^ov 
che  Omero  in  parte  annesto  nella  protasi  della  Iliade. 
Egli  non  ritrovò  quella  sublime  ed  artificiosa  composi- 
zione che  è  la  epopea:  afTerma  Suida  che  prima  di  Ome- 
ro fiorirono  otto  cantori  di  epica  azione:  e  quantunque 
la  voce  i-or.oioq  di  che  si  vale,  possa  vestire  il  signifi- 
cato generico  di  verseggiatore  e  il  particolare  di  epico, 
niente  di  meno  è  chiaro  adoperarsi  da  Suida  nel  secon- 
do modo,  non  già  nel  primo,  perchè  settanta  o  in  quel 
torno  furono  i  verseggiatori,  che  come  stelle  di  incerta 
luce  annunciarono  la  comparsa  di  Omero.  Questi  con 
la  iliade  e  la  Odissea  intenebrò  ogni  chiarezza  di  nome, 
con  l'uso  e  la  mischianza  de'  primari!  dialetti  variò  la 
favella  comune  di  Grecia,  atteggiandola  di  grazia  con 
l'attico,  di  semplicità  col  dorico  e  col  ionico  spirandole 
soavità  e  magnificenza  con  l'eolico:  dipinse  le  antiche 
memorie,  alfigurò  la  natura,  imitò  le  passioni  e  levò  la 
epopèa  a  quel  grado  di  splendidezza  che  non  aggiunse 
mai  né  Apollonio  di  Rodi  né  Antimaco  di  Colofone,  né 
Quinto  di  Smirne,  né  verun'  altro  de'  greci. 

Contemporaneo  e  conforme  a  Plutarco  consanguineo 
ancora  ad  Omero  fu  Esiodo  che  cantò  la  generazione 
degli  dei  e  le  villereccie  bisogna.  11  Lipsio  esaminato 
accuratamente  lo  stile  dell'uno  e  dell'altro,  estimò  po- 
tersi argomentare  che  Esiodo  fosse  anteriore  ad  Omero: 
ma  affermando  Erodoto  per  indubitato  modo  che  ambe- 
due fiorirono  quattrocento  anni  avanti  lui,  si  rende  ma- 
nifesto che  furono  contemporanei.  Nobile  rinomanza 
dipoi  si  procacciarono  Saffo  che  ritrovò  l'archetto,  il  tono 
mesolidio  e  il  verso  che  da  lui  s'intitola,  e  Stesicoro  che 
primo  scrisse  epitalami,  e  Alceo  che  cantò  l'onoralo  sde- 
gno de'  re,  e  Simonide  che  celebrò  la  pugna  di  Artemi- 
sio e  di  Salamina,  e  Anacreonte  che  agli  scherze\oli  ar- 
gomenti attemperò  la  grazia  della  elocuzione  e  la  mor- 
bidezza del  verso,  e  Menalippide  del  quale  si  legge  la 
protasi  di  un  ditirambo 

K).y5j  [J-oi  a  Tza-zrj  OcfJiJ.a  B«t«v 
T«j  a.it(^ovg  [j.i^i'M  Wvycf.i 
brandello  notabile  per  il  dogma  che  comprende,  della 
p<;rpetua  duraziono  delle  anime. 

Più  tardi  il  dramma  comico  e  il  tragico  aggiunsero 
la  perfezione:  Atene  versò  jììcIdsc  lagrime  in  inli'ndo  la 
presa  di  Allieto,  tragedia  di  Friiiico,  e  volli'  ripetuta 
sino  a  trenta  volto  l'Antigone,  tragedia  di  Sofocle:  de- 
plorò con  Euripide  il  sacrificio  della  vergine  Ifigenia,  e 
lo  infortunio  del  castissimo  Ippolito,  e  con  Aristofane 
beffeggio  l'artificiosa  gravità  de' giureconsulti,  e  la  smo- 
data libidine  delle  donne.  Venne  poco  stante  Menandro 
e  all'antica  comcdia  che  sbranava  co'  mordaci  delti  ogni 


generazione  di  cittadini,  e  più  sovente  i  più  chiari  o  per 
ingegno,  o  per  dignità,  e  alla  media  che  con  furtivi  <  ol- 
pi  destramente  feriva,  surrogò  la  nuova  tutta  fiore  e 
suslanza  di  veneri,  di  sali  e  di  miserevoli  avvenimenti. 
Alla  gloria  di  Alessandro  mancarono  valenti  poeti: 
ma  poiché,  diviso  fra'  cnpilani  lo  immenso  patrimonio 
di  sue  conquiste,  la  famiglia  de'  'l'oloniei  impugnò  lo 
scettro  di  Egitto,  rifiori  la  poesia  e  innanzi  tutto  nel- 
la corte  del  Filadelfo  e  del  Eilomelore.  Mentre  t.nllinia- 
coa'segni  celesti  connumerava  con  bellissima  Iraslòrnia- 
zionc  la  chioma  di  Berenice,  e  le  vergini  di  Atene  invi- 
tava al  bagno  di  Pallade,  Apollonio  di  Rodi  da\a  fiato 
alla  tromba  che  da  parecchi  anni  taceva,  cantando  le 
imprese  degli  argonauti.  In  questo  poema  egli  chiama 
le  muse  non  già  maestre  e  spiratrici,  ma  interpreti  del 
suo  canto  che  è  pensiero  nobile  e  pellegrino 

Vi  traluce  da  dentro  la  imitazione  di  Omero,  come  (juaii- 
do  descrive  il  dolore  di  Giamo  per  la  dipartita  del  fi- 
gliuolo Giasone,  dice  che;  il  buon  vegliardo  gemeva  av- 
volto per  senile  infermità  nella  coltre,  e  stampava  in 
essa  la  figura  e  i  contorni  delle  sue  membra  (1): 

EvTu;:ag  vj  Xi/iizzi  Y/jj-y^xiLivog  '/saaaxiv 
che  è  immagine  tolta  da  Omero 

EvT'jrra?  cv  yy/xvrr,  y.v/.ylvij.ij.-.yo:  (2). 
Ancora  Teocrito  e  Bione  insegiia\ano  alle  selve  di  Egit- 
to e  di  Sicilia  a  risuonare  i  nomi  di  semplici  pastorelle, 
e  Mosco  negl'  idilli  suoi  spirati  dalle  grazie  dipingeva 
i  maliziosi  ritrovamenti  di  Amore  ramingo,  cacciatore, 
castaido,  e  Licofrone  nell'Alessandra  proponeva  con  in- 
gegnoso artificio  oscurissimi  enimmi  imitando  il  sapien- 
te Clcohulo  e  i  gerofanti  egiziani. 

E  qui  mette  a  bene  il  notare  un  fatto  che  non  trovia- 
mo rammemorato  ne'  fasti  letterarii  di  verun'  altra  na- 
zione; è  questo  il  perdurare  che  fece  tra'  nipoti  di  Cad-^- 
nio  e  di  Cecrope,  senza  macchia  e  corrorapimento  lafl^a- 
gione  poetica.  Peroché  cominciando  pure  da  Omero,  la 
computazione,  e  conducendola  al  tempo  che  Otiaviaifo 
s'insignorì  di  Alessandria,  che  è  un  intervallo  di  CCCLX 
olimpiadi,  ritroveremo  che  la  poesia  de' greci  serbò  mai 
sempre  immaculala  l'indole  sua.  Anzi  ancora  dopo  il 
fondamento  dell'impero  romano  educò  la  Grecia  all'ono- 
re del  lauro  non  ignobili  ingegni,  come  Oppiano  che 
scrisse  della  caccia  e  della  pesca,  e  Nicandro  che  dettò 
un  poema  intorno  all'uso  e  alla  efficacia  dell'erbe,  pas- 
sandoci di  Gregorio,  di  Nonno,  di  Sinesio,  di  Pisida  i 
quali  comeché  abbiano  adoperata  la  favella  di  Omero, 
ciò  non  pertanto,  avendo  dato  loro  nome  alla  fede  di 
Cristo,  statuirono  una  ragione  poetica  che  dalla  omerica 
si  lontana  in  più  capi. 

Nel  carme  de"  fratelli  arvali  interpretato  da  Gaetano 
]\Iarini  che  nella  scienza  dell'ani idiilà  pochi  eblie  pari, 
superiore  nessuno, in  quello  de' sali,  nella  iscrizione  ono- 
raria della  colonna  di  Duilio  ritroviamo  le  prime  trac- 
cie  della  romana  poesia:  ma  questi  canti  erano  una  sfor- 
mata espressione  del  sentimento  religioso  e  dell'orgoglio 

(1)  Arr/.  7.  11. 
(2)i/.'A:A/r.  e.  163. 
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militare,  erano  il  linguaggio  di  una  tribù  non  aggentilita 
da  i)iaccvoli  studi:  ninno  arlilleio,  ninna  figura  poetica 
vi  pareva;  libero  il  ritmo,  dura  la  elocuzione,  i  vocaboli 
ispidi  e  rabbuffati.  I  primordi  della  romana  poesia  si 
deono  tribuire  al  quinto  secolo,  che  correva  dal  fonda- 
mento della  eterna  città,  o  sia  al  tempo  della  seconda 
guerra  cartaginese,  quando  lìorirono  Andronico  greco 
di  patria  e  liberto  di  Livio  Salinatore,  Ennio  di  Rudi, 
e  Cecilio  di  Como. 

Andronico  pubblicò  favole  di  ogni  ragione  comiche, 
tragiche,  satiriche,  benché  l'antica  coraedia  nella  quale 
tennero  il  campo  Aristofane  e  Gratino,  non  fiorisse  mai 
tra'  romani  per  Io  riprovare  che  facevano  le  dodici  ta- 
vole, la  pubblica  maldicenza.  Cecilio  anch'  esso  dettò 
comedic,  e  quantunque  da  Cicerone  sia  tassato  di  bar- 
barie nella  favella,  pure,  quanto  si  appart  ene  a  dispo- 
sizione di  favola  e  gravità  di  pensieri,  e  lodato  da  Ora- 
zio e  da  Varrone.  Ennio  carissimo  alla  famiglia  degli 
Scipioni,  ebbe  vigoria  di  mente  acconcia  alla  dignità 
della  epopèa,  in  tanto  che  Virgilio  non  dubitò  di  anne- 
stare nella  Eneide  alcuni  concelti,  alcune  locuzioni  di  lui. 

Poco  dipoi  Lucrezio  ornava  di  bellissimi  vrrsi  la  fi- 
losofìa di  Epicuro,  e  Catullo  celebrava  il  maritaggio  di 
Giulia  e  di  Manlio,  e  Porcio  Licinio,  e  Valerio  Edituo, 
e  Lutazio  Calulo  eternavano  la  rimembranza  de'  loro 
amori.  Giuliano  grammatico  spagnuolo  recita  presso 
Gelilo  (1)  due  epigrammi  di  Edituo,  che  per  nostra  sen- 
tenza sono  vasello  di  ogni  grazia. 

Ancora  di  Catulo  recita  Cicerone  (2)  un  epigramma 
soavissimo  intorno  al  giovinetto  Roselo. 

Ma  vennero  i  tempi  di  Augusto:  rifornita  Roma  di 
statue,  di  tavole,  di  monumenti  asiani,  attici,  egizii, 
convenuti  in  Italia  i  greci,  maestri  di  ogni  grazia  e  leg- 
giadria, ridonata  la  pace  a  tutto  il  mondo  romano,  le 
lettere  latine  toccarono  quel  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne e  di  maturità,  che  in  quello  stato  di  civili  consorzi 
e  di  religiose  opinioni  umana  ^i^tù  poteva  sperare.  Il 
colle  palatino,  il  portico  di  Ottavia,  il  campo  di  Marte, 
la  selva  di  Aricia,  le  rive  dell'Aniene,  Roma,  le  convi- 
cine castella,  l'universa  Italia  echeggiavano  i  mille  canti 
de'  poeti.  I  garzoni  innamorati  correndo  la  via  sacra,  o 
vestendo  di  fiori  le  porte  consapevoli  di  loro  fiamme  ri- 
petevano i  soavi  versi  di  Tibullo  alla  sua  Delia,  o  di 
Properzio  alla  sua  Cinzia.  E  mintre  Ottavia  in  udire  le 
lodi  del  suo  Marcello,  che  nel  fiore  della  vita  e  delle 
speranze  era  morto,  trambasciava  nel  vivo  dell'anima, 
e  poi  splendidamente  guiderdonava  il  lodatore,  Orazio, 
dimenticando  alcun  poco  Lalage  e  Ligurino,  prenun- 
ciava  ad  Augusto,  quanto  terribile  sarebbe  stato  il  di- 
spetto di  Giunone,  se  egli  avesse  data  opera  a  rifabbri- 
care la  casa  di  Priamo.  Bastava  un  cittadino  di  Sulmo- 
na a  ravvivare  gli  amori  di  Filiide  inverso  Demofoonte 
e  di  Enone  inverso  Paride,  a  narrare  le  trasformazioni 
diverse  che  la  mitologia  tradizionale  tribuiva  a'  celesti, 
a  rifrustare  negli  archivi  e  vestire  di  poetico  abbiglia- 
mento le  origini  delle  religiose  solennità,  a  descrivere 
le  nevose  lande  de'  Geti  e  de'  Sauromati,  ad  evocare  su 


(1  )  Noce.  alt.  l.  XIX.  cap.  9. 
(2)  Lil).  1 .  de  nat.  Deor. 


le  scene  la  tamlglia  di  Pelope:  Ovidio  era  costui,  la  più 
vivida  e  pellegrina  fantasia  del  mondo  romano.  Che  non 
ardi  la  musa  del  Tevere;'  Riconvennero  le  oblique  vo- 
glie del  patriziato  e  del  popolo  nelle  satire  Giovenale  e 
Persio,  negli  epigrammi  Marziale:  Manilio  cantò  «le  stel- 
le consapevoli  de'  destini,  dalle  quali  si  origina  la  va- 
rietà degli  eventi  d  (1  ).  Valerio  Fiacco  celebrò  la  fortu- 
nata temerità  de'  primi  navigatori,  che  dal  lungo  schi- 
fo (2)  argonauti  s' intitolarono.  Cesare  sul  trapassare  il 
Rubicone  ancora  si  offerisce  a'  nostri  sguardi  somi- 
gliante a  lione  di  Libia,  quale  il  dipinse  Lucano:  anco- 
ra in  leggendo  la  tebaide  di  Stazio  ne  agghiaccia  il  san- 
gue Tisifone,  che  invocata  da  Edipo  move  alla  volta  di 
Tebe,  e  noi  pure  che  de'  romani  redammo,  se,  non  il 
sangue,  certo  il  domicilio  e  la  gloria,  paventiamo  il 
giuramento  di  Annibale  che  spirava  generosi  versi  a 
Silio  Italico. 

Ausonio  e  Glaudiano  sono  presso  i  latini  la  espres- 
sione ultima  della  mitologia:  le  arti  già  cominciavano 
a  sentire  le  inlluenze  della  fede  cristiana,  che  dal  con- 
sorzio di  altri  elementi  validate  modificarono  nel  pro- 
cesso de'  tempi  la  ragione  poetica.         Paolo  Mazio. 


(1)  .  .  .  .  conscia  fati  Si'dera  dwersos  hominum  varian- 
tia  casus.  Manti,  astr.  l.  1 . 

(2)  //  dottissimo  Bochart  deduce  la  nominazione  di  argo- 
nauti dalia  voce  arco  che  nella  lingua  de"  Fenici  signori  un 
tempo  del  mare  significa  nave  lunga. 


SCIASADA 

Pianle  Ji  grato  fruUo- 
11  mio  primier  ti  addita;' 
Può  laltro  aprirti  in  petto 
Azpra  mortai  ferita; 
Opra  di  architettura 
Nel  tutto  ti  figura. 


F.  M.  L. 


Indovinello  precedente  (il  sole 


*)  U  solcj  che  ad  occhio  nudo  presenta  appena  la  super- 
ficie di  un  clipeo j  è  piii  d'un  milione  di  volte  piit  grande  del- 
la terra.  Nel  corso  deiranno  egli  illumina  tutto  il  globo  j  e 
par  che  ogni  di  cada  d'oriente  in  occidente/  ma  non  ha  che 
un  moto,  cioè  quello  intorno  al  proprio  asse;  non  essendo 
che  apparenti  i  suoi  moti  diurno  ed  annuo j  prodotti  dalla 
rotazione  della  terra  stessa.  Il  nostro  pianeta  è  al  sole  più 
vicino  nel  cerno,  che  nella  slate;  e  benché  nella  stale  sen- 
tiamo caldo j  freddo  nel  verno,  ciò  nasce  dalla  diversa  in- 
clinazione dei  raggi  solari,  che  nella  stagione  estiva  cado- 
no sulla  terra  perpendicolarmente,  e  nelf  invernale  ohbli- 
quamente.  P. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
c^n  approyaiivnc. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

vili  del  Corso  n.  i  j3. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-propriclitriey. 
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Ob  voi  che  tanto  vi  beate  de'  suntuosi  festini  ne'  tea- 
tri  delle  grandi  capitali,  non  v'  incresca  seguirne  ad  un 
ballo  campestre  de' coloni  dell'America  meridionale.  Noi 
ne  trarremo  la  descrizione  dal  racconto  di  un  distinto 
viaggiatore.  ((Erano,  die' egli,  le  nove  ore  della  sera,  ed 
il  mio  domestico,  uno  di  quei  sfortunati  africani  strap- 
pato dal  suolo  nativo  e  trapiantato  in  America,  venne 
ad  invitarmi  ad  una  festa  de'  suoi  negri,  ch'egli  mi  avea 
tanto  vantata.  Io  non  parlerò  né  della  danza  detta  del 
bastone,  eseguita  da  giovani  negri  molti  destri  e  snelli, 
né  delle  danze  delle  fanciulle  di  una  decenza  più  che 
equivoca,  almeno  agli  occhi  di  un  europeo;  ma  eh'  esse 
sembravano  fare  con  molta  semplicità  ed  innocenza.  Dirò 
piuttosto  come  il  lanuto  crine  di  quelle  danzatrici  fosse 
ornato  di  splendori,  che  vincevano  quelli  de'  più  lucidi 
diamanti,  lo  avea  per  un  quarto  d'ora  circa,  seguendo 
la  mia  guida,  fatto  una  strada  tenebrosissima,  quando 
cominciai  in  distanza  a  scorgere  un  punto  luminoso  che 
a\rei  potulo  prendere  per  uno  di  quei  fuochi  fatui,  o 
fuochi  di  sant'Elmo,  se  non  fosse  stalo  fisso,  poiché  la 
sua  luce  azzurrina  nulla  avea  di  comune  col  «  hiarore  di 
una  lucerna:  era  (juesta  la  mela  del  mio  cammino.  Ap- 
pressandomi, vidi  che  questo  singolare  fanale  coiisislea 
in  una  narafa  di  vetro  bianco  sospesa  all'ingresso  di  una 
vasta  capanna:  il  lume  sfuggiva  a  traverso  del  vetro, 
senza  eh'  io  potessi  indovinare  da  che  fosse  prodotto. 
Alzammo  una  stuoia  che  facea  vece  di  porta,  ed  entiam- 
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mo  nella  sala  da  ballo,  dove  regnava  una  strepitosa  e 
francii  gaiezza. 

Questa  sala  non  era  illuminata  né  da  candele,  né  da 
lumi  ad  olio,  né  da  gaz,  ma  da  molle  carafe  simili  a 
quella  dell'ingresso,  sospese  lungo  le  stuoie  che  servi- 
vano di  parato  a  quella  stanza.  Ne  risultava  una  grata 
luce  azzurra,  che  non  nuocea  a  quelle  negre  lanciulle, 
ma  che  avrebbe  prodotto  un  men  piacevole  rillesso 
sulle  nostre  bianche  damine.  Quello  però  che  producea 
un  effetto  mirabile  era  l'acconciatura  delle  donne,  con- 
sistente in  (lori  tramezzali  da  larghe  e  brillantissime 
punteggiature  diffondenti  un  chiarore  vivo  e  rosseggiante. 

Io  non  sapea  che  pensarne,  e  ne  interpellai  finalmente 
il  mio  negro,  il  quale  per  tutta  risposta  slaccò  un  bore 
dalla  testa  di  una  bella  mora  e  me  lo  recò.  Io  vidi  che 
eransi  posti  sulle  foglie  di  (|uel  fiore  e  nel  suo  calice 
diversi  inselli,  il  cui  addomine  era  luminoso,  come 
quello  delle  nostre  lucciole,  ma  di  una  luce  molto  più 
viva.  Riconobbi  facilmente,  che  questi  piccoli  inselli 
appartenevano  al  genere  della  nostra  lamiiijris  italica. 

Mi  restava  a  sapere  cosa  contenessero  le  carafe.  11 
mio  moro  ne  trasse  un  grosso  insetto  di  forma  cosi  biz- 
zarra che  inerita  di  essere  descritto.  Era  questa  la  ful- 
ffora  iatileriuin'a  appartenente  all'onlinc  degli  emipleri, 
ed  alla  famiglia  delle  cicale. —  Le  sue  antenne  non  han- 
no che  Ire  articoli  inserite  sotto  gli  occhi;  essa  ha  olire 
gli  occhi  ordinarli  due  piccoli  occhi  lisci  disparati,  e 
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(Il  barcaiuolo  di  Saragozza) 


una  delle  sue  solite  canzoni.  Diede  questi  ne'  remi,  e 
fece  la  volontà  del  suo  signore,  cantando  cosi: 
Or  che  splende  in  cicl  ìa  luna. 

Or  che  quela  è  la  marina^ 

Vieni,  vieni,  o  mia  Nerinaj 

Questa  barca  a  riveder. 

Non  c'è  cita  —  si  gradita 

Come  quella  del  nocchier. 
Nel  mantello  aociluppato 

Si  riposa  il  marinaro, 

E  ad  un  sonno  amico  e  caro 

Abbandona  i  suoi  pensier. 

Non  e'  é  vita  —  *•(  gradita 

Come  qt>$lla  del  nocchier. 


Il  gondoliere  si  tacque,  e  le  sponde  del  lago  diedero 
un  eco  die  parca  ripetere  quelle  ultime  parole. 

—  Da  bravo,  disse  don  Rodrigo,  non  cacciarti  di  ca- 
po quell*  malinconia  della  morte:  essa  se  non  altro 
servirà  a  farti  pentire  di  tutti  i  tuoi  peccati. 

—  Di  un  solo,  ripigliò  il  barcaiuolo,  non  saprei  come 
pentirmi. 

—  E  di  quale  intendi  tu  parlare? 

—  Di  un  brutto  colpo  di  remo,  che  diedi  ieri  notte 
ad  un  arrisciiiato  manigoldo,  fcho  stava  scalando  come 
un  ragno  la  casa  di  una  beila  l'anciulla. 


—  E  chi  era  questa  beila  fanciulla?  chiese  palpitan- 
do don  Rodrigo. 

—  Oh,  questo  poi,  perdonatemi,  non  v'  importa  sa- 
perlo, ed  ho  promesso  a  me  medesimo  di  non  rivelare  il 
secreto  a  chicchessia.  Finché  Andrea  sarà  il  barcaiuolo 
di  questo  lago,  nessuna  fanciulla  sarà  strappata  dalla 
sua  madre. 

—  Evviva  il  mio  Andrea,  disse  don  Rodrigo,  da  vero 
galantuomo  :  ma  adagio,  tu,  batti  troppo  forte  ne'  remi, 
raffrena  questa  tua  foga,  e  bada  che  non  rovesci  la  barca. 

III. 
Cosi  dicendo,  giunsero  presso  alla  sponda  opposta 
del  lago,  dov'era  un'antica  casetta  di  moresca  struttura. 
Rivolse  lo  sguardo  don  Rodrigo  alla  finestra,  e  vedutala 
chiusa  fece  oscillare  una  corda  e  due  della  sua  chitarra; 
al  che  quella  si  schiuse  immediatamente,  e  comparve 
una  giovane  donna.  Dopo  alcuni  istanti,  il  cavaliere  toccò 
leggiermente  il  suo  melodico  strumento,  e  intonò  que- 
sta canzone: 

Com'  è  bello  ad  un  raggio  di  luna 
Vagheggiar  dell'amala  l'aspetto. 
Che  scnz"  ombra  di  lirrr  sospetto 

Di  sua  fede  ragiona  lu/lorJ 

Il  barcaiuolo  che  stavasi  tutto  intento  ad  ascoltare 
quella  canzono,  veduto  il  riflesso  di  un  corpo  nell'ac- 
qua, levossi  di  botto,  esclamando:  Per  Bacco,  ecco  Tue- 
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cello  di  rapina!  —  Un  acuto  grido  in  quel  punto  mise 
la  fanciulla,  e  lo  scoppio  di  un'arma  da  l'uoio  s"  intese 
immediatameute.  —  Chic  morto i' —  Aspettale  che  si 
diradi  il  fumo  della  polvere  e  lo  saprete. 

—  Andrea. 

IV. 

Già  i  primi  raggi  del  sole  indoravano  quelle  acque 
tìnte  di  sangue,  e  il  corpo  deirinfelice  Andrea  scorge- 
vasi  freddo  ancora  ed  esanime  nella  barca,  quasi  aspet- 
tando dal  suo  signore  un'  adeguata  vendetta.  E  bene 
l'avea  giurata  don  Rodrigo  nel  suo  cuore,  ma  deluse 
rimasero  le  sue  speranze,  non  avendo  incontrato  onilira 
di  uomo  in  tutta  la  notte.  Onde  egli  tutto  trafelato  ri- 
tornò al  luogo  dal  quale  erasi  mosso,  e  veduto  quel  mi- 
serando spettacolo,  senti  lacerarsi  il  cuore  a  brano  a 


brano.  Gitlò  uno  sguardo  terribile  sulla  faccia  del  lago, 
e  tra  '1  chiaro  ed  il  buio  vide,  o  gli  parve  \ edere  a  pie 
dello  scoglio  da  cui  il  colpo  era  parlilo  le  forme  di  un 
corpo  umano.  Vi  si  appressò  il  meglio  che  potè,  e  un 
segno  solo  baslogli  a  ritonoscere  in  quel  cadavere  l'au- 
tore dell'orribile  mislado:  l'arma  omicida  che  stringeva 
ancor  tra  le  mani. 

Era  egli  caduto  nell'acqua  per  volontà  o  per  caso? 
Ecct)  quello  che  igiiorabi  ancora.  E  .sep[Ksi  mai  chi  fos- 
se egli?  no....  Orlo  è  bene  che  da  quell'ora  in  poi  la 
bella  Andalusina  menò  vita  più  lieta  e  tranquilla;  che 
don  Kodrigo  fu  preso  da  grave  malinconia,  a  dissipare 
la  quale  egli  facevasi  di  continuo  a  eantarellare  cosi: 

È  la  vita  —  (jià  compita 

Di  quel  misero  nocchicr. 


TOMBA  DI  OTTONE  A  GRANSON 


Fra  i  molti  laghi,  che  bagnano  l'Elvezia,  quello  di 
Ncuschatel  è  uno  dei  più  ameni:  le  sue  rive  verdeggianti 
sono  seminate  di  biancheggianti  case,  che  nelle  azzurre 
acque  si  specchiano:  ameni  colli  e  alti  monti  dalla  parte 
di  Francia  \i  fanno  bella  corona.  Xeusehatel  capoluogo 
del  cantone  dello  stesso  nome,  i  cui  abitanti  vivono  tutti 
di  industria,  se  ne  giace  in  una  pittoresca  altura,  di  do- 


1  ve  oltre  il  sottoposto  lago,  quello  ancora  si  contempla 
I  di  Bienna,  che  ricorda  il  gine>rino  filosofo  agitato  dalla 
sua  melanconia  e  dallo  sprezzo  per  gli  uomini,  e  quello 
di  Morat,  ricordante  la  celebn;  vittoria  degli  civczi.  La- 
sciando Neuschatel  per  passare  a  Iverdum,  piccola  città 
,   sulle  rive  estreme  del  lago,  in  cui  si  osserva  lo  stabi- 
„  liniunto  di  educazione,  famoso  in  tutta  Europa  e  fon- 
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dato  dal  Postalozzi,  ohi  non  ama  montare  sul  vapore, 
che  giornalmente  É"a  quel  deliziosissimo  viaggio  del 
lago,  mai  sempre  cosleggiaiido  passa  a  (iranson,  luo- 
go, che  presentemente  non  porge  cosi;  di  grande  osser- 
vazione; ma  che  è  memorabile  negli  annali  della  elve- 
tica repul)i)lica.  Quivi  il  viaggiatore  corre  a  visitare  il 
campo  di  battaglia,  dove  gli  svizzeri  distrussero  una 
formidabile  armata,  a  cui  era  capitano  il  duca  di  Bor- 
gogna Ottone.  11  luogo  è  amenissimo  e  lutto  sparso  di 
bei  vigneti  e  di  ridenti  prati:  quattro  secoli  sono  l'am- 
bizione di  un  duca  faceva  bagnare  di  tanto  sangue  uma- 
no quel  fertilissimo  terreno;  ardiva  combattere  contro 
il  disperato  ardire  degli  elvetici.  E  quivi  in  un  coifar- 
mata  periva  lo  stesso  duca  Ottone,  il  quale  fu  ucciso  men- 
tre si  dava  alla  fuga.  E  dopo  qualche  tempo  gli  veniva 
innalzata  una  tomba,  ce  riposano  le  sue  ceneri.  Essa  è 
di  uno  stile  gotico,  in  pietra  bigia,  la  quale  serve  a  dare 
al  luogo  una  certa  melanconia.  La  sua  forma  è  quella 
di  un  tempietto,  nel  mezzo  del  quale  propriamente  sor- 
ge il  sepolcro  dello  sventurato  capitano.  —  Lo  stra- 
niero visita  questa  tomba  con  grande  curiosità,  e  ogni 
cittadino  in  contemplarla  condanna  quei  principi,  che 
per  avidità  di  conquiste  fanno  a  torrenti  scorrere  il  san- 
gue umano,  e  contempla  nello  sventurato  Ottone  una 
vittima  della  sua  ambizione. 


AL  CAV.  GlOrANNl   DE  ASGELIS  DIRETTORE  DELL  ALBUM. 

A  voi  ed  a  tutti  i  vostri  concittadini,  dai  quali  per 
molto  tempo  fu  ammirata  in  Roma  la  grande  sincera 
pietà  che  corona  tutte  le  altre  insigni  virtù  dell'augusta 
Maria  Cristina  di  Borbone,  spero  venga  accetto  e  gra- 
dito un  inno  che  io  testé  scriveva  e  dedicava  alla  prelo- 
data maestà  sua,  pel  dì  fausto  e  felice  in  cui  tutta  la 
sua  corte,  insieme  a  quella  del  nostro  piissimo  re  Carlo 
Alberto  le  si  adunava  intorno  amorosamente  per  ono- 
rare di  solenni  dimostrazioni  la  festività  del  suo  nome. 

Eaccomandatemi  all'affettuosa  memoria  del  caro  e 
gentile  monsignor  Muzzarelli,  e  degli  altri  comuni  ami- 
ci. Abbiatemi  nel  cuore,  come  io  voi.  Sono 

•  //  vostro  affezionatìssmo 
Pietro  Bernabò  Silorata. 

INNO  A  SANTA  CRISTINA. 

Ecco  le  destate  ore  felici 
Il  sol  rimena;  e  gli  Angioli  che  intenti 
Del  sabaudico  trono  alle  difese 
Vegliali  su  l'alpi^  di  nuove  armonìej 
Che  non  han  voci  nelfuma/'  linguaggio j 
Riconsolano  questo  aere  beato ^ 
E  questi  ameni  poggi ^  e  questi  campi 
Da  sì  grand"  orma  di  valore  impressi: 
E  te.,  Donna  regalj  che  tanta  parte 
Sei  de'  nostri  destini  e  delle  care 
Patrie  dolcezze j  d'una  pia  melode 
Or  festanti  circondano  e  di  fiori 
Al  cui  celeste  olezzo  si  marita 
Di  lue  virtit  la  non  mortai  fragranza. 


A  te  nei  placidissimi  riposi 
Di  chiare  onde  allegrati  e  di  verzura, 
Ove  non  i  superbi  agi  ed  il  molle 
Ricerchi  ozio  de'  grandi,  ma  la  bella 
Quiete  a  generose  opre  nudricCj 
Fervono  intorno  e  si  raddippian  queste 
Gioie  solenni  ;  e  mentre  all'  ondeggiante 
Vaporar  dcgl'  incensi  appo  le  adorne 
Are  si  mesce  rivolando  al  cielo 
Da  mille  bocche  e  mille  una  preghiera 
Che  tutte  grazie  dall'Eterno  invoca 
Su  l'augusto  tuo  capoj  io  l'umil  verso 
Tanto  oserò  levar  che  si  pareggi 
Al  gaudio  de'  tuoi  popoli  votivo  : 
Ej  come  detta  il  cor_,  felici  tempi 
Rimembrerò  che  la  virtii  novella 
Intesero  d'amore j  e  su  gli  infranti 
Simulacri  de'  numi  il  gran  vessillo 
Di  pace  e  Ubertate  ersero  al  mondo. 
Tempi  ahi  già  troppo  lunge,  aliar  che  hello 
Fu  sotto  usbergo  di  sentirsi  puro 
Sfidar  la  rabbia  e  correre  ne'  brandi 
Dell'uovi  possente,  e  l'unica  e  soave 
Legge  che  disnebbiò  nostri  intelletti 
Tra  fiamme  e  dire  belve  e  punte  atroci 
Testimoniando j  delle  proprie  vene 
La  terra  incolorar ,  sì  che  ogni  stilla 
Era  feconda  di  valor  somenza! 
E  tu  di  verginette  astro  benigno 
Che  di  si  dolci  raggi  innamorasti 
Il  del  d'Etruriaj  ed  or  sei  viva  gemma 
Onde  s'  abbella  il  celestial  trionfo. 
Tu  di  lodi  tributo  e  di  concenti 
Avrai,  se  di  lassù  l'aura  m  aspiri, 
0  fra  le  tenebrose  arti  d'averno 
Cristina  invitta.  A  te  sorgono  caste 
Preghiere  di  donzelle  e  trepidanti 
Voti  materni  in  questo  dì  che  sacro 
Del  tuo  nome  rifulge,  e  s' incorona 
Del  nome  di  Colei,  che  a  te  simile 
Per  candidezza  di  costume  intero. 
Del  regal  serto  vedovata,  come 
In  del  si  disponea,  regna  su  l'alme 
Adorabile  ancor  madre  e  reina. 

Ove  l'azzurro  di  sue  limnid'  acque 
Stende  il  cheto  Volsinio,  e  s'  inghirlanda 
Di  boschetti  e  di  clivi,  una  possente 
Città  sorgea  non  men  per  armi  illustre 
Che  nei  di  della  pace  in  foritezza 
Di  commerci  e  gentili  arti  operosa. 
Ma  la  travolse  un  lungo  ed  incessante 
Vafieggiar  di  belliche  fortune. 
Cosi  che  invan  delle  sue  tovri  il  loco 
Cercheresti  fra  l'erbe.  Ivi  alla  prima 
Luce  avvivassi  e  balenò  dal  volto 
La  diva  pargoletta  una  virtude 
Che  infondea  nel  pensier  de'  riguardanti 
Senso  di  nova  attonita  dolcezza. 
Qual  se  per  opra  di  cultor  sagace 
Non  disamò  dell'italo  terreno 
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/  moHt  spirti ,  e  ben  rispose  a'  baci 
Del  nostro  aprile  un  fior  eh'  esce  di  seme 
tariffato  dwjli  ultimi  confini 
Dell' at' antico  mar ,  le  non  piit  viste 
Foglie,  la  pi.mpa  de'  colori  ignoti^ 
E  i  peregrini  eljluri  all'aura  sparsi 
Loda  la  turba  in  ammirar  sospesa. 
Tal  fra  corona  di  pudiche  ancelle 
Composta  a  vereconda  leggiadria 
Passara  i giorni  della  prima  etate 
Nel  gineceo  della  magion  paterna 
La  mirai/il  fanciulla,  ed  in  si  poca 
Verdezza  d'anni  il  volger  lento  e  grave 
Delle  pupille ,  il  maestoso  incesso j 
E  gii  atti  schivi  e  il  sommo  accorgimento 
Stupiu  ciascun;  né  il  folleggiar  vezzoso 
Di  tutte  puerizie  in  lei  si  parve  j 

0  lungo  le  superbe  aule  movesse 
Del  palagio  nativo  o  sulla  sponda 
Del  patrio  lago,  ovvero  alle  diverse 
Opre  di  lini  e  di  pennecchi^,  e  al  tenue 
Delle  fimbrie  lavoro j  ed  al  sottile 
Trapunger  di  bei  veli  in  mezzo  al  gruppo 
Di  sue  fanti  la  mano  esercitasse 

fon  nmnrcvid  piglio.  Indi  negli  anni 
Giovinetti  e  sereni,  in  cui  risplende 
Pili  di  del  su  fumana  creatura. 
Coli' improvviso  lampeggiar  degli  occhi 
Talora  vinse  di  sacro  spavento 

1  guardi  troppo  audaci ^  e  fu  creduta 
D'immortali  progenie:  a  lei  d'intorno 
Ogni  vivente  ed  ogni  inerte  cosa 
D'una  grazia  d'amor  s'  irradiava. 

E  però  sovra  gli  altri  al  del  ditetta 
La  coppia  de'  felici,  onde  si  raro 
D'antichissimo  stel  crebbe  germoglio j 
Dicevano  le  genti.  Oh  di  che  pura 
Soavità,  di  che  materna  ebbrezza 
Ricercar  si  sentiu  l'anima  al  suono 
Di  tanta  lode  rpiella  avventurosa 
NobiI  matrona  di  romuleo  sangue 
A  cui  si  bello  e  piti  che  il  diadema 
De'  Cesari  tal  figlia  era  ornamento  ! 
Ma  non  apriasi  a  vanità  superbe 
n  cor  della  mitissimu  fanciulla 
Perchè  di  servi,  di  palagi  e  d'ampio 
Censo  oltre  tutti  i  cittadini  altero 
Grandeggiasse,  e  da'  popoli  temuto 
E  dalle  schiere  che  già  l'ebber  duce 
Nel  fugar  di  barbariche  milizie. 
Il genitor  di  lei ,  reggesse  in  nome 
Della  romana  onnipotenza  i  freni 
Alle  tribù  che  cingono  i  quieti 
Dei  Volsinio  lavacri.  —  Un  romoroso 
Convenir  di  guerrieri  e  di  togate 
Patrizie  gentil  dalla  prima  luce 
Si  diffondca  per  gli  atrii  e  per  le  sale 
Dell'eccelso  pretorio,  lusingando 
Colla  facondia  e  colla  vana  mostra 
Degli  ossequii servili  al  burbanzoio 


Latin  moderatore.  A  lui  di  cento 
Dopi  esquisite  e  d'anfore  spumanti 
Per  nettareo  liquor  si  coronava 
Ciascun  giorno  il  coivvilo  ;  e  l'ebbra  gioia 
E  l'osceno  esultar  fremea  di  sotto 
All'auree  volte.  Non  però  la  voce 
Pur  senlia  de'  tripudi  inverecondi 
Im  verginella ,  che  racchiusa  in  alta 
Del  palagio  natio  cella  segreta j 
Di  sobria  mensa  temperava  i  lunghi 
Diijiuni,  a  fianco  della  sua  nutrice , 
E  dalle  fide  ancelle  attorniata 
Di  reverenti  cure,  l  na  gran  parte 
Dell'ore  mattutine  e  della  queta 
Sera,  cogliendo  sovra  aeria  torre 
Il  salubre  spirar  de  venticelli, 
Pa^cea  lo  sguardo  innamorato  a'  mille 
Aspetti  dell'armonica  natura; 
Ed  or  l'ameno  di  be'  poggi,  e  un  lieto 
Disbrancarsi  d'agnelli  e  di  giovenche 
Per  l'irrigue  pendici j  or  l'azzurrina 
Faccia  del  lago  ove  si  speglia  il  puro 
Etere  e  la  beltà  del  sinitoso 
Frondeqgiar  delle  rive_,  e  in  indistinte 
Lontananze  vedea  correr  la  vena 
De'  fiumi,  e  condensarsi  ombre  d'olivi 
Su  la  china  de'  monti,  ed  un  alterno 
Infrapporsi  di  case  e  di  vigneti 
Per  le  lande  romite j,  e  l'ardue  rCcche 
Delle  grigie  castella  assottigliarsi, 
E  tutta  di  vaghissimi  colori 
La  terra  pompeggiar ^  siccome  esidta 
Vergine  adorna  di  purpuree  stole 
Nel  di  che  il  vago  fidanzato  impalma. 
Allor  dai  punti  della  varia  scena 
Un  arcano  concento j  una  melode 
Ineffaòil  partia  che  senza  fine 
Echeggiava  per  entro  ogni  pensiero 
Alla  mesta  donzella,  e  al  par  d'acuta 
Fiamma  che  l'uso  naturai  seguendo 
Vola  e  si  jierde  in  allo,  la  tremante 
E  da'  sensi  rapita  alma  sorgca 
Di  sfera  in  sfera  alla  ignorata  e  prima 
Cagion  di  tutti  gli  esseri,  e  nuotando 
Nel  mar  di  luce  che  l'uomo  abbarbaglioj 
Coll'a'isia  della  speme  interrogava 
La  creatrice  d'un  Iddio  possanza. 
Né  tu  le  fosti  de'  tuoi  raggi  avara, 
E  del  tesor  degli  innovati  ."ipirti 
Soccorrevi  quel f  anima  bramosa, 
O  Sapien  za  eterna  :  e  tuo  gran  dono 
Che  privilegia  le  piii  caste  menti 
Fu  per  l'inclita  vergine  disciorre 
Il  vincolo  fatai  che  repugnante 
Alle  turpezze  di  bugiardi  altari 
Dai  primi  anni  la  strinse.  Avea  da  molte 
Parole  della  madre  e  della  pia 
Nudrice  accolto  nella  mente  inovi 
Casi  e  le  tante  maraviglie  ond'  era 
Spettacol  di  fortezza  all'universo 
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l  Ila  f/eii(p  d'eriii,  che ,  le  iwif/uif/ne 
Are  e  >  sacri  ajli  dei  riti  heffundo, 
(ìli  insulti  si>rri(le4(i)ii)  e  (/li  strazi 
Della  umana  tirannide,  e  morenti 
Infra  irof/lii  e  le  scuri,  il  sospirato 
Annunciaran  secolo  d'amore. 
Quindi  nel  ripensar  tanta  grandezza 
Di  calorosi  spirili ,  la  liella 
Yergin  di  fiamma  inestinguiliii  arse 
Ver'  l'Iddio  di  (/uc'  forti,  e  seco  stessa 
Giurò  di  consacrar  sua  gioccHtude 
A  quel  suhlime  sodalizio,  a  quella 
Carità  di  ponenti  operatrice 
Onde  la  noca  lc</</e  al  mondo  lutto 
Pili  maf/nanimi  esempi  e  gentilezza 
Non  pria  nota  insegnò.  Spesso  correva 
Col  desio  nel  futuro,  immaginando 
Le  supreme  delizie  e  il  giorno  in  cui 
Discinta  aljine  dell'immonda  restaj 
A  bel  campo  d'onor  sacra  guerriera 
Candidissima  al  par  d'intatto  giglio 
Rinascere/)òe.  —  Sotto  il  vel  dell'ombre 
Quetavasi  la  terra  posseduta 
Dai  notturni  silenzi  ;  e  dopo  mille 
Pensieri  di  dolor,  ma  tutti  aspersi 
D'una  celeste  voluttà j  nel  sonno 
Le  ciglia  dichinava  la  donzella 
Già  sacra  del  suo  voto,  allor  che  un  alta 
Splendida  vistone  a  lei  s'  aperse. 
Fuggir,  come  se  al  pie  fossero  aggiunte 
Alij  credeva,  e  riparar  veloce 
Da  un  gran  clamor  d'inseguenti  ululati 
Sovr'  arduo  masso,  onde  secura  i  lunghi 
Impeti  e  l'ire  di  cento  aspre  belve 
Syuardava  :  ed  ecco  una  improvvisa  luce 
Folgorarle  sul  capo,  e  gli  occhi  alzando 
Tutta  vedea  di  lampi  e  di  scintille 
Fiammar  l'aria  d'intorno,  e  giù  per  mezzo 
Venir  librato  ila  gran  penne  d'oro 
Jiellissinio  di  /orme  un  giovinetto. 
Né  lo  splendor  che  di  sua  vista  usciva 
La  vergine  sostenne^,  e  come  vinta 
Cadea  su  le  ginocchia ,  e  colle  palme 
felossi  incontro  all'immortale,  e  muta 
Adorando  si  slette.  A  cui  la  voce 
Soave  dell'Aligero  :  Xon  sia 
Che  lUj  vergin  sorella  j  a  me  ti  prostri. 
Deh  sorgi,  il  petto  ravvalora;  Iddio 
Signor  de'  dominanti  unico  eterno 
Le  lue  lagrime  accolse  ed  il  sospiro 
Delle  insonni  lue  notti,  e  nel  leggiadro 
Coro  delle  sue  vergini  li  elesse 
Onde  s'  ingiglia  la  città  superna. 
Segni  il  corso,  o  magnanima;  di  questa 
Dijfic/l  valle  già  ti  aspetta  al  sommo 
La  candida  milizia  incoronata 
Col  segno  de'  vincenti.  —  £  qui  la  prode 
Giovine  intese  la  pupilla,  e  vide 
Cento  e  cento  di  sopra  alla  montagna 
Inverso  lei  protendersi  iiguv 


D'anni  varie  e  di  sesso,  ma  conformi 
Pel  raggiar  del  sembiante  e  per  le  vesti 
Come  neve  bianchissime ,  e  dinanzi 
A  tutti  in  foco  risplendea  l'insegna 
Dai  celesti  inchinata.  Il  glorioso 
Esercito  movea  cantando  a  coro  : 
Vieni,  o  sposa  di  Cristo  ;  o  benedettàj 
Trionfa  ,  ascendi  al  nuzial  convito. 
Ma  la  vergine  incontro  a  quella  festa 
De'  gaudii  sempiterni,  invan  fé'  prova 
Di  salir,  che  il  disio  non  adeguava 
La  poca  lena;  onde  avvampata  in  faccia 
Di  nobile  vergogna,  in  questo  prego 
All'immortale  messaggier  si  volse: 
0  qual  che  tu  ti  sia,  ministro  alato 
De'  cenni  di  Colui  che  tutto  move. 
Soccorri  il  buon  voler,  cingi  di  doppia 
Virtute  i  fianchi  alla  donzella  inferma 
Che  per  sé  ad  acquistar  non  è  possente 
Le  sacre  cime.  —  E  queste  voci  appena 
Dalle  labbra  mandò  che  il  luminoso 
Spirto  dall'aurea  clamide  traeva 
D'abbagliante  candore  azzimi  intattij 
E  Con  mano  li  porse  alla  caduta 
Verginella  dicendo:  Ecco,  ti  ciba 
Del  pan  de'  forti,  e  vincerai.  —  La  bocca 
Trepidando  appressò  la  generosa, 
E  tutta  per  l'elerio  nudrimento 
Di  vigore  innovossi  e  di  baldanza. 
Già  ratta  e  leggerissima  nell'arduo 
Monte  correva,  allor  che  coi  fugaci 
Sonni  la  bella  vision  si  sciolse. 

fSarà  continualoj. 


X,OGOGRIFO 

Quanti  sono  gli  animai, 

Pottan  tutti  il  seno  e  piede\ 
Ma  d'alcuni  tu  vedrai 
Glie  sol  portasi  il  mio  icn. 

D'altri  poi  portar  si  veJe 

Capo  e  pie  più  0  mun  leggiero; 
Sommo  genio  fu  Yiwtero, 
Di  cui  Grecia  si  onorò. 


IIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approyaiione. 


DIREZIONE  DEL  filORNALE 

vii!  ilei  Coi  su  n,  17.Ì. 


F.  M.  L 


Sciarada  precedente  peri-stilo. 

CTW. GIOVANNI  DEANGELIS 
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LA  LUPA  DI  BRONZO  IN  CAMPIDOGLIO 


Quando  tu  dalla  piazza  di  Aracaeìi  sia  asceso  su  quel- 
la del  Campidoglio,  troverai  alla  tua  destra,  il  palazzo 
de'  signori  Conservatori  del  popolo  romano.  Entrando 
in  esso,  dopo  aver  salito  due  branche  di  scala,  ti  si  pre- 
senterà la  porta  che  mette  nell'appartamento  nobile.  La 
gran  sala  di  questo  è  tutta  dipinta  a  fresco  per  mano 
del  cavalier  di  Arpino,  che  in  grandi  quadri  rappresen- 
tò parecchi  fatti  della  storia  di  Roma,  e  alPintorno  veg- 
gonsi  alcune  statue  colossali  di  sommi  pontefici,  tra  le 
quali  quella  di  Leone  X.  La  stanza  che  vicn  dopo  con- 
tiene le  cflìgie  di  alquanti  capitani  della  santa  Sede,  e 
in  mezzo  ad  esse  primeggia  la  statua  di  Marcantonio 
Colonna,  che  si  gran  parte  ebbe  alla  famosissima  batta- 
glia di  Lepanto,  vinta  contro  i  turchi  dall'armata  cri- 
stiana. Entra  la  terza  stanza,  tra  non  pnihi  preziosi  mo- 
numenti dell'arte  antica,  ti  si  offrirà  agli  sguardi  la  fa- 
migerata lupa  di  bronzo.  Essa  è  grande  quasi  quanto 
il  naturale,  e,  come  si  può  vedere  dalla  incisione  che 
qui  presentiamo,  sta  diritta  sulle  quattro  zampe,  aven- 
do per  di  sotto  due  fanciullctli  nudi  rappresentanti  Ro- 
molo e  Remo,  i  quali  vanno  accarezzando  le  sue  poppe, 
con  che  si  allude  al  favoloso  allattamento  di  que'  due 
celebri  fratelli. 

Intorno  a  questo  singoiar  monumento  parlarono  a 
lungo  diversi  autori,  ma  meglio  di  tutti  il  chiarissimo 
Gio>antii  Winkelniann.  Egli  nella  sua  storia  delle  arti  del 

ANNO  IX.  2.J  Settejibbe  iS^i. 


disegno  {\),  parlando  appunto  della  lupa  in  quistione, 
dice:  «esser  probabilmente  quella  stessa,  che  ai  tempi 
«  di  Dionisio  (2)  vedevasi  in  un  piccolo  tempio  nel  mon- 
«  te  Palatino,  cioè  nel  tempio  di  Romolo,  dedicato  ora 
«  a  san  Teodoro,  ove  difatto  fu  essa  disotterrala  (3). 
«  E  poiché  Dionisio  stesso  ne  parla  come  di  antico  la- 
(i  voro  [yóÙMix  noifìim^a  TzulMciq  ioyaatxg)  (4),  dob- 
((  biamo  crederla  opera  di  etrusca  mano,  sapendosi  che 
i(  degli  artefici  di  questa  nazione  si  servivano  antica- 
«  mente  i  romani.»  Il  soprallodato  scrittore,  quasi  colle 
parole  stesse,  discorre  della  lupa  capitolina  ne'suoi  mo- 
numenti iintichiinediti  (5);  ma,  pigliando  argomento  da 
certa  lesione  che  ha  nella  coscia  sinistra,  aggiunge,  che 
sembra  possa  esser  quella  di  cui  fa  ricordo  Cicerone  nel 


(1)  Wink.  Star,  delle  arti  del  disegno j  to.  I  Uh.  II J 
cap.  II pagq.  201  e  202;  ediz.  in  quarto;  Roma  1783. 

(2)  Dioni.  Alicar.  Ànt.  Unni.  lib.  I  cap.  LXXIX. 

(3)  //  disotterrnmento  dtlla  Lupa  di  bronzo  che  ammi- 
riamo in  Campidoglio  nel  palazzo  de'Conseriatori  avvenne 
nel  secolo  X  VI. 

(4)  Opus  antiquum  ex  aere  fusum. 

(5)  ÌVink.  mon.  ined.  tratta,  prelim.  pag.  XXXII-  Roma 
1  767j  in  foglio. 
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secondo  libro  delia  divinazione  (6),  ove  la  dice  percossa 
da  un  riilniino. 

Rijjiiardo  peraltro  a  questa  seconda  opinione  del 
Winkcimann,  da  molti  abbracciala,  ci  è  forza  confessa- 
re, che  la  lupa  di  bronzo  di  cui  tralliaino  non  è  credi- 
l)il('  sia  ([uella  niedi'simn  di  cui  Cicerone  narra  venisse 
colpita  da  un  iiilinine.  In  fatto,  l'oraton?  romano,  nell'o- 
jiera  citata,  e  nella  terza  catilinaria,  la  pone  in  Campi- 
doglio, e  la  descrive  caduta  a  terra  ;  il  che  Dione  Cassio 
conferma  nella  sua  storia  (7),  afigiunirendo.  che  fu  rove- 
sciata, (pianluncpie  saldamente  ferma  sulla  base.  Di  più, 
r.Vrpinale  nellOiìcra  stessa  della  divinazione  (8),  ne  dà 
a  conoscere  che  asuoi  tempi  più  non  esistesse  la  lupa, 
dicendo  : 

Hic  S'jlrestris  erat  romani  nominis  aìtvix. 

E  di  vero,  se  essa  rimase  tocca  dal  fuoco  celeste,  è  da 
ritenere  che  rovinasse  alTalto,  e  non  già  che  solo  ne 
avesse  un  po'  guasta  una  coscia. 

Più  probabile  assai  è  il  ritenere,  che  l'altra  lupa  di 
bronzo  di  mi  fa  molto  Dionisio  nelle  antichità  romane 
sia  quella  che  di  presente  si  osserva  nel  palazzo  de'si- 
jjnori  Conservatori  sul  Campidoglio:  imperocché  essa 
fu  trovala  nel  secolo  XVI  presso  la  chiesa  di  s.  Teodoro, 
anticamente  tempio  di  Romolo,  ove  fu  collocata  in  me- 
moria dell'esser  ivi  stati  allattati  i  due  fondatori  di 
Ronia.  V.  in  questa  sentenza  ne  conferma  validamente 
Tito  Livio,  il  quale  dopo  averci  detto  che  una  lupa  di 
bronzo  \enne  ]iosta  nel  tempio  di  Romolo  nel  Palatino, 
ci  narra,  che  fu  fatta  fabbricare  nel  457  di  Roma  da 
Gneo  e  Quinto  Ogulnj  edili  curuii,  col  denaro  ritratto 
dalla  multa  pagala  da  alcuni  usuraj  (9). 

Quanto  poi  a  quel  guasto  o  rottura  che  la  lupa  capi- 
lolina  ha  nella  coscia  sinistra  e  in  altre  parti  delle  gam- 
ie, si  potrebbe  sospettare,  che  anche  la  lupa  eretta  nel 
tempio  di  Romolo,  al  pari  dell'altra  situata  sul  Campi- 
doglio antico,  fosse  colpita  da  un  fulmine;  quando  pure 
non  si  volesse,  e  con  più  ragione,  credere,  che  quelle 
rotture  provengano  da  altre  cagioni,  come  sarebbero  la 
corrosione,  cagionata  dairinterramento,  le  percosse  ri- 
cevute nello  scavarla,  o  altro  simile  accidente. 

Lasciando  da  parte  le  questioni,  diremo  che  la  lupa 
di  bronzo  di  cui  è  discorso,  merita  d'essere  stimala 
come  un  pregevolissimo  monumento  dell'arte  antica, 
appartenendo  essa  allo  stile  degli  etruschi,  conforme  si 
riconosce  dai  peli  che  ha  attorno  al  collo  e  sotto  il  ven- 
tre, disposti  a  file  o  ciocche  parallele,  lo  che  è  sicuro 
indi.7Ìo  di  lavoro  etrusco,  a  sentenza  dei  dotti  nelle  arti 
e  in  ispecie  del  Winkelmann(1  0).  Aggiungasi  qui,  prima 
di  por  fine,  che  i  due  bambini,  i  quali  figurano  Romolo 
e  Remo  allattati  dalla  lupa,  non  sono  altrimenti  antichi, 
ma  furonvi  posti  dal  Della  Porta,  di  cui  sono  opera 
non  isprcgevole.  F.  Gerardi. 

(6)  Ck.  de  divinai.  Uh.  lì  cap.  XX. 

(7)  Dion.  Cas.  Hist.  Rom.  Uh.  XXXV U  par.  IX. 

(8)  De  divinai.  Uh.  I  cap.  XIII. 

(9)  Liv.  Hist.  Uh.  X. 

(10)  Winkeì.  Slor.  delie  arti  del  disegno.  To.  I liò.  Ili 
cap.  Ili  pag.  20 1 . 


Paléographic  universelle  ec.j  ossia  collazione  dei  facsimili 
delle  scritture  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempii  tratti  dai 
documenti  ipiii  autentici  dell'arte  grafica,  da  carte  e  ma- 
noscritti esistenti  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  diFran- 
ciuj  Inghillerraj  (ìermania  e  Italia^  pubblicati  dietro 
i  modelli  scritti j  disegnati  e  dipinti  sui  luoghi  medesimi 
dai  sig.  Silvestre j  cav.  della  leyion  d'onore j  di  s.  Ferdi- 
nando di  .Spagna  e  di  s.  Gregorio  il  grande j,  e  professore 
di  calligrafia  delle  LL.  AA.  UH.  i  figliuoli  del  re;  ed  ac- 
compagnati da  spiegazioni  storiche  e  descrittive  fatte  da 
signori  CliampolUon  Fizeac  et  Aimé  Champidlion  il  gio- 
vane, incisi  da  Girault;  opera  dedicata  al  signor  Giu- 
seppe Maria  Mas  sani  di  Roma. 


La  scrittura,  ossia  l'arte  di  manifestare  con  segni  e 
di  fissare  i  nostri  pensieri  indica  mai  sempre  il  passag- 
gio di  una  nazione  dalla  barbarie  alla  civiltà.  Il  linguag- 
gio dei  suoni  è  passeggiero,  e  circonscritto  è  soltanto  in 
alcuni  luoghi:  di  maniera  che  tutte  volte  che  l'uomo 
debba  ad  un  altro  manifestare  i  propri  sentimenti,  è 
necessario,  che  quegli  sia  presente,  imperocché  a  poca 
distanza  può  estendersi  il  suono  delle  parole.  Ma  gli 
uomini  sentirono  il  bisogno  di  manifestare  le  proprie 
idee  anche  agli  assenti  e  di  estenderle  a  tempi  lontani. 
Con  questo  mezzo  potevano  accelerare  il  progresso  delle 
umane  cognizioni,  l'avanzamento  alla  civiltà.  Ma  secoli 
molti  passarono  prima  che  si  potesse  giungere  a  ritro- 
vare questo  mezzo  di  estendere  a  lutti  i  luoghi  e  a  tutti 
i  tempi  il  linguaggio  limitato  della  parola:  prima  che  si 
trovasse  l'arte  di  parlare  agli  occhi.  E  nella  infanzia 
della  età  o  dirò  meglio  delle  generazioni  il  primo  lin- 
guaggio scritto  dovette  essere  quello  di  presentare  al- 
la vista  gli  oggetti  materiali  di  cui  volevano  parlare, 
quindi  per  indicare  un  uomo  che  era  stato  ucciso  rap- 
presentavano grossolanamente  una  umana  figura  distesa 
al  suolo  avente  dinanzi  cui  altra  ritta  sulla  persona  e 
ariuata.  E  questa  puossi  chiamare  scrittura  figurativa, 
la  quale  ntni  bastava  ad  esprimere  qualunque  pensiero, 
imperocché  con  essa  non  si  potevano  significare  le  idee 
spirituali.  (Jnde  gli  uomini  dovettero  ricorrere  alla  ana- 
logia, quindi  si  concepirono  similitudini  tra  alcune  qua- 
lità dell'uomo  e  quelle  di  certi  animali,  cosi  dunque  si 
designò  il  serpente  per  esprimere  l'astuzia,  la  volpe  per 
indicare  la  scaltrezza  ec.  Da  qui  la  scrittura  geroglifica, 
che  fu  portata  al  più  alto  grado  di  perfezione  in  Egitto. 
Un  ultimo  sforzo  rimaneva  alTuonio  da  farsi,  quello  di 
ritrovare  i  caratteri  alfabetici,  e  questi  portarono  le 
nazioni  a  quella  civiltà,  in  cui  le  veggiamo  presente- 
mente. La  scrittura  adunque  vediamo  legata  alle  prime 
umane  instituzioni.  e  non  possiamo  concepire  un  popolo 
civile  se  in  esso  non  supponiamo  ancora  la  scrittura. 

Ora  si  potrebbe  domandare,  dove  ha  ella  incomin- 
cialo la  scritturai'  Là  dove  ha  incomincialo  la  civilizza- 
zione, e  dapoichè  la  scienza  ama  la  luce  e  il  calore,  e  la 
ignoranza  e  il  freddo  indicano  barbarie,  cosi  dobbiamo 
dire  avere  essa  incominciato  in  oriente,  perocché  in  que- 
ste regioni  cominciò  la  civiltà  dei  popoli:  e  le  nazioni 


L'  A  L  B  U  M 


235 


seUeiitrionali  ci  sono  dalle  storie  indicato  sempre  come 
le  più  tarde  a  svilupparsi.  Ora  nasce  una  seconda  do- 
manda, di  sapere  cioè  quale  dei  molli  popoli  orientali 
fosse  primo  a  trovare  la  scrittura  alfalielica.  Lucano 
da  la  preminenza  ai  l'enici,  Plinio  agli  assiri,  Tacito  agli 
egiziani.  Ma  dovendosi  ammettere  rorigine  dei  popoli 
dal  primo  uomo,  che  faceva  l'Onnipossente  nel  sesto 
giorno  della  creazione,  dovendosi  ammettere  dietro  ar- 
gomenti immensi,  che  il  Pentateuco  è  il  primo  libro,  che 
ci  abbia  dato  fantichità,  è  giuoco  forza  concludere  che 
la  scrittura  abbia  incominciato  dagli  ebrei.  Indi  vennero 
le  scritture  dei  popoli  circonyicini,  le  quali  da  rozze 
come  furono  al  loro  nascere  si  sono  perfezionate  col 
procedere  dei  tempi.  E  vediamo  che  ogni  popolo  si  è 
formato  una  scrittura  quasi  tutta  propria,  indi[)enilente 
da  quella  degli  altri,  imperocché  da  lutti  si  conobbe  la 
necessità  di  consegnare  a' segni  permanenti  il  linguaggio 
della  parola:  quindi  ne  sono  venuti  i  caratteri  arabi, 
samaritani,  cinesi,  egizi,  greci,  latini,  indiani,  fenici, 
etruschi  e  ^ia  via.  Ma  ancora  questi  caratteri  nella  for- 
ma hanno  variato  anche  presso  lo  stesso  popolo  secondo 
i  gradi  maggiori  o  minori  di  sua  civiltà,  e  secondo  il 
volgere  dei  secoli. 

Ora  studio  di  alto  soddisfacimento  ed  anche  di  mol- 
tissimo utile  si  è  il  paragonare  i  caratteri  allabetici  del- 
le diverse  nazioni,  e  studiare  l'analogia  che  può  passare 
fra  gli  uni  e  gli  altri;  cosa  di  indescrivibile  curiosità 
ed  erudizione  si  è  il  vedere  e  il  poter  conoscere  tutti 
questi  medesimi  caratteri.  E  opera  di  somma  importan- 
za deve  quella  chiamarsi  che  contiene  insieme  uniti  i 
caratteri,  di  che  per  esprimere  i  loro  pensamenti  ai  lon- 
tani si  sono  servili  i  popoli  antichi,  e  di  che  si  servono 
i  popoli  moderni.  Quindi  opera  di  tale  importanza  chia- 
meremo quella  che  ora  annunciamo,  stampala  in  Parigi 
nel  1841,  la  quale  contiene  la  collezione  completa  di 
tutte  le  scritture  dell'antico  e  del  nuovo  mondo,  delle 
nazioni  che  piii  non  sono  e  delie  moderne.  In  questo  sli- 
mabilissimo lavoro  il  valente  calligrafo  francese  Silvè- 
stre con  una  precisione  veramente  ammirabile  formava 
i  facsimili  di  tali  scritture,  traendoli    egli  slesso  dai 
documenti  autentici  che  esistono  nelle  principali  biblio- 
teche di  Europa:  onde  ci  presenta  più  di  duecento  cin- 
quanta ineisioni  e  miniature,  tutte  condotte  con  vera 
perfezione  di  arte:  di  maniera  che  coloro  che  sperano 
invano  di  poter  vedere  questi  ammirabili  caratteri  e  in 
oro  e  miniati,  che  esistono  nelle  biblioteche  di  Francia, 
di  Inghilterra,  di  Germania  e  d'Italia,  li  possono  ammi- 
rare in  tutta  la  loro  precisione  nella  presente  opera,  che 
il  Silvèstre  maravigliosamente  seppe  imitare  gli  auto- 
grafi. Il  medio  evo  va  famoso  per  il  pregio  delle  minia- 
ture che  faceva  sui  libri  che  innanzi  la  stampa  erano 
scritti  sulla  pergamena  dagli  amanuensi:  e  sono  alta- 
mente ammirati  e  come  monumento  prezioso  conservati 
i  libri  liturgici,  di  cui  si  servivano  nelle  chiese  per  le 
salmodìe.  Noi  italiani  andiamo  lieti  di  possedere  di  siffat- 
ti ricchissimi  lavori  falli  con  tutto  il  magistero  dell'arte; 
alla  biblioteca  del  Vaticano,  a  Venezia,  a  Napoli,  alla 
Jlinerva  a  Roma  e  altrove  si  trovano  di  questi  codici 
tanto  preziosi,  cui  il  forestiero  e  l'ammiratore  delle  an- 
tichità corre  ad  osservare  con  grande  soddisfazione.  I 


facsimili  di  lai  >olumi,  vo'  dire  un  modello  di  tutte  ne 
ha  dato  il  chiarissimo  Silvèstre;  per  cui,  se  dobbiamo 
parlare  degli  italiani,  vi  troviamo  i  caratteri  della  di- 
vina conicdia  miniata  esistente  in  Valicano,  nel  messale 
del  cardinale  (iornelio  esistente  alla  Minerva,  e  via  di 
altri  libri.  Ogni  intelligente  non  può  abbastanza  ammi- 
rare la  precisione  con  cui  sono  disegnati  e  incisi  e  di- 
pinti: essi  annunciano  ralfissimo  merito  e  la  pazienza  e 
fatica  grandissima  dciraulore.  E  cosa  di  sonuna  ammi- 
razione si  è  ancora  il  \edere  qui  riuniti  i  caraltcri  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  e  tulli  copiati  colla 
stessa  precisione. 

Quest'opera,  che  è  composta  di  <iuattro  grossi  volumi 
in  foglio  di  carta  reale,  e  che  ó  fatta  in  una  edizione  di 
lanlo  lusso,  che  mostra  lino  a  qual  punto  a  tempi  nostri 
sia  in  Francia  coltivata  l'arte  tipografica,  sarei)he  stala 
di  già  sfimabilissima  e  grande,  qualora  avesse  conte- 
nuto soltanto  i  caratteri;  ma  a  renderla  ancor  più  pre- 
ziosa \i  concorsero  i  signori  Cliampollion  Figeac  ed 
Aimo   Chanipollion  il  Giovane,  i  quali    l'ecero    d'ogni 
Jiiodello  una  spiegazione  storica  e  descrittiva  non  solo, 
ma  passarono  a  tracciare  l'origine  il  progresso  e  il  deca- 
dimento di  ciascuna  scrittura,  presso  questo  e  quel  |)o- 
polo  ;  e  in  tal  maniera  presentano  un  quadro  del  pro- 
gresso inlelletluale  di  quello  nazioni,  di  cui  iimanzi  ci 
mettono  i  caratteri.  Una   lunghissima   prefazione  con 
molta  sapienza  va  investigando  l'origine  della  scrittura 
e  con  essa  possono  andar  paghi  coloro,  che  su  tale  argo- 
mento hanno  fallo  investigazioni.  Tutto  poi  è  scritto  con 
uno  stile  vibrato,  brillante,  il  quale  non  slanca  mai.  Per 
la  qual  cosa  quest'opera  diviene  un  monumento  arti- 
stico non  solo,  ma  anche  letterario  e  scientifico.  Non 
minore  si  è  il  merito  delle  incisioni  fatte  dal  signor 
Girault:  sicché  per  ogni  parte  dobbiamo  dire  stimabile 
l'opera  da  noi  annunciata,  la  quale  è  venula  subita- 
mente in  tanta  rinomanza,  che  di  essa  se  ne  sono  fatti 
possessori  i  primi  gabinetti  scientifici  letterari  di  Eu- 
ropa, e  le  più  illustri  biblioteche;  perchè  grandissima 
è  la  utilità,  che  ne  possono  ritrarre  le  arti  e  le  scienze; 
e  le  lettere.  E  i  principi  accolsero  volonlieri  le  fatiche 
del  valentissimo  Silvèstre,  che  lo  rimunerarono  di  lodi 
e  alcuni  di  onori;  così  egli  veniva  fregialo  della  croce 
di  s.  Valdcmiro,  e  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI, 
intento  mai  sempre  a  proteggere  gli  uomini  di  merito, 
dopo  avere  crealo  il  Silvèstre  cavaliere  dell'ordine  di 
s.  Gregorio  il  Grande,  lo  creava  commendatore  dello 
stesso  ordine. 

Quest'opera,  sia  per  il  suo  grandissimo  pregio,  sia 
per  la  magnificenza  dell'edizione,  come  ancora  per  il 
posto,  che  occupa  l'aulore,  poteva  trovare  mecenati  a 
cui  intitolarla,  i  più  cospicui  personaggi  di  Europa;  ma 
il  Silvèstre,  vinto  dalla  forza  dell'amicizia  e  da  una  par- 
ticolare estimazione,  prescelse  un  suo  amico,  il  romano 
cittadino  Giuseppe  Maria  Jlassani:  la  qual  cosa  alta- 
mente onora  e  l'autore  dell'opera,  e  la  persona  a  cui  é 
dessa  dedicata. 


Domenico  Zanelli. 
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LA  SORGENTE  DEL  SALGHIR  IN  CRIMEA 


Dopo  aver  passato  presso  il  villaggio  di  Perekop  il 
fossato  che  chiude  Tiugresso  della  Crimea,  il  viaggiato- 
re entra  nelle  vaste  pianure  del  nord  di  quella  penisola. 
Appressandosi  verso  il  mezzogiorno  il  paese  si  fa  più 
variato  e  Torizzontc  meno  monotono,  giungendosi  così 
fino  a  Simpheroiial,  l'antica  capitale  dei  Khan,  più  co- 
gnita sotto  il  suo  vecchio  nome  di  Ak-Melsclied  la  Bian- 
ca-Moschea. 

Apresi  là  una  stretta  deliziosa  valle  formata  da  due 
linee  di  elevazioni  che  ben  presto  dilatandosi  abbrac- 
ciano nelle  loro  amene  curve  uno  spazioso  baccino  ter- 
minante verso  mezzogiorno  con  una  bella  sommità  di 
più  migliaia  di  piedi  di  altezza  cbianìala  dalla  sua  for- 
ma Ichatìjr-Daijh,  la  montagna  della  tenda. 

Al  fondo  di  questo  baccino  scorrono  limpidissime 
acque  sopra  uno  strato  breccioso:  sono  quelle  del  Sal- 
ghir,  il  più  gran  fiume  del  Chersoneso  Taurico.  Ecco 
ciò  che  ne  dice  un  distinto  viaggiatore:  c(La  strada  che 
conduce  a  Tchunjr-Daiih  partendo  da  Àk-Metschedrimon- 
tando  il  Salghir,  passa  per  Sultlian-Mahmoud,  residenza 
del  rispettabile  Jiatijr-Ar/ha,  presso  il  quale  i  viaggia- 
tori trovano  cavalli,  guide  ed  ospitalità. 

La  ridente  contrada  che  si  traversa  per  giungervi  é 
contornala  di  monti  calcari  di  mezzana  elevazione  e 


presenta  i  più  bei  paesaggi.  Le  declinazioni  della  valle 
sono  coperte  di  ricca  verdura,  e  fertili  pianure  circon- 
dano le  numerose  borgate  situate  lungo  il  Salghir.  Quel- 
la i'I'Jskij-Serai  (il  vecchio  castello)  poco  distante  da 
Ak-Metaclied  sulla  riva  sinisti'a  del  fiume  è  molto  rimar- 
chevole per  un  antico  forte  parallelogramma,  costruito 
presso  una  montagna;  è  fiancheggiato  da  quattro  torri 
le  cui  pietre  sono  unite  a  calce,  e  sembra  esser  opera 
de'  genovesi.  Un'amena  strada  comoda  e  praticabile  dai 
cavalli,  si  estende  da  Solthan-Mahmaud  lungo  il  pendio 
settentrionale  di Tchatyr-Dagh. Tutti  quelli  che  vigilano 
questa  montagna  e  che  vogliono  pur  vedere  da  luia  gran- 
de elevazione  un  abisso  dove  il  ghiaccio  non  si  discio- 
glie mai,  sono  soliti  di  scegliere  questa  strada  ;  ma  io 
volli  per  allora  salire  il  gran  monte  dal  fianco  meridio- 
nale, e  continuai  a  seguire  le  rive  del  fiume.  Al  di  sopra 
del  villaggio  d'Avane,  ultimo  della  vallata,  le  montagne 
si  mostrano  scoscese  ed  aride.  Se  ne  discende  per  di- 
verse gole  che  la  pioggia  ha  scavalo,  ed  i  cui  fianchi 
sono  ripidissimi.   Egli  è  da  una  di  queste  gole  sassose, 
e  da  un  ampio  baratro  minato  dalle  acque,  che  ha  la 
sua  sorgente  il  Salghir;  sorgente  considerevole  e  fred- 
dissima che  si  accumula  al  di  sopra  di  quellalusso  in 
una  caverna  minata  dallo  scioglimeulo  delle  ne\i  dello 
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gole  superiori  e  dalle  vene  d'acqua  che  traversano  l'in- 
terno del  Tchatyr-Dajh.  Il  lucido  olmo,  e  la  intagliata 
ulmaria,  che  non  trovasi  altrove  in  Tauride,  crescono 
tra  gii  scogli,  ed  abbellano  la  scena.  Il  fiume  abouda  qui 
di  trotte,  ma  non  scendono  molto  al  basso,  e  verso  Ak- 
Mctsclied,  non  si  pescano  che  cavedine,  piccoli  ghiozzi 
listali  e  barbi.  Però  vi  si  trovano  raguste  di  squisito 
sapore  ne'  luoghi  cavernosi,  e  ne'  piccoli  ruscelli  cir- 
convicini. 


Il  Salghir  guadabile  quasi  da  per  tutto  per  mesi  in- 
teri, diviene  all'epoca  dello  scioglimento  delle  nevi,  o 
quando  cadono  continue  pioggie,  un  torrente  terribile 
e  che  sarebbe  assai  pericoloso  di  traversare.  Nel  sortire 
da  Ak-Metsched  scorre  per  una  valle  che  si  dilata  sem- 
pre più,  e  finisce  per  errare  in  mezzo  ad  aride  terre  che 
sono  bagnate  dal  Sivache,  ossia  quella  grande  laguna 
detta  più  propriamente  mar  putrido, 

L.  A.  M. 


MORTE  DI  MICHELANGELO  DA  CARAVAGGIO 


Il  secolo  delle  arti  per  l'Italia  fu  il  decimo  sesto:  la 
schiera  degli  artisti  in  esso  è  grandissima,  come  gran- 
dissimo ne  è  il  numero  dei  mecenati,  i  quali  sentivano 
per  le  arti  tanto  entusiasmo  e  per  gli  artisti  tanto  amo- 
re, che  noi  vediamo  pel  valore  artistico  perdonati  molti 
delitti,  di  cui  non  pochi  artisti  si  fecero  rei. Noi  vediamo 
un  Lionardo  morire  fra  le  braccia  di  uno  dei  più  pos- 
senti monarchi  di  Europa,  Carlo  Quinto  raccogliere  il 
pennello  caduto  di  mano  al  Tiziano,  la  corte  di  Roma 
sopportare  l'animo  iracondo  e  altero  del  Ruonarotti, 
un  cardinale  Ribbiena  offrire  la  mano  della  nipote  al 
grande  Raffaello,  e  Toscana  e  molti  principi  perdonare 
e  ai  delitti,  che  con  gli  stiletti  e  colla  spada  commet- 
teva un  Renvenulo  Cellini.  il  quale  quanto  fu  grande 
nell'arte  sua.  altrettanto  fu  vituperevole  nel  modo  di 
vivere.  E  manesco  al  pari  di  questo  grande  artista:  ma 
di  carattere  più  turbolento,  fu  Michelangelo  Amarigli 
che  prendeva  il  nome  di  Caravaggio  dalla  terra  nativa, 
formante  parte  della  provincia  milanese  e  della  vastis- 
sima diocesi  di  Cremona.  Costui  lasciò  fama  non  peri- 
tura n<'lla  storia  del  dipingere:  ma  il  suo  nome  viene 
esecrato  dal  severo  estimatore  delle  morali  \irlù:  e  solo 


può  trovare  chi  compatisca  al  suo  genio  turbolento  e 
anche  malvaggio,  in  chi  in  lui  non  considera  che  il 
grande  artista.  Il  Caravaggio  sortito  da  natura  genio  po- 
tentissimo per  l'arti  belle,cominciò  per  tempo  a  studiare 
dipintura  in  Milano,  dove  rapidissimi  furono  suoi  pro- 
gressi ;  e  indi  passava  a  Venezia,  in  cui  prese  a  seguire 
la  scuola  del  Giortrione  e  vi  riusci  così  eccellentemente, 
che  alcuni  dipinti  che  di  lui  ci  rimangono  fatti  in  questo 
stile  sono  i  più  stimati  fra  le  opere  del  Caravaggio.  Ma 
in  essa  ei  durò  poco;  imperocché,  come  è  proprio  degli 
uomini  di  esprimere  nei  loro  lavori  il  carattere  loro, 
egli  di  carattere  torbido  e  tetre,  cominciò  a  dipingere 
figure  tetre,  fornite  di  pochissima  luce,  estremamente 
cariche  nelle  loro  ombre.  Impotente  di  fermezza  lasciava 
anche  la  regina  dell'Adriatico,  e  recossi  a  Roma.  Quivi 
trovo  mecenati,  perchè  non  tardò  molto  a  fare  conoscere 
la  ^ alenila  sua  nell'arte,  e  gareggiò  coi  più  grandi  artisti 
suoi  contemporanei.  Moltissimi  sono  i  dipinti  che  egli 
esegui  in  Roma  ;  ma  abile  quanto  nel  maneggiare  il  pen- 
nello, altrettanto  nel  maneggiare  spade  e  stiletti,  ei  do- 
vette lasciare  la  città  einiiientemeiitc  artistica,  perchè 
divenuto  reo  di  omicidio.  Passò  a  Napoli  e  colà  fcrraossi 
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ahjuaiito;  ma  l'anima  sua  ardente  quanto  il  Vesuvio, 
che  vi  sorge  vicino,  non  potè  restare  a  lungo  nella  bel- 
lissima Partenope,  e  mosse  alla  volta  ili  .Malia.  Da  cava- 
liere di  s.  Giovanni  elihe  colà  molte  accoglienze,  quan- 
tunque non  avesse  altra  raccomandazione  che  il  pen- 
nello: ebbe  Tiucarico  di  molti  ritratti,  de'quali  alcuno 
ancora  si  vede  presenleminile  nel  palazzo  del  governa- 
tore, che  è  (piello  abitalo  iti  quei  tempi  dai  grandi  mae- 
stri deirordiue.  Ma  Ira  i  migliori  quadri  in  quell'isola 
eseguiti  dal  Caravaggio  si  è  la  decollazione  del  Battista, 
che  si  osserva  nella  chiesa  principale  di  Valletta.  Ma  an- 
che colà  non  ebbe  pace  il  grande  pittore:  non  sapendo 
frenare  l'anima  sua  turbolenta,  venne  a  questione  con 
un  cavaliere,  e  questi  avendo  avuto  la  peggio,  il  Cara- 
vaggio l'u  fatto  prigione.  Pieno  di  ardire  e  atto  ad  ogni 
disperata  impresa  questi  fece  si  che  fuggisse  dalle  carceri 
e  con  non  lieve  pericolo  della  vita,  e  montato  sopra  di 
una  barca  ap[)rodù  in  Sicilia,  ove  visse  rammingo  qual- 
che tempo.  Finalmente  fé  risoluzione  di  ritornarsene  a 
Roma:  aveva  ormai  compiuto  suo  viaggio:  ma  nelle 
vicinanze  di  Roma  colpito  da  febbre  maligna  in  pochi 
giorni  venne  miseramente  a  morte,  presso  ponte  Ercole, 
non  avendo  seco,  che  poco  più  della  sua  tavolozza  e  della 
croce  di  cavaliere  di  s.  Giovanni,  che  aveva  ricevuto  in 
Malta.  Egli  moriva  nella  ancora  fiorente  età  di  qua- 
ranta anni,  nel  1609:  e  con  lui  moriva  uno  dei  grandi 
artisti  del  secolo  decimo  sesto. 

Michelangelo  da  Caravaggio  aveva  genio  eminente- 
mente artistico,  e  ne  sono  argomento  i  suoi  dipinti,  che 
ancora  ci  rimangono,  fra'  quali  la  deposizione  di  Croce, 
che  si  conserva  in  Vaticano  :  ma  egli  ridevasi  della  di- 
ligenza altrui  nel  fare  ricerca  di  un  bello  squisito.  Il 
suo  bello  era  nella  verità;  e  perchè  di  carattere  tetro, 
compiacevasi  più  che  mai  di  caricare  i  suoi  chiaroscuri; 
dovunque  usa\a  il  caricato,  e  nei  suoi  quadri  vediamo 
armature  rugginose,  corpi  smisurati,  vestimenta  fuori 
dell'uso.  Trascurò  moltissimo  il  disegno,  del  quale  di- 
fetto viene  rimpro\erato  da  tutti  gli  intelligenti  dell'ar- 
te: ma  nelle  tinte  fu  si  grande,  che  fu  detto  di  lui  che 
macinava  le  carni:  e  in  questo  fu  ammirato  dai  più 
grandi  artisti  fra'  quali  dal  Guercino.  L'incisione,  che 
noi  presentiamo  qui  unita  della  morte  di  questo  grande 
j)illore  è  l'alta  sopra  il  dipinto  di  giovane  pittore  fiam- 
mingo, il  signore  Eugenio  \'an  Maldeghen,  che  lo  espo- 
neva nell'accademia  di  Colonia,  e  che  ne  ebbe  molte  lodi 
in  quel  giornale  chiamalo  l'Osservatore.  Noi  ci  congra- 
tuliamo con  questo  giovane  pittore,  che  pel  suo  ingegno 
rneritossi  il  cosi  detto  premio  di  Roma  neirnccademia  di 
Anversa,  ma  non  possiamo  congratularci  coi  direttori  del 
giornale  di  JMagnetofilo  (vedete  il  progresso  del  magne- 
tismo !  . .  .)  i  quali  non  seppero  distinguere  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  da  Michelangelo  Buonarotti.  11  di- 
pinto del  Maldeghen  veniva  ammirato  dagli  intelligenti 
per  la  vivezza  del  colorito  e  per  la  armonia  della  compo- 
sizione: e  noi  ne  andiamo  lieti  coH'autore,  come  quegli 
che  è  nostro  amico,  e  che  con  tanta  fortuna  segue  la 
scuola,  in  cui  furono  tanto  famosi  Wandjck,  Wappers 
e  altri. 

Domenico  Zanelli. 


Un  fiore  di  vivacità  e  di  bellezza,  lieta  speranza  del- 
la famiglia  troncava  morte  acerbissima  nel  vitale  suo 
stelo  apjiena  apparso  all'amore  dei  parenti  per  esser  da 
questi  compianto.  Gregorio  Moroni  gentil  garzoncello 
novenne  non  è  più;  e  il  di  lui  genitore  cavalier  Gaetano, 
primo  aiutante  di  camera  di  Sua  Santità,  sentirà  lunga- 
mente nel  cuore  l'ambascia  che  v'impresse  tale  amaris- 
sima  dipartita. 

Se  la  parola  confortatrice  degli  amici  e  il  persuaden- 
te ragionare  di  quei  benevoli  per  senno  e  per  autorità 
eminenti  che  al  rattristato  padre  fan  corona,  non  valse 
a  lenire  ferita  si  acerba  ;  la  consolazione  gli  scenderà 
dal  cielo  eh'  egli  colassù  ne  pregava  onde  aver  conforto 
in  tanta  angustiante  necessità.  E  sì  che  la  sua  fiducia  in 
Dio  e  la  sua  rassegnazione  ne  avrà  premio:  che  fiore  sì 
eletto  doveva  essere  in  cielo  trapiantato,  e  tale  era  il 
giovinetto  che  spento  alla  vita  volava  per  sempre  nella 
gloria  di  Colui  che  lutto  muove. 

E  poiché  un  chiarissimo  nostro  collaboratore  dettava 
in  tale  luttuosa  circostanza  un  flebile  ed  affettuoso  ca- 
pitolo, ne  facciamo  dono  ai  nostri  associati  ccn  le  due 
lellere  dei  precettori  del  giovinetto  che  compiangiamo, 
le  quali  non  riusciranno  discare  a  chi  sente  tenerezza  pei 
figli,  e  presteranno  conforto  al  nostro  dolcissimo  amico, 
che  nell'ambascia  del  suo  sjtirito  rinviene  pur  calma  fra 
gli  studi,  come  ne  dà  argomento  la  compilazione  della 
grande  sua  opera  del  Dizionario  di  erudizione  storico  ec- 
clciiaslicu:  opera  che  vede  la  luce  con  molta  pubblica 
lode  e  con  tanto  onore  d'Italia.  Jl  direttore. 

CAPITOLO 

((  Come  Vaurjeìhj,  intra  l'amate  fronde 
(iPosato  al  nido  de^  suoi  dolci  nati 

In  tempo  che  piti  son  l'aure  seconde , 
Vagheggia  i  cari  aspetti j,  e  i  disiati 

Cibi  a  trovar  s'  affanna  onde  li  pasca j 

E  al  voi  n^  addeUra  i  vanni  dilicati; 
Jnfin  die  biscia  per  l'ombrosa  frasca 

S'  avventa  e  uccide  alcun  de'  dolci  oggetti,. 

Onde  vieti  che  lamento  e  pianto  nasca; 
Cosi  tu  vezzeggiando  i  pargoletti 

Fruiti  d' ah  brace  lamenti  onesti  e  santi 

Ti  rimiravi  in  sette  cari  aspetti. 
E  nel  mar  della  vita,  ove  pur  tanti 

Smarriscon  ciechi  la  ragione  e  l'arte j 

E  mille  legni  son  percossi  e  affranti. 
Loro  insegnavi  a  scioglier  vele  e  sarte 

Additando  de'  naufraghi  inesperti 

L'arbori  rotte  con  le  vele  sparte. 
E  di  buon'  ora  li  facevi  esperti 

Che  di  quest'  acque,  i  cui  profondi  seni 

Di  mostri  sono  gravidi  e  coperti^ 
Fida  stella  é  Maria  ;  perche  ripieni 

D'amor  ver  Lei  crescean  divoti,  e  presti 
Sempre  all'impero  (k'  paterni  freni. 
Quando  i  lieti  tuoi  di  volgere  iti  mesti 

Ahi.'  morte  volle;  e  il  figlio,  in  che  si  bene 

Cresceva  il  frutto  de'  tuoi  studi  onesti. 
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Rapia  cruiklc  alla  più  dolce  sprne 

Che  il  penaicr  t"  allcijrara,  ed  al  favore 

Vi  fortuna  che  i/rare  or  l^  addiviene  ; 
E  al  desio  lo  rapiva  ed  olivamo  re 

D'onesta  genitrice j  ed  al  giocondo 

Vezzo  d'ingenue  pargolette  suore. 
Le  penne  al  di  ventesimo  secondo 

Apria  l'ardente  mese,  a  cui  die  nome 

Quel  divo  Augusto  che  corresse  il  mondo; 
Quando  improvviso  invido  morbo j  come 

Opprime  il  gelo  un  /ìoKj  gravò  del  figlio 

Le  memora,  ahi.'  troppo  presto  ajjlitte  e  dome; 
Alla  vista  del  sufiilo  pv viglio , 

Tutto  quel  giorno  con  la  notte  appresso 

Tremante  avesti  il  coVj  pallido  il  ciglio. 
Nel  di  seguente  più  languiva  oppresso 

L'adorato  figliuolo^  e  i  mesti  vai 

Coni'  uom  deliro  tu  figgevi  in  esso. 
Ed  egli  tn  verso  te  gli  occhi,  che  mai 

L'iii  non  disserra,  sollevando  un  poco j 
((  Disse  :  tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 
Poscia  che  notte  all'altro  sol  die  loco 

Al  del  volò  la  bella  alma  innocente 

E  un'  angiol  l'incontrò  con  lieto  gioco. 
Ahi!  miser  genitor,  come  furente 

Cadesti  allor  sovra  l'amata  S(dma 

E  con  teca  la  pia  madre  dolente! 
Come  entrambi  la  sciolta  angelic'  alma 

Seguiste  con  un  lungo  alto  lamento 

Fin  dentro  al  porlo  dell'eterna  calma! 
Come  per  lo  stupore  e  lo  spavento 

Le  figliuoletle  intortio  a  voi  raccolte 

Guardavano  smarrite  il  fralel  spento  ! 
E  tulle  in  verso  voi  poscia  rivolte 

Diceuno  :  più  noi  rivedrem  tra  noi? 

E  lacrimando  il  ripelcan  piit  volte. 
Misere  !  ah,  noj  più  noi  vedrete  or  vot^ 

^ol pascerete  or  più  de'  giachi  vostri, 

Xé  più  fin  ehe  vi  pasca  egli  de'  suoi. 
Non  pii(  verrà,  che  giunto  a  voi  si  prostri 

A  qualche  imago  della  vergin  Madre 

Che  or  vede  e  adora  ne'  beati  chiostri. 
Dalla  pia  genitrice  e  dui  buon  padre 

Più  noi  vedrete,  a  voi  ristretto  in  mezzo, 

Ajiprendere  virtù  sanie  e  leggiadre. 
Ne  pili  v'  appellerà  con  dolce  vezzo 

Facendo  pompa  de'  paterni  doni 

A'  suoi  bei  studi  grazioso  prezzo. 
0  bambine,  piangete  ;  e  vi  perdoni 

Tanto  dolore  il  Iratellin,  che  il  pianto 

Vostro  rimira  dagli  eterei  troni. 
Ma  udite  il  grido  che  v'  invia  per  tanto 

Spazio  di  cieli:  inulil  duol  vi  preme; 

Lo  torsi  il  piede  in  loco  eterno  e  santo. 
ISon  v'  affliggete,  o  suore  ;  itene  insieme 

A'  genitori  si  dal  pianger  stanchi, 

E  dite  lor,  che  mal  per  me  si  geme. 
Dite,  che  a'  giovinetti  omeri  bianchi 

Mi  spuntaron  due  vaghe  ali  leggiere, 

E  eh'  io  m'  assido  dell' E  terno  ai  fianchi. 


Dite,  che  mille  cetre  e  mille  sfere 

Dolce  d'intorno  a  me  fanno  armonia j 
Che  comprender  non  può  mortai  pensiere- 

Dite  alla  buona  vostra  madre  e  mia 
Che  di  sua  carità j  di  sue  virtudi 
Parlerò  col  Signore  e  con  Maria. 

Al  padre  dite,  che  de'  suoi  bei  sludi 
Parlerò  spesso,  e  del  sagace  ingegno 
Onde  avviene  che  tanto  e  vegli  e  sudi  ; 

E  dello  zelo,  con  che  serve  al  degno 
Vicario  di  colui,  che  primo  in  terra 
Resse  le  somme  chiavi,  ed  ebbe  regno. 

Dite,  che  se  il  mio  fral  giace  sotterra. 
Per  lor,  per  voi  prega  lo  spirto  in  Dio 
Onde  ogni  grazio  al  mondo  si  disserra  - 

0  belle  creature,  udiste  il  pio 

Grido  fraterno?  Deh!  volate  a'  cari 
Parenti  cui  travaglia  aspro  desio. 

Con  soavi  blandizie  i  lutti  amari 

Voi  n  addolcile,  lor  tergendo  il  ciglio  ; 
E  l'uno  e  l'altra,  voi  mirando,  impari 

Le  belle  forme  a  vagheggiar  del  figlio. 

D.  A.  M.  G. 

LETTERA  I. 

San  Carlo  al  corso  22  agosto  1842. 

.AnKitissiino  e  stlnuttissimo  signor  cavaliere. 

Nella  somma  afflizione  che  provo  per  la  perdila  avvenuta  questa  mat- 
tina Jel  suo  diletto  figlio  e  mio  caro  discepolo,  parmi  di  ritrovare  qual- 
che conforto  e  sollievo  nel  riandare  le  nobilissime  doli  die  ne  adornava- 
no la  bell'anima. 

Qual  |iroiillo  egli  traesse  dall'istruzione  giornaliera  nel  catechismo  e 
dallo  studio  della  storia  sacra,  in  cui  si  era  reso  assai  versalo,  hcu  lo  di- 
mostrava il  massimo  raccoglimento,  con  cui  si  accostava  di  frequciìte  al 
sacramento  della  penitenza  in  questa  chiesa  di  san  Carlo,  l'esemplare  mo- 
destia con  cui  sentiva  o  serviva  la  santa  messa,  e  la  molta  propensione, 
con  cui  godeva  di  praticare  tulle  le  altre  opere  di  pietà  e  di  religione. 
Non  dinicnliclierò  mai  rinespri:iiilMle  consolazione  che  provò  il  giovi- 
netto nel  giorno  sacro  a  san  Luigi  Gonzaga,  allorché  dopo  averne  visitate 
meco  le  cappelletlc,  presentò  umilmente  d'innanzi  all'altare  del  santo  nella 
chiesa  di  sani' Ignazio  una  divollssima  lettera  in  forma  di  supplica,  in 
cui  gli  faceva  spontanea  offerta  di  lutto  il  suo  cuore.  Aurei  erano  i  suoi 
costumi;  e  tulle  le  di  lui  azioni  spiravano  quella  soave  innocenza  diesi 
concilia  l'altrui  affezione.  Nutriva  per  i  suoi  genitori  un  amore  grandissimo, 
congiunto  a  salutare  timore,  a  stima  speciale,  ad  assidua  riverenza.  Som- 
messo, rispettoso  e  docile  verso  i  maestri  ne  contraccambiava  le  cure  con 
la  più  ingenua  benerolenza.Era  con  tutti  grazioso,  amorevole,  affaliile;  e 
quella  costante  ilarità  che  gli  appariva  sul  volto  rivelava  lo  schietto  can- 
dore del  suo  interno. 

Foniito  di  moltissimo  ingegno,  vi  accoppiava  la  più  gran  diligenza 
nel  coltivarlo;  ed  avuto  riguardo  alla  sua  tenera  età  di  soli  anni  otto  e 
circa  sei  mesi,  progrediva  nello  studio  in  modo  veramente  straordinario. 
Dopo  avere  appreso  dal  sig.  Enrico  Piccoli  i  primi  elementi  della  lingua 
latina,  nel  deeembre  dell'anno  passato  venne  sotto  la  mia  direzione  pec 
continuare  il  corso,  e  nel  breve  spazio  di  otto  mesi  e  poco  più  imparòla 
intera  Jiinua,  ed  ora  trovavasi  quasi  a!  termine  della  GrammaUcci;  e  con 
quanla  Intelligenza,  con  quanta  perspicacia,  e  con  qual  tenacità  di  memoria 
si  addentrasse  egli  in  quelle  molliplici  regole,  e  come  sapesse  farne  oppor- 
lunamenle  l'applicazione,  ne  fanno  la  più  luminosa  testimonianza  le  origi- 
nali di  lui  traduzioni  dall'italiano  in  latino,  e  dal  Ialino  in  italiano,  che  ella 
ben  a  ragione  gelosamente  conserva.  La  massima  lode  di  uu  profitto  così 
rapido  si  deve  senza  dubbio  attribuire  all'indefessa  applicazione  del  caro 
alunno  che  tanto  amor  vi  poneva;  qualche  parte  se  l'abbiano  pure  anche 
i  maestii,  che  rapiti  sem-jjre  ]>iu  dalle  sue  care  maniere  radilojipiavaiio  ad 
ogni  istante  il  loro  impegno  uell'istruirlo;  ma  mi  permetta,  signor  cavaliere, 
di  dirle,  che  il  di  lei  saggio  accorgimento  nell' esaminare  glornal:nenle  i 
lavori  del  figlio,  e  nel  regolare  prudentemente  le  esortazioni,  gli  elogi,  e 
i  donativi  a  seconda  de' poitamciiti  fu  la  base  più  solida,  su  cui   veuiia 
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erescenilo  con  lauta  riuscita  la  ili  lui  reli)^io3a,  letteraria  e  civile  eiluca- 
zioiic.  Se  così  si  ailoperasecro  tutti  i  jiailri,  o  tjuauto  meglio  vedrebbero 
;idj(iltrinall  i  loro  Tifali  !.... 

Clic  se  conviene  clùnarc  il  capo  e  ailoritre  gli  inìjierscrutabili  gmiuzii 
ili  Dio  intorno  a  sì  raro  giovinetto,  aiTlniirar  ben  iluhbianio  il  tratto  di 
singolare  jnovvidcnza  e  bontà,  con  cui  piacque  al  Signore  di  disporlo  alla 
sua  dipartila  dal  mondo.  Nel  giorno  iS  agosto,  giorno  precedente  alla 
sua  breve  malattia,  recossi  lutto  volonteroso  nella  suddetta  chiesa  di  san 
Carlo,  ed  ivi  passò  quasi  tutta  la  mattina,  religiosamente  occupato  in 
servire  una  messa,  in  ascollarne  un'  altra,  in  fare  la  sua  conlessioue,  ed 
in  pregare  lungamente  con  tale  raccoglimento  e  fervore,  che  quanti  lo 
videro,  ne  restarono  teneran»enle  compunti,  come  se  internamente  tosse 
conscio  di  quanto  fra  breve  avvenir  gli  doveva.  Nel  dopo  pranzo  dell'islesso 
giorno  diede  saggio  del  suo  profitto  nella  lingua  latina,  e  riportò  il  primo 
premio  sovra  gli  altri  compagni,  jier  aver  meglio  d'ogni  alUo  latto  latino  il 
suo  \olgare....  Ma  ben  altro  giiidcrtlone  gli  tenea  preparato  il  cielo  per 
rimeritare  si  bella  pietà,  si  premurosa    applicazione,    indole   sì  virtuosa  I 

Servano  queste  poche  rillessioni,  signor  cavaliere,  ad  alleviare  in  parte 
l'acerba  doglia,  che  cosi  l'accuora  unitamente  alla  stia  degna  consorte; 
ed  entrambi  si  aljfjandonino  fra  le  braccia  di  nostra  santissima  religione, 
che  loro  addila  nel  ^jerduto  figliuoletto  Gregorio  un  possente  intercessore 
nel  cielo,  il  quale  son  certo  die  neppure  obblierà  il  suo  desolalo  maestro, 
come  questi  ne  porterà  sempre  scolpite  nel  cuore  le  sembianze  ed  i  pregi. 
Sono  con  distinta  slima,  somma  gratitudine,  e  rispettoso  affetto 

Di  lei,  signor  cavaliere  stimatissimo 

Utiiìliss.  ii/fezìonalìss.  obhligatiss.  servitore 
Pietro  Sabatini  iacenhle. 


LETTERA  II. 
Casa  li  26  agosto  184^. 

Signore  cavaliere 

Il  senllmento  di  gratitudine  che  le  professo  per  i  grandissimi  bene- 
fizi! onde  ella  non  lascia  di  essermi  cortese,  mi  detta  queste  poche  parole, 
che  a  lei  potranno  essere  di  sollievo  e  conforto  nelfacerliissimo  dolore  in 
cui  l'ha  gettato  cotanta  inopinala  calamità.  La  perdila  de'  nostri  cari  ne 
sgomenta  e  addolora;  e  chi  noi  sente?  Ma  quando  poniam  noi  mente  alla 
vita  che  essi  vivono  di  presente,  e  che  la  nostra  di  letizia  e  beatitudine 
oltre  modo  avanza,  l'agitazione  dieci  turJ>a  calmare  in  parte  possiamo,  se 
non  forse  intieramente  racconsolarci.  Or  ella  ha  ragioni  bea  forti  da  sperare 
che  il  defoulo  suo  figlio  Gregorio,  cui  mi  pregio  d'essere  stato  maestro, 
Eliasl  godendo  in  cielo  il  premio  de'  giusti.  Ch'  egli  fu  un  giovinetto  di 
animo  sì  candido  e  hello,  d'indole  si  mansueta  e  tranquilla,  d'inclinazioni 
sì  pieghevoli  alle  sacre  e  religiose  osservanze;  che  non  si  presto  io  saprei 
trovargli  iin  simile  tr.'i  quo' della  sua  età  Ed  io  posso  eoiì  verità  asserire, 
come  allorquando  veniva  meco  a  diporto,  se  sconlravasi  in  alcun  poverello 
di  compassione  degno,  atteggiavasi  tosto  a  pietà  e  dimostrava  nel  volto  il 
sentimento  che  nutriva  nel  cuore. 

E  se  io  volessi  noverare  qui  le  altre  peculiari  virtù  che  in  lui  al- 
l'uopo scorgevansi,  di  troppo  mi  dilungherei,  ed  altro  non  farei  che  ri- 
cordarle all'egregio  genitore  da  cui  aveale  apprese,  e  che  meglio  d'ogni 
altro  tutte  le  ha  presenti.  Alle  doti  dell'animo  prcclarissime  egli  aggiun- 
geva ardenlissimo  amore  pe'  studi,  desiderio  semjire  vivo  di  apprendere, 
ed  assiduità  islancabile  a'  suoi  doveri,  e  restai  più  volle  preso  d'ammira- 
zione nel  ritrovarlo  si  accurato  e  diligente  negli  eserci.!Ìi  della  lettura, 
della  calligrafia  e  dell'arltmelicn,  sì  pronto  e  facile  ad  apprendere  ì  primi 
rudimenti  delle  lingue  latina  ed  italiana,  lalcliè  io  nutriva  speranze  di  lui 
non  ordinarip,nel  tempo  stesso  che  mi  sorprendeva  il  velocissimo  su  opro  fi  Ilo. 

Se  tali  considerazioni  non  valgono  a  calmare  il  rammarico,  ond'  ella 
è  compresa,  gradisca  almeno  il  buon  volere  di  chi  le  ha  rozzamente  dei- 
tate,  e  di  chi  prende  tanta  parie  nella  di  lei  afilizione. 

Mi  creda  intanto 

Di  lei,  pregiatissimo  signor  cavaliere 

Uiniliss.  dev'otiss.  ed  obbligatisi,  servitore 
Enrico  Piccoli. 


Espermenlo  pubblico  di  studi  filosofici  in  Fossomhrone. 

Uno  dello  maggiori  speranze  dell'umanità  è  la  sana 
coltura  de' giovani  ingegni,  siccome  uno  de'  mezzi  più 
cflTicaci  ad  ottener  tanto  (ine  è  lo  zelo  de' professori  di 
filosofia  in  aprire  per  ogni  dove  alle  tenere  menti  i  puri 


fonti  della  sapienza.  Se  duiufue  in  alcuna  delle  italiche 
ville  non  isfolgoraiiti  di  (juclla  luce,  che  donano  alle 
grandi  città  le  università  e  gli  atenei,  avvenga,  che  mae- 
stro nudrito  di  alte  e  diritte  dottrine  si  alTatichi  a 
tutt'nomo  a  spezzare  ai  giovinetti  il  jìauc  della  verace 
filosofia,  non  pare  che  da  chi  nutre  sincero  amore  pel 
hene  degli  uomini  dehbasi  lasciare  senza  lode  sì  utile, 
e  generosa  fatica  ;  perchè  le  lodi  sono  sovente  cagione 
di  belle  gare,  e  moltiplicandosi  queste  anche  per  le  città 
meno  cospicue,  cresce  a  gran  valore  l'emulazione  anche 
nelle  metropoli;  ed  è  a  sperarsi,  che  cosi  salga  a  somma 
altezza  la  nazionale  sapienza. 

Il  reverendo  padre  maestro  Francesco  Galliani,  pro- 
fessore di  filosofia  nelle  pubbliche  scuole  di  Fossom- 
hrone, volle,  che  i  suoi  allievi,  il  giorno  19  agosto,  fa- 
cessero solenne  esperimento  del  loro  profitto  in  logica, 
e  metafisica,  nella  chiesa  dedicala  al  gran  patriarca 
S.Francesco,  ove  convennero  il  sapientissimo  monsignor 
vescovo  Luigi  Ugolini,  assai  dotti  ecclesiastici  secolari  e 
regolari,  ed  il  fiore  della  gentilezza  fossempronese.  Les- 
se il  Galliani  una  breve,  ma  calzante  e  vivace  prefazio- 
ne, nella  quale  discorse  i  progressi  della  filosofia  sino 
al  suo  presente  stato  in  Italia,  e  la  necessità  di  applicar- 
vi l'animo  di  tutta  forza,  perchi-  ne  vantaggi  voracemen- 
te la  società.  Si  die' quindi  cominciamonto  all'argomen- 
taro;  nel  che  si  tenne  alcuno  alle  strette  forme  dialetti- 
che, altri  usarono  di  sciolta  orazione;  e  fra  questi  fu 
ammirato  il  chiarissimo  conte  Francesco  Maria  Torri- 
celli per  cotal  solidezza  di  argomenti  congiunta  a  sin- 
goiar forza  ed  efiìcacia  di  parole. 

V'ebber  puranche  di  quelli,  che  interrogarono  italia- 
namenlo  gli  studiosi  giovani,  ntj  questi  fallirono  pei- 
fermo  alia  espettazione  comune,  avendo  risposto  mai 
sempre  con  bel  garbo,  precisione  e  giustezza  a  quanto 
loro  si  oppose,  ed  a  quanto  loro  si  addimandò. 

Né  dee  tacersi  come  il  Galliani  abbia  tolto  il  fiore 
delie  insegnate  dottrine  dalle  opere  dei  sommi  Galoppi, 
Poli  e  Ro.smini;  e  ne  abbia  fatto  con  sottile  senno  dotta 
sostanza  di  filo,sofici  ammaestramenti  a'  suoi  allievi. 

Il  dotto  esercizio  ebbe  graziosissima  fine;  perocché 
il  caro  giovinetto  Giovan  Battista  Torricelli,  figlio  del 
sullodato.  disse  a  ringraziamento  alcuni  be'  versi  oiìo- 
narii  in  bernesco,  ne' quali  toccò  con  amore  fratellcvole 
del  Torquatello  suo,  vero  angiolo  di  leggiadria,  di  co- 


stumi, e  d'ingegno. 


Prof.  Nicola  Vichi. 


INDOVINE!.  1.0 

Io  spengo  il  lume,  ed  egli  allor  l'accende; 
Men  vado  a  riposar,  ei  lascia  il  letto. 
Ajipena  affermo,  che  la  luna  splende, 
Soggiunge  toslo,  o  sole  benedetto! 
Se  dico  il  caldo  fievole  mi  rende. 
Esclama,  il  freddo  ro'  ha  gelato  il  pcllo. 
Ma  ciò  non  toglie  che  fra  noi  vi  sia 
Una  rara  invidiabile  armonia. 

Logogrifo  precedente  a-pel-le. 


HPOGR    'OELLE  BELLE  AfiTI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  fisi  Corso  n.  1  75. 


CAV.  GIOVANNI  DEANGELIS 

Sirelbjrc-proprieturio. 


là^ 
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GHIACCIAIA  DI  ZERMATT  (Svizzera) 


Tra  le  maraviglie  della  Svizzera  niuna  è  più  atta  a 
destare  stupore  che  la  vista  delle  ghiacciaie.  Quali  sen- 
sazioni non  cagionano  esse  nel  viaggiatore  amico  della 
natura  che  le  visiti  per  la  prima  volta!  Da  Berna  o  Gi- 
nevra egli  ha  già  ammirato  quella  catena  di  alte  mon- 
tagne, le  cui  sommità  sono  coperte  di  candidissima  ne- 
ve abbagliante  allo  splendore  del  sole.  La  sera  quando 
la  pianura  è  già  da  molto  tempo  sepolta  nell'ombra  co- 
loransi  quei  monti  di  una  tinta  rosea  simile  a  quella 
della  più  fresca  giovinezza,  ma  dal  momento  che  l'astro 
non  colpisce  più  co'  suoi  raggi  quelle  imponenti  vette, 
s' impallidiscono  ad  un  tratto,  e  le  tinte  livide  della 
notte  succedono  al  colorito  vespertino,  presentando  quel- 
le alture  come  giganteschi  cadaveri  in  piedi  a  guardia 
delle  sottoposte  valli.  A  misura  che  il  vinggiatore  si  ap- 
pressa a  questi  colossi,  le  foreste  ed  i  prati  succedono 
ai  coltivati  campi.  Le  forme  del  terreno  si  fanno  più 
disuguali,  la  vallata  si  restringe,  ed  il  sentiero  serpeggia 
sul  dorso  de'monti,  mentre  un  torrente  sposso  invisibile 
rumoreggia  in  fondo  all'orribile  abisso.  Ad  un  tratto  al 
volgersi  della  strada  compariscono  piramidi  di  ghiaccio, 
tra  neri  abeti  ;  La  valle  sembra  cbiiisa  da  una  cascata  di 
A>'NO  IX.  1  Ottobre  1842. 


gelo:  è  questa  l'estremità  di  una  ghiacciaia  ;  un  ruscello 
sfugge  da  suoi  piedi,  e  questo  ruscello  è  sorgente  di 
ampio  fiume. 

Ella  è  certamente  mirabile  cosa  il  vedere  massi  di 
gelo  in  mezzo  ad  un  lusso  di  vegetazione,  poiché  non 
solamente  gli  abeti  veggonsi  verdeggiare  tra  quei  ghiac- 
ciati massi,  ma  il  laborioso  vallese  contrasta  il  suolo  al 
ghiaccio,  e  vi  coltiva  l'orzo  ed  i  pomi  di  terra.  Ma  più 
che  queste  maraviglie  giovi  occuparsi  de'  fenomeni  che 
presentano  le  ghiacciaie  stesse,  e  studiare  le  rocce  ch'es- 
se ricoprono  e  che  le  circondano.  —  Ove  si  penetri 
sotto  una  ghiacciaia,  tra  il  ghiaccio  ed  il  suolo  si  può 
verificare  che  sono  separate  da  uno  strato  più  o  meno 
compatto  di  brecce  di  ghiaia,  e  di  fango  ;  poi  se  tolgasi 
questo  strato,  si  riconosce  che  la  sottogiacentc  roccia  è 
unita,  pulimentata,  e  scanalata.  Questo  fenomeno  è  stato 
osservato  dal  sig.  Agassiz  sotto  la  ghiacciaia  di  Zermatt, 
che  presenta  il  nostro  disegno.  Ma  in  niun  altro  luogo 
il  fenomeno  è  così  evidente  come  sotto  la  ghiacciaia  di 
Rosenla\i  nel  cantone  di  Berna.  L'estremità  inferiore  di 
questa  ghiacciaia  che  tanti  viaggiatori  visitano  ogni 
anno,  non  riposa  sopra  una  roccia  primitiva,  ed  in  con- 
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scguenza  durissima,  ma  sopra  un  calcare  nero;  e  per- 
ciò la  rorcia  è  perfeltamei.ie  uguale  e  parcgi^iata  sotto 
il  gliiai-cirt,  tutte  essendo  sparite  le  asprezze,  e  trovan- 
dosi soli-ate,  diresti  a  raggi,  alcuni  dc'quali  larghi  quasi 
praticati  da  scalpello,  altri  quasi  per  opera  di  coltello, 
ed  altri  sottilissimi  come  fatti  da  un  ago.  Tutti  questi 
raggi  sono  paralleli  alla  direzione  nella  quale  la  ghiac- 
ciaia si  muove. 

11  «iig.  Di  (]liarpenlier  clic  pel  primo  osservò  tali  fatti 
li  spiega  nel  modo  seguente.  Quando  la  ghiacciaia  si 
dilata  per  la  congcla/ione  dell'acqua  contenuta  nelle  sue 
fessure,  essa  agisci!  sul  suo  fondo  come  un  immenso  li- 
sciatoio; nulla  resiste  a  quella  pesante  forza;  tutto  viene 
nguagliato;  le  hreccic,  la  ghiaia,  il  fango  che  trovansi 
interposti  tra  il  ghiaccio  e  la  roccia  agiscono  come  lo 
smeriglio  nelToparazione  del  polimenlo.  Da  ciò  derivano 
le  scanalature  nel  calcare  ricoperto  dalle  ghiacciaie  di 
Rosenlavi;  dappoiché  ivi  la  roccia  è  tenera  molto,  men- 
tre lo  smeriglio  si  compone  di  hrecce  e  sabbia  di  selce 
assai  dure.  Il  sovrapposto  disegno  può  dare  un'idea  del 
modo  col  quale  il  ghiaccio  si  avvanza  sulle  rocce  che 
uguaglia. 

Se  ora  percorronsi  le  vicinanze  delle  ghiacciaie,  si 
trovano  da  per  tutto  rocce  attondate,  polimentatc  e  sca- 
nalate come  quelle  che  trovansi  sotto  le  ghiacciaie.  Il 
De Saussnre  avea  osservato  tali  rocce  e  le  chiamava  rocce 
pecorine,  perchè  viste  da  lungi  somigliano  infatti  ad  un 
armento  di  pecore. —  Ebel  le  paragonava  a  piccoli  pa- 
gliai sparsi  sopra  un  prato.  L'esistenza  di  queste  rocce 
polca  già  far  concludere  che  le  ghiacciaie  hanno  altra 
volta  occupato  terreni  che  hanno  abbandonato  di  poi. 
Le  tradizioni  e  le  testimonianze  {storiche  provano  che  le 
ghiacciaie  non  sì  mantengono  sempre  ed  iiivariahilmente 
ne'loro  limili  attuali,  e  che  avvanzano,  e  ritiransi  alter- 
nativamente  oscillando  tra  confini  che  si  sono  potuti 
anche  in  qualche  modo  determinare.  Al  sig.  Venetz,  in- 
gegnere del  Vallese,   debbonsi  le  prime  osservazioni 
sulfoggetto.  Il  sig.  Rivas  dotto  archeologo  Svizzero  ha 
scoperto  negli  archivii  del  comune  di  Bagnes  in  Val- 
lese,  che  questo  paese  ebbe  già  causa  con  quelli  di  Lid- 
des  per  una  foresta  il  cui  sito  è  ora  occupato  da  una 
ghiacciaia.  Nel  1816  il  villaggio  di  Zerniatt  ricomprò 
dal  capitolo  di  Sion  il  livello  proveniente  da  una  pro- 
cessione annua  che  faceasi  tino  a  Sion  passando  per  la 
valle  di  Hercns.  Le  montagne  che  dividono  le  due  vallate 
sono  ora  ricoperte  da  ghiacciaie,  e  questo  passaggio  è 
talmente  pericoloso  che  i  cacciatori  di  camoscio  i  piii 
arditi  osano  appena,  e  non  vi  riescono  che  a  stento,  pe- 
netrare dall'una  all'altra  valle.  Una  strada  selciata  gui- 
«la\a  una  volta  da  Macugnaga  in  Piemonte  a  Saas  in 
Vallese  :  ora  in  molti  luoghi  sparisce  sotto  il  ghiact^io. 
Da  questi  e  da  molti  altri  fatti  si  può  concludere,  che 
un  gran  numero  di  passaggi  intercettati  ora  da  ghiacciaie 
orano  liberi  ne'  secoli  XI,  XII,  XIII,  XIV  e  XV.  Al  co- 
minciare del  secolo  XVII  i  passaggi  delle  montagne  si 
sono  resi  ditlìcili;  nel  XVIII  erano  già  impraticabili 
pe'  cavalli;  ora  il  pedone  soltanto  può  traversarle  pas- 
sando sul  ghiaccio. 

l'na  ghiacciaia  può  quindi  definirsi  per  un  masso  di 
ghiaccio  in  comunicazione  co' campi  di  neve  eterna  delie 


alte  sommità,  come  un  fiume  lo  è  col  lago  donde  t^ae  la 
sua  sorgente.  Questo  masso  di  ghiaccio  è  animato  da  un 
movimento  progressivo,  lento  ma  continuo,che  ne  spiega 
la  presenza  nelle  vallate.  Infatti  nella  slate  l'estremità  in- 
feriore della  ghiacciaia  si  scioglie  sotto  l'influenza  dei  ca- 
lore del  sole:  questo  scioglimento  alimenta  i  grandi  fiumi, 
quali  sono  il  Rodano,  il  Htmo,  il  Ticino,  il  Kcuss,  l'Aar, 
l'Adige,  le  cui  acque  sono  sempre  alte  in  estale  e  spesso 
basse  nell'inverno;  ma  tutto  ciò  che  la  ghiacciaia  perde 
per  la  fusione  nellasuaestremilà  inferiore  è  riparalo  nelle 
parti  superiori  da  quelle  nevi  eterne  donde  scendono 
altri  massi.  Si  stabilisce  per  tal  modo  una  specie  di  equi- 
librio tra  la  fusione  e  la  progressione.  Nelle  stagioni  dì 
estate  fredde  la  progressione  vince  la  fusione,  ed  il  ghiac- 
cio si  avanza  nella  vallata,  rovesciando  innanzi  di  se  le 
foreste  e  le  case:  ciò  si  è  sperimentato  negli  anni  1bl6 
e  1817,  e  nella  state  del  1841.  Al  contrario  sé  la  state 
è  calda,  il  ghiaccio  si  scioglie  molto,  e  la  sua  progressio- 
ne non  essendo  in  relazione  colla  fusione,  sembra  che  il 
ghiaccio  si  ritiri.  Ma  sfortunatamente  le  terre  che  awa 
invase  sono  sempre  sterili  ;  poiché  le  ha  ricoperte  di 
ghiaia,  di  arena  e  di  pietre  che  trasporta  inccssaute- 
uiente  dalla  montagna  al  piano. 

Non  chiuderemo  il  presente  articolo  senza  dare  un 
cenno  de'  disgraziati  avvenimenti  cagionati  dalle  cre- 
pature che  solcano  le  ghiacciaie;  possono  però  evitarsi 
siffatti  sinistri  con  un  poco  di  prudenza,  ed  alTìdandosì 
ciecamente  all'esperte  e  fedelissime  guide  da  prendersi 
da  chiunque  voglia  ammirare  que'  spettacoli  imponenti 
della  natura. 

Nella  state  del  1790  tal  Cristiano  Bahren  traversava 
la  ghiacciaia  superiore  dì  Grindehyald,  rimcnando  il 
suo  armento  dai  pascoli  di  Baenisseg  situati  dall'altra 
parte  della  ghiacciaia.  Presso  già  a  toccare  la  sua  meta 
cadde  in  una  fenditura  profonda  1 1 8  metri,  e  nella  sua 
caduta  strisciò  con  tal  forza  contro  le  pareti  del  ghiac- 
cio che  tutti  ì  bottoni  del  suo  abito  ne  restarono  come 
tagliati.  Quando  tornò  in  sé,  trovossi  in  una  oscurità 
profonda  inchiavato  tra  due  muri  di  ghiaccio;  sentia 
scorrere  dell'acqua  sotto  di  sé.  Questo  mormorio  ridestò 
il  suo  coraggio,  né  ogni  speranza  di  salvezza  gli  sembrò 
tolta.  Con  infiniti  sforzi  potè  giungere  fino  all'acqua,  e 
guadare  carponi  sotto  la  ghiacciaia  quel  ruscello  in  di- 
rezione dì  rimontarne  verso  la  sorgente:  dopo  tre  ore 
e  mezzo  di  cammino  penosissimo  giunse  al  punto  dove 
il  ruscello  detto  di  Weissbach  imbocca  sotto  la  ghiac- 
ciaia, e  rivide  la  desiata  luce  del  giorno.  Allora  soltanto 
si  accorse  di  aver  rotto  il  braccio  sinistro.  Prese  allora 
i  fianchi  scoscesi  di  Wetterhorn  e  giunse  la  sera  aGrìn- 
delwald,  in  seno  della  sua  famiglia. 

Un  altro  avvenimento  ancor  più  tragico  ebbe  luogo 
nel  1821.  Nel  giorno  31  agosto  un  tal  signor  Mouron 
ministro  protestante  del  cantone  di  Vaud  trovavasì  sul- 
la stessa  ghiacciaia.  Inclinatosi  sopra  una  crepatura  per 
ammirare  le  tinte  azzurre  delle  sue  pareli,  appoggiavasi 
sul  suo  bastone,  che  avea  conficcato  nel  ghiaccio  dalla 
parte  opposta  a  quella  dov'  egli  trovavasì.  Tutto  ad  un 
tratto  il  bastone  mal  appuntato  sdrucciola,  il  sig.  Mou- 
ron perde  l'equilìbrio  e  cade  col  suo  bastone  nel  bara- 
tro. La  sua  guida  smarrita  corre  al  villaggio  a  dar  parte 


L'  A  L  B  U  M 


213 


del  sinistro  caso.  Tutta  la  vallala  è  subito  piena  deirav- 
veuiinenlo,  ed  insorgono  sospetti  contro  la  guida  stessa, 
come  se  avesse  assassinato  il  sig.  Mouron,  e  quindi  pre- 
cipitato in  quell'abisso.  Il  villaggio  si  mette  sóssopra; 
le  guide  cbe  i'orniauo  un  ceto  geloso  del  proprio  onore, 
si  adunano  e  risolvono,  che  una  di  loro  da  destinarsi 
dalla  sorte  scenderà  nel  gorgo  per  estrarrc  il  corpo  del 
disgraziato  ministro,  ed  assicurarsi  se  sia  slato  deruba- 
to. Tuttala  popolazione  del  villaggio  si  aduna  sulla  ghiac- 
ciaia. La  sorte  cade  sopra  tal  Burguenen,  uno  de'  piii 
l'orti  ed  animosi  della  vallala.  Si  fa  questi  legare  ad  una 
corda,  e  quattro  uomini  lo  scendono  nell'abisso;  tenea 
egli  il  suo  ferrato  bastone  alla  mano  ed  una  lanterna 
accesa  gli  pendea  dal  collo:  un  campanello  eh'  egli  pò-  j 
tea  far  suonare,  dovea  dare  il  segnale  per  ritrarlo  o  ca- 
larlo più  basso. Due  volte  mancò  poco  che  restasse  asfis- 
so,  suonò  e  fu  ritratto  all'apertura.  Finalmente  alla  ter- 
za volta  si  sentì  un  peso  assai  più  grave,  ed  il  coraggio- 
so montanaro  ricomparve  portando  seco  il  corpo  muli- 
Iato  del  sig.  Mouron,  che  avea  ancora  indosso  la  sua 
borsa  ed  il  suo  orologio. La  guida  restò  pienamente  giu- 
stificala. Il  Mouron  fu  sepolto  presso  la  porta  della  chie- 
sa di  Grindehvald,  dove  una  iscrizione  ieggesi  a  memo- 
ria del  fallo  ed  a  lode  del  coraggioso  Burguenen.  L.A.M. 


Sopra  alcune  sculture  del  sig.  Giovanni  Benzoni 
da  Bergamo. 

Non  è  da  negare,  che  fra  coloro  i  quali  in  questa  città 
esercitano  con  onore  l'arte  della  scultura,  debba  a  buon 
drillo  essere  annoveralo  il  sig.  Giovanni  Benzoni  da 
Bergamo,  il  quale  indefessamente  studiando,  ed  operan- 
do, si  avvicina  a  gran  passi  all'eccellenza  della  medesi- 
ma. Tre  opere  da  lui  maeslrevolmente  inunaginato  son 
quelle  che  io  farò  soggetto  di  questa  mia  breve  descri- 
zione: il  gruppo  della  pace,  il  gruppo  rappresentante  la 
riconoscenza,  ed  un'  amore. 

//  gruppo  della  Pace. 
Fra  i  molti  e  pregiati  lavori  che  decorano  Io  studio 
dell'artista  Benzoni,  e  che  richiamano  la  pubblica  atten- 
zione, trionfa  grandioso  e  sublime  quel  gruppo  in  cui 
egli  ha  voluto  configurare  la  pace.  Non  per  anco  ese- 
guito in  marmo  tante  e  si  varie  bellezze  oifre  allo  sguar- 
do, che  si  fa  agevole  l'immaginare  quali  altri  pregi  lo 
adorneranno,  come  prima  lo  scalpello  del  dotto  artista 
gli  avrà  dato  la  vera  parvenza  e  morbidezza  che  alle 
carni  o  a'  draj)pi  s'  addice.  Esso  ha  di  altezza  palmi  1  3 
romani  e  di  larghezza  9:  e  fu  a  lui  commesso  dalla  città 
di  Bergamo  sua  patria.  Componesi  di  due  figure  la  pri- 
ma delle  quali  è  la  pace  in  altitudine  di  calpestare  col 
pie  sinistro  la  discordia,  simboleggiata  in  un  serpente; 
colla  sinistra  mano  sorregge  lo  scettro,  ed  offre  colla 
destra  al  popolo  il  concordato  dell'anno  1815  fatto  in 
Vienna  dalle  quattro  potenze  di  Europa:  l'altra  figura 
è  il  genio  delle  arti  e  delle  scienze,  che  lieto  festeggia 
l'arrivo  della  pace,  e  a  larga  mano  versa  i  fiori  sulle 
leggi  del  monarca.  In  lai  guisa  stanno  disposte  le  figure, 
e  la  composizione  n'  è  in  ogni  parte  felicissima,  e  si 


presenta  agli  occhi  gradevolmente  por  l'equilibrio  dei 
vuoti  e  dei  pieni,  e  per  le  linee  ben  miste  e  con  sommo 
artificio  condotte.  E  in  vero  nulla  può  rinvenirsi  di  più 
compiuto  e  di  più  perfetto  di  (juesto  gruppo,  e  in  esso 
può  da  ognuno  avvertirsi  quale  alta  idea  del  bello  e  del 
grande  sia  norma  ai  pensieri  dello  scultore.  Il  bassori- 
lievo, che  \ edesi  nella  base,  rappresenta  l'ingresso  del- 
l'imperatore in  Bergamo;  la  fama  il  conduce,  e  il  genio 
della  pace  si  rallegra  all'arri\o  di  lui.  Dalia  città  gli  si 
olirono  i  magistrati,  i  quali  fanno  a  lui  il  presente  del- 
le chiavi:  addietro  è  il  fiume  Serio,  intantoché  il  popolo 
affollandoglisi  dattorno,  gli  fa  corteggio.  In  grande  os- 
servanza ed  estimazione  io  ebbi  sempre  il  Benzoni;  pari 
certamente  a  quella,  che  ha  per  lui  l'universale;  ma  ve- 
duta quest'opera  mi  parve  potere  francamente  afferma- 
re, eh'  egli  con  mirabile  armonia  accoppia  in  sé  mede- 
simo la  delicatezza  del  Canova,  ed  il  grandioso  di  Buo- 
narroti. Cosi  va  egli  nobilmente  adempiendo  all'amore, 
eh'  egli  nutre  per  la  sua  patria. 

La  Riconoscenza. 
Alle  qualità  ed  alle  grazie  dell'animo  benignamente 
dalla  suprema  provvidenza  concesse  ai  mortali,  sovrasta 
per  ogni  eccellenza,  e  risplende  sopra  tutte  le  altre  la 
gratitudine.  E  certo  se  bene  si  consideri  quanta  e  quale 
utilità  da  questa  a  noi  si  pervenga,  assai  migliore  di 
qualsiasi  altra  virtù,  assai  più  profittevole  al  comun  vi- 
vere la  troveremo,  la  quale  virtù  quanto  è  più  degna, 
tanto  il  vizio  a  lei  contrario  si  dimostra  vituperevole, 
e  d'ogn'  infamia  capace,  come  quello  che  alle  leggiadro 
e  gloriose  opere  il  dovuto  e  meritato  premio  negando, 
i  gentili  animi  per  loro  stessi  inchinati  a  generose  im- 
prese, fa  col  suo  torto  operare, spesse  volte  divenire  vili 
e  neghittosi.  Tutto  questo  fu  espresso  dal  Benzoni  in 
vaghissimo  gruppo  di  due  figurine  al  naturale,  in  cui 
ha  voluto  gentilmente  adombrare  la  riconoscenza.  E  in- 
gegnoso al  certo  e  filosofico  è  il  suo  concetto,  avendola 
simboleggiata  sotto  le  forme  di  una  cagnolina,  a  cui 
una  vezzosa  fimciulla  trae  pietosamente  dalla  zampa  una 
spina,  mentre  l'animale  riconoscente  del  beneficio  lam- 
bisce con  affetto  la  manina  di  lei,  quasi  per  retribuirla 
di  cosi  amorevole  utlicio.  E'  pare  che  in  questo  gruppo 
lo  scultore  abbia  voluto  sapientemente  ammaestrarci, 
che  quantunque  questo  nobile  e  generoso  sentimento 
muova  solamente  da  bontà  d'animo,  ed  alligni  in  gentil 
petto,  e  per  conseguente  sia  proprio  degli  esseri  ragio- 
nevoli, tuttavolta  è  tanta  la  di  lui  potenza  che  in  qual- 
che modo  si  fa  sentire,  e  ci  si  manifesta  anco  nei  bruti, 
i  quali  non  di  rado  si  mostrano  sensitivi  ai  beneficii,  e 
quanto  è  concesso  alla  scarsa  loro  natura  si  studiano  di 
ricambiare  con  esteriore  dimostrazione  d'affetto  la  ma- 
no benefica  che  li  ha  soccorsi.  Tanto  è  grande  la  forza 
della  gratitudine!  Ed  infatti  quanto  la  vera  beneficenza 
non  è  mai  stanca  dal  beneficare,  tanto  la  vera  gratitu- 
dine non  è  mai  stanca  dal  rimeritare  largamente  eoa 
quanto  ha  di  più  caro  chi  ti  ha  sollevato  nei  giorni  del- 
la miseria  e  del  pianto.  Tale  è  il  concetto  dell'egregio 
scultore,  il  quale  se  è  da  commendare  dal  Iato  dell'in- 
venzione non  è  inferiore  certamente  nel  merito  dell'ese- 
cuzione, che  in  lui  è  sempre  finissima,  e  magistrale,  e 
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del  tutto  simile  all'eccellenza  dei  greco  scalpello.  E  in  [ 
vero  l'affetto  che  prova  la  leggiadrissima  fanciulla,  che 
tutta  amore  ed  innocenza,  inchina  pietosamente  lo  sguar- 
do alla  riconoscente  bestiuola,  e  la  gioia  che  in  volto  le 
traluce  pel  piacere  che  sente  in  beneficando,  son  cose 
tanto  ben(>  espresse,  quanto  mirabilmente  espresso  si 
scorge  nella  cagnolina  quel  sentimento  d'affezione  onde 
ella  va  lambendo  la  mano  benefattrice  ;  si  che  ti  sembra 
d'ammirare  non  un  finto  simulacro,  ma  un  vivo  esempio 
di  umana  tenerissima  pietà.  Questo  gruppo  fu  condotto 
per  la  contessa  Flaminia  Beroa  di  Bergamo,  alla  quale 
volle  il  Beiizuni  in  qualche  modo  una  figliuoletta  da  lei 
perduta  e  non  mai  bastevolmentc  compianta  rammentare. 

U  Amore. 

Per  fare  una  le<jgiadra  sua  vendetta j 

E  punire  in  ttn  dì  ben  mille  offese^ 

Ceìatamenle  Amor  Varco  riprese j 

Covi  uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Questi  dolcissimi  versi  del  cantore  di  Laura  ispira- 
rono forse  il  dotto  artista,  allorché  scolpiva  codesto 


Amore.  Ma  donde  egli  ritrasse  tanta  leggiadria  di  for- 
me? donde  quel  caro  volto  pieno  d'insidie,  dalle  quali 
niun  mortale  può  andar  salvo?  Ogni  lode  certamente  è 
poca  a  chi  seppe  animare  in  tal  guisa  il  marmo  da  ren- 
derlo vera  e  morbida  carne,  ed  imprimervi  sentimenti 
propri  all'umana  sembianza.  In  fatti  codesto  vago  amo- 
rino è  posto  in  alto  di  asconder  colla  destra  mano  die- 
tro a  sé  sotto  un  velo  le  armi:  colla  sinistra  fa  sostegno 
al  mento  delicato,  e  non  ancora  fiorito  della  prima  gio- 
vinezza :  e  declinando  il  volto,  esso  è  quasi  in  vista  di 
meditare  accortamente  qualche  dilTìcile  impresa.  Tanto 
al  vivo  sono  espresse  in  quel  viso  Fastuzia  e  l'arte,  non 
che  i  vari  alTetti  che  suole  apportare  codesta  divinità! 
Ma  qui  fa  d'uopo  avvertire  più  sottilmente  ad  ogni  ma- 
gistero, e  appalesarlo  agli  amatori  del  bello:  che  ammi- 
rabile in  vero  si  è  il  modo  col  quale  dall'artefice  si  è 
imitata  l'ineffabile  bellezza  di  un  tenero  fanciullo,  si 
che  ne  risultasse  l'apparenza  di  finissime  e  rugiadose 
carni,  le  quali  solamento  colla  nativa  freddezza  del  mar- 
mo disingannano  il  tatto.  Ma  tanto  e  si  vario  artificio 
non  si  può  dal  sagace  occhio  riconoscer  meglio  che  al 
lume  di  lucerna  ;  imperocché  allora  dalle  sfumate  om- 
bre, e  dalla  modesta  luce  si  appalesano  via  via  le  tenere 
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modificazioni,  il  lìore  de'  sentimenti,  e  il  nascosto  ope- 
rare della  lima,  the  tutte  ricercò  le  memi)ra  delicate 
senza  la  minima  durezza,  lasciando  alla  pelle  ed  ai  mu- 
scoli tutto  il  loro  tondeggiare  lievissimo:  cosa  che  molti 
valenti  artisti  non  seppero  osservare  onde  far  pompa  di 
loro  anatomica  scienza,  e  pronunciarono  aspramente  i 
muscoli,  i  tendini  e  l'ossa,  che  informar  debbono  soave- 
mente e  non  rilevarsi  duramente  dalla  tenera  cute  di 
delicatissimo  lanciullo. 

Tali  opere  si  veggono  dal  Benzoni  modellate  nel  suo 
studio,  le  quali  a  me  piacque  di  rammentare  partico- 
larmente, tacendo  di  molte  altre,  e  dei  ben  sentili  ri- 
tratti di  persone  italiane  e  straniere,  che  pare  doman- 
dino con  gareggiante  vaghezza  di  essere  scolpiti  dall'al- 
to artclicc.  Né  è  da  meravigliare  (possedendo  egli  tanta 
dovizia  di  cognizioni),  delle  molte  repliche  delle  sue 
opere,  e  delle  iulinite  commissioni  eh'  egli  ha.  Ed  a  ra- 
gione ambiscono  molti  di  possederne  i  lavori,  avvegna- 
ché essi  comparati  a  quelli  degli  altri  scultori,  quanto 
sono  superiori  ai  mediocri  artisti,  tanto  reggono  al  pa- 


ragone ai  primari  dei  più  sperimentati  nella  statuaria. 
Quindi  è  che  non  posso  non  congratularmi  col  Benzoni, 
che  all'eccellenza  dell'arte  si  bene  congiungc  la  mode- 
stia ed  ogni  gentile  virtù:  dalle  quali  escono  imagini 
che  invaghiscono  gli  occhi,  dilettano  l'anima  e  nutri- 
scono l'intelletto;  le  quali  con  meraviglia  son  conside- 
rate dai  dotti  e  con  islupore  son  mirate  dal  volgo.  E  in- 
telligentissimo ancora  ci  si  mostra  nell'architettura,  ben 
sapendosi  come  da  questa  non  solo  ornamento  e  splen- 
dore, ma  ancor  sodo  e  reale  vantaggio  derivi,  e  come 
ogni  arie  alla  statuaria  taccia  richiamo:  e  diffatti  da 
qualunque  parte  si  riguardino  le  statue  di  lui,  non  so- 
no meno  ammirabili  per  la  correzione  del  disegno,  che 
per  le  proporzioni  architettoniche,  per  l'armonia,  e  per 
la  giustezza  delle  linee,  che  producono  sempre  un  effet- 
to meraviglioso.  E  piaccia  al  cielo,  che  presto  si  vegga 
adempiuto  quel  noiiile  desiderio  della  sua  patria  di  ve- 
dere innalzato  un  monumento  al  gran  Torquato,  che  a 
lui  sì  degnamente  veniva  commesso! 

i7c«a  Montecchia  acc.  tiberina. 


VEDUTA  DELLA  CITTA"  DI  FONDI 


Fondi  [Fundi],  che  anticamente  appartenne  agliAurun- 
ci,  nel  secolo  XVI  fu  da  Ferdinando  re  d'Aragona  do- 
nata a  Prospero  Colonna.  Quando  Giulia  Gonzaga^  bel- 
lissima fra  le  donne  d'Italia,  rimasta  vedova  di  Vespa- 
siano Colonna,  vi  stava  ritirata  e  piangente,  il  celebre 
corsaro  Uarharossa  tentò  rapirla  sbarcando  improvvisa- 
mente e  di  notte  sulla  vicina  spiaggia.  Appena  ebbe 
tempo  la  misera  Giulia  di  porsi  in  salvo.  Il  furente  mu- 
sulmano versò  l'ira  sua  sull'infelice  città,  mettendola  a 
sacco,  rovesciandone  la  cattedrale,  conduccndo  schiavi 
gran  parte  de'  terrazzani.  —  Ad  un  secondo  saccheggio 


per  parte  de'  turchi  fusoggetanel  1 594. —  La  contea  di 
Fondi  passò  poscia  in  feudo  nella  casa  di  Sangro.  Si 
pretende  che  la  parte  inferiore  delle  mura  della  città 
preceda  l'epoca  della  fondazione  di  Roma.  È  in  questa 
città  che  osservasi  ancora  intatta  la  stanza  ove  studiava 
san  Tommaso  d'Aquino,  ed  anche  un  bel  quadro  nella 
chiesa  dell'Annunziata  rappresentante  il  saccheggio  del 
Barbarossa.  —  I  vini  dei  monti  Caecubi  (così  chiamando 
ì  romani  le  montagne  dei  contorni  di  Fondi)  erano  ce- 
lebri presso  gli  antichi  e  conservano  tutt'  ora  la  fama 
loro. 
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l^  NOTTE  DEL  26  AGOSTO 

DEVASTATRICE  IL  TKKItlTORW  VELITERUO 

EPISTOLA 

DI  F.  LOMBARDI  M.   C. 

^  AL   CHIARISSIMO 

Sta.  CAtr.  D.  AGOSTINO  CAPORILLI 

PROF.  DI  ELOQUENZA  NEL  VEN.  SEMINARIO  DI  ALATRl 

Dunque  tu  brami  che  un  dolore  infondo 
Io  mi  rinnovi,  e  clic  d'ascrci  colori 
Incarni  vivo  d'un  orrenda  notte 
Lo  spavento  e  'l  terror,  vho^rate  ancora 
Sull'alma  aU'ranta  mi  piomba  all'annoso 
Quando  alla  mente  mi  soccorre ,  e  i polsi 
D-i  brivido  improvviso  fa  tremarmi^ 
E  le  libbre  mi  cerca,  e  un  i/el  ini  fonde 
Entro  le  vene  che  mi  agghiaccia  il  sangue? 
Oh  di  (ftal pena  mi  convivn  far  versi! 
Ebben  la  brama  che  pietosa  e  onesta 
In  cor  ti  sur  se,  o  fior  di  culti  ingegni j 
Per  me  fia  paga,  e  se  vuoi  darle  orecchio j. 
La  mia  pedestre  musa  a  te  rivolta 
Già  si  compone  al  canto  timidettUj 
Scioglie  però  la  voce,  a  te  rimpctlo, 
A  te ,  saggio  Chiron,  che  a'puri  fonti 
Da'  quai  jlniscc  la  netlarea  rena 
Desmodi  eletti  che  t'han  fatto  onore 
La  gioventii  conduci,  e  i  divi  sensi^ 
H  bello  stile  onde  fiorian  le  carte 
I  prischi  sommi  piti  col  vivo  esemplo. 
Che  colla  voce  le  addimostri,  il  labbro^ 
Cui  le  muse  lattar  piii  ch'altri  maij 
Aprendo  al  canto j  quell'onesto  labbro 
Sempre  abbellito  d'un  sorriso,  e  d'onde 
Cotanto  lume  di  saver  si  spande 
Sovra  gli  Ernici  colli,  di  sublimi 
Carmi,  degni  del  cedro,  inclito  fabbro. 
Ma  tu  m'accenni  e  i' taccio  ;  e  dirò  solo^ 
Come  al  partir  dalle  Anziati  sponde 
Della  tirrena  Dori,  ove  hommi  stanza, 
Coll'ardente  disio  di  ber  d'Autunno 
Questo  vergine  e  puro  aere  di  vita 
Aspra  e  dira  mi  colse  una  ventura 
Cui  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra, 
Sebben  piii  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

Scendea  la  notte  olirà  l'u.:ato  oscura 
Rotta  da  un  spesso  avvicendar  di  lampi. 
Che  traea  dall'occaso,  e  la  funesta 
LucCj  qual  vampo  di  vulcan,  pei  cieli 
Illuminava  ad  or  ad  or  le  negre 
Liste  di  nugoloni  oiridi  e  fdti 
Di  sterminio  forieri:  inaugurate 
I  romiti  alc'ion  sulla  marina 
Metteano  strida,  e  come  suon  di  pianto 
S'udivan  l'onde  frangere  alla  riva 
In  murmurc  sommesso.  Oh  qual  nimico 
Genio  mi  spinse  sovra  il  cocchio  audace. 
Della  sciagura  fra  i  presagì  aperti, 
E  de'  confratri  mi  fé  sordo  ai  voti. 


Che  amorosi  additavammi  il  periglio. 
Allorché  al  temo  il  temerario  auriga 
Agqiogava  i  corsieri:'  Ahi,  che  sovente 
L'uom  vede  il  meglio,  ed  al  peggior  s'appiglia! 
Velocissimamente  divorando 
Gli  arenosi  sentieri,  in  men  che  il  dico, 
I  fervidi  puledri  ne  rapirò 
Agli  ostelli  securi,  e  addentro  fitta 
Orrida  selva,  dove  tace  il  sole 
Anco  nel  dì  maggior,  per  vie  mal  note 
Ne  trasser.  Tetro  si  addensava  intanto 
E  piti  tremendo  il  tempestoso  nembo 
Sui  nostri  capi,  e  brontolando  U  tuono 
Nell'orribile  bujo  rotidava 
Per  l'ampiezza  dell'aere.  Ahi,  quanto  a  dirsi 
Qual  era,  è  cosa  !  . .  un  pauroso 
Strano  gr'idor  di  lunghe  urla  interrotte 
S'ode  per  la  foresta,  cui  sotlcnlra 
Una  calma  d'i  tomba  . . .  son  le  belve. 
Che  sbigottite  cdl'appressar  del  turbo 
Nell'atre  tane  si  riparan.  Scossa 
Dal  funesto  periglio  una  leggiadra 
Copia  di  giovin  sposi,  die  d'allato 
M'era,  rompendo  in  largo  pianto  imbelle. 
Sfidala,  i  dolci  abbandonati  lari 
Invocava:  ma  invan,  che  il  malaccorto 
Conducitor  nell'orride  tenèbre 
Sepolto,  0  al  vivo  coiruscar  dc'Iampi 
Abbarbagliato ,  la  verace  via 
S'era  smarrita,  ed  incagliato.,  oh  Dio  / 
Profondamente  in  paludoso  brago. 
In  questa  la  bufera  ecco  lanciossa 

Nella  sua  pompa  orribile.  Improvviso 
Con  immensa  fragor  da'  raggruppati 
Nembi  sa'oscia  la  folgore  trisulca, 
E  un  abete  vicin  colpisce  e  squarcia 
In  duo  parti  cos'i,  che  le  sue  cime 
Dall'elettrico  foco  abbrustolile 
Su  noi  riversa:  impetuosamente 
Ulula  il  vento,  e  vorticoso  piomba 
Sull'unlica  foresta,  in  che  divelti. 
Con  la  possa  tremenda,  via  per  l'aere 
Porta  verri  ed  abeli,  e  querce  annose 
Come  festuche  e  piume,  e  freme  intorno 
Alla  biga  infelice,  a  che  stracciate 
Le  deboli  cortine,  tremebondi 
Noi  rivela  al  furor  della  tempesta. 
Che  fra  gl'irosi  accenti  dell'auriga. 
Fra  'l  nitrir  de' cavalli  spaventati, 
E  tra  il  funesto  intronalor  rimbombo 
Del  procelloso  del  ne  opprime  e  inonda 
Con  non  piii  visto  orribile  torrente 
Di  fulmini,  di  grandini,  di  piove. 
Deh,  chi  ridir  di  quel  fatale  istante 
Patria  l'orrida  scena.''  Non  se  il  fiero 
Pennel  m'  avessi  di  colui  eh' espresse 
In  Vaticano  colle  immagin  truci 
E  col  tragico  stil  l'estremo  giorno; 
Né  se  'l  cantar  de'  regni  empii  e  de' santi 
Dell'acre  genio  c/te  profondo  ftrce 
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M'incendesse  la  mente j  e  delle  forti 
Da  lui  ritolte  al  ver  tinte  divine 
M'ingagliardisse  il  carine,  aggiunger  forse 
Potrei  al  segno.  Scolorili  il  riso 
Siccome  quei,  che  dalVarello  emerge 
Alla  luce  del  dì,  con  tutto  il  pondo 
Del  terrore  che  stringe,  e  fa  di  gelo 
I  cor,  n'oppresse  lo  spavento,  e  morie  . . . 
Oh  si,  per  fermo  non  mentìan  le  forme j 
Né  la  paura,  ch'uscia  di  sua  vista. 
Dimezzo  aìla  procella  apparve  e  stette 
Minacciosa ,  gigante  ;  ed  io  la  vidi 
Ritta,  crollar  In  testa,  e  'l  rovinìo 
Di  natura  additarmi.  Umano  ajuto 
Non  v'era  a  scampo  :  allor  lavati  ai  cielo 
Della  prece  sull'ali  i  voti  ardenti 
Intuonai  le  lettine,  ogni  beato 
Chiamando  a  nome,  cui  gli  esterrefatti 
Sposi  in  amplesso  stretti  infra  i  sospiri 
Devoti  rispondean-prega  per  noi- 
Iterammo  altre  preci . . .  infin  che  il  turbo 
Dopo  lunghe  due  ore  d'affannata 
Angoscia  amara,  che  poco  è  piii  morte. 

Come  al  del  piacque,  si  quietò.  Lontano 
S'udia  soltanto  tratto  tratto  il  tuono 

Cupo  rumoreggiar,  mentre  retrorso 
A  stento  uscir  dal  limaccioso  stagno, 
E  nel  buio  il  sentier  che  mena  dritto 
Rinvenir  n'era  dato.  Da'  squarciati 

Orli  dell'aire  nuvole  dubbiosa 

Affacciassi  la  luna,  ma  lo  sguardi) 

Sulle  ruine  dell'irato  nembo 

Non  appena  posò,  che  impietosita 

A  lauta  clade,  d'un  vapor  sagliente 

Dallo  squallido  sen  della  palude. 

Al  candida  sembiante  si  fé  vele. 
Alfin  gl'irti  fantasmi  della  notte 

Sparvero,  e  in  tutta  maestà  di  luce. 

Tu,  risplendeslij  o  sole,  a  del  creato 

Anima  e  vita  .  . .  ma  quanti  di  lutto 

Orridi  segni  sui  diserti  campi 

Illuminasti  allor  ! . .  Forse  ti  apparve 

Sparsa  di  belle  lacrime  le  gate, 

E  fusi  per  le  terga  i  be' crin  d'oro 

L'infelice  Feronia  *)j  che  raminga 

Al  fero  guasta  de'  suoi  sacri  baschi j 

Nuovamente  fuggia  :  sfrondati  e  spagli 

Delle  frutta  vedesti  i  pria  si  vaghi 

AlJjeri  carchi,  e  di  liquor  giocondo 

L'uve  promettitrici  acerbe  e  colme. 
Giacerai  peste  al  .suola  :  il  veliterno 
Agricallar,  che  ne  Iraea  la  vita, 
L' anca  si  balle  disperato  invano, 
O  stupido  le  guarda,  né  fa  motto. 
Men  del  vera,  o  Atjostina,  io  t'appresento 
La  notte  che  i'  pas.iai  con  tanta  pietà. 
Perocché  nulla  oscura  tinta  adegua 

*J  Si  allude  alla  favola  mirabihnenti  trattata  da  Monti 
nella  sita  Fcraniade. 


Il  feral  subbietto.  Eppur  il  core. 
Il  cor  bennata  che  cotanto  sente. 
Forse  ti  pianse  alla  dolente  istoria 
D'una  segreta  lacrima  pietosa. 
Nel  dubbio  corsa  della  vita  intanto 
Fia,  che  a  me  giovi  rimembrar  sovente 
L'idea  di  quel  periglio  :  arcana  voce 
Ha  l'infortunio  ;  vien  dal  cielo,  e  parla 
Profondamente  al  cor:  l'uomo  temprato 
All'aspra  cote  de'  sinistri  casi 
Piii  cauta  e  saggio  in  avvenir  diventa, 
E  tetragono  ai  colpi  di  fortuna. 


AL  CH.  CAV.  AUGELO   MARIA  RICCI. 


Che  si  stampino  fanl'alucche  in  Lombardia  è  verità,  sen- 
za contrasto:  ma  che  si  stampino  anche  buone  cose,  chi 
il  può  contradire?  E  poiché  cade  la  jìarola  su  questo  ar- 
gomento, lasciate  che  io  dia  un  po' di  lena  alla  mia  pen- 
na e  vi  dica  qualche  cosa  delle  lettere  nostre. 

Il  milanese  consigliere  Giuseppe  Bernardoni  comin- 
ciava fra  ozii  campestri  e  finiva  tra  le  noie  d'inerte  ma- 
lattia un  suo  accuratissimo  confronto  fra  le  edizioni 
della  Divina  Commedia,  anche  le  piii  recenti,  e  il  cele- 
bre commento  del  Buli,  contemporaneo  di  Dante.  Sono 
varianti  notabilissime,  e  per  la  vicinanza  del  chiosatore 
e  dell'autore  assai  attendibili,  onde  il  Bernardoni  ha  ben 
di  che  far  le  meraviglie  perchè  nessuno  abbia  linor  te- 
nuto calcolo  di  esse.  Ed  egli  ne  ammanisce  un  buon  sag- 
gio, e  qui  vorrei  riferirne  qualcuna  a  pro\ar  com'  esse 
giovino  talvolta  a  raddolcire  il  verso,  talvolta  a  correg- 
gere la  lezione,  talvolta  a  rischiarare  qualche  oscurità; 
ma  duole  che  in  (|uesti  angusti  limiti  non  possa  ripro- 
dursi la  erudita  lettera  che  il  eh.  Bernardoni  diriggeva 
su  tak"  proposilo  al  signor  abate  Pietro  Zambelli. 

Ci  vengono  sott'  occhio  molti  libri  di  storia;  la  pre- 
dilezione per  essi  e'  invoglia  a  leggerli;  ma  non  in  tutti 
troviamo  quel  buono  che  vi  avremmo  desiderato.  Le  più 
volte  son  libri  a  musaico,  pezzi  tolti  qua  e  là,  mal  fusi, 
mal  connessi,  senza  unità  di  principii  e  di  concetti;  sen- 
za quel  soffio  di  vita  che  fa  parlare  e  camminar  gli  av- 
venimenti. Altri  in  un  mar  di  parole  stemprano  un  gra- 
nello di  senso;  altri  parlano  un  linguaggio  troppo  ne- 
gligente e  scorretto,  perchè  il  gusto,  anche  mediocre, 
alla  lettura  resiste;  altri  riboccano  di  sentenze  tanto  più 
frequenti,  quando  più  triviali;  altri  si  perdono  in  dia- 
tribe scurrili,  già  insoffribili  nelle  fuggitive  pagine  dei 
giornali,  tanto  più  nello  stabile  volume  della  storia. 

Dei  pochi,  a  cui  si  vuol  far  ecce/ione,  è  una  memo- 
ria del  giureconsulto  Baldassare  Soiincr,  Sullo  stato  at- 
tuale dei  beni  feudali  nel  ngna  lambardo  veneto.  Ivi  la  sto- 
ria è  chiamala  a  illustrar  un  punto  di  legislazione  ri- 
sguardanle  la  riversabilità  dei  beni  feudali  allo  stalo. 
IVcscindendo  dalla  questione  legale  v'  abbiamo  trovate 
illustrazioni  brevi  si  ma  erudite  sulla  storia  lombarda 
dal  1490  al  1798,  tanto  più  accette  per  questo  che  l'e- 
gregio autore  se  non  potè  dar  calore  di  vita  alla  sua  nar- 
razione, che  noi  compativa,  ebbe  però  tutto  il  buon  sen- 
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so  d'andar  rapido  al  suo  scopo,  togliondosi  dal  vezzo  di 
chi  il)  tali  ((uistioni  si  >a  perdendo  nei  labirinti  di  no- 
iose dis(  iissioni. 

La  poesia  non  fu  senza  frutti;  principainicntc  quella 
poesia  dei  cuore,  che  coiuniovc  e  interessa,  che  gli  all'et- 
ti del  poeta  comniunica  al  suo  lettore.  Di  questo  genere 
è  un  libriciuolo  di  poesie  giiir/inili  di  Francesco  Galvani 
stampato  a  Lodi,  dove  alcuni  sonetti  mostrano  castiga- 
tezza di  concetto  e  candore  d'espressione  più  che  non 
s'usi  dalla  maggior  par'x' ;  ma  l'anno  sentir  il  disgusto 
che  sieno  quasi  tutte  cose  amorose!  Un  drappello  di  gio- 
vani padovani  col  titolo  di  Doni  di  primavera  dava  un 
eletto  mazzo  di  fiori  che  prometto»  lìuorii  frutti.  In  que- 
sto libro  il  /{icjf/iuni  pose  alcuni  studi  liiosolici  sulla 
storia  e  sulla  letteratura  ;  misti  a  tanti  pensieri  comu- 
nissimi ne  espresse  anche  quaichuno  di  nuovo,  e,  quel 
che  più  l'onora,  pone  il  vangelo  a  scopo  della  filosofia  e 
delle  lettere,  e  getta  molle  sentenze  che  fan  più  breccia 
perchè  uscite  da  labbra  giovanili.  (Questa,  per  esempio, 
In  donna  il  seno  nudo  ad  arie  è  lascivia  che  o  si  coneede  o 
si  vende. 

Tutto  il  resto  del  libro  è  poesia:  questi  giovani  sen- 
tono tenerezze  filiali,  tenerezze  patrie,  tenerezze  d'in- 
namorato: il  Castellani  si  leva  a  lavoro  di  lene  celebran- 
do in  bei  sciolti  l'assedio  di  Ancona,  il  Fioravanti,ìlPu- 
telli,ìo  Sijravi,  il  Varese,  il  Kohen  hanno  un  sospiro  per 
quelFuna  che  di  fiori  abbellisce  il  domani;  il   Volto  ha 
una  buona  madre  da  cantare,  il  Sartori  un  trovatello 
da  compiangere,  il  Berti  ha  leggende  popolari  da  ripe- 
tere. Su  questo  appunto  mi  spiacc  di  non  potermi  dif- 
fondere, persuaso  come  sono  che  la  poesia,  sbandita  ora 
dall'alta  società,  rifiutata  dall'opulenza,  dai  consessi  del- 
le accademie,  ha  però  un  ultimo  asilo  tra  il  popolo.  Ma 
pui-  troppo  è  dolore  il  vederla  col  popolo  invadere  le 
bettole,  i  trivi,  assumere  tutte  le  basse  passioni;  vorrei 
vederla  ancor  dignitosa  nella  sua  caduta;  seder  bensì 
alla  culla  d'un  bambino,  fra  un  crocchio  di  donne  ope- 
rose, sotto  i  tigli  d'una  chiesa  da  villaggio,  fra  i  ritrovi 
de'  contadini  per  istruirli, raddrizzarli,  invigorirli;  ma 
anche  voi  siete  persuaso  che  per  far  questo,  non  abbia 
duopo  di  diventar  nel  concetto  e  nella  lingua  veramente 
triviale  e  scurrile;  vorrei  che  dominasse  il  popolo  e  non 
ne  divenisse  una  povera  ancella.  Il  Berti  se  non  in  tutto, 
in  parte  ha  saputo  raggiungere  questa  popolarità  senza 
bassezze,  questo  far  semplice,  senza  meschinità.  Nulla- 
dimeno  quell'^^ra  prò  ea,  con  cui  va  chiudendo  tutte  le 
sue  strofe  non  saprei  né  giustificarlo,  né  gustarlo. 

Francesco  Cherubini  direttore  delle  nostre  scuole  nor- 
mali, pubblicava  il  terzo  volume  del  suo  Vocalmìario 
ìnil anese-italiano,  che  ora  riproduce  accresciuto  di  mole 
e  di  merito.  E  uno  di  quei  libri,  che  a  maggior  utilità 
accoppiano  maggior  fatica. 

Raccogliere  le  dimesse  e  povere  frasi  che  corrano  per 
le  nostre  vie,  lavarle  nell'onde  dell'Arno  e  cavarle  fuori 
purificate,  venuste,  graziose,  ecco  il  pensiero,  ecco  quel- 
lo che  con  fatica,  pressoché  incredibile,  in  uomo  da  tan- 
ti altri  impegni  occupatissimo,  va  ottenendo  il  sig.  Che- 
rubini. Costretti  noi  lombardi  a  scrivere  un  linguaggio 
affatto  diverso  da  quel  che  parliamo,  e  ogni  volta  che 
abbiam  la  penna  nelle  mani,   dovendo  tradurre  i  modi 


municipali  nei  modi  universali,  riusciamo  spesso  a  in- 
cagli tali  che  o  ci  arrestano  d'uà  tratto,  o  dobbiamo 
sbrigare  col  dare  una  desinenza  in  vocale  alle  bisbeti- 
che parole  del  dialetto,  e  scrivere  cos'i  una  lingua  di 
nessun  luogo,  di  nessun  paese,  non  intesa  da  nessuno, 
egualmente  lontana  dai  rivenduglioli  del  nostro  Verzaro, 
che  dai  trecconi  della  via  de'  calzaiuoli,  di  calamara  e 
di  porta  rossa.  Il  vocabolario  del  Cherubini  dà  mano  a 
superar  questi  ostacoli,  a  fondere  il  dialetto  parziale  in 
quella  lingua  che  è  intesa  e  parlala  dalla  corona  delle 
alpi  alla  punta  del  Lilibeo.  Pochi  libri  hanno  un  utile  così 
diretto  e  così  immediato. 

Nell'ultima  vostra  mi  parlate  della  traduzione  del  Pa- 
ra//so  perduto  del  nostro  cavaliere  Mancini.  Certo  che 
egli  ha  fatto  una  fatica  erculea  ;  perifrasando  cavò  in 
certo  modo  un  poema  di  getto  italiano  senza  sfrondar 
troppo  il  rigoglioso  albero  inglese,  ne'  innestarvi  trop- 
pi rami  stranieri  come  fece  il  francese  Delille.  Ma  di 
questa  libertà  si  valse  a  far  che  le  sue  ottave  portino  in 
viso  lingua,  forme,  dolcezza,  semplicità  tutta  italiana,  e 
quell'andar  maestoso  per  ottener  il  quale  si  tollera  qual- 
che volta  fino  la  verbosità  in  questo  metro.  Ma  dopo 
tanti  pregi  resterà  sempre  il  dispiacere  che  il  Mancini 
siasi  adoperato  attorno  a  un  poema  abbastanza  cono- 
sciuto e  che  deve  essere  ammirato  più  che  immitato;  e 
non  siasi  volto  piuttosto  a  qualche  altro  o  meno  cono- 
sciuto, o  più  consentaneo  ai  bisogni  de!  tempo. 

Cosi  faceste  invece  voi  che  con  quella  potenza  che  è 
tutta  vostra,  vi  siete  accinto,  e  splendidamente  riuscito 
a  un  ìavor  nuovo  alla  versione  della  RodolGadc  di  P\r- 
ckor,  di  cui  aveste  la  bontà  d'afiidarmi  le  cure  dell'edi- 
zione ora  mai  compiuta  e  tanto  desiderata.  Questo  fece 
pure  un  altro  mio  amico  quella  tenerissima  musa  i^ An- 
drea Muffei  che  raccogliendo  in  una  bella  edizione  le  suo 
poesie  originali  e  tradotte,  esordiva  con  quell'immenso 
capolavoro  che  è  il  don  Carlos  di  Schiller.  Difficilmente 
il  poeta  alemanno  avrebbe  potuto  trovar  miglior  tradut- 
tore, e  comparire  in  veste  italiana  più  graziosamente 
ornata  e  maestosa,  e  forse  avrebbe  a  compiacersi  anche 
di  quelle  poche,  ma  belle  infedeltà,  che  il  Maffei  si  per- 
mise per  addattarsi  meglio  al  gusto  della  sua  lingua  e 
del  suo  verso  si  molle.  Finche  l'Italia  sarà  consolata  di 
lavori  di  questo  merito,  potrà  vedere  senza  spavento  le 
stranezze  e  le  meschinità  di  cui  la  vengono  inondan- 
do singolarmente  quei  suoi  giovani  che  si  mostrano  cosi 
sordi  all'armonia  e  così  ciechi  alla  luce  del  bello. 

Progredirei,  ma  non  ho  più  spazio  se  non  di  mettere 
gli  affettuosi  saluti  che  vi  manda 

Il  vostro  ajfezionalissimo  amico 
Ignazio  Canlii. 
Milano  1  7  ayosto  1 842. 


SCIAHADA 


li  secondo^  conliensi  nel  primiero^ 
Il  primo  non  si  dà  senza  il  secondo; 
Senza  del  primo  annullasi  Vìnlicro. 


F.  a. 


TIPOGR.  IJELLE  HLLLE  .-VRH 
con  appros'azione. 


direzionr;  del  giornale 

*-i'i  del  Corso  n.  i  yj. 


Indovinello  precedente  (gli  antipodi). 

CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dirtNitre-proprìc'tario. 
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LE  SCUOLE  IN  ORIENTE 
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Ecco  un  quadro  che  fu  molto  ammirato  nella  esposi- 
zione fatta  nell'anno  corrente  in  Parigi.  È  un  dipinto 
all'acquarello  del  valente  dipintore  sig.  Decamps,  rap- 
presentante una  scuola  di  fanciulli  orientali  al  momento 
dell'egresso.  Come  corrono,saltano,  si  urtano,  schiamaz- 
zanol  L'ora  dell'egresso  ò suonata,  e  qua  data  porta  ruunt. 
In  un  batter  d'occhio  tutto  questo  sciame  di  fanciul- 
ANNO  IX.  8  Otto8«l  i84a. 


li,  bianchi,  neri,  mulatti  che  sembravano  muti  ed  immo- 
bili, si  destano;  i  libri  sono  buttati  in  un  canto;  le  ta- 
vole ed  i  banchi  sono  scavalcati,  la  porta  s'apre,  ed  ec- 
co il  torrente  sboccarne,  e  diffondersi  per  le  vie  in  tutti 
i  sensi,  in  tutte  le  direzioni.  L'aria  echeggia  de'  loro 
gridi,  un  nu\olo  di  polvere  s'innalza  sotto  i  loro  piedi. 
Invano  la  rauca  voce  del  maestro  tenta  di  frenare  il  tu- 
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multo:  non  si  ascolta,  ed  il  buon  vecchio  non  può  che 
limitarsi  a  minacce:  dimani  saprà  trovare  sotto  i  tur- 
tiiiitilli  ^\i  orecchi  che  ora  non  gli  prestano  ascolto.  — 
HJa  chi  miti  di  «ini'sli  piccoli  rug|,n(ivi  pensa  al  dimani.'* 
Verrà  |)ur  troppo  il  tempo  de' pensieri,  quando  tra  qual- 
che anno  comincieranno  a  percorrere  i  rischi  e  le  vi- 
t.-ndo  della  vila,  o  dandosi  al  commercio,  o  esercitan- 
do il  mesliere  di  corsaro,  o  arruolandosi  nelle  milizie 
del  sultano.  La  pena  della  bastonata  sarà  sostituita  alle 
correzioni  del  \ecchio  maestro  di  scuola  e  la  falsa  cre- 
denza del  fatalismo  porrà  la  sua  fredda  impronta  sopra 
tutti  que'  volli,  ora  si  lieti  e  vivaci.  Chi  potrebbe  pre- 
sagire la  sorte  di  ciascuno  di  essi;'  L'uno  ardimentoso 
s'  illustrerà  col  suo  coraggio;  l'altro  vegeterà  in  qual- 
che oscuro  impiego  del  serraglio:  questi  sarà  un  temu- 
to scorridore  pe'mari;  quegli  perverrà  ad  onori,  ed  un 
laccio  terminerà  la  sua  splendida  carriera.  Ma  perchè 
questi  funestanti  pensieri  in  presenza  di  quei  fanciulli 
tutta  gaiezza  e  tutto  vezzo?  lasciamo  l'avvenire  al  tem- 
po che  lo  asconde.  Oggi  tutto  ad  essi  sorride  :  la  scuola 
é  finita,  non  pensano  che  al  piacere  della  loro  età. 

Le  scuole  d'oriente  non  sono  come  le  nostre  soggette 
ad  un'  alta  direzione  che  ne  determini  i  gradi  ed  il 
modo  d'insegnamento.  Lo  Srhctck  d-hlain  capo  della  re- 
ligione dopo  il  sultano  è  naturalmente  e  senza  contrasto 
il  grande  maestro  dell'università  musulmana.  Non  evvi 
che  una  scienza,  siccome  non  v'é  che  un  libro:  e  il  Co- 
rano, e  tutta  la  scienza  consiste  nel  saperlo  leggere  e 
copiare.  Se  si  unisca  a  ciò  una  elementare  nozione  del 
calcolo,  alcuni  motti  tradizionali,  e  qualche  racconto  o 
favola  che  ritengono  a  memoria,  si  avrà  in  ciò  tutto  il 
repertorio  delle  cognizioni  usuali  de' musulmani.  Il  nu- 
mero di  queste  scuole  è  considerevole;  ve  ne  sono  più 
che  trecento  pubbliche  o  particolari  in  Costantinopoli, 
non  vi  è  villaggio  che  non  ne  abbia  diverse.  Sulla  costa 
d'Africa  la  sola  città  d'Algeri  ne  contava  un  centinaio 
prima  della  conquista  fatta  dai  francesi:  non  è  raro 
quindi  trovare  uomini  del  volgo  che  sappiano  leggere  e 
scrivere  scorrendo. 

La  maggior  parte  delle  scuole  deve  la  sua  origine 
a  pie  fondazioni,  e  non  v'  è  moschea  che  non  ne  abbia 
più  d'una  sotto  la  sua  tutela.  Egli  è  vero  che  il  loro  sta- 
bilimento none  dispendioso. Si  l'orma  ordinariamente  di 
una  gran  sala  a  volta,  o  talora  di  una  bottega  che  dà 
sulla  strada  con  tutte  le  porte  aperte,  senza  che  la  rara 
curiosità  di  chi  passa  arrechi  alcuna  distrazione  agli  al- 
lievi. Una  stuoia  cuopre  il  pavimento:  al  muro  sono  ap- 
pese alcune  tabelle,  e  talvolta  un  quadro  calligrafico,  o 
versetti  del  (borano  sono  disposti  in  n)odo  simetrico  e 
misterioso:  ma  questo  è  oggetto  di  lusso. 

Il  maestro,  eh'  è  quasi  sempre  un  vecchio,  sta  in  un 
canto  rannicchiato  sopra  un  cuscino.  Il  fanciullo  giunge 
senza  un  libro  sotto  braccio,  va  a  baciare  rispettosa- 
mente la  mano  al  maestro,  e  siede  in  terra  incrociando 
le  gambe.  Sopra  certe  tavolette  preparate  il  fanciullo 
copia  i  versicoli  del  Corano.  Poscia  li  leggono  o  recita- 
no insieme  ad  alta  voce,  agitando  i  loro  corpi  nella  par- 
te superiore, essendo  questo  movimento  una  delle  forme 
rispettose  della  preghiera  musulmana,  e  silTatla  mono- 
tona cantilena  sostenuta  da  voci  deboli  e  stridenti  non 


è  senza  qualche  grazia  per  alcuni.  La  retribuzione  men- 
sile è  mitissima,  e  varia  da  quattro  a  oinque  baiocchi. 
Il  professore  riceve  inoltre  dalla  moschea  o  dalla  pia 
fondazione  che  protegge  la  scuola,  da  6  a  10  paoli  il 
mese. 

Il  modo  di  correzione  è  dapertutto  invariabilmente 

10  stesso:  sono  colpi  di  bacchetta  sulla  pianta  de'  piedi. 

11  fanciullo  viene  colcato sul  suo  dorso,  e  due  altri  fanciulli 
tengono  l'estremità  di  un  bastone  col  quale  si  compri- 
mono i  piedi  del  piccolo  colpevole,  onde  debba  tenerli 
fermi  nel  ricevere  la  sua  punizione.  Questa  correzione 
applicala  con  modera/ione  non  è  forse  molto  dolorosa, 
ma  è  ben  troppa  per  fanciulli  di  tenera  età. 

Gli  ebrei  orientali  sono  però  anche  più  se\eri.  I  mae- 
stri che  sono  quasi  sempre  rabbini,  sono  armali  di  un 
tremendo  nerbo  di  bue,  e  se  ne  servono  spietatissima- 
mente.  —  Presso  i  medesimi  l'educazione  si  limita 
alla  lettura  e  cognizione  de' libri  e  della  lingua  ebraica, 
la  sola  che  scrivano.  Ma  i  ricchi  non  si  limitano  a  ciò, 
e  mandano  i  figli  ai  loro  correligionarii  d'Italia,  di  Ger- 
mania o  di  Francia  per  apprendervi  le  lingue  europee 
ed  il  commercio. 

Non  vi  sono  in  oriente  scuole  destinate  per  le  fanciul- 
le. Non  v'  è  donna  che  sappia  leggere,  è  molto  se  sanno 
cucire.  Il  sig.  Uozct  nel  suo  interessante  lavoro  sull'an- 
tica reggenza  algerina  ha  fatto  la  stessa  osservazione  ; 
ma  lodevoli  cure  sono  ora  state  prese  sull'oggetto.  Evvi 
oggi  in  Algeri  una  scuola  per  le  fanciulle  ebree,  e  que- 
sta istituzione  fa  rimarchevoli  progressi.  Alcune  signore 
inglesi  hanno  eretto  in  Atene  uno  stabilimento  simile  di 
somma  utilità.  Sono  questi  i  primi  anelli  della  catena 
che  unirà  la  civiltà  occidentale  al  vecchio  mondo  orien- 
tale. 

Ciò  che  abbiamo  detto  delle  scuole  d'oriente  non  dee 
però  riferirsi  che  alla  grande  generalità;  ma  se  ne  con- 
cluderebbe a  gran  torto  che  non  vi  siano  tra  gli  orien- 
tali uomini  eminenti  per  dottrina.  Egli  è  specialmente 
nelle  corporazioni  religiose,  dove  si  fa  luogo  ad  ogni 
più  alto  insegnamento.  Ma  nel  carattere  scientifico  degli 
orientali  si  manifesta  sempre  il  genio  della  loro  origine. 
La  scienza  vi  è  meditabonda,  contemplativa,  paziente, 
I  sublimo,  mentre  in  Europa  è  ardente  di  ricerche,  viva- 
ce, ardita,  impaziente,  e  gravida  di  scoperte  che  vjene 
rivelando  al  mondo.  L.  A.  M. 


IL  DANUBIO 


I. 

Il  Danubio,  chiamato  dai  tedeschi  Donau,  e  Duna  da- 
gli ungheri  e  dai  turchi,  trae,  per  quanto  generalmente 
si  crede,  il  suo  nome  dalla  voce  danner,  che  significa 
tuono  (1).  Altre  etimologie  se  ne  recano,  ma  meno  pro- 
babili assai. 

Nasce  il  Danubio  nel  declivio  orientale  della SelvaNe- 
ra,  dentro  il  regno  di  Wirtemberg,  nella  Germania  oc- 
cidentale, e  solo  ventiquattro  miglia  circa  distante  dalle 
rive  del  suo  grand'  emulo  il  Reno.  Esso,  nella  sua  ori- 
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giiie,  altro  non  è  che  un  torrente  il  quale  porla  il  nome 
di  Breghe.  Presso  un  luogo,  detto  Danaueshingcn,  gli  si 
uniscono  varii  altri  torrenti,  ed  allora  le  unite  lor  ac- 
que prendono  il  nome  di  Donau  o  Danubio.  Nell'intero 
suo  corso,  che  misura  non  meno  di  1  7  70  miglia  inglesi, 
esso  attraversa  il  regno  di  Wirtemberg,  quello  di  Ba- 
viera, nel  cui  territorio  riceve  circa  trentotto  iniluenti, 
l'Austria,  e  la  Vallachia,  e  si  scarica  per  otto  diverse 
bocche  nel  mar  nero,  detto  dagli  antichi  i'Eusiuo  (2). 
La  superficie  del  territorio  bagnato  dal  Danubio  e  dai 
numerosi  fiumi  che  gli  recano  il  tributo  delle  acque  lo- 
ro, oltrepassa  torse  le  trecento  mila  miglia  quadrate (3). 
^lovemlo  da  Danaueshingcn,  il  corso  generale  del  Da- 
nni.io  s'indiriz/a  da  principio  a  levante,  ma  poscia  pie- 
ga a  tramontana-levante,  nella  qual  direzione  esso  con- 
tinua sinché  giunge  a  Ratisbona.  Tra  questi  due  luoghi 
esso  lascia  alla  sua  sinistra  Ulma,  ove  un  fiorito  esercito 
au>triaco  di  venti  e  più  mila  soldati,  condotto  dal  gene- 
rale Mack,  si  arrendette  tutto  intero  a  Napoleone  a'  1 7 
di  ottobre  1805,  e  passa  direttamente  perGiinzberg;  per 
HochstJidt,  presso  cui  é  Blenheim,  luogo  fatto  memora- 
bile dalla  gran  vittoria  che  il  duca  di  Marlbourough  ri- 
portò sui  gallo-bavari,  capitanati  dal  maresciallo  Tal- 
lard  ;  per  Donauwòrth,  per  Neuberg,  importante  città, 
già  capitale  del  principato  dello  stesso  nome,  e  per  In- 
golstadt,  la  miglior  forte/za  della  Baviera  prima  che  i 
francesi  ne  demolissero  le  opere  di  difesa  nei  1800,  e 
che  promette  di  ricuperare  l'antica  sua  fama  mercè  del- 
le nuove  fortificazioni  a  cui  migliaia  d'uomini  stan  In- 
Torando  da  più  anni.  Presso  Ulma  il  Danubio  comincia 
a  divenir  navigabile  alle  barche.  Prima  d'entrare  nella 
gran  pianura  della  Baviera  a  Donauwòrth,  il  fiume  scor- 
re, per  la  maggior  parte  del  suo  cammino,  lungo  la  base 
meridionale  delf  arido  e  sterile  acrocoro  chiamalo  il 
liauhe  Aìp,  che  si  leva  due  mila  piedi  sopra  il  livello  del 
Danubio.  Molti  rami  o  contrafforti  dell'alpi  s'avvicinano 
al  fiume,  e  formano  colli  ili  discreta  altezza  con  amene 
pendici,  e  spalleggiano  graziose  e  fertili  valli.  Nell'an- 
dare che  fa  il  Danubio  per  la  gran  pianura  ridetta,  non 
pochi  attraenti  oggetti  fermano  gli  occhi  dell'  osser- 
vatore. In  Ratisbona  o  Regensburg,  posta  sul  fiume  Rc- 
gen,  eh'  ivi  si  marita  al  Danubio,  noi  ritroviamo  la  Re- 
gina Castra  de'  romani,  eh'  era  al  lor  tempo  una  delle 
principali  città  delle  frontierie  illiriche,  ed  emporio  del 
commercio  del 'e  pelli  che  i  romani  ivi  compiavano.  La 
storia  di  Ratisbona  è  piena  di  avvenimenti  di  gran  mo- 
mento, come  ben  può  argomentarsi  dal  fatto  che  nel  cor- 
so di  nove  secoli  essa  venne  visitata  non  meno  di  quat- 
tordici volte  da  tutti  gli  orrori  della  guerra;  l'ultimoasse- 
dio  sostenuto  da  questa  città  fu  neh  809;  dopo  un  ostinato 
assalto,  la  espugnarono  i  Francesi.  Ma  per  un  viaggia- 
tore inglese  la  più  romantica  memoria  che  Ratisbona 
gli  porga  è  quella  di  Riccardo  cuor  di  leone,  il  quale 
ivi  fu  consegnato  nelle  mani  dell'imperatore  Enrico  VI 
da  Leopoldo  duca  d'Austria,  mercè  del  sordido  contrat- 
to conchiuso  tra  loro.  Da  Ratisbona,  questo  re  d'Inghil- 
terra, ritornante  dalle  crociate,  fu  condotto  in  un  ca- 
stello dell'imperatore  nel  Tirolo,  caricato  di  catene  e 
guardalo  giorno  e  notte  da  armali  custodi.  Il  fiume  ivi 
forma   due   isolelte,  chiamate   Oberworth,  e   Nieder- 


worlh.  le  quali  furono  ridotte  a  passeggi  piacevoli  :  sono 
esse  collegale  luna  coll'altra  e  colla  città  da  un  ponte 
di  pietra  largo  ventitré  piedi  e  lungo  circa  mille  e  cento 
piedi,  falibricalo  nel  duodecimo  secolo. 

Presso  Ratisbona  sorge  un  monumento  a  Keplero 
ch'ivi  ebbe  i  natali,  e  sopra  una  rupe  che  guarda  il  Danu- 
bio s'al/a  una  specie  lempiodi  mai  nioedilicato  in  onore 
degli  uomini  iliuslri  della  (iermania.  il  fiume  in  questo 
parti  ha  circa  undici  piedi  di  profondità.  La  riva  desliM 
del  fiume,  per  quasi  tinta  la  via  sino  a  Slaubing,  è  bassa 
e  paludosa;  ma  sulla  riva  sinistra  un'erta  giogaia  di 
monti  segue  le  lortuo-ità  del  fiume  per  quasi  lutto  il 
suo  cammino  sino  alla  caf  itale  dell'Austria.  Le  rovine 
del  castello  di  Donau ^taul',  che  incoronano  una  rupe 
rotonda,  colla  piccola  città  a'suoi  piedi,  parlano  luttor.t 
dell'antica  loro  fortezza  e  delb;  battaglie  (!  degli  assedi 
di  cui  furono  siieltalrici.  Questo  castello  apparteneva 
altre  volte  alla  sede  episcopale  di  Ralisbona.  ed  era 
stanza  de' suoi  vescovi,  tra' quali  troviamo  Alberto  Ma- 
gno. Quest'insigne  filosofo  quivi  soggiornava  verso  il 
1  260,  ed  i  suoi  studi  ritraevano  di  quelli  del  frate  Rug- 
gero Bacone,  suo  contemporaneo;  fisici  ambedue  che  in- 
dagavano i  secreti  della  natura  e  che  dal  volgo  igno- 
rante erano  tenuti  per  negromanti. 

Lasciandoci  alle  spalle  Donaustauf,  noi  arriviamo,  tra 
buon  numero  d'altri  villaggi,  a  Bach,  celebre  per  le  mi- 
niere di'lle  sue  vicinanze,  poste  sulla  riva  sinistra  del 
fiume;  indi  al  palazzo  di  Worlh,  il  quale  si  vede  gran 
pezza  prima  di  giugnervi,  ed  havvi  tratto  in  cui  sem- 
bra stia  dietro  di  noi,  sì  straordinarie  ivi  sono  le  sinuo- 
sità del  Danubio.  Tra  le  curiosità  di  questo  fiume  non 
hanno  da  tacersi  i  contadini  che  ne  popolano  le  rive. 
Nel  distretto  ch'ora  attraversiamo  sono  essi  ricchi,  or- 
gogliosi ed  amanti  del  vestire  galante.  Vi  si  veggono 
pannilini  di  Svizzera  e  d'Olanda  soprafl'ini,  drappi  Ji 
seta  de' colori  più  allegri,  merletti  del  Brabante  e  vezzi 
d'oro  e  d'argento.  Gli  uomini  portano  anelli  d'oro,  e 
generalmente  due  orivoli  d'oro.  I  corsaletti  delle  donno 
sono  di  velluto  nero  o  di  seta  ricamata,  con  catenelli; 
d'argento  da  cui  dipende  gran  copia  d'ornamenti  d'oro 
o  d'argento,  come  croci,  cuori,  medaglie  ecc.  A  Sossau, 
sulla  riva  sinistra,  è  in  venerazione  un  famoso  quadro 
della  Madonna,  che  uii.i  pia  tradizione  dice  ivi  traspor- 
tato per  mano  degli  angeli  da  un  villaggio  a  cui  erasi 
appiccata  l'eresia  di  Luteio.  Straubing,  prima  città  di 
rilievo  che  incontra  sul  Danubio  chi  vien  da  Ratisbona, 
simiglia  alla  maggior  parie  delle  grandi  ed  antiche  città 
della  Germania  nell'essere  riguardevole  per  gli  assedii 
sostenuti.  In  uno  ili  questi  assedii  i  cittadini  di  Strau- 
bing difesero  le  mura  loro  contro  il  duca  di  Sassonia- 
Weimar,  facendo  prova  di  gran  ^alore  e  di  notabile  a(;- 
corgimenlo.  Il  loro  borgomastro  ch'era  valente  nel  trar- 
re al  segno,  uccise  non  meno  di  trenta  uiììziali  al  duca, 
prendendoli  dalle  mura  a  bersaglio.  Una  malinconica 
istoria  li  affeziona  a  Strauiiing.  In  una  cappellctla  posta 
nel  cimitero  di  san  Pietro  mirasi  una  tavola  di  marmo 
rozzo  con  un'etligie  e  con  un'iscrizione  che  cosi  suona 
tradotta:  —  Nell'anno  del  Signore  1436,  addi  l2  otto- 
bre, mori  Agnese  di  Beriiauer.  Dorma  ella  in  pace  1  — 
La  storia  di  questa  donna  infelice  merita  di  esser  qui 
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riferita.  —  Alberto,  unico  figliuolo  del  duca  Ernesto  di 
Baviera,  era  promesso  sposo  della  contessa  Elisabetta 
di  Wirtemberg,  ed  il  matrimonio  stava  per  celebrarsi, 
quando,  in  un  gran  torneo  dato  ad  onore  di  queste  noz- 
ze in  Augusta,  egli  vide  Agnese  Beruauer,  soprannomi- 
nato l'Angelo  da'  suoi  concittadini,  e  tosto  si  senti  preso 
di  caldo  amore  per  lei.  Vennero  ad  Alberto  in  quel 
mezzo  novelle  che  la  contessa  Elisabetta  era  fuggita  in 
compagnia  di  un  suo  amante  che  a  lei  era  più  caro.  Il 
principe,  senza  badare  alla  dilTerenza  che  correva  tra  il 
suo  grado  e  quello  d'Agnese,  il  cui  padre  teneva  una 
casa  di  bagno,  ammogliossi  secretamente  con  lei.  La- 
grimevoli  furono  le  conseguenze  di  tal  matrimonio.  Il 
padre  e  la  famiglia  del  principe  fecero  ogni  sforzo  per 
indurlo  a  ripudiare  Agnese,  ma  indarno:  egli  troppo 
ardentemente  l'amava.  Questa  costanza  del  principe 
condusse  la  rovina  della  sventurata  sua  sposa,  perché  i 
parenti  di  lui  con  indegna  viltà  si  travagliarono  di  oscu- 
rare il  buon  nome  di  Agnese,  spargendo  calunnie  contro 
le  quali  l'illibata  suri  virtù  non  le  fu  bastante  riparo. 
Le  podestà  di  Straubing,  ne' cui  dintorni  avca  fermato 
le  sue  stanze  il  principe  colla  bellissima  e  casta  sua  mo- 


glie, cogliendo  l'opportunità  che  Alberto  s'era  allonta- 
nato per  alcuni  giorni,  fecero  arrestare  Agnese  con 
qualche  frivolo  pretesto,  e  mentr'ella,  con  onesta  indi- 
gnazione, asseriva  la  sua  innocenza,  esse  la  dichiara- 
rono colpevole  di  tradimento  e  la  condannarono  a  mor- 
te. A  tenore  della  iniqua  loro  sentenza,  il  dì  12  di  otto- 
bre 1436,  ella  venne  gettata  giù  dal  ponte  di  Straubing 
nel  fiume,  legata  le  mani  ed  i  piedi.  Invano  la  misera, 
alla  quale  fortunatamente  s'era  sciolto  un  piede  dai 
lacci,  venne  a  capo  di  raggiungere  la  più  vicina  sponda 
del  fiume,  mettendo  compassionevoli  grida.  Uno  degli 
spietati  suoi  camelie!  la  prese  per  le  lunghe  e  belle  sue 
chiome  con  un  uncino  affisso  in  punta  ad  una  pertica,  e 
la  ricacciò  nel  fiume,  ove  la  tenne  sott'acqua  sintanto 
ch'ella  fu  interamente  annegata. Il  principe,  udita  ch'eb- 
be l'ingiusta  e  crudel  morte  data  alla  sua  diletta  com- 
pagna, arse  di  un  furore  che  le  parole  non  possono  de- 
scrivere. Egli  si  procacciò  un  piccolo  esercito  da' più 
accaniti  nemici  di  suo  padre,  e  ritornò  con  esso  per  pu- 
nire gli  assassini  dell'amata  sua  Agnese.  S'interpose  al- 
lora l'imperatore  Sigismondo,  al  quale,  non  senza  gran 
fatica,  venne  fatto  di  riconciliare  il  principe  Alberto 
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col  duca  Ernesto  suo  padre:  il  duca  per  attcstare  il  suo 
pentimento,  iustitui  una  messa  perpetua  iu  suffragio 
dell'anima  della  sventurata  Agnese. 

I  battelli,  adoperati  per  navigar  sul  Danubio,  sono 
quasi  tutti  della  stessa  forma,  benché  differenti  in  gran- 
dezza, e  chiamati  con  nomi  diversi.  Sono  essi  una  spe- 
cie di  puntoni  larghi  e  piatti,  lunghi  dai  40  ai  1 50  pie- 
di, e  composti  in  generale  di  tavole  rozzamente  com- 
messe con  chiodi,  ed  hanno  una  capannuccia  nel  mezzo. 
Ignote  sono  sul  Danubio  le  vele.  Le  piccole  barche  ven- 
gono condotte  a  remi  ;  le  grandi,  quando  debbono  sa- 
lire a  ritroso  del  fiume,  vengono  tirate,  quattro  o  cin- 
que per  volta,  contr'acqna  con  lunghe  alzaie,  da  cavalli 
che  camminano  su  per  la  sponda.  Dal  momento  che  il 
Danubio  divien  navigabile  allo  sciogliersi  de' ghiacci, 
sino  al  giorno  in  cui  si  congela  di  nuovo,  i  condottieri 
delle  barche  coll'alzaie  mai  non  dormono  la  notte,  se 
non  in  mezzo  ai  loro  cavalli  sulla  riva  del  fiume.  Regna 
tra  loro  una  sciaurata  superstizione.  Credon  essi  che 
qualcheduno  di  loro  deve  ogni  anno  essere  sacrificato 
allo  spirito  delle  acque;  laonde  se  avviene  che  taluno 
di  essi  cada  nel  fiume,  essi  tutti  si  dan  briga  di  acchiap- 
pare il  cappello  di  lui  che  s'annega,  ma  non  muovono 
un  solo  flito  per  salvar  l'uomo  ch'essi  reputano  una 
vittima  destinala  a  quel  sacrifizio.  Il  professore  Schuites 
racconta  che  egli  una  volta  vide  cin([ue  condottieri  di 
barche  sul  Danubio  cadere  insieme  coi  loro  cavalli 
nell'acqua;  i  loro  compagni  tagliarono  in  fretta  le  funi 
per  impedire  che  il  resto  del  convoglio  non  precipitasse 
nel  fiume  dietro  di  loro,  indi  trassero  innanzi,  lasciando 
quegl'infelici  in  preda  al  loro  destino.  I  battellieri  ac- 
canto ai  quali  i  condottieri  menano  la  vita  loro,  sono 
uomini  di  natura  al  tutto  diversa,  ed  hanno  alcun  che 
di  poetico.  Il  sig.  Planchó  ci  racconta  che  una  notte, 
non  potendo  egli  dormire  nella  meschina  capanna  della 
sua  barca,  s'alzò  e  si  pose  a  sedere  sulla  soglia  di  essa  : 
la  luna  sorgeva  in  quel  punto,  e  i  barcaiuoli  cantavano 
remigando:  le  rozze  ma  grate  lor  melodie  gli  andavano 
al  cuore;  esse  erano  nel  genere  delle  Tirolesi. 

The  Penny  Magazine. 

(1)  Danubius  ed  Ister  lo  chiamarono  i  Latini:  Cedere 
Danubius  si  tibi,  IVilc,  negat;  disse  Ovidio.  Volvens  fla- 
ventes  Ister  arenas.  Lo  appellavano  la  Danoia  i  nostri 
Treceitlisti. 

(2)  Pare  che  il  numero  di  queste  bocche  sia  andato  can- 
giando, leggendosi  Eusinum  irrumpit  bis  terno  lluininc 
Pontum;  e  Qui  sc^thicas  septemplex  permeat  oras. 

(3)  La  sua  fonte  è  alta  3000  piedi  sul  livello  del  mare. 
Il  Danubio  può  chiamarsi  il  secondo  de" fiumi  luiropeij 
poiché  non  cede  che  al  Volga.! geografi  ne  dividono  il  corso 
in  tre  parli  ;  la  superiore  che  va  sino  a  poche  miglia  ad 
oriente  di  I  ienna;  (/uella  di  mezzo  che  va  sino  al  Demir- 
kapi  che  divide  le  pianure  Ungariche  dalle  Valacche;  e  l'in- 
feriore sino  al  mare. 
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Mancava  perla  istruzione  in  facoltà  fisico-matematica 
un  libro,  che  servisse  a' giovani  per  entrare  ne'  segreti 
della  meccanica  celeste;  quando  le  insigni  opere  dei  La- 
grange,  Laplace,  Pontccolant  per  le  grandi  diliicoltà, 
che  presentano,  li  spaventano  anzi  che  innamorarli.  Era 
qui  adunque  come  una  lacuna,  che  il  prolessor  Bertelli 
ha  riempito,  e  gli  è  stata  offerta  l'occasione  coll'incari- 
co  avuto  meritamente  di  dare  lezioni  di  astronomia  e  di 
ottica  nella  università  di  Bologna,  dove  lo  studio  del- 
l'astronomia fu  sempre  in  onore.  Il  titolo  dell'opera  è  a 
sua  eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  Opix- 
zoni  arcicancclliere  di  quella  università. 

Questo  primo  volume  contiene  4  libri. Nel  1 ,  che  è  co- 
me una  introduzione  allo  studio  de' movimenti  de' gran- 
di corpi  del  sistema  del  mondo,  vengono  le  teorie  ge- 
nerali meccaniche  e  idrauliche,  che  vi  si  riferiscono. 
Nel  2  esposto  il  principio  della  gra>itazione  universale 
si  determinano  le  equazioni  differenziali  di  un  sistema 
qualun(jue  di  corpi  celesti,  soggetti  alla  scambio  eie 
attrazione  :  e  dichiarasi  l'ingegnoso  metodo  d'integra- 
zione del  Lagrange,  che  suppone  variabili  le  costanti 
introdotte  dalla  integrazione  di  una  parte  di  termini  di 
tali  equazioni.  Nel  3  si  hanno  le  formole  del  moto  dit- 
tico de' corpi  celesti,  dedotte  dalle  equazioni  generali, 
e  con  ciò  la  prima  approssimazione  del  loro  moto  di  ri- 
voluzione, generato  dalle  principali  forze  del  sistema; 
indi  la  determinazione  delle  costanti,  ed  il  calcolo  delle 
formole  esprimenti  le  loro  variazioni  dipendenti  dalla 
mutua  azione  di  essi  corpi,  oltre  quella  del  sole:  nel 
che  sta  la  teoria  delle  perturbazioni  planetarie,  la  quale 
intanto  si  circoscrive  alla  considerazione  delle  prime 
potenze  delle  forze  perturbatrici,  delle  eccentricità  e 
delle  inclinazioni.  Nel  4  vengono  gli  sviluppi  estesi  sino 
al  quadrato  ed  ai  prodotti  a  seconda  dimensione  delle 
eccentricità  e  delle  inclinazioni,  delle  formole  rajìpre- 
sentanti  le  cosi  dette  ineguaglianze  o  variazioni  degli 
elementi,  non  che  delle  coordinate  polari  delle  orbite 
de'  pianeti,  distinguendo  le  -variazioni  in  secolari  e  pe- 
riodiche. E  notansi  le  reciproche  dipendenze  esistenti 
fra  le  prime,  e  quelle  a  lungo  periodo:  e  conchiudesi  la 
stabilità  del  sistema  planetario. 

L'esposizione  è  chiara,  il  metodo  analitico,  cioè  qua- 
le nella  ricerca  non  meno  che  nell'insegnamento  del  vero 
è  provato  dai  logici  utilissimo:  la  teoria  degli  infinite- 
simi è  seguita  senza  lasciare  il  soccorso  della  geome- 
tria: l'argomento  della  induzione  viene  all'uopo;  ma 
riesce  ad  ovvie  e  salde  concbinsioni. 

L'accademia  dell'istituto  di  Bologna  ha  accolto  favo- 
revolmente questo  primo  volume,  di  cui  un  sommario 
ne  ha  dato  giudiziosamente  negli  annali  delle  scienze 
nalnrali  pure  di  Bologna  il  sig.  dottor  Bedetti. 

(ili  scienziati,  che  di  queste  cose  hanno  a  giudicare, 
non  potranno  non  unire  il  voto  di  approvazione  a  quel- 
lo dei  dotti,  cui  fu  dato  vedere  il  volume  stesso. 

Non  G  qui  luogo  che  a  darne  questo  cenno  ;  lascian- 
do a  più  ragione  a'  giornali  scientifici  il  parlare  di  pro- 
posito di  questi  elementi  di  meccanica  celeste,  preziosi 
a  chiunque  sa  rilevarne  il  merito  e  l'importanza. 

D.  V. 
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AD  R.  P.   FR.iNCISCUia   LOMBAnOUM  ORO.  Miti.    COH. 

DOCTOREM   PJIILOSOI'IIUM  AC  THEOLUOUM 

llUSl.SQUE  JMICUM 

PHALEVCIIJU 

Lombardo  veteri meo  sodali**) 
Ma.rimas  telirn  wjas, iiainjrcj  grates. 
Nil  urbanius  est,  venustiusiiue 
Lombardo  veteri  meo  sodali  : 
Vix  novit  mea  cola.,  lactn  ferit; 
Scripsil  nnm  traf/icum  milii  poema , 
Plenum  robi>ris_,  ckf/anliuequej 
Quod  legens  slupui,  et  stupeiis  relet/i. 
Quin  et  mente  nova,  micante  corde j 
Nemus  visus  agi  sum  in  Antianum 
Horrens  tarbinibiiSj  tnalis  tenebrisi 
Et  moestis  ululatibus  ferarumj 
Fulgurej  et  tonitru  fnijuentiore. 
Arredi  mila  adirne  rigeiit  capilli! 
Territis  bijugis,  amiculiijiie 
ilocrentis ,  comitum<iue  lacrimantum 
Visa  est  rheda  milii  luto  in  tenaci 
Inter  praecipitem  poli  ruinam. 
Morte  heu!  exitiiim  minante,  vidi 
Nuptulam  ipse  novam  viro  gementi 
Compierli  in  tenero  applicure  colhim 
Instar  languidulac  rosae  per  aestum; 
Vidi  pali  idaJum  meiim  siipinas 
Lombardum  ad  superos  manus  ferentem  : 
Versu  nos  adeo  potente  lusit 
Carus  Pier/is  vir  ille  Dicis  ! 
Doctusj  Jupilerj,  est  poeta,  multisque 
Antistes  bene  millibus  poelis. 
Quare  haec  Ptuiebicolae,  papyre,  dices: 
Fusconi  tibi  plaudit  Umbra,  cedit 
Villardus  tibi serlum  Apollinare; 
Tibi  ingens  Aligheriusnuc  ridet. 

*)  Cum  auctor  phaleucii  canonicns  Augustinus  Caporilli 
rhetoricen  in  Aletrino  seminario  doceret,  collegam  liaOuit 
A.  Lombardum,  qui  multos  ibidem  per  annus  philosophiani 
ac  theologiam  egregie  professus  est. 


Risposta  alla  lettera  del  professore  Bartolini  inserita  nel 
Commercio  di  Firenze  e  nel  Tiberino  di  Roma. 

Chiarissimo  signor  professore 

Nel  mio  scritto  intorno  al  hello  ideale,  che  intitolai 
il  professore  lìarlolini,  io  pregava  i  lettori  a  farmi  co- 
noscere quei  falli,  in  cui  per  mia  ignoranza  potessi  es- 
sere caduto:  Ella,  come  persona  in  ciò  la  più  interes- 
sata, lo  ha  fatto,  e  di  vero  cuore  la  ringrazio.  Soltanto 
che  io  alla  sua  lettera  puhhiicata  nel  stimato  giornale  del 
Commercio  e  scritta  a  sua  difesa,  io  credo  dovere  l'are 
qualche  osservazione  e  sappia  che  io  la  faccio  di  mala 
voglia,  perchè  amo  il  compatimento  e  la  benevolenza  di 
tutti,  e  ì>o  che  la  polemiche  alla  line  dei  conti  arrecano 


niente  di  bene.  Cosa  le  debbo  rispondere  ?  .  .  Che  io  ed 
Ella  andiamo  d'accordo...  Madove?  nella  massima  onella 
parola.'... Nella  massima.  E  chi  ha  letto  il  mio  articolo  e 
la  sua  lettera  non  ha  mestieri  rompersi  tanto  il  cervello 
per  iarsene  persuaso.  Io  ammetto  questo  benedetto  bello 
ideale,  che  ha  fatto  scarabocchiare  tante  pagine;  od  Ella 
vedo  che  fa  altrettanto.  A  lei  però  fn  certo  urto  qnr>lla  pa- 
rola ideale;  ho  dovuto  accorgermi  che  Te  è  antipatica,  e 
dellantipatia  tante  volte  ilvolerdar  ragione  sarebbe  pro- 
prio un  pescar  acqua  col  crivello.  Non  è  vero?  Ji  a  forse  a  lei 
questa  parola  sarà  antipatica  perchè  in  sua  niente  signi- 
fica cosa  fantastica,  fuori  di  natura,  perchè  forse  la  cre- 
derà sorella  di  qualcuna  di  quelle  misteriose  parole  che 
il  tenebroso  melabsico  Kant  raccolse  dalle  nuvole  del 
settentrione  e  fece  risuonare  per  mezzo  dei  ciechi  suoi 
ammiratori  in  tutta  Europa,  perlino  in  questo  nostro 
paese  che  è  co^i  sereno.  Ohi  non  è  niente  di  lutto  que- 
sto: [^ideale  è  slato  adoperato  dagli  artisti  e  dagli  este- 
lici per  indicare  la  scelta  delle  cose  belle  della  natura 
depurate  d'ogni  imperfezione, come  si  è  stabilito  di  chia- 
mare in  Italia  sole  e  non  luna  l'astro  maggiore,  intorno 
a  cui  giornalmente  si  aggira  il  nostro  globo.  JNIa  lasciano 
le  parole  agli  etimologisti  e  ai  filologi,  perchè  poi  in  fine 
a  noi  ne  viene  nessun  prò.  Piuttosto  veniamo  alla  con- 
clusione. E  qual  è.''  .  .  .  Che  anco  Y.  S.  animelte  il  prin- 
cipio del  bello  ideale.  Ma  come  lo  posso  argomentare? 
Dalle  slesse  sue  parole:  eccole  qui:  «essendo  raro  di  tro- 
vare un  perfetto  modello,  che  corrisponda  in  tutte  lo 
sue  parti  al  tema  da  prodursi,  ammetto,  ho  ammesso  ed 
ammetterò  sempre  il  valersi  di  un  bel  riunito  per  mezzo 
delle  parli  scelte  armonicamente  adattate  al  fine  dell'ar- 
tislaii.  Dunque  anch'ella  va  nella  natura  scegliendo  lo 
parti  più  belle,  e  qui  sta  la  nostra  concordanza:  il  mio 
bello  ideale  e  il  suo  bello  riunito  sono  due  cose  che  si 
toccano  sorridendo  la  mano  e  si  chiamano  sorelle.  E  io 
su  questo  bello  applicai  l'esempio  del  giardino;  ma  ella 
me  lo  ha  deriso  con  una  parentesi,  che  corrisponde  a 
un  maliziosetto  sogghigno.  —  Si,  che  Iddio  ci  scampi 
pure  di  applicarlo  alla  scoltura;  ne  io  mi  sono  sognalo 
mai  di  farlo:  fin  là  il  mio  discorso  era  sul  bello  ideale 
in  genere,  l'uò  Ella  negarlo.'' 

Ella  ha  variato  i  modelli  fino  alla  deformità  perchè  i 
suoi  scolari  non  imparino  a  ritrarre  l'uomo  a  memo- 
ria... Benissimo:  quindi  perchè  dovendosi  fare  un  gobbo 
si  copii  un  gobbo,  dovendosi  fare  una  vecchia  imprc- 
sciutita  e  rubizza,  si  abbia  a  copiare  una  vecchia  inipre- 
sciutita  e  rubizza.  Ma  l'artista  seguace  del  bello  ideale 
col  dire  che  copia  l'uomo  a  memoria,  non  ne  viene  che 
non  faccia  un  uomo;  imperocché  nessuno  mai  ha  preteso 
quando  volle  fare  una  bella  madonna  di  dipingere  una 
vergine,  che  avesse  la  coda  a  vece  del  naso  e  via,  per- 
chè allora  avrebbe  fatto  una  cosa  che  non  esiste  in  na- 
tura, e  se  anco  vi  esiste  è  fuori  della  natura  dell'uomo. 
Non  è  miga  questo  il  bello  ideale.  Non  è  vero?... 

Secondo  lei  la  mia  divisione  di  concetto,  composizio- 
ne ed  esecuzione  fu  da  me  a  sproposito  definita.  ^li  pare 
questa  una  asserzione  un  pochino  precipitala.  Mi  pare! 
perciocché  se  metto  a  confronto  la  mia  definizione  di 
concetto  e  la  sua,  io  ci  trovo  una  lievissima  din'crcnza. 
Eccole  qua  tutte  e  due. Io  ho  chiamato  il  concetto  «una 
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inlcnia  operazione,  che  eseguisce  l'anima  colla  propria 
forza,  che  proviene  da  una  inspirazione  e  che  non  ha 
inodeiloD.  Ed  Ella  ha  conlrnj;oi'o  questa:  «col  concelto 
formiamo  il  soggetto  richiesto;  ma  che  si  trova  in  na- 
tura». Dunque  se  questo  soggetto  si  trova  in  natura,  già 
non  è  mestieri  formarlo  col  concetto;  le  parti  atte  a 
comporre  il  soggetto  richiesto  queste  sì  che  si  tro\ano 
in  natura;  imperocché  se  ci  fosse  lutto  come  deve  ser- 
vilmente essere  eseguito,  non  è  necessario  concepirlo.  Ma 
anche  le  parti  conponenti//  mvdelld  della  mia  internaopcra- 
zione  si  trovano  in  natura.  Veda  dunque  che  qui  ancora 
non  ho  commesso  quello  sproposito,  che  mi  dice:  al- 
meno a  me  così  sembra:  potrei  anch(!  ingaimarmi. 

Per  quanto  vi  ci  abbia  pensato  sopra,  l'esempio  della 
esposizione  fiorentina  del  1841,  in  cui  un  valente  artista 
presentòfra  diversi  suoilavoriunabellezzamondana  con- 
vertita e  il  ritratto  di  donna  settuagenaria,  la  quale  veniva 
con  entusiasmo  ammirata  a  preferenza  della  bellezza  mon- 
dana, non  distrugge  concludentemente  il  nìio  esempio 
delle  cento  \ecchie  e  delle  cento  donzelle.  Questo  entu- 
siasmo per  il  ritratto  della  donna  vecchia  poteva  nascere 
da  cento  cagioni,  dallo  essere  meglio  dipinta,  dallo 
averle  dato  una  espressione  morale  possente  ;  qualità 
che  forse  mancavano  alla  bellezza  convertita.  Ma  se  que- 
sta bellezza  fosse  stata  non  una  mondana  convertita;  ma 
una  innocente  verginella,  io  mi  penso  che  forse  la  vec- 
chia avrebbe  entusiastato,  e  la  giovane  innamorato.  E 
poi  ripeto,  il  merito  artistico  poteva  essere  maggiore 
nella  vecchia,  che  nella  giovane:  la  qual  cosa  avviene, 
quantunque  l'autore  sia  uno  medesimo  artista.  Fra  i  molti 
lavori  usciti  dallo  scarpello  di  V.S.  due  sono,  la  statua  co- 
lossale di  Bonaparte  e  la  Carità.  La  prima  rappresenta 
quel  gran  capitano, che  emulatore  dei  Cesari  mise  a  soq- 
quadro tutta  Europa;  rappresenta  un  uomo,  che  forse 
dureranno  i  secoli  a  darne  uno  eguale:  la  Carità  rap- 
presenta una  donna  foggiata  in  alto  di  insegnare  al 
maggior  de' suoi  parvoli  a  leggere.  Ora  di  questi  due 
lavori  qual  è  che  ha  maggior  merito,  e  che  desta  maggiore 
entusiasmo:' Il  pubblico  ha  deciso;  chiamato  a  contempla- 
re queste  due  opere,  diuu'nlica  la  statua  di  Bonaparte,  con- 
templa la  Carità, non  sa  sollevare  da  essa  lo  sguardo,  e  nel 
suo  entusiasmo  dice:  la  sublimità  di  questa  idea  ha  tolto  al- 
trui ogni  speranza  di  miijliore  successo  in  questo  suùieito. 
Bartolini  ben  meritò  dell'arte  j  dell'  umanità ,  della  religione^ 
la  quale  e  amica  alla  sapienza,  non  avversa  al  vero  incivi- 
limento \  e  Giordani  pose  il  grande  ingegno  a  scriverne 
quelle  pagine,  che  avranno  con  f  opera  del  Bartolini  eter- 
nila di  fama. 

Da  ultimo  V.S.  alle  mie  citazioni  risponde  prestamente 
collìrentino  proverbio, che  corrispondealdettodiApelle, 
che  il  calzolaio  non  deve  giudicare  più  su  che  il  tomaio; 
il  (jual  detto  è  divenuto  il  cavallo  di  battaglia  di  quasi 
tutti  gli  artisti.  Che  questo  l'avesse  applicato  a  me,  an- 
dava meno  male,  perchè  io  quantunque  ami  e  gusti  il 
bello  delle  arti,  pure  non  mi  sono  artista  ;  ma  amo  farle 
riflettere  che  le  mie  citazioni  erano  non  soltanto  di  uomi- 
ni eruditi,  ma  ancora  di  artisti,  e  fra  questi  nientemeno 
che  KalTaeilo,  Lionardo  da  Vinci  e  Guido  Reni.  L'auto- 
rità di  costoro  dovrebbe  valere  qualcosa,  non  è  vero?... 
Del  resto  piacerai  osservare  che  i  grandi  artisti  non  so- 


no mai  stati  grandi  teoretici:  e  i  valenti  ragionatori  al 
contrario  furono  gli  artisti  mediocri.  Vasari  ha  sommo 
vanto  come  scrittor  d'arte,  Buonarroti  nessuno;  Il  pri- 
mo fu  mediocre,  il  secondo  sonmio,  innarrivabile.  E  con 
ciò  non  pensi  no  eh'  io  voglia  detrarre  al  di  lei  merito: 
ne  sono  del  tutto  alieno;  io  rispetto  gli  uomini  beneme- 
riti in  qualunque  loro  condizione.  Se  io  volessi  dire  che 
il  professore  Bartolini  non  è  grande  scultore,  si  solleve- 
rebbe contro  di  me  una  \oce  da  tutte  parti  di  Italia, 
voce  che  invano  tentano  soffocare  coloro  che  per  orgo- 
glio, per  invidia  o  malignità  vorrebbero  scemare  una 
gloria  di  già  latta  gigante.  Sul  resto  p3Ì  il  pubblico  ha 
deciso,  e  non  si  è  ingannato. 


Domenico  Zanelli. 


Roma  1 0  settembre  1 842. 


ANEDDOTO 


Un  mercante,  che  andava  ad  una  fiera 
Ad  Amsterdam  con  mille  e  piii  zecchini^ 
Si  riscontrò  sul  metter  della  sera 
Presso  a  un  bosco  in  un  branco  d'assassinij 
Che  fermatolo  senza  complimento 
Lo  spogliaron  dell'oro  in  un  momento. 

Tristo  oltremodo  per  simil  ventura 
Rivolse  i  passi  ad  un  vicin  castello 
Dove  stava  un  haron  di  tal  natura. 
Che  faceva  assaltare  or  questo  or  quello j 
Per  desio  d'ammassar  roba  e  denari 
Tenendo  a  questo  fin  molti  sicari. 

Giunto  il  mercante  alla  costui  presenza 
Dopo  averlo  inchinato,  in  tuon  dolente 
Si  lamentò  con  lui  dcll'insolcnzaj 
Che  area  sofferto  or  or  dalla  sua  gente^ 
E  scongiurò  perche  gli  fosse  reso 
Il  suo  denaro,  che  gli  arcano  preso. 

Poiché  il  baron  lo  vide  in  buon  arnese 
Col  SU')  paslranq,  e  molto  ben  vestito. 
In  modo  alquanto  burbero  gli  chiese. 
S'era  in  tal  veste  quando  fu  aggredito. 
Quei  rispondendo  affermativamente , 
Dunque,  ei  soggiunse,  siete  un  insolente  ! 

È  questa  una  calunnia  bella  e  buona. 
Che  date  alla  mia  gente  di  servizio. 
È  impossibil  che  lascino  persona 
S'iben  vestita;  non  han  questo  vizio! 
Se  assalito  v^avesser  le  mie  bande, 
V'avrian  rubato  fino  alle  mutande. 


Domenico  Chinassi. 
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DINO  COMPAGNI 

Nitino  è  così  nuovo  alla  gentilezza  delle  nostre  let- 
tere, che  non  abbia  conoscenza  della  istoria  o  cronaca 
fiorentina  scritta  da  Dino  Compagni  dall'anno  1280  al 
1312.  Ma  poche  sono  le  notizie,  che  si  hanno  dell'auto- 
re, altro  Sallustio  del  suo  tempo:  e  quelle  poche  sono 
tratte  appunto  da  alcuni  luoghi  della  cronaca  stessa. 
Fervido  spirito  narra  egli  in  prima  del  1282  le  prepo- 
tenze de'  guelfi,  e  dice  che  insorgendo  contro,  «  si  rau- 
«  narono  insieme  i  cittadini  popolani,  fra  i  quali  io  Di- 
((  no  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  conosceva 
«  le  pene  delle  leggi;  ma  la  purità  dell'animo  e  la  ca- 
«  gione,  che  la  città  veniva  in  mutamento.  Parlai  sopra 
«  ciò,  e  tanto  andammo  convertendo  cittadini,  che  fu- 

«  rono  eletti  tre  cittadini  capi  dell'arti ».  Giovane 

adunque  allora  era  Dino  di  20  o  23  anni  secondo  il  Mu- 
ratori ;  se  non  che  fa  senso  al  Tirabosclii,  che  un  gio- 
vane di  quella  età  potesse  tanto  in  una  sollevazione  po- 
polare. Comecché  sia.  egli  del  1  289  fu  uno  de'  priori  e 
gonfaloniere  di  giustizia  nel  1293:  scoperse  in  quell'an- 
no la  congiura  ordita  contro  Giano  della  Bella,  si  a \  vi- 
so di  reprimerla  ;  ma  non  riusci  pienamente.  Nel  mano- 
scritto, in  cui  conliensi  la  cronaca,  è  notato,  che  timori 
«  Dino  Compagni  a  di  XXVI  di  febbraio  1  323,  sepulto 
«  in  santa  Trinila  ». 

Chi  volesse  conoscere  la  parte,  che  egli  ebbe  ne'  mu- 
tamenti della  città  di  Firenze  rilegga  quella  cronaca: 
noi  ci  staremo  contenti  a  riferire  le  parole  di  lui  dette 
a'  cittadini  raccolti  in  san  Giovanni  alla  venuta  aspet- 
tata di  Carlo  di  Valois.  «Cari,  e  valenti  cittadini,  i  quali 
«  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di 
«  questo  fonte,  la  ragione  vi  sforza,  e  strigne  ad  amar- 
li vi  come  cari  frategli;  e  ancora  perchè  possedete  la 
11  più  nobile  città  del  mondo.  —  Tra  voi  è  nato  alcu- 


(I  no  sdegno  per  gara  d'uHìt-j,  li  quali  come  voi  sape- 
«  te,  i  miei  compagni  e  io  con  sacramento  v'  abbiamo 


«  promesso  d'accomunarli.  —  Questo  Signore  Mene, 
«  e  conviensi  onorare.  Levate  via  i  vostri  sdegni,  e  fate 
«  pace  tra  voi,  acciocché  non  vi  trovi  dimisi.  Levate 
«  tutte  l'offese,  e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  addie- 
«  tro.  Siano  perdonate,  e  dimesse  per  amor(^  e  bene  del- 
(I  la  vostra  città.  E  sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  trae- 
«  ste  il  santo  battesimo,  giurate  tra  voi  buona,  e  per- 
ei fetta  pace,  acciocché  il  Signore,  che  viene,  truovi  i 
(1  cittadini  tutti  uniti  ».  Né  fu  solo  buon  prosatore  que- 
sto Dino  Compagni;  qualche  verso  di  lui  leggesi  pure 
nelle  rime  antiche  Toscane.  Benché  ci  va  lodato  singo- 
larmente per  quella  sua  cronaca,  che  è  come  un  gioLello 
alla  lingua  del  famoso  trecento.  Prof.  D.  V. 


Uno  strano  cahndario.  —  Un  tronco  d'albero  recato 
non  ha  guari  in  Inghilterra  dal  naviglio  a  vapore  il  Ra- 
damanto,  fu  mandato  a  Windsor  diretto  alla  regina.  II 
motivo  perchè  questo  informe  ceppo  ebbe  l'onore  d'es- 
sere presentato  alla  regina,  si  è  la  memoria  che  vi  va 
annessa  di  una  sciagura  e  di  una  esistenza  delle  più  strane. 
Ecco  il  fatto  che  appartiene  alla  metà  dello  scorso  secolo. 

Allorquando  due  vascelli  inglesi  fecero  un  giro  at- 
torno al  globo,  il  pilota  Alessandro  Selkirk  fu  abban- 
donato, per  effetto  di  una  disputa  che  ebbe  col  suo  ca- 
pitano nell'isola  deserta  di  Juan-Fernandez,  ove  visse 
otto  anni  senza  altra  compagnia  che  quella  delle  capre 
e  dei  pappagalli  che  avea  addomesticati.  Lasciandolo 
sopra  l'isola  gli  diedero  una  bibbia,  degli  utensili,  al- 
cuni strumenti,  una  scure,  un  moschetto  ed  una  piccola 
quantità  di  monizione.  Questa  fu  bentosto  consumata  e 
col  lungo  esercizio  il  solitario  acquistò  tale  agilità  che 
prendeva  vive  ed  al  corso  le  capre  selvatiche  piomban- 
do sopra  di  esse  dall'alto  de'  monti.  A  poco  a  poco  s'ai- 
terò il  suo  linguaggio  e  perdette  quasi  interamente  l'uso 
della  parola  solo  conservando  l'abitudine  di  pronunciare 
dei  suoni  che  s'avvicinavano  più  alle  grida  che  alle  di- 
stinte articolazioni  dell'uomo,  per  seguire  il  corso  re- 
golare dei  giorni  e  delle  settimane,  aveva  avuto  la  fe- 
lice idea  di  fare  ogni  sera  un'incisione  in  un  grosso  al- 
bero notando  le  domeniche  con  un  taglio  alquanto  più 
grande.  11  tronco  offerto  ora  alla  regina  d'Inghilterra, 
vuoisi  sia  lo  slesso  che  servi  di  calendario  al  povero 
Alessandro  Selkirk,  ricondotto  in  Iscozia  sua  patria  da 
un  altro  legno  inglese,  il  cui  equipaggio  per  una  fortu- 
nata combinazione,  aveva  scoperto  l'esistenza  di  questo 
sciagurato  nella  citata  isola.  Si  sa  che  questa  avventura 
del  marinaio  scozzese  servi  di  base  al  lovoro  tessuto 
più  tardi  dal  de  Foe,  il  Robinson  Crosue,  racconto  che 
anche  al  giorno  d'oggi  si  legge  e  si  ascolta  con  piacere 
e  non  senza  utilità. 


lOGOGHIFO 

Nel  mio  capo  e  ne' p/eJ/ riponi 

11  più  grato  e  giocondo  liquor; 

Se  li  piedi  al  mio  seno  posponi, 

Hai  il'Ilalia  onorato  scrittor; 

Piedi  e  petto  ti  porgono  un  fruito; 

Eli  un  fiume  ti  ilice  il  mio  tutto.  F.  M.  L. 

Sciarada  precedente  testa-mento. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 
con  approvatone. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

viu  del  Corso  n.  \-j3. 


CAV.GIOVAINNI  DEAÌVGELIS 
direttore  •pruprieturio. 
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IL  DUCA  D'ORLEANS 


La  Francia  s'  è  vestita  a  bruno,  ha  versato  lagrime 
di  non  mentito  dolore  per  la  morte  del  duca  d'Orleans  ; 
del  nobile  giovane  che  per  le  sue  pubbliche  e  private 


virtù  s'  avea  meritata  la  simpatia  d'ognuno.  E  tutta  Eu- 
ropa ha  fatto  eco  al  pianto  della  Francia —  che  nel  pre- 
sente stato  di  pace  e  di  civiltà  la  sventura  che  colpisce 
una  nazione  non  può  essere  indifferente  per  le  altre. 


Il  duca  d'Orleans  è  trasportato  moribondo  nella  cosuccia  ove  mori 
Cdisegno  fatto  sul  luogo  da  V.  AdamJ. 


E  merita  di  esser  conosciuta  la  vita  di  questo  prin- 
cipe rapito  si  improvvisamente  e  in  modo  sì  doloroso 
alia  sua  gloria  e  alle  speranze  dell'avvenire;  merita  di 
essere  conosciuto  colui  che  era  destinato  a  cingersi  del 
diadema  dc're,  a  presiedere  a' destini  della  novella  Fran- 
cia. Le  sue  fatiche,  il  suo  coraggio,  le  sue  virtù  gene- 
rose lo  facean  degno  del  trono,  su  cui  tanti  grandi  mo- 
narchi si  assisero  —  e  in  un  istante  questo  avvenire  si 
splendido  fu  oscurato  dalla  notte  del  sepolcro!  Oh  son 
pur  profondi  i  misteri  della  provvidenza  !  — 

Sul  declinare  del  secolo  XVIII  il  borgomastro  Schar- 
ner,  di  Coirà,  aveva  fondata  una  scuola  nel  picciol  vil- 
laggio di  Reichenau,  nel  canton  de'  grigioni.  Andava  in 
cerca  d'un  maestro  che  avesse  potuto  insegnare  il  fran- 
cese, quando  un  giovine  presentossi  al  signor  Boul,  di- 
rettore dello  slabilimcuto,  con  una  comniendalizia  del 
bailo  Luigi  Toost  di  Zilzers.  Era  francese  questo  gio- 
vine, e  oltra  al  suo  sermon  materno  conoscca  perfetta- 
A>'>(0  IX.  i5  OtTOBJE  1842. 


mente  l'italiano,  il  tedesco,  e  l'inglese  :  e,  oltre  a  que- 
ste tre  lingue  potea  egualmente  professar  le  matemati- 
che, la  fisica  e  la  geografia.  Il  direttore  comprese  tosto 
che  l'acquisto  era  assai  prezioso;  quindi  fece  al  giovine 
le  grate  accoglienze,  e  venuto  in  trattative  lo  ritenne 
collo  stipendio  di  1,400  franchi  per  anno. —  Sapete  voi 
chi  fosse  il  giovine  professerei'  Era  Luigi  Filippo  d'Or- 
leans, duca  di  Chartres,  oggi  re  de'  francesi  !  Non  vo- 
lendo accattare  il  pane  dell'esiglio,  dominava  la  fortu- 
na coll'ingegno.  E  a  Richenau  si  mostra  ancora  al  via- 
tore  la  stanza  ove  e'  dettò  le  sue  lezioni;  viveano  ancora 
nel  1 832  un  professore,  che  era  slato  suo  collega,  e  un 
suo  allievo.  Era  il  primo  il  romanziere  Zschokke,  l'altro 
il  borgomastro  Scharncr,  figlio  del  fondator  della  scuo- 
la.— 

Dopo  qualche  tempo  il  principe  virtuoso  lasciava  la 
Svizzera.  Avea  appresa  colà  la  tragica  morte  del  padre! 
Questa  morte  gli  conferiva  il  titolo  di  duca  d'Orleans. 
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Dopo  aver  errato  pe'  paesi  del  nord,  dono  arer  visi- 
tata l'Anu'rica,  e  poi  di  nuovo  allro  conlrade  di  Euro^ 
pa,  giungca  a  Palermo.  Volgea  Tanno  1  HOS.  la  quella 
corte  reale  e  nel  di  25  novemhrc  1809  egli  porgea  la 
mano  di  sposo  alla  virtuosa  e  leggiadra  principessa  Ma- 
ria Amalia.  Da  questa  unione  avventurosa  nascea,  or  fa 
trentadue  anni,  Luigi  Filippo  Ferdinando,  duca  di  Ghar- 
tres;  quello  stesso  principe  che  quaranta  milioni  salu- 
tavano ancora  nel  dì  12  di  luglio  1842  come  loro  fu- 
turo monarca,  e  che  oggi  dorme  nella  tomba  di  Drcux, 
a  fianco  della  sua  nobile  sorella  Maria  di  Wurtemherg, 
nata  dieci  anni  dopo  di  lui,  e  morta  tre  anni  prima  di 
lui.  —  Nascea  sotto  il  cielo  infiammato  della  Sicilia, 
nella  rcal Palermo,  in  mezzo  a' monumenti  di  tante  gran- 
dezze e  di  tanti  monarchi.  —  ila  su  quella  storica  ter- 
ra, in  quella  corte  ospitale,  il  padre  augusto  non  gli 
parlava  che  della  Francia. 

Fgli  appreudea  di  continuo  a  conoscere  i  suoi  fasti, 
le  sue  vecchie  e  novelle  glorie,  i  suoi  cavalieri  e  i  suoi 
capitani,  le  conquiste  della  intelligenza  e  quelle  delle 
armi,  i  suoi  scienziati  e  i  suoi  artisti.  — •  Figlio  d'un 
principe  esule,  nipote  d'un  avo  infelicissimo,  principe 
del  sangue  reale  di  Francia,  il  nobile  fanciullo  fu  edu- 
cato di  buon'  ora  a'  grandi  studi;  di  buon'ora  non  vol- 
le favellare  che  nella  lingua  di  Fenelon  e  di  Bossuet,  di 
Condé  e  di  Luigi  XIV;  di  buon'  ora  adottò  il  mestier 
delie  armi  come  assai  degno  d'un  principe  francese.  — 
Di  tal  che  quando  dopo  si  lungo  esigilo  la  casa  di  Bor- 
bone risali  sul  trono  de'  padri  suoi,  in  mezzo  a  que' 
principi  che  tornavano  gravi  di  affanno  e  di  canizie,  la 
Francia  commossa  e  incantata  vide  questo  giovinetto 
da' capelli  inanellati,  lutto  letizia,  tutto  innocenza,  tut- 
to leggiadria.  Ecco,  gridavano  le  genti  della  Senna,  ec- 
co un  rampollo  di  Parigi:  Nous  te  sahiong,  monseigneurl 
Ed  egli  intanto,  il  piccolo  duca  di  Chartres,  percorrea 
la  immensa  città,  come  se  vi  fosse  nato,  e  come  se  mai 
non  l'avesse  lasciata;  egli  salutava  tutti  i  monumenti  col 
loro  nome;  riconoscea,  senza  averli  mai  veduti,  i  suoi 
edifizi,  i  suoi  templi.  Ecco,  dicea  con  entusiasmo,  ecco 
l'ostello  degl'  invalidi,  ecco  la  piazza  Vandòme,  ecco  le 
torri  di  Notre  Dame,  ecco  il  palazzo  reale,  ecco  le  Tui- 
Icries:  Egli  fece  quella  bella  risposta  al  vecchio  re:  Che 
farete  di  questo  bel  fanciullo?  diceva  Luigi  XVIII  al 
duca  d'Orleans  —  Sarò  un  soldato,  o  sire:  rispose  il  pic- 
ciolo duca  di  Chartres  ;  e  fino  a  che  non  sarò  adulto  terrò 
la  mia  spada  con  ambe  le  mani. 

Non  appena  stabilito  nel  palazzo  reale  due  cure  oc- 
cuparono il  cuore  e  la  mente  del  duca  d'Orleans,  la  edu- 
cazione della  sua  famiglia,  e  il  rifacimento  della  sua  for- 
tuna ;  della  sua  fortuna  fatta  a  brani  da  tante  ire,  e  da 
tante  vicende. 

Ed  ecco  che  la  Francia  maravigliata  intese  che  il  pri- 
mo principe  del  sangue  reale  mandava  il  suo  primoge- 
nito a  intraprendere  e  compiere  i  suoi  studi  noi  collegio 
di  Enrico  IV;  nobile  e  vasto  stabilimento  che  si  sovver- 
rà sempre  con  orgoglio  misto  a  dolore  dell'ottimo  e  il- 
lustre giovine  che  gli  era  allìdato.  In  questo  collegio  il 
duca  di  Chartres  mostrò  una  docilità  senza  pari,  trattò 
i  suoi  camerali  come  fratelli,  piegussi  a  tutta  la  severa 
disciplina  de'  regolamenti.  Molli  eran  più  innanzi  di 


lui  nella  classe;  ed  egli  non  iscorossi.  Con  uno  studio  di 
ogni  ora,con  una  costanza  d'ogni  di,  infiammato  da  nobile 
emulazione,  conquistò  il  primo  posto;  lo  conquistò  pu- 
gnando, lo  conquistò  a  modo  di  guerriero  che  vuole  e 
sa  vincere.  E  pero  negli  esami  soleimi  il  suo  nome  era 
pronunzialo  primo  fra'  primi;  non  perchè  egli  fosse  un 
principe,  ma  perchè  studiosissimo  ;  ma  perchè  aveva 
guadagnato  quel  grado  a  forza  d'ingegno  e  di  perseve- 
ranza. 

Cosi  questo  giovine, che  dovca  esser  più  lardi  il  prin- 
cipe reale,  apprese  pure  a  conoscere  gli  uomini,  a  leg- 
gere nel  fondo  de'  cuori,  a  pregiare  le  doti  della  intel- 
ligenza. Cosi  apprese  che  il  talento  non  si  ac(juisla  sen- 
za gravi  stenti.  E  i  suoi  compagni  lo  ricambiarono  di 
eguale  slima;  gli  seppcr  grado  di  quella  sua  alTabilità 
con  ognuno,  della  indole  generosa,  del  nessun  vanto  che 
traea  dalla  sua  nascita,  dal  suo  grado,  da'  suoi  piaceri. 

Uscito  dal  collegio,  tenne  quanto  promise.  Avea  detto 
di  voler  esser  soldato,  e  fu  soldato.  Suo  padre  lo  spedi 
in  un  reggimento,  perchè  imparasse  come  sia  diflìcile 
l'arte  del  comandare.  E  nulla  sfuggi  alla  sua  attenzione 
nel  nuovo  suo  sialo,  nulla,  incominciando  dall'abbiglia- 
mento e  dall'armamento,  fino  a'  doveri  del  generale  e 
del  maresciallo.  Nulle  storie  de' grandi  capitani,  ne' rac- 
conti de'  guerrieri  dell'impero,  sovra  i  campi  famosi, 
presso  a'  baluardi  rovesciali  dalla  guerra  e  rialzati  dal- 
la pace,  il  giovane  uffiziale  studiò  l'arte  delle  marce  e 
contromarce,  il  modo  degli  accampamenti,  e  come  le 
città  si  prendono  e  si  difendano.  Né  dimentichiamo  di 
dire  che  egli  avea  pur  fallo  parte  della  scuola  politec- 
nica, di  quella  scuola  famosa  che  diede  tanti  egregi  sol- 
dati alle  armate  francesi. 

Di  tal  che  tutto  in  lui  annunziava  il  militare  già  pri- 
ma formato  negli  sludi  severi. 

U. 

Ed  ecco  che  avvenne  il  gran  rivolgimento  del  1830. 

Ed  ecco  che  la  novella  dinastia  fu  fondata.  11  duca  d', 
Chartres  divenne  il  duca  d'Orleans. 

Or  son  compiti  dodici  anni  da  quel  di,  ed  egli  ne  avea 
venti  soltanto!  Ma  nel  di  seguente  al  decreto  delle  ca- 
mere questo  giovane  di  veni'  anni  mostrò  di  averne 
quaranta;  perchè  comprese  e  misurò  la  gravezza  de' 
suoi  doveri;  perchè  vide  qual  corona  dovca  posarsi  sul 
suo  capo;  e  a  quanti  Uutli  tempestosi  dovea  far  argine 
questa  corona.  Dal  di  che  si  assise  su'  primi  scalini  del 
trono,  questi  che  si  distinguca  por  la  sua  eleganza  nelle 
feste  del  padiglione  Marsan,  il  giulivo  disegnatore  della 
scuola  diCharlct,  non  pensò  che  alla  cosa  pubblicai.  Guar- 
date! Egli  assiste  a  tutte  le  lotte  parlamentarie,  a  lutti 
i  lavori  della  camera  de'  pari;  difende  il  presente,  e 
prepara  l'avvenire;  se  gì'  indocili  insorgono,  si  slancia 
sul  suo  cavallo,  e  lasciando  la  spada  nel  fodero  mostra 
a'  cittadini  come  si  vincano  le  barricate  della  rivolta 
senza  tremare  e  senza  impallidire:  e  ne'  giorni  d'un 
morbo  contagioso,  quando  gli  ospedali  son  pieni  di  mo- 
renti, quando  un  misterioso  malore  tronca  in  poche  ore 
le  più  valide  esistenze  o  spegne  Giorgio  Cuvier,  chi  vi- 
sita intrepido  il  letto  de'  soffrenti,  chi  s'asside  a  fianco 
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dogi'  iijfermi  e  li  conforta.'  Il  principe  reale.  Gli  è  da 
lato  Casimiro  l'orier,  il  gran  ministro,  che  viene,  egli 
ancora,  ad  adempiere  un  atto  di  umanità  e  di  coraggio. 
Mal  nella  dimane  Casimiro  Perier  si  pone  a  giacere,  e 
muore.  Ahi!  il  duca  d'Orleans  non  dovea  morire  di  si 
bella  morte  ! 

Un  altro  giorno  bisognò  correre  ad  espugnare  Anver- 
sa. Oh  qua!  gioia!  Battersi  finalmente  con  de'  veri  ne- 
mici; andare  contro  una  città  munita  di  cannoni  e  di 
pali/zale;  sapere  che  i  vecchi  olandesi,  che  han  veduto 
le  guerre  delTimperatore,  sono  in  armi  su'  loro  formi- 
dabili baluardi  ;  andar  colà  col  freddo,  colla  pioggia, 
per  incontrare  i  rischi  delle  battaglie;  aprir  la  trincera, 
affrontar  la  mitraglia,  ed  entrare  alfine  per  la  breccia! 
Ecco  il  gran  sentiero!  Ecco  la  gloria!  Ed  egli  fu  prode 
come  Condé  il  suo  grand'avo;  fu  impavido  fra  gì' impa- 
vidi; fu  austero  in  serbare  la  disciplina;  fu  cortese  e 
affabile  coi  soldati,  che  stupiti  l'obbedivano  e  l'ama- 
Yano. 

Dopo  la  vittoria  il  maresciallo  Gerard  presentandolo 
al  re:  Sire,  gli  disse,  vaimi  aj[idaste  un  soldato j  ed  io  vi 
ricoiìduco  un  i/eneraìe. 

Sia  qaai  grida  s'ascoltano  di  lontano!  Son  lo  grida  di 
tutta  una  gente  che  ha  rotto  il  freno  delle  leggi;  è  Lio- 
ne che  proclama  la  guerra  civile. 

II  duca  d'Orleans  vi  fu  spedito,  ma  come  pacificatore. 
Giunse  egli  nella  seconda  città  della  Francia  mentre  i 
sobborghi  eran  divorati  dalle  fiamme,  mentre  le  cam- 
pane suonavano  a  stormo  e  i  cannoni  tuonavano,  mentre 
cittadini  e  soldati  si  uccidevano  per  le  vie.  Giunse,  e  a 
forza  di  prudenza  acchetò  il  tumulto;  fece  valere  i  diritti 
della  pietà  che  si  erano  obliati,  arrestò  Io  spargimento 
del  sangue,  salvò  Lione.  Oh  il  bel  trionfo  ! 

III. 

Questi  fatti  gli  conciliano  la  stima  e  l'affetto  di  quanti 
sono  gli  uomini  d'ingegno.  Tutta  una  schiera  di  scien- 
ziati, di  letterati  e  d'artisti  gli  fa  intorno  una  corona. 
Si  fan  suoi  amici  gli  uomini  di  tutte  le  opinioni.  Ed  egli 
favella  con  V.  Cousin  di  Platone  e  di  Kant,  di  lettera- 
tura con  Villemain,  di  poesia  con  V.Hugo,  di  teatri  con 
Delavignc,  di  pittura  con  Ingres,  di  musica  con  Auber. 
Vn  di  l'illustre  storico  Agostino  Thierry,  il  cieco  chia- 
rovveggente  che  ha  sparsa  tanta  luce  su  le  tenebre  del- 
la storia  di  Francia,  chiede  una  udienza  al  principe: 
nella  dimane  è  il  principe  che  batte  alla  porla  di  Thierry: 
Signore,  gli  dice,  tocca  a  me  di  venire  a  trovarvi!  — 
Che  più!  ó  suo  amico  Berenger,  quel  poeta  che  tutta 
Europa  conosce;  Arago  e  Gay-Lussac  lo  contano  fra' 
miglori  loro  allievi:  egli  conosce  la  storia  comeGuizot, 
la  politica  come  Thiers.  È  nello  stesso  tempo  popolare 
nelle  armate,  figlio  rispettoso  e  affettuoso,  fratello  amo- 
revole ;  egli  ama  la  madre  d'un  amore  che  va  fino  al  fa- 
natismo. E  questa  regina,  che  è  l'angelo  tutelare  della 
Francia,  con  quanta  gioia  non  pronunzia  il  suo  nome!  — 
Quando  la  cruda  morte  glielo  toglie,  é  ella  che  sostiene 
la  sua  testa  infranta;  è  ella  che  conta  gli  ultimi  palpiti 
di  quel  cuore  si  tenero  e  sì  virtuoso.  Ah  cerio,  o  mio 
Dio,  6  questo  un  dolore  che  non  ha  pari  su  la  terra! 


IV. 


Chi  non  ha  udito  parlare  di  Abd-el-Kader!  Questo 
affricano  coraggioso,  levando  il  grido  di  guerra,  osò  di- 
sputare il  trionfo  alla  Francia.  La  spedizione  di  .Masca- 
ra preparossi.  Il  duca  d'Orleans  parli  per  andare  a  far 
la  vendetta  dell'oltraggio  patito  da"  francesi  alla  Macia, 
là  dove  l'arabo  duce  Irattolli  come  Giugurta  avea  già 
trattato  le  coorli  di  Boma. 

Era  il  novembre  del  1835,  quando  toccò  le  rive  ove 
suona  ancora  il  nome  di  san  Luigi  e  de'  crociati.  En 
ai'anl,  gridò  egli:  e  l'Atlante  fu  varcato,  e  i  torrenti 
guadati.  Al  passaggio  del  Sig,  una  palla  lo  feri  in  una 
gamba,  ma  egli  non  ristette  dal  pugnare  ;  che  l'arabo 
si  difendea  disperatamente,  deciso  di  vincere  o  morire. 
Ma  fu  vinto.  Il  vincitore  tornando  in  Francia  potè  nar- 
rare il  valor  delle  schiere,  potè  lodare  l'abilità  de'duci, 
potè  fare  la  storia  di  quella  pugna  difficile,  di  quelli* 
marce  faticose  a  traverso  le  sabbie  ardenti,  e  sotto  il 
cielo  di  fuoco  dell'Affrica. 

Allora  il  re  Io  spedì  in  Alemagna,  insieme  col  duca 
di  Nemours. 

E  la  vecchia  nobiltà  alemanna ,  e  la  vecchia  sa- 
pienza di  quella  terra  della  dottrina,  fu  incantata  delle 
grazie,  della  cortesia,  del  talento  del  discendente  di 
Roberto  il  forte  e  di  Enrico  IV. 

Tornato  a  Parigi,  il  principe  annunziò  a'  suoi  genito- 
ri aver  trovata  nella  principessa  Elena  di  Mecklem- 
bourg  una  donna  di  lui  degna. 

Questa  famiglia  di  Mecklemboug,  con  quella  de'  Ca- 
peti,  forma  la  più  antica  casa  regnante  della  Europa 
moderna;  è  la  sola  casa  sovrana  di  origine  slava,  che 
esista  ancora  oggidì.  Quando  si  trattò  di  maritare  il 
giovane  re  Luigi  XV,  il  duca  di  Borbone,  primo  mini- 
stro, sovra  una  lista  di  diciassette  principesse,  si  fermò 


a  due  mecklemburghesi.  E  ancora  :  la  giovane  princi- 
pessa Elena  non  avea  solo  per  lei  una  vecchia  origine 
che  conta  venlotto  generazioni,  e  l'alleanza  con  venlilrè 
case  sovrane  ;  ma  avea  di  più  le  più  belle  doti  di  questo 
mondo,  un  colto  ingegno,  una  bella  intelligenza  e  la 
grand'  arte  di  celare  questi  pregi  sotto  le  più  semplici 
e  più  modeste  apparenze:  essa  avea  coltivalo  con  [)a- 
i.'ienza  le  bello  arti  ;  favellava  con  facilita  il  francese, 
l'inglese,  l'italiano;  essa  conoscea  quanto  ha  di  bello  la 
letteratura  di  questi  popoli,  e  del  suo.  — 

II  duca  di  Broglio  fu  spedito  ad  incontrar  la  princi- 
pessa, che  già  avea  detto  adilio  agli  abitanti  di  Lud- 
wigsturt.  —  Il  re  de'  francesi  pubblicava  un'  amnistia 
pe'  reali  politici;  rialza  la  vecchia  chiesa  di  s.  Germano 
l'Auxerrois  dalle  sue  rovine;  e  ilprincipe  prima  di  cor- 
rere incontro  alla  nobile  sposa,  donava  a'  poveri  parte 
della  sua  dotazione,  accresciuta  dalla  camera.  Tutta  una 
famiglia  di  principi  e  di  principesse  attendea  la  sposa; 
l'aspettava  il  re  su  la  grande  scala,  che  ben  si  direbbe 
la  scala  de'  giganti,  perché  fu  calcata  da  Francesco  I  e 
da  Napoleone.  La  principessa  giungendo  piegò  un  gi- 
nocchio innanzi  al  monarca,  che  alzandola  se  la  strinse 
sul  cuore.  In  questa  cento  istrumenli  musicali  riempi- 
van  l'aria  di  melodie,  le  sihiere  presentavano  le  armi, 
i  cittadini  plaudivano  colle  mani  e  colia  voce.  — 
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Ah!  pnrac^iina  ora  questo  spettacolo  con  quello  del 
di  1  ■>  di  luglio!  — 

Un  anno  dopo,  24  agosto  1838,  nascea  Luigi  Filippo 
Alberto  d'Orleans,  conLe  di  Parigi:  quel  lanciullo  che 
a  quattro  anni  è  già  orbato  del  padre,  del  padre  che 
dilania  invano,  del  padre  che  ha  appena  conosciuto  : 
quel  fanciullo  che  per  questa  perdila  è  divenuto  alla 
»ua  volta  principe  reale. 

Nel  1839  rivide  nuovamente  l'Affrica,  non  per  guer- 
reggiare, ma  per  assicurare  la  pace  nella  provincia  di 
Costantina  che  costò  tanti  funerali  alia  Francia.  —  In 
questa  pacifica  spedizione  varcò  \ti  porte  di  ferro ^  la  for- 
tezza di  cui  tutti  raccontavano  cento  strane  maraviglie. 
Tornando  in  Algeri,  e  prima  di  torre  commiato  dalTeser- 
cito,  lo  raccolse  tutto  a  mensa,  là  su  la  riva  un  tempo 
asilo  de' pirati,  innanzi  ad  un  mare  torbido  e  fremente. 
Al  lìnir  del  pranzo  salendo  su  luogo  elevato  disse  colla 
forte  e  bella  sua  voce:  «All'armata  che  ha  conquistato 
«  un  vasto  impero;  all'armata  che  sa  combattere  e  col- 
((  tivare  la  terra;  all'annata  che  è  il  semenzaio  de'gene- 
«  rali  per  l'avvenire;  alParmata  che  non  si  briga  delle 
0  fazioni...  salute!  Salute  in  nome  del  re,  che  volle  che  i 
K  suoi  figli  venissero  quattro  volte  in  Affrica.  Salute  in 
((  nome  de' due  fratelli,  di  cui  vado  superbo;  l'uno  l'ha 
((  comandata  nu'suoi  più  be' l'alti  d'armi;  l'altro  s'è  ven- 
«  dicalo  al  Messico  d'esser  giunto  troppo  tardi  a  Co- 
lf stantina.)»  — E  i  soldati  a  batter  le  mani  con  entusia- 
smo, e  a  presentargli  un  serto  fatto  con  un  ramo  di  pal- 
ma colto  sulla  vetta  del  Biban. —  In  verità  che  mi  par 
di  assistere  ad  una  festa  militare  delle  vecchie  legioni 
dell'antica  Roma.  — 

Riveduta  la  Senna  scrisse,  all'esempio  di  Cesare  e  di 
Napoleone,  i  comentari  su  le  campagne  da  lui  fatte.  E 
modesto  sempre,  pregò  quei  valoroso  ingegno  di  Carlo 
Nodier  di  rivedere  il  suo  scritto.  L'uom  di  lettere  ac- 
cettò Tincarco,  ma  non  seppe  né  togliere  né  aggiunger 
nulla  al  lavoro  del  capitano  che  raccontava  men  le  sue 
che  le  altrui  geste.  Cosi  l'armata  d'Affrica  ha  perduto 
in  lui  anche  il  suo  storico! 


VI. 


Improvvisamente  nel  1 840  l'arabo,  che  parca  domalo, 
insorge.  E  un  torrente  che  rompe  gli  argini;  è  un'  orda 
selvaggia  che  si  precipita  seco  traendo  l'incendio  e  la 
strage. 

Il  principe  parte,  e  conduco  con  se  il  duca  d'Aumale, 
che  usciva  allora  allora  dal  collegio  di  Enrico  IV. 

Giunsero.  La  divisione  del  duca  era  a  Bouffarick.  AI 
sorger  della  dimane,  1  maggio,  l'armata  dell'emiro  ap- 
parve. Ma  al  vedere  i  francesi  si  die  in  fuga,  e  non  fu 
raggiunta  che  al  colle  di  Mouzaia.  Era  tremenda  la  po- 
sizione, fortificato  il  sito.  Che  monta  !  Soldati,  e'  grida, 
gli  arabi  ci  aspettano,  e  la  Francia  ci  guarda.  Cosi  di- 
cendo si  slancia  a  passo  di  corsa,  e  i  soldati  e  '1  duca 
d'Aumale  con  esso.  La  prima  vetta  è  vinta,  e  vinta  la 
seconda,  e  così  di  vetta  in  vetta  fino  all'ultima.  A  piedi 
di  questa,  guardando  in  alto,  si  veggon  le  masse  degli 


aral)i  che  chini  sul  precipizio  tagliato  a  picco,  uccidono 
senza  poter  essere  uccisi.  Che  monta!  Il  precipizio  ó 
varcato;  il  duca  d'Orleans  a  cavallo,  il  duca  d'Aumale  a 
piedi  pugnano  come  l'ultimo  de'  soldati  ;  il  generale 
Schrain  é  ferito  a  dritta  del  principe,  il  comandante 
Gros-Boix  a  sinistra!  Prendete  il  mio  cavallo,  egli  gri- 
da: ed  eccolo  in  piedi  a  fianco  del  fratello.  —  Dopo  un 
istante  l'arabo  fugge  lacero  e  sanguinoso.  —  Suonate  « 
tanìburi,  squillate  o  trombe,  spiegate  le  bandiere  al 
vento  o  guide....  questo  è  trionfo  degno  di  colui  che  do- 
mò il  san  Bernardo.  —  Ah  !  perchè  non  mori  su  quella 
vetta  il  principe!  Avrebbe  aruto  per  dra[)po  funebre  la 
sua  bandiera,  per  sepolcro  la  terra  da  lui  conquistata. 

VII. 

L'istante  terribile  si  appressa- 

Or  io  non  vi  ripeterò  tutti  i  ragguagli  di  questo  istan- 
te come  altri  gli  ha  detti:  ve  li  dirò  a  mio  modo. 

Immaginale!  egli  era  poco  lungi  dalla  casa  paterna; 
i  cancelli  del  parco  erano  aperti;  di  già  l'ombra  tutela- 
re del  delizioso  Neuilly  si  stendea  sopra  di  lui.  Ancora 
una  breve  ora,  la  metà  d'un'  ora  fors'anco,  ed  egli  sarà 
nelle  braccia  della  madre  che  lo  aspetta,  in  quelle  del 
padre  che  lo  crede  partito  :  e  a  sera  partirà,  percor- 
rendo le  vie  di  quel  regno  che  sarà  suo  regno.  Un  ar- 
mata di  40,000  soldati  lo  aspetta  a  Lnneville.  Domani 
quest'esercito  non  obbedirà  che  a  lui  solo;  ed  egli  gli 
presenterà  la  sua  sposa  adorala.  Di  già  su  la  via  che 
deve  percorrere  s'  alzano  archi  di  trionfo  ;  di  già  ognu- 
no prepara  le  ghirlande  di  fiori  che  dovran  cadere 
a'  suoi  piedi.  E  in  un  istante  la  vita  di  questo  principe 
si  giulivo,  sì  pieno  di  speranze,  si  glorioso,  è  arrestata, 
è  infranta,  è  annientata,  e  per  sempre!  Non  un  soffio, 
non  un  movimento,  non  un  gesto,  non  un  pensiero!  Non 
v'  ha  che  un  cadavere;  un  cadavere  steso  sovra  un  let- 
tuccio,  fra  quattro  mura  disadorne,  custodito  da  un  po- 
veretto che  vede  entrare  nel  suo  abituro,  così  come  se 
sognasse,  la  regina  e  il  re  de'  francesi.  Sì,  questo  po- 
veretto vede  a  ginocchio  sul  suolo  della  sua  povera  ca- 
sa, intorno  al  suo  proprio  letto,  il  re  e  la  regina,  e  tutti 
i  principi  della  famiglia  reale,  e  tutti  i  grandi  dignitari 
della  corona:  glorie  che  costui  non  avea  veduto  che  da 
lungi,  e  col  guardo  piegato,  come  si  mira  il  sole! 

Oh  morte!  Si  domanda  ov'è  la  tua  vittoria?  Eccolai' 
è  questa.  Tu  fai  d'un  povero  l'ospite  d'un  re,  tu  fai 
d'un  abituro  un  tempio  funebre,  tu  fai  d'un  Ictticciuolo 
come  un  altare, a  piò  di  cui  pregano  due  teste  coronate! 


DISFATTA  DEI  CIMBRI 

Verso  l'anno  641  della  fondazione  di  Roma,  un  nu- 
mero immenso  di  barbari,  cimbri  e  teutonici,  disceso 
dai  lidi  del  mar  baltico  e  fuggendo,  come  narrasi,  l'o- 
ceano, s'impadronì  delle  frontiere  orientali  della  repub- 
blica, saccheggiò  tutta  l'Illiria  e  sconfisse  un  console, 
romano  ai  piedi  delle  alpi  noriche.  Ma  questo  torrente 
che  al  suo  passaggio  tutto  minacciava,  scomparve  al  suo 
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apparire,  e  cangiando  direzione  andò  a  proripi(nrt.i  nella 
Gallia  seco  strascinando  i  principali  popoli  duU'Elvezia, 
gli  ambroni,  i  (igurini  (Zurigo)  e  i  tugiicni  (Zag).  Un 
esercito  di  più  di  trecentomila  guerrieri  formavano  lutti 
insieme  ;  le  loro  famiglie,  vecchi,  donne  e  fanciulli  te- 
iierano  Jor  dietro  su'  carri.  La  Gallia  centrale  i'u  al  loro 
transitare  devastata,  bruciala  e  ridotta  agli  estremi.  Le 
popolazioni  delle  campagne  si  rifugiarono  nelle  città 
per  lasciarli  passare:  e  raccontano  gli  storici  eh'  esse 
furono  a  tale  disastro  ridotte  da  cibarsi  di  carne  umana. 
Attaccati  più  volte  dai  romani  allorché  avvicinavansi 
alle  loro  provincic  transalpine,  queste  orde  di  barbari 
sfidarono  successivamente  tre  armate  considerevoli  ed 
uccisero  due  consoli.  Nel  649  i  barbari  oltrepassarono 


arditamente  la  frontiera  che  avevano  sin  allora  rispet- 
tato, e  diedero  alla  repubblica  sulle  rive  dell'Arausio 
una  disfatta  da  paragonarsi  ai  disastri  di  Allia  o  di  Can- 
ne. Il  console  Gn.  Manlio  e  ottantamila  de'  suoi  soldati 
restarono  sul  campo  di  battaglia.  I  Cimbri,  per  buona 
ventura,  dopo  una  vittoria  s'allontanavano  dal  territorio 
della  repubblica,  lasciandola  respirare  per  qualche  tem- 
po: sia  che  il  nomo  di  Roma  li  abbattesse  ancora  d'un 
segreto  terrore,  sia  che  lo  scopo  delle  loro  spedizioni 
essendo  il  saccheggio,  non  volessero  attaccare  l'Italia 
se  non  dopo  avere  spogliatole  provincie  che  abbandona- 
vano. Questa  volta  essi  si  diressero  verso  la  Spagna,  ma 
annunciavano  che  al  loro  ritorno  marcerebbero  contro 
Roma. 


(Disfatta  dei  cimbri  —  da  un  disegno  del  sig.  Decamps) 


Terribile  era  Io  spavento:  l'imminente  pericolo  so- 
spese improvvisamente  tutte  le  fazioni  che  i  Gracchi 
avevano  sollevato  colle  loro  usurpazioni  contro  il  sena- 
to. Plebei  e  patrizi  conobbero  che  ov'  essi  non  si  unis- 
sero contro  il  comune  nemico,  tutti  precipiterebbero  in 
una  generale  rovina.  Ognuno  volse  lo  sguardo  ad  un 
solo  uomo,  poc'  anzi  oscuro,  che,  giunto  al  consolato 
per  mezzo  di  vili  intrighi,  aveva  di  un  sol  tratto  mani- 
festato il  genio  d'un  grande  capitano.  C.  Mario  aveva 
appena  terminata  la  guerra  di  Numidia,  e  conduceva 


prigioniero  il  re  Giugurta,  che  nello  spazio  di  sei  anni 
aveva  vinto  o  comperato  o  stancato  i  più  abili  generali 
di  Roma.  Dopo  si  lungo  tempo  la  legione  romana,  che 
Pirro  e  Annibale  avevano  ammirala,  passava  per  un  ca- 
po d'opera  di  organizzazione  militare,  a  cui  era  im- 
possibile qualsiasi  emenda.  Tuttavia  nei  gradi  inferiori, 
ove  aveva  servito  lungo  tempo,  Mario  ne  aveva  osser- 
vato le  imperfezioni:  e,  divenuto  console,  le  riformò. 
In  ogni  dove  dalla  tattica  sino  ai  più  piccoli  particolari 
dellequipaggio  del  soldato,  la  sua  vecchia  esperienza 
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trovò  utili  miglioramenti  da  introdurre.  Le  sue  riforme 
ebbero  un  più  grande  ell'otto,  poiché  esse  reagirono  sul- 
la tosliluzioiie  della  repubblica  che  alterò,  ammettendo 
nelle  legioni  la  classe  dei  proletari,  sin  d'allora  esclu- 
sa dalla  milizia.  Per  la  guerra  di  Numidia  aveva  arro- 
lato  artigiani;  mendicanti,  vagabondi,  in  somma  tutti 
gli  uomini  robusti,  sovvenendosi  del  detto  di  Pirro  che 
nondomandava  cheuomiui  l'orti,  periamo  buoni  soldati. 

I  barbari  lasciarono  a  Mario  quasi  un  triennio  per 
organizzare  il  suo  esercito,  e  durante  questi  tre  anni  e 
du(!  altri  ancora  ei  conservò  sempre  il  consolalo,  poiché 
erano  persuasi  eh'  egli  solo  potesse  salvare  Roma  attac- 
cata da'  nemici  così  formidabili.  Ei  giustificò  questa 
confidenza. 

Mario  attese  i  barbari  nella  provincia  tra  laDuranza, 
il  Rodano  ed  il  mare.  Colà,  per  rendere  coraggiosi  i 
suoi  soldati,  fé'  loro  eseguire  dei  travagli  prodigiosi: 
fece  scavare  la  fossa  mariana  (Jos),  canale  che  facilita- 
va le  sue  comunicazioni  col  mare  e  permetteva  alle 
navi  d'evitare  l'imboccatura  del  Rodano  chiusa  dalle 
sabbie. 

Finalmente  i  barbari  si  diressero  verso  l'Italia:  ma 
la  dillicoltà  di  nutrire  una  cosi  grande  moltitudine  ob- 
bligò i  loro  capi  a  separarli.  I  cimbri  e  i  tigurini  mos- 
sero per  l'Elvezia  e  per  laNorica;  gli  ambroni  ed  i 
teutonici  presero  la  strada  delle  alpi  marittime,  e  do- 
Tevano  ritrovare  i  cimbri  sulle  rive  del  Po. 

Ben  presto  i  primi  si  videro  a  fronte  Mario:  egli 
gli  osservava  da  molti  giorni  dal  suo  campo  trincerato 
nei  dintorni  di  Aix  {A'/uae  Sextiae)  rifiutando  ostinata- 
mente di  darsi  ad  una  battaglia.  Voleva  abituare  i  suoi 
soldati  a  guardare  senza  timore  questi  barbari,  la  cui 
vista  gli  spaventava.  Fra  i  due  eserciti  trovavasi  una 
piccola  riviera:  alla  fine  il  combattimento  incomiiiciossi 
sulle  suo  rive.  Gli  ambroni,  che  erano  soli,  furono  dap- 
prima messi  in  rotta:  ma  le  loro  donne  respinsero  i  ro- 
mani che  penetravano  nel  loro  campo.  Per  tutta  la  notte 
i  barbari  piansero  i  loro  morti,  mandando  urli  selvaggi 
che  ripetuti  dall'eco  delle  montagne  mettevano  gli  stessi 
vinc-itori  in  ispaveuto.  Indi  a  due  giorni  Mario  colla 
sua  cavalleria  li  costrinse  a  nuovo  combattimento.  One- 
sta volta  gli  ambroni  e  i  teutonici  furono  trucidati. 
Secondo  il  computo  più  moderalo,  di  centomila  stimasi 
il  numero  dei  barbari  morti  e  presi.  La  valle  bagnata 
del  loro  sangue  divenne  celebre  per  la  sua  fertilità. 

Nell'anno  seguente,  ripassando  Mario  i  monti,  si  con- 
giunse al  suo  collega  Catulo  che  attendeva  i  cimbri 
dietro  il  Po; e  diede  loro  una  battaglia  nel  piano  di  Ver- 
celli. Erasi  egli  situato  in  modo  da  volgiere  coatro  i 
barbari  il  vento,  la  polvere  e  i  raggi  ardenti  del  sole 
di  luglio.  La  fanteria  dei  cimbri  formava  un  enorme 
quadrato,  i  cui  primi  ranghi  erano  insieme  legati  con 
catene  di  ferro.  —  Il  campo  e  l'esercito  dei  barbari 
occupavano  ima  lega  in  lunghezza:  in  poche  ore  furono 
essi  esterminati.  Le  donne,  vedendosi  attaccate,  stran- 
golarono dapprima  i  loro  figli;  poi  esse  stesse  appicca- 
vansi  e  strangolavansi  con  un  cappio  corsoio  alle  corna 
dei  buoi,  eh'  esse  spronavano  onde  farsi  schiacciare.  I 
cani  del  campo  difesero  i  loro  cadaveri;  bisognò  ster- 
minarli a  colpi  di  frecce. 


I  SORDO-MUTI 

Nella  dìlif/cnza,  che  periodicamente  fa  il  viaggio  da 
Roma  e  Civitavecchia,  trovavasi,  sono  quindici  giorni, 
un  giovane  lombardo,  proveniente  da  Parigi.  Pieno  di 
g(!ntilezze  nei  modi  e  fornito  di  non  poca  coltura,  pia- 
cevolmente conversava  coi  compagni  di  viaggio:  e  do- 
po essersi  parlato  di  varie  cose,  delle  quali  altre  aveva- 
no qualche  importanza,  altre  erano  indilTerenti:  Io  a 
Parigi,  disse  il  giovane  lombardo,  ho  veduto  nella  chie- 
sa di  san  Rocco  il  monumento,  che  si  è  innalzato  alla 
memoria  dell'abate  de  l'Épée.  E  semplice,  ma  grazioso. 
E  si  dicendo  apri  la  sua  cassetta  di  viaggio  e  trasse  fuori 
di  quel  monumento  il  disegno  litografato.  Fu  desso  os- 
servato con  alquanta  curiosità  dalla  maggior  parte  delle 
persone,  che  stavano  in  dili(jenza:  e  venuto  in  nltimo 
fra  mani  di  un  signore  romano,  che  fu  visto  mai  sempre 
durante  il  viaggio  dir  poche  parole;  questi  dopo  averlo 
attentamente  esaminato:  —  A  me,  disse,  non  sembra 
degno  di  tanta  lode.  Sento  piacere  che  siasi  finalmente 
dalla  Francia  innalzato  un  monumento  alla  memoria  di 
un  sì  grande  cittadino;  ma  avrei  amato,  che  fosse  fatto 
meglio.  La  forma  è  più  confaciente  pel  cimitero,  che 
per  la  chiesa,  in  cui  è  stato  posto;  non  trovo  poi  bene, 
che  siasi  eiììgiato  il  sacerdote  de  TÉpée  in  costume  che- 
rlcale  del  tempo,  e  i  due  putti  che  stanno  sullo  sporto 
dello  zoccolo  in  istile  antico.  Né  cosa  di  gran  pregio  si 
è  la  iscrizione  latina,  che  leggesi  tra  i  due  fauciuUi: 
Vioo  admodum  mirabili-  sacerdoti  de  VEpce-  qui  feci! - 
exemplo  Sahatoris  -  muta  loqui  -  cives  Galliae  -  hoc-  mo- 
numcntum  dcdicavit-mUus  mdccxii - morlus  ,u dcclsx x /i  - 
l'rcauìt  MDcccxL.  —  Essa  manca  di  quello  stile  epigra- 
fico, che  rende  tanto  ammirabili  le  iscrizioni  di  Mor- 
celli,  di  Borda  e  di  Schiassi  ;  secondariamente  sem- 
branmi  di  troppo  avanzata,  anzi  temeraria  ed  ardi- 
ta, quelle  due  parole:  exemplo  Sali'atoris.  —  Il  van- 
gelo di  san  Marco,  dopo  aver  detto  che  Gesù  Cristo  sul 
muto,  trovato  mentre  passava  per  Sidone  nelle  vicinan- 
ze del  mare  di  Galilea,  pianse  considerandolo  in  si  la- 
grimevole  stato,  ci  narra  che  si  accostò  di  poi  a  lui  e 
messegli  le  dita  nelle  orecchie,  e  toccatagli  colla  saliva 
la  bocca  e  detto  aprici,  subitamente  il  sordo-muto  udì 
e  parlò.  E  certamente  il  grande  inslitutore  dei  sordo- 
muti, l'abate  de  l'Épée,  non  ha  potuto  mai,  sull'esempio 
del  Salvatore,  conseguire  improvvisamente  siffatte  cose. 
Ognuno  sa  il  tempo  e  la  fatica,  che  ha  dovuto  impiegare 
quel  pietoso  sacerdote  prima  condurre  i  suoi  allievi  al 
punto  di  poter  francamente  parlare. 

A  questa  parola  uno  di  quella  compagnia,  facendo  le 
maraviglie,  come  é  possibile  che  il  do  l'Épée  abbia  po- 
tuto insegnare  ai  sordo-muti  dalla  nascita  a  parlare  ! 
É  possibilissimo,  rispose  il  signore  romano,  il  cui  no- 
me era  Ferdinaado;  e  prima  del  celebre  de  l'Épée  si  è 
insegnato  a  parlare  ai  sordo-muti  in  Ispagna,  qualche 
secolo  innanzi.  —  Oh!  questo  é  un  voler  togliere  la  glo- 
ria alla  Francia,  disse  il  giovane  lombardo;  ogni  nazio- 
ne ha  il  proprio  vanto;  e  tutto  il  mondo  concorda  nel 
proclamare  il  francese  sacerdote  come  primo  insfitutore 
dei  sordo-muli.  — •  Non  nego,  riprese  il  signor  F'erdi- 
nando,  che  ogni  nazione  ha  il  proprio  vanto:  vorrei  che 
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lutti  i  francesi  facessero  giustizia  alla  nostra  patria,  co- 
me io  fo  giustizia  alia   loro;  ma  qui  noa  oU'endo  nes-  | 
suno,  se  dirò  che  la  Spagna  ha  la  gloria  di  avere  prima 
(li  altri  insegnato  come  si  possa  ielicemente  istruire  (mI 
educare  i  sordo-muti.  Non  so  se  vi  sia  mai  giunto  alPo-  ! 
rocchio  il  nomo  del  monaco  benedettino  Pietro  Ponce i*   ; 
—  Questo  nome  non  l'ho  udito  mai,  soggiunse  il  giova- 
ne lombardo.  —  E  questi,  ripigliò  il  signore  romano,  è 
stato  il  primo  istruttore  di  ([uegli  inlelici,  che  gli  anti- 
chi consideravano  siccome  esseri  reietti  e  colpiti  dalla 
cele.ste  maledizione.  Quel  buon  monaco  abitava  in  Ispa- 
gna  nel  convento  di  Sohagurie,  e  fu  egli  che  insegno  a 
parlare  a  due  fratelli  e  a  una  sorella  del  contestabile  di 
Castiglia,  i  quali  erano  sordo-muti  dalla  nascita.  Si  è 
trovato  un  documento,  che  porta  ladatadclTagosto  1  578: 
osso  è  un  atto  autentico  della  fondazione  di  una  cap- 
pella ;  e  il  bnou  monaco,  spiegando  l'origine  dei  beni 
clic  possedeva,  in  quest'  atto  dice,  se  ben  mi  ricordo  le 
parole,  cosi:  Ho  avuto  scolari ^  che  erano  sordo-muti  dal 
la  nascita j  jijliuoli  di  gran  signari  e  di  persone  considere- 
voli j  ai  gitali  ho  insegnato  a  parlare j  a  leggere^,  a  scricercj 
a  far  conti j  a  pregare j  a  servir  messa_,  a  conoscere  la  dot- 
trina cristianaj,  a  confessarsi  a  viva  voce  ;  e  ad  a'cuni  il  la- 
tino ,adaltri  ho  insegnato  jil  greco  e  adintcndereV  italiano.  Ve 
ne  fu  unoj  che  ricevette  l'ordine  del  sacerdozio  e  che  aveva 
officio  e  benefìzio  ecclesiastico  ^recitando  le  oredel  breviario; 
e  questi  e  qualche  altro  ancora  giunsero  ad  apprendere  la 
filosofia  naturale  e  l'astrologia. 

Queste  parole  sono  riferite  dal  chiarissimo  Santandcr 
San  Juan,  continuò  il  signor  Ferdinando,  in  una  sua 
dissertazione,  che  leggcsi  stampata  nel  terzo  volume  del 
giornale  di  Bruges,  intitolato  :  Il  sordo-muto  e  il  cieco  : 
e  nessuna  opposizione  possiamo  fare  sulla  loro  auten- 
ticità. Questo  ammirabile  monaco  moriva  nel  chiostro 
di  Una:  e  in  un  antico  registro  mortuario  si  sono  tro- 
vate queste  parole:  Obdormivit  in  Domino  frater  Petrus 
de  Ponce  kuius  omniensis  domus  benefactorj  qui  inter  cade- 
ras  virtutes^quiin  illomarime  fucrunt ,inhac praccipne  flo- 
ruit,  ac  ceìeberrimus  loto  orbe  fuit  habitus^  scdicetj  mutos 
logui  docendi;  obiit  anno  1  584j  in  mense  augusto. 

Tutti  gli  astanti  maravigliavano  nel  vedere  il  signor 
Ferdinando  con  si  peregrina  erudizione:  ma  alcuni  se  ne 
ridevano  tra  loro.  Però  colui,  il  quale  detto  aveva  pri- 
ma che  non  credeva  possibile  che  il  sacerdote  de  l'Epée 
avesse  potuto  insegnare  ai  sordo-muti  a  parlare.  Signor 
mio,  disse,  voi  certamente  siete  maestro  in  qualche  luo- 
go a  questi  poveri  infelici.  —  Noi  sono,  rispose  Ferdi- 
nando: soltanto  che  non  so  abbastanza  ammirare  coloro 
che  si  sono  occupati  a  rendere  meno  miserabile  la  con- 
dizione di  questi  infelici,  sui  quali  pianse  lo  stesso  Cri- 
sto, come  vi  dissi  innanzi.  Io  mi  penso  non  vi  essere 
opera  meritoria  e  di  tanto  cara  alla  religione  e  all'uma- 
nità, quanto  rammacstraro  questi  sventurati,  far  loro 
conoscere  Iddio  e  i  propri  doveri  come  cristiani  e  come 
cittadini.  Sono  infinitamente  da  ammirarsi  e  merita  che 
siano  celebrati  in  tutti  gli  angoli  del  mondo  i  primi  in- 
stitulori  dei  sordo-muli  :  e  Pietro  Ponce  e  Bonet  e  Per- 
cire  e  Wallis  e  Amman  e  de  l'Epée  e  Sicard  e  Assarotti 
e  molti  altri  per  me  sono  in  maggior  venerazione  di  tutti 
i  più  grandi  monarchi,  che  hanno  sapientemente  gover- 


nato potentissime  nazioni  e  sottomessi  numerosi  popoli 
colla  sapienza  e  colle  armi. 

3Ia  la  Francia,  interuppe  il  giovane  lombardo,  e  la 
maggior  parte  danno  la  gloria  al  de  l'Épée  di  avere  in- 
ventato l'alfabeto  manuale;  ed  esso  si  è  voluto  scolpire 
nello  zoccolo  del  monumento,  che  gli  si  è  innalzato.  Se 
voi  signore,  ripigliò  il  dolio  romano,  mi  parlate  del  fi- 
lantropo francese,  come  dell'uomo  che  primo  formava 
uno  stabilimento  pe'  sordo-muti,  io  ne  convengo,  e  a 
tutta  ragione  la  Francia  lo  chiama  benelatlore  dell'uma- 
nità, ed  ègiuslizia  che  gli  siano  innalzate  statue  e  monu- 
menti; ma  non  posso  dire  ch'egli  sia  stalo  l'inventore 
dell'arte  d'instruire  i  sordo-muti.  Nello  zoccolo  del  mo- 
numento, di  cui  voi,  o  signore,  mi  avete  fallo  vedere  il 
disegno  litografato,  si  vede  nello  spazio  della  ghirlanda 
segnato  l'alfabeto  manuale  :  e  coll'averlo  voluto  met- 
tere in  questo  luogo,  i  francesi  vogliano  che  il  loro  con- 
cittadino ne  sia  stato  dunque  l'inventore.  Ma  eglino  al- 
meno dovevano  consultare  un  altro  loro  concitladino, 
il  barone  Dcgerando,  il  quale  nelle  sue  opere  dice,  (he 
il  de  l'Épée  per  dare  ai  suoi  scolari  un  alfabeto  manua- 
le, consultato  aveva  accuratamente  quello  dello  spaglino- 
lo Bonet;  e  per  formarsi  l'«r/e  di  parlare  consultó^\'aI- 
lis,  Amman  e  altri.  Non  so  se  ancora  bene  ricordo  ciò 
che  nell'opera  sua  della  Istruzione  dei  sordo-muti  dice  lo 
stesso  de  l'Épée:  se  non  vado  ingannato, dice  queste  pa- 
role: ((Poco  imporla  sapere  il  vero  autore  deli'ailaiieto 
manuale,  il  sapere  se  sia  francese  o  spagnuolo  o  di  altro 
paese.  Quello  degli  spagnuoli,che  ora  chiamasi  in  Fran- 
cia dattilologia,  si  tro\a  bene  inciso  sopra  otto  rami,  in 
un  libro  stampalo,  già  sono  più  di  1  50  anni,  e  che  io 
tengo  nella  mia  biblioteca».  Bisogna  confessare  che  l'in- 
stitutore  francese  ha  fatto  progredire  quest'arte  ammi- 
rabile, la  quale  poi  giunse  alla  perfezione  per  opera  di 
Sicard,  di  Assarotti,  del  viennese  Czech  e  di  altri  non 
pochi,  che  si  sono  direttamente  occupati  con  tutto  amo- 
re nella  istruzione  ed  educazione  dei  sordo-muli. 

È  però  grande  sventura,  disse  il  giovane  lombardo,  che 
siasi  perduta  l'arte  trovata  dal  monaco  spagnuolo,  colla 
quale  insegnava  a  parlare  a  questi  miseri!  Non  si  è  per- 
duta, ripigliò  il  signor  Ferdinando:  o  dirò  meglio,  se  il 
monaco  Ponce  non  lasciò  i  precetti  dell'arte  sua,  si  è 
da  altri  ritrovata:  e  a  parlare  ai  sordo-muti  insegnò  il 
de  l'Épée  e  il  di  lui  successore  Sicard-ex-gesuita,  il 
quale  essendo  stato  visitato  nel  suo  stabilimento  da 
Pio  VII,  quando  passò  a  Parigi  a  incoronare  Bonaparle, 
chiamò  in  mezzo  una  faciulla  di  sette  anni  sordo-muta, 
e  questa  ad  alta  e  chiara  voce  pronunciò  un  complimen- 
to al  sommo  pontefice,  il  quale  ne  rimase  altamente 
commosso.  In  Italia  a'  tempi  nostri  l'abate  Provolo  di 
Verona  insegna  a  parlare  a' suoi  allievi  e  a  Roma. .  .  Ma 
qui  il  dolio  romano  fu  inlerrotlo  dal  giovane  lombardo, 
I  il  tjuale  disse:  Non  so  comprendere  come  si  possa  insc- 
i  gnare  a  parlare,  qiiando  essi  hanno  un  vero  difetto  or- 
I  ganico.  Queste  parole  affatto  improprie  non  furono  trop- 
po inlese  dal  gentile  Ferdinando;  ma  tuttavia  volendo 
persuaderlo:  Sappiale,  gli  disse,  che  il  sordo-muto  non 
parla  perchè  non  ha  udito. Come  poi  il  precettore  lo  am- 
maestri, mi  ci  vorrebbe  Iroppo  tempo  a  dirlo, e  forse  in 
qualche  cosa  potrei  andare  ingannato.  Noi  siamo  vicini 
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a  Roma  e  domani,  se  non  vi  duole,  qualora  vogliate  ve- 
nire in  mia  casa  (e  gì'  indicò  e  il  luogo  e  l'ora)  io  vi 
condurrò  a  visitare  la  scuola  dei  sordo-muti,  che  si  tro- 
va alle  terme  di  Diocleziano:  e  voi  vedrete  come  in  Ro- 
ma ti  ammaestrino  i  sordo-muti  a  parlare.  Il  giovane 
Ir  nbardo  accettò  l'invito,  e  con  lui  l'altro  viaggiatore, 
che  aveva  alquanto  presa  parte  in  questo  discorso;  e 
il  domani:  al)!)occalisi  uel  luogo  e  all'ora  stiiinlita , 
tulli  e  tre  s'  incamminarono  verso  5[onte-Cavallo  e  pas- 
sarono a  visitare  lo  stabilimento  aperto  all'istruzione 
ed  educazione  dei  giovanetti  sordo-muti.  Ve  ne  trova- 
rono ventiquattro:  e  il  professore  Ralli,  gentilissimo 
com'egli  è,  lece  dare  a'suoi  allievi  un  saggio  del  loro 
sapere  alla  presenza  dei  tre  signori.  Con  una  straordi- 
naria prontezza  i  giovanetti  risposero  a  molti  quesiti  di 
catechismo,  di  storia  sacra,  di  grammatica:  eseguirono 
molte  operazioni  aritmetiche,  fecero  conoscere  di  aver 
in)parato  anche  idee  spirituali  :  e  il  giovane  lombardo 
mara\igliava,  osservando  la  bella  maniera,  il  movere  re- 
golato del  maestro  e  la  profonda  attenzione  degli  scolari. 


Ma  fin  qui  non  era  appagata  la  curiosità  dei  due  fore- 
stieri: il  professore  Ralli  allora  prese  per  mano  un  fan- 
ciulletlo  di  forse  otto  anni  e  cominciò  a  farli  pronun- 
ciare Boj,  Btj  Bij  fìoj  Bii  ce:  e  il  fanciullo  attualmente 
osservava  il  movimento  delle  labbra  del  maestro,  dal 
quale  movimento  veniva  a  conoscere  qual  voce  pronun- 
ciava. A  quest'atto  i  due  forestieri  cominciarono  a  fare 
le  maraviglie;  ma  queste  giunsero  al  colmo,  quando  il 
maestro  chiamò  un  giovinetto  anziano,  e  datogli  in  ma- 
no un  libro  gli  disse:  Leggete.  E  il  giovinetto  subita- 
mente si  fece  a  leggere  con  voce  chiara  e  distinta.  Ma 
ciò  non  fu  tutto:  quel  sordo-muto  a  viva  voce  fu  interro- 
gato di  varie  cose,  e  a  viva  voce  quegli  prontamente  ri- 
spose ;  e  onde  meglio  i  due  forestieri  fossero  persuasi 
di  quel  vero  e  ammirabile  progresso,  il  signor  Ferdi- 
nandostessosi  fece  a  interrogare  il  giovanetto,doniandan- 
dogli  cose  dell'occasione:  e  ad  ogni  domanda  era  pronta 
la  risposta.  Allora  il  giovane  lombardo  fu  visto  piangere 
dalla  commozione  e  fissamente  guardare  il  professore 
Ralli,  nel  quale  prese  a  considerare  un  uomo  straordi- 
nario, un  uomo  degno  di  tutte  le  lodi.  Ciò  finito,  furono 
coudotti  a  vedere  il  magnifico  stabilimeto,  di  tanto  ab- 
bellito mercè  della  protezione  dell'eminentissimo  card. 
Brignole,  il  quale  vi  ha  generosamente  volto  tutto  il  pen- 
siero e  il  cuore.  Visitarono  le  stanze,  i  dormitori,  la 
cap(dla,  dove  ogni  festa  il  professore  fa  a'  suoi  allievi 
la  spiegazione  del  vangelo,  e  ogni  giorno  celebra  la  mes- 
sa: visitarono  il  cortile,  e  molti  altri  luoghi:  e  il  Ralli 
andava  dicendo,  che  l'unica  sua  consolazione  era  di  ve- 
dere accresciuto  il  numero  degli  scolari. 

Resi  i  dovuti  ringraziamenti  e  altamente  commossi,  i 
tre  signori  partirono:  e  usciti  appena,  il  giovane  lom- 
bardo disse  nell'entusiasmo:  3Ia  quel  Ralli  è  per  me  un 
un  uomo,  che  se  fossi  un  pittore,  ne  vorrei  fare  il  ri- 
tratto! Sembra  proprio  nato  per  questi  infelici:  i  suoi 
occhi,  le  sue  labbra,  le  sue  maniere  hanno  per  me  un 
non  so  che  di  straordinario.  Io  vorrei,  interruppe  il  si- 
gnor Ferdinando,  che  tutti  e  romani  e  stranieri  avessero 
a  \isitare  questo  stabilimento,  e  allora  il  romano  bene- 
direbbe alle  fatiche  del  valentissimo  institutore  Ralli, 
e  lo  straniero  forse  imparerebbe  a  meglio  apprezzare 
Roma.  Imparar  dorrebbe  lo  straniero  a  conoscere  di 
questa  nostra  città  non  solamente  la  parte  materiale; 
ma  tutto  che  presentano  d'interessante  le  lettere,  le  scien- 
ze e  le  arti.  Io  non  so  farmene  ragione:  il  Po  è  una  li- 
nea che  divide  ogni  rapporto  letterario,  artistico  e  scien- 
tifico fra  la  bassa  Italia  e  la  Lombardia.  A  Milano  d'ogni 
più  piccola  cosa  si  suona  la  tromba  da  venti  giornali: 
Roma  non  ama  queste  ciarlatanerie.  In  questa  maniera 
terminò  il  discorso  sui  sordo-muti  :  il  giovane  lombar- 
do, dopo  avere  visitata  Roma,  partiva  per  la  sua  patria, 
anelando  di  far  conoscere  l'instituto  dei  sordo-muti  a 
Roma.  Zanelli. 


SCIARADA 


Godi,  che  sul  primiero  il  mio  secondo 
Veglia,  e  pur  nell'iVi<ier  lo  fi  giocondo. 


G.C. 


Logogrifo  precedente  ti-ci-no. 
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Tra  i  vari  uccelli  acquatici  che  abitano  le  paludi,  le 
rive  de'  fiumi  e  le  spiagge  del  mare,  havvi  un  genere 
molto  singolare  a  cui  fu  dato  dai  naturalisti  il  nome  di 
Podiccps.  I  podicipedi  vengono  pure  detti  colimbi  dal 
greco  lor  nome:  in  italiano  si  chiamano  suassi.  ((Questi 
uccelli  a  causa  delia  forma  delle  zampe,  della  situazione 
di  esse  all'estremità  del  corpo  e  dell'esser  tanto  l'una 
all'altra  approssimate,  sono  pochissimo  adattati  a  cam- 
minare ;  perciò  raramente  si  posano  sulla  terra  asciutta, 
e  (juaudo  ciò  accade,  non  stanno  in  piedi  che  tenendo 
il  corpo  a  piombo, e  non  camminano  che  strascinandosi 
sul  terreno.  Anche  nel  volo  sono  poco  abili,  avendo  le 
ali  piccole  e  strette,  perciò  o  non  si  muovono  da  que' 
p^iduli  ove  son  nati,  o  emigrando  seguon  sempre  la  di- 
rezione de'  iiuini  o  la  riva  del  mare,  onde  aver  così  un 
luogo  onde  potersi  riposar  ogni  qu.il  volta  a  lor  piaccia. 
Ma  la  natura  In  in  essi  ricoinp.;nsato  questi  difetti,  col 
dare  ad  essi  una  grande  abilità  per  notare.  Tutte  le  pen- 
ne che  li  vestono  son  folte,  resistenti,  continuamente 
nuiuose,  ed  avendo  alla  loro  base  una  calugine  abbon- 
d.inte,  fan  si  che  questi  uccelli  possano  stare  Innghissi- 
mamenle  nell'acqua  senza  correr  rischio  che  la  pelle 
loro  si  bagni,  né  di  sentire  incomodo  dal  freddo.  Le 
zampe,  per  la  loro  situazione  e  dilatazione  del  margine 
de' diti, servono  mirabilmente  da  remi,  non  solo  quando 
essi  navigano  alla  superficie  dell'acqua;  ma  ancora  quau- 
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I  do  in  questa  s' immergano.  E  per  il  modo  di  conforma- 
zione de'  loro  organi  circolatori  e  polmonari,  potendo 
sospendere  impunemente  per  un  certo  tempo  la  respi- 
razione, essi  stanno  sott'acqua  non  poco  e  vi  percorro- 
no delle  distanze  assai  grandi.  Il  loro  cibo  consiste  in 
insetti,  vermi,  piccoli  pesci  o  rettili,  e  piante  acquati- 
che. Vivono  in  branchi  poco  numerosi.  Il  nido  ordina- 
riamente Io  costruiscono  con  canne  e  giunchi  ed  in  ma- 
niera che  galleggia.  Sono  ordinariamente  molto  grassi; 
il  loro  grasso  è  liquido  e  giallo-arancione;  la  carne  ne- 
ra e  puzzolente  di  pesce  salato. 

In  grazia  dell'abitudine  che  han  di  tuffarsi  ad  una 
gran  profondità,  e  di  fare  sott'  acqua  de' lunghi  tragitti 
accade  che  spesso  ne  rimangono  presi  nelle  varie  sorli 
di  reti  da  pescare,  ne'  tramagli,  ne'  bertabelli  ec.  Ma 
col  fucile  è  dillicile  l'ucciderli,  giacche  hanno  una  vista 
cosi  acuta  e  sono  così  destri  e  pronti  ni;'  moti  che  per 
il  solito  non  lasciano  ai  cacciatori  il  tempo  di  mirarli, 
immergendosi  immediatamente:  e  quando  anche  si  pos- 
sano mirare,  con  i  fucili  ad  acciarino  a  polvere  ordina- 
riamente non  s'uccidono,  giacché  al  comparire  della  vam- 
pa dello  scodellino,  col  tuffarsi  scansano  il  colpo:  con  i 
fucili,  il  cui  acciarino  è  a  polvere  fulminante,  riesce 
molto  più  facile  il  colpirli  *)  ». 

*)  Sai;»,,  OrnUulu(jia  toscana. 
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La  statura,  dico  il  Cnvier,  e  l'abito  del  suassi  can- 
giano sì  latlanunite  coll'età  cbe  i  naturalisti  ne  hanno 
troppo  molliplicalo  le  specie.  Il  sig.  Meycrne  riduce  le 
Miropee  a  (|iia(lro,  e  sono  le  seguenti: 

1.  Il  suasso  comune.  È  un  uccello  grande  come  nn' 
anitra,  bruno-nero  di  sopra,  bianco  argentino  di  sotto, 
ha  una  zona  bianca  sull'ala,  crescendo  in  età  prende  un 
duplice  ciulTetlo  nero,  e  gli  adulti  hanno  inoltre  un 
largo  collare  rosso  marginato  di  nero  nella  parte  supe- 
riore del  collo. 

2.  Il  suasso  forestiero  rassomiglia  al  precedente  nella 
forma,  ma  il  collare  dell'adulto  é  nero;  il  ciuffelto  e  il 
collo  anteriore  son  rossi.  È  molto  più  piccolo  di  statu- 
ra *).  È  questo  un  uccello  molto  raro  particolarmente 
iu  abito  perfetto.  Non  l'ho  mai  trovato  in  Toscana.  Qual- 
che volta  si  fa  vedere  nei  laghi  della  Svizzera  e  dell'Ita- 
lia settentrionale. 

3.  Il  suasso  rosso  ha  pure  la  parte  anteriore  del  collo 
rossa,  ma  i  ciuffetti  dell'adulto  sono  piccoli  e  neri,  e  il 
suo  collare  è  picciolissimo  e  grigio.  La  sua  statura  lo 
colloca  tra  i  precedenti. 

4.  Il  suasso  minore  o  tuffetto  è  grande  come  una  qua- 
glia, non  ha  mai  cresta  né  collare,  il  colore  delle  sue  pen- 
ne è  bruno  più  o  meno  traente  al  rosso,  eccetto  nel  pet- 
to e  nel  ventre  ove  e  grigio  d'argento.  I  giovani  hanno 
la  gola  bianca. 

Quanto  son  comuni  fra  noi  i  giovani  di  questa  specie, 
altrettanto  ne  son  rari  i  vecchi.  Abitano  i  tutTclli  ne' 
fossi  e  negli  stagni:  per  pochi  momenti  sfanno  alla  su- 
perficie dell'acqua, subito  si  tuffano  e  ricompariscono  ad 
uaa  certa  distanza.  Io  ne  ho  veduto  una  volta  un  bran- 
chetto  sullo  stagno  di  Arno  vecchio  che  comparivano  e 
sparivano  continuamente:  ma  dopo  esser  venuti  a  galla 
non  si  rituffano  nello  stesso  luogo,  ma  facendo  un  pic- 
col  volo  d'una  lunghezza  presso  a  poco  allo  spazio  che 
aveano  percorso  sott'acqua,  si  tuffavano  di  nuovo:  cosi 
essi  avanzavano  descrivendo  una  serie  di  curve  alterna- 
tivamente concave  e  convesse,  le  concave  sott'acqua,  le 
convesse  nell'aria.  D. 

*)  Cuvier. 

LO  STJBJT  UATER 

posto  in  musica  dal  cavalier  Rossinij  ed  esefjuiCo  in  Roma 

dai  signori  professori  e  dilettanli  dell'" inclita 

congregazione  di  santa  Cecilia. 

CJRME 

Odo  dell'inno  del  dolor  le  note 
Temprate  da  un  armonico  concerto  ; 
Odo  di  Lei  che  di  Gesit  fu  madre 
Il  supremo  dolor.  0  come  al  core 
La  mesta  melodìa  lene  discende j 
E  vince  ogn  altro  affetto^  e  al  pianto  invita! 

Già  parmi  di  vedere  in  cima  al  Golgota 
A  un  tronco  appeso  il  Redentor  :  dinnanzi 
Stassi  immota  Maria j  ma  un  suon  mi  dicCj 
Che  sul  ciglio  dicin  spunta  una  lacrima. 
Ed  ecco  cento  e  cento  voci  insieme 
Annunziar  eh'  Ella  piange;  a  quel  ricordo 
Più  non  mi  regge  il  corcj  e  piango  anch'  io. 
Prosegue  il  suonj  prosegue  il  canto ^  e  uniti 


Ritraggono  fedeli  i  tanti  affetti 

Di  Lei  che  il  figliuol  Dio  vide  morire 

Sul  letto  de''  ladroni j,  e  un  colui  mitto 

Havvi  di  tenerezza  e  di  tormento j 

Che  l'alma  sente  all'affannose  nut$ 

Tutta  la  piena  del  materno  duolo. 

Ei  muore j  e  ci  riscatta;  il  carme  il  dite. 

Ma  la  melode  del  morir  le  pene 

Tutte  dipinge j,  e  come  muor  l'Uom  DiOj 

E  s'odono  lamenti  armoniosi 

Sparsi  di  gioia  del  riscatto  figlia. 

0  del  canto  sublime  alta  possanzOj 

Tu  mesci  coll'amaro  il  dolce  ognora j 

E  sol  per  te  comprendere  si  puote 

Come  a  un  tempo  si  pianga  j  e  si  gioisca. 

Fatto  è  silenzio:  una  profonda  voce 
Intanto  sorge  e  prega  lentamente 
Che  della  Diva  al  duolj  dell'uomo  il  pianto 
Unito  sia:  il  prego  indi  ripete 
Di  verginelle  un  coroj  e  poscia  un  altro 
Di  garzoni j  ed  alternano  quei  canti 
Or  con  voci  profonde j,  ora  elevate. 
Or  tutti  insieme  ascender  fanno  all'etra 
Della  prece  il  conforto  j  e  la  speranza. 
Come  rusccl  che  povero  d'umore 
Si  sente  appena  sussurrar  fra  i  sassij 
Fatto  ricco  per  pioggia,  allor  trascorre 
Rumoreggiante j  e  le  campagne  inonda; 
Cosi  il  canto  da  pria  piano  si  move. 
Indi  rapido  cresce  insin  che  giugne 
Del  paradiso  alle  festanti  soglie. 

Cessa  ogni  suon  :  voci  sol  odo  ;  o  Dio! 
Morte j  morte  ripetono,  funesta 
Eredità  del  primo  error.  Le  membra 
Ricorre  un  gelo,  e  di  vedere  io  credo 
L'uom  nel  sosptiro  di  sua  ultim'  ora 
t  Che  cade  come  corpo  morto  cade. 
A  tai  note  d'orror  scorgo  ogni  volto 
Impallidire j,  e  declinar  le  luci. 
Che  l'uom  rifugge  dall'idea  di  morte  : 
Ma  d'un  lieto  avvenir  la  dolce  spcìn* 
Ci  riconforta  j  e  relig'ion  ci  addita 
Eterno  un  loco  ove  in  eterno  gaudio 
L'alme  de'  buoni  avran  beata  stanza. 
Ivi  la  pace,  ivi  letizia  vera 
Noi  troverem.  Chi  può  ridir  del  canto 
L'infinita  dolcezza,  e  i  cari  modi  ! 
Fu  il  primo  bacio  di  pudico  amortj 
Fu  un'  estasi  di  gioia,  e  di  diletto. 
Fu  un  piacer  nuovo  inusitato  e  santo. 
Ov'  io  mi  fossi  noi  sapeva;  a  quella 
Armoniosa  melodia  celeste 
L'alma  di  se  maggiore  e  piii  perfetta 
Peregrina  volava  insino  a  Dioj 
E  là  tra  quei  che  a  lui  cantano  Osanna 
Fortunata  aggiravasi  e  felice. 

Un  novello  fragor  da  quel  diletto 
Mi  toglie,  e  mi  rapisce  al  dolce  incanto. 
Che  fia,  che  annunzio  è  questo,  e  cosa  avvtnne! 
È  la  piena  de'  secoli  che  scorre. 

Pietro  Luri)^i, 
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INTOnNO  A  RECENTI  LAVORI  STORICI. 

Carissimo  avvocato  Gaetano  De  Minicis. 

Amico,  la  vostra  in  cui  mi  partecipale  la  j^iia  che  fa- 
ceste a  Napoli,  mi  ravvivò  la  nicnioria  ili  quella  iiiara- 
vigliosa  cillà  che,  suhilo  dopolloiiia,  tengo  scolpila  nel- 
la mente,  e  mi  rinviprori  la  speranza  di  saper\i  acein(o 
a  dar  della  vostra  cillà  di  Fermo  queirordiuala  storia, 
di  cui  già  assai  frammenti  taceste  conoscere  in  questo 
giornale.  E  dico  speranza  per  mostrarvi  il  mio  deside- 
rio: poiché  ogni  la>or  vostro  palesa  l'alto  concetto  che 
della  scienza  slorica  l'ale  in  un  secolo  in  cui  pur  troppo 
gli  sludi  sono  iilanguidili  dietro  inezie  e  leggerezze.  Sia 
presto,  e  così  l'Italia  avrà  uu'  altra  delle  storie  munici- 
pali di  cui  va  gloriosa;  e  se  alla  verità  e  importanza 
vorrete  anche  infondere  quella  scintilla  che  ravviva, 
che  riscalda  gli  avvenimenti,  allora  le  sj)eranze  saranno 
non  che  mantenute,  superale. 

E  qui  dovrei  por  termine  se  non  si  trattasse  che  di 
far  una  risposta  alla  cortesissima  vostra;  ma  poiché  il 
trattenermi  con  voi  se  mi  piaccia  il  sapete,  e  quanto 
mi  sia  caro  il  ragionare  de'  comuni  studi,  cosi  lasciate 
che  io  tiri  innanzi  su'  lavori  storici  vedutimi  in  quest' 
ultimi  gioriìi  e  de'  quali  mi  sembra  giusto  il  tener  me- 
moria e  perchè  tratlan  la  materia  da  senno  e  perchè 
gettano  luce  sulle  vicende  illustri, ma  maggiormente  il- 
lustrabili della  nostra  penisola. 

E  porrò  primo  il  nome  d'un  mio  diletto,  il  cavaliere 
Luigi  Cibrario  di  Torino,  che  in  giovine  età  ha  già  stam- 
palo tanto  da  farlo  supporre  canuto.  Ora  intende  a  pub- 
blicare la  Storid  della  mimarchia  di  Savoia,  opera  di  lena 
e  di  sludi  profondi,  nella  quale  se  è  obbligato,  per  dar 
compiuto  il  suo  lavoro,  ad  occuparsi  anche  d'avveni- 
menti di  minor  conto,  ha  però  tal  copia  d'altri  falli  che 
ad  usura  compensano  la  pochezza  di  quelli,  e  la  molla 
dottrina  che  vi  spende  d'attorno  ne  centuplica  l'interes- 
se. Potesse  ogni  provincia  italiana  avere  studiosi  che 
facessero  allreltanlo,  che  dagli  sludi  parziali  prolille- 
rebbe  grandemente  la  storia  comune!  E  quel  Diziimario 
d'erudizione  storicn-eccle^iaslica  del  cav.  Gaetano  Moro- 
ni  avrebbe  tulio  quel  suo  gran  merito,  se  il  Moroni, 
alle  notizie,  cavale  dai  libri,  non  avesse  potuto  aggiun- 
geit;  quelle  niollissimc  che  solo  si  potevano  togliere  da- 
gli archivi  della  corte  di  Roma.'*  In  questo  modo  tanta 
ricchezza  di  notizie  alTaito  nuove,  inestata  al  gran  tron- 
co della  storia  già  conosciuta,  da  un  uomo  di  lauto  buon 
senso  come  il  signor  Moroni,  dà  al  suo  Dizionario  quan- 
to interesse  si  cenhcrebbe  inutilmente  in  altri  lavori 
alliiii.  Ilo  letto  anche  un  libro  del  pienionlese  (iiiolamo 
Slattirolo  la  S'ifiicnza  dell'oriente,  pieno  di  sentenze  mo- 
rali e  savie  inlenzioni,  ma  d'un  titolo  cosi  magnifico 
che  richiederebbe  maggior  sostanza.  Ma  il  Mallirolo 
non  fece  che  seguir  con  ciò  un  verso  proprio  de'  nostri 
tt;mpi,  di  magnificar  i  libri  con  apparato  stragrande  di 
frontispizio.  .\  falli  triti  un  mio  collega,  Egidio  de' 
Slagri  seppe  dar  nuovo  aspetto  nella  sua  Continuazione 
della  storia  di  Milano  del  conte  Pietro  Verri.  E  le  molte 
osservazioni  che  ei  fa  sulla  peste  del  1030  (valendosi  a 
proposito  degli  untori,  anche  della  parte  difensiva  del 
Padilla,  nota  già  al  Verri  e  fondamento  alla  futura  af- 


pendintla,  coni'  esso  la  chiama,  del  Manzoni)  rivelano 
una  mente  che  non  s'  arresta  alla  corteccia  delle  qui- 
stioni.  Sui  ([uali  avvenimenti,  or  lauto  divulgali,  biso- 
gnerebbe leggere  anche  i  Ulivi  della  peste  d'un  secentista 
milanese,  il  canonico  Kipamonti,  che  ora  dal  latino  so- 
no Irasferili  in  italiano  dal  mar(  hese  t'usani,  il  quale 
seppe  coglier  bene  il  senso  dell'autore  e  in  Ind  volgare 
ridurre  il  bel  latino.  Egli  ha  voluto  replicatamente  ci- 
tar il  mio  nome  in  questa  sua  versione,  e  singolarmente 
il  secondo  volume  delle  mie  Vicende  della  lirianza,  e  fu 
bontà  sua  l'essersi  ricordalo  di  quant'io  aveva  fallo  in 
questo  campo  prima  di  lui.  Dall'isolelta  veneta  che  rico- 
verò l'armeno  .^lechitar  e  i  tranquilli  sludi  i)rolegge  de' 
suoi  seguaci,  Girolamo  Fanti  regala  all'Italia  la  Storia 
dell'Armenia  di  Mosè  Corenese  *)  e  col  suo  volgarizza- 
mento mostra  ch'egli  potrebbe  levarsi  facilmente  a  crea- 
re anche  del  suo.  —  Per  gran  meriti  brilla  il  Irallalo 
di  Architettura  cieile  e  niiìiturc  di  Francesco  di  (ìiorgio 
Martini.  L'opera  di  questo  architetto  senese  del  XV  se- 
colo giaceva  fra  i  tesori  di  arte  militare,  raccolti  dal 
cavalier  Cesare  Saluzzo,  aio  de'  principi  reali  di  Savoia, 
quand'  esso  stabili  farne  una  splendida  edizione  in  2  vo- 
lumi in  4°,  con  grande  atlante,  che  non  è  in  commerc  io. 
Sul  merito  di  questo  illustre  tattico  parleranno  gli  uomi- 
ni dell'arte.  Noi  abbiamo  letto  con  avidità  la  vita  di  lui 
e  un  intero  volume  d'illustrazioni,  fattevi  dall'architet- 
to Promis,  ove  ragiona  maestrevolmente  delle  origini 
dell'armi  nuove  e  delle  nuove  difese,  che  nel  XV  secolo 
cangiarono  aspetto  alla  guerra.  Possa  quest'  esempio 
trovare  imitatori  a  regalare  al  pubblico  i  tesori  della 
vetusta  sapienza  italiana! 

Vorrei  dirvi  qualch'altra  cosa  della  tiaduzione  che  il 
professore  Giuseppe  Ignazio  IMonlanari  fa  delle  storio 
lucchesi  del  Bonainici,  ma  perchè  voi  più  di  me  sapete 
di  che  gravi  sludi  s'occupi  quel  valentissimo  di  Romagna 
(di  quei  pochi  che  un'  onorala  strettezza  prepongono  a 
svergognati  guadagni),  e  perchè  la  partenza  del  corrie- 
re incalza,  fo  punto  coll'inviarvi  lutli  i  saluti  miei,  i  ri- 
cambi del  mio  fratello  Cesare  e  di  mia  moglie,  Irava- 
gliatissima  per  la  morie  subitissima  d'una  nostra  angio- 
lelta  dataci  e  dopo  sedici  mesi  rivoluta  dal  cielo.  La 
mia  compagna  non  sa  darsene  pace,  ed  io  la  volli  con- 
solare, ma  la  fei  piangere  di  più  con  queste  poche  stro- 
fette  : 

Jcri  al  respro  componevi 

La  bambina  entro  il  suo  letto  ; 

E  superba  ti  pascevi 

Di  quei  vezzi  e  quell'aspetto  ; 

A  qiiesl'  ora,  o  mesta  sposOj 

In  eterno  ella  riposa. 

Se  i  celesti  al  duro  esiglio 
Invididr  la  lor  sorella^ 
Perché  alme.n  del  suo  periglio 
Non  ci dier  dappria  novella; 
Ma  improvviso  e  si  fugaci 
La  rapirò  ai  nostri  baci? 

"       *)  Con  esto  vien  cominciata  /aCollana  di  storici  armeni 
il  tolgarinata. 
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Pcrchr  serfìa  ancor  mi  riso 
La  freschezza  di  sue  forme? 
Crudamente  col  sorriso 
Perché  illude  e  perché  doi'mei' 
Non  è  sonno  !  ahi  mesta  sposa , 
In  eterno  ella  riposai 

E  pur  (juesla  fredda^,  muta 
Spoglia  sua  che  a  noi  rimane j 
Questa  pur  sarà  perduta  ; 
Né  di  lei  piii  avrem  dimane 
Che  una  ciocca  delle  chiome 
E  il  dolor  d'udir  quel  nome! 

Ma  quest'  anijiol  che  di  pianti 
Or  bagniamo^  uscia  da  un  suolo 
Dove  il  (/audio  ha  pochi  istanti  j 
Dove  lustri  son  pel  duolo, 
E  nel  del  s""  inebbriaj  o  sposa^ 
In  eterno  ivi  riposa. 


Ma  scusate  se  la  penna  corse  involontaria  alle  dome- 
stiche affezioni;  or  torno  a  voi  per  riiiovarvi  i  saluti 
e  dirmi  vostro 


Ignazio  Caniit. 


Di  Milano  2  aprile  1 842. 


I  DUE  DRAGONI 

('fatto  rsRoJ 

I  giovani  di  30  anni  fa  avevano  innanzi  aperta  una 
larga  carriera  d'onore  e  di  fortuna;  il  male  stava  solo 
nelfobbligo  imposto  a  lutti  di  percorrerla  fosse^i  o  no 
il  concorso  della  volontà.  Per  quelli  che  all'età  dell'armi 
avevano  esangue  caldo  e  intolleranza  di  spirito  il  partito 
era  bello;  ma  per  quei  poveri  diavoli  d'indole  pacifica, 
per  coloro  che  l'inclinazione  chiamava  ad  una  quieta  in- 
dustria ed  erano  trascinati  verso  lo  posate  speculazioni 
della  filosofia  e  della  poesia,  era  una  gran  miseria;  co- 
me pure  era  mortai  doloro  per  quelli  che  venivano  in- 
terrotti negli  incantesimi  di  un  primo  amore.  Perla  spie- 
tata coscrizione  lutto  era  buono:  arruolava  indistinta- 
mente poeti,  filosofi,  amanti:  nò  aveva  torto,  poiché 
tutte  queste  persone  di  primo  fuoco  si  comportavano 
come  gli  uomini  di  natura  guerresca.  Alcuni  acquistava- 
no macchinalmente  il  valore  dagli  arnesi  militari,  dal 
comando  deirunìciaie,  dal  suono  del  tamburo:  gli  altri 
sedotti  dalla  poesia  deirarmi  e  trasportati  da  una  fervi- 
da imaginazione  si  battevano  da  entusiasti,  da  ispirati. 
In  somma  tanto  gli  uomini  di  tempra  bellicosa  soldati 
per  vocazione,  quanto  quelli  chiamati  per  luti'  altro  fa- 
cevano contro  la  mala  sorte  buon  viso,  e  sono  o  morii  o 
tornali.  In  questo  inez/o  le  sole  arti  e  le  scienze  hanno 
sofferto,  e  forse  anche  (jualihu  dor.na,  che  si  è  pensalo, 
possa  esser  moria  di  ilolore. 


Fra  quelli  che  furono  colpiti  nel  cuore  dalla  legge 
militare,  convien  por^i  un  giovane,  il  quale  nominato 
maresciallo  d'alloggio,  e  decoralo  per  la  sua  (ondotla 
alla  battaglia  di  Saragozza,  era  capo  squadrone  ed  oHi- 
ciale  della  legion  d'onore  alla  battaglia  delia  IMoscwa. 
Raimondo  era  il  suo  nome.  Giovine  pulito,  elegante, 
affabile.  I  suoi  camerata  lo  stimavano  pel  «alore  e  pel 
talento  militare,  ma  biasimavano  il  suo  modo  di  stare 
con  essi,  la  sua  riserva,  la  sua  misantropia.  Veramente 
Raimondo  non  era  mollo  socievole,  e  dopo  la  sua  entrata 
nel  reggimento  non  aveva  formale  relazioni  ed  aveva 
scambiate  poche  parole  con  chi  si  fosse.  Nelle  marcie 
cavalcava  in  disparte  colla  testa  bassa,  raccolto,  pensie- 
roso, lasciando  le  briglie  sul  collo  del  cavallo.  Nei  ri- 
posi o  nelle  guarnigioni  di  qualche  città  della  Spagna, 
viveva  a  sé  non  mischiandosi  mai  né  al  bene  né  al  male 
degli  altri  ulliciali.  Dapprima  questa  condolla  aveva  ec- 
citato del  malcontento;  ma  come  Raimondo  non  aveva 
a  ciò  badalo  e  continuava  sempre  egualmente  nel  suo 
procedere,  ed  essendo  d'altronde  ognora  disposto  a  far 
servigio,  e  tenere  la  borsa  aperta  per  chi  voleva  servir- 
sene, cosi  passò  in  abitudine  e  si  convenne  che  Raimon- 
do era  buon  giovine,  forse  troppo  originale,  e  che  que- 
ste piccole  macchie  venivano  lavate  da  più  solide  qua- 
lità. La  sua  rozzezza  fu  credula  l'effetto  di  una  passone 
amorosa  aumentala  anzi  che  spenta  per  la  lontananza; 
e  ciò  diede  luogo  a  maliziosi  epigrammi  fra  le  causti- 
che spalline  del  reggimento. 

I  subordinali  di  Raimondo  erangli  allaccatissimi  e 
de  voli  per  la  sua  benevolenza  e  dolcezza  inverso  di  loro, 
e  principalmente  due  soldati  del  suo  squadrone  porta- 
vano questo  allaccamenlo  al  fanatismo.  Suoi  fratelli  di 
latte,  erano  cresciuti  nella  di  lui  casa  paterna  e  ricor- 
davano i  benefizi  prodigali  dalla  sua  alla  loro  famiglia. 
Quando  Raimondo  entrò  come  essi  nel  reggimento  qual 
semplice  soldato,  si  fecero  a  servirlo,  e  gii  resero  facile 
questo  mestiere,  quantunque  non  lo  professasse  lunga- 
mente, perchè  il  suo  avanzamento  fu  sollecito.  E  poi 
essendo  avvenuto  a  Raimondo  di  salvare  la  >ita  inaino 
scontro  ad  uno  di  essi,  ed  avendo  fallo  ultenere  la  de- 
corazione all'altro,  i  due  dragoni  non  aspirarono  più 
che  di  trovare  occasione  onde  esporre  la  vita  per  lui. 

Raimondo  nei  combattimenti  era  come  nel  campo, 
nelle  marcie,  nelle  guarnigioni  sempre  pensieroso,  sen- 
timentale. Inavvedutamente  penetrava  nel  più  forte  del- 
la mischia,  ma  poi  doveva  sortirne  a  colpi  di  sciabla. 
Sovente  restava  esposto  solo,  come  punto  di  mira  in  un 
luogo  non  sostenibile,  le  palle  lischiavangli  intorno  nò 
si  moveva  a  meno  che  il  cavallo  non  fosMgli  caduto  sot- 
to. Lo  straordinario  è  che  non  fu  mai  Idlco  né  mai  ri- 
cevette la  più  piccola  ferita.  Dovunque  lo  trasportassero 
il  suo  valor  malinconico,  e  le  sublimi  sue  distrazioni, 
ne  tornava  sano  e  salNO.  Questo  coraggio,  qu(>slo  sangue 
freddo,  questa  fortuna  erano  sempre  dopo  la  Latlagli;» 
il  soggetto  di  grandi  elogi  e  di  ricompense,  e  Raimondo 
reslava  sorpreso,  rice tendo  le  congratula/ioni  ed  i  gra- 
di, come  un  sonnambulo,  cui  si  conti  ciò  che  ha  l'atto 
dormendo. 

Alla  ritirata  di  Mosca  npn  restavano  più  che  30  uomi- 
ni del  reggiiiieiilo  di  Raimondo,  e  lutti  gli  ulliciali  su- 
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periori  erano  morii.  Lo  <'Ostiluiva  duiiqui;  colonnello  il 
fliriUo  (li  sopravviTcnza.  Non  tratlavasi  che  di  entrare 
in  Francia  :  sorte  ancor  molto  incerta.  Fra  tutti  (juclli 
che   ri>oigiMaiiO  i   [)assi  e  gli  sforzi  \erso   la  [lalria   in 


tale  momento,  ben  pochi  avevano  l'anima  ahhastanz» 
tranquilla  e  si  sentivano  da  tanto  da  compierne  il  ritor- 
no. Il  corpo  d'armata,  di  cui  faceva  parte  l$aimond«i, 
aveva  da  nove  giorni  lasciato  Smoieusko,  e  le  truppe 
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avvan/avnrio  disordinate  ed  all'a/zardo,  piene  di  freddo 
e  di  fame,  senza  viveri,  tornienlate  dalla  neve  ehe  il 
YCiilo  .s(il!ia\a  loro  in  faeeia  ceieando  inxaiio  le  strade 
disfatte.  Di  tratto  in  tratto  dalie  montagne  lungo  la  stra- 
da si  sentivano  grida  di  rosacclii,  che  precipitandosi  fu- 
riosamenle  sull'armata  niolesla\aiila  nei  lianchi,  e  face- 
Tanle  prigioni  gli  ammalali.  Non  eravi  più  né  discipli- 
na, ne  comando:  ullìciali,  soldati,  generali  andavano  al- 
la rinfusa;  la  miseria,  il  dolore  avevano  soppresso  ogni 
distinzione.  Si  marciava  in  mezzo  ad  un  rabbioso  silen- 
zio. Talvolta  uno  posatosi  nella  n(!ve  con  istupida  dispe- 
razione vi  restava  per  sempre.  Altri  morixano  all'impro- 
tìso.  I  morti  ed  i  moribondi  venivano  spogliali  dei  loro 
abiti;  si  dernbbavano,  si  saccheggiavano  le  vesti  d'ogni 
sorta,  prendendo  tutto  che  potesse  servire  di  preserva- 
tivo contro  del  freddo.  Si  vedevano  semplici  tamburi- 
ni con  indosso  ricche  divise,  granatieri  coperti  di  sciali 
o  di  pelliccie  da  donna,  generali  involtati  in  coperte, 
e  gualdrappe  di  cavalli.  Tutto  avrebbe  mosso  il  riso  se 
non  ne  fosse  mancata  la  voglia.  Raimondo  era  appiedi 
e  semplicemente  vestito  dell'unitbrme:  il  suo  cavallo 
era  sialo  mangiale  a  Smolensko,  ed  il  tabarro  cragli 
stalo  rubato.  Al  di  lui  fianco  marciavano  i  due  dragoni 
fedeli  e  devoti,  rimasti  del  picciol  numero  risparmiato 
dal  rigore  della  campagna.  Malgrado  i  propri  patimen- 
ti, avevano  tutta  la  cura  possibile  per  Raimondo:  ma 
desso  non  soffriva  che  lo  sosteneva  un  dolce  peiisiero! 
Sorrideva  alle  volle  e  sollevava  i  suoi  sguardi  a  quel 
cielo  fosco  e  nuvoloso,  come  a  cielo  di  primavera  puro 
e  dorato.  Fratlanto  però  il  delicato  corpo  non  pareggia- 
va la  tempra  dell'animo:  la  fame  ed  il  freddo  se  u' era- 
no impadroniti,  e  ben  tosto  i  lineamenti  del  suo  volto, 
e  tutta  la  persona  ne  portò  l'impronta  di  grande  altera- 
zione. Non  soffriva  ma  era  moribondo!  Tutto  ad  un 
tratto  si  senti  mancare  e  cadde  per  terra.  I  due  soldati 
gli  porsero  aiuto.  Io  riscaldarono,  e  gli  versarono  sulle 
labbra  le  ultime  goccie  d'acquavite  unico  loro  avanzo. 
Uu  sorso  d'acquavite  era  gran  benefizio  in  quel  luogo  ! 

u Grazie,  loro  disse  Raimondo  riaprendo  gli  occhi, 
grazie;  ma  il  vostro  soccorso  è  vano.  Sento  che  la  vita 
mi  sfugge  senza  rimedio:  addio  Giovanni:  addio  Pie- 
tro! Addio  miei  fratelli,  siale  più  felici  di  me!  » 

Dopo  aver  stretla  la  mano  ad  entrambi, cavò  dall'uni- 
forme una  lettera  che  conteneva  diversi  oggetti. 

«Voi  dite  di  essere  dispiacenti  di  non  potermi  con- 
traccambiare il  servigio  che  vi  prestali'  Ebbene  eccone 
la  circostanza.  Prendete:  e  se  la  sorte  vi  risparmia,  ri- 
mettete questa  lettera  al  suo  indirizzo.  E  la  mia  ultima 
preghiera,  è  il  mio  ultimo  voto».  E  in  cosi  dire  Rai- 
mondo spirò. 

I  due  fratelli  stettero  un  momento  immersi  nella  più 
profonda  costernazione.  Il  loro  benefattore  era  morto 
di  27  anni  in  quel  luogo,  senza  neppure  la  speranza 
della  sepoltura,  perchè  non  era  possibile  scavare  una 
fossa  in  quel  terreno  indurito  dal  gelo!  Posero  incro- 
ciati sul  cadavere  alcuni  rami  d'albero  secco  e  lo  co- 
prirono di  neve,  l'na  lagrima  spuntala  sugli  occhi  dei 
due  stoici  soldati,  ed  un  profoiujo  sospiro  furono  l'ora- 
zione funebre  del  comandante  Raimondo.  Indi  Pietro 
disse  aGio^aImi:  «Andiamo:  nulla  più  ci  resta  a  far  qui, 


pensiamo  ora  a  compire  l'ultima  sua  volontà».  E  volto 
lo  sguardo  alla  strada  percorsa  dall'armata,  né  vedendo 
più  alcuno  dei  loro  compagni,  alTretlarono  il  passo  per 
raggiungerli;  ma  un  i'orte  scalpitar  di  cavalli  li  sorpre- 
se, e  si  trovarono  improvisamenle  circondati  da  cosac- 
chi senza  poter  opporre  alcuna  resistenza. 

Furono  presi,  disarmati  e  messi  in  mezzo  a  loro.  I 
cosacchi  erano  qualche  volta  clementi,  e  coutenlavansi 
di  fare  dei  prigionieri,  forse  per  indi  procurarsi  il  pia- 
cere di  ucciderli  fra  gli  strazi  e  le  pene. Chi  sa  che  que- 
st'orda barbara  avendo  già  molti  altri  prigionieri  non 
volesse  completare  una  collezione!  Non  fu  iàllo  loro  al- 
cun male,  tranne  qualche  percossa  per  obbligarli  ad  al- 
lungare il  passo.  Sopraggiungendo  la  notte,  e  abbando- 
nando le  traccie  dell'armala  francese,  la  caravana  si 
diresse  verso  alcune  allure  all'ovest  della  strada.  Dopo 
aver  traversato  un  bosco  di  abete,  si  trovò  in  mezzo  di 
un  villaggio  minalo,  ove  si  fermò  per  passarvi  la  notte. 
Gli  alloggiamenti  furono  presi  alla  ventura  in  capanne 
deserte  e  mezzo  bruciate.  Pietro  e  Giovanni  furono  cae- 
ciati  nell'ultima  più  diroccata,  sul  confine  del  bosco,  con 
due  cosacchi  di  guardia. 

Erano  trascorse  molle  ore,  e  i  due  fratelli  non  ave- 
vano aperto  ancor  bocca.  Slavano  seduli  sul  tronco  di 
un  albero,  del  quale  bruciavano  i  rami;  ed  i  soldati 
da  una  parte  fumavano  colle  loro  pipe.  La  capanna  era 
posta  sulla  sommità  della  collina,  al  di  cui  intorno  era 
il  villaggio.  A  traverso  il  foro  che  serviva  di  finestra, 
l'occhio  poteva  estendersi  da  lungi  e  mirare  un  vasto 
piano  ;  se  non  che  le  tenebre  impedivano  di  veder  tutto 
meno  che  un  chiarore  che  splendendo  a  grande  distanza, 
non  era  una  stella,  perchè  il  cielo  nuvoloso  non  ne  la- 
sciava scorgere  alcuna.  Non  pote\a  dunque  provenire 
che  da  qualche  gran  fuoco  acceso  alla  distanza  di  due 
o  tre  leghe.  ((E  il  bivacco  de'  nostri»,  disse  Pietro,  che 
coi  gomiti  sulle  ginocchia  ed  il  mento  fra  le  mani  ab- 
bandonato ad  una  profonda  ed  animata  meditazione, 
fissava  con  avidi  sguardi  quel  punto  luminoso.  Giovan- 
ni concentralo  in  una  specie  di  torpore,  non  vedeva  e 
non  sentiva  niente. 

In  questo  mezzo  uno  dei  cosacchi  sorti,  e  coi  francesi 
non  ne  restò  più  che  uno,  il  quale  però  alto  sopra  sei 
piedi,  colosso  robusto  ed  armalo,  era  guardia  sullicien- 
te  ai  prigionieri  stanchi,  deboli  e  disarmali.  Passeggia- 
va pel  largo  della  porla  colle  mani  sulla  coccia  di  due 
pistole,  che  teneva  alla  cintola,  preparato  a  tutto.  Pietro 
lo  squadrò  lungo  tempo  con  apprensivo  furore,  poi  ri- 
volto al  l'ratello  e  scossolo  pel  braccio,  il  distolse  dal 
suo  letargo  e  si  fece  ascoltare. 

«Senti.  Giovanni,  disse  egli,  domani  o  saremo  uccisi 
o  menali  in  Siberia». 

aProbabiimente  »,  rispose  Giovanni. 

((Nell'uno  o  nell'altro  caso  che  avverrà  del  mes.saggio 
del  comandante  Raimondo?» 

((Non  arriverà  al  suo  indirizzo:  e  una  disgrazia,  ma 
che  fare.''  DcH'inipossibile  nessuno  é  responsabile». 

((Niente  è  impossibile;  io  ho  un'  idea,  io». 

((Bene:  sentiamola  ». 

((È  terribile,  Giovanni,  ma  non  vi  è  altro  mezzo.  Uno 
di  noi  è  suliiciente  a  portare  questo  messaggio:   basta 
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dunque  the  uno  s'  evada,  ila  per  ciò  fare  duopo  è  che 
l'altro  perisca». 

«Questo  lo  capisco». 

nQnelia  luce  che  Ih  giù  la  vedi  risplendere  è  il  no- 
stro laro,  la  nostra  salvezza,  è  la  Francia.  Che  uno  di 
noi  vi  giunga  e  fultimo  volo  del  comandante  potrà  an- 
cora essere  adempito.  Saltando  da  questa  finestra  sulla 
neve,  fra  i  ti-onchi  degli  aheli  si  può  guadagnare  il  |)ia- 
lio  e  giungere  in  porto.  Tuìlo  sia  arri\arc  senz'  essere 
scorto  alla  distanza  di  cen(o  passi;  iyi  si  è  in  saho. 
Questa  capanna  è  l'ultima  del  villaggio,  non  e  dunque 
necessario  passar  dinanzi  al/e  altre.  La  sola  cosa  da  e\i- 
t«re  è  un  troppo  sollecito  allarmi".  Uno  di  noi  salti  la 
liuestra  e  si  evada;  l'altro  si  getti  su  questo  gigante, 
lo  prenda  attraverso  e  lotti  seco  per  impedirgli  la  scarica 
delle  pistole.  Qualora  altro  non  si  cerchi  e  che  uno  sia 
deciso  di  morire  la  cosa  è  facile.  Io  me  ne  incarico  ». 

(cE  poiché  tu?  farò  io  tacere  questo  selvaggio,  finché 
potrò  e  tu  n'  anderai  ». 

«Questo  non  é  giusto:  io  ho  fatto  il  progetto,  ed  a 
me  tocca  di  scegliere  la  parte  nella  bisogna.  D'altronde 
sono  più  forte  e  lutto  nou  è  disperalo.  E  anche  possibi- 
le ch'io  lo  disarmi  e  lo  strozzi;  questo  e  gioco  di  sorte». 

«Taci,  taci  !  nrr  colui  non  bastano  due  come  noi  nel- 
lo stato  in  cui  siamo.  —  Basta  bene  impedirgli  sul  mo- 
mento l'uso  delle  pistole. —  Le  tue  ragioni  non  stanno, 
o  Pietro,  migliore  sarà  quella  di  dire  che  avendomi  il 
comandante  salvata  la  vita,  non  farò  che  rimettergliela, 
sagrificandola  per  lui». 

aEbbene,  poiché  non  possiamo  accordarci,  sia  come 
non  detto.  Rinuncio  al  mio  progetto,  noi  andererao  iu 
Siberia  ». 

«Tu  vi  rinunci?....  ma  io  no:  f'  avverto  che  tento  il 
colpo  e  che  se  tu  non  ne  approfitti,  tanto  peggio  per  te, 
per  noi.  pel  comandante....  Senti  però,  tulio  questo  nul- 
la significa,  sta  male  il  disputar  fra  fratelli,  e  poiché 
iiamo  così  disposti  l'uno  e  faltro,  non  v'  è  che  tentare 
la  sorte.  Pari  o  dispari  I  Colui  che  indovina  partirà  ». 

«Sia:  disse  Pietro.  Diamoci  un  addio,  e  non  si  esiti 
più  oltre.  Ciò  che  deciderà  la  sorte  sia  fatto;  ad  altro 
non  si  pensi  ». 

Mentre  che  il  fratello  così  parlava,  Giovanni  rompe- 
va un  sottile  bastone  in  vari  pezzi,  e  stendeva  la  mano 
chiusa.  "Chiama,  disse  ». 

«Pari  Ji  :  soggiunse  Pietro  a  voce  bassa. 

«Quattro.  Hai  guadagnato,  vanne».  I  due  fratelli  si 
scambiarono  uno  sguardo  pieno  di  eloquenza;  si  alza- 
rono ambidue,  e  voltato  ognuno  dalla  sua  parte  fece 
quanto  doveva.  Pietro  scalò  la  finestra  in  un  batter 
d'occhio,  ed  in  tre  salii  fu  salvo.  S'arrestò  quindi  ascol- 
tando con  orribile  ansietà.  Un  colpo  di  pistola,  poi  un 
altro  si  fece  sentire.  Pietro  mise  un  sordo  lamento.  Suo 
fratello  era  morto  I  Senti  del  tumulto  nel  villaggio,  del 
rumore  di  voci  e  di  passi.  Alcuni  uomini  entrarono  nel 
bosco,  come  cercando  qualcuno;  ma  l'evasione  di  un 
prigioniero  non  valeva  la  pena  di  mettersi  in  gran  mo- 
TÌmenlo.  passando  una  notte  nella  neve  e  vi  si  rinunciò. 

Pietro  era  libero  ;  ma  sortito  dal  bosco,  ed  arrivato 
al  piano  non  scorse  più  lume  sul  quale  aveva  contato 
diriggersi.  Grande  fu  il  suo  imbarazzo,  inutilmente  cer- 


cò orizzonlarsi,  avendo  girato  lolla  ikìIIc  senza  nulla 
scoprire.  Errò  tre  giorni  senza  cibarsi  e  già  andava  a 
morire,  se  non  l'osse  caj.ilalo  in  nicz/o  agli  a\a!izi  di 
una  divisione  iVancese.  Fu  soccorso  e  giunse  alla  Bire- 
sina.  Quanto  soIlVisse  non  si  potrebbe  descrivere.  J'ri- 
ma  di  rivedere  la  Francia,  passò  quindici  mesi  nell'o- 
spitale in  l'orse  della  vita.  },ìa  apj)ena  convalescente  si 
riuìise  filialmente  in  \iaggi().  Quando  toccò  la  frontiera, 
baciò  giiioc(  hioni  la  terra  natale,  piangendo  a  calde  la- 
grime. Senti  le  sue  forze  esauste,  e  conobbe  di  non  a\e- 
re  per  lungo  tempo  a  godere  il  cielo  della  patria,  ma 
gli  pareva  di  averne  abiiaslanza  per  giungere  a  Parigi, 
che  era  (|uaiito  bramava.  Sarebbesi  allora  compiuto  il 
suo  pietoso  dovere;  ed  il  messaggio  di  Eaimondo  non 
avrebbe  invano  costalo  tanti  pericoli,  tante  fatiche  e  la 
vita  di  un  fratello. 

Arrivato  a  Parigi,  non  volle  prendere  alcun  riposo 
prima  di  aver  adempiuta  la  sua  missione.  Indicatogli  un 
albergo  della  strada  di  Mont-hlanc  vi  si  porlo.  Js'el  cor- 
tile a  piedi  della  scala  eravi  un  /'ae/o;(,cuieraiioalta(  <  ali 
due  magnifici  cavalli  grigi.  Kegligentemente  sdraiato 
nel  legno  un  giovine,  con  una  mano  teneva  le  redini  e 
coH'altra  toccava  con  la  frusta  le  orecchie  dei  cavalli, 
che  eccitati  e  ritenuti  ad  un  tempo  scuotendo  la  testa 
ardevano  d'impazienza.  Questo  giovine  aveva  i  capelli 
biondi,  che  inanellati  gli  scendevano  sulle  guancie,  un 
filo  di  mustacchi  si  rilevava  sulle  suo  labbra,  ed  il  suo 
petto  prominente  portava  le  insegne  di  diversi  ordini 
equestri.  Pietro  benché  spossato,  sentissi  fremere  alla 
vista  di  quel  nemico,  gli  passò  fieramente  davanti,  e 
diede  la  lettera  ad  un  servo  che  si  teneva  fermo  in  piedi 
sulla  porta. 

«E  per  madama,  disse  il  servitore,  eccola  che  viene». 
Difalti  comparve  una  gio\ine  bella,  fresca  e  ben  vestita. 

«Venite  dunque,  Clementina  (gli  disse  il  giovine  del 
faeton  con  un  accento  moscovita  assai  marcato)  ;  non  fi- 
nite mai  la  vostra  toletta  ». 

Clementina  rispose  con  un  vezzoso  sogghigno.  Già 
aveva  un  piede  sulla  stniTa  della  vettura,  una  mano  in 
mano  del  giovine  cavaliere,  e  stava  montando,  allorché 
Pietro  le  presentò  il  suo  piego.  Dessa  lo  prese,  lo  apri 
e  getlando  un  rapido  sguardo  sul  contenuto,  il  suo  vol- 
to brillò  di  un  sorriso  indefinibile  mescolato  di  compas- 
sione e  d'ironia.  La  sua  cameriera,  che  l'aveva  seguita, 
diedele  il  ventaglio  ed  il  fazzoletto,  ed  ella  in  iscambio 
le  rimise  la  lettera  aperta  dicendo  a  mezza  voce,  «è  del 
povero  Raimondo,  la  metterete  nella  mia  toletta  e  me 
la  ricorderete  stassera  o  dimani  ».  F'ini  la  frase  adagian- 
dosi nella  vettura:  poi  soggiunse  quasi  per  riflessione 
additando  Pietro.  «Ah!  Giovanna  date  qualche  cosa  al 
portatore  ». 

E  la  vettura  partì  di  volo. 

Pietro  sentissi  dar  volla  alla  testa,  e  piegar  sotto  le 
gambe,  s' appoggiò  al  rampale  senza  vedere  né  sentire 
Giovanna,  la  quale  frugatasi  nelle  lasche  del  grembiale 
gli  presentò  una  moneta  da  trenta  soldi  dicendolgli  -  pren- 
dete dunque  buon  uomo». 

Chi  aviebbe  mai  creduto  che  tanto  amore,  tanti  sa- 
crifici, e  due  vite  venissero  pagate  con  trenta  soldi  ! 
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DELL'ARMATA  DI  ABD-EL-KADER 

Per  diriggcre  contro  la  Francia  dolio  truppe  scinpre 
disponibili  e  perchè  l'osse  mezzo  eflìcace  di  dominio 
presso  gli  arabi,  Abd-ol-Kader  ha  tentato  di  organizza- 
re un'  annata  araba,  alla  loggia  delle  europee.  Perciò 
sì  è  servito  dei  disertori  che  a  lui  venivano  principal- 
mente dalla  legione  straniera,  e  ad  essi  ei  dove  l'orga- 
nizzazione di  tale  armala  a  mezzo  della  quale  combatte 
fino  dal  1839. 

L'uniforme  doirinfanteria  regolare  di  Abd-el-Kader 
si  compone  d'una  sopraveste  di  saia  grigia  senza  orna- 
menti «'  con  cappuccio;  d"un  ^;/e<  o  cedriti  di  saia  bleu; 
di  pantaloni  della  stessa  stoffa  ed  un  berrettino  [calcite) 
rosso.  Ogni  tre  mesi  si  dà  a  ciascun  soldato  una  cami- 
cia di  tela  ed  un  paio  di  scarpe  di  cuoio  giallo.  A  que- 
sto abbigliamento  ciascun  soldato,  coi  propri  denari, 
aggiunge  un  Ixnunaus  ed  un  hdik  che  generalmente  so- 
no in  pessimo  slato. 

L'equipaggio  poi  consiste  in  una  giberna  di  cuoio  di 
Marocco  che  si  porta  attaccata  alla  cintura  e  ad  una 
coreggia  che  passa  sulla  spalla  diritta.  Ciascun  uomo  è 
armalo  d'un  lucilo  con  baionetta,  e  qualcuno  porla  an- 
che dille  pistole  ed  un  yalarjan  alla  cintura. 

Per  nutrimento  il  soldato  riceve  ogni  giorno  una  lib- 
bra e  mezza  di  biscotto,  ed  una  libbra  di  farina  maci- 
nata grossolanamente,  colla  quale  prepara  il  couscausson 
(specie  di  focaccia). 

II  soldo  dei  semplici  soldati  e  di  4  a  6  òoudjoux  per 
mese  (un  boudjoux  corrisponde  ad  un  franco  e  80  cent.) 
i  sotto  tenenti  hanno  8  boujdoux;  1  2  ne  hanno  i  tenenti. 
Ma  questa  paga  non  forma  per  loro  che  una  piccola  par- 
te dei  profilli  che  ritraggono  dal  servizio  mililare,  poi- 
ché vi  suppliscono  con  abbondanza  i  ladroneggi  ed  il 
saccheggio. 

II  sollo-tenente  ha  per  distiuti\o  una  sciabola  rica- 
mata su  ciascuna  spalla;  il  tenente  ne  ha  due  in  croce. 
Gli  ulìiciali  portano  in  oltre  nell'anulare  della  mano 
sinistra  un  anello  d'argento,  che  vien  loro  dolo  da 
Abd-el-Kader  stesso,  e  sul  castone  del  quale  è  inciso  il 
loro  nome,  grado  e  data  della  nomina. 

L'uniforme  della  cavalleria  regolare  d' Abd-el-Kader 
non  differisce  da  quello  degli  sfialiìs  *)  al  servizio  della 
Francia:  esso  è  composto  d'una  veste  di  drappo  rosso 
con  alcuni  galloni  neri  sulle  cuciture  delle  mnniche  e 
del  dorso;  d'un  gilet  di  drappo  rosso,  fregiato  d'una 
imbottitura  di  drap|)o  bleu.  Ciascun  cavaliere  aggiunge 
al  suo  uniformo  un  haik  di  mussolina  col  quale  si  copre 
la  testa  e  le  spalle,  e  vien  questo  annodalo  da  una  cor- 
da di  canmiolo  e  ciò  forma  un  ornamento  che  tien  luo- 
go di  turbante. 

Il  cavaliere  riceve  un  cavallo  ed  una  bardatura  com-  ! 
pietà,  ma  non  il  hiirnous,  poich;"'  è  armalo  di  fucile  sen- 
za baionetta  o  d'una  carabina,  di  una  sciabola  di  lama 
di  Fez  e  d'una  pistola;  porta  anche  la  giberna. 

*)  (//«' spahis  si  chiamano  anche  gendarmi  mori ,  e  questo 
reggimento  si  ampane  soltanto  di  arabi  assoldati  dalla 
Fra  II 


(Decorazione  della  mano  a  sette  dita  instituita 
da  Abd-el-Kader) 

La  cavalleria  regolare  ha  delle  trombe,  come  l'infan- 
teria ha  i  tamburi. 

Innanzi  che  venissero  ricominciate  le  ostilità  (nel  no- 
vembre 1839)  Abd-el-Kader  ha  instituito  per  le  sue 
truppe  una  decorazione  militare;  portasi  questa  attac- 
cala al  turbante  o  alla  corda  di  cammelo,  e  consiste  in 
una  mano  d'argento  da  cinque  dita  pel  primo  grado,  da 
sei  dita  pel  secondo,  e  da  sette  pel  grado  più  elevato. 
A  questa  decorazione  non  v'ha  annesso  alcuna  pecunia- 
ria retribuzione;  ma  quelli  che  rottengono  hanno  di- 
versi privilegi,  fra'  quali  quello  di  sospendere  la  man- 
naia della  giustizia,  allor(|uando  il  decorato  intercede 
perii  colpevole  che  vuole  aggraziare.  Di  tali  decorazioni 
insino  ad  ora  non  ne  venne  distribuito  che  un  picciolis- 
simo  numero. 

Altra  decorazione  venne  pur  da  lui  instituita  nella 
tregua  che  ebbe  luogo  in  dello  anno  1839.  Questa  con- 
siste in  una  piccola  sciabla  d'argento  leggermente  cur- 
va, della  lunghezza  di  circa  dieci  centimetri.  Al  manico 
della  sciabola  è  impresso,  in  forma  di  suggello,  il  nome 
di  Mahi-Eddin,  padre  di  Abd-ol-Kader.  Sulla  lama  vi 
sono  rozzamente  incise  alcune  parole,  dello  quali  ecco- 
ne  il  senso:  b,  inrulnerahile  colui  che  ha  conjUlenza  in  Dio. 
Una  di  queste  decorazioni  fu  trovata  su  uno  dei  prin- 
cipali capi  arabi  uccisi  presso  Blidah,  nel  combutli- 
menlo  del  31  dicembre  1839. 
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LA  PIAZZA  BARBERINI  *) 


Appena  tu,  venendo  per  la  via  del  Tritone,  sia  sbocca- 
to nella  vasta  piazza  Barberini,  cosi  chiamata  dalia  illu- 
stre famiglia  di  tal  nomo  eh'  ivi  presso  dimora,  troverai 
da  man  destra  una  larga  strada,  che,  con  ripida  ma  non 
disagevole  salita,  ti  conduce  alle  quattro  fontane.  Da  si- 
nistra poi  troverai  un'altra  strada  spaziosa  che,  con  dol- 
ce salire,  mena  diritto  alla  santissima  Trinità  de'  ntjnti, 
delta  così  per  essere  edificata  sulla  parte  meridionale 
del  monte  Pincio. 

Proseguendo  ad  innollrarli  nclìà  piazza  Barberini  os- 
serverai,  a  manca,  delle  buone  case,  fra  le  quali  sono 
quelle  de' signori  Lczzani;  poscia  troverai  una  spessa 
olmata,  per  dove  si  ascende  alla  chiesa  de'  Cappuccini, 
famosa  per  le  buonissime  pitture  che  vi  si  conservano, 
e  in  ispecie  pel  san  Paolo  di  Pietro  da  Cortona,  pel  san 
Francesco  di  Domcnichino,  e  per  l'insigne  capo-lavoro 
di  Guido  Hi'iii,  il  san  Michelangiolo.  D^ti  tuo  lato  de- 
stro [jotrai  vederti  dietro  alquante  umili  casipole,  il 
veramente  signorile  palazzo  Uarberiui,  che  fu  comin- 
ciato ad  innalzare  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili, 
co'  disegni  di  Carlo  Maderno,  e  quindi  proseguito  con 
arciiilcUnre  del  Borromino  e  del  Bernini:  in  esso  Iro- 
vansi  raccolti  non  pochi  preziosi  oggetti  di  belle  arti, 
nel  (lutnero  de'  quali  primeggiano,  la  volta  della  gran 
sala  colorita  a  fresco  da  Pietro  da  Cortona;  parecchi 
ritratti  di  Tiziano:  una  NoUra  Donna  di  Andrea  del 
AN.NU  IX.  'ig  Ottocbb  1842 


Sarto  ;  un  san  Giovanni  di  Guercino  ;  una  Pietà  di  Mi- 
chelangelo; un  san  Bastiano  del  Caracci;  una  Vestale 
di  Guido  Reni  ;  il  Germanico  di  Niccolò  Pussino,  l'Ero- 
diade  del  Rubens;  la  celebre  Forn«rma  di  Raifaello: 
sull'alto  dell'cdifizio,  dalla  parte  di  levante,  e  situata  la 
insigne  libreria,  ricchissima  di  codici  manoscritti,  e  a 
maraviglia  fornita  di  libri  a  stampa. 

Facendoti  ancora  innanzi  lungo  la  piazza  di  cui  par- 
liamo, t'  incontrerai  in  due  lunghe  strade  dolcemente 
salienti.  Quella  dalla  tua  sinistra  passa  innanzi  alla  chie- 
suola di  san  Basilio,  poscia  alla  villa  Massimi,  quindi 
all'altra  deliziosa  ^  illa  del  principe  Piombino,  tanto  de- 
cantata per  r.lftrora,  e  per  la  Fama,  pitturo  a  fresco  di 
Guercino,  e  per  le  eccellentissime  sculture  antiche  che 
ivi  son  raccolte  :  da  qui  la  strada  volgesi  incontro  ad 
oriente,  e  va  a  metter  line  alla  porta  Salaria.  L'altra  via 
dalla  tua  mano  diritta  guida  a  san  Niccola  da  Tolentino, 
ove  i  signori  marchesi  Gavolti  hanno  una  cappella  e  le 
loro  sepolture;  poco  dopo  la  chiesa,  girasi  verso  levante, 
sempre  salendo,  e  termina  nella  strada  di  porla  Pia, 
giusto  là  dove  sorge  la  principal  mostra  dell'acqua  fe- 
lice, ossia  fontana  di  lamini. 

La  piazza  Barberini,  co'  luoghi  ad  essa  propinqui,  si 
potrebbe  dire,  contenga  in  se  una  colonia  artistica  :  im- 
perocché in  questa  elevata  parte  di  Roma,  forse  meglio 
che  altrove,  hanno  le  loro  ahitazioni  e  i  loro  sludi  mol- 
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tissimi  scultori  o  n;)a  p^t'hi  pittori,  tanto  it.ilinni, quan- 
to slraiiiori.  In  fatto,  a  volerne  ricordare  alcuni  dirc- 
11»),  cL'j  al  principiar  della  via  che  m^naalla  l'rinild  da' 
mm'i  sono  le  case  del  cavaliere  Giuseppe  Fabris,  reg- 
g.Mitc  perpetuo  deirinsignc  couf^rOj^a/ione  de'  virtuosi 
al  l'anlheon,  nel  cui  studìD  sono  da  vedere,  in  mezzo  agli 
altri  lavori  di  statuaria,  il  monumento  di  Toriiiiato  Tas- 
so, e  lo  smisurato  ijruppo  colossale  rappresentante  3//- 
lunc  crotoniale,  assalito  e  divorato  dal  leone.  Di  rimpclto 
alle  case  del  cavalier  Fabris,  dimora  quel  beliingegno 


di  Lu>;jì  Risiili,  accademico  di  san  Luca,  e  presso  lui 
possono  ossero  osservate  molte  e  molte  opere  d'incisio- 
ne all'acqua  torte,  e  in  ispecie  quelle  ritraenti  le  vedute 
di  antichi  nionum  "uli;  lavori  pieni  di  spirilo  e  d'un  ef- 
fetto stupendo  in  guisa  da  rivaleggiare  con  quelli  del 
Piranesi.  Alquanto  più  olire,  (passata  la  villa  Malta,  stan- 
za di  non  pochi   artisti  forestieri)  abita  Filippo  Bigioli, 
pittore  di  i);4  nome,  nel  cui  studio  sempre  possono  ve- 
dersi dei  pregevoli  prodotti  del  suo  pennello.  A  metà 
circa  della  strada  che  mette  alle  (juattro  Fumane  ò  po- 
sto lo  studio  del  signor  Wolj\  ammirevole  per  molle 
belle  sculture,  fra  le  quali  si  distingue  i!  gruppo  del- 
le Amazzoni.  Proprio  alle  quattro  Fontane  dimora  il 
signor  Gio.  Cristian')  Reinharl.  pittore  egregio  di  paeso 
ed  accademico  di  mcrilo  neiraccademia  romana  di  san 
Luca,  nel  cui  studio  son  degne  di  essere  osservate  non 
poche  vedute  di  paese  ad  olio  ed  a  tempera,  lavori  na- 
turalissimi e  d'un  effetto  magistrale.  Sotto  le  case  de' si- 
gnori Lezzani,  lungo  l'olniita  che  precede  la  chiesa 
de'  Cappuccini,  e  per  l'angusto  vicolo  delle  colonnette, 
che  dalla  piazza  salisce  al  palazzo  Barberini,  tiene  i 
suoi  sludi  l'ottimo  sig.  cavalier  Tenerani,  accademico 
di  san  Luca,  e  in  essi  fanno  bellissima  mostra,  tra  ops-  ' 
re  molte,  la  Deposizion  di  croce,  bassorilievo  per  la  cap- 
pella  Torlonia  in  san  Giovanni  in  Laterano  ;  la  grande 
statua  ieìVevaiig elisia  san  Giovanni  per  la  chiesa  di  san 
Francesco  di  Paola  in  Napoli;  il  san  Benedetto,  che  ver- 
rà collocato  in  una  cappelli  della  risorgente  basilica  di 
san  Paolo  sulla  via  ostiense.  Lungo  lo  stesso  vicolo  delle 
colonnette  è  lo  studio  dell'esimio  commendatore  Alberto 
Thorwaldsen,  p'ire  aceademieo  di  san  Luca,  entro  il 
quale  ammiransi  in  copia  sculture  degnissime,  tanto  in 
islatue,  quanto  in  bassorilievi  immaginati  con  rara  sa- 
pienza. Lungo  la  via  di  sani'  Isidoro,  che  aprosi  dopo 
l'olmata  suddetta. avvi  lo  studio  del  cavalier  Pietro  Pao- 
letti  da  Belluno,  pittore  ingegnoso,  e  lodevole  assai  pe' 
suoi  affreschi.  In  vicinanza  d'un  ingresso  al  palazzo  Bar- 
berini, propriamente  sulla  piazza,  è  lo  studio  del  sig.Bic- 
naimò  di  Carrara,  scultore  assai  gentile,  e  vi  si  veggono 
graziose  statue  d'ogni  sorta,  delle  quali  parecchie  ese- 
guite pel  principe  D.Alessandro  Torlonia.  Innoltrandosi, 
dopo  il  suddetto  ingresso,  per  quel  viale  che  dà  adito 
ad  uno  de'  cortili  del  palazzo  Barberini  ove  sono  le  scu- 
derie, trovasi,  passato  che  sia  un  androne  lo  studio  del 
pittore  sig.  cav.A'afa/cC«r/a,  accademico  di  san  Luca,  e 
qui  si  ha  luogo  ad  osservare  buon  numero  di  cartoni 
delle  opere  dall'artclicc  cseffuite  a  olio  ed  a  fresco  per 
ffU  eccellentissimi  fratelli  Torlonia  ;  oltre  di  che  sonori 
dei  belli  ritratti  e  de'  quadri,  tra'  quali  uno  assai  gran- 
de attorno  a  cui  opera  il  Carta,  rappresentaate  Orette, 


soggetto  pn^o  dalla  suliiim?  tragedia  dell'-lZ/ier»  all'atto 
quarto,  scena  quarta  sul  principio.  Nel  cominciar  delb 
via  di  san  Niccolò  da  Tolentino,  dalla  tua  sinistra,  in- 
contrerai la  casa  di  quell'ingegnosissimo  scultore  che  è 
Carlo  Finelli,  accademico  di  merito  di  san  Luca.  Il  suo 
studio  contiene  pregevoli  lavori,  e  fra  questi  l'invitano 
a  meglio  osservarli,  le  Ore  danzanti;  V Angiolo  della  n- 
surreziiine;  Venere  che  nasce  dalla  concliijlia:  .(//wre  e  Psi- 
che, e  quello  stupendo  gruppo  figurante  Wircanjioìo  Mi- 
chele che  dal  cielo  precipita  negli  abissi  il  vinto Lur//tT(\ 
opera  attorno  a  cui  tuttavia  si  va  esercitando  lo  scar- 
pello del  valentissimo  artefice. 

Né  le  cose  lin  qui  rarcontate,  cpiantunque  grandi  e 
magnifiche,  sono  lo  sole  che  diano  l'ama  alla ///a:;rt  Bar- 
berini e  muovano  in  tutti  il  desiderio  di  recarsi  ad  am- 
mirarla. Avvene  anche  un'  altra,  la  quale  ne  accresce  a 
maraviglia  il  decoro,  e  colla  sua  imponente  bellezza  ba- 
sta a  muovere  la  curiosità  di  chiunque  desideri  pascer- 
si colla  vista  di  nubili  e  degni  monumenti  pubblici:  io 
intendo  parlare  di  quella  ingegnosa  fontana,  che  in  cosi 
degno  modo  occupa  il  centro  della  piazza. 

La  chiara  memoria  del  pontefice  Urbano  VIII  (cor- 
reva l'anno  1612)  volendo  accrescere  il  volume  dell'ar- 
qna  felice  per  averne  in  copia  nel  suo  palazzo  e  ne'  luo- 
ghi circostanti,  ordinò  che  si  raccogliossoro  ben  300  on- 
cie  di  buone  acque  in  un  bottaccio  rimau(!nte  dietro  La 
rifolta,  di  verso  il  lago  di  Pantano,  e  quindi  fecole  ou- 
traro  nell'acquedotto  diSisto  V.Aumentalarac7Mfl  felice, 
e  derivatane  molta  quantità  verso  il  proprio  palazzo, 
Urbano  'V^III  deliberò  di  erigere  nella  propinqua  piazza 
una  gran  fontana,  perchè  servisse  di  ornamento  al  luo- 
go, e  testimoniasse  della  sua  munificenza  ai  posteri.  Egli 
per  tanto  diede  commissione  di  quest'  opera  al  famoso 
architetto  e  scultore  cavalier  Lorenzo  Bernini,  che,  fatti 
i  disegni  e  approvali  dal  pontefice,  ben  presto  condus- 
sela  a  compimento.  Il  Bernini,  spiritoso  coni'  era  nel- 
l'inventare,  posovi  quattro  grossi  delfini  colla  testa  voi-        . 
ta  in  giù  in  atto  di  abboccar  l'acqua,  e  le  code  fra  loro 
intrecciate  verso  l'alto,  aventi  frammezzo  le  armi  gen- 
1  lilizie  del  papa.  Sulla  estremità  delle  detto  code  pose 
due  ampie  conchiglie  su  cui  si  adagia  un  gigantesco 
Tritone,  che  sorgendo  con  tutto  il  busto  di  umane  for- 
me, ripiega  lo  altre  parli,  somiglianti  a  pesce,  sopra  le 
nominate  conchiglie.  Il  Tritone  tiene  la  faccia  rivolta 
al  cielo  e,  sollevando  ambedue  le  nerborut»;  braccia,  si 
pone  a  bocca  una  smisurata  buccina,  a  cui  mostra  dar 
fiato  gagliardamente,  come  a  sprigionarne  il  suono.  Di 
mezzo  alla  buccina  si  slancia  in  aria  con  impeto  un  gros- 
so gilto  d'acqua,  che  salisce   moltissimo,  e  poscia  con 
effetto  mirabile  a  vedere  ricade  in   ispruzzi  nelle  due 
conchiglie,  da  dove  in  seguito  si  viene  versando  entro 
una  sottoposta  vasca  centinaia,  assai  ampia,  e  asserra- 
gliata all'intorno  con  isbarre  di  ferro,  ferme  in  buon 
numero  di  colonnine  di  diversi  marmi. 

Il  Bernini,  non  v'  ha  dubbio,  fece  pompa  di  molto  in- 
gegno cosi  nell'inventare,  come  nell'eseguire  questa  bel- 
l'opera. In  essa  tu  trovi  e  delfini,  e  conchiglie,  e  Tritone, 
tutto  quanto  convenientissimo  ad  ornare  una  fonte  :  vi 
scorgi  ancora  un  buon  lavoro  di  scalpello  nel  torso  del 
Tritone,  avuto  riguardo  all'informe  e  disadatta  natura 
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di  qiR'gli  (^ssori  farolosi  della  sua  specie,  co' quali  i  poe- 
ti si  piacquero  di  fingere  popolato  il  mare.  E  qui,  pri- 
ma di  por  line,  sarà  bene  dire,  che  nella  piazza  di  cui 
abbiaiu  parlalo,  proprio  sul  canto  destro  della  lùi Felice, 
Urbano  Vili  volle  eretta  un'  altra  minor  lontana  da  ser- 
vire ai  bisogni  del  popolo.  Lo  stesso  Bernini  ne  fu  l'au- 
tore, e  la  formò  di  una  smisurala  conchiglia  aperta  scol- 
pita in  marmo  lunense,  entro  cui  dalla  bocca  di  tre  api, 
parte  dello  stenuna  barbcriniano,  sgorgano  le  acque. 
Nella  parte  superiore  della  conchiglia,  ossia  nel  coper- 
chio die  rimane  appoggiato  contro  la  parete,  fu  posta 
la  seguente  iscri;àone: 

VunANVS  .  vili  .  PONTIFEX  .  MAXIMVS 

PONTI  .  AD  .  PVBLICVM  .  VRDIS  .  ORNATV.M 

EXTRVCTO 

SIXCJVIORVM  .  VSIBVS  .  SEOR.sni  .  COMMODITATE  .  HAC 

CONSVLVIT 

AKNO  .  MDCXLIV  .  PONT  .  XXI 

Filippo  GcrardL 

*)  DàlVopei-a  delVincisore  Amicij  già  annunziata.  Al- 
bum an.  IX.  pag.  1 28. 


J0B.4S.St   DE  ANGELIS  EQViri  PRAESTJXTISSIUO 

V.  T.  31.  C. 

salutem 

Alias  ad  te  missas  feci  versiones:  rudes  profeclo  fue- 
riint,  benignissimc  tamen  eas  accepisti.  Sub  mimerò  28 
tuarum  cphemeridum  clarissimi  vatis  Angeli-MariaeCrc- 
va  ilalicum  epigramma  clarissimo  equiti  Caictano  Mo- 
roni  in  carissimi  lilii  funere  dicatum  avide  perlcgi,  et 
admiratione  captus  vcrsionem  expromere  statui.  Voluu- 
tafi  mea  extemplo  obtemperavi.  En  igitur  altera,  qua- 
liscumque  sit  versio,  quam,  ut  dolor  amantissimi  patris 
mihique  addictissimi  minuatur,  per  te  ctiam  evulgari 
vehementer  exopto.  Tua  quamvis  confìsus  benignitato 
Teniam  nihilonìiiius  poscam,  necessc  est.  Vale. 

lki/*(o»  III  id.  septemhr.  an.  christ.  MCCMXLIL 

Ante  tui  nati  dum  venti  spiritus  insons 

NumeHj,  quod  iuxta  cunrta  patent  oculis, 
Ipsc  sua  vidit  quantum  eheu!  morte  repenti 

Cor  libi  mneroris  tonp/et  et  anr/it  onus. 
Vidit  et  ipfe  tuo  Interi  quantum  ae;/ra  dolensque 

iHcumhens  mater  lugeat  atque  gemat  ; 
E<  pavida!:  ilhic  nìibitn  intentasquo  mroref, 

(Jua  aligcrum  sucius  moxnnvus  ip^e  volai. 
Ihcvns  :  si  in  caelis  omni  sum  turbine  belìi 

FjcjterSj  si  vitae  tempora  laeta  trahoj 
Heu  !  Pat-er  omnipotens,  in  terrn  cara  parentum 

Cur  tali  anguntur  pectora  tristitia  ? 
Anl«  ora  ipsorum^  fac  quaesoj  oblivia  vitae, 

Quiim  duxi  quondam,  dulciter  invenianl  ; 
Su  procul  ex  animili  luctus  ;  propc  numinis  ora 
i         Lactitia  quanta  nunc  fruor  ipstj  iciani. 


GIUSEPPE  SISCO 

Compie  ora  un  decennio,  nò  sin  qui  il  nome  di  Sisco 
fu  ricordalo  alla  posterità:  premio  che  noi  sconoscen- 
ti talvolta  di  noi  stessi  concediamo  alla  virtù  vera  ed 
alla  non  fugace  dottrina.  E  ben  pareva  che  l'utile  som- 
mo recato  dal  Sisco  all'umanità,  cosi  coll'ingegno,  come 
coll'opera  dovesse  avere  sveglialo  un  qualche  [lietoso 
della  scienza,  il  quale  si  fossa  dato  a  rappresentare  al- 
trui l'immagine!  della  mente  e  del  cuore,  di  un  precet- 
tore cotanto  illustre. 

Giuseppe  Sisco  dopo  gli  studi  filosofici  percorse  la 
carriera  di  chirurgia  nell'archiospedale  di  santo  Spirito, 
sotto  la  direzione  dei  due  celebri  professori  Pieralti  e 
Giavina.  Qui  apparve  la  scinlilla  prima  dell'alto  suo  ge- 
nio. Nel  1776  fu  eletto  per  pubblico  concorso  di  ana- 
tomia e  chirurgia  sostituto  dell'arcispedale,  passò  quin- 
di incisore  anatomico  al  teatro  della  Sapienza,  esso  con- 
sigliò la  reggenza  degli  sludi  che  si  formasse  una  camera 
contigua  al  teatro  per  l'armamentario  chirurgico,  e  fu 
il  primo  a  dimostrare  sul  cadavere  tutte  le  operazioni 
dicbirurgia  nellastagioneautunnale.Dal  ponteficePio  VI 
essendo  stata  creata  la  cattedra  di  istituzioni  chirurgi- 
che, di  operazioni  e  chirurgia  forense  nell'archiginna- 
sio della  Sapienza,  tal  onorevole  incarico  fu  confidato 
a  Sisco  dettando  questi  gli  elementi  nel  corso  dell'an- 
no scolastico:  venne  tolto  cosi  l'incongruente  innesto 
della  chirurgia  al  lettore  di  botanica. 

Dopo  qualche  anno  viene  nominato  chirurgo  prima- 
rio e  lettore  di  notomia  e  chirurgia  per  l'ospedale  di 
san  Gallicano;  salito  quindi  nella  più  distinta  riputazio- 
ne, è  chiamato  a  sostenere  la  qualifica  di  primario  chi- 
rurgo, e  lettore  di  notomia  e  chirurgia  teorico-pratica 
nell'ospedale  di  S.Giacomo  degli  incurabili:  e  già  Roma, 
e  tutti  i  sapienti  lo  salutano  con  trasporto  per  un  esimio 
operatore.  Dotato  essendo  il  precettore  di  memoria  pron- 
tissima, adorna  di  tutte  le  gemme  dei  classici  di  anato- 
mia e  patologia  chirurgica,  questi  gli  somministravano 
i  confronti  e  le  esperienze,  dedicandosi  allo  sviluppo  di 
tutti  i  fenomeni  morbosi,  conoscendo  che  la  chirurgia 
illustrata  dell'ultimo  secolo,  non  olTrivagli  più  un  vasto 
campo,  il  di  lui  intelletto  si  robusto  che  sperimentando 
discopriva  nel  tempo  che  i  suoi  contemporanei,  ed  i  più 
dotti  lo  riguardavano  con  stupore.  La  fama  ognor  cre- 
scente del  Sisco  i>  ancora  al  di  là  delle  alpi,  viaggia  eoi 
cardinal  Fesch,  e  vede  coronare  sulla  Senna  il  vincitor 
dell'Italia  ;  e  da  quei  dotti  della  Francia  è  annoverato 
fra  i  membri  dell'accademia  reale  di  chirurgia,  e  di 
quella  delle  scienze:  viene  quindi  fregiato  il  di  lui  no- 
me dalla  società  medico-chirurgica  di  Brusselles,  di 
medicina  di  Parigi,  della  reale  di  Londra,  di  Madrid, 
d'incoraggiamento  di  Napoli,  Torino,  e  dei  lincei  di 
Roma. 

Per  immificenza  del  pontefice  Pio  VII  furono  create 
duo  cattedre,  cioè  quella  di  chirurgia,  e  medicina  col 
titolo  di  cliniche.  La  prima  fu  conferita  ft  questo  insi- 
gne maestro  col  nomo  di  professore  e  direttore  della 
medesima. 


276 


L'  A  L  B  U  M 


(Giuseppe  Sisco) 


Leone  XII  nei  fasti  della  sua  grandezza  per  gli  studi 
ordinò  che  venisse  organizzato  il  collegio  medico-chi- 
rurgico: Sisco  fu  annoverato  fra  i  membri.  Nel  1817 
comparve  alla  luce  il  primo  anno  della  clinica  di  chirur- 
gia del  professore.  Qui  campeggia  tutta  la  dottrina  chi- 
rurgica,una  suppellettile  di  profonde  osservazioni, esami 
analitici  dei  morbi,  metodo  e  precisione  ;  le  operazioni 
sulla  litotomia, sulla  cataratta,  gli  aneurismi,  le  ernie,  le 
fratture,  le  fasciature  offrono  un  tesoro  di  pr.ittica  e 
di  enidizioni;  merita  elogio  speciale  l'invenzione  del  suo 
compressore  negli  aneurismi  esterni:  la  di  lui  scuola  ha 
dato  dei  distinti  allievi,  o  questi  al  preseutc  godono  una 
rinomanza. 

I  tribunali  civili  e  criminali  l'interpellarono  nelle  ar- 
due materie  di  chirurgia  forense,  e  colla  forza  del  suo 
criterio  e  dell'induttiva  segnò  l'orma  profonda  dello 
scienze  chirurgiche  con  quel  valor  dell'ingegno,  la  pri- 
ma delle  umano  potenze. 

Questo  grande  fu  tenuto  in  altissima  stima  presso  i 
più  eccelsi  personaggi  e  monarchi:  gioverà  rammentare 
di  aver  curato  di  una  sfranguria  il  papa  Pio  VI  che  lo 
dichiarò  suo  chiriatro,  Carlo  IV  re  delle  Spagne  colla  re- 
gina assistita  più  volte,  augusti  personaggi  oltramontani, 
ambasciatori, e  tutta  la  primaria  nobiltà  romana,  ni^  tra- 
lasciar si  deve  quando  fu  prescelto  per  chirurgo  ispet- 
tore delle  coscrizioni  militari  nel  tempo  clie  Ruma  venne 


occupata  dall'esercito  francese.  Il  papa  Leone  XII  volle 
consultarlo  più  volte  per  i  suoi  incommodi  di  salute,  ed 
ebbe  l'alto  onore  ancora  di  curarlo  fino  alla  morte;  e 
quando  interessava  a  taluni  che  questo  benefattore  del- 
l'umanità avesse  riposo  dalla  cattedra  clinica,  la  gran- 
dezza d'animo  del  sovrano  non  si  ristette,  comandando 
che  il  professore  per  decoro  di  Roma  e  della  pubblica 
istruzione  continuasse  le  sue  lozioni.  E  chi  non  inter- 
pellava il  voto  e  le  parole  di  Sisco?  era  l'oracolo  in 
chirurgia.  Ei  raccolse  le  più  belle  inclinazioni  dell'ani- 
ma. Uomo  d'integra  probità,  ilare  di  mente,  ingenuo  di 
cuore,  ed  in  quella  solcata  fronte  appariva  una  sapien- 
za decisa,  di  genio  sublime  ed  analitico,  destro  ucll'ope- 
rare,  felice  nei  giudizi,  più  felice  nei  risultati,  amico 
della  gioventù,  nemico  di  quei  turpi  intrighi  che  mal 
si  accordano  colla  scienza  ;  iva  ripotendo  che  la  vera  ri- 
putazione ò  il  più  magnifico  sepolcro  che  l'uom  possa 
desiderare,  perchè  il  rumore  di  una  gloria  larvata  e  una 
tacita  condanna;  e  quante  volte  sorrideva  di  taluni  che 
frugano  vecchie  pergamene  (sovente  false)  per  accattar 
titoli  ed  onori!  Ma  ormai  l'astro  benefico  è  per  nascon- 
dersi, e  non  apparir  mai  più.  L'umana  sapienza  non  al- 
leggerisce un  sospiro,  la  filosofia  non  asciuga  una  lagri- 
ma, e  la  gloria  stessa  è  un  misero  conforto.  Sul  mattino 
del  30  gennaio  ^832  Sisco  non  era  più.  Ponete  meco 
un  lauro  sulla  fronte  onorata  di  quel  grande,  e  salve 
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ombra  dilclte  e  niiignanima  del  più  caro  fra  i  procctlori 
che  io  m'ebbi,  io  venererò  sempre  mai  le  tue  dollrine 
e  la  bontà  dell'animo  Ino;  se  la  morte  a  noi  ti  ra[)iva, 
rimarrai  però  eterno  nelle  virtuose  pagine  delle  tue  o- 
pere,  e  noi  fasli  italiani.  Il  tuo  nome  è  un  monumento: 
kic  cinerea,  nhique  noinen. 

Le  opere  postume  che  comprendono  tutte  le  opera- 
zioni di  chirurgia  sottostate  pubblicate  mercè  il  patrio 
alletto  dal  benemerito  dottor  Viale  esecutore  testamen- 
tario. La  scelta  biblioteca,  per  disposizione  del  dei'unlo 
fu  donata  all'ospedale  di  san  Giacomo  unitamente  al  suo 
busto  in  marmo;  e  lo  fortune  accumulate  dal  pio  bene- 
fattore sono  stale  erogate  in  un  ricco  fondo  per  il  mante- 
nimento di  cinque  giovani  alunni  di  chirurgia  nell'ospe- 
dale di  san  Giacomo,  oltre  innumerevoli  legati,  e  spe- 
ciali generosità  ad  amici  e  distinti  professori.  Esempio 
raro  di  carità  cristiana!  Che  se  perdemmo  un  gigante 
in  chirurgia,  ò  salito  però  in  quella  slessa  cattedra  il 
di  lui  snciessore  e  nostro  concittadino  professore  Titoc- 
ci,  quale  con  molto  plauso  sostiene  ancor  esso  la  scuola 
romana  della  clinica  di  chirurgia. 

Nella  chiesa  di  san  Luigi  de'  francesi  gli  è  stato  eret- 
to lo  splendido  monumento  sepolcrale.  Ivi  è  scolpila 
la  patria  che  in  alto  maestoso  pone  una  corona  d'alloro 
sulla  testa  dell'illustre  scienziato,  che  è  in  rilievo  al  na- 
turale: vari  simboli  ed  emblemi  sono  scolpiti  ai  lati 
dell'erma.  Clu'menz. 

A  .  ^  .  a 

Josepho  .  Sìsco 

dotilo  .  bastia  .  ajrni 

Pi> .  VI .  P  .  M  .  chiriatro  .  a  ■  cuhiciih 

cuius  .  et  .  Pii  .  VII .  muni/icentia  .  archifj>jmn<uii 

romani .  totius  .  chirurgiae  .  thcorcticae 

nosocomii .  s  .  Jacoòi .  incurahilium 

encheiriae  .  clinices  .  magistro  .  instituto 

ne  .  s  .  Gallicano  .  anatomes  .  antecessori .  suffecto 

a. Leon  e. XII .  in  .  colleyium  .  mrdico-chii'uryicum  .cooptato 

artis .  primo 

dextera  .  firma  .  [elici .  octojenario  .  maturi 

aegrorum  .  saluti .  per  .  dia  .  tixil 

scriptis  .  cloro  .  virtutibus  .  caro  .  benefico 

municipio  .  natali  .  (estatis  .  tabulis  .  relieta  .  fortuna 

lU  .  concives  .  iuvenes  .  egeni .  lilleris  .  exculti .  stipendio 

condurti .  ahrentur  .  disciplmis  .  in  .  urbe 

patres  .  patriae 

«e  .  gloriae  .  munerisijue  .  posleris  .  memoria  .  «xcidat 

cineribus  .  Iieic  .  sitis 
monumentum  .  herme  .  suo  .  sculpto  .  quem  .  nanlinum 

lauro  .  coronai 

tx  .  pìciiscito  .  puhlico  .  sumplu  .  ponendum  .  curaruTit 

ave  .  senex  .  jjientissime 

cymei .  gratae  .  voluntatis  .  officio 

libcralitati  .  volum  .  rependunt 

animae  .  pacem  .  deprecanlur 

ab  .  scxto  .  kal  .  ianuar  .  .vnrccxxxii  *) 

Thomas  .  Prelà  .  inscripsit .  amico  .  sodali 

*)  Il  ritratto  di  Sisco  lavoro  del  celebre  pittore  cavalier 
Imtì/Iì  esiste  nel  museo  anatomico  dell'ospedale  di  san  Gia- 
como iti  liomaj  donde  fu  desunta  la  sovrapposta  incisione. 


IL    PRINCIPE    DI    UH    GIORNO. 

L 

Nella  città  di  La  Haya  in  Olanda,  ai  tempi  di  Filippo 
il  buono,  detto  di  Borgogna,  signore  della  maggior  par- 
te dei  Paesi  Bassi  meridionali,  conte  di  Zelanda  e  dell' 
Olanda  ecc.  dimorava  in  l'ondo  alla  contrada  di  Ktjrle 
poste  in  modestissima  bottega  un  giovane  chiamalo  Wil- 
lem. Esercitava  il  mestiere  del  ciabattino,  e  lavorava  co- 
si bene  e  presto,  che  passabilmente  sosteneva  se  e  la  sua 
buona  madre,  la  quale  non  aveva  altro  appoggio  che  lui. 
Sebbene  avesse  trenl'anni,  pure  non  era  ammoglialo:  e 
la  causa  si  era  che  le  giovani  morigerate  del  paese  non 
volevano  sposare  un  uomo,  che  aveva  delle  brulle  abi- 
tudini. Willem  non  sa[)cva  tollerare  che  passasse  una  fe- 
sta senza  celebrarla  in  maniera  tutta  particolare;  e  le  sa- 
cre e  le  pui)bliche  feslÌNÌtà  non  mancavano  di  lasciarlo 
colla  borsa  asciutta.  Se  (jualchc  principe  dava  qualche 
serata  o  ballo,  credeva  egli  suo  dovere  fargli  onore  col 
cacciarsi  in  una  taverna  a  bere  alla  di  lui  salute.  La  buo- 
na sua  madre,  dopo  cento  e  mille  anuuonizioni,  ma  stm- 
pre  inutili,  erasi,  poveretta!  abituala  a  questo  stravizzo 
del  figliuolo,  il  quale  non  ostante  aveva  per  lei  amore. 

Ora  avvenne,  che  Filippo  il  buono  visitò  l'Olanda,  cui 
ereditava  in  virtù  dell'abdicazione  di  Giacomina  di  Ba- 
viera: conduceva  seco  Isabella  di  Portogallo,  sua  giova- 
ne sposa,  e  giunto  a  La  Haya  vi  ordinò  grandi  feste  in 
onore  di  lui.  Willem,  che  amava  tutti  i  principi,  credette 
dover  anch'egli  prender  parte  ai  piaceri  della  corte;  e 
trovando  di  avere  qualche  fiorino,  che  aveva  nnscosto  a 
sua  madre,  cominciò  a  bere,  e  allegramente,  vuotando 
sempre  ogni  bicchiere  alla  salute  del  principe,  e  passan- 
do al  detestabile  uso  di  ubbriacarsi  per  la  salute  di  un 
nonio  che  da  quell'atto  sconcio  non  ne  aveva  certo  mi- 
glioramento. 

Filippo  il  buono  era  principe  piuttosto  risoluto:  pieno 
di  immaginazione,  crasi  asuui'atto  a  passeggiare  sovente 
di  niìite,  senza  grande  corteggio  e  vestito  alla  buona,  e 
ciò  sia  per  vedere  le  cose  coi  proprj  occhi,  sia  anche  per 
godere  un  po"di  piacere  fuori  dalla  noja  deiretichetta 
lieto  di  trovarsi  libero  come  un  uomo,  dopo  di  essere 
stato  schiavo  come  principe.  Ora  in  quella  notte  mede- 
sima, che  Willem  dicemmo  starsi  seduto  alla  ta\ola  di 
un  osteria,  dopo  che  l'avvisatore  notturno  ebbe  annun- 
ciata mezzanotte,  il  principe,  approfittando  del  chiarore 
della  luna,  usci  di  palazzo  per  una  piccola  porta  e  an- 
dossene  verso  Voorhout,  seguito  soltanto  da  tre  officiali. 
Il  fresco  della  notte  l'obbligava  ad  affrettare  il  passo, 
quando  tutto  ad  un  tratto  vide  ai  piedi  di  un  albero  un 
uomo  steso  a  terra  immobile.  Non  ó  possibile,  disse,  che 
un  uomo  dorma  con  questo  freddo:  sarà  egli  qualche 
infelice  ucciso?  -  A  La  Haya,  disse  uno  degli  officiali, 
non  vi  sono  assassini.  Intanto  essendosi  Filippo  avvici- 
nalo, scosse  quell'uomo  c<d  piede,  e  questi  non  diede  al- 
cun segno  di  vita:  lo  chiamò,  ma  non  rispose.  Guardale, 
signori,  se  non  è  morto,  disse  il  principe.  Un  olficiale 
essendosi  chinato  e  toccando  senti  che  il  cuore  batteva 
e  vi  conobbe  nessuna  ferita,  o  contusione;  6  un  ubbria- 
co, rispose,  che  dorme.  La  luna  uscita  allora  dalle  nubi 
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lasciava  cadere  gli  argentei  suoi  raggi  sulla  persona  ad- 
dormentala; tìiovaniii  di  Berglie  (cosi  chiainavasi  uno 
degli  oiìiciali)  la  guardò  l)(^u  lieiic  e  tosto  gridò:  «Per 
il  lione  dell'Olanda,  monsignore,  questo  povero  diavolo 
addormentalo  è  quel  matto  di  Willem  :  oggi  ha  bevuto 
a  tutta  gola  alla  salute  di  vostra  altezza  ».  Contento  Fi- 
lippo di  non  aver  a  cercare  là  lui  col|)evole,  e  ridendo 
di  ciò  che  gli  veniva  narrato  intorno  al  carattere  di  Wil- 
lem ;  tutto  ad  un  tratto  gli  venne  una  matta  idea.  <iDob- 
biamo  rispettare  il  sonno  di  costui,  e  poiché  egli  ama 
rallegria,  vogliamo  che  domani  goda  una  l'osta,  che  cer- 
to non  si  aspetta:  cosi  potrà  divertire  noi  pure  con  un 
passatempo  tutto  nuovo,  e  la  nostra  consorte.  Portiamo- 
lo al  nostro  palazzo,  che  domani  voglio  tenervi  allegri  ». 
Willem  l'u  messo  sulle  robustissime  spalle  di  un  ollicia- 
le,  che  lo  portò  al  palazzo  dei  conti  di  Olanda,  senza 
che  quel  povero  diavolo  si  svegliasse.  Ronlava  cosi  sulle 
grosse,  che  Filippo  ne  era  affatto  maravigliato,  e  di  più 
in  più  si  compiaceva  del  divertimento  che  era  pei*  ave- 
re da  questa  avventura. 

Furono  levati  di  dosso  a  Willem  i  suoi  vecchi  abiti, 
lo  si  lavò  con  acque  odorose,  gli  si  mise  una  lìiiissima 
camicia  di  tela  di  Harleni:  in  capo  gli  fu  posto  una  ele- 
gantissima berretta  di  seta.  Indi  lo  si  pose  a  letto,  sem- 
pre egli  dormendo,  come  se  fosse  stato  incantato;  e 
veniva  posto  nel  letto  medesimo  di  Filippo  il  buono.  Il 
duca  e  gli  oiGciali  suoi  ritiraronsi  tosto  per  andarsene 
a  dormire,  ben  sicuri,  che  il  giovane  addormentato  non 
si  sarebbe  svegliato  prima  del  giorno  nella  sua  eccel- 
lenza principesca.  Isabella  aspettava  fra  le  sue  damigel- 
le il  duca  suo  sposo:  e  quantunque  ella  si  fosse  di  un 
carattere  serio,  non  potè  a  meno  di  non  sorridere  in- 
nanzi alla  speranza  di  vedere  un  curioso  spettacolo,  che 
le  stava  preparando  il  ciabattino. 

II. 

All'indomani,  al  sorgere  del  giorno,  il  principe  e  la 
principessa  semplicemente  abbigliati,  si  confusero  colla 
gente  di  corte,  la  quale  in  tutta  eleganza  andava  nella 
sala,  fregiata  in  seta  ed  in  oro,  ove  stavasi  Willem.  Egli 
dormiva  ancora.  Il  maresciallo  di  Borgogna  in  gran  co- 
stume, appressossi  al  letto,  dolcemente  toccando  il  gio- 
vane ubbriaco  su  d'una  spalla:  ((Monsignore,  gli  disse, 
è  l'ora  in  cui  vostra  altezza  e  solita  levarsi».  Filippo  il 
buono  vole\a  che  a  questo  povero  diavolo  si  facesse  cre- 
dere che  era  il  principe  sovrano.  E  poiché  questi  non 
rispondeva,  un  paggio  gli  prese  la  mano,  sulla  quale 
batté  dolcemente  per  svegliarlo.  Willem  apri  alquanto 
gli  occhi,  se  li  strofinò  come  per  mandar  via  una  certa 
nube;  indi  gli  apri  affatto,  li  girò  attorno  con  aria  di 
sorpresa  e  certamente  persuaso  che  sognava,  si  adagiò 
ancora  col  sorriso  ralle  labbra  onde  ridormentarsi.  Ma 
più  fortemente  fu  scosso,  di  nuovo  venne  fatto  svegliare 
e  di  nuovo  il  maresciallo  di  Borgogna  avvicinossi  a  Ini 
e  gli  disse:  »  Monsignore.... —  Oh!  oh!!...,  rispose  Wil- 
lem in  agitazione:  avete  detto  monsignore:  ma  a  chi 
parlate?  Qui  vi  è  forse  qualche  principe?»  E  di  bel 
nuovo  si  mise  le  mani  sugli  occhi,  guardò  in  maniera 
indefinibile  attorno,  e  sorpreso  di  ciò  che  vedeva:  n  Se 
è  un  sogno,  disse  parlando  tra  sé,  é  bello  u  ;  e  tornò  a 


coricarsi.  «Monsignore,  riprese  con  modo  grave  il  duca 
di  Borgogna,  ceco  l'ora  in  cui  vostra  altezza  è  solita 
alzarsi. 

«Altezza!  riprese  Willem,  altezza,  ma  dove  sono  dun- 
que?» E  senza  aspettare  la  risposta  si  le'  a  toccare  In 
splendide  cortine,  che  adornavano  il  letto,  la  ricchissi- 
ma coperta  fregiata  in  oro,  che  vi  stava  sopra,  le  liuis- 
sime  lenzuola,  entro  cui  si  slava,  la  camicia  da  princi- 
pe che  portava  addosso.  Cavossi  la  berretta  da  notte, 
tutta  di  seta,  la  cui  eleganza  lo  fece  maravigliare:  si 
guardò  le  mani  che  erano  state  lavate  con  acque  odo- 
rose e  che  ancora  erano  profumate.  «  Ma  dove  soiki? 
ripete,  e  che  cosa  sono  tutte  queste  facende?»  Non  ri- 
conoscendo attorno  a  sé  né  la  taverna,  né  la  bottega,  si 
toccava  e  pizzicava  per  accertarsi  so  era  proprio  lui. 

«Se  sono  in  prigione,  soggiunse,  non  e'  è  male».  GK 
spettatori  ne  godevano  estremamente:  e  mentre  ch'egli 
con  occhio  stupefatto  guardava  gli  oiìiciali  splendenti  e 
le  dame  della  corte,  che  gli  stavano  attorno  alquanto 
lungi,  il  maresciallo  di  Borgogna  tornando  al  suo  posto: 
«Non  ci  riconoscete  più,  o  altezza?  voi  forse  avete  fat- 
to un  cattivo  sogno?  Io  sono  il  vostro  maresciallo». 

«E  io  il  vostro  cancelliere,  disse  uu  altro  avanzandosi. 

«E  io  il  vostro  gran  scudiere. 

«E  io  il  vostro  maggiordomo. 

«E  io  il  vostro  gran  coppiere. 

«E  noi  i  paggi  di  vostra  altezza,  dissero  molte  voci 
insieme. 

«E  io  il  capitano  delle  vostre  guardie. 

«E  io  il  direttore  della  vostra  artiglieria. 

«E  noi  i  ministri  di  giustizia. 

«E  io  rintcndcnte  del  vostro  guardarobbe. 

<(E  io  il  governatore  del  vostro  palazzo  di  La  Ilaya». 

Tulli  gli  oiìiciali  ch'erano  presenti  passarono  cosi  in 
rivista  dinanzi  a  Willem,  pronunciando  ciascuno  rispet- 
tosamente il  proprio  grado. 

Alia  sua  volta  venne  una  damigella  della  principessa, 
in  un  grazioso  costume:  «E  io,  o  altezza  (diss'ella),  noii 
sono  forse  la  reale  vostra  sposa? — Ah!  voi  siete  la  mia 
sposa!  disse  con  molla  vivacità  il  ciabattino,  non  po- 
tendo contenersi  dalla  sorpresa;  voi  la  mia  sposa!  io 
non  sapeva  di  essere  ammogliato:  ma  per  questo  non 
me  ne  pento  u.  Tutti  scoppiarono  dalle  risa  a  questa  ga- 
lante spiritosità  di  Willem.  Per  lui,  povero  giovane,  il 
cuore  si  perdeva  in  tutte  quelle  si  rapide  emozioni  ;  e 
non  ancora  credeva  ciò  che  lo  si  voleva  persuadere  che 
fosse.  Intanto  egli  ebbe  un  bel  dire,  che  era  Wilkm  : 
gli  si  rispondeva  eh'  ci  voleva  rattristare  i  fedeli  suoi 
servi:  gli  si  inculcò  cosi  vivamente  e  concordemente 
eh'  egli  era  il  signor  conte  di  Olanda,  che  al  povero 
giovane  la  testa  faceva  molino  e  lini  col  persuadersi 
che  l'antica  sua  condiziono  non  era  che  un  tristo  ricor- 
do. Finalmente,  gridò  egli,  «amo  meglio  essere  princi- 
pe che  ciabattino:  ma  finora  io  sono  stato  incantato, 
perchè  ho  a  lungo  creduto  di  essere  un  ciabattino  al- 
l'angolo di  korle-poote.  Cosi,  proseguiva  egli,  non  mi 
chiamerò  Willem! —  Altezza,  voi  sapete  bene  chi  siete, 
vostr'  altezza  stammatlina  si  prendo  un  po'  giuoco  di 
noi,  con  rispetfosto  sorriso  disse  il  maresciallo  di  Bor- 
gogna. —  Avete  ragione,  avete  ragione,  replicò  Willem 
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cosi  deholo.  Si,  si.  io  sono  il  duca  di  liorgogna,  dapoi- 
cbò  voi  lo  dite.  !Ma  dove  mi  sono  ficcato  in  mente  di  es- 
sere ciabaltiìio  all'angolo  di  Korle  poste?  Dunque  que- 
sto palazzo  è  mio!!  —  Altezza,  può  ella  duliitarne;'  — 
K  anclic  questo  letto?  coni' è  eccellente!  non  ho  mai 
dormito  cosi  l>ene.  E  voi  conoscete  che  questa  giovane 
signorina  sia  mia  moglici'  Io  ne  sono  stupito».  Gli  ostan- 
ti di  nuovo  a  ridere,  ma  con   moderaziono.  La  dami- 
gella, che  faceva  il  personaggio  della  duchessa,  disse  al- 
lora: ((Andiamo  un  momento  a  ritirarci,  perchè  sua  al-  j 
te;i:za  possa  alzarsi.  Così  le  dame  uscirono  dalla  sala.  —  ! 
Altezza,  che  abito  desidera  oggi?  gli  disse  con  aria  dol-  ' 
c^!  rintendentc  del   guardarobhc.  —  Che  abito?  Sono    j 
imbarazzato  a  scegliere,  rispose  Willem  ;  per  me  non  j' 
mi  curo  tanto:  ilnteini  quel  che  volete,  purché  non  sia  |: 
rollo.  —  Sun  altezza  è  allegra  questa  mattina.  Nessuno 
diM  suoi  abiti  e  rotto.  Vuole  ella,  prosegui  l'intenilentc, 
il  suo  abito  di  voluto  verde  ricamato  in  oro?  —  Ebbe- 
ne, datemelo,  disse  il  ciabattino.  —  E  le  scarpe  di  ma- 
rocchino rosso  o  di  altra  qualità?  —  Datemele  di  ma- 
rocchino rosso.  — •  E  il  mantello? —  Come  volete.  — 
La  scelta  è  di  vostra  altezza:  lo  desidera  di  seta  o... — 
Di  seta,  di  seta,  rispose  in  tutta  fretta  Willem.  —  E  la 
cintura?  riprese  rintcndente,  di  seta  con  argento.  — 
Ta  benissimo  ». 

Quattro  paggi  portarono  tutti  questi  adornamenti  e 
avvicinandosi  a  Willem  si  disponevano  a  vestirlo.  (iLa- 
sciate.  diss' egli,  oche!  credete  voi  ch'io  non  abbia 
tanta  l'oca  da  vestirmi  da  me  stesso?  Ma  non  è  costu- 
me di  vostr' altezza,  disse  l'intendente  della  gtiardarob- 
ba;  a  m."no  che  l'altezza  vostra  non  sia  ammalr.ta;  e  al- 
lora i  fedeli  suoi  servi  debbono  al  contrario  raddoppia» 
re  il  loro  .zelo». 

Suo  malgrado,  il  conte  improvvisato  di  Olanda  fu 
pella  necessità  di  lasciarsi  vestire  dai  paggi.  Lo  si  ve^ 
deva  però  lottare  internamento  colle  suo  preoccupazioni: 
pareva  che  cercasse  nelle  sue  mani  l'antico  odore  del 
tomaio  e  della  pece  e  dello  spago,  che  non  vi  trovava 
più.  Egli  mostrava  un'  aria  di  successive  sorprese,  cui 
non  ardiva  esprimere  a  misura  che  vedovasi  f^l^^iare  di 
oro  e  di  cose  preziose.  Vestito  che  fu,  meravigliarono 
gli  astanti  vedendolo  mettersi  innanzi  ad  uno  specchio, 
accomodarsi  e  darsi  certo  contegno,  il  quale  annuncia» 
va  buon  gusto  naturale.  Parve  finalmente  aver  ricono- 
sciuto il  suo  grado,  domandando  molte  cose,  che  gli  era- 
no necessarie,  sempre  però  con  maniere  piene  di  bontà. 
La  corte  lo  condusse  nella  sala  da  pranzo,  ove  erasi 
apparecchiata  una  squisita  colazione.  Willem  fu  così 
conlento  di  alcune  buone  imbandigioni  e  deircccellcntc 
vino,  che  gli  si  versava,  che  non  più  fecesi  pensiero  del 
suo  titolo  di  conte  di  Olanda.  Mangiò  bene  e  bevettc 
meglio:  indi  mostrò  desiderio  di  andarsene  a  passeg- 
giare nelle  contrade  di  La  Haya  in  quel  ricco  vestito. 
Qual  fosse  il  pensiero  suo  non  si  è  potuto  ben  conoscer» 
lo;  mi  gli  si  disse  che  conveniva  andare  a  messa, e  per- 
ciò lo  si  lece  entrare  nella  cappella  di  corte  consacrata 
alla  Vergine.  E  poiché  malgrado  i  suoi  difetti,  ^^'illcm 
aveva  conservato  sentimenti  religiosi  e  adempiva  a'suoi 
doveri  di  cristiano;  cosi  furono  tutti  edificati  di  veder- 


e  grave  e  modesto. 


Ma  il  nuovo  principe  alle  dicci  si  trovava  nel  mag- 
giore imiiaccio.iiuando  condotto  nella  sala  del  trono.jgli 
si  disse  che  conveniva  assistere  ad  una  seduta  del  tri- 
bunale e  pronunciare  sentenza.   fSani  cutil.J    Zanelli. 


Nuova  colla. —  L'ammiragliato  inglese  ha  dato  a  ti- 
tolo d'incoraggiamento  una  somma  ragguardevolissima 
ad  un  certo  William  Hodge,  inventor  d'una  colla  che 
ha  proprietà  veramente  prodigiose.  Le  saldature  fatte 
con  essa  hanno  solidità  e  una  durezza  che  non  si  otter- 
rebbe co'  metalli  più  saldi.  Una  palla  tagliata  in  due 
ei-a  stata  raccomodala  con  la  colla  di  Hodge;  posta  in 
un  cannone  e  searicala  contro  una  rupe,  fece  in  questa 
un  enorme  squarciatura  senza  rompersi.  Lammiraglia- 
fo  fa  ora  costruire  un  battello  a  vapore  della  forza  d'ot- 
tocento cinquanta  ca\alli;  ne  il  ferro,  ne  altro  metallo 
non  entreranno  in  nessun  modo  nella  costruzione  di  qiiel 
naviglio,  tutte  le  parti  del  quale  saranno  congiunte  per 
via  della  colla  di  Hodge. 


SORGENTE  DELL'ALVERONE  IN  ELVEZIA 

La  valle  romantica  di  Chamony  è  una  delle  meglio 
frequentato:  nella  estiva  stagione  un  grande  numero  di 
forestieri  di  ogni  nazione  vi  porla  il  tributo  della  sua 
curiosità  e  della  sua  ammirazione.  Onivi  infatti  si  apre 
innanzi  uno  dei  più  grandi  spettacoli:  il  colosso  del 
monto  Bianco  incappellalo  di  eterna  neve, monti  di  ghiac- 
cio confinanti  colle  biondoggianti  spiche,  fenomeni  di 
natura  i  più  bizzarri,  semplicità  negli  abitanti  allatto 
particolari,  e  costumi  del  tutto  pittoreschi.  Un  giorno 
anch'  io  mossi  a  visitare  questa  bellissima  valle,  anch'io 
vi  spirai  quell'aura  balsamica  e  mi  compiacqui  dell'in- 
nocente conversare  di  que'  poveri  montanari,  che  in 
nulla  invidiano  a  chi  vi\c  sua  vita  nelle  popolose  città 
e  nelle  dorate  case.  Fra  le  molle  cose  che  suole  visitare 
in  questo  luogo  il  curioso  viaggiatore,  una  si  é  la  sor- 
gente del  fiume  Alverone.  Non  era  io  solo,  che  movessi 
a  quel  luogo:  all'albergo  di  London  formossi  una  bril- 
lante comitiva  e  con  essa  ealvalcando  mi  avvicinai  a 
quella  sorgente.  Era  un  bel  giorno  sereno:  l'andata  ■si 
è  facilissima,  camminandosi  sempre  al  piano.  Là  dove 
il  fiume  ha  sua  sorgente  ammirasi  una  smisurata  caver- 
na tutta  formata  di  ghiaccio:  stava  contemplandola  una 
camerata  di  giovani  studenti  del  rinomatissimo  collegio 
di  Friburgo  in  Svizzera,  diretto  dai  padri  Gesuiti.  Esta- 
tico mi  arrestai  a  oontemplarc  quella  gelida  caverna  sor- 
gente alle  falde  del  ghiacciaio  di  Bois,  là  propriamente 
dove  finisce  il  mare  di  ghiaccio.  Questa  caverna  è  lai  oro 
maraviglioso  della  natura,  n  sorprende  chiunque  si  fa  a 
mirarla.  Io  desideroso  di  meglio  esaminarla,  senza  nul- 
la dire,  coll'appoggio  del  mio  lungo  e  pontuto  bastone, 
me  le  feci  vicino:  la  sorpresa  mia  cresceva  a  misura  che 
mi  avanzava;  onde  a  ciò  non  contento,  montando  e  sal- 
tando da  un  grrjsso  sasso  sopra  di  un  altro,  perché  il 
fiume  comùicia  fino  dalla  sua  sorgente  ad  avere  più  di 
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(Sorgente  dell'Alverone  in  Elvezia) 


un  piede  d'acqua,  nacque  in  me  Toglia  di  penetrare  sot- 
to quelle  cerulee  vòlte:  tremavo  dalla  paura,  l'animo 
mio  era  in  preda  ad  una  inesprimibile  agitazione  cagio- 
nata dal  timore  e  dal  desiderio,  che  insieme  contrasta- 
vano. Ma  vinse  in  me  l'ardire:  tremante,  con  presto  e 
mal  securo  passo  penetrai  dentro:  grossi  goccioloni  pio- 
vevanmi  addosso,  e  ad  ogni  tratto  udiva  lo  scriccliiola- 
mento  del  ghiaccio,  e  quel  suono  era  al  mio  cuore  un 
colpo  di  spavento.  Nel  luogo  in  che  mi  stavo  eravi  pe- 
ricolo, ma  io  noi  conosceva,  che  anzi  mi  volsi  addietro 
iuserso  i  compagai,  quasi  per  mostrare  mie  prodezze. 
Ma  vidi  che  facevano  sventolare  il  loro  fazzoletto,  e  che 
una  delle  guide  a  presti  passi  correva  alla  mia  volta. 
Era  impossibile  l'intendere  le  loro  voci,  perchè  disper- 
se dal  fragor  della  riviera:  io  nondimeno  conobbi  che 
mi  chiamavano  addietro.  Subitamente  mi  tolsi  di  là  e 
presto  incontralomi  colla  guida,  essa  mi  fece  rimpro- 
vero della  mia  imprudenza.  uVoi  avete  esposta,  disse, 
la  vostra  vita  in  pericolo:  quella  grotta  di  ghiaccio  ca- 
de di  quando  in  quando,  e  se  entro  di  essa  voi  aveste 
gridato,  forse  avreste  incorsa  la  sorte  dei  poveri  .)/an(r. 
Queste  parole  mi  avvilirono  alquanlo,e  nulla  sapendomi 
di  ciò  che  volesse  dirmi  la  guida  intorno  alla  sorte  dei 
Maritz,  io  a  lei  chiesi  chi  fossero  e  che  loro  fosse  avve- 
nuto. «Erano  tre  inglesi,  disse  quegli,  padre,  figlio  e 
nipote.  Voi  sapete  chi  sono  questi  benedetti  inglesi: 
sembrano  tanti  fatalisti,  e  forse  lo  saranno,  perchè  po- 
veretti nella  loro  religione  hanno  pochi  conforti  e  nes- 
suna certezza.  Anch'essi  come  voi  i  tre  .Maritz  si  portaro- 
no a  questa  grotta  e  vi  penetrarono  sotto;  ma  di  ciò  non 
contenti,  dopo  averla  bene  couUmplata,  il  padre  trasse 
T1P0G1\  ~ 


fuori  una  pistola  la  caricò  o  tirò  un  colpo  là  sotto  onde 
sentirne  l'eco.  Il  bell'eco  si  fu,  che  per  la  scossa  e  l'os- 
cillazione la  grotta  cadde  e  ve  li  seppellì  tutti  e  tre, e  uno 
soltanto  fu  ti'atto  fuori  vivo  ancora.  Avvenne  nel  1S30: 
vedete  umane  vicende!  mentre  i  turbolenti  francesi  si 
ammazzavano  sulle  strade  di  Parigi,  due  imprudenti  in- 
glesi morivano  sotto  le  rovine  della  grotta  dell'Alverone. 
A  queste  parole  io  nulla  di:-.^i:  arrivato  ai  compagni 
mi  ebbi  molli  rimproveri,  e  tutti  li  accettai  nel  sikn.^io, 
pentito  di  avere  ardito  tanto.  La  grotta  di  dove  nasce 
l'Alveronc  ha  un'  altezza  di  cento  piedi;  ogni  anno  mu- 
la forma  e  quasi  anche  posizione.  Il  ghiaccio,  di  che  si 
compone,  è  brillantissimo,  e  quando  sopra  vi  batte  il  so- 
le lingesi  del  verde  colore,  dell'azzurro  e  del  porpori- 
no. Fra  i  suoi  rottami  furono  sovente  ritrovati  sasstdini 
di  porfido,  piriti  e  cristallo  di  rocca.  L'.\lverone  è  una 
riviera,  che  discorre  belle  e  amenissime  valli,  a  Sallan- 
ce  è  attraversata  da  un  lungo  ponte,  e  poco  sotto  a  Gi- 
nevra confonde  le  torbide  sue  acque  colle  limpidissime 
del  Rodano,  purificate  dal  Leuiauo.  Z>. 


SCIARADA 


Se  il  primo  nou  sai, 
S.iitauto  fra  i  Dumi 
Trovuilo  [mirai. 
Se  Vullra  ilirò, 
Di  G lucia  una  parte 
Da  lui  si  nomò. 
ti  tutlOf  scouimello, 
Se  iusse  più  celebre 
Pillore  0  archilello. 


r.  M.  I. 

Sciarada  precederle  re-oi. 


DELLE  BFLLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORVALK" 

con  approvaiti^iic  via  del  Corso  a.  iTJ. 


CAV.GTQIV.'iNNI  DEANGELI3 

diretlare-prorrictarìtj. 
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ANOMALIE  DELLA  SPECIE  UMANA 


(Shwe-Maong  e  sua  6glia  stranamente  pelosi) 


Nel  giornale  di  una  ambasceria  spedita  dal  goverua- 
tor  generale  delie  Indie  inglesi  alla  corte  di  Ava  (paese 
birmano)  nel  1S26,  leggonsi  curiosi  ragguagli  sopra  un 
uomo  coperto  di  lunghi  peli  in  ogni  parte  del  corpo, 
non  esclusa  la  faccia.  Quest'  uomo  che  chiamasi  colà 
Shwe-Maong  aveva  allora  vent"  anni  all'iiicirca.  Egli  è 
nativo  del  distretto  di  Mayong-Gyi  provincia  di  Lao, di- 
stretto silaalo  lungo  il  fiume  Marlaban  o  Solven  e  di- 
stante tre  mesi  di  cammino  dalla  città  di  Ava.  Aveva 
solo  cinque  anni  quando  il  Saubw,  o  capo  della  provin- 
t'-Ja,  presentono  al  sovrano  come  una  rarità:  da  quel 
tempo  è  sempre  rimasto  a  Java  ove  occupa  la  carica  di 
ItiifTone  di  corte.  La  sua  statura  è  di  cinque  piedi  e  Ire 
pollici,  altezza  ordinaria  de'  birmani.  Gracile  sembra  la 
sua  IÌ!,Mira  e  delicata  la  sua  complessione,  se  si  parago- 
na alla  struttura  generalmente  robusta  degli  uomini  che 
appartengono  alla  razza  indo-cinese;  il  colore  di'l.'a  pel- 
le è  un  poco  più  chiaro  di  quello  degli  altri  abitanti  di 
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que'  luoghi;  gli  occhi  sono  di  colore  oscuro  sì,  ma  me- 
no neri  di  quelli  de'  birmani  in  generale.  I  capelli,  par- 
lando di  quelli  della  testa,  sono  più  fini  e  meno  copiosi 
che  nelle  altre  parli  del  corpo.  Tutta  la  fronte  di  que- 
st'uomo, le  sue  góte,  le  sue  pupille,  il  naso,,  compresa 
la  parte  interna  di  esso,  il  suo  meuto,  in  una  parola  tut- 
ta la  sua  faccia,  tranne  solo  la  parte  rubiconda  delle  lab- 
bra, è  ricoperta  di  un  [lelo  finissimo,  lungo  otto  pollici 
all'incirca  quello  del  fronte  e  delle  gote,  e  quattro  pol- 
lici quello  del  naso  e  del  mento.  Questo  pelo  è  di  color 
grigio  argenteo,  morbido  liscio  e  senza  ondeggiamenti. 
Le  orecchie  tanto  fuori  quanto  al  di  dentro  sono  com- 
piutamenlo  ricoperte  del  medesimo  pelo.  Tuttociò  con- 
tribuisce a  dare  a  questo  individuo  un  aspetto  stranis- 
simo, che  a  prima  vista  pare  non  abbia  nulla  di  umaim. 
Ma  consideralo  altentamente,si  scoprono  in  Shwe-Mao- 
ng tratti  sing(dari  e  se  si  vuole  anche  graziosi  per  un 
birmano.  Le  sue  facoltà  intellettuali  sono  ben  sviluppa- 
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te  e  la  sua  Intelligenza  posta  al  confronto  di  quella  de' 
suoi  oonipatriotli  é  al  di  sopra  anziché  al  di  sotto  deUa 
media. 

A  suo  dire,  le  sue  orecchie  eran  pelose  nel  tempo 
delia  sua  nascita;  ma  a  sci  anni  tulio  il  resto  del  corpo, 
incominciando  dalla  fronte,  si  ricopri  di  peli  come  ora 
si  vede. 

Shwe-Maong  si  uni  in  matrimonio  all'età  di  ventiduc 
anni  ad  un  indiana  piuttosto  bella  che  lo  rese  padre  di 
quattro  fanciulle;  l'ullima  delle  qui!i,(li  cui  pur  diamo 
reflifjic,  olire  solo  la  riproduzione  di  questo  strano  fe- 
nomeno, cssiMido  nata  con  lunghi  peli  nella  parie  ante- 
riore delle  orecchie  i  quali  si  vanno  man  mano  dilatan- 
do nelle  altre  parli  del  corpo.  Le  altre  due  sorelle,  es- 
sendo la  prima  morta  di  tre  anni,  sono  graziose  ragazze. 
Soggiunge  il  sig.  (ìrawfort.  dal  cui  libro  togliamo  que- 
sti particolari  ed  il  disegno  che  vi  è  annesso,  di  essere 
sialo  assicuralo  da  Shwc-Maong,  che  nò  nella  sua  fami- 
glia, né  nel  paese  si  era  mai  veduto  alcun  altro  uomo 
sì  stranamente  velloso. 


//  tempio  delia  felicità ^  poemetto  in  verno  ottonario  di  Giu- 
neppe  Cavalieri  da  Cento:  per  le  nozze  Fiumani  e  P  inaf- 
fo di  Venezia.  —  Bologna  1 842,  tipografia  Sa^si  e  fon- 
diria  Amoretti. 

Gran  bella  cosa  è  la  felicità!  Eppure?....  eppure  al 
mondo  per  quanto  cercare  si  faccia  non  ci  è  verso  che 
si  possa  trovarci  Molti  la  vagheggiano  di  lontano,  molti 
le  corrono  dietro  trafelati,  molti  credono  di  averla  rag- 
giunta, ma  poi  non  hanno  fatto  che  stringere  un'ombra, 
una  larva,  un  fantasma  che  si  dilegua  come  fumo  nel- 
l'aria, ceu  fumus  in  auras  commistiin  lenues,  come  direb- 
be don  Prosdocimo,  che  ad  ogni  più  sospinto  ha  un  bel 
testo  latino  da  sciorinarvi  jwre  vel  injuria;  grande  argo- 
mento di  molla  sapienza,  e  di  maggiore  ingegno!  E  qui, 
come  ben  vedete,  uditori  umanissimi,  a  proposito  di 
felicità  da  tutti  cercata,da  nessuno  trovata,  sarebbe  luo- 
go acconcio  da  scappar  fuori  con  una  bella  tirata  di 
sentenze,  cominciando  dai  sette  sapienti  fino  all'autor 
dell'arietta:  Se  a  ciascun  ^interno  affanno  ec;  ma  io  non 
intendo  tenervi  a  bada  su  di  cose  che  tutti  sanno  fino 
all'ortolano.  Voglio  però  mi  concediate  che  i  poeti  in 
questo  fallo  della  felicità  sono  assai  più  fortunali  degli 
altri  figli  d'Adamo,  perchè  essi  sanno  niente  meno  dove 
sta  di  casa,  essi  la  mirano  in  volto,  essi  le  parlano  da 
•vicino,  essi....  ma,  direte  voi,  sono  sogni.  Ebbene!  sia- 
no pur  sogni. 

Dove  si  trovano  -  QuegV  indiscreti 
Che  I  sogni  vietino  -  A  noi  poeti.'' 
Ecco  qua  il  mio  Cavalieri  che  non  ha  guari  tempo  ha 
conversato  colla  felicità,  e  l'ha  descritta  con  tanta  evi- 
denza, e  con  tal  leggiadria  da  bastare  egli  solo  ad 
innamorarne  tutto  il  mondo,  se  tutto  il  mondo  ah  imme- 
morabili non  ne  fosse  già  alla  follìa  innamorato.  Mentre 
adunque  il  lepidissimo  poeta  stava  ruminando  in  suo 
pensiero,  e  pregando  la  musa  perchè  lo  aiutasse 

*A  trovar  fra  cento  e  cento 

<tln  cosi  fausto  momento 


(I  Quella  Cosa  -  piti  preziosa 

<i  Che  aggradir  pitale  una  sposOj 
Tutto  ad  un  tratto  si  vede  apparire  innanzi  al  viso 

<i  Una  dea  di  paradiso 

<xDi  bellezza  tanta  e  taltj 

(tClie  la  terra  non  ha  eguale. 

a  Di  matrona  era  il  sembiante, 

n  L'occhio  vivido  e  ra/jgiantCj 

«  E  la  gota  come  un  giglio 

((  Tinta  un  poco  di  vermiglio, 

<(  Una  bocca....  oh  benedetta  ! 

((  Piccolina ,  stretta  stretta , 

«  Circoscritta  da  un  bel  labbro, 

«Rossa  al  pari  del  cinabbro; 

«  Con  due  fila  entro  di  perle, 

((  Che  un  incanto  era  a  vederle. 
E  questa  leggiadrissima  donna  era  niente  meno  che  la 
felicità  in  persona,  la  quale  condusse  l'estatico  poeta  ad 
ammirare  le  maraviglie  del  suo  tempio,  stupenda  cosa, 
dove  gli  si  parano  agli  occhi  tutte  quelle  rarità  che 
soltanto  ai  vati  è  dato  di  vedere.  E  vede  infatti  una 
gran  turba  di  gente  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  con- 
dizione correre,  dimenarsi,  afTaticarsi  per  giungere  al 
desideratissimo  tempio,  fare  ogni  sforzo  per  abbraccia- 
re certe  larve  lusinghiere,  e  poi....  fiasco! 

«  Là  vedeansi  molti  avari 

u  Correr  dietro  a  certe  borse 

u  Piene  zeppe  di  denari^, 

(I  Che  i  meschini  credean  forse 

uD' arrivar  con  quella  scorta 

a  Del  bel  tempio  sulla  porta. 


nLà  diplomi  attorno  vanno 

li  Di  contee  nuove  e  ducati, 

u  Cui  correndo  dietro  stanno 

«Molti  ricchi  improvvisati. 
Poi  tutori  con  mille  ami  e  gherminelle  -  per  cavarsela  alle 
spalle  -  di  pupilli  e  vedovelle-;  poi  quelli  che  vanno  in 
traccia  di  ricca  dote,  poco  curandosi  se  la  sposa  sia  una 
befana  e  peggio;  poi  magri  e  digiuni  letterati  d'ogni 
maniera  che  corrono  dietro  ad  un  fantasma  di  mecena- 
te che  in  un  istante  s' invola  al  loro  sguardo.  Vede  po- 
scia nno  stuolo 

«Di  quei  dotti  da  dozzina, 

«Che per  quanto  se  ne  dice, 

«Non  han  altro  di  dottrina 

a  Clie  un  pochetto  di  vernice 


«Chi mostrando  un  qualche  articolo 

«D'uno  stile  ermafrodito j 

e  Egli  grande  e  ogni  altro  piccolo 

«Stima  e  corre  insuperbito, 

«  A  cercar  di  laudi  un  serto 

«  Picciol  premio  a  tanto  merto  ! 

«Altri  poi  ha  in  mano  varit 

«  Iscrizioni  lapidarie 

Il  Con  cotali  parolone 

«  Di  sì  facil  digestione, 

«  Ch'  è  un  peccato  a  non  le  in«ifiere 

uSotra  bronzo,  o pietra  dura. 
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t  Cof'i  almen  farieno  ridere 

vDopo  noi  l'età  ventura. 
E  dietro  qui'sli  Ictleratuncoli  sitibondi  di  fama  vengono 
le  moltilusiri  dainifii-lli.',  che  ai  sessanta  fan  le  òclle,  e  con 
esso  quelle  votiuNiiie  che  hanno  godulo  soli  Irenl'anni  di 
matrimonio,  le  quali  col  mezzo  di  anl'orette,  di  vaselli, 
di  pezzette,  di  cormeliii,  di  capelli  posticci  tentano  an- 
eli' esse....  Ma  io  non  \oglio  dir  più  oltre,  perchè  e'  mi 
converria  andar  troppo  per  le  lunghe,  e  mal  potrei  resi- 
stere al  ticchio  di  rilerir  qui  per  lilo  e  perseguo  l'inte- 
ro poemetto:  tanto  è  grazioso,  tanto  è  leggiadro! 

Il  Caiaìleri  è  uno  di  quo'  pochi  quos  aequus  amavit 
Jupiter,  che  la  natura  ha  privilegiato  di  prontissimo  in- 
gegno, di  molto  spirito;  e  non  già  di  quello  che  nei 
passati  secoli  si  faceva  ammirare  nelle  lodi  del  baccalà, 
dei  ravanelli,  delle  barbabietole  ce.  che  si  distempera- 
va in  grossolane  buffonerie,  e  in  ogni  maniera  di  sto- 
machevole laidezza.  Mai  no.  Di  quello  spirilo  io  intendo 
parlare  che  alTerrando  la  parte  più  debole  della  società, 
e  quanto  vi  ha  di  ridicolo  nello  umane  azioni,  sferza 
eoa  un  flagello  di  rose  i  difetti  e  le  caricature  degli 
uomini,  e  mescendo  l'urlìana  satira  colla  fesli>ilà  del- 
l'arguzia desta  un  facile  sorriso  sulle  labbra  di  lutti. Ta- 
le deve  essere  la  poesia  giocosa  del  nostro  secolo,  aflìn- 
cfaè  al  diletto  unisca  il  giovamento,  e  tale  appunto  si  è 
questa  del  Caralicri,  il  quale  già  gode  di  un  bel  norme 
per  gli  altri  suoi  poemetti  che  si  hanno  a  slauqìa  del  Si, 
e  della  Vianeìla  rapita,  adorni  della  più  cara  amenità,  di 
bei  sali,  e  di  spontaneo  naturalissimo  verso. 

Solo  una  cos.T  ci  lascia  a  Jesiderare  il  mio  carissimo  amico,  etl  è  die 
noi  Torrciinnu  senliici  rjilli-grati  più  spesso  ile^  suoi  graziosi  componi* 
mcnll  lic'  quali  ora  aenliamo  tanto  più  il  liisogno,  in  quanto  clie  alcuni 
stravolti  cervelli,  die  per  nostra  mala  venluia  vanno  di  giorno  in  giorno 
rjescendo  in  numero,  si  sliracciano  iter  ridurre  la  nostra  letteratura  do- 
lorosa, laciiiiios.'i,  spaventosa...  in  Italia  !!!  O  aheatis^  esclamerò  col  prefato 
D  Prosiloclmo,  (ibcalis  in  maìtinl  crucein  voi  tulli  progres:si:>lì,  umani' 
tfirif  razionalisti^  spiritualisti^  e  pazzi  d'ogni  specie  cLe  lacendo  la  sci- 
niìa  agli  oltramontani  venite  a  romperci  11  capo  co*  vostri  spasimanti 
|iìagnÌ3lei  colle  voitre  mortuarie  ispirazioni,  quasicchè  non  bastassero  le 
miserie  reali  che  pur  troppo  ne  citcoudauo  io  questa  vita  mortale.  O 
abeatis  in  mmlain  crucem  !  Ho  dello. 

Prof.  Domenico  Chinassi. 


jiag:>etis3io  di  mesmer 

Tra  le  imposture  che  nel  secolo  passalo  fecero  non 
poco  strepito,  vi  fu  anche  il  preteso  magnetismo  di  tal 
dottor  Mesmer,  che  da  lui  prese  il  nome  di  mesmerismo. 
Gioverà  darne  un  cenno,  perchij  multa  rcnasccutur  (juae 
jam  ceciiJere,  secondo  l'avvertimento  Oraziano,  e  perchè, 
.sebbene  questo  dicasi  il  secolo  de'  lumi,  non  è  però  co- 
si scarso  il  numero  de'  facili  a  credere  a  confronto  de' 
veggenti. 

ft  danqne  a  sapersi  che  nel  1  766  un  giovane  dottore 
produsse  airuni\ersilà  di  Vienna  una  disseriazione  in- 
titolata: Dell' influenza  degli  astri  e  de^  pianeti  sulla  tjuari- 
(jione  delle  malattie:  questo  dotlorazzo  era  Mesmer.  II 
suo  scritto  passò  inosservato:  la  facoltà  medica  non  vi 
ravvisò  che  la  riproduzione  di  alcune  dottrine  di  Para- 
celso ,  'Vanhelmont,  Maxwell,  e  Burgravio. —  Ma 
qualche  tempo  dopo  Mesmer  elibe  Timprudenza  di  an-  , 
dar  spacciaudo,  che  avca  risanato  con  mezzi  sopranna- 


turali una  donna  cicca:  si  verificò  che  lo  stato  della  ia- 
ferma  non  era  per  nulla  migliorato,  ed  il  Mesmer  sver- 
gognalo fu  costretto  partire  da  Vienna. Giunse  a  Parigi 
nel  1778  preceduto  da  una  ri[iutazione  di  sijigolarita, 
capace  di  eccitare  rallenzione.  (Cominciò  ivi  a  spargere 
le  sue  stravaganti  dottrine.  Esiste,  diceva  egli,  un  fluido 
unisersale,  circondante  e  penelrante  tulli  i  cor[>i,  cau- 
sa primitiva  di  tutti  i  fenomeni.  L'uomo  può  cangiare  i 
movimenli  di  questo  fluido,  ed  aumentare  o  diminuirne 
la  quantità  in  altri  individui.  Per  la  sua  universalità, 
questo  fluido  essendo  diverso  dal  fluido  magnetico  mi- 
nerale, gli  dava  il  nome  di  fluitlo  maijnetico  animale. 

Mesmer  si  applicò  a  curare  le  malattie  giudicale  in- 
curabili. Prometteva  egli  la  guarigione  con  quella  asse- 
veranza che  conforta  e  rianima  l'infesmo,  ridonandogli 
una  speranza  già  sul  punto  di  spegnersi.  Per  dare  un' 
idea  della  sua  arroganza,  basterà  accennare  che  nello 
scrivere  al  celebre  Franklin  gli  dicea;  di  essere  pur  egli 
nel  numero  di  coloro  che  per  le  grandi  cose  operate 
possono  dispensare  agli  altri  il  disonore:  che  la  sua  fe- 
lice scoperta  interessava  Inite  le  nazionL 

Ben  presto  Mesmer  lìon  potè  bastare  al  numero  delle 
persone  che  invocavano  il  soccorso  della  sua  arte  mi- 
steriosa. Fu  allora  ch'egli  ideò  la  sua  verga  magnetica 
col  più  strano  apparecchio.  Eccone  la  descrizione.  In 
una  saia  ben  grande  cra\i  un  baccino  di  quercia  di  cin- 
que a  sei  piedi  di  diametro,  e  della  profondità  di  un 
piede,  chiuso  da  copeichio  in  due  parli.  Nel  fondo  si 
poneano  delle  boUiglie  in  raggi  convergenti,  e  calcale 
in  guisa  che  il  fondo  ne  slava  verso  il  centro  del  bac- 
cino, altre  bottiglie  partivano  dal  centro  in  senso  con- 
trario o  in  raggi  divergenti,  tutte  ripiene  d'acqua,  tu- 
rate e  magnetizzate.  Poneansi  spesso  molli  strati  di  bot- 
tiglie; la  macchina,  diccasi  allora  adulta  pressione.  11 
baccino  contenea  pure  dell'acqua  che  bagnava  le  botti- 
glie; talvolta  vi  si  univa  del  vetro  pislo,  e  della  lima- 
tura di  ferro.  Eranvi  pure  de'  baccini  a  secco.  Il  coper- 
chio era  forato  e  n'  emergeano  bacchette  di  ferro  mo- 
bili ripiegale  più  o  meno  lunghe,  per  poter  essere  ri- 
volte e  dirette  alle  diverse  regioni  de' corpi  infermi  che 
si  avvicinavano  al  baccino.  Da  un  anello  del  coperchio 
partiva  una  lunga  corda  colla  quale  i  pazienti  circon- 
davano la  parie  morbosa,  senza  però  annodarla.  Non  si 
ammetteano  affezioni  penose  alla  vista,  come  piaghe, 
tumori,  deformità.  Finalmente  i  maiali  formavano  una 
catena  tenendosi  per  la  mano.  Intanto  i  suoni  di  un'ar- 
monica (istromento  allora  di  nuo\a  invenzione)  alter- 
navano cogli  accordi  di  un  ]Mano-forte  una  musica  di 
islrumenli  da  fiato,  e  di  voci  invisibili. 

Tutte  le  persone,  cora'  è  ben  da  credersi,  schierate 
intorno  il  baccino,  erano  di  quelle  (né  in  Parigi  manca- 
rono mai)  d'immaginazione  esaltala,  e  ve  n'  erano  non 
poche  del  ceto  più  distinto  o  inferme,  o  credendo  di 
esser  tali,  atlemlendo  anziosamenle  gli  effetti  niaravi- 
gliosi  e  straordinarii  che  diceasi  già  essere  stati  speri- 
menlati  da  molle  altre  persone.  Non  è  a  tacersi,  sebbe- 
ne sia  cosa  naturalissima,  che  le  persone  più  suscettibili 
d'impressioni,  le  donne  risentivano  subito  effetti  ner- 
vosi; quindi  grida,  convulsioni,  contorcimenti,  gemili, 
oppressioni,  ed  un  torrente  di  lagrime  compiva  la  crisi. 
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In  moizo  a  questa  turba  agitata  Mesmcr  passeggiava 
glorioso  e  tutto  elegantemente  vestito  alTuso  di  quel 
tempo,  con  una  specie  di  bacchetta  magica  che  or  su 
questo  or  su  quello  stendea.  Calmava  le  convulsioni  di 
altri,  prendendo  a  chi  la  mano,  toccando  a  chi  la  fron- 
te, od  in  altre  guise  operando,  tigli  è  dillicilc  di  curare 
linunaginazione  per  un  medico  (ranco  ed  onesto;  ma 
nulla  di  più  facile  per  un  impostore  con  un  misterioso 
apparecchio  :  il  preteso  malato,  che  stava  assai  meglio 
dei  professor  curante,  guariva  subito  del  male  che  non 
avca;  il  vero  malato  restava  tale,  o  se  naturalmente 
opera  vasi  una  crisi  cho  gli  ridonava  la  sanità,  questa  si 


attribuiva  al  Slesmor:  il  maggior  numero  però  de'  con- 
correnti essendo  malati  iminaginarii,  questi  formarono 
un  credito  grandissimo  e  rapidissimo  al  Mesmcr. 

Fu  allora  eh'  egli  pubblicò  una  specie  di  almanacco 
che  intitolò  mngneticn,  contenente  la  lista  de'  cento  pri- 
mi membri  fondatori  della  società,  eh'  egli  chiamò  del- 
l'armonìa, e  che  figuravano  iscritti  dal  1  ottobre  1"83 
al  5  aprile  1784.  Vi  erano  gradi  come  in  una  setta,  e  si 
pagava  la  bagattella  di  cento  luigi  per  esservi  ammesso. 
Berthollet,  celebre  chimico,  avea  pur  dato  i  suoi  cento 
luigi,  riservandosi  però  il  diritto  di  fare  la  sua  critica. 
Venne  una  sera  mal  disposto  anziché  no  alla  casa  di 


I 


(  Apparato  della  magia  di  Mesmer  ) 


Mesmcr.  Il  piano-forte,  l'armonica,  i  canti  invisibili  si 
fecero  sentire",  il  novizio  non  sembrò  commosso.  Ma 
quando  Mesmer  applicandogli  la  sua  bacchetta  di  ferro, 
alzò  gravemente  la  voce,  e  lo  trattò  da  incredulo:  allo- 
ra il  Berthollet  indignato,  rovesciò  il  baccino,  derise 
tutti  quelli  eh'  entravano,  ed  esci  furente.  Gli  si  ram- 
mentò il  prestato  giuramento  (poiché  anche  questo  esig- 
geasi),ma  egli  replicò  che  non  avca  giurato  il  segreto  a 
buffonata  e  mascherata  di  tal  fatta. 

Però  tutti  non  furono  ribelli  come  il  Berthollet.  Sen- 
za parlare  di  persone  del  volgo  facili  sempre  a  sedursi, 
vi  fu  l'erudito  Corert  de  Gebelin,  che  si  annunciò  al- 
l'Europa per  guarito,  esaltando  i  bencficii  del  magne- 


[1  tismo,  sebbene  morisse  poco  dopo  assiso  presso  il  por- 
tentoso baccino.  Niuna  cura  reale  fu  verificata:  Io  che 
peraltro  non  disuase  il  sig.  De  Maurepos  ad  offrire  al 
Mesmer  20,000  franchi  di  rendita  vitalizia,  e  10.000 
franchi  per  le  speso  ondo  stabilirsi  in  Francia.  Mesmer 
risposa  che  avrebbe  preferito  un  castello  ed  un  leni- 
mento, ma  la  sua  dimanda  non  ebbe  ascolto.  Allora  eb- 
be perfino  l'ardimento  di  rivolgersi  alla  regina  con  una 
lettera,  nella  quale  esprimeasi  ;  che  unicamente  per  ri- 
spetto verso  sua  maestà  si  esibiva  a  prolungare  il  suo 
soggiorno  in  Francia  fino  al  18  settembre  del  1784,  ag- 
giungendo che  cercava  un  governo  che  avesse  saputo 
apprezzare  la  sua  scoperta:   che  in  una  causa  che  inte- 
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ressa  ruiiinniti'i,  il  danaro  non  dovca  essere  che  un  ulti- 
mo riflesso;  clie  il  suo  rilrovalo  dovea  essere  accollo, 
e  lui  ricompensalo  con  una  munificenza  degna  del  so- 
vrano a  cui  egli  si  fosse  attaccato. 

Otto  mesi   dopo  Mesmer  abbandonò  la  Francia  e  si 
recò  in  lii^^hilterra,  ma  vi  fu  freddamente  accollo.  .Vvea 
egli  lascialo  in  Parigi  uno  de'  suoi  allievi:  i>ra  un  me- 
dico chiamalo  Deslon  che  proseguì  le  pretese  cure  ma- 
gnetiche: ma  questi  fu  ben  meno  accorto.  Mesmer  avea 
sempre  avvedutamente  sapulo  evitare  T  intervento  di 
corporazioni  dotte,  coni'  erano  la  l'acollà  medica  e  l'ac- 
cademia delle  scienze,  che  c(>rcavano  di  verificare  la 
realtà  della  sua  scoperta.  Delson  fu  più  imprudente:  una 
commissione  della  facoltà  medica  composta  degli  ono- 
revoli Borie.  Sollin,  Darcef,  Guillotin,  si  uni  a  cinque 
membri  delTaccademia  delle  scienze,  Franklin,  Leroy, 
Baillv,  De  Borj  e  La\oisier.  On'^^ti  commissarii  occu- 
paronsi  del  più  accurato  esame.  Cercarono  da  principio 
di  riconoscere  l'esistenza  del  fluido  magnetico;  poscia 
si  sottoposero  essi  slessi  a  tutti  gli  sperimenti,  si  assi- 
sero  intorno  i  baccini,  e  nulla  mai  assolutamente  pro- 
varono. In  fine  assicuraronsi,  (he  le  pretese  guarigioni 
non  avevano  alcuna  sussistenza,  ma  che  in  tulli  i  casi 
ne'  quali  cravi  reale  infermità  al  disopra  i  sussidii  del- 
l'arte, il  magnetismo  non  la  guariva.  Fecero  di  più  os- 
servare, che  alcuni  maiali  polendo  risanare  per  le  sole 
forze  della  natura,  non  si  doveano  punto  attribuire  al 
magnetismo  quei  pretesi  portenti  de'  quali  l'onore  era 
totalmente  devoluto  al  tempo,  ovvero  agli  sforzi  medi- 
catori dell'organismo.  Finalmente  dimostrarono  che  la 
sola  immaginazione  producea  tulli  gli  effetti  fino  allora 
osservati.  Videro  cadere  in  convulsioni  persone  che  cre- 
deano  di  essere  magnetizzale,  mentre  non  lo  erano  pun- 
to, e  queste  persone  slesse  erano  perfettamente  in  cal- 
ma quando  erano  magnetizzate  senza  esserne  slate  pre- 
venute. Coloro  che  bramassero  di  conoscere  i  lavori  di 
questa  distinta  commissione  potranno  leggere  la  eccel- 
lente istoria  accademica  del  magnetismo  animale  de' si- 
gnori Burdin  e  Dubois  d'Amiens.  Noi  ci  limiteremo  a 
riportarne  la  conclusione  eh'  è  ne'  seguenti  termini.  — 
"  Immaginazione,  immitazione,  tali  sono  le  vere  cause 
<i  degli  effetti  attribuiti  a  questo  nuovo  agente  cono- 
n  scinto  sotto  Ja  denominazione  di  magnetismo  animale. 
<i  Questo  agente,  questo  fluido  non  esiste,  ma  chimerico 
«  com'  è,  l'idea  non  n'  è  nuova.  Alcuni  autori,  alcuni 
u  medici  del  secolo  passalo  ne  hanno  espressamente  Irat- 
'I  tato  nelle  loro  opere.  Il  magnelismo  non  è  dunque 
a  che  un  vecchio  errore.  Questa  teoria  viene  oggi  pre- 
«  sentala  sotto  un  apparalo  più  imponente,  necessario 
a  in  un  secolo  più  illuminalo:  ma  questo  non  le  toglie 
<i  la  sua  falsità.  L"uomo  afferra,  lascia  e  riprende  l'er- 
n  rore  che  lo  lusinga.  Vi  sono  errori  che  saranno  per- 
ii peluamenle  cari  all'umanità.  Quante  volte  l'astrologia 
o  non  si  è  riprodotta!  Il  magnelismo  tenderebbe  a  ri- 
a  condurvici.  Si  è  voluto  collegarlo  alle  influenze  cele- 
«  sti,  perchè  fosse  più  seducente,  ed  attraesse  gli  uomi- 
«  ni  per  le  due  speranze  che  più  lo  commuovono,  quel- 
t<  la  di  saper  l'avvenire,  e  l'altra  di  prolungare  i  suoi 
n  giorni  ». 

L.  A.  M. 
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IPPOLITO  DIRAZZO 

L'amore  pe'  fiori,  e  la  coltivazione  de'  giardini  fu 
sempre  cara  agli  uonjini,  forse  perchè  ricorda  loro,  che 
il  primo  di  essi  fu  creato  e  collocato  in  un  giardino. 
Omero  ha  cantato  i  giardini  di  Alcinoo,  ben  noti  sono 
quei  di  Babilonia,  i  romani  ne  avcan  di  bellissimi,  e 
bnsla  sol  leggere  gli  elogi  dati  alla  laurenlina  villa  di 
Plinio.  I  gesuiti  ci  han  fallo  conoscere  i  giardini  cinesi, 
e  le  delizie  di  quell'imperatore  presso  Pekino.  Per  par- 
lar della  sola  Italia,  anche  dopo  il  risorgimento  degli 
studi  vaghissime  descrizioni  di  giardini  abLiamo,  e  nel 
Decamerone  di  messer  Giovanni  Boccaccio,  e  negli  orti 
di  Armida,  ne'  quali  il  Tasso  sì  bene  dipinger  volle  il 
parco  di  Carlo  Amadeo  di  Savoia,  parco  lodato  eziandio 
in  quei  tre  sonetti  del  Chiabrcra,  e  da  cui  come  addi- 
mostrò Ippolito  Pindemonte,  e  non  già  dal  Milton  avreb- 
bero gì'  inglesi  tratta  l'idea  de'  loro  si  decantali  giar- 
dini. Sì,  rilalia  a  ragion  detta  il  giardino  di  Europa 
mai  sempre  amò  il  coltivarli,  ed  anco  di  ciò  si  rese  alle 
altre  nazioni  maestra.  >'è  cercò  solo  il  semplice  diletto: 
ma  a  più  nobile  fine  mirò,  allo  studio  cioè  della  bota- 
nica: studio  carissimo,  ehe  ne  riempie  di  un  onesto  di- 
letto e  tale  che  comprendere  non  si  può  se  non  a  prova. 
Kd  in  vero  quanto  non  ricrea  e  railfgra  il  vedere  le  va- 
rie famiglie  do'  fiori  trapiantarsi  da  uno  in  altro  clima, 
variarsi  cH)n  belle  modificazioni,  osservarne  il  sonno,  lo 
schiudersi  delle  delirale  foglie,  il  comparire  co>;|anle- 
mente  in  vari  tempi  deUaiino,  ed  indicare  or  la  rident(> 
primavera,  or  la  calda  estate,  ora  il  pomifero  autunno. 


Il 
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ed  or  fHialrn('nt(!  Tispido  Ycriio.  Si,  giammai  la  terra  non 
a  spoglia  di  fiori,  ed  anco  in  (jncl  tempo,  in  cui  tulla  ò 
sterile  ed  assiderala,  apiìariscon  >nglii  lioretti,  su'ijuali 
può  l'osservalore  tare  utilissime  considerazioni. Convie- 
ne però  aver  sortito  un'  anima  tutta  pura  e  gentile,  e 
la  pur  mestieri  Io  aver  dovizie,  se  appagare  si  voglia  il 
sempre  crescente  desiderio  di  acquistare  piante  più  ra- 
re e  belle,  alline  di  t'orinarne  la  collezione  la  più  ampia 
ed  eslesa. 

Tale  fortuna  toccò  ad  Ippolito  Durazzo  patrizio  gè-  , 
novese,  nato  in  quella  città  da  Marcello,  e  dalla  mar-  I 
cLesa  Barbara  Brignole  ambedue  di  nobilissimo  ed  an- 
tichissimo sangue,  in  mezzo  agli  agi  di  doviziosa  fami- 
glia fu  con  ogni  dilig(Miza  educato,  né  ebbe  a  desidera- 
re i  migliori  maestri,  quali  tra  gli  altri  si  furono  i  pa- 
dri Priani  e  (]apozza  lilosoli  e  fisici  lodatissimi.  Premu- 
roso il  genitore  che  alle  teoretiche  accompagnasse  ezian- 
dio le  pralicbe  cognizioni,  divisò  di  farlo  viaggiare  alll- 
dandolo  ad  un  saggio  Mentore.  Scorse  pertanto  la  Lom- 
bardia, e  venne  anco  in  iloma  stringendosi  iti  amicizia, 
ovunque  passasse,  col  fior  degl'  ingegni,  i  quali  non  am- 
miravano meno  il  desiderio  eh'  egli  avesse  d'imparare 
di  quello  che  la  scienza,  di  cui  già  lo  vedevan  fornito, 
lieslituitosi  in  patria  attese  alla  chiniira,  alla  mine- 
ralogia e  alla  botanica,  tro^ando  iii  quL'l  professor  di 
cliimica Onofrio Canefri  un'utilissima  guida.  Più  d'ogni 
altro  però  innamorò  della  mineralogia,  e  vago  di  ap- 
profondarvisi,  ottenne  dal  padre  di  visitar  la  Germania, 
ove  assai  in  vigore  n'era  lo  studio.  Visitò  col  suo  Catic- 
l'ri  stesso  l'Austria,  l'Ungheria,  la  Polonia  e  la  Prussia, 
né  fuvvi  gabinetto  di  mineralogia,  o  giardino  botanico, 
o  uomo  insigne,  eh'  egli  non  volesse  vedere.  In  silTatto 
modo  raccolse  grandissima  ([uanlilà  di  minerali  de' qua- 
li poi  arricchì  il  paterno  museo  di  Cornigiiano. 

11  desiderio  del  sapi?re  può  in  ([ualche  guisa  parago- 
narsi alla  sete  dell'idropico,  che  mai  per  bever  eh'  egli 
faccia  non  spegnesi.  Non  appena  il  Durazzo  era  tornato 
in  Italia,  che  ripartir  volle  per  la  Francia,  per  l'Olanda 
e  per  l'Inghilterra.  Nel  quale  ultimo  viaggio  restò  sì 
preso  dall'amore  della  botanica,  che  ad  essa  per  intero 
ed  esclusivamente  si  dedicò,  legandosi  in  salda  amicizia 
al  Broussonet,  al  Thovin,  al  Joussieu,  e  al  celebre  fon- 
datore della  società  Linneana  Eduardo  Smith. 

Volendo  in  Genova  aprire  un  giardino  somiglievole 
a  que'  bellissimi,  che  oltremonte  avea  osservato,  acqui- 
stò le  piante  pù  elette  e  rare,  e  nel  baluardo  della  città, 
che  guarda  i  cappuccini,  ne  formò  uno  pregevolissimo, 
nel  cui  mezzo  sorgeva  la  modesta  sua  abitazione.  Scel- 
tosi ad  amico  e  compagno  il  cavaliere  Niccolò  Grillo 
Calanco  passavano  amendue  nella  cura  de'  fiori,  e  nello 
studio  carissime  ore. 

Mortogli  il  genitore  andò  ad  abitare  nel  suo  vasto 
palazzo  in  via  de'  Balbi,  od  approfittando  di  una  vasta 
ed  incolta  area  ben  presto  ridussela  a  giardino.  Siccome 
però  ne'  suddetti  due  luoghi  per  la  loro  ristrettezza  non 
potea  piantare  alberi  ed  arbusti  esotici  di  vasta  mole, 
cosi  ne  fece  un  terzo  ben  grande  nella  sua  villa  di  Vel- 
tri. Ceduto  al  chiarissimo  letterato  marchese  Gio.  Carlo 
di  Negro  il  ginrdino,  che  avea  già  costruito  nel  baluar- 
do, ne  immaginava  uno  per  verità  sorprendente  nella 


villa  del  Zerbino  vastissimo  podere  da  lui  acquistato,  e 
restauravane  il  palagio,  che;  vi  torreggiava  nel  mezzo. 
Vi  collocava  (juanto  di  più  raro  avesse  negli  altri  giar- 
dini, e  venendo  li'  piante  dal  [mbblico  ac({uedotto  irri- 
gate crescevano  rigogliose  e  belle.  Intrapresone  il  catalo- 
go ragionato  il  pubblicava  nel  1  804  (1  )  e  dedicavalo  al- 
l'amico Smith,  corredandolo  di  rettificati  sinonimi  di 
qualche  pianta  non  bene  intesa.  Nulla  egli  risparmiava 
per  arricchirlo.  Parigi,  Lione,  ed  altre  straniere  città  il 
fornivano  di  rare  piante  ch'egli  di  buon  grado  cambia- 
va. «Le  prime  ortenzie  del  Giappone,  cosi  il  cavaiicr 
professore  .Vntoiiio  Bertoloni  (2),  le  prime  peonie  arbo- 
ree, che  abbellirono  l'Italia,  furono  le  sue,  e  quando  per 
chiamata  dell'imperatore  Napoleone  recossi  al  corpo  lo 
gislativo  della  Francia  nel  dipartirsi  da  quella  capitale 
ebbe  in  dono  dall'imperatrice  Giuseppina  piante  prezio- 
sissime, che  dal  giardino  di  f.lalmaison  verniero  ad  or- 
nare quello  del  Zerbino,  in  ricambio  delle  quali  l'im- 
peratrice piac([uesi  di  accogliere  un'eletta  di  merini  di 
lana  finissima,  ch'egli  da  lungo  tempo  teneva  nella  villa 
di  Voltri,  e  che  primo  degT  italiani  aveva  ottenuto  dal- 
la Spagna  per  opera  del  cavalier  Pietro  Paolo  Celesia 
inviato  della  repi'.ì)blica  di  Genova  a  quella  corte.  E  qui 
non  posso  tacere  della  onorevole  e  grata  sorpresa  che 
gli  venne  fatta  quando  trovavasi  alle  adunanza  del  cor- 
po legislativo  francese,  perciocché  un  giorno  fu  fatto 
trapassare  dalla  gran  sala  del  consesso  in  una  stanza, 
ove  a  bella  posta  erano  state  in  ordine  disposte  le  opere 
di  botanica  por  magnificenza  più  insigni,  e  che  dai  tor- 
chi di  Parigi  fossero  uscite  d. 

Non  é  dunque  a  maravigliare,  se  i  giardini  del  Du- 
razzo eccitassero  in  Genova  somma  emulazione,  e  se 
que'  gentiluomini  gareggiassero  in  imitarlo:  tanta  é  la 
potenza  dell'esempio!  Straordinario  amore  pose  pure 
alla  botanica  la  sua  nipote  Clelia  Durazzo  Grimaldi,  che 
divenutane  esperta  conoscitrice  si  meritò  anch' ella  l'e- 
logio del  cavalier  professore  Berloloui  sopra  ricordalo. 
Non  cravi  poi  viaggiatore  di  qualche  nome,  che  non  si 
gloriasse  di  aver  osjerNato  i  giardini  Durazziani  già  di- 
venuti nell'Italia  nominati  e  famosi;  e  l'istesso  Smith 
venne  per  ben  due  volte  a  vederli,  e  a  bearsi  della  com- 
pagnia del  caro  amico. 

In  tal  maniera  questo  cavaliere  in  tempi  assai  cala- 
mitosi e  vari,  trovò  un  conforto  al  suo  animo,  ed  un 
dolce  solUevo  al  suo  cuore.  Ma  la  vita  ritirata  e  studio- 
sa non  valsegli  a  tenerlo  dalle  cariche  e  dagl'  inipieirbi 
lontano,  e  come  Cincinnato  dai  campi, così  egli  dai  giar- 
dini passò  alle  magistrature,  da  lui  sempre  con  grande 
rettitudine  e  sapere  sostenute.  Imperocché  la  repubbli- 
ca lo  elevò  al  cospicuo  grado  di  senatore.  Napoleone  il 
volle  membro  del  corpo  legislativo  a  Parigi,  e  nel  1814 
fu  chiamato  al  provvisorio  governo  della  patria,  di  cu; 
fu  sempre  tenerissimo.  In  appresso  più  non  volle  saper» 
ne  d'impieghi,  né  di  onori! 

(1)  Slamperia  Sciontco  e  De  Grossi. 

(2)  Eloijio  del  cai:  Ippolito  Durazzo j  e  della  nnhil  don- 
na Clclift  Durazzo  Grimaldi  composti  dal  cav.  Antonio  Ber- 
tuloni professore  emerito  di  botanica  neW università  di  Ro- 

;j  lagna. Bologna  1  840  lipografia  di  san  Tommaso  d'Aquino. 
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L'islilulo  nazionale  ìitfiiro  di  scienze  lettere  ed  arti, 
la  società  Linneana  di  Londra  io  ebbero  nel  numero  de' 
loro  socii,  anzi  il  presidente  di  quest'ultima  gì' intitolò 
il  ferzo  fascicolo  delle  piante  Linneanc  inedite.  Fu  buon 
letterato,  e  tenero  della  patria  scrisse  l'elogio  di  parec- 
clii  liguri  illustri;  non  pubblicò  peraltro  se  non  quello 
di  Cristoforo  Colombo,  aggiugnendovi  il  testamento,  e 
rivendicando  a  Genova  la  gloria  di  avergli  dato  i  natali. 

Tolse  due  volte  moglie:  la  prima  fu  Lavinia  Brigno- 
le,  l'altra  iNiccoletta  de'  ^Liri,  ambedue  di  famosa  stir- 
pe. Quest'  ultima  il  fece  padre  di  un  maschio  e  di  tre 
femmine.  Senti  al  vivo  l'amici/ia,  fu  vero  padre  de'  po- 
veri, ed  usò  bene  delle  sue  ricchezze,  la  quale  non  è 
piccola  lode.  Amantissimo  della  verità  non  adulò  mai 
alcuno.  La  rettiliidine  fu  sua  caratteristica.  Ebbe  inge- 
gno pronto  e  naturale  assai  inclinato  al  faceto:  il  per- 
chè gratissima  riusciva  la  sua  conversazione. 

Ritiratosi  dopo  il  18  14  nel  giardino  del  Zerbino,  visse 
or  quivi  cil  ora  in  Voltri  sempre  tra  l'amenità  de' fiori. 
Assalito  in  quest'  ultimo  luogo  da  febbre  petecchiale, 
pio  e  religioso  qual  sempre  visse,  mori  il  di  1 1  giugno 
1818,  essendo  ancora  nella  fresca  età  di  anni  64.  La  sua 
perdita  fu  di  dolore  alla  famiglia,  alla  città, e  a  quanti  lo 
conoscevano;  né  avvi  alcun  dotto  viaggiatore,  o  uomo 
illustre,  il  quale  passando  per  Genova  dopo  aver  vedu- 
to il  giardino  del  Zerbino  non  entri  nella  vicina  chiesa 
di  san  Niccolò  de'  cappuccini  a  pregar  pace  alle  ceneri 
del  Durazzo,  che  la  pietà  del  figlio  raccolse  in  bel  sar- 
cofago, con  elegante  ma  modesta  iscrizione  latina. 

F.  Fahi  MoiHani. 


ALLA  MARCHESA 

DONNA  CAROLINA  ORIGO 

SOHBTTO 

Che  in  tulio  spento  delle  donne  an'.iche 
L'onor  non  éj  di  cui  fama  ancor  suona  j 

Tu  ne  fai  fede^  o  donna  j  a  cui  pudiche 
Gloriose  virtù  fanno  corona; 

Vestile  di  beltà  sembianze  amiche 

Ti  die  Colui  che  il  lume  agli  astri  dona; 
Ma  i  modi  e  l'arti  all'onestà  nimiche 
Non  tuoi  compagne  della  tua  persona. 

Cosi  serbando  ogni  gentil  costume _, 
Mentre  più  corre  il  mondo  ore  l'alletti 
«La  gola  e  il  sonno  e  faziose  piume^ 

AU'onor  vero  ed  all'amor  del  tempo 
Cresci j  miglior  Cornelia j  i  figli  eletti 
Nuovo  alle  spose  ed  ali»  madri  esempio. 

Angelo  Maria  Geta. 


Varietà.  —  Esopo  fu  messo  in  vendila  insieme  con 
due  altri  schiavi.  11  compratore  chiese  al  primo  quello, 
che  egli  sapeva  fare,  colui  per  farsi  valere  rispose,  — 
monti  e  meraviglie,  e  che  egli  sapeva  e  questa  e  quella 
cosa.  Il  secondo  rispose  allrettanto  di  più.  Venne  poi  ad 
Esopo  egli  domandò  che  cosa  sapesse  lare,  niente  rispo- 
se egli,  perchè  costoro  hanno  occupato  il  tutto,  essi  fau- 
no tutto. 

IL  DUE  DI  NOKEUniìS 
SOLETTO 

Sacro  alla  pace  di  color  che  furo 

Ecco  il  dì  surlo j  e  un  lugubre  rimbomba 
Squillo  di  bronzo  che  il  gioir  jiiit  puro 
Attrista j  ed  i pensier  chiama  alla  tomba. 

Oh  giorno  !  Oh  suono!  Ahi!  quanto  è  a  sentir  duro 
Valta  mestizia  che  nel  cor  mi  piomba j 
E  che  mi  dice  in  suo  linguaggio  oscuro 
-L'uman germe  couvicn  che  alfn  soccomba-. 

Quale  a  cader  l'aride  foglie  or  ranno ^ 
Ah  !  sìj  tal  mira  de'  fratelli  sui 
Cader  l'uomo  all'avello  egre  le  vite. 

E  in  tal  di  pure_,  al  rinnovar  dell'anno. 
Di  me,  che  or  piango  nella  pulce  (illrui. 
Non  rimarrà  che  polve  ed  ossa  trite. 

Di  Ettore  Marcucci. 


ISTITUTO  AGRARIO  CAMPA  IN  ROMA. 

Oce  non  può  rendersi  utile  il  saggio  ? 
Ove  lo  può  nu'(/lio  il  ricco,  che  nelle 
campagne,  in  cui  ijue/la  porzione  al- 
berga dell' iiman  genere,  che  più  abbi- 
sogna degli  altrui  soccorsi,  e  che  li 
merita  più  ?     Irpoi.  Pjndemoxte. 

Ad  ogni  uomo  eh'  è  animalo  dai  sentimenti  di  spirito 
pubblico  giunger  deve  gratissimo  questo  nostro  artico- 
lo, nel  quale  con  parsimonia  di  parole  ragioneremo  del- 
l'istituto Campa,  opera  che  tanto  onora  Roma,  anzi  l'u- 
manità tutta.  Paolo  Campa,  uomo  cminenlemenle  citta- 
dino, eminentemente  cristiano,  sentendo  i  bisogni  del 
proprio  paese,  come  cioè  le  campagne  romane  di  vaste 
estensioni,  manchino  di  coltivatori  che  squarciando  il 
seno  delle  incolte  terre,  fruttifere  le  rendano  ed  abbon- 
devoli,  ispirato  da  un  pensiero  veramente  celeste,  e  coa- 
diuvato dal  generoso  zelo  dell'eminentissimo  cardinale 
Vannicelli  in  allora  governatore  di  Roma,  tolse  all'ozio 
ed  all'accidia  ragazzi  ed  imberbi  giovinetti,  ed  accoltili 
in  un  suo  possedimento,  quivi  ad  ogni  maniera  di  agri- 
coltura li  istruisce,  formando  in  tal  guisa,  d'uomini  che 
prima  crescevano  ai  vizi  ed  ai  delitti,  contadini  ope- 
ranti, tranquilli,  cristiani.  Non  crediate,  o  lettori,  in 
visitando  il  podere  Campa,  ammirare  alcuna  delle  dovi- 
ziose ville  che  circondano  Roma,  la  di  cui  opulenza  ci 
rimena  alla  mente  quelle  di  Adriano,  di  Mecenate,  di 
Manlio  Vopisco,  di  Munazio  Fianco,  di  Marco  Lepido, 
diCintia,  laTuscuIana  di  Cicerone,  quella  di  Lucnllo,  le 
quali  ancora,  direi  quasi, verdeggiano  ne' Tersi  di  Stazio, 
di  Properzio  e  d'altri  poeti  di  quell'età:  no:  ville  colali 
fatte  a  rubar  jugeri  all'aratro,  ed  a  pascere  l'oziosità 
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de'  grandi  non  hanno  alcun  rapporto  col  nostro  istituto. 
Nt^  relazione  alcuna  avvi  Ira  questo  o  quelli  di  Weil,  di 
Alchani,  di  Stui^fard,  Monrejms,  di  Hohenheim  no'  regi 
domini  di  Wurteinliei^,  e  quelli  d'altre  nazioni,  in  cui 
meglio  al  perfezionanienlo  delle  razze  vacein,e,  cavalli- 
ne e  d'allri  animali  domestici,  clic  alla  reale  istruzione 
di  pratica  agricoltura  iiilcndesi.  Il  sig. Campa  non  dotto 
agronomo  speculatore;  come  un  Dombasle  o  un  Koville, 
ha  formalo  un  istituto  agrario  alTalto  diverso  da  quelli 
di  Francia  ed  anche  da  ([uello  che  anni  or  sono  il  bcnc- 
merilo  marchese  llosimo  Uidolii,  primo  in  Italia,  im- 
pianla^  a  in  Toscana:  giac(;liè  conoscendo  prol'ondamen- 
)e  i  bisogni  della  sua  patria,  s'avvisò  questa,  anziché  di 
scuola  di  perfezionamento  nell'arie  agraria,  abbisogna- 
re di  laboriosi  agricoltori,  e  però  accoglieva  in  un  suo 
campo  liiori  porta  Salara  pochi  mesi  indietro  1  50  gio- 
yiiielli  squallidi,  seminudi,  e  ricopertili  di  adatte  vesti- 
menta  li  accostuma  alla  fatica  delle  loro  braccia,  al  su- 
dore della  loro  fronte,  rendendoli  cosi  utili  a  loro  stessi 
ed  a  questa  romana  famiglia  per  cui  crescevano  nocenti. 
Oh  qual  bella  prospettiva  presentasi  a  chi  entrando 
in  questo  possedimento  osserva  divisi  in  compagnie  e 
presieduti  da  istruiti  soprastanti,  attendere  quei  giovi- 
netti ai  lavori  diversi  della  stagione!  e  quali  vedi  appa- 
recchiare i  terreni,  quali  dediti  alle  seminature  del  gra- 
no: e  per  impedire  che  stagnino  le  acque  |)ioventi  ne' 
seminati,  alcuni  sgombrare  gii  acquai,  altri  cavarne  de' 


alcuni  sgombrare  gii 
nuovi:  sveffliere  i  piccini  le  i^ramigne,  travasare  i 


più 


grandi  il  vino  contandoci  come  le  uve  da  loro  stessi 
furono  colte,  trasportate,  premute,  pigiate  ed  imbotta- 
tone il  succo;  mostrandoci  i  torcoli,  i  bigonci,  gì'  im- 
buti, le  corbe,  i  graticci  e  tutti  gli  altri  slruir.onli  da 
vendemiare.  Altri  vedi  intenti  a  hnoriorlolizi  e  da  giar- 
dinaggio, altri  accompagnare  alla  pastura  la  vacca  e  la 
pecora, e  col  latte  di  ((uesti  animali  imparare  altri  a  la- 
vorare il  formaggio,  a  fare  il  burro  e  la  ricotta:  in  tut- 
te queste  fabbriche  poi  o  campestri  ollicine  mirabile  è 
la  nettezza,  e  tutto  vi  si  trova  ragionevolmente  ordina- 
to e  disposto.  Oh  come  questi  quadri  veramente  subli- 
mi riempiono  il  cuore  di  vera  soddisfazione,  e  di  viva 
gioia  il  comprendono!  «Che  la  vita  pastorale  e  campe- 
stre ha  sempre  un  non  so  che  di  tenero  e  commovente; 
risveglia  in  noi,  con  le  idee  più  pure  e  aggradevoli,  cer- 
to senso  soave  di  quell'età,  che  si  chiama  dell'oro,  e  ci 
fa  risuonare  nelfanima  (pialche  avanzo  delle  languide 
sì,ma  inestinguibili  voci  della  natura».  Avvicinando  que- 
sti giovine! li  li  osservi  robusti  e  fiorenti  di  sanità  in 
mezzo  all'aria  ottima  che  là  spira.  La  sera  redu<i  per 
compagnie  si  assidono  a  mensa  comune  e  con  frugale 
pasto,  quale  conviensi  ad  agricoltore,  si  ristorano 
dalle  sofferte  fatiche,  e  poscia  recitate  le  preghiere  del 
cristiano  concedono  il  dovuto  riposo  all'affaticalo  cor- 
po in  dormilorii  qua  e  là  sparsi  a  modo  di  colonie,  liii- 
chù  all'aurora  min  ritornano,  assistito  pria  airincriiento 
sacrificio  del  nostro  riscatto,  agli  assignati  travagli.  Oh! 
come  brilla  nel  loro  viso  la  contentezza  di  questa  nuova 
vjia!  Oh!  come  spontaneamente  cantano  inni  di  laudi  a 
colei  che  fattasi  nostra  madre  riparò  colla  morte  del 
di\in  figliuolo  il  fallo  della  prima  genitrice:  e  quelle 
bocche,   impure  innanzi  per  lascive   canzoni,   uniscono 

"  DIREZIONE  DEL  GIORNALE 
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ora  i  loro  agli  inni  de'  celesti  per  celebrare  i  fasti  di- 
vini! Che  l'anima,  è  pur  troppo  vero,  in  unL-aria  libera 
e  pura,  par  che  piii  pura  anch'  essa  diventi,  e  più  facil- 
mente dalle  affezioni  men  belle  si  disviluppi. 

Un  pio  sacerdote,  oltre  le  cose  di  religione,  insegnan- 
do loro  a  leggere,  scrivere,  ed  una  semplice  ma  rego- 
lare contabilità  rurale  e  domestica,  spende  i  suoi  gior- 
ni nella  educazione  di  questi  giovanetti,  che  con  que- 
sta nuova  vita  usi  al  tra\  aglio  non  potranno  sicuramen- 
te fallire  alle  belle  speranze  del  benemerito  sig.  Campa. 

Né  qui  è  mio  pensiero  dettagliare  a  minuto  le  parti- 
colarità e  le  regole  di  questo  istituto;  altri  lo  faccia 
meglio  di  me:  io  solo  vado  superbo,  annunziare  tra  pri- 
mi un  opera  che  tanfo  onora  Roma:  e  possano  le  mie 
parole  esser  seme  che  frulli  laudi  ed  incoraggiamento 
all'ottimo  Campa,  e  quel  che  più  cale  possali  esse  ani- 
mare qualche  altro  vahjroso  ad  o[)ere  di  tanto  utile  e 
vantaggio  all'umana  famiglia  tutta, ma  a  Roma  precipua- 
mente le  di  cui  vaste  campagne  hanno  uopo  di  straoee 
braccia  alla  loro  coltivazione! 

A  voi  non  romano  mi  rivolgo,o  romani;  allo  stranie- 
ro che  scendendo  dalle  alpi,  o  valicando  i  mari  viene  a 
visitare  la  vostra  classica  terra  e  a  prostrarsi  innanzi 
alle  reliquie  della  passala  gloria  della  città  eterna,  o  ad 
ammirare  le  stupende  produzioni  dell'italiano  senno 
nelle  arti  belle  che  i  papi,  ed  i  vostri  doviziosi  signori 
promossero,  indicate  fra  i  molli  altri,  onde  va  ricca 
questa  vasta  dominante  *),  l'istituto  agrario  Campa,  ac- 
ciò impari  a  conoscere  di  Roma  non  la  parte  materialtì 
soltanto,  ma  ciò  che  più  ne  onora,  le  istituzioni  sacra 
all'umanilà,  che  sono  il  vero  termometro  dell'incivilL- 
menlo  d'un  paese;  e  reduce  ai  patrii  lidi  con  infamanti 
libelli  non  dica  gì'  italici  vivere  di  sole  rimembranz*?. 
Ma  prima  voi  non  scorate  il  Campa  con  inutili  ciance, 
come  usano  quelli  che  incapaci  di  ben  fare  sono  invidi 
che  gli  altri  ben  facciano,  visitate  il  di  lui  istituto,  be- 
nedite il  vostro  concittadino,  imitatelo  in  colali  opere 
purtroppo  necessarie  alla  vostra  patria,  e  v'  avrete  la 
benedizione  del  cielo,  la  riconoscenza  di  tanti  infelici 
per  voi  resi  utili  a  loro  stessi  ed  alla  società;  ed  il  con- 
tento della  virtù,  vero  compenso  d'un  animo  retto. 

Federico  Toire. 


*)  Vedi  doperà  di  monsig.  Morichini  sutjV  istituti  di  be- 
neficenza in  Ruma. 


ZOGOGBIFO 

Se  il  seno  eJ  il  capo 
Ti  ila  Jeiralgor, 
Ntl  cajìo  e  nel  seno 
Nou  senti,  die  aritor. 

Di  amore  e  «li  ossequio 
Son  Jegni  li  più: 
CiltaJe  più  bella 
Del  tutto  non  v'  è. 


F.  M.  !.. 


Sciarada  precedente  apoi.Mj-doru. 


TlPOr.R.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  up/>roi'uziorie. 


CAV.CIOVANNI  I)EANt;ELlS 

dìrttlur  e -proprietario. 
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VEDUTA  DI  IIAVRE  DE  GRACE  *)  IN  FRANGIA 


I  quattordici  dipartimenti  che  la  vallata,  o  vogliam 
dire  bacino,  la  regione  idrografica  della  Senna  in  sé 
comprende,  contengono  circa  la  sesta  parte  dclTintera 
popolazione  della  Francia.  In  uno  di  questi  dipartimenti 
giace  Parigi  col  suo  miglione  di  abitatori;  e  in  un  altro 
Rouen,  la  Manchi  ster  t'raìicese.  Fertile  ò  il  suolo  di 
questa  regione  e  vi  fiorisce  l'agricoltura.  Un'  industria 
maggiore  e  più  larghi  mezzi  abilitano  la  sua  popolazio- 
ne a  procacciarsi  maggiori  comodezzc,  ed  a  sfoggiare 
nel  lusso  più  che  non  facciano  due  volte  cotanti  abita- 
tori in  quelle  parti  di  Francia,  che  dalla  natura  e  dalle 
circostanze  son  meno  favoriti.  La  Senna  ed  i  fiumi  suoi 
tributarli,  che  sono  l'Aube,  l'Yonne,  la  Marna,  l'Óise, 
l'Eure  e  il  Rille,  insieme  con  l'Aisne,  allluente  dell'Oise 
e  rOurcy  e  il  grand  Morin,  alflucnti  della  Marna,  sono 
mvigabili  per  una  lunghezza  aggregata  di  quasi  mille 
miglia.  —  Laonde  il  trasporto  delle  materie  grezze  e 
delie  manifatture  si  fa  con  agevolezza  per  tutto  lo  spa- 

*)  liirre  in  francese  signijica  porto  di  mare,  ma  si  dice 
spedalmciite  de^  porti  ìnlcrni ,  cioè  che  sono  alla  foce  o  nel 
corso  de'  /ili mi.  Le  fiacre  de  (irnce  vate  dua'/iu  il  l'orto  di 
Grazia;  ma  nel  tradurre  i  nomi  propri  conviene  andare 
molto  a  rilento  e  la  traduzione  in  questo  caso  sarebbe  ridi- 
cola. Quauto  al  titolo  de  Grare  dato  all'Uavre  esso  provie- 
ne da  una  cappella  dedicata  alla  Madonna  di  Grazia^,  o  co- 
mi noi  diciamo  delle  grazie^  la  (piale  cappella  sorge  sopra 
una  rupe  dirimpetto  a  quella  c'iti  i  e  porto  di  mare. 
ANNO  IX.  Il  NovEMOBE  1342. 


zio  di  questa  importante  porzione  del  regno.  I  due  gran- 
di porti  della  vallata  della  Senna  sono  Rouen  ed  Havre. 
Rouen  è  distante  dal  mare  circa  28  leghe  per  le  gira- 
volte del  fiume,  e  nel  medio  evo  questa  città  capitale 
della  Normandia,  monopolizzava,  ossia  faceva  sola  tutto 
il  Irallico  marittimo  della  Senna.  Le  navi  da  250  a  300 
tonnellate  possono  venire  sin  dentro  al  suo  porto.  La 
precipua  cagione  che  faceva  di  Rouen  una  ragguarde- 
vole piazza  di  commercio  no'  rozzi  periodi  della  storia 
europea,  era  nondimeno  la  maggior  sicurezza  eh'  essa 
presentava  in  paragone  dei  porti  della  spiaggia  maritti- 
ma, i  quali  andavano  allora  esposti  agli  assalii  ed  alle 
rapine  dei  pirati  e  ladroni  di  mare.  Nel  secolo XVI  que- 
sti nemici  non  erano  più  da  temersi,  per  la  qual  cosa 
Ilavre,  che  era  a  quel  tempo  una  borgata  di  pescatori, 
profittando  della  sua  situazione  alla  foce  della  Senna, 
cominciò  ad  esser  frequentata  dai  na>ig.inti.  Nel  1509 
Luigi  XII  vi  pose  le  fondamenta  di  una  città.  Il  suo  suc- 
cessore Francesco  l  circondolla  di  mura,  enei  1618  il 
cardinale  Richclieu  vi  aggiunse  una  forte  cittadella. 
Luigi  XVI  e  Na|)oleone  si  adoperarono  successivamente 
a  farla  fiorire,  e  dal  1783  iti  poi  la  sua  prosperila  com- 
merciale \cnne  continuamente  crescendo:  questa  città 
e  porto  di  mare  ora  è  residenza  de'  consoli  di  tutte  le 
principali  nazioni.  Havre  e  il  solo  porto  eleggibile  tra 
quella  porzione  di  costa  e  Cherburgo.  Giace  sulla  ri\a 
siiiistra  della  Senna,  che  i\i  s'  allarga  più  miglia,  è  di- 
stante da  Parigi  108  miglia  di  linea  retta,  0  127  per  la 
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strada  che  passa  a  Ronen.  Il  suo  porlo  consiste  in  tre 
conche  o  bacini  clic  sono  nel  cuore  ilella  città,  comuni- 
lauo  funo  coll'aitro,  e  possono  contenere  iiOO  vascelli 
comprendendovi  i  più  grandi  bastimenti'  mercantili.  Il 
flusso  vi  sale  dai  22  ai  27  piedi  il'aliezza,  e  le  na\i  stan- 
no 5('nipre  a  gal  a  nel  porlo.  Il  capo  La  H('se,  lontano 
due  miglia  e  mezzo  dalla  città,  è  un  [)roinontorio,  sulla 
cui  cima  sorgono  due  bei  l'ari,  alli  ")0  piedi. 

Il  valsente  delle  importazioni  alTlIavre  nel  1829  mon- 
tò a  10.000,000  di  lire  sterline,  delle  quali  1,100,000 
pei  coloni  greggi,  e  1,800,000  per  il  zucchero.  L'IIavrc 
e  Marsiglia  sono  i  soli  porti  in  cui  il  cotone  greggio 
sia  ammesso.  Le  altre  principali  importazioni  di  Hau-e 
consistono  in  caITè,  indigo,  legni  da  tintura,  pelli,  ferro 
e  stagno.  Il  provent»  della  dogana  monta  a  circa  1,000, 
000  di  lire  sterline  all'anno.  Le  esportazioni  usuali  so- 
no seterie,  pannilani,  vini,  spirili,  trine  e  merletti,  guan- 
ti, acque  d'odore,  capi  di  luode  parigine  ec.  Nella  città 
vi  son  fabbriche  di  sapone,  di  amido,  di  \  itriolo  e  di 
stoviglie;  vi  son  pur  birrerie,  radìnerie  di  zucchero,  e 
manifatture  di  attrezzi  navali  che  danno  impiego  a  gran 
numero  di  persone.  Vi  sono  molli  marinai  applicali  alla 
pesca  delle  aringhe,  del  merluzzo  e  delle  !)alene;  le  mo- 
gli de'  marinai   e   degli  artigiani   lavorano  a  l'ar  trine. 

La  città  è  divisa  in  vecchio  (ul  in  nuovo  qnarliere; 
le  case  del  primo  sono  mal  fabbricate,  ma  quelle  del 
secondo  bau  buon  aspetto  e  le  sue  strade  son  m^-glio  il- 
luminale. Chiamasi  In/onville  un  popoloso  e  piacevole 
subborgo  di  Ilavre  ove  stanno  le  ville  dei  mcrcalanti. 
La  popolazione  della  città  e  de'  sobborghi  non  oltrepas- 
sa le  30,000  anime.  La  dogana  ù  un  gran  casamento; 
ma  in  generale  i  pubblici  edilicii  sono  d'ordine  inferio- 
re. Evvi  una  bella  piazza  pubblica  piantata  d'alberi,  che 
porge  un  grato  passeggio.  Le  più  importanti  islituzioni 
sono  un  tribunale  di  commercio,  parecchi  stabilimenti 
letterarii  e  scientifici,  una  libreria  pubblica  che  ha  più  di 
1  5.000  volumi,  un  museo  di  storia  naturale,  una  scuo- 
la di  navigazione  ed  una  di  geometria  applicala  alle  arti. 

The  Peany  Magaiine. 


soddisfazione  di  essere  stati  utili  ai  loro  simili. —  La 
cosa  va  per  i  suoi  piedi,  rispose  subito  un  altro  (il  qua- 
le ci  figureremo  che  si  chiamasse  Arlaserse),  e  mi  pare 
che  si  possa  chiaramente  spiegare  con  un'  altra  doman- 
da; mi  sapreste  voi  dire  perchè  gli  uomini  generalmen- 
te accarezzino  tanto  le  scimmie  e  i  pappagalli,  ed  appe- 
na degnino  d;  uno  sguardo  il  bove'  Tale  osservazione 
fece  ridere  tutta  la  brigala,  meno  chi'  uno  (al  ([uale  por- 
remo nome  Zoroastro)  che  parve  che  non  ne  rimanesse 
contento,  e  che  prese  a  dire  cosi:  —  Non  con  animo  di 
contradire,  ma  per  vedere  chi  dà  più  nel  segno,  voglio 
ancor  io  dir  la  mia.  Io  credo  che  quel  brullo  golib'l- 
taccio  di  Esopo  sia  stalo  uno  dei  più  gran  likisoli  del 
mondo,  e  che  abbia  fallo  maggior  bene  all'uinanilà  con 
quel  suo  librettino  di  favole,  che  molli  dei  nostri  sa- 
pientoni con  le  loro  dozzine  di  grossi  volumi.  E  certo 
eh'  egli  compose  quelle  sue  favolette  per  istruire  dilet- 
tando gli  uomini,  e  siccome  egli  che  profondamente  li 
conosceva  non  seppe  trovare  migliori  maestri  delle  be- 
stie, è  evidente  che  coloro  che  più  somigliano  per  le 
doti  dello  spirito  alle  bestie,  sono  i  migliori  maestri  e 
che  per  conseguenza  sono  i  più  degni  di  lodi,  di  onori, 
di  premi.  Questa  spiegazione  fu  da  tulli  applaudita,  e 
diede  argomento  ad  un  diluvio  di  epigranuni  più  o  me- 
no saporiti,  dall'ascoltare  i  quali  dispensiamo  i  nostri 
benigni  lettori  per  non  oltrepassare  i  limili  che  ad  un 
articolo  di  varietà  viene  assegnato. 

Francesco  Gherardi  Dragomanni. 


VARIETÀ  . 

I  migliori  maestri.  —  Domandava  un  tale  (che  chia- 
meremo Timoteo)  perchè  i  maestri  superficiali,  che  in- 
segnano meccanicamente,  e  non  di  rado  a  sproposito, che 
vendono  l'istruzione  come  si  vende  il  salame,  che  non 
hanno  altra  abilità  che  nel  corteggiare  la  ricca  pleba- 
glia, siano  per  lo  più  ricercati,  applauditi,  ben  pagati, 
regalati,  portati  alle  stelle;  mentre  i  maestri  solidamen- 
te istruiti,  che  si  dedicano  all'insegnamento  persola 
vocazione,  non  per  mestiere,  né  per  riempire  la  borsa, 
che  amano  tutti  gli  uomini  come  fratelli,  ma  che  non  sì 
prostituiscono  giammai  né  all'oro  né  ai  titoli,  che  s'in- 
gegnano nel  migliorare  i  metodi  d'istruzione,  nello  spia- 
nare ai  loro  allievi  la  via  del  sapere,  non  siano  quasi 
mai  uè  accarezzali,  né  lodali,  né  premiali  da  alcuno,  e 
non  ottengano  per  lo  più  altra  ricompensa  che  la  dolce 


//  ponte  di  Waterloo. 

L'ingresso  del  ponte  di  Waterloo  a  Londra  è  dispo- 
sto in  maniera  eh'  ogni  persona  che  lo  traversa  fa  muo- 
vere una  susta,  ponendo  il  piede  sopra  una  lastra  di 
marmo.  Quella  susta  segna  un  numero  nella  loggia  del- 
l'esattor  del  pedaggio,  ed  alla  fin  della  giornata  si  sa 
per  mezzo  di  que'  numeri  quante  persone  transitarono 
pel  ponte  e  doveltor  pagare  il  penny  di  tassa.  Un'  in- 
venzione del  medesimo  genere  fu  ora  posta  in  pratica 
per  alcuni  nuovi  omnibus.,  che  fanno  il  tragitto  da  Islin- 
glon  a  Chelsea  si  collocò  a  sinistra  dello  sportello  una 
cassetta  di  ferro,  sulla  quale  sono  collocati  tre  tambu- 
relli con  numeri.  Il  primo  di  que'  tamburelli  contiene 
le  unità,  il  secondo  le  decine  e  il  terzo  le  centinaia  lino 
al  novecento  inclusivamente. 

Allorché  un  viaggiatore  entra  nella  carrozza,  non 
può  far  di  meno  di  mettere  il  piede  sopra  una  susta, 
che  corrisponde  ad  un  tubo  nell'imperiale;  quel  tubo 
fa  l'utììcio  di  un  tasto  su  tamburelli,  e  segna  immedia- 
tamente un  numero  di  maniera  che,  alla  fine  della  gior- 
nata, la  compagnia  conosce  a  punto  la  quantità  delle 
persone  che  furono  trasportate,  e  quindi  non  può  suc- 
ceder errore  ne  infedeltà  da  parte  de'  conduttori. 

Quel  congegno  sta  per  essere  messo  in  uso  in  parec- 
chie altre  linee  dìomnibus  a  Londra. 
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AL  Sia.  cAr.  Giorjyyi  de  asgelis  direttore  dcllalbuu. 
Stimatissimo  signore 

Ho  letto  il  risentimento  del  signor  conte  Aventi  per 
ciò  che  su  Ferrara  ho  scritto  io  nel  3 1  del  Vaglio  di 
Novi.  Il  signor  conte  ebbe  a  male  quella  mia  scrittura: 
ma  che  posso  io  per  medicare  alla  piaga?  Io  che  pel  mio 
onore  sono  costretto  di  confermare  più  solennemente 
quel  che  ho  detto?  Il  signor  conte  ha  detto  troppo  per- 
chè io  mi  stia  zitto  e  non  dica  quel  più  che  ho  lasciato 
in  silenzio  nel  Vaglio. 

Vostra  signoria  fu  cortese  col  signor  conte:  bene  sta. 
A  quanto  può  far  lucido  il  vero,  oiiest'  uomo  si  presti, 
o  meglio  se  neutrale  alla  questione.  Io  per  me  vorrei 
dire  la  mia  ragione,  e  questa  sola  volta  al  conte  Aventi 
per  mostrargli  alcune  cose  dal  vero  lato  visibile:  io  non 
voglio  far  guerra.  Pertanto  desidero  che  la  cortesia  usa- 
ta al  signor  conte  possa  dal  sig.  cav.  essere  usala  a  me, 
ricevendo  ncW Alòum  questa  risposta,  poiché  ricevette 
quella  scrittura.  Ella  gentile  non  mi  negherà  Timplora- 
to  favore. 

K  come  incomincierò  io  coU'Aventi?  Dovrei  col  do- 
mandargli s'egli  ami  più  il  vero  che  so  stesso.  Ma  in- 
vece sarà  dal  chiedergli  donde  abbia  che  io  quando  scri- 
va alcun  che  (bene  o  male)  noi  scriva  di  mio  proprio 
giudizio.  Sappia  il  signor  conte  che  io  sono  sialo  abba- 
stanza giorni  in  Ferrara  per  vedere  con  tulio  mio  co- 
modo quello  che  m'importava,  e  che  fui  là  al  palazzo 
di  Schifanoia  e  lungamente  stetti  ad  osservare  il  quadro 
di  Benvenuto,  affresco  portato  in  tela  e  invernicialo  sen- 
za, bisogno  e  con  non  maturato  cnnsiglio.  F  l'ho  osserva- 
to io,  mentre  l'osservavano  il  sig.  conte  Giacomo  51ilan 
Massari,  l'avvocato  Pelrucci,  l'ornaiisla  .Migliari,  per- 
sone benissimo  noie,  ma  non  nemiche  al  conle  Aventi: 
e  io  primo  ho  notato  i  crcscimenli  di  tinte,  e  l'olio  lar- 
gamente penetrato  dietro  la  tela  non  già  do\e  mancava 
l'affresco,  ma  anche  più  dov'era  sano;  e  primo  io  ho 
lamentalo,  non  per  mal  animo  verso  l'Aventi  eh'  io  non 
conosco,  ma  per  compassione  a  questa  povera  Italia,  che 
ogni  di  più  si  va  spogliando  o  guastando  de'  meglio  og- 
getti dell'arti  belle.  E  que'  tali  prima  laceroiio  e  poi 
parlarono,   e  secondo  me,   e  secondo  loro  parlarono   le 
doglianze  ferraresi.  Per  non  rinfocare  le  quali  (volendo 
stampare  quel   pubblico   danno)  simulai   futuro  quello 
che  già  in  molla  parte  era  presente,  l'annerimento  qua 
e  colà  di  tinte  locali.  Disgrazia  che  si  è  tentato  di  lo-  i 
glierc,  ma   impossibilmente  I  Al  che  posso  aggiungere 
d'avere  io  stesso  in  casa  del  conte  Milan  M.nssari  inler-  ! 
pellaio  il  signor Maghezzari  portatore  d'affreschi  in  tela  1 
e  allora,  allora,  al  servizio  della  pinacoteca  di  Ferrara,  che  I 
avea  visto  il  dipinto  in  questione,  ed  essermi  ivi  prò-  ; 
priamente    riconfermato   sulla  sanità   del   mio   giudi- 
zio. Né  vale  il  citare  la  faccenda  della  scommessa  col 
confronto  di  qucsl'  affresco  e  altri  quadri  (non  di  affre- 
sco) non  verniciali,  perchè  non  ha  niente  a  che  fare  con  i 
un  nero  procurato  da  olio  soverchio  o  mal  dato.  Dico,  j 
mal  dato:  per  avvertire  il  signor  conte  che  l'opera  pò-  '. 
trebb'  essere  stata  in  buona  mente  ed  uscita  da  cattiva  ' 


mano;ond<'  non  reggerebbe  il  suo  calcolo  della  quanlit.'i 
sparsa  sopra  la  superlìcie.  Per  certo  il  signor  conte  non 
fu  operatore:  sdegnai  che  imperita  mano  ed  audace  ag- 
giungesse il  non  potuto  aversi  al  dislacco;  ho  visto  l'ag- 
giunta che  non  è  cosi  riservata  e  modesta  quale  si  allega. 

So  bene  che  è  gran  gasligo  predicar  per  le  slanqìc 
uno  spioposilo;  a  mali  pubblici  pubblica  pena.  (Jhi 
dar  la  de\e  se  non  il  coraggioso  scritlore.'  Il  (juale  ben 
diverso  da  taluni  altri  sacrificando  lutto  alla  verità  e 
persino  la  propria  comodità,  con  viso  alto  ma  leale  ha 
l'onore  di  dire  al  signor  conte  che  per  nessuno  conto 
scriverebbe  quel  che  non  sentisse  egli  stesso  dentro  sé. 
E  per  esempio  a  chi  qui  in  Boma  gli  volle  oscurare  la 
lama  deirarchitelto  signor  Tosi  amico  deH'.Vventi,  vi- 
sto il  prodigio  operato  nel  sollevare  tutto  un  fianco 
sprofondalo  di  una  delle  più  belle  chiese  ferraresi,  sì 
gli  rispose  che  per  allro  non  potè  dir  nulla. 

11  signor  conte  cominciò  coll'indicare  eh'  ei  voleva 
correggere  le  mie  inesattezze,  e  tini  con  tanto  che  fa  dire 
al  lettore  «colui  è  un  ignorante  o  prosuntuoso  ».  Posso 
essere  il  primo;  questo,  non  sono.  E  perciò  devo  ri- 
spondere al  conle  Aventi  che  nel  34  del  Vaglio  il  22 
agosto  1842  io  avevo  già  corretto  quelle  inesallez/e  di 
nomi  d'artisti  che  egli  mi  ajìpunla  i\AVAI/jum  del  27, 
mese  slesso;  errori  non  suoi,  né  miei,  né  del  lipogralb 
novese  (perché  é  qui  in  Boma),  sibbene  dei  iàttoriiii  di 
stamperia.  E  in  (|uel  34  del  Vaglio  ho  anche  corretto 
qualche  errore  che  non  è  mio,  ma  può  dirsi  del  conte, 
perché  venutomi  dalla  Guida  di  Ferrara....  Ma  io  vengo 
a  difendere  le  mie  parole,  non  a  eontraudiic  le  altrui. 
Per  questo  non  mulo  quel  che  ho  dello  del  Costa,  e 
non  mi  dichiaro  molto  soddisfatto  di  quel  che  ha  por- 
tato il  Bozoli  del  Tasso;  polendo  benissimo  essere  stalo 
in  prigione,  e  non  esservisi  trovalo  allora  che  scriveva: 
e  potendo  anche  essere  altro  che  io  dirò  quando  polio 
persuadermi  che  quel  duca  suo  signore  fosse  quell' 
uomo  che  molli  vogliono  far  parere.  Del  resto  in  que- 
sta faccenda  della  prigione  del  Tasso  il  signor  conte 
non  vorrà  che  per  forza  tulli  si  acquietino  alle  sue  ra- 
gioni: e  gli  deve  bastare  che  io  e  i  falli  con  me  slia- 
no  appunto  sulle  sue  ragioni  in  forse  dal  credere  quel- 
lo che  i  più  lerigon  per  vero.  Se  la  lettera  citala  fosse 
dei  primi  di  dell'arresto  varrebbe  a  sostenere  l'Avenll: 
non  essendo,  afforza  il  dubbio  in  suo  favore,  ma  non 
mi  vince. 

È  lodevole  il  signor  conte  dove  si  sforza  di  chiarire 
il  vero:  lodevole  dove  tenia  di  procurare  il  bene,  lo- 
devole dove  inlende  di  farlo,  ma  nel  caso  presenle  non 
raggiunse  lo  scopo.  Io  ho  dello  liberamente  la  mia  opi- 
nione: l'ho  detta  dopo  visita  di  mio  occhio,  dopo  mio 
esame,  dopo  ascoltalo  l'altrui  parere,  dopo  ollenulo 
l'avviso  di  perito  in  arte,  dopo  consultato  non  pochi 
egregi  ferraresi,  e  nel  dirla  anche  riportai  le  scuso  che 
già  il  conte  faceva  ai  lamenti  de'  suoi  concittadini. 

Il  conle  sappia  che  io  non  dico  altre  parole,  e  che  so- 
lo per  amor  del  vero  e  per  carità  di  patria  queste  stes- 
se qui  stendo  e  faccio  fine. 


Roma  30  agosto  1842. 


Luciano  Scarabeìli. 
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GREGORIO  XV. 


Succedere  a  quella  bontà  di  Paolo  V  nel  soglio  pon- 
tificale era  gran  cosa:  toccò  al  cardinale  Alessandro  Lo- 
dovisi,  onore  di  Bologna  sua  patria  e  della  chiesa:  il 
quale  per  manifesto  favore  del  cielo   fu  eletto  ai  9  feb- 
braio 1621  tre  giorni  dopo  che  i  padri  erano  in  concla- 
ve, u  Era  egli  illustre  por  esemplarissima  vita,  perito 
(1  nella  scienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili,  sperto 
(I  negli  affari  del  mondo,  e  di  tale  benignità  e  inodeslia 
«  ornato,  che  tutti  ne  gradirono  la  esaltazione  (IJD.Bel 
pregio  della  virtù  e  della  sapienza,  che  in  quale  si  ac- 
coppiano, quegli  sale  in  cima  non  invidiato  per  le  mani 
dell'amore! —  E  la  nobiltà  dell'origine  raccomandava 
Alessandro;  imperciocché  ai  9  gennaio  1554  egli  era 
nato  a  Pompeo  Lodovisi  ed  a  Camilla  Bianchini  in  Bo- 
logna, città  delle  italiche  splendidissima.  Le  prime  scuo- 
le ebbe  in  Roma  da'  gesuiti;  ma  per  fondarsi  in  ragion 
civile  venne  alla  patria,  sede  perpetua  di  ogni  dottrina. 
E  fatto  uomo  di  chiesa  tornò  a  Roma,  regnante  Grego- 
rio XIII  suo  degno  concittadino  (2),  che  lo  scrisse  de' 
giudici  di  Campidoglio.  Nò  fu  men  caro  aClementeVIlI 
che  lo  disse  referendario  di  ambe  le  segnature:  e  col 
favore  di  tale,  che  gli  uomini  di  lettere  ai  primi  onori 
innalzava,  esercitò  cause  civili,  fu  vicegerente  e  cheri- 
co  di  camera,  andò  a  Benevento  e  mise  pace  tra  Roma 
e  Napoli.  3Ia  perchè  ognuno  ama  più  caramente  la  pa- 
tria Paolo  V  uso  a  leggere  nelle  menti  e  ne'  cuori  lo 
diede  a  Bologna  arcivescovo:  ed  a  por  pace  Ira  Spagna 
e  Savoia  lo  mandò  nunzio  straordinario  a  quella  corte, 


allora  potente.  Non  fu  vana  l'opera  sua  ;  che  sapeva  i 
misteri  della  politica,  la  malagevole  dello  scienze:  per 
la  quale  bisogna  nascere,  esservi  educato,  ed  avere  uso 
continuo  di  mondo  e  di  dottrine.  Per  questo  è  raro  che 
nasca  e  sia  un  uomo  anche  solo  in  un  secolo,  in  una  na- 
zione: per  questo  il  principe  che  vede  tanto  miracolo 
di  scienza  e  di  virtù  in  alcuno  fa  ottimamente  onoran- 
dolo e  servendosene  con  amore.  Per  questo  ottimamen- 
te fece  il  pontefice  sapientissimo  a  creare  cardinale  l'ar- 
civescovo Lodovisi  a'  19  settembre  1016.  Ottimamente 
fecero  i  cardinali  a  sollevarlo  cinque  anni  appresso,  o 
in  quel  torno,  al  maggiore  de'  troni  che  sia  sulla  terra. 
E  perchè  l'onore  che  alla  virtù  ed  al  sapere  si  rendc,a 
Dio  si  rende,  che  è  tutto  virtù  e  tutto  sapere:  e  ognuno 
se  ne  compiace  come  di  cosa  sovra  ogni  altra  bellissi- 
ma: la  sua  elezione,  la  sua  coronazione  furono  una  fe- 
sta, una  gioia  per  Roma  e  pel  mondo  cattolico! 

Amò  in  prima  la  pace  di  tutta  Italia  ;  ma  la  morte 
del  re  di  Francia  e  la  spensieratezza  del  successore  fe- 
cero tornar  vane  le  cure  poste  dal  pontefice.  Né  giovò 
la  mediazione  di  lui  a  prò  de'  gesuiti  appo  la  repubbli- 
ca veneta.  3Ieglio  riusci  alcuna  parola  di  lui  poscia  col- 
la forza  degli  cvenli  per  la  sospensione  d'armi  e  per  la 
continuazione  della  pace  riguardo  ailaA'altellina  nel  1623. 

Dilatare  la  fede  fino  alle  Indie  e  ai  lidi  più  remoli, 
era  l'altro  principale  pensiero  di  Gregorio:  e  la  istitu- 
zione di  Propar/anda  basterebbe  alla  gloria  di  lui,  quan- 
do ancora  del  suo  regno  altro  non  si  sapesse. 
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Tenero  cK-I  cuilo  de'  santi  prescrisse  la  fcsl.i  di  sani' 
Anna  madre  della  Madre  di  Dio,  e  la  comnieniorazione 
dello  sposo  di  quella  san  Gioacchino:  e  cinque  santi  ai 
12  marzo  1622  compiendo  gli  atti  incominciali  solto 
Clemente  canonizzò  i  beali  Ignazio  di  Loiola,  Francesco 
Saverio.  FilippoNeri,  Isidoro  Agricola  e  Teresa  di  Gesù. 

E  il  modo  della  elezione  del  ponlelice  con  savii  ordi- 
namenti fermo,  ed  ampliando  il  decreto  di  Paolo  Y  cir- 
ca l'immacolato  concepimento  della  Vergine  Madre  die- 
de esempio  a'  fedeli  di  venerarlo. 

Conferi  il  voto  elettorale  a!  duca  di  Baviera,  ed  ot- 
tenuto il  tesoro  della  biblioteca  palatina  l'orni  di  m.'no- 
scritli  la  vaticana,  fidando  a  Leone  Allacci  di  farne  a 
Roma  il  trasporto:  e  que' manoscritti  preziosi  da  l';iiiel- 
berga  vennero  (la  più  parte  almeno)  in  realtà  a  Roma. 

E  non  cessando  di  operarsi  i  veneziani  e  il  duca  di 
Savoia  per  trarre  di  ninno  agli  austriaci  la  Valtellina 
ed  i  paesi  occupati  nella  Rezia,  il  papa  si  persuase  nel 
maggio  del  23  di  spedire  colà  Orazio  suo  fratello  ge- 
nerale della  chiesa  con  500  cavalli  e  1500  fanti:  con 
che  a'  6  di  giugno  fu  preso  possesso  a  nome  del  papa 
dei  forti  di  Valtellina,  e  con  più  dillicoltà  poi  di  Chia- 


venna  e  di  Ri>a:  e  lutto  si  ebbe  in  deposito;  che  alla 
corte  di  Roma  i  principi  ni)  rimisero  la  deliberazione; 
laiche  quegli  che  avo  a  ii'  chiavi  del  cielo  si  a\esse  al- 
tresì ragionevolmente  quelle  della  terra,  e  fosse  quegli 
per  cui  nelle  cose  slesse  del  mondo  giustizia  e  pace  si 
baciassero. 

Fu  breve  il  regno  di  questo  Gregorio:  durò  due  an- 
ni, cinque  mesi  ed  un  giorno:  ma  della  sua  morte  nel 
bacio  del  Signore,  avvenuta  il  di  8  luglio  11)23,  e  delle 
sue  gesta  lunga  sarà  e  onorata  ne'  secoli  la  memoria! 
La  sua  scienza  risplenderà  nelle  carie,  il  suo  amore  ai 
poveri  nelle  opere  di  carità!  (3) 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 

(  1  )  Vedi  Piatii j  Stor.  crii.  cron.  de"  romani  pontefici, 
toni.  XII.  Napoli  1  768  o  j^ag.  82  e  segg. 

(2)  \ edi  biografia  di  Gregorio  XIII  del  prof.  Vaccolini 
neìl'.-ilbitm.  Roma  1838  an.  IVnum.  46. 

(3)  1  edi  anche  la  biografia  miiccrsaUj  voi.  XXVI.  T'e- 
nezia  1  826  a  pag.  247;  e  nell'aggiunta  al  Platina  la  vita 
di  Gregorio  XV  scritta  dal  Tomasucci.  Venezia  1643  a 
pag:  893. 


L'ANFITEATRO  DI  VERONA 


Fra  le  poche  maraviglie  che  sussistono  in  Italia  della 
romana  magniliceiiza,l'anfilealro  di  Verona  è  forse  la  più 
bella  e  la  più  grande,  e,  se  non  la  più  antica,  cerio  al- 
meno la  meglio  conservata. Delia  sua  origine  non  si  han- 
no indizi  sicuri,  e  neppure  fondale  congetture:  solo  si 
sa  non  essere  egli  più  antico  di  Augusto,  né  più  moder- 
no di  Traiano.  Perchè  prima  de'  Cesari  edilìzi  di  tal  ge- 
nere non  furono  mai  fabbricali,  per  quanto  consta  dal- 
le storie;  e  a'  tempi  di  Traiano  si  trova  menzionato  quel- 
l'anfiteatro da  Plinio  il  giovane,  il  quale  si  crede  con- 
temporaneo di  quell'impcralorc.  Tutte  le  indagini  de- 


gli eruditi  non  giunsero  a  scoprire  più  in  là,  e  lo  sles- 
so Maffei.  che  vi  spese  intorno  non  poco  tempo  e  dot- 
trina, non  diede  che  vaghe  ed  incerte  supposizioni,  at- 
tribuendone l'erezione  a  Domiziano  o  a  Nerva,  od  allo 
slesso  Traiano.  Del  pari  ignoto  6  il  nome  dcirarchitet- 
to,  non  polendosi  dar  fondamento  alla  volgar  tradizione 
che  \uol  farne  autore  Vitruvio,  del  quale  bisogna  pur 
riportarsi  alla  tradizione  circa  la  patria  e  l'epoca  in 
cui  visse. 

Checché  ne  sia,  le  antiche  istorie  e  le  iscrizioni  sco- 
i  perle  neiranfileatro  medesimo  mostrano  assai  chiaro 
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quale  uso  ne  facessero  i  veronesi,  e  di  quali  spettacoli 
ei  fosse  l'arena.  Si  sa  di  un  «^huliatore  che  vi  combatto 
otto  volli',  e  di  un  ailro  clu'  vi  scese  vculisctte  volte, 
dal  che  rilevasi  quanta  l'osse  la  l'rc'<]uen/a  di  silTalli  spet- 
tacoli. L'ultima  notizia  che  si  abbia  di  popolo  ivi  ragù- 
nato  sotto  la  dominazione  romana,  risale  all'anno  304, 
in  cui  tutta  la  città  accorse  al  martirio  dei  santi  Fermo 
e  Rustico.  Poco  dopo  i  giuochi  gladiatorii  furono  abo- 
liti, e  gli  anQteatri,  andati  fuori  d'uso,  caddero  natu- 
ralmente in  rovina. 

Nei  tempi  di  mezzo  quest'  anfiteatro  servi  a  diversi 
ullizii.  Sotto  il  nome  di  labirinto  tr()\asi  ricordato  nel 
llitmo  l'ipiniano.  in  sul  priiicijiiare  del  nono  secolo, 
quando  Pipino  fermò  stanza  por  qualche  tenqio  in  Ve- 
rona. Poi  venne  adoperato  più  d'una  volta  come  for- 
tezza; e  si  ha  notizia  d'un  certo  conte  che  vi  si  tenne 
chiuso  a  lungo.  Di  que'  tempi  son  corse  memorie  ezian- 
dio di  fole  e  di  romanzesche  avventure  operatevi  da 
Lancillotto  del  Lago  e  dagli  eroi  romanzieri:  ma  la  sto- 
ria non  serbò  ricordanza  che  dei  duelli  giudiziarii,  i 
quali  vi  si  tenevano  come  in  campo  franco. 

E  tuttavia  fra  queste  si  varie  vicende,  col  costume 
inveterato  nei  popoli  de' bassi  tempi  di  demolire  le  vec- 
chie fabbriche  per  giovarsi  del  materiale,  l'anfiteatro  di 
Verona  non  pali  nessun  grave  delrimcnlo,  anzi  venne 
di  quando  in  quando  rislauralo  e  riabbellito.  I  veronesi 
ebbero  sempre  una  particolare  predilezione  per  questo 
monumento,  e  si  adoperarono  con  ogni  cura  pi  r  con- 
servarlo intatto. 


MARIA   VERGINE  DELLE  GRAZIE 

PER   L    OTTENUTA   SERENlT.i' 

DIETRO   L  INN0ND.4Z10.\E  SOFFERTA 

IL   Xir  SETTEMRRE  MDCCCXLII 

DALLA   citta'  DI   LUCO 

ODE 

Salve,  adorata  Vergine _, 
D'amor j  di  grazie  piena. 
Salve,  conforto  e  lena 
Al  misero  m'irtal. 

Per  Te  di  Dio  ìa  folgore 
Sul  nostro  capo  arrestasi. 
Per  Te  'l  furor  de  V Èrebo 
Contro  di  noi  non  vai 

E  quando  ancor  non  erano 

Il  mondo  ed  il  peccato. 

Dal  sommo  ed  increato 

Di  Te  si  ragionò. 
E  Tuj  qual  astro  fulgido. 

Godesti  a  noi  risplendere, 

E  la  nostr'  alta  doglia 

In  gaudio  ritornò. 


Tu  de  l'arcana  Triade 

Si'i  de  l'amire  il  .tegno. 

D'onde  l'immenso  pegno 

Venne  di  sua  pi  et:'). 
Te  dicono  de  gii  angeli 

Alla  regina  i  popoli. 

Te  de  l'eterna  Soh'ma 

Delizia  e  venustà. 

Chi  mi  darà  di  Gerico 

Le  rose  porporine, 

Ond'  io  ti  cinga  il  crine, 

T' adorni  il  sacro  aitar  ? 
Ma  (juai  san  fi«r,  che  a/guaglino 

Il  ìlio  bel  volto,  o  )  ergine. 

Se  innamorali  adoranti 

Il  del,  la  terra,  il  mar  ? 

Di  pace  Tu  sei  l'iride. 

Tu  sei  quell'aura  amica 

Per  cui  la  nebbia  antica 

De!  fallo  rio  spari. 
Odi  serena  i  cantici 

Che  il  tioslro  labbro  innalzati, 

E  in  Te  l'eterno  giubilo 

Fa  che  godiamo  un  di. 

Francesco  Capozzi. 


IL    PRINCIPE    DI    UN    GIORNO. 

fV.p.219  cont.e  fnej. 

IIL 

Willem  sedutosi  sul  trono,  gli  furono  messe  dinanzi 
diverse  cause:  si  fecero  comparire  alcuni  malcontenti: 
e  il  principe  ciabattino  ordinò  \aiii  arresti  ceu  una 
franchezza,  che  fece  maravigliare  Filippo  il  buono  e 
tutta  la  corte.  Fecesi  entrare  nella  sala  un  uomo,  che  a 
nome  del  padrone  della  taverna  di  Scbeningue  reclama- 
va la  somma  di  undici  fiorini,  che  gli  doveva  un  certo 
giocane  ubbriacone  chiamato  'Willem,  di  professione 
ciabattino. 

((Quel  giovane  io  lo  conosco,  interruppe  il  giudice: 
non  è  poi  necessario  Iraltarlo  da  ubbriacone.  È  un  ga- 
lantuom;),  e  se  non  \i  paga,  è  segno  che  non  ne  ha  i 
mezzi:  è  un  giovano,  a  cui  io  voglio  bene.  Perchè  non 
ho  io  il  tesoriere:'  u 

«Son'  io,  altezza,  disse  avanzandosi  un  vecchio  gen- 
tiluomo. —  Ebbene,  rispose  Willem,  fatemi  il  piacere 
a  pagare  gli  undici  fiorini  che  si  reclamano  e  a  ritirar- 
ne la  ricevuta.  E  dacché  siete  qui,  mandale  subilo  al  mio 
amico  Willem,  che  sta  a  Korle-Pooto,  duccnlo  buoni 
fiorini  tutti  nuovi.  —  Vostra  altezza  vuol  scherzare, 
disse  il  cancelliere,  col  chiamare  suo  amico  un  ciabat- 
tino. —  Non  scherzo,  so  quello  che  dico,  ripigliò  Wil- 
lem: anzi  gli  siano  di  più  portate  venticinque  bottiglie 
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di  quel  buon  vino  ìjiaiico,   che  ho  bevuto  s'.aniiiialiua. 
Si  ritiri  di  ogni  cosa  riec\uta  e  andiamo  a  pranzo  d. 

Si  fece  riflettere  al  principe  che  non  si  pranzava  a 
mi'zzoffiorno.  Gli  furono  portali  diversi  atti  da  sotto»- 
scrivere:  ma  il  povero  dia\olo  non  a\e>a  mai  maneg- 
giala la  penna,  n  Che  volete  con  queste  carte:'  disse  il 
principe  ai  cancelliere.  —  Che  voslr'  altezza  si  degni 
sottoscriverle.  —  Ho  alla  mano  un  certo  dolore,  che 
non  posso  tenere  la  penna,  turbescaraente  disse  Willem. 
Se  la  cosa  preme,  sottoscrivete  per  me;  se  no,  rimellia- 
niola  a  un  altro  giorno.  —  In  lutti  i  casi  però  amerei 
che  mi  si  Icggessi-ro  gli  atti  prima  di  parlare  di  Ijrme: 
un  principe,  se  non  m'  inganno,  non  é  meno  dispensato 
degli  altri,  di  sapere  ciò  che  fa.  Fu  letto  un  decreto  del 
buon  (luca,  ch(!  accordala  diverse  piccole  pensioni  a 
^povere  famiglie.  <(Aggiungetcvi,  disse  egli,  una  pensio- 
ne annua  di  cento  (iorini  a  quel  mio  amico,  di  cui  \i  ho 
parlato.  —  Qual  amico  intende  dire  vostra  altezza?  ri- 
spose il  cancelliere.  —  I-'nlTarbacco!  non  lo  sapete  più? 
Willem  il  ciabattino,  al  Korle-Poote  ». 

«È  moderato,  disse  Filippo  il  buono  a  bassa  voce, 
questa  pensione  gli  sarà  data  ». 

In  tutto  il  cerimoniale  venne  annunciato  che  il  pran- 
zo era  pronto.  E  Willem  prima  di  disi  endere  dal  trono 
chiese  se  erano  andati  a  p;ignre  gli  undici  fiorini. —  Fu 
ubbidito  <'  gli  fu  data  la  ricevuta.  —  E  i  duecento  fio- 
rini a  >\'illcm:  e  le  venticinque  bottiglie  di  quel  vino.... 
È  fatto  tutto,  rispose  il  tesoriere. —  Avrete  duncjue  una 
ricevuta?  domandò  con  una  certa  curiosità  noii  senza 
malizia. — ^  Si,  la  ricevuta  falla  dalla  madre  ili  V\'illeni, 
perchè  pare  eh'  egli  non  sappia  scrivere».  A  queste  pa- 
role il  ciabattino  si  le'  rosso  come  scarlatto  e  prese  in 
mano  la  qnilanza:  niostrossi  un  momento  sovraponsie- 
ro;  ma  tosto  crollando  il  capo  disse:  «Andiamo  a  tavo- 
la ».  Il  pranzo  fu  jìiù  sontiìoso  della  colazione:  e  Willem 
faceva  buon  viso  ad  ogni  imi)andigione.  Mostrò  gran 
contento  nel  trovarvi  Gndeliva,  la  damigella,  che  Ja  si 
disse  sua  reale  sposa,  e  che  non  male  faceva  la  parte  di 
Isabella  di  Portogallo.  Egli  fu  con  essa  pure  galante; 
ma  sia  a  cagione  della  di  lei  aria  da  principessa  e  della 
ricchezza  delle  vesti, sia  j)crla  confusione  delle  sue  idee, 
egli  non  ardi  tampoco  toccarle  la  mano:  tanto  fu  il  ri- 
spetto, che  le  mostrò. 

Dopo  il  pranzo,  che  durò  a  lungo,  un  ballo  brillante 
venne  a  mettere  al  colmo  lo  stupore  di  William  :  egli 
era  maraviglialo  e  incantalo  della  società,  del  lusso,  del- 
la musica,  del  buon  tono,  e  della  balsamica  aria  che 
spirava.  Tuttavia  egli  soprattutto  occupavasi  di  Goiieli- 
va  e  inverso  di  lei  mostrò  ogni  premura  e  tanta  atten- 
zione, eh'  ella  ne  fu  sorpresa. 

Alle  sette  della  sera  si  fini  di  sorprendere  Willem  fa- 
cendolo scdi-re  ad  una  tavola  magnifica,  in  cui  veime  ap- 
prestata una  cena  la  più  delicata,  ^lai  più  egli  poteva 
immaginare  lanli  piaceri.  Al  pranzo  gli  venne  versato 
vino  in  buona  dose;  ma  per  la  cena  Filippo  il  buono 
diede  segreto  ordine  che  si  raddoppiasse,  e  vi  aveva  il 
suo  fine.  Fu  ubbidito:  Willem  fu  fatto  bere  con  tanta 
destrezza,  che  a  poco  a  poco  ineliriossi,  si  che  si  addor- 
mentò, e  si  fece  a  russare  in  sulle  grosse,  come  quando 
fu  preso  di  sotto  l'albero.  Ciò  desiderava  Filippo:  e 


fattolo  abbigliare  dei  suoi  abiti  da  ciabattino,  ordinò 
che  fosse  |)orlato  là  dove  l'avevano  trovato;  ma  Isabella, 
che  alle  spalle  di  (juci  giovane  erasi  divertila,  ne  ebbe 
compassione  e  pregò  che  fosse  almeno  posto  nel  .••uo 
letto.  Fu  esaudita:  i  due  che  l'avevano  portalo  a  palaz- 
zo, lo  riportarono  vestiti  alla  buona  a  Korle-Poote,  do- 
ve fecero  alzare  da  letto  sua  madre:  «Ecco,  dissero, 
vostro  figlio,  che  abbiamo  tiovalo  sotto  una  pianta,  e 
che  vi  portiamo  a  casa:  e  lo  posero  sul  suo  lellicciuolo. 
((Tante  grazie,  rispose  la  povera  donna:  tante  grazie 
della  vostra  carità.  Questo  povero  disgraziato  si  sarà 
voluto  divertire  ancora:  sono  due  giorni  che  manca  da 
casa.  Che  la  beata  Vergine  gli  toccasse  una  volta  il  cuo- 
re! La  prego  sempre  ».  I  due  olliciali  se  ne  andarono. 

IV. 

Al  mattino  dell'indomani  Willem  svegliossi  un'  ora 
dopo  lo  spuntar  del  sole,  nel  suo  povero  letlo,  in  una 
piccola  cameretta.  La  sorpresa  felice  che  il  giorno  iu>- 
nanzi  aveva  provato  in  quella  stessa  ora  si  cambiò  in 
una  specie  di  profonda  costernazione:  al  buono  presto 
l'uomo  si  abitua.  Ma  egli  ebbe  un  bel  strofinarsi  gli 
occhi,  un  bel  cercare  le  vesti  d'oro  e  le  cortine  di  seta, 
chiamare  i  paggi,  l'intendente  delle  guardarobbc,  gli 
altri  officiali  e  la  sua  real  sposa  ;  tutto  era  scomparso. 
Con  grande  sorpresa  della  madre  sua  egli  ebbe  un  bel 
esaminare  la  soflitla  della  sua  camera,  le  mura  tapezzate 
di  ciabatte  per  cercarvi  gli  affreschi  e  i  brillanti  arabe- 
schi del  palazzo  dei  conti;  dopo  un'  ora  di  desolazione 
dovette  riconoscere  eh'  egli  non  era  più  che  Willem  il 
ciabattino,  che  non  era  ui  principe,  ut'  duca,  ni-  conte, 
che  fu  illusione  la  sua  cara  duchessa;  dovette  finalmen- 
te calmare  le  agitazioni  della  madre,  dicendole  che  ave- 
va fatto  un  bel  sogno.  Ma  intanto  il  povero  giovane  man- 
dò un  profondo  sospiro,  e  le  lagrime  gli  spuntarono 
sulle  ciglia. 

Appena  si  fu  alzato  che  i  vicini  gli  portarono  da  la- 
vorare. «Su,  su,  disse  egli,  sono  stato  un  pazzo;  ma 
ora  sono  proprio  Willem:  e  il  poveretto  andò  a  strin- 
gersi fra  Io  braccia  della  madre,  alla  qual«  ripetè  so- 
spirando: ho  fatto  un  bel  sogno.  —  Dimmi,  o  caro,  gli 
parlò  la  buona  donna,  dove  hai  passato  ieri  il  giorno.  — 
Non  so  niente». Egià  stava  per  raccontarle  la  sua  avven- 
tura, quando  lanciato  lo  sguardo  in  un  cantone  vede 
venticinque  bottiglie,  che  gli  ricordarono  una  circo^ 
stanza  della  sua  vita  di  principe.  A  quella  vista  Willem: 
(I  Bah  !  bah!  articolò  con  bocca  aperta  e  con  un  atto  di 
maraviglia:  di  dove  vengono,  domandò,  queste  botti- 
glie? —  Io  era  cosi  preoccupata  di  te,  che  mi  dimenti- 
cava darti  una  gran  noveSla.  Queste  sono  venticinque 
botligjio  di  buon  vino  della  corte,  mandate  dal  duca 
Filippo,   nostro  sovrano,   che  il  Signore  lo  conservi! 

;  Colla  ricevuta  dellOste  di  Scheningue,  e,  cosa  arfatlo 
maravigliosal  duecento  bei  fiorini  nuovi  fiammanti.  lor- 

j  se  tu  hai  accomodato  i  calzari  di  sua  altezza?»  A  que- 
ste parole  Willem  erasi  f.ltto  pallido  come  la  morte. 

i   'iNon  capisco  più  nulla,   diss'  egli:  sono  Willem  e  non 

j  lo  sono:  sono  il  conte  di  Olanda  e  sono  il  povero  cia- 
battino. Io  perdo  la  testa.  Ma  assaggiamo  questo  vino!» 
E  senza  considerare  che  quel  suo  discorso  e  quella  sua 
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agitazione  inquietavano  la  povera  donna,  egli  prese  una 
bottiglia  e  vi  diede  mia  buona  tirata. 

«Lo  stesso  di  quello  di  ieri,  gridò  vivamente;  ah!  ci 
perdo  la  testa.  Non  aliliiate  [mura,  o  cara  madre;  non 
sono  matto  ancora.  Ma  soi  mi  donianda\ate  che  ho  fatto 
ieri?  Io  ieri  era  incantalo;  perchè  io,  io  sono  che  vi  ho 
mandato  il  vino.  3la  non  ìnqxirta!  duecento  lìorini  e 
queste  venticinque  hottiglie,  non  e'  è  male». 

La  buona  donna  credeva  che  suo  liglio  sragionasse 
perchè  era  ancor  digiuno, e  la  poveretta  soilecilò  di  pre- 
parare il  pranzo,  il  (|uale  iimallialo  col  vino  d'-lla  corte 
lo  rimise  un  po'  in  sesto.  'Jultavia  si  lasciava  il  povero 
giovane  scappare  certe  espressioni,  che  alla  sera  siel 
quartiere  fini  coll'essere  dichiarato  matto.  Egli  si  face- 
va l'orza:  ma  la  ragione  non  poteva  viucere  la  sua  ri- 
membran/a. 

Al  terminare  di  Uii  mese  pensò  alla  pensione  dei  cen- 
to fiorini,  che  facevano  essi  pure  parte  del  suo  sogno,  e 
stupiva  nel  non  sentirne  parlare.  Fra  queste  faccende  gli 
si  annunciò  il  ritorno  del  principe  e  della  corte,  che  era 
partita  tre  giorni  dopo  quello  che  egli  chiamava  d'in- 
cantesimo, per  visitare  le  vicine  città.  Porlossi  dinanzi 
al  corteggio  e  osservando  il  seguito  di  Filippo  il  buono 
riconobbe  diverse  fisonomie  e  novellamente  cadde  nei 
suoi  tristi  pensieri  e  nelle  sue  dubbiezze.  Venne  il  gior- 
no di  domenica:  Willem  recossi  alla  porta  della  cap- 
pella della  corte:  là  inconlrossi  faccia  a  faccia  con  Go- 
deliva:  nel  vederla  barcollò,  porche  sentiva  bene,  che 
non  sognava.  Gli  parve  eh'  essa  pure  l'avesse  ricono- 
sciuto e  che  ne  avesse  arrossito.  Ma  egli  non  ardì  par- 
larle: accontentossi,  finita  la  messa,  di  timidamente  se- 
guirla fino  alle  piccole  scale  dei  grandi  appartamanti, 
dove  ella  entrò  dopo  essersi  volta  indietro. 

«E  lei,  è  lei,  disse  da  sé  slesso  Willem,  e  mille  idee 
se  gli  aggiravano  p'il  capo.  Ma  dunque  non  era  una  chi- 
mera, esclamò:  ah!  buon  Dio!  sono  proprio  nelle  mani 
di  una  strega  !  » 


Sembra  che  Godeliva  parlasse  alla  principessa  del  suo 
incontro,  o  che  gli  ofllciali,  che  avevano  veduto  il  con- 
teg'io  inquieto  di  Willem,  ne  facessero  parola  a  Filippo. 
Questi  erasi  troppo  bene  divertito  alle  spalle  del  ciabat- 
tino, per  non  ricordarlo  più:  gli  venne  in  mente  anche 
di  avergli  promesso  a  bassa  voce  una  pensione  di  cento 
fiorini,  a  cui  non  aveva  più  pensalo.  Ordinò  che  lo  si 
fae<5sse  chiamare.  Non  fu  necessario  andarlo  a  (creare 
lontano;  il  poverello  stavasi  appoggiato  ad  un  pilastro, 
col  cappello  in  mano:  fu  di  là  che  a^eva  perduto  di  vista 
la  dama.  Lo  trovarono  che  piangeva.  Filippo  sorridendo 
al  i)ensiero  di  rivedere  chi  ra\eva  tanto  divertilo,  or- 
dinò che  fosse  condotto  il  ciabaltino  in  tutte  le  sale  per- 
corse quand'  era  principe,  e  Willem  si  riconobbe  da- 
pertutlo  e  mostrossi  stupefatto:  della  qual  cosa  Filippo 
ne  godette  quanto  la  prima  volta.  Intanto  si  era  ordi- 
nalo a  Godeliva  di  riprendere  gli  abiti  da  duchessa,  e 
Willem  vedutala  tosto  gridò:  nAh!  ahi  se  volete  con- 
durla via  ancora,  non  dovevate  farmela  vedere».  Que- 
sta  in!;enua  e  delicatissima  dichiarazione  fece  breccia 


sulla  giovane.  D'altronde  Willem  era  bello  e  aveva  cer- 
ta grazia.  Alentro  che  questi  pensieroso  cominciava  a 
conoscere  il  suo  sogno,  a  presumere  che  era  stato  giuo- 
cato  dal  principe,  L'"ilippo  (he  lo  guardava  gli  disse  sor- 
ridendo: «Tu  dunque  ti  diletti  di  slare  più  nel  nostro 
palazzo,  che  sotto  l'albero  di  Woohorut!  —  Ah!  altezza, 
replicò  balbettando  Willem,  come  se  un  lampo  improv- 
viso l'avesse  colpito....  —  Ebbene!  soggiunse  il  princi- 
pe, tu  puoi  restar  qui,  e  il  nostro  intendente  delle  guar- 
darobbe,  che  qui  vedi,  ti  metterà  nelle  funzioni  di  cu- 
slorle  del  nostro  palazzo  a  La  Haya  ».  ^^'illem  alzò  gli 
occhi  su  l'intendente,  e  si  fece  indietro  un  passo  ricono- 
scendolo quello  che  gli  aveva  presentalo  l'abito  di  ve- 
lato verde  ricamato  in  oro;  ma  non  disse  una  parola. 

«Quanto  a  questa  damigella,  disse  di  nuovo  il  buon 
duca,  indicando  Godeliva.  non  dipende  che  da  lei  di 
fiir^;!  tua  sposa.  —  E  siccome  so  di'  ella  vi  acconsente, 
disse  allora  Isabella  di  Portogallo,  io  le  assegno  per  do- 
te due  mila  fiorini,  e  di  parte  vostra,  o  duca,  spero  che 
raddoppierete  la  pensione  promessa  a  Willem.  Filippo 
non  seppe  negare  ciò  alla  sua  ■.  irtuosa  sposa. 

Godeliva  stese  la  mano  a  Willem,  che  tremava  dalla 
gioia.  Fu  tosto  fatto  vestire  degli  abiti  del  suo  posto  e 
d'allora  in  poi  pre.se  ad  abitare  in  palazzo.  Dopo  ([uin- 
dici  gio.ni  spo«;ò  la  damigidla  nella  cappella  di  corte: 
non  fu  -.  isto  mai  un  uomo  più  contento.  Era  troppo  ben 
collocato,  per  non  dover  fare  di  parte  sua  qualche  sa- 
crificio: lasciò  dunque  le  sue  male  abitudini,  divenne 
sobrio,  savio,  dolce,  senza  perdere  nulla  della  sua  alle- 
gria e  del  suo  buon'  umore. 

Tutte  volte  che  accompagnava  forestieri  a  visitare 
gli  appartamenti,  non  mancava  mai  di  dire:  in  queste 
nobili  sale  io  sono  stato  principe  un  giorno.  Assiduo  e 
pronto  a'  suoi  doveri,  non  visse,  dopo  Iddio,  che  per 
sua  moglie,  la  quale  era  buona,  e  per  sua  madre,  che 
trovavasi  felice.  Di  quando  in  quando  ella  lo  vedeva  tra 
sé  solo  sorridere:  era  quando  si  ricordava  il  giorno  in 
cui,  dopo  avere  bevuto  alla  salute  del  .suo  glorioso  prin*- 
cipe,  erasi  addormentato  sotto  una  pianta. 

Domenico  Zancìli. 


I,OaOGBIFO 

Altera  e  nobile 
PianU  son  io. 
Se  il  sena  logliermi 
H»i  tu  Jesio. 

Se  ai  pieili  aggiungere 
.[1  sen  vorrai. 
Non  ingralissimo 
Frullo  ne  airai, 

Ciascun  nel  lutto 
Farlu  mi  a|i[}eila 
GiocunJa  e  icrlile 
D'Italia  bella. 


Logogrifo  precedente  vene-zia. 
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ANANAS  DI  SINGOLARE  BELLEZZA 

veduta  al  caffè  del  buon  gusto  negli  scorsi  giorni. 


Il  dire  che  il  secolo  nostro  non  è  il  secolo  del  pro- 
gresso, sarebbe  un  chiudere  gli  occhi  alla  luce  del  sole. 
Alcuni  non  lo  veggono  in  nessuna  cosa,  e  noi  al  con- 
trario lo  vediamo  daperlutto:  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze, nelfindustria,  nel  commercio,  nella  civiltà:  lo  tro- 
viamo perfino  nelle  botteghe  da  caffé.  Roma  la  città  del- 
le grandezze  e  delle  rovine,  la  città,  che  dovunque  mo- 
stra magnificenza,  e  nei  templi  e  nei  palagi,  nelle  pina- 
coteche e  nei  musei,  nelle  piazze  e  nelle  fontane,  negli 
archi  e  negli  obelischi,  Roma  ha  mai  sempre  avuto  i  suoi 
calle,  dacché  fu  in  Italia  introdotta  questa  amara  e  ria 
bevanda  dell'Arabia:  ma  essi  consistevano  dapprima  in 
una  modesta  e  semplice  botteguccia,  in  cui  non  vedevasi 
entrareche  qualche  uomo  di  affari, onde  stipulare  un  con- 
tratto con  altra  persona.  E  ce  ne  fanno  ragione  coloro 
che  sono  nati  prima  dell'ottocento,  coloro  che  hanno 
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avuto  ancora  la  fortuna  di  nascondere  i  loro  biondi  o 
neri  capegli  sotto  una  immensa  e  incipriata  parucca, 
che  gentilmente  loro  imbiancava  le  spalle,  e  di  dietro 
lasciava  cadere  una  elegante  e  fasciata  coda.  Allora  nel- 
le botteghe  da  caffè  nessuno  si  fermava,  tranne  qualche 
plebeo  arricchito  o  qualche  sfaccendato,  che  faceva  pas- 
sare alcune  ore  del  troppo  lungo  giorno  ciaramellando 
colla  inipresciutita  e  rubizza  padrona,  che  garrula  come 
una  gazza,  raccontava  tutti  gli  avvenimenti  della  gior- 
nata, cui  venia  a  conoscere  per  mezzo  delle  servette,  ac- 
corse a  provvedersi  al  suo  negozio  per  ordine  dei  loro 
padroni.  Allora  i  caffè,  che  avevano  grande  estimazione, 
non  formavano  che  il  ridotto  degli  artisti,  i  quali  non 
di  troppa  buona  voglia  amavano  ritirarsi  nel  loro  appar- 
tamento al  quarto  e  al  quinto  piano;  e  se  scorrete  Y Al- 
bum del  Cajfé  Greco,  vi  trovate  registrate  le  più  grandi 
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celebrità  értistiche  dell'Eur«pa.  In  qualche  cafTè  vedc- 
>asi  raccolto  qualche  letterato  l'atto  alfaiitica,  e  quello 
di  Fontana  di  Trevi  è  detto  il  cafTè  degli  antiquari, 
perchè  quel  bravo  uomo  di  Fea  vi  si  redeva  tutti  i  gior- 
ni, e  là  comperava  dai  campagnuoli,che  vi  erano  avezzi, 
qualche  antica  moneta  o  altre  ciufFole  di  antichità. 

Ma  ora,  mercé  del  progresso,  i  cafTè  si  sono  cosi  no- 
bilitati 0  ingentiliti,  che  accolgono  non  solamente  ricchi 
plebei,  novellieri  e  sfaccendati;  ma  persone  di  tutte  le 
condizioni,  nobili  e  ignobili,  ricchi  e  poveri,  mercatanti 
e  artisti,  letterati  e  scienziati:  le  botteghe  da  caffè  sono 
ora  divenute  il  luogo,  in  cui  si  affratellano  e  confon- 
dono tutte  le  condizioni;  il  luogo  in  cui  si  parla  di  pub- 
blico reggimento,  di  economia  politica,  di  storia,  di  geo- 
grafia, di  statistica,  di  agraria,  di  arti  e  mestieri,  di 
scienze,  di  scoperte,  di  lettere;  in  cui  si  propongono 
sistemi,  si  risolvono  quistioni  le  più  ardue,  e  i  problemi 
non  sciolti  ancora  dall'antica  sapienza.  I  caffè  di  Roma 
non  più  consistono  in  piccole  botteghe,  ma  in  ampie  sale, 
elegantemente  adornate  di  specchi  e  candelabri:  e  siffat- 
tamente si  sono  nobilitati,  che  le  gentili  e  riserbale  si- 
gnore dell'alta  sfera,  ora  non  più  disdegnano  mettervi 
il  piede.  Il  caffè  del  buon  gusti)  fu  dal  signor  Nazzarri 
fatto  gentile  di  maniera,  che  vi  accoglie  le  dame  anco- 
ra. Le  signore  sono  il  buon  gusto  in  persona,  e  perciò 
se  vogliono  essere  condotte  ad  un  caffè,  vanno  a  quello 
del  Nazzarri, il  quale,  quantunque  piccolo,  non  è  infe- 
riore nella  eleganza  ai  caffè  di  Arcova  a  Milano  e  Donin 
aFirenze.  Il  buon  gusto  nel  caffè  Nazzarri  regna  daper- 
tutto  ;  nella  forma  e  negli  ornamenti  :  quivi  la  tua  im- 
magine è  moltiplicata  nei  tersi  specchi,  che  ne  fregiano 
tutte  le  pareti:  quivi  ammiri  la  gentilezza  dei  garzoni: 
quivi  lo  sguardo  riposa  sopra  eleganti  e  delicati  oggetti: 
\i  trovate  talvolta  accanto  a  gentili  e  belle  signore,  del- 
le quali  altre  vanno  denticchiando  delicatissimi  dolci', 
altre  colle  mani  coperte  da  bianchissimi  guanti,  maneg- 
giano forchette  e  coltelli  e  incischiano  del  buon  presciut- 
to  e  altri  cibi  gustosi.  Quivi  ancora  ammiransi  freschi 
ed  olezzanti  fiori,  e  un  bellissimo  ananas,  essendo  di 
questa  pianta  esotica  ilNazzarridiligcntissimo  ed  esper- 
to cultore.  Oh!  questo  frutto  è  bellissimo,  e  tanto  che  ne 
presentiamo  qui  sopra  il  disegno. 

Vedete  maraviglia  !  Una  pianta  originaria  dell'Ame- 
rica meridionale,  una  pianta,  che  era  affatto  sconosciuta 
all'Europa,  prima  che  il  ligure  navigatore  scoprisse 
quella  parte  di  mondo,  che  anco  antico  sarà  detto  sem- 
pre nuovo,  ora  è  divenuta  ornamento  di  una  bottega  da 
caffè.  Il  Nazzarri  è  uomo  di  buonissimo  gusto,  è  stato 
educato  nell'arie  sua  in  Francia,  e  di  volta  in  volta  suole 
fare  una  gita  in  quella  capitale, onde  mai  sempre  appren- 
dere il  fiore  della  galanteria;  imperocché  la  Francia  in 
siffatte  cose  tiene  il  primato,  e  insegna  a  tutto  il  mondo 
come  si  deliba  vestire  un  bellimbusto  moderno,  in  quella 
maniera  che  Tltalia  insegna  a  vestire  le  statue  antiche. Lo 
confessiamo,  noi  non  siam  naturalisti,  meno  poi  bota- 
nici: dacché  lasciammo  l'università, a  questa  scienza  non 
volgemmo  più  il  pensiero:  ricordiamo  però  ancora  che  il 
commercio  possiede  da  cinquantasei  qualità  di  ananas, 
fra  le  quali,  se  non  andiamo  ingannati,  sono  le  più  sti- 
mate la  cumune,  quella  chiamata  fatica,  l'altra  nuova 


della  (iiammaiva,  e  alcune  altre,  fra  cui  non  dobbiamo 
tacere  quella  di  nuovissima  specie,  che  tiene  nel  suo 
caffè  il  Nazzari,  che  ne  ha  moltissimo  e  tutte  di  diverse 
qualità.  —  Questa  è  originaria  dell'ananas  di  Cayenve 
coltivata  in  Francia  dal  bravo  giardiniere  di  Modnu 
Pellevillain,  nella  sua  coltivazione  delle  ananas  prtwi- 
dcnza  cayenne  ha  ottenuta  una  varietà  mirabile  la  quale 
le  piacque  di  chiamarla  ;)ri«C!/jei'sa  d'Orleans,  dal  nome 
di  quella  augusta  donna,  che  un  tempo  fortunatissima 
lu  ora  colpita  della  maggiore  sventura,  col  vedersi  da 
morte  improvvisamente  rapito  il  principe  sposo,  al  qua- 
le si  preparava  di  obbedire  una  popolazione  di  più  di 
quaranta  milioni  di  abitanti  che  salutando  lui  re,  salu- 
tavano lei  regina. 

Ma  dove  mai  corriamo  colla  penna?  Perché  minuta- 
mente descrivere  la  natura,  la  famiglia  e  le  qualità  del- 
l'ananas? perchè  toccare  una  grande  sventura,  quando 
il  nostro  argomento  si  è  11  caffè  del  buon  gusto?  Per- 
donate, o  lettori,  che  non  aggiungiamo  più  sillaba;  piut- 
tosto venite  con  noi  in  questo  bel  caffè,  e  ordiniamo  un 
pondo  sponjato,  che  vi  è  eccellentissimo;  esso  ci  è  ne- 
cessario; e  se  vi  sentite  pieni  di  calore,  fatevi  portare 
una  spuma  di  latte,  che  è  un  gelato  delicatissimo.  Se 
volete  buoni  rinfreschi  bisogna  venir  qua.  E  i  romani 
hanno  mai  sempre  prediletto  le  bevande  gelate:  intorno 
agli  antichi  ne  fa  autorità  Plin-'o,  il  quale  nel  suo  libro 
decimonono  scrive,  che  questi  mangiano  !a  neve,  quelli 
il  ghiaccio,  che  le  sventure  dei  monti  sono  divenute  gioie 
dei  palagi,  e  si  fanno  provvedimenti  del  freddo  per  la 
stagione  del  caldo;  e  il  segreto  si  è  trovato  di  far  ge- 
lare anche  nei  mesi  della  state.  Intorno  ai  moderni  poi 
ne  fa  testimonianza  la  esperienza,  e  se  anche  nel  fitto 
gennaio  andate  al  caffè  del  buon  gusto  siete  sicuro  di 
trovarvi  tutti  i  giorni  sorbetti  e  altre  cose  freddissi- 
me. Chi  poi  ne  amasse  sapere  di  più  intorno  al  gusto  dei 
romani  per  le  cose  fredde,  si  provveda  il  discorso  che 
leggeva  su  tale  argomento  il  P.  Uongiocchi  nell'acca- 
demia d'arcadia  l'anno  1756;  o  quanto  ha  scritto  Teo- 
doro Amideuio  nel  suo  libro:  Della  natura  del  vino  e  d«! 
bere  caldo  o  freddo.  Per  noi  ci  leniamo  contenti  a  quan- 
to fin  qui  abbiamo  detto:  noi  il  tempo  che  dovressimo 
spendere  in  una  maggiore  erudizione  di  siffatto  argo- 
mento, amiamo  consumarlo,  seduti  al  caffè  del  buongu- 
sto, dove  fra  le  varie  persone,  che  vi  si  veggono,  è  fa- 
cile distinguere  il  cavaliere  e  il  marchese,  il  lord  e  il 
barone,  il  conte  e  il  banchiere,  la  mistriss  e  la  ladj. 
Anche  qui  evvi  un  gabinetto  di  giornali  italiani  e  stra- 
nieri, e  quivi  si  leggono  da  persone,  che  non  inforcano 
sul  naso  occhiali,  ma  che  si  armano  dell'occhialino: 
quivi  non  vi  trovate  avvolto  nel  fumo,  che  esala  dall'ae- 
ceso  cigarro.  Oh  !  al  contrario  al  buon  gusto  le  narici 
sono  consolate  dal  soave  odore  dei  profumi,  che  manda- 
no le  vesti  delle  gentili  viaggiatrici,  che  vi  siedono  qua- 
si vicino.  In  fine  il  caffè  Nazzarri  è  pure  il  caffè  della 
moda.  —  Inlatto  quivi  accorre  il  letterato,  quando 
ha  già  grande  fama,  quivi  l'artista,  quando  il  suo  nome 
è  sulle  labbra  di  tutti:  quivi,  lo  diciamo  per  parentesi, 
furono  veduti  principi  reali.  E  noi,  se  collo  essere  ora 
dell'infimo  grado  nella  letteratura,  se  arrivar  possiamo 
ad  essere  celebri  in  tutta  Italia  (che  cara  consolazione  !) 
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allora  abbandoniamo  tosto  il  nostro  caffettiiccio,  e  cor- 
riamo al  buon  gusto,  contenti  di  potorci  trovare  a  mez- 
zo elette  persone,  e  sentirci  dire  da  lutti:  siamo  occu- 
pati a  leggere  noi  giornale  i  vostri  scritti.  Speriamolo: 
fama  crcacit  eundo. 


LA  TAVOLA  ROTONDA 

nudrito  sotto  il  santo  impero 

Del  magnanimo  Artus  reale  e  pio 

E  da  lui  l'alto  errante  cavaliero 

Vo  cercando  avventure  or  quinci j  or  quindij 

Né  penso  pari  aver  dai  Galli  agli  Indi. - 

AiJitJWM-  Sir.  Cori.  e.  II. 

La  cavalleria,  famosa  istituzione  del  medio  cvo,facen- 
le  le  veci  delle  leggi,  e  la  salvaguardia  de'  dritti  più 
eari  all'uomo  in  quelfetà  d'ignoranze  e  d'anarchia  fu, 
dice  bellamente  Le  Sage,  un  vero  presente  del  cielo  al- 
la terra  per  ritenervi  in  tempi  di  desolazione  le  virtù 
accinte  ad  abbandonarla.  Giovani  virtuosi  giuravansi  ad 
una  vita  operante  e  piena  di  pericoli,  rafforzali  dal  solo 
entusiasmo  della  religione  e  dell'onore  (l);  tenevano  a 
TÌle  la  loro  esistenza,  se  questa  tutta  non  spendevasi  a 
schermo  degli  oppressi  (2),  ad  opprimere  gli  opprimenti, 
a  proteggere  le  vedove  e  gli  orfani,  a  rifugiare  il  fievo- 
le. I  trovatori  cantavano  poscia  le  loro  prodezze,  ed  a 
conservare  e  rendere  sempre  più  perfetti  questi  esseri 
cotanto  benefici  in  quell'epoca  all'umanità,  non  sapendo 
modellare  un  i)elio  ideale,  quei  poeti  celebravano  og- 
getti eroici  dotati  di  somma  virtù,  d'immenso  valore, 
ed  a  maggiormente  accendere  ed  avvalorare  all'acquisto 
delia  gloria,  quei  generosi  immischiavano  al  vero  favo- 
losi racconti  di  sgozzati  serpenti,  di  respinti  mostri,  di 
fatate  appari/ioni,  d'incantesimi  e  mille  altre  fole  dal 
Petrarca  drittamente  appellate  sogni  d'infermi.  Lo  stes- 
so fecero  i  prosatori;  onde  sursero  i  primi  romanzi  del- 
la tavola  rotonda,  di  Tristano,  di  Lancillotto  del  Lago  (3), 
the  menarono  tanto  rumore  in  quella  buia  stagione  e 
per  non  poca  età  di  poi;  e  di  fatto  la  lettura  di  questo 
ultimo  fu  la  prima  radice  dell'amore  di  Paolo  e  Fran- 
cesca allorché  (4) 

....  leggevano  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse- 

Del  romanzo  della  tavola  rotonda  erano  argomento  le 
gesta  d'Arturo  che  vuoisi  inventore  de'  torneamenti  e 
dello  giostre:  visse  questo  re  chi  tiene  nel  516,  chi  nel 


(  1  )       E  per  verace  onor  queste  arme  po'to. 

Non  per  fare  ad  alcun  mai  danno  o  torto.  Alain. 

(2)  Essendo  io  cavalier  per  proprio  owjre 
E  metter  mille  vite  per  ciascuna 

Ch' oppressa  sia  da  fona  o  da  fortuna.    Alam. 

(3)  Uezioj,  Oriijin  des  romanses. 


(4)  Danle  Inf  canto  V. 


493,  fu  valoroso,  ristabili  la  cristiana  religione  ne'  suoi 
reami,  sposò  la  bella  Ginevra  famosa  per  i  suoi  amori, 
guerreggiò  molte  guerre,  allargò  le  sue  dominazioni; 
ed  il  regno  del  re  Arturo  fu  ricordato  come  il  secolo 
d'oro  della  Brettagna.  Luigi  Alamanni  con  Brunetto  La- 
tini mantiene  la  sentenza  degli  inglesi  che  vogliono  Ar- 
turo istitutore  de'  cavalieri  della  tavola  rotonda  ;  di- 
cendo egli  che  mossi  dalle  virtù  di  quel  gran  re  molti 
illustri  guerrieri  correvano  ad  ausiliario  nelle  guerre 
che  sostenea,  ed  in  tempo  di  pace  escrcitavansi  in  tor- 
nei nella  di  lui  corte,  o  givano  in  cerca  di  venture,  e 
però  a'  giorni  di  Uter  Pandragone  padre  d'Arturo  eb- 
bero il  nome  di  cavalieri  erranti,  che  mutarono  poscia 
in  quello  di  cavalieri  della  tavola  rotonda,  nel  tempo 
di  cui  ragioniamo;  il  Crcscimbeni  con  altri  pensa,  che 
fosse  posteriore  ad  Arturo  di  quattro  secoli;  cotesta  isti- 
tuzione: ma  a  noi  poco  calendo  dell'epoca  diciamo  che 
questi  guerrieri  usavano  fare  torneamenti  a  cavallo,  e 
non  sarà  discaro  se  in  brevi  parole  esporremo  il  modo 
con  cui  eseguivaiisi,  studiandosi  nel  nostro  secolo  mol- 
to nelle  costumanze  del  medio  evo. 

Primamente  chi  voleva,  re  o  principe  che  fosse,  dare 
un  torneo,  sceglieva  luogo  acconcio,  che  ordinariamen- 
te era  una  città,  la  quale  avesse  bosco  o  fiume  non  di- 
lungi per  poter  cosi  serrare  il  campo  da  una  banda  :  po- 
scia un  araldo  a  di  lui  nome  accompagnato  da  due  don- 
zelle, portava  lettere  a  noti  cavalieri  in  cui  eravi  l'ia- 
vito,  tre  settimane  prima  almeno  del  giorno  fisso,  con 
lo  scucio  o  stemma  del  principe,  contro  cui  il  suo  signo- 
re si  voleva  cimentare.  L'iuvitato,  attaccate  le  ricevuta 
lettere  allo  scudo,  che  appendeva  nel  luogo  più  distinto 
della  sua  gran  sala  ove  tutti  potessero  leggerle,  rispon- 
deva in  rima  o  in  prosa,  e  quindi  presentando  di  bei  do- 
nari  l'araldo  e  le  donzelle  le  accomandava  a  Dio.  Pur 
esso  mandava  messi  e  donzelle  in  cerca  di  cavalieri  bra- 
mosi seguirlo  ad  acquistar  nuova  gloria,  e  di  giovani 
volenti  con  simil  prova  essere  ascritti  fra  quelli:  e  ca- 
valieri ed  aspiranti  uniti  formavano  la  schiera  dell'invi- 
tato, e  veslivano  le  sue  divise,  ci  pure  aveva  un  piccolo 
segno  almeno  del  principe,  per  cui  portava  le  armi.  Il 
luogo  del  torneo  da  una  parte  era  chiuso  dalla  città, 
dall'altra  con  i:n  semplice  steccato  che  confinava  col 
bosco  o  fiume  vicino,  come  più  alto  si  è  detto,  e  dalle 
altre  due  bande  formavansi  delle  lizze,  dietro.allc  quali 
erano  piantate  le  tende  ed  i  padiglioni  de'  principi  capi 
do'  torneamenti.  Addobbati  erano  i  palchi,  che  innalza- 
vansi  per  lo  più  dalla  parto  della  città,  di  tappeti  e  d'a- 
razzi d'ogni  ricca  maniera,  sul  davanti  de'  quali  scde- 
vansi  le  dame  e  le  donzelle  e  i  cavalieri  spettatori  guar- 
dati alle  spalle  da  scudieri  e  paggi:  tre  grandi  aperture 
praticate  in  ciascuna  lizza  davano  adito  al  campo.  Alla 
antivigilia  del  giorno  fisso,  i  futuri  cavalieri  andavano 
al  vespro,  fornito  il  quale  il  loro  signore  ricordava  loro 
«  quanto  diligentemente  dovesser  guardar  fede  e  lealtà 
«  sopra  tutte  le  cose,  riverir  la  chiesa,  sostener  vedove 
a  pupilli,  frequentar  le  guerre,  esporsi  con  l'armi  per 
n  la  ragione  infino  a  vittoria  o  a  morte,  onorar  nobiltà, 
a  amar  gli  uomini  valorosi,  essere  ai  buoni  dolci,  licori 
«  ai  malvagli»,  e  la  mattina,  dopo  l'epistola  delio  gran 

i  messa,  il  loro  principe  li  cingeva  di  spada,  ed  i  cavalieri 
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(La  Tavola  rotonda) 


loro  calzavano  gli  sproni,  ìndi  accompagnato  il  condut- 
tiero  al  suo  padiglione  con  seco  lui  desinavano.  All'ora 
di  nona  sonati  i  corni  per  il  vespro  del  torneamento  en- 
travano i  nuovi  e  gli  antichi  cavalieri  nel  campo  e  cor- 
revano e  rompevano  aste  per  esercizio,  finché  risonati 
i  corni  la  sera  sedevano  disarmati  a  cena  una  col  princi- 
pe, 0  poscia  riposavano  le  stanche  membra  fino  all'auro- 
ra del  giorno  dopo,  in  cui  udita  la  messa  si  portavano 
in  campo,  ove  con  bell'ordine  schieravansi  ciascuno  sot- 
to il  comando  del  principe  per  cui  portavano  le  armi, 
montati  su  palafreni  riccamente  bardanientati,  ed  am- 
maestrati ad  ogni  qualità  di  battaglia.  Dato  il  segno  di 


corni  e  di  buccine  un  araldo  bandiva  ad  alta  voce  a 
nullo  esser  lecito  favorire  o  disfavorire  con  parole,  con 
cenni  e  con  fatti  alcuno  de'  combattenti  ;  i  quali  dap- 
prima poste  le  lance  in  resta  prccipitantisi  l'uno  sull'al- 
tro, rompevano  le  medesime  su  gli  scudi  e  sulle  corazze 
degli  avversari.  A  questo  succedeva  il  combattimento 
delle  spade  spuntate  e  senza  filo,  ed  intanto  la  turba  de' 
spettatori  affollati  ai  palchi,  alle  sbarre,  alti  all'indietro 
sopra  panche  e  tavolati  posticci,  batteva  le  mani  e  plau- 
divà  a  chi  meglio  sapeva  sbalzar  d'arcione  il  nemico,  e 
fracassargli  le  ossa  :  ma  neppur  per  lui  era  sicura  la  vit- 
toria, che  alcuna  fiata  sopravveniva  ignoto  sfidatorc  più 
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nerboruto  o  più  agile,  porlaiitc  scudo  liscio  .al  pari  del- 
le altre  armi  per  restare  sconosciuto,  il  quale  scorazan- 
do  il  campo  soleva  assumere  la  difesa  del  fievole,  e  con 
un  bei  colpo  atterrare  il  vittorioso  cavaliere.  Non  rare 
Tolte  poi  i  combattenti  reni  vano  a  terminativa  tenzone, 
Il        cioè  a  tutto  transito  con  le  armi  appuntate  ed  allilate. 

Nò  qui  starò  a  prendermi  la  briga  ed  il  fastidio  di 
riportare  le  discordi  opinioni  di  vari  autori  intorno  al 
motivo  che  abbia  data  la  denominazione  di  cavalieri 
della  tavola  rotonda  a  quei  guerrieri  che  combattevano 
per  Arturo,  accontentandomi  di  ricordare  la  più  volga- 
re d'Inghilterra.  Quel  re,  e  gli  altri  promotori  dopo  di 
lui  de'  tornei,  solevano  dopo  il  combattimento  tenere 
alla  loro  mensa  i  cavalieri,  e  per  schivare  ogni  gara  di 
precedenza,  questa  tavola  era  rotonda,  e  nel  mentre  che 
saporitamente  cibavansi  e  ristoravansi  dalle  sofferte  fa- 
tiche, da  un  araldo  e  da  giudici  del  torneamento  pren- 
dcvansi  i  voti  dei  cavalieri  spettatori  del  campo,  e  tra 
prescelti  dccrctavasi  la  sentenza  della  vittoria  ed  il  pre- 
mio a  quegli  che  tutti  superati  avesse  in  valore.  Costu- 
me passato  in  appresso  in  Provenza,  in  Italia  e  nelle  più 
fiorite  corti  d'Europa.  Celebrate  sopra  ogni  altra  furono 
quelle  di  Ruggiero,  di  Mortomare  e  di  Edoardo  HI  isti- 
tuite in  Inghillerra,quella  nel  1 260,  questa  neh  344,non 
che  quella  di  Filippo  di  Francia. 

La  tavola  rotonda  di  cui  offriamo  il  disegno,  conser- 
vata fino  a  nostri  giorni  nel  castello  di  Wincesler, vuoisi 
sia  precisamente  quella  della  corte  di  Arturo:  questo 
re  (  1  )  promosse  ad  eminente  grado  di  nobiltà  ventiquat- 
tro valorosi  guerrieri,  i  quali  oprati  prodigi  di  valore, 
sederono  a  mensa  rotonda  con  Arturo,  per  evitare  ogni 
competenza:  poscia  gì'  inglesi  e  gli  scozzesi  a  ricordan- 
za di  tal  fatto  vi  fecero  dipingere  lo  stesso  Arluro,e  nel- 
le 24  divisioni  vi  scrissero  il  nome  di  que'  cavalieri,  fra' 
quali  Loto  l'ardito,  Lancillotto, Tristano  ec.  Il  Camdeno 
però  asserisce,  che  la  tavola  rotonda  del  castello  diWin- 
cester  sia  di  più  moderna  costruzione,  a  memoria  bensì 
di  quel  re  e  di  quei  suoi  prodi  compagni  d'armi. 

L'.4lamanni  nella  lettera  dedicatoria  del  (ìironc  il 
Cortese,  ci  conserva  le  leggi  de'  cavalieri  della  tavola 
rotonda,  le  quali  il  Crescimbeni  dispone  in  venti  e  sono 
quest'  esse: 

I.  Quando  alcuno  ha  promesso  o  fatto  voto  di  seguire 
alcuna  inchiesta,  o  disposto  di  cercare  maravigliose  av- 
venturo, durante  il  tempo  non  si  spogli  Tarme,  fuor 
solamente  che  alcuna  volta  per  necessario  riposo  della 
notte. 

II.  In  seguendo  dette  inchieste  o  avventure,  non  si 
schivi  alcun  periglioso  passaggio,  né  si  torca  dal  cam- 
min  diritto  per  non  incontrarsi  in  cavalieri  più  forti,  o 
per  non  trovarsi  con  mostri,  bestie  selvagge,  spiriti  o 
altro  spaventoso  impedimento,  che  un  corpo  d'un  solo 

•  uomo  possa  menare  a  fine. 

III.  Il  cavaliere  debba  sempre  sostenere  il  dritto  de' 
men  forti,  di  vedove,  di  pupilli  e  di  donzelle,  avendo 
buona  querela:  e  per  loro  esporsi, se  il  bisogno  il  richie- 
desse, a  mortalissima  battaglia,  se  pure  ciò  non  fosse  o 
contro  all'onor  proprio,  o  contro  al  re  Arturo. 

(1  )  Bunannij  Catàlogo  degli  ordini  equestri  e  militari. 


IV.  Non  debba  offendere  persona  alcuna,  né  usurpar 
l'altrui  ;  anzi  debba  mover  Tarmi  contro  a  chi  il  facesse. 

V.  Debba  mantenere  inunaculala  lede  e  lealtà  a  suoi 
compagni  servando  l'onore,  ed  il  prolitlo  di  essi  intero, 
non  meno  in  lontananza  che  in  presenza,  né  comballa 
contro  a  quelli,  se  cii)  per  disconoscenza  non  av\cni.sse. 

VI.  Esponga  beni  e  vita  per  Tonor  del  suo  signore  e 
della  sua  palria. 

VII.  L'ulile  noi  muova  ad  atto  alcuno,  ma  sol  la  \  ir- 
tù  e  la  gloria. 

Vili.  Riverisca  diligentemente  Iddio,  udendo  una 
messa  per  giorno  o  visitando  la  chiesa,  taccia  orazione, 
o  per  mancanza  di  essa  davanti  ad  una  croce  (notisi  in- 
torno a  questa  legge  che  per  tale  ellello  erano  locate 
molte  croci  sopra  lutti  i  canunini  della  gran  Brettagna). 

IX.  Non  prcuda  prezzo  di  servigio  latto;  e  ne'  suoi 
paesi  propri  non  faccia  danno  a  persona,  quantunque  a 
lui  nimicissima;  anzi  con  la  vita  la  guardi  da  ogni  danno. 

X.  Prendendo  la  condotta  d'alcuna  dama,  o  muoia  o 
la  salvi  da  tutte  le  offese. 

XI.  Sendo  ricerco  di  battaglia  pari  non  la  rifiuti  sen- 
za essere  impiagato,  o  avere  altro  ragionevole  impedi- 
mento. 

XII.  Prendendo  impresa,  o  la  meni  a  fine,  o  stia  in 
inchiesta  un  anno  e  un  giorno:  in  caso  che  il  re  Arturo 
noi  richiami  per  suoi  affari. 

XIII.  Non  debba  ritirarsi  dal  voto  fatto  d'acquistar 
qualche  onore,  se  non  venutone  al  fine,  o  condotto  in 
quel  mezzo  da  qualcuno  altro  dispostosi  al  medesimo. 

XIV.  Ritornando  alla  corte  dalle  avventure  e  dalle  in- 
chieste, dica  tutta  la  verità,  benché  fosse  ella  a  sua  gran 
vergogna,  a  quei  che  sono  ordinati  per  descri\er  le  pro- 
ve de'  compagni  della  tavola  ritonda;  e  ciò  sotto  pena 
di  privazion  di  cavalleria. 

XV.  Essendo  fatto  al  torneamento  prigioniero  olire  al 
lasciar  liberamente  al  vincitore  Tarme  e  il  cavallo,  non 
ardisca  di  tornare  in  guerra  senza  licenza  di  esso. 

XVI.  Non  combatta  mai  accompagnato  contra  ad  un 
solo. 

XVII.  Non  porli  due  spade,  se  pur  non  avesse  cuore 
e  volontà  di  mettersi  in  prova  contra  a  due  cavalieri,  o 
a  maggior  numero  ;  e  chi  ardisce  di  portarle,  sia  lecito 
a  più  combattenti  d'assalirlo,  e  combatterlo  al  tempo 
stesso  senza  lor  vergogna. 

XVIII.  In  torneamento  non  ferisca  di  punta. 

XIX.  Non  faccia  violenza  a  dame  o  damigelle  quan- 
tunque guadagnate  per  ragion  d'arme. 

XX.  Sopra  tutto  per  accidente  che  avvenir  possa  non 
fallisca  la  sua  parola  sotto  pena  di  mai  più  non  esser  ca- 
valiere appellato». 

Leggi  son  queste  foggiate  più  dalla  riscaldala  fanta- 
sia di  romanzieri,  che  facili  a  tenersi;  ma  come  dajipri- 
ma  dicemmo  questi  studiavansi  coi  loro  scritti  mante- 
ner vivi  in  qnu'  gni'rrieri  i  sentimenti  della  religione  e 
dell'onore.  Quanto  poscia  tralignasse  la  cavalleria,  abu- 
sando della  forza,  dalla  sua  nobile  istituzione,  ognuno 
che  abbia  benché  mezzanamente  studiato  nelle  istorie  il 
conosce:  ma  di  fermo  qual  mai  umana  cosa  non  degene- 
rò da'  suoi  principi!? 

Federico  Torre. 
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Opere  complete  di  Pietro  Conlruccij  voi.  IV.  Pistoia  tipo- 
y rafia  L'ino  1841  e  1842. 

Al  chiarissimo  si(/nor  I.  Canta. 

Allorquando  voi  visitaste  la  bella  o  deliziosa  Tosca- 
na, delia  quale  ne  avete  favellato  in  dotte  carte,  avrete 
certamente  fissata  l'atlenzion  vostra  sulla  città  di  Pi- 
sloia,  la  quale  se  ha  di  che  dolersi  per  essere  assai  poco 
abitata,  ha  il  vanto  di  stare  innanzi  a  cento  altre  per  la 
sua  pittoresca  posizione,  siccome  quella  che  ò  accer- 
chiata da  amenissinie  colline  seminalo  di  ulivi,  di  vi- 
gneti e  di  deliziose  ville;  essa  è  la  cillà  in  cui  si  spira 
aura  balsamica,  in  cui  si  parla  la  più  pura  e  la  più  so- 
nora favella,  che  tanto  rende  invidiabile  Italia.  Per  que- 
sti non  piccoli  doni  io  amo  Pistoia,  la  cui  origine  si  di- 
sperde nella  oscurità  dei  tempi  :  ma  l'amo  ancora  per- 
dio dessa  è  patria  di  grandi  uomini.  Risuonano  famosi 
in  tutta  Italia  e  il  Giunta  impropriamente  detto  il  pisa- 
no, il  quale  con  Giotto  e  Gimabue  divise  la  gloria  dei 
risorgimento  delle  arti  belle  ;  e  Gino,  l'esule  egregio, 
che  eternò  in  armoniosi  versi  il  nome  di  Selvaggia  Ver- 
giolesi,  generosa  donzella  fatta  vittima  dell'amore  e  del 
dolore;  e  Luca  della  Robbia,  il  magnanimo  creatore 
della  plastica,  da  lui  sollevata  a  tanta  altezza  da  farne 
stupire  i  venturi;  e  Nicolò  Fortiguerri  e  la  Gorilla, che 
sortiva  la  gloria  di  essere  incoronala  sul  Campidoglio, 
come  il  cantore  di  Laura.  Nò  mi  arresto  a  f;irvi  cono- 
scere il  Bartolozzi,  che  alzò  tanto  grido  di  sé  nell'Inghil- 
terra per  l'eccellenza  sua  neirarte,in  dove  questa  nostra 
età  è  sommo  il  Toschi  di  Parma;  come  pure  non  vo'  far- 
vi conoscere  il  Gheraldeschi,  restauratore  vero  della 
musica  sacra,  e  molti  altri,  imperciocché  voi  non  avete 
mestieri  di  essere  da  me  sulle  glorie  italiane  instruito. 
Dire  voglio  soltanto,  che  anco  presentemente  Pistoia 
non  va  mancante  di  valenti  uomini,  e  io  per  non  ricor- 
dare gli  altri,  nominerò  solamente  il  professore  abate 
Pietro  Contrucci,  uomo  il  quale  non  che  la  terra  natale, 
onora  Italia  tutta,  per  la  quale  egli  è  pieno  di  caldo  e 
lodevolissimo  amore.  Non  mi  penso  andare  lontano  dal 
vero  se  asserisco  essere  questi  uno  dei  [)ochi,  che  a'  tem- 
pi nostri  sostengono  l'onore  delle  lettere  italiane,  sven- 
turatamente da  molti  sia  per  ignoranza,  sia  per  matti 
principii  contaminate.  Io  aveva  letti  ed  ammirali  già 
prima  alcuni  scritti  del  pistoiese  professore,  e  precipua- 
mente le  epigrafi,  alcuni  brani  sul  monumento  Rohbia- 
no,  e  l'elogio  di  monsignor  Gilardoni:  e  in  questi  ho 
potuto  scorgere  robustezza  nel  pensiero,  purità  nella 
lingua,  bellezza  nello  stile,  rettitudine  nella  intenzione. 
E  meco  stesso  dolevan)i  che  un  uomo  di  tanto  merito 
fosse  quasi  dimenticato  dai  cultori  delle  lettere,  con- 
dannato in  sua  patria  a  spezzare  il  pano  ai  pargoli,  per- 
chè fortuna  capricciosa  nei  suoi  rivolgimenti  e  com- 
piacentesi  di  essere  avversa  sovente  contro  i  meritevoli,  . 
negogli  mai  sempre  di  essere  maestro  agli  adulti:  ai 
quali  però  se  non  divenne  precettore  colla  voce,  lo  è 
divenuto  ora  cogli  scritti,  o  i  quattro  volumi,  che  for- 
mano tutte  le  sue  o()ere,  e  che  sono  state  pubblicate  in  i 
sua  patria,  è  pochissimo  tempo,  sono  uq  alimento  a  qua-  '. 


lunquc  ben  educato  intelletto,  e  specialmente  a  chi  sen- 
te la  gloria  di  ((uesto  /jel  paese,  cui  natura  volle  esser»; 
prodiga  degli  itnmetisi  suoi  doni. 

Le  opere  complete  del  Contrucci,  che  mi  furono  fatte 
tenere  da  quel  (iore  di  gentilezza  il  chiarissimo  monsi- 
gnore Carlo  Emmanuele  Muzzarelli,  io  ho  lette  e  con 
somma  compiacenza;  e  in  questa  mia  quantunque  let- 
tera che  vi  invio,  mi  piace  farne  una  bre\issima  analisi: 
dico  brevissima  ;  imperocché  se  volessi  minutamente 
esaminarle,  sarei  costretto  a  occupare  molte  pagine. 
E  ciò  faccio  tanto  più  volontieri,  perchè  nessuno  dei 
molti  giornali  nostri,  usati  sovente  a  encomiare  a  cielo 
opere,  a  cui  appena  nate  la  giustizia  ha  preparata  la 
tomba  dell'oblio,  ha  di  esse  favellato,  per  quanto  è  a 
mia  contezza. 

Questa  raccolta  degli  scritti  del  Contrucci  abbraccia 
la  illustrazione  del  monumento  Robbiano,  un  volume  di 
epigrafi  italiane,  alcuni  elogi  e  alcune  necrologie,  un 
lungo  ragionamento  sulla  donna,  la  vita  di  sant'Ippolito 
milite  e  martire,  un  cenno  storico  sulla  cillà  di  Pistoia, 
alcune  illustrazioni  di  quadri  e  non  pochi  brani  dei  so- 
liloqui del  grande  vescovo  di  Ippona,  sant'Agostino.  Il 
Gontrucci  inspiralo  alla  bellezza  delle  arti  sovrane  e 
alla  grandezza  della  carità  evangelica  non  che  sortito 
animo  che  sente  la  compassione  delle  umane  sciagure, 
arrestava  sua  attenzione  dinanzi  ai  lavori  plastici,  che 
nel  comunale  ospizio  degli  infermi  a  Pistoia  lavorava 
Luca  della  Robbia;  lavori  che  quantunque  insultati  e 
guasti  in  qualche  parte  dal  tempo  o  da  qualche  crudele, 
formano  ancora  bella  maraviglia  di  chi  trae  a  vederli. 
Amor  di  patria  e  desiderio  che  ne  avessero  diletto  an- 
che i  lontani,  non  che  l'idea  generosa,  che  ogni  non  in- 
degno cittadino  debba  adoperarsi  a  beneficio  della  pa- 
tria, indussero  il  valentissimo  scrittore  a  consacrar» 
molte  pagine  nel  monumento  Robbiano,  che  se  per  mala 
ventura  avesse  a  perire,  vivrà  sempre  immortale  negli 
scritti  del  Contrucci.  Dico  immortale,  imperocché  a  me 
sombra  che  Luca  della  Robbia  non  poteva  desiderare 
(se  questo  desiderio  fosse  a  lui  possibile)  illustratore 
più  valente  dei  suoi  ammirabili  lavori.  E  qui,  o  mio 
amico  carissimo,  non  è  una  semplice  descrizione,  come 
suole  vedersi  il  più  delle  volte,  che  va  facendo  il  Con- 
trucci; ma  è  opera  sparsa  di  sapienti  pensieri,  risguar- 
danti  e  civiltà  e  morale  e  amor  di  palria.  Egli  viena 
svolgendo  come  profondo  ragionatore  il  monumento  lìok- 
hiann,  considerandolo  un  grande  poema  plastico,  sicco- 
me quello  che  rappresenta  nella  sua  unità  lo  spirito  del 
grande  ed  eterno  volume,  il  quale  mutò  al  mondo  inte- 
ro aspetto  e  foiMuò  di  tutti  i  popoli  una  sola  e  coneorde 
famiglia.  Di  sette  parti  si  compone  questo  grande  poe- 
ma, cioè  i  nudi,  gli  assetati,  i  famelici,  i  pellegrini,  i 
carcerati,  gli  infernìi  ed  i  morti,  nelle  quali  campeggia 
siccome  protagonista  la  carila  di  Cristo  in  un  personag- 
gio solo,  che  è  il  beato  Andrea  Francia,  cittadino  pi- 
stoiese, e  prelato  sommamente  benemerito  della  r«li- 
gionc  e  della  umanità.  Ogni  pagina  di  questo  poema 
plastico  illustrato  è  un  lampo  d'ingegno  :  l'autore  vi 
mostra  grandezza  di  mente  e  di  cuore.  Egli  incomincia 
con  una  eloquentissima  iiilroduzione,  nella  quale  lorca 
le  epoche  dell'incivilimento  italiano-europeo;  e  tre  no 
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addita:  la  prima  Sfollala  iiL'Ile  cillii  clruschi',   i:i  secon- 
da scritta  sul  Campidoglio  ai  tempi  lortunati  di  Augu- 
sto, di  Traiano  e  di  Aiarco  Aurelio;   la  terza  nata  con 
Dante  Alighieri,  maniviglioso  inlellello  uscito,  siccome 
prodigio  di  natura,  dalla  barbarie  del  medio  evo,  della 
quale  furono  lugrimevole  cagione  la  corruttela  dei  co- 
jilumi,  il  decadimento  della   militare  disciplina,  l'amo- 
re alle  voluttà  e  il  turi)o  del  settentrione  disceso  ad  o- 
icurare  il  ridente  ausonio  cielo.  Toccato  il  risorgimen- 
to delle  arti,   le  quali  hanno  vanto  di  gloria  assai  più 
cara  di  quella  riportata  dalle  vittorie,  ricorda  tutti  i 
grandi  maestri  che  ne  lurono  gli  autori,  lincile  venuto 
a  Luca  della  Robbia,  primo  autore  del  monumento  Hob- 
biano,  si  arresta  a  narrare  di  questo  grande  artista  la 
vita  e  a  farci  conoscere  gli  sludi.  Passando  di  poi  alla 
prima  parte  del  monumento  con  quanta  robustezza  e 
Tcrità  non  vi  descrive  l'inverno  dei  poverelli,  cui  vi 
presenta  raccolti  in  sfasciati  tugurii,  gementi  nella  ino- 
pia di  tutte  cose,  privi  di  vcstimeuta,  di  letto  e  di  fuo- 
00,  a  cui  riscaldare  le  irrigidite  membra.''  Fra  le  diver- 
ge persone  che  rappresentate  da  Luca  della  Robbia  nel- 
la sua  prima  parte,  composta  di  vari  gruppi  d'uomini  e 
di  donne,  diversi  per  età,  per  condizione  ed  odicio,  im- 
prende a  descrivere  il  Contrucci,  io  non  mi  saprei  quale 
meglio  mettervi  sott'  occhio,  con  tanto  magistero  sono 
tutte  descritte:  nondimeno  leggete,  com'  ei  descrive  un 
vecchio,  che  si  ammira  in  questo  plastico.  4Nudo  le 
membra,  ricurvo  della  persona,  al  piegar  dei  ginocchi, 
ai  vacillar  delle  gambe,  accenna  di  cadere.  I  canuti  e 
larghi  capelli,  lo  squallore  del  volto,  gli  occhi  infossati 
e  quasi  sponti,  la  fronte,  le  guance  solcate  dalle  rughe 
più  che  dagli  anni  segnatevi  dalla  sventura,  l'ispida  bar- 
ba, la  riarsa  pelle,  che  fa  vedere  i  muscoli  irrigiditi  e 
le  vene  qt!a>i  stagnanti,  mostrano  che  possa  l'infortunio 
nell'uomo.  Chinando  dolorosamente  il  capo  sul  petto, 
tremante  per  lo  freddo,  ristretto  in  sé  per  la  vergogna 
di  quello  stato,  sembra  dolersi  della  lunga  esistenza.  La 
destra  mano  non  che  si  presta  ai  debiti  offici,  abbando- 
ta  cadendo,  basta  appena  a  sorreggere  la  povera  zona, 
che  gli  recingo  i  fianchi  ».  Ne  minore  prestigio  voi  tro- 
verete nella  descrizione  deirorlanella.  «  C^f^es/a  creatura 
amabilissima  vestita  di  bianca  stola  stassi  lateralmente 
alquanto  innanzi  alla  sua  benefattrice  con  bel  garbo  e 
modestia  genuflessa;  tiene  le  mani  raccolte  al  petto  e 
con  ingenuo  movimento  alza  gli  occhi  nelle  sue  bene- 
fattrici a  dimostrare  la  gratitudine  dell'animo  suo.  Nel- 
la mossa  di  quella  testa  biondissima,  in  quei  sguardi 
animati, in  quel  viso  verginale, che  natura  abbelladei  pri- 
mi fiori,  splendono  le  grazie,  che  fanno  più  dolce  forza  al 
cuore.  Come  sotto  il  natio  cespuglio  gentil  mammoletta 
ripiegasi  in  sullo  stelo  per  la  notturna  brina,e  all'amico 
raggio  del  sole  si  avviva  e  dispiega  le  sue  odorifere  fo- 
glie, così  quella  innocente  sembra  riprendere  vita  al 
parlare  cortese,  e  ai  pietosi  atti  di  loro,  che  la  raccol- 
sero. La  gioia  che  le  innonda  il  giovanetto  cuore  tinge 
le  delicate  guance  e  compone  a  esultanza  quella  sincera 
fisonomia:  ma  non  si  che  non  v'  appaia  alcuna  leggiera 
nuvola  di  pensiero  segreto  che  l'ange.  Forse  ella  rimem- 
bra il  perduto  genitore  e  alla  viva  fantasia  si   apj)re- 
senta  la  cara  immagine  della  madre,  le  cure  e  i  baci 


estremi  di  quell'amorosa.  Orfanella  infelice,  balestrala 
nelle  sventure,  non  conobbe  della  umana  vita,  che  la 
miseria  e  il  pianto;  sicché  mal  reggendo  al  tumullo  dei 
vari  alletti  che  l'agitano,  stassi  ivi  immota  in  attitudine 
lauto  dolcissima  e  commovente  che  ogni  comparazione 
ci  saria  scarsa».  Ammirabile  è  mai  sempre  ilContru(  <i, 
sia  che  descriva  un  veglio,  che  mal  regge  la  vita,  sia  un 
giovane  che  deplora  sue  miserie,  sia  una  monachella  oc- 
cupata ad  esercitare  i  grandi  olhci  della  carità,  sia  una 
dolente  madre,  che  piange  la  sua  e  la  sorte  dei  pargoli 
figli.  Egli  nelle  sue  dipinture  è  vivo  come  Bartoli,  se 
!  non  che  questi  nella  sua  incomparabile  e  stupenda  ro- 
j  buslezza  trascorre  al  di  là  del  vero  e  lascia  travedere  il 
gusto  del  secolo  in  che  visse,  mentre  il  Conlrucci  è  più 
semplice,  ma  più  nobile,  liartoli  è  scrittore  da  spaven- 
tare chiunque  volesse  imitarlo,  e  quel  robusto  inge- 
gno di  Pietro  Giordani,  che  puossi  chiamare  il  Bartoli 
ingentilito,  in  mezzo  al  grande  magistero  del  suo  scri- 
vere non  può  talvolta  ascondere  l'artificio  dello  avere 
voluto  nobilitare  il  ferrarese  Ignaziano. 

fSarà  continuatoj. 
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L'operazione  del  tubaggio  del  pozzo  di  Grenelle  e 
slata  condotta  a  felicissimo  termine.  A  valutar  l'impor- 
tanza di  questo  lavoro,  giova  ricordare  le  cause  che 
l'hanno  renduto  necessario.  In  febraio  del  1841  e  dopo 
ott'anni  di  ostinatissima  fatica  la  sorgente  di  Grenelle 
cominciò  a  dar  quella  vena  d'acqua  che  non  ò  minore 
di  2.  600  litri  il  minuto.  Ma  benché  l'acqua  fosse  così 
pura  come  quella  del  fiume,  sgorgava  però  tinta  come 
quella  dei  rigagni. 

Un  tubo  di  rame  slagnato  si  calò  nel  foro  della  sor- 
gente ma  la  sua  spessezza  non  essendo  proporzionata  al 
proprio  peso  ed  alla  spinla  dell'acqua,  non  tardò  a  ce- 
dere e  squarciarsi.  L'estrazione  di  questo  tubo  venne  di 
nuovo  a  confermar  l'alto  sapere  del  sig.  Mulot  che  ne 
fece  costruire  uno  nuovo  di  latta  slagnata  e  di  tale  spes- 
sezza che  ogni  pezzo  regger  può  ad  una  pressione  di  70. 
atmosfere.  La  discesa  di  questo  nuovo  tubo  fu  termi- 
nata il  20  settembre  dopo  un  lavoro  di  quattro  giorni 
soltanto;  ed  ora  l'acqua  sgorga  abbondante  ad  un  calore 
di  27  gradi  centesimali  circa,  e  chiara  come  le  acque  di 
rupe.  Tutte  le  promesse  del  sig.  Mulot  si  trovano  oggi 
compiutamente  avverale  e  la  città  di  Parigi  è  dotata 
per  sempre  d'una  ricca  scaturigine  d'acqua  eccellente  e 
che  ha  il  vantaggio  ancora  di  alzarsi  ad  un  livello  donde 
potrà  esser  distribuita  ne' più  elevati  quartieri  della 
città. In  questo  momento  l'antico  beveratoio  in  mezzo 
al  quale  sgorgava  il  torrente  è  in  parte  disfatto,  e  i  car- 
pini ieri  vi  costruiscono  in  vece  un  parco  di  l'orti  assi  di 
abeto  per  provare  qnant'acqna  la  fonte  somministri  an- 
cora a  33  piedi  d'altezza,  dopo  di  che  si  deciderà  senza 
dubbio  l'impiego  della  medesima. 

Trattasi  sempre  di  forare  un  pozzo  artesiano  in  mez- 
zo al  giardino  delle  piante. 
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ALBERTO  KUYP 

Alberto  Kuyp  ò  un  nome  da  aggiungersi  ai  molti  no- 
mi de'  pittori,  i  quali  poco  pregiati  e  peggio  pagati  vi- 
vendo ottennero  dopo  morte  una  fama  sempre  crescente. 

Egli  nacque  in  Dort,  città  dell'Olanda,  l'anno  1 606,e 
fu  allievo  di  suo  padre  Giacobbe  pittor  paesista  che  al- 
cuni dicono  assai  mediocre,  ed  altri  assai  buono.  Ad 
ogni  modo  lo  stilo  di  Alberto  difTeri  nelle  più  essenziali 
parti  da  quello  di  suo  padre;  egli  certamente  se  Io  la- 
sciò dietro  ad  un'  immensa  distanza. 


Alberto  Kuyp  dipinse  paesi  quasi  sempre  di  vedute 
ridenti  con  llunii,  ora  correnti,ora  tranquilli,  arricchen- 
doli di  barchette  ec.  Viene  assai  lodato  per  aver  saputo 
dare  ai  suoi  paesi  l'aria  del  mattino,  del  mezzodì  e  del 
cader  del  sole.  Fece  pure  diverse  vedute  di  Dort,  di- 
pingendo nel  canale  un  copioso  numero  di  scialuppe  e 
di  barchette  ornate  per  festeggiare  l'arrivo  del  princi- 
pe d'Orange.  Fu  facile  e  corretto  disegnatore,  ed  i  suoi 
animali,  e  particolarmente  i  cavalli  sono  tutti  presi  dal 
naturale.  Non  è  noto  l'anno  della  sua  morte. 


(Paese  ed  armenti  di  Alberto  Kuyp) 


Una  continua  e  dilìgente  attenzione  ai  vari  cambia- 
menti della  natura  diede  a  Kuyp  l'abilità  di  rappresen- 
tarla in  tutti  i  suoi  vari  oggetti  e  in  tutte  le  vicende 
della  stagione  e  della  temperatura.  La  freschezza  della 
primavera,  il  calor  della  state,  il  lustro  dell'autunno  e 
la  sconsolata  nudità  dell'inverno,  vengono  da  lui  deli- 
ncati con  pari  facilità  e  verità.  Il  primo  rosseggiar  del 
mattino,  il  caldo  pesante  del  mezzogioruo,  e  la  rugia- 
dosa sera  sembrano  ridesse  naturalmente  sulla  sua  tela, 
anzi  che  tratteggiatevi  dal  suo  pennello.  In  somma  o  si 
consideri  la  stagione  dell'anno  o  il  periodo  del  giorno 
eh' ei  rappresenta,  noi  sempre  troviamo  che  perfetta- 
mente egli  ha  vinto  le  dillicoltà  che  gli  si  altravcrsava- 
no.  La  vera  natura  del  suo  paese  natio,  l'Olanda,  ben- 
ché si  poco  pittorica,  era  tuttavia  sulliciente  alla  sua  ar- 
te, né  mai  egli  pensò  ad  aiutarla  con  invenzioni  sue 
proprie. 

Le  uniformi  rive  del  Maos  bastarono  ad  ispirare  la 
sua  fantasia,  ed  egli  non  ebbe  d'uopo  che  d'aggiungervi 


quei  particolari  effetti  di  luce  e  d'ombre  che  meglio  si 
applicavano  a'  suoi  soggetti. 

I  quadri  di  Alberto  Kuyp  erano  a  vilissimo  prezzo  in 
Olanda  e  non  cominciarono  a  salirvi  in  riputazione  se 
non  quando  un  dilettante  inglese,  maravigliato  della 
fedeltà  e  verità  del  suo  pennello  si  diede  a  farne  incet- 
ta. Laonde  avviene  che  la  maggior  parte  di  essi  ora  ri- 
trovasi in  Inghilterra  nelle  gallerie  di  sua  maestà,  del 
marchese  di  Westminster,  di  lord  Francis  Egerton,  del 
duca  di  Bedford  e  specialmente  del  collegio  di  Dulwich. 
In  quest'  ultima  galleria  é  il  quadro  rappresentato  nella 
nostra  stampa.  The  peiiny  magatine. 

SCIASASA 

Atlprchè  ver30  il  primo  Vullro  incTiìna. 
E  prova  che  al  svio  fin  l'iiom  s'avvicina. 
11  mio  tuU(j  è  av\ilito  e  strapazzato 
Utile  al  sommo,  e  mai  nou  si  è  lagnato.  G.  C. 

Logof/rifo  precedeiUe  pi-ce-nu. 


XIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  upprovazionn. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso  n.   170, 


CAV.  GIOVANNI  DEANCELIS 
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PALAZZO  DEL  DOGE  IN  VENEZU 


(Bocca  delle  dcnuncie) 


Fra  tutti  que'  grandi  monumenti  che  racchiude  la 
vecchia  regina  dell'adriatico,  avvene  uno  la  cui  storia 
è  quella  di  Venezia  istessa,delle  sue  istituzioni  e  del  suo 
governo:  è  desso  il  palazzo  ducale  che  con  la  sua  archi- 
tettura a  merletlo,  co'  suoi  balconi  e  con  le  sue  galle- 
rie di  arabo  stile,  non  poco  contribuisce  alla  celebrità 
di  quella  tanto  famosa  piazza  di  san  Marco.  La  sua  co- 
struzione fu  principiata  nel  X  secolo:  il  doge  Marino 
Fallerò,  la  cui  cospirazione  è  uno  de'  più  curiosi  episo- 
di della  repubblica,  fu  decapitalo  alia  cima  della  scala 
de'  giganti,  nel  luogo  stesso  ove  fu  incoronato.  Moltis- 
simi rinomali  architetti  concorsero  per  più  secoli  all'e- 
dilicaineato  ed  all'ingrandimento  successivo  delle  di- 
verse parli  di  quel  palazzo.  Danneggiato  dai  replicali 
incendi,  lo  fu  talni'-'nte  da  quello  del  1577,  che  si  te- 
motte  non  potersi  restaurare  ciò  che  le  fiamme  rispar- 
miarono, e  si  opinò  doversi  costruire  un  edilìzio  intie- 
ramente nuovo.  Vari  architetti,  fra' quali  il  famoso  Pal- 
ladio, dissero  impossibile  quella  restaurazione;  ma  Da- 
ponte,  che  aveva  già  dato  prove  di  accorgimento  e  d'in- 
gegno al  tempo  di  un  precedente  incendio,  avvenuto 
nel  1  574,  fé'  prevalere  la  contraria  opinione, e  cosi  ebbe 
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la  gloria  della  conservazione  di  quel  bello  edifizio  tal 
quale  attualmente  si  vede.  Costruito  in  diverse  epoche 
quel  palagio  offrir  dovea,  ed  offre  di  falli  una  grande 
varietà  di  accessori!,  comunque  siavi  dall'insieme  nelle 
parli  principali  ;  tal  che  nel  tutto  non  manca  né  di  gran- 
dezza nò  di  eleganza.  La  facciata  che  guarda  sul  porto, 
e  quella  ad  angolo  retlo  che  domina  la  piazzetta  sono 
simili.  In  ambedue  la  parte  inferiore  forma  due  galle- 
rie; quella  cioè  a  pian  terreno  sostenuta  da  archi  dia- 
gonali è  pu!)b!ica  ;  la  galleria  superiore  riservata  pel 
servizio  del  palazzo,  differisce  dalla  prima  per  un  nu- 
mero di  archi  duplici  e  pel  loro  slite  affatto  arabo.  Il 
secondo  piano,  indicato  da  una  cornice  molto  sagliente, 
presenta  una  sola  fila  di  grandi  fencstre  ad  archi  diago- 
n.'ili,  le  quali  non  hanno  alcuna  relazione  con  quelle  del- 
la parte  inferiore.  Un  elevatissimo  dentello  corona  l'edi- 
fizio.  Il  principale  ingresso  del  palagio  guarda  la  piazza 
san  Marco  e  conduce  alla  acaìa  dei  (]><janti.  A  dritta  è  il 
gran  cortile  ch(!  presenta  pressappoco  la  figura  di  un 
quadrato  regolare.  Alla  cima  appunto  della  scala  (Ui  <ji- 
(janli  venivano  incoronati  i  dogi. Quella  scala  conduce  ad 
una  serie  di  vasti  appartamenti  che  han  quasi  tutti  una 
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storica  tili'brila:  là  In  dtiiiora  d(!l<lo;^o;  qui  ia  sala  del  , 
gran  consiglio,  tuUa  ahbagliantc  di  doraluro,  di  scol- 
lure  e  di  pillare;  [liù  lungi  la  sala  del  consiglio  dc'dic- 
ci;  altrove  il  tribunaUt  degl'inquisitori  di  slato;  da  per 
lutto  de'  quadri  del  Tiziano,  del  TinloreKo,  di  Paolo 
viTonese  e  (Paltri  eccelsi  maestri  che  rammentano  le 
{■panili  a/ioni  della  storia  di  Venezia,  'l'ulti  gli  udizi  del- 
l'amniinistrazionc  erario  eziandio  collucali  nel  palazzo 
ducale,!  meno  importanti  occupavano  il  pianterreno.  Le 
carceri,  benché  separato  dal  palazzo  per  un  canale,  ave- 
anvi  anche  comunicazione,  mercè  il  famoso  ponte  de' 
sospiri*).  È  nolo  quale  orribile  rinomanza  fecero  acqui- 
stare a  quelle  carceri  le  spaventevoli  scerete  conosciute 
sotto  il  nome  di  scandagli  e  di  pozzi.  Una  sola  parola 
nelle  òiicche  delle  (icnuncie,  un  tempo  uno  de'  terrori,  ora 
una  delle  curiosila  del  palazzo  ducale,  bastava  per  far 
gettare  un  cittadino  in  quelle  scerete.  In  somma  tulio 
il  governo  di  Venezia,  ostello  del  capo  dello  stato,  car- 
cere, tribunale,  amministrazione,  era  centralizzato  in 
quell'edifizio  di  cui  non  vi  è  camera,  galleria  o  angolo 
che  non  cattivi  lo  spirilo  con  rimembranze  piene  d'in- 
teresse, o  con  la  sua  architettura  ed  i  suoi  ornamenti. 
La  veduta  interna  del  palazzo  ducale,  come  si  osserva 
rappresentata  nel  nostro  disegno,  merita  sotto  questo 
duplice  rapporto  tulla  l'attenzione  de'  nostri  leggitori. 
Parlammo  di  sopra  di  una  par(-e  delta  galleria  superiore. 
Di  là  appunto  la  vista  abhrai'cia  a  vicenda  e  il  porto  e 
risola  san  Giorgio,  o  gli  edilizi  del  porto  franco  che  la 
copre,  la  spiaggia  terminata  dal  giardino  pubblico,  il 
gran  canale  di  Venezia,  le  due  colonne  di  granito  re- 
cate un  tempo  dall'arcipelago  e  sormontate  una  dalla 
statua  di  san  Teodoro,  l'altra  dal  leone  di  san  Marco, 
quel  simbolo  si  lungo  tempo  spaventevole  della  potenza 
veneziana.  Quella  galleria  più  profondamente  colpisce 
l'osservatore;  chó  essa  ridesta  pria  di  tutto  tristissime 
rimembranze. 

Quando  i  francesi  entrarono  in  quella  città  nel  1  797, 
eravi  in  quelle  carceri  un  di  Dalmazia  rinchiusovi  da 
venlidue  anni.  Quello  sventurato  parve  spaventato  allor- 
ché fu  tratto  dalla  sua  secreta,  per  la  quale  l'abitudine 
sembrava  avergli  dato  dell'allaccamenlo  e  resisteva  ben 
anche  a'  suoi  liberatori,  esclamando:  «Che  cosa  è.'*  che 
volete?  lasciatemi, voi  mi  fate  male  ».  Fu  menato  in  pas- 
seggio per  la  città,  vestito  del  suo  abito  di  prigione,  e 
portante  una  lunga  e  venerabile  barba.  Festeggialo,  col- 
malo di  carezze,  visse  quattro  altri  giorni:  quattro  gior- 
ni di  libertà,  di  gioia  inattesa,  di  umanità,  troncarono 
Io  slauK!  di  una  esistenza  che  avea  resistilo  a  ventidue 
anni  della  più  spaventevole  cattività! 


*)  Album  anno  Jj  pag.  29. 


PAILLETTE 


La  vita  di  Pier  Tommaso  Lorenzo  Paillette,  che  lun- 
go tempo  fu  quella  d'un  marinaio  coraggioso  e  stimato 
per  la  sua  abilità,  senza  che  potesse  perciò  levarsi  al  di 
sopra  de'  gradi  subalterni,  presenta  pochi  avvenimenti 
notevoli.  Nato  all'/Zar) e  addi  1  3  di  marzo  1  7  76  da  one- 


sti ma  poveri  genitori,  che  pe'  lavori  della  città  aveano 
abbandonala  la  coltura  de'  campi,  non  oltrepassava  sei 
mesi  quando  perdette  il  padre:  né  potè  ricevere  che  una 
lieve  istruzione  nelle  prime  scuole,  ove  la  madre  lo  in- 
viò alcun  tempo  a  sue  spese,  sebbene  fosse  ridotta  a 
lavorare  in  biancherie  per  campare  la  vita.  Paillette  ave- 
va appena  toci  alo  il  (juattordicesimo  anno  (l790),  che 
Irovavasi  già  arruolato  siccome  mozzo  a  bordo  del  va- 
scello di  linea  La  vittoria  sotto  un  capitano  de  Girardin. 
Questa  prima  campagna  su  vascelli  del  re  non  fu  che  di 
cinque  giorni:  ma  negli  anni  seguenti  (1790,  1793)  il 
giovane  mozzo  fé'  lunghi  e  pericolosi  viaggi  alla  costa 
della  Guinea,  ed  alle  Anlille. 

Ascrittosi  rmovamcnte  alla  marina  militare,  e  fatto 
prigioniero  a  bordo  della  fregata-corvetta  La  pronta,  la 
prima  di  tutte  le  navi  da  guerra  della  repubblica  fran- 
cese, che  si  pigliarono  dagli  inglesi,  Paillette  sostenne 
in  Inghilterra  ventisette  mesi  (dal  1793  al  1795)  della 
più  dura  cattività.  Trattamento  somigliante  noi  dovea 
certo  condur  poi  ad  arrischiare  la  vita  per  la  salvezza 
d'inglesi  quando  se  gliene  presentò  l'occasione.  Cambia- 
to con  altri  prigionieri  nel  1795,  e  reduce  air//aiT«, 
ove  si  ammogliò,Paillette  fece  successivamente  parte  ora 
degli  equipaggi  come  veliere,  ora  degli  artefici  di  vele 
di  più  vascelli,  fregate  e  barche  cannoniere  ne' porti  di 
Haire,  Brest  e  Ihicìiefort,  inlino  al  tempo  in  cui  venne 
chiamato  a  Parigi  a  lavorare  ncW organizzazione  ed  equi- 
paggiamento della  (lotta  nazionale  destinata  a  fare  una 
discesa  in  Inghilterra.  All'epoca  dell'incoronamento  di 
Napoleone  (2  dicembre  1804)  Paillette  fu  incaricato  a 
Parigi  di  attrezzare  e  condurre  la  scialuppa  dell'impe- 
ratore. 

Poco  tempo  appresso  rinunciò  allo  stato  di  marinaio, 
e  tentate  alcune  sperienze,  si  apri  onorevolmente  la  car- 
riera dell'industria  e  del  commercio.  Stanziato  a  Giaors 
come  imbiancatore  di  tele  pe' fabbricatori  (1801),  a 
Choisìjle-Roi  in  qualità  di  commesso  d'una  notabile  casa 
di  commercio  nella  fabbrica  delle  indiane  (1806), quindi 
a  Genlilly  vicino  a  Parigi  (1808),  ed  infine  a  la  Viilette 
ov'ebbe  impiego  in  diversi  stabilimenti,  e  divenne  co- 
struttore e  proprietario  di  battelli  e  scialuppe  sul  canale 
deirO«rc'/ (1810).  Paillette  in  ciascuno  di  questi  luoghi 
erasi  sapulo  conciliare  la  stima  e  l'alTezione  di  tutti  gli 
abitanti,  spesso  testimoni  delle  sue  coraggiose  azioni. 

I  documenti  autentici, che  sonosi  potuti  raccorre  in- 
torno una  parte  si  importante  della  vita  di  Paillette,  ri- 
salgono a'  primi  anni  della  sua  giovinezza.  Nel  tempo 
eh'  ei  serviva  a  Brest,  nel  1793,  sondo  di  soli  diciasette 
anni  vide  cader  nel  mare  un  uomo  dell'equipaggio,  che 
non  sapeva  nuotare,  e  che  disparve  sotto  le  acque.  Non 
potendo,  com'  egli  disse,  sostenere  né  la  vista  e  neppure 
il  pensiero  di  qneirinfelice  che  sommi'rgevasi  senza  soc- 
corso, precipitossi  nell'acque,  ma  non  giunse  a  rinve- 
nire che  un  infelice  moribondo,  il  quale  esalando  l'ulti- 
mo fiato  abbracciò  e  strinse  il  suo  benefattore  in  modo 
da  soffocarlo,  e  da  torgli  l'uso  delle  braccia;  e  già  en- 
trambi sarebbero  periti,  se  un  battello  dell'equipaggio 
non  giungea  a  salvare  semivivo  da' flutti  il  generoso  gio- 
vane, che  a  stento  potè  distaccarsi  dalle  braccia  del  ca- 
davero.  Tale  avvenimento  avrebbe  spaventato  e  scorag- 
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gialo  tuli'  allr'  uomo  the  Pnillelle.  Più  lelice  esito  si 
ebbe  un  secondo  l'atto  di  genere  somigliante.  IS'el  1798 
nel  bacino  dei  porto  della  città  di //«ore,  che  a  sua  gran- 
di; sventura  era  divenuta  un  campo  di  guerra,  un  bam- 
bino di  veiitidue  mesi  cadde  dalla  spiaggia.  Era  il  gior- 
no di  Natale,  ed  il  l'reddo  grandissimo.  Paillette  slan- 
ciatosi nelle  onde  per  una  delle  aperture  praticate  nel 
ghiaccio  si  tulFa  sott'acqua  più  volle  senza  prò,  ma  per- 
viene inline  ad  afferrare  l'inlelice  bambinello  sotto  la 
chiglia  della  fregata  Vlncorniltì/jile.  In  qnel  fanciullo 
egli  avea  recato  a  salvamento  suo  figlio:  l'emozione  che 
provò  nel  riconoscerlo,  assai  più  che  il  rigore  della  sta- 
gione cagionarongli  una  grave  e  violenta  malattia.  Al- 
lorché Paillette  ebbe  abbandonata  la  vita  agitata  del 
marinaio  non  si  die  a  quieto  e  tranquillo  riposo;  ma 
pensò  che  non  avea  a  cessare  d'esporsi  a  nuovi  pericoli, 
che  anzi  di  qui  incominciò  la  lunga  serie  delle  azioni 
di  umanità,  e  di  coraggio  da  esso  praticate;  a  narrare 
le  quali  ne  basterà  fare  una  scelta  fra  i  processi  verbali 
delle  municipalità  de'  comuni,  ove  Paillette  trasse  suc- 
cessiva dimora. 

Nel  1807  a  Choùy-ìe-Roi  Paillette  salvò  due  uomini 
ed  una  donna:  quest'ultima  che  erasi  gettata  nelle  acque 
in  accesso  di  disperazione,  si  scagliò  con  feroci  invetti- 
ve contro  chi  l'avea  sottratta  alla  morte  ;  ma  dopo  simil 
prova  non  cercò  più  di  torsi  la  vita.  A  la  VillctU  un  car- 
rettiere tornando  da  la  Chapclle  fu  gettato  nel  bacino 
del  porto  da  Ire  scellerati,  che  involarongli  180  franchi. 
Accorse  Paillette  alle  sue  grida,  mise  in  fuga  i  ladri,  e 
trasse  in  saho  l'infelice  che  annegava.  I  due  fratelli  J/a/- 
gret  della  strada  san  Dionigi  caddero  nel  canale  in  tem- 
po che  era  coperto  di  ghiaccio,  e  ne  furono  cavati  dal- 
J'intrepido  marinaio  che  andò  al  fondo  non  meno  di  sei 
volte  rompen<lo  il  ghiaccio  per  cercare  codesti  sventu- 
rati, de'  quali  un  solo  potè  essere  richiamato  a  vita.  Per 
alto  somigliante  di  umanità  e  coraggio,  ricevè  Paillette 
pubblica  ricompensa  per  la  prima  volta,  mentre,  a  se- 
tonda  del  decreto  del  prefetto  del  2  febbraio  1814,  in 
presenza  de'  marinai  e  lavoratori  del  canale  gli  fu  con- 
segnata solennemente  una  medaglia  a  nome  dell'impe- 
ratore dal  barone  Pasquier,  prefetto  della  polizia  impe- 
riale, divenuto  poi  ministro  sotto  la  restaurazione.  Tal 
cerimonia  ebbe  luogo  pochi  giorni  innanzi  la  caduta 
deirinipero. 

Nell'inverno  del  1815  due  soldati  inglesi  eransi  av- 
venturati sul  ghiacchio  ancor  troppo  debole  per  soste- 
nerli, e  di  fatto  rottosi  sotto  a'  piedi  gì'  inghiotti  en- 
trambi. Avvisala  Paillette  del  periglio  che  correvano,  e 
non  mirando  che  a  prender  sovra  gì'  inglesi  nobile  m'h- 
delta  degli  aspri  trattamenti  sofferti  nelle  carceri  d"In- 
ghilleriu,  si  slanciò  alla  ricerca  di  questi  malavventu- 
rati, giunse  a  ritirarli  ambidue  dall'acqua,  ma  un  solo 
■potè  restituirsi  alla  vita.  Fatto  somigliante  non  conob- 
besi  senza  dubbio  dalla  società  umana  d'Inghilterra,  od 
almeno  non  ottenne  da  sì  bella  instituzione  ie  leslimo- 
niatize  di  riconoscimento  che  ella  offre  anche  agli  stra- 
nieri. Alcuni  giorni  appresso  un  soldato  francese  d'uno 
de' corpi  franchi  del  1815  si  gitta  nelle  acijue  per  an- 
negarsi; Paillette  ne  lo  tragge,  lo  consola,  e  lo  conduce 
all'ospitale  di  san  Luigi. 


La  modestia  abitazione  di  Paillette  posta  in  \icinanza 
al  canale,  ed  il  piccolo  calle  che  aveva  potuto  aprire 
erano  spesso  leslimonii  de'  più  funesti  contrasti,  e  di 
scene  le  più  lagrimevoli  :  giacché  i  contorni  d'una  città 
qnal  è  Parigi,  come  sono  sovente  il  teatro  delle  gioie  le 
più  folli,  o  le  più  grossolane,  cosi  lo  sono  di  tulle  ie  sor- 
ta di  disperazioni. 

Un  capitano  de'  granatieri,  fratello  d'un  rolonnello, 
avendo  dissipali  i  fondi  della  sua  compagnia  venne  a 
sommergersi  nel  canale:  egli  avea  già  perduta  la  cono- 
scenza, né  la  riebbe  che  trovandosi  fra  le  braccia  di 
Paillette,  che  confortatolo  a  riprender  animo  all'ospizio 
militare  lo  accompagnò.  Una  giovanetta  di  venticinque 
anni,  dotata  di  rara  beltà,  tratta  da  amorosa  disperazio- 
ne si  getta  nelle  acque;  Paillette  la  salva  e  la  fa  rientrare 
in  sé  stessa.  I  soccorsi  di  quest'  uomo  coraggioso  non 
davansi  però  sempre  alla  giovinezza  ed  alle  passioni, 
mentre  una  povera  vecchia  di  settanta  anni  in  seguilo 
d'una  querela  di  famiglia  era  venuta  a  cercare  un 
termine  alle  sue  disgrazie.  Paillette  la  tolse  dalle  onde, 
le  usò  ogni  cura,  e  racconsolatala,  nel  seno  della  sua 
famiglia  la  ricondusse.  Uno  sventurato  giunto  di  recente 
a  Parigi  e  che  non  a\ea  mangialo  da  tre  giorni,  \olea 
por  fine  a'  suoi  patimenti  colla  morte:  egli  ebbe  salvez- 
za e  soccorso  da  Paillette,  che  fatti  ben  asciugare  e  ri- 
scaldare i  miserabili  cenci  di  cui  era  appena  ricoperto 
gli  somministrò  alimenti  opportuni;  e  porsegli  i  consi- 
gli d'un  uomo  di  buon  cuore,  aggiungendovi  la  piccola 
elemosina  di  due  franchi,  che  altro  non  avrebbe  egli 
potuto,  non  essendosi  arricchito  giammai  dopo  tante 
opere  di  umanità.  Un  uomo  ben  vestito,  dopo  essere  sta- 
to alcun  tempo  a  scrivere  nel  piccolo  caffè  di  Paillette, 
mostrando  in  volto  lutti  i  segni  d'una  profonda  e  nera 
melanconia  esce,  accostasi  lentamente  alla  riva  del  por- 
to, e  ad  un  tratto  vi  si  precipita.  Paillette  avea  indovi- 
nato il  suo  disegno;  e  quindi  il  seguirlo  e  ritrarlo  dal 
canale  fu  l'opera  d'un  solo  momento.  Quello  sgraziato 
avea  mal  scelto  il  luogo  da  compiere  il  suo  funesto  di- 
visam(;nto  venendo  a  sedersi  nel  caffè  di  Paillette,  che 
non  l'abbandonò  sinché  non  ebbe  ottenuta  promessa, 
che  ei  rinunzierebbe  ad  ogni  pensiero  di  suicidio. 

Paillette  non  fu  semjirv'  cosi  avventuralo;  e  grandis- 
sima disgrazia  era  per  lui  quando  non  riportava  con  sé, 
the  cadaveri,  attorno  a'  quali  spendea  lungamente  inu- 
tile cura.  La  macchina  fumigaloria,  e  tutto  l'apparec- 
chio de'  soccorsi  da  apprestare  agli  annegati  ed  asfilici, 
rimasero  piùdi  vent'anni  in  deposilo  presso  di  lui.  Azio- 
ni tanto  belle  ed  umane  lo  avean  reso  si  caro  e  si  noto 
alle  genti  che  la  vicinanza  noi  chiamava  più  con  altro 
nome  che  con  (|uello  di  sahattire.  Una  notte,  ad  un'  ora 
incirca,  Paillette  viene  frettolosamente  avvisalo  che  un 
uomo  annegasi  nel  canale:  l'oscurità  era  profonda,  il 
lume  che  recavasi  viene  smorzato  dal  vento:  Paillette 
nulla  vede:   ode  bensì  alcun  grido  soffocato;  tosto  si 
getta  nell'acque,  afferra  quel  misero,  lo  ritira  senza  mo- 
vimento, carica  il  cadavere  sulle  spalle,   e  lo  porta  in 
sua  casa  ove  tornò  vana  ogni  sollecitudine  per  rivocar- 
lo  a  vita.  Era   l'estinto  un  calzolaio  di   lielleville  allo 
quasi  sei  piedi,  e  Paillette  uomo  di  piccola  statura;  on- 
de stupì  egli  slesso  d'essere  stato  si  gagliardo  da  reg- 
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gere  a  peso  somigliante:  avendo  in  questo  caso  il  co- 
raggio e  la  forte  volontà  supplito  alla  forza.  Un  carbo- 
naio, che  Paillette  sottrasse  pur  dall'acque  senza  poter- 
lo salvare,  avea  presa  la  crudel  precauzione  di  soffocar- 
si prima  serrandosi  un  fazzoletto  in  hocca. 

Due  conciatetti  avvinazzati,  ed  ingannati  dalla  vista 
del  canale  coperto  di  ghiaccio,  e  che  eglino  presero  per 
la  grande  strada,  furono  cavati  di  sotto  dal  ghiaccio  da 
Paillette  eh'  ebbe  la  sorto  di  salvarli  entrambi. 


(Paillette) 

Molti  e  vari  fatti  di  tal  natura  potrebhonsi  ancor  nar- 
rare, che  lunga  serie  ne  rimane;  ma  noi  per  amore  di 
brevità  li  tralasciamo.  Paillette  avea  per  felici  que'  mo- 
menti in  cui  rendea  a  lor  famiglie  fanciulli  che  la  sba- 
dataggine dell'età  esponea  sovente  a  perigliare.  La  gioia 
d'aver  salvato  un  uomo  era  la  più  grande  ricompensa 
pel  generoso  Paillette,  e  fu  per  lungo  tempo  la  sola,  che 
ricevette.  Una  lettera  del  prefetto  Chabrol  annunziogli 
un  giorno  la  ricompensa  di  300  franchi  decretatagli  dal 
ministro  deirinterno.  Paillette,  a  malgrado  della  sua 
povertà,  lasciò  passare  più  mesi,  senza  risolversi  a  ri- 
scuoterli: allorché  presentossi  infine  alla  cassa.  Volendo 
un  cammesso  a  propria  guarantigia  ritirare  la  lettera, 
Paillette  ricusò  darla  e  convenne  lasciargliela, altrimenti 
non  avrebbe  preso  il  danaro.  Paillette  che  per  tanti  an- 
ni campò  i  suoi  concittadini  da'  perigli  dell'acque,  die 
altresì  molta  opera  a  preservarli  dai  danneggiamenti 
del  fuoco.  Il  formarsi  della  bella  compagnia  de'  zappa- 
tori-pompieri non  soldati,  ma  guardie  nazionali  della 
Villette,  si  dovè  in  gran  parte  allo  zelo  di  lui;  ed  alla 
testa  di  questa  utilissima  compagnia  si  mostrò  Paillette 


tanto  intrepido  in  mezzo  al  fuoco,  quanto  crasi  nell'ac- 
que veduto.  Ed  è  appunto  colla  divisa  di  capitano  di 
corpo  sì  scelto  che  madama  Tarry  de  Mancy  credette 
dover  rappresetare  questo  valentuomo.  Quando  inlinc 
un  terzo  llagello  più  di  tutti  spavente\ole,  il  cholèra, 
venne  a  desolare  il  comune,  qual  uomo  tro\ossi  pronto 
a  regolare  giorno  e  notte  tutti  i  soccorsi .''  Questi  fu  an- 
cora Paillette,  che  dopo  aver  offerta  la  sua  piccola  abi- 
tazione, rimase  alla  direzione  dell'ospizio  temporario 
fintanto  che  durò  repidemia.  Che  se  dolce  cosa  è  poter 
dire  che  onorevoli  ricompense  non  mancarono  a  Pail- 
lette, e  cioè  nel  1829  il  premio  della  società  Tsà-.ÌLm- 
tyon,  la  croce  d'onore  nel  1831,  il  grande  premio  Mon- 
tyon  nel  1832,  la  grande  medaglia  del  cholèra  nel  1833: 
egli  non  è  men  doloroso  il  dover  pubblicare  in  una  sto- 
ria degli  uomini  udii,  che  quest'eroe  d'umanità  affranto 
e  incaimtito  dagli  anni,  questo  modello  di  probità  e  so- 
brietà, quest'  uomo  caritatevole,  che  tante  volte  ha  ar- 
rischiata la  sua  vita  per  uomini  sconosciuti,  non  ha  nel- 
la sua  vecchiezza  altra  rendita  che  il  prodotto  d'una  pic- 
cola osteria.  Alzerà  è  vero  quest'  osteria  tale  insegna, 
che  moltissimi  uomini  di  buon  cuore  vorranno  aver  vi- 
sitata almeno  una  volta  nella  loro  vita,  giacché  quest'in- 
segna è  il  monumento  che  accenna  il  grand'  uomo  cui 
Roma  consolare  avrebbe  decretato  cento  corone  civiche: 
quell'uomo  che  porta  in  petto  medaglie  onoratamente 
guadagnate;  imperocché  le  ricevette  non  già  togliendo, 
ma  conservando  la  vita  degli  uomini  *). 

Traduzione  dal  francese 
G.  F.  Rambeìli. 

*)  La  società  internazionale  de"  naufraga  adempie  ora  a 
tali  alti  di  vera  carità  cristiana_,  e  tale  nobile  istituzione  che 
vanta  sotto  i  suoi  vessilli  le  piii  alte  celebrità  dell' Europa  j 
viene  protetta  da  sua  maestà  Luigi  Filippo  re  de'  francesi. 
L  mezzi  di  salvezza  che  la  società  appresta  egli  apparecchi 
che  so7nmini.-tra  per  far  rivivere  gli  apparentemente  morti j 
e  le  dimuslrazifini  di  encomio  e  le  medaglie  d'onore  colle 
quali  sa  premiare  i  salvatori  nei  fortunali  marittimi j  sono 
dimostrazione  dell'utilità  dx  tale  istituzione  che  ormai  è  dif- 
fusa e  protetta  in  lutti  gli  stati  italiani.  Tale  istituzione  cosi 
benemerita  alla  società  nella  quale  é  interessato  il  concorso 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  incivilito ^  dcvesi  all'ampia 
mente  del  conte  Calisto  Augusto  Godde-Liuncourt  di  Parigi j 
cui  ogni  parola  di  lode  sarebbe  picciolo  contrassegno  per 
tanta  generosità  di  animo  e  di  cuore.  Il  direttore. 


LA  FACCIATA  DEL  DUOMO  D  ORVIETO  IN  MEDAGLU. 

S.  E.  monsignor  Paolo  Durio  delegato  apostolico  dì 
Orvieto  tra  le  cure  del  governo  di  quella  città  e  pro- 
vincia che  gli  occupano  l'animo  non  cessa  di  tener  ri- 
volti i  suoi  studi  e  i  suoi  favori  eziandio  alle  buone  ar- 
ti. Ciò  che  ninno  tìnora  avea  osato  di  fare,  nella  occor- 
renza che  per  i  providi  ordinamenti  del  regnante  pon- 
tefice Gregorio  XYI  si  stanno  ristaurando  i  mosaici  che 
adornano  la  facciata  maravigliosa  del  duomo  di  quella 
città,  ha  egli  voluto  testé  affidare  al  genio  e  all'ingegno 
del  chiarissimo  cavaliere  e  professore  G.  Girometti  l'im- 
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jirosa  d"iiKÌ(ìi'rc'  ia  una  luedagiia  del  diaini'lro  di  cii;- 
quaiilasL'i  iiiilliiiielri  la  prosi)cUi\a  goomolrica  di  quel- 
la slupcnda  mole. 

Ella  è  vana  opera  il  richiamare  alla  considerazione 
degl'  in t e  11  igieni i,  che  diflicilmenle  il  magnanimo  prela- 
to poteva  scegliere  un  monumento  più  degno  d  essere 
immortalalo  nel  metallo  e  mandato  a  far  mostra  di  sé 
Ira  quante  vi  sono  nazioni  civili  nell'universo.  Le  arti 
italiane  ne'  tempi  in  cui  risorsero  riunirono  in  quello 
splendidissimo  edificio  una  huona  parte  delle  loro  glo- 
rie. Non  v'  è  qui  luogo  a  noverare  i  sommi  uomini  che 
quivi  posero  l'ingegno  e  la  mano  loro:  ma  tacer  non 
debbesi  che  Venezia,  Genova,  Milano,  Firenze,  Siena, 
Pisa,  Bologna,  Roma  stessa,  città  si  ricche,  sì  potenti, 
si  orgogliose,  appena  seppero  in  quella  età  aggiungere 
a  tanta  altezza.  Abbiam  veduto  e  vediamo  in  questi  no- 
stri tempi  comparire  su  medaglie  le  grandi  opere  che 
per  la  generosità  de'  regnanti  e  de'  facoltosi,  le  moder- 
ne arti  sanno  creare.  La  facciata  del  duomo  d'Orvieto 
non  può  temere  d'aver  a  scomparire  a  questo  confronto. 

Il  professor  Girometti  che  eziandio  in  qucst'artilizio 
delie  prospettive  architetlouiche  ci  avea  dato  si  buon 


saggio  di  sé,  stimiano  che  in  questa  abbia  in  certa  gui- 
sa superato  sé  medesimo.  "Sol  non  au)niiì'iamo  tanto  ia 
lui  la  sq\iisitez7a  del  lavoio  finitissimo  in  ogni  sua  J)ìt- 
te,  quanto  l'intelligenza  della  prospettiva  e  l'efletto  de' 
rilievi  diversi  perfino  nelle  sculture  tutte  e  ne' mosaici. 
Lgli  co'  suoi  ferruzzi  ha  a>  uto  la  virtii  di  toccare  quel- 
la meta  a  cui  co'  suoi  pennellini,  ma  con  tanto  minori 
dillicoltà,  seppe  arrivare  il  signor  Angelini  in  quella  di- 
ligentissima  prospettiva  di  questo  medesimo  monumen- 
to che  sono  già  quattro  anni  offerse;  ad  ammirare  a  que- 
sta Roma.  Noi  ci  congratuliamo  col  valentissimo  arte- 
fice ,  nuilameno  che  coli'  illustre  mecenate  che  nelle 
mani  di  lui  ha  posto  l'arduo  lavoro. 

Leggesi  intorno  alla  facciata  che  Gregorio  XVI  ha 
voluto  il  ristauro  dell'edifizio:  Gre<jonus  XVI  frorìlcm 
reparaiHl:  e  nell'escrgo  M.DCCC.XLII.  Nel  mezzo  della 
grandiosa  corona  di  lauro  che  è  nel  rovescio  si  legge 
che  al  presente  Orvieto  gode  la  buona  ventura  di  avere 
per  protettore  l'emincntissimo  signor  cardinale  Luigi 
Lambrnschini  e  monsignor  Paolo  Durio  per  suo  dele- 
gato: Aloisio  Lambrìisclitnio  Vir.  Emin.  Patrono ~ Paulo 
Durio  antist.  praef.  urbevet,  X.  Y. 


LOSANNA 


La  città  di  Losanna,  capoluogo  dell'elvetico  cantone 
di  Vaud,  giace  quasi  sepolta  in  una  vallata:  chi  viene 
dalla  parte  di  Payerne  e  Modone  se  la  vede  iunanzi  al- 
lora quando  é  già  vicino  alle  sue  mura.  La  campagna, 
che  la  circonda,  è  tutta  ridente  e  seminata  di  bei  casini, 
che  formano  l'estivo  soggiorno  dei  signori  e  precipua- 
mente dei  forestieri,  i  quali  quivi  trovano  uno  dei  climi 
più  salubri.  Vicinissimo  sorge  il  romantico  lago  del  Le- 


mano,che  aByron  fece  esclamare:  uLimpido  lago,  il  con- 
trasto del  tuo  forbito  cristallo  e  delle  procelle,  in  mez- 
zo a  che  vissi,  mi  avverte  di  abbandonare  i  terreni  fiotti 
per  onde  più  pure:  la  vela  della  barchetta  pare  vela  si- 
lenziosa, che  mi  strappa  ad  una  vita  irrequieta:  piacemi 


il  muggito  dell'oceano  in  tempesta,   ma   il   tuo  dolce 

la,  che  mi 
piaceri». 


mormorio  mi  intenerisce  come  voce  di  sorel 
rimprovera  di  aver  amato  troppo  i  torbii!! 
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L'aspetto  di  Losanna  è  piultosso  tetro;  le  strade  vi 
sono  belle  ma  assai  scoscesi;  di  maniera  che  una  parte 
di  città  giace  in  un  piccolo  piano  e  Taltra  in  una  china. 
Fu  certamente  bizzarra  fidca  di  fabbricare  una  città  in 
questo  luogo  di  tanto  incommodo:  mentre  poteva  essere 
mirabilmente  costruita  sulle  rive  del  lago.  Il  principale 
monumento  di  Losanna  si  è  la  cattedrale,  di  uno  stile 
gotico,  di  un  tetro  aspetto:  in  essa  si  veggono  diverse 
tombe  sormontate  da  statue  di  nessun  merito  artistico. 
Fu  in  questa  chiesa  che  nel  1536  al  tocco  della  cam- 
pana unironsi  diversi  cosi  delti  rilorniatori,  tra  quali 
lo  stesso  Calvino  onde  dispulare  intorno  a  religione,  e 
contro  la  chiesa  e  la  santa  sede  furono  l'atte  argomen- 
tazioni cosi  volgari,  che  un  fanciullo  sarebbesi  vergo- 
gnato di  esserne  autore.  La  cattedrale  di  Losanna  è 
sormontata  da  tre  grosse  torri,  il  cui  aspello  è  alquanto 
piacevole  per  la  loro  forma  bizzarra.  11  secondo  luogo 
considerevole  sono  le  carceri  penitenziarie,  le  quali  vi 
furono  aperte  nel  1 820  :  la  loro  forma  è  rettangolare, 
sorgono  sopra  di  un  colle,  alquanto  fuori  di  città:  di- 
vise a  mezzo  con  una  scala  in  due  parti,  una  è  destinala 
a  coloro  che  slannovi  prigionieri  per  colpe  meno  gravi, 
l'altra  a  quelli  che  furono  condannali  a  pene  afllillive 
infamanti.  Molli  sono  a  Losanna  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza e  di  pubblica  istruzione:  la  popolazione  è 
quasi  sempre  stazionaria,  coni;'  lo  è  il  suo  commercio. 
1  cittadini  amano  una  vita  pacifica,  coli  ivano  con  molto 
amore  le  lettere,  le  arti  e  specialmente  le  scienze,  e  uo- 
mini di  merito  fra  essi  si  contano  anche  a  nostri  giorni. 
Le  società  vi  sono  brillanti,  ma  piene  di  monotonia. 

Losanna  presenta  dalla  parte  del  lago  un  imponente 
panorama:  tutta  la  sua  vasta  estensione  del  Lemano, 
giornalmente  attraversato  da  vapori,  che  fanno  il  viag- 
gio da  Ginevra  a  Villeneuvc,  luogo  dove  il  Rodano  di- 
venta lago,  si  presenta  allo  sguardo  dello  spettatore,  il 
quale  discerne  e  Chillon  *),  castello  famoso  nelle  storie 
elvetiche,  e  Mellerie,  che  in  cupa  maestà  si  erge  sull'a- 
spro lido,  e  altri  luoghi  di  favolosi  o  storici  racconti: 
inoltre  le  alpi,  che  al  cielo  sollevano  le  biancheggianti 
loro  cime.  Molti  forestieri  antepongono  per  soggiornar- 
vi Losanna  a  qualunque  altra  città  della  Svizzera,  e  un 
l)uon  numero  vedesi  popolare  ogni  anno  le  rideati  cam- 
pagne, che  vi  stanno  dintorno. 


')  Alium  cuino  Vpag.  249. 


UNA  VISITA  AL  CBMETERO  DEL  PADIIE  LACIIAISE. 

Più  volte  nelle  mie  oltramontane  peregrinazioni,  mi 
venne  fallo  di  visitare  la  necropoli  di  quella  immensa 
città  capitale  alla  Franeia.  Sempre  mi  apparve  nuova 
ed  ammaestrante  ;  sempre  incitatrice  di  altissime  rifles- 
sioni! Dalla  sommità  della  collina,  a  cui  si  ascende  per 
vari  tortuosi  sentieri,  ombreggiati  di  mortelle,  ed  ador- 
ni di  fiori,  disposti  alla  maniera  de'  giardini  inglesi  io 
contemplava  le  miriadi  di  croci,  dal  legno  annerito;  le 
quali  sul  dorso  del  monte  si  elevano;  ciascuna  d'esse  è 
un  libro,  non  vi  leggi  che  morte! 


Colà  famiglie  intere  di  ossa,  sono  prive  dell'onore  de- 
gli acccrchianti  marmi;  no' quali  il  fasto  apparenlenien- 
le  alla  morte  dv'ridel  Profonde  l'osse  a  miglÉaia  ingoiano 
le  genera/ioni  povere  ed  oscure,  dove  sorgeva  un  di 
la  villa  del  confessore  di  Luigi  XIV^  appellalo  /e  pireLa- 
chaise.  Colà  popolazioni  intere  s'  accalcano,  si  stipano, 
e  vengono  calpeste  <la  una  sola  ;  la  quale,  dal  vortice 
della  tempestosa  Parigi,  ivi  si  arreca  a  spargere  aìcuu 
fiore  su  quelle  funebri  zolle. 

Lungi  dal  plebeo  recinto,  tulio  il  pendio  del  colle, 
viene  liancbuggiato  di  rose  e  di  manunole;  Ira  le  quali 
biancheggiano  marmoree  tombe  a  foggia  di  templi  dal- 
lo siile  greco,  longobardo  e  normanno.  Più  famiglie 
mule  si  stanno  entro  di  quelle;  e  mano  a  mano  che  a- 
scendi,  moltiplicansi  i  cippi  fra  gli  alberi,  le  urne  tra' 
fiori,  le  mezze  C'donne  fra'ciprcssi,  le  piianiidì  tra' sal- 
ci, le  croci  fra' roseti.  Ti  si  offrono  di  quando  a  quando 
de'  tempietti  dedicati  alla  Vergine,  chiusi  da  elegatìli 
cancelli;  entro  vi  arde  argentea  lauipada,  cui  talvolta 
il  fioco  lume,  simbolo  della  vita,  per  agitare  di  vento, 
si  spegne.  A'  pie'  dell'ara,  tutta  ripieisa  di  fiori,  tu  miri 
schierali  degl'  infantili  balocchi.  Si  è  l'innocenza  di  un 
bambolctto,  che  al  cielo  volonne,  onde  accrescere  il  nu- 
mero degli  angeli,  mentre  lasciava  in  terra  per  olocau- 
sto i  suoi  trastulli!  Inoltre  filosofi,  politici,  poeti,  cai- 
colatori,  amici,  nemici,  amanti  e  fidanzale,  mariti  e  spo- 
se, coloro  delti  un  tempo  felici,  sono  gli  abitatori  di 
questa  città  della  morte.  Più  sontuoso  soggiorno  non 
ebbe  mai  in  Europa  questa  inllessibile  dominatrice  de' 
mortali  !  Trentamila  funebri  monumenti  stanno  a  fronte 
dello  trentamila  magioni  sparse  giù  per  la  valle,  ove 
distcndosi,  siccome  un  gigante,  Parigi! 

Dalla  soglia  della  cappclletta  rotonda  posta  in  cima 
della  collina,  centro  del  cemetero,  tu  odi  confuso  in- 
nalzarsi uno  strepilo,  siccome  d'irato  vento;  sono  le  vo- 
ci de'  parigini,  i  quali,  novelli  ateniesi  aggiransi,  affa- 
licansi,  solTrono,  edificano,  distruggono,  odono  irre- 
quieti da  popolari  rostri  i  loro  Demosteni;  anelano  no- 
vità! Allorché  muti  saranno,  tu  li  avrai  sotto  i  piò  in 
questo  luogo.  Ammirai  vetusto  gotico  monumento,  per 
mezzo  ad  una  selva  di  giovani  alberi;  sotto  i  suoi  archi 
acuti,  fredda  pietra  ò  letto  estremo  a  due  fidi  ed  infelici 
amatori,  Eloisa  ed  Abelardo.  Quivi  ricevono  tributo  di 
lacrime  e  viole  da  cuori  teneri  ed  infelici. 

Sussurrava  il  vento  fra  lo  agitale  cime  de'  salici;  ed 
io  varcava  un  tortuoso  viottolo,  ricoperto  da  sempre 
verdi  virgulti,  da  mirti  o  d'allori.  Vidi  che  i  salci  pie- 
gavansi  in  sulla  fronte  di  iiu  angelo  di  marmo,  il  quale 
seduto,  con  l'ali  distese,  aptirto  volume  avea  nelle  mani, 
su  qu<'sto  armoniose  note  eiano  sculte;  ed  un  caro  no- 
me Col  dito  accennava.  Quell'angelo  custodisce  italo  ce- 
nere, su  cui  talvolta  donna  innamorata  priega,  e  pas- 
seggiero  soli  Ugo  invia  alcun  sospiro.  Ivi  riposa  la  polve 
del  giovine  Vincenzo  Bellini.  SulTignudo  braccio  del- 
l'Angelo io  mi  permisi  colla  matita  di  vergare:  All'e^a- 
(fiaco  delt Italia  appassimiata.  Quanto  mi  commovea  sot- 
to straniero  cielo  la  vista  d'un'Itala  tomba  I  —  Io  pre- 
gava, che  quello  spirto  gentile  fusse  beato  d^dle  ange- 
liche melodi,  de'  serafici  concenti  disposati  sull'  arpe 
d'oro ,  nel  mezzo  alla  luce  del  Sole    eterno.  Vidi  le 
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loinhc  (li  forlissiini  duci,  di  sollili  politici,  di  profondi 
idircstisatori  di  Uille  cosi'  inlVaiiti  dal  piò  i^olido  della 
inortc.  Kra  giorno  pi-r  me  di  Iristissima  ricordanza,  lo 
trascorsi  qnasi  iiili-ro  fra  quelle  loinlìc,  solo,  no;^lolto, 
straniero,  non  l'elice.  Mi  appressava  al  rotondo  delu- 
bro, in  vetta  del  colle,  prostrandomi  d'innanzi  all'ara 
e*;pialoria,  convinto  pienamente,  che  il  conforto  d(!l 
pianto  parte  dal  sentimento  di  non  mai  perire,  senti- 
mento nudrito,  e  santificato  da  religione  augusta,  la 
(juah^  men  dura  ci  rende  la  morte,  ed  onora  un  muc- 
chio d'ossami,  che  senza  lei  rifuggi,  siccome  l'orrore 
del  nulla.  Alla  patria  si  è  dato  adornare  la  fronte  de'suoi 
l)en(mieriti  (ieiraiioro  in  terra,  a  religione,  l'aureola 
dcirimmortaiilà,  a'suoi  diletti,  nella  novella  Gerusa- 
lemme, nel  reame  dell'amore,  della  virtù,  e  della  gloria. 

Augusto  Mariscolli. 


AL  PROFESXORE 

DOMENICO  GHJNASSI 

KEl  GIORNO  DELLE  SUE  NOZZS 
COLLA  BENNATA  GIOKANE 

TERESA  GARAVIM 

AL  DOTTO  COLLEGA  ED  A.V/CO 

t  PROFESSORI  E  MAESTRI  DEL  LICEO  DI  LUGO 

SINCERAMENTE  ESULTANTI  OFFRONO 

Lieta  la  patria  terra  ti  senno  ammira 
Che  col  tuo  labbro  aitnt'  insegnando  dice 
Per  qunì  sentiero  alla  cirtà  si  aspira j 
O  bei  pensier  dalla  tua  mente  elice. 

i\V  men  ti  plaude  allor  quando  timbra 
Del  Tosco  Yale  *J  cmulator  felice 
La  foare  toccar  lipida  lira 
Degli  umani  fallir  casligatrice. 

Questa  lode  a  buon  segno  il  tuo  des-io 

Ritolga  ognora  j  e  piit  ti  sia  gradita 
Per  lei  la  carila  del  suol  natio. 

E  la  donna  gentil  che  al  cor  t'accese 
Vira  fiamma  d'amore j  or  teco  unita 
Ti  sia  pur  esca  alle  onorate  imprese. 

**J  Antonio  Guadagnali  d'Arezzo. 

Prof.  Lorenzo  Della  Casa. 


ALL'  ARCANGELO  RAFAELE 

INNO 

E  chi potria  di  te  tacer ,  cantando j 
0  Rafael?  Vale  che  a  le  r olirò 
Non  isciogliesse  inno  di  lode^  indegno 
Del  sorriso  degli  angeli  sarìa 
Quando j,  di  carne  a  spirto  un  di  salito  j 


A  fruir  ài  lor  sacre  melodie 

Volasse  al  del:  non  io  cosi:  te  canto. 

l'n  dei  sette  sei  fu  sjiirti  sovrani 
Che  stan  propinqui  al  divin  soglio  ;  e  l'alto 
Tuo  ministerio  di  te  siela  il  nomcj 
Cile  divina  medela  il  nome  tuo 
Suona  a  prò  de'  mortali  *J  ;  e  lieto  a  q-uesti 
Raggio  sei  tu  d'alma  salule,  o  a  l'egre 
Membra  di  lor  forza  tornando,  o  in  senno 
E  'n  rettiludin  con  provvida  cura 
Di  lor  serbando  lo  intelletto  e  il  core. 
D'ambo  tai  beni  largilor  tu  fosti 
Al  seniore  e  al  giovine  Tobia  : 
Che  slegasti  de  l'un  gli  occhi  ccclissati 
Da  tenebrosi  vincoli;  e ,  guidando 
Pel  sentier  di  virtic  l'atiroj,  il  rendevi 
Felice  al  fianco  di  pudica  moglie. 
Tu  l'alta  origin  de  l'antico  evento 
Or  mi  ripeti.,  o  divo  ;  e  di  mia  cetra. 
Se  lu  il  consenti,  a  le  fidate  curde 
Consegnerolla.  Entra  nel  petto  mio, 
E  spira  lu  si  come  quando  al  nume 
Fai  di  grazie  volar  inno  sublime. 
Sposato  al  suon  de  le  melodiche  aife 
De'  ser alini  da  la  man  percosse. 

lidia  If  Eterno  i  dolorosi  preghi 
Del  cieco  veglio:  al  guardo  suo  palesi 
Eran  le  ordite  insidie  de  lo  immondo 
Spirto  d'abisso  a'  danni  de  la  bella 
Sara  infelice  :  e  del  pietoso  figlio 
Di guel giusto  a  se  caro  Fila  virtude 
Guiderdonar  volea.  Del  suo  pensiero 
Tutta  raggiò  l'onnipotenza  in  mente 
A  Rafael j  col  sol  volgere  a  lui 
L'occhio  divino;  ed  ei l'alto  volere 
Tosto  ne  intese,  che  angelica  vista 
Nel  mar  de  la  giustizia  sempiterna 
Penetra,  e  i  chiusi  arcani  entro  vi  legge. 
I  vividi  fulgori  ond'  era  ei  cinto 
Ritirò  da  la  fronte:  a  sé  dintorno 
Sottil  nebbia  raccolse,  onde  velarne 
Le  celesti  sembianze  :  e,  in  men  eh'  io  'l  dico. 
Foggiata  a  guisa  de  le  umane  forme 
Tutto  qunnt'  era  l'angelo  immcrtale 
Quella  nebbia  nascose.  Eccol  mutato 
In  Uomo,  ed  è  Azaria,  ]ir<de  del  magno 
Anania,  d'Israel  vanto  ed  onore. 
Nel  7nd estoso  aspetto  a  lui  somiglia. 
Ne  l'andar,  ne  la  voce,  e  ne  le  vesti; 
E  queste  di  vapor  denso,  e  dislinto 
In  colorali  stami,  ei  si  compose. 
Futuro  vìaliir.  ììreve  lo  copre. 
Stretto  a  la  grande  ma  gentil  persona, 
Vn  ammanto  azzurrin  succinto  ai  fanrhi 
Da  zona  del  color  di  jiamma  riva  : 
In  croceo  pile»  occultansi  annodate 
Le  bionde  chiome:  al  pie  calzari  adatta 

*)  Nomen  Raphael  reddi  potest  phamiacum  I)ei^  sire 
medicus  Dei.  Calmet.. 
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In  persi)  liuti:  ne  la  destra  stringe 
Verga  di  peregrini  di  questo  assume 
E portammtoj  ed  altij  e  in  tale  aspetto 
A  Tobia  si  presenta ,  e  si  gli  dice. 
Vecchio,  li  salvi  il  del!  Ae  t ardua  via 
Or  da  Xinive  a  Rage  al  /igliuol  tuo 
Vigil  duce  io  sarò  :  que'  duo  talenti j 
Che  lìdasli  a  Gabelj  ne  le  tue  inani 
Riporrcm  pronti  :  or  via,  meco  ne  vegna 
Il  giovinetto j  e  sarai  lieto  :  ascosa 
Non  t' è  mia  stirpe  ;  in  me  vedi  Azaria. 

E  il  veglio  a  lui.  Fratello,  in  ver  tu  scendi 
Da  progenie  di  giusti:  il  padre  tuo, 
E  Gioitala,  conobbi,  a  Sèmeo  figli. 
Quando  vittime  offrir  ci  ride  insieme 
Gerusalemme,  umili  al  Dio  verace 
Adorando,  che  mai  non  cadder  essi 
Ne  Verror  de'  fratèi  nostri:  te  scorta 
n  /igliuol  mio  diletto  abbiasi,  e  parti. 

Lieto  il  giovin  Vudla,  che  cahlo  impresse 
Su  la  paterna  man  bacio  d'amore  ; 
E  a  lui,  di  gioia  lagrimando,  il  padre 
(Che  le  pupille  d'ogni  luce  mute 
Figger  sul  caro  figlio  ahi!  non  poteaj 
Benedisse,  e  pregò  propizio  Iddio. 
Partìan  :  lui  fortunato,  a  cui  si  degno 
Concesse  Mnico  il  del  !  Del  Tigri  in  riva 
Giugneanoj  e  il  giovinetto  entro  a  quelVonde 
A  lavacro  scendea:  quand'  ecco  enorme 
Gli  si  fa  presso  un  marin  mostro ,  e  fiero 
D'assalirlo  minaccia.  Asfai  men  teme 
Chi  cantra  sé  venir  vede  superbo 
Lion  che  rugge,  e  i  velli  arruffa,  e  'l  dorso 
Con  la  coda  flagellaci,  e  dispiega 
L'ugnc  spietate  con  rabbiosa  fame  ; 
Di  quel  che  or  faccia  innanzi  al  crudo  mostro 
Il  misero  Tobia,  tremante,  e  tinto 
Di  mortale  pallor  :  ma  di  conforto 
A  lui  tai  detti,  o  Rafael,  volgesti. 
uFa  cor j  figlio,  fa  cor:  prepara  il  cielo 
A  te  letizia  da  tal  mostro  :  il  prendi, 
E  restratte  sue  viscere  a  grand'  uopo 
Serba  »  ;  né  verbo  l'angel  santo  aggiunse. 

Tadti  andando,  procederan  ratti: 
Ma  d'Ecbàlana  presso  a  l'alte  mura 
Al  suo  silenzio  il  peregrin  celeste 
Fin  pose,  e  l'altro  interrogò. —  Conosci 
Tu  Haguel?  vedesti  mai  la  casta 
Figlia  di  lui,  di  sangue  a  te  congiunta. 
Sola  de  l'ampio  avito  censo  erede  ? 
Questa  pttdirn  vergine  leggiadra 
A  te  in  moglie  si  spelta.  —  Ah!  che  dicesti. 
Fido  Azaria.^  Sara!  noi  sai/  ben  sette 
f Connubio  infausto  !J  disiosi  amanti 
L'uno  appo  l'altro  le  giuravan  lieti 
Lor  fede  maritale....  e  tutti  ah!  tutti 
Da  dimoi  e  cruilel  giacquero  uccisi! 
Al  talamo  di  lei  me  far  novella 
Or  vittima  vuoi  tu.'' —  Sgombra  ogni  tema, 
E  in  Dio  riposa  :  prevaler  può  mai 


Iniqua  possa  di  maligno  spirto 

Su  chi  si  accosta  a  vereconde  nozze 

Con  retto  cor,  con  alma  a  Dio  fedele.'' 

In  tuo  pensier  credi  ardua  impresa  forse 

Quel  dèmone  fugar  ?  Eia  che  a  ciò  basti 

Il  fummo  sol  che  dal  cuor  arso  esali 

Di  quel  già  spento  abitator  de  Vonde: 

Mira  che  son  dinnanzi  al  Dio  di  luce 

Gli  spirti  de  le  tenebre;  comprendi 

Ch'  uom  tutto  può  sepon  sua  fede  in  Dio.— 

Queste  volar  facean  dal  labbro  alterne 
Parole,  e  a  la  magion  ridersi  intanto 
Di  Raguel  venuti.  Ivi  a  Tobia 
Fassi  dinnanzi  Sara  occhi-modesta; 
E  s' incontran  di  lor  gli  sguardi,  e  il  core 
Di  purissimo  amor  d'ambi  nel  petto 
Palpila,  e  ferve.  A  Raguel  la  chiede 
Lo  innamorato  giovinetto  sposa^ 
E  son  del  cielo  col  favor  felici 
Le  consentite  nozze  ;  che  fugato 
Dal  vapor  taumaturgo  il  dimon  tristo j 
In  duri  lacci  avvinto  empie  de'  suoi 
Lai  disperati  il  favoloso  Egitto. 

Ma,  de  la  nuztal  pompa  ne'  sacri 
Giorni,  a  condurre  a  fin  l'opra  commessa 
A  la  sua  fede  Rafael  si  appresta. 
In  Rage  ei  giugne  :  già  il  richiesto  argento 
Da  Gabclo  egli  ottiene,  e  quel  riporta 
Al  suo  Tobia,  che,  le  accoglienze  oneste 
Iterando j  ringrazia  il  dolce  amico. 
D'Azaria  per  consiglio,  al/in  già  pronto 
A  Ninive  è  il  ritorno  :  ecco  già  in  via 
I  duo  compagni,  e  la  novella  sposa 
Va  pur  con  essi:  eccoli  in  Hara,  ed  hanno 

Già  del  lungo  cammin  metà  compiuta 

Ma  qui  restar,  lungi  dal  tuo  diletto, 
Leggiadrissima  Sara,  or  tu  dovrai!.... 
Ne  piangi  in  cor.^  ti  calma  :  ai  casto  seno 
Novellamente  in  sua  magion  paterna 
Lo  stringerai  bramosa  :  il  cieco  veglio 
Oh  con  quanto  desìo  lo  altende  !  molta 
E  la  via  cite  riman  :  tu  non  potresti 
Lunga  fatica  sostener  :  denno  essi 
Divorare  il  sentier,  che  son  trascorsi 
Al  lor  ritorno  i  numerati  giorni, 
E  impaziente  il  buon  vecchio  gli  aspetta. 
Lascia  che  senza  te  vadan  :  su!  ciglio 
Le  tene' e  d'amor  la/rime  frena; 
De  l'obbedire  a'  suoi  voler  supremi 
Bella  mercede  a  te  darà  l'Eterno. 
fContinuaJ  Del  prof.  Antonio  Mezzanotte. 


SCIAKABA 


Beato  agrioollor  tu  il  primo  fai, 
E  Valtro  proferire  appena  sai  ; 
Tutti  siam  nt:\yintero 
Elastico  leggiero.  D.  y. 

Sciarada  precedente  gil-iientu. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approi'ozù'ne 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  rial  C'JfSQ  n.  :  r3. 


CAV.GIOVANNI  DE  ANGELIS 
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I  MENDICANTI  À  PABIGI 


(Il  ballo  detto  di  san  Giuliano  il  povero) 


La  mendicità  presso  alcuni  è  vero  bisogno,  presso  al- 
tri è  arte  suggerita  o  trovata  dalla  inerzia,  male  fune- 
stissimo alla  società  e  alla  morale,  e  che  il  barone  di 
Montesquieu  desiderava  fosse  con  leggi  punita,  come 
sono  puniti  i  ladri.  A  Parigi  ha  dessa  un  aspetto  tutto 
particolare.  Io  non  mi  arresto  a  cercare  quali  altre  cau- 
se, oltre  la  inerzia,  potrebbero  aver  condotti  molti  a 
vivere  dell'altrui  elemosine,  perchò  il  far  ciò  sarebbe 
argomento  di  forse  troppe  parole:  volendo  ora  diretta- 
mente parlare  dei  mendicanti  a  Parigi,  dirò  che  in  que- 
sta grande  capitale  l'accattare  si  presenta  sotto  il  vago 
aspetto  di  industria.  Infatti  se  voi  movete  sui  baluardi 
e  precisamente  all'ingresso  del  grande  bazar  il  imnora- 
m«,  siete  sicuro  di  vedervi  innanzi  un  mendico  in  abito 
sdruscito  ma  non  sucido,  a  cui  pende  dal  collo  una  ce- 
stellina  di  liori,  a'  quali  non  disdegnano  accostare  la 
mano  neppure  le  galanti  signore,  che  prendendo  o  una 
rosa,  o  un  mazzetto  di  viole  lasciano  cadere  sul  cesto 
una  piccola  moneta  e  ne  hanno  un  affettuoso  ringrazia- 
mento (lidia  loro  carità.  In  qualunque  strada,  che  voi 
passeggiate,  siete  sicuri  di  incontrar\  i  con  ({uaklu!  fan- 
ciullo saNoiardo,  il  quale  nel  suo  abito  di  nimilairaro  si 
presenla  a  domandare  un  soldo  per  amore  di  Dio  nella 
lingua  nazionale,  mentre  intanto  fa  montare  su  pel  mu- 
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ro  il  suo  scimiotto,  il  quale  bene  ammaestrato  va  a  bat- 
tere alla  finestra  ora  dell'uno  e  ora  dell'altro,  e  avuta- 
ne la  moneta  della  carità,  la  getta  giù  sulla  via,  ove  vie- 
ne dal  povero  giovanetto  raccolta.  Altri  giovanetti  stan- 
no accosciati  sui  baluardi  lavorando  qualcosa  in  legno, 
mentre  intanto  a  chi  passa  si  raccomandano;  altri  van- 
no qui  e  colà  suonando  la  gironda,  o  qualche  altro  pic- 
colo stromento  musicale.  E  questi  poverelli  se  la  passa- 
no non  male,  finiscono  la  giornata  e  sono  sicuri  di  aver 
guadagnato  non  poche  fiate  due  o  tre  franchi.  I  fanciulli 
quando  vanno  alla  scuola  volontieri  si  arrestano  attor- 
no a  questi  poveri  semplici  e  innocenti  montanari:  ama- 
no scherzare  col  loro  scimiotto,  gli  danno  una  |)arte  di 
loro  colazione,  o  anche  tutta  poco  loro  importando  di 
restarne  senza.  Onesti  savoiardi  vivono  alcuni  anni  a 
Parigi,  e  quando  elemosinando  hanno  guadagnalo  una 
qualche  sommelta  di  denaro  ritornano  contenti  alle  loro 
montagne,  riveggono  con  gioia  i  loro  focolari,  dove  vi 
abbracciano  il  padre  e  la  madre,  che  tre  anni  innanzi  o 
quattro  misero  loro  un  lardello  in  spalla  e  dissero:  «  Fi- 
gliuol  mio,  vattene.  Iddi')  ti  accompagni  ». 

Altri  «esgonsi,  (fuaiido  piove,  spazzare  le  strade,  e 
allorché  veggono  una  (jualilie  per.soua  di  riguardo  che 
vuole  attraversare  la  fangosa  via,  eglino  con  tutta  sul- 
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ingua  (li  Fraiuia  ciò  che  il  signor  Michaud  disse 


lecitudine  preparano  un  commodissiino  passaggio,  nella 
speranza,  che  sia  per  cadere  nella  loro  berretta  un  qual- 
che soldo  di  elemosina.  Bello  è  l'udire  le  loro  preghie- 
re, quando  ai  passanti  dimandano  la  carità:  «Mio  gene- 
rale, vanno  gridando;  mio  duca,  mio  principe,  datemi 
un  piccolo  soldo.  —  Se  non  mei  date  voi,  bella  datna, 
(Ili  me  lo  darà?  Si<^te  tanto  bella,  che  dovete  esser  an- 
che buona.  —  Un  soldo  dalle  vostre  mani  mi  farà  con- 
tento i>.  Queste  ed  altre  sono  le  espressioni  che  spesso 
odonsi  dai  mendicanti  a  Parigi,  espressioni,  che  in  lin- 
gua francese  e  lu-i  tono  con  che  sono  pronunciate,  ri- 
suonano  conunoventi,  si  che  si  potrebbe  dire  intorno 

alla"  ■■  "         

intorno  a  quella  d'Italia  *) 

Evvi  poi  una  classe  di  mendicanti,  che  non  saprei 
dire  che  aristocratica.  Essi  sono  bene  vestiti,  al  primo 
vedervi  vi  vengono  incontro,  vi  sorridono  con  aria  di 
conoscenza,  amichevolmente  vi  stringono  la  mano,  vi 
chiamano  per  nome;  se  vengono  in  vostra  casa,  vi  par- 
lano con  bella  confidenza,  si  mettono  a  sedere,  doman- 
dano vostre  nuove:  e  quando  voi  con  aria  di  sorpresa 
domandate  chi  sono,  allora  prendono  un  tono  sommesso 
0  sospirando  esclamano:  «Rovinato  da  imprevedute  di- 
sgrazie, povero  padre  di  famiglia  senza  risorse,  senza 
ricovero,  mi  trovo  condotto  alia  disperazione,  se  voi, 
signore,  non  mi  soccorrete».  Se  si  rifiuta,  insistoMo:  se 
si  sia  incerto,  incalzano;  e  vostro  buono  o  mal  gra.lo  vi 
traggono  di  mano  una  moneta  d'argento.  La  condizione 
di  questi  infelici,  se  vere  sono  lo  predicate  loro  mise- 
rie, è  compassionevole:  ma  la  loro  sventura  dovrebbe 
essere  esposta  con  maniere  più  umili.  Non  so  se  altrove 
si  faccia  come  a  Parigi.  Qualcuno  di  coloro  che  mi  leg- 
gono lo  potrà  decidere. 

Il  numero  dei  mendicanti  a  Parigi  non  è  scarso;  ne 
trovate  dap^rtutto:  alcuni  stanno  inginocchio  ;  molti  si- 
lenziosi e  gli  occhi  chinati  a  terra.  Nelle  chiese  presso 
la  porla  d'ingresso  è  un  povero  quello  che  con  uno  ele- 
gante aspersorio  gentilmente  vi  porge  l'acqua  santa.  E 
siccome  fra  questo  numero  non  pochi  sono  i  inendica!>- 
ti,  che  potrebbero  guadagnare  colle  loro  fatiche  la  vita, 
cosi,  sia  che  loro  manchi  il  lavoro,  sia  che  amino  fuggir 
fatiche,  taluni  si  presentano  onde  eccitare  l'altrui  pietà 
cogli  occhi  bendati,  le  gambe  fasciate,  camminare  colle 
stampelle,  e  mostrare  mille  altri  difetti  o  malattie.  Le 
quali  però,  quando  sono  alla  sera,  eccole  sparite:  nelle 
loro  soffitte  consumino  quanto  hanno  raccolto,  e  più  che 
in  propria  cisa  amano  consumarlo  nelle  taverne,  dove 
usano  molti  riunirsi  insienie,e  colà,  se  potreste  entrare, 
vedreste  di  buona  vista  chi  sul  ponte  di  Carrosello  pre- 
scntavasi  cieco,  sano  nelle  gambe  chi  sui  baluardi  mo- 
stravasi  zoppo;  e  cosi  di  altri.  I  mendicanti  a  Parigi 
aìnano  l'allegria,  la  società,  il  vestir  polito,  il  divertirsi; 
e  non  poche  volte  avverrà  che  in  qualche  delerminflto 
giorno  manchi  nel  solito  luogo  suo  un  mendicante,  per- 

*)  Michaud ,  nel  suo  ving'jjo  in  Grecia ,  dire  che  nella  lin- 
gua liircn  si  comanda,  nella  (frera  ni'iderna  si  supplica,  e 
nell'italiana  si  cerca  la  carità.  Che  il  cie^o  i'a'ihia  in  fjloria! 
Nonricordava  il  francese  scrittoreche  inliyua  ila' 'ani scris- 
sero Dante  e  Galileo j  Ariosto  e  Tasso,  Vico  e Ri.m  ijn  isi  ec. 


che  in  migliori  arnesi  e  in  amichevole  compagnia  passò 
altrove  a  darsi  buon  tempo,  mangiando  e  bevendo  alla 
salute  degli  elemosinieri.  Anche  i  mendicanti  in  Parigi 
hanno  le  loro  feste,  e  poiché  a  nessuna  ho  mai  assisti- 
to per  descriverle,  cosi  lascicrò  parlare  uno  che  ne  fu 
testimonio  di  veduta,  l'agli  scrive  così; 

«Una  festa  di  famiglia  m'aveva  invitato  presso  il  si- 
gnor N....  un  tempo  direttore  d'orchestra:  pel  ballo  di 
rigore  erano  necessari  due  suonatori;  io  finiva  le  pic- 
colo mie  convenzioni,  quando  dopo  un  tiro  di  c^impa- 
nello,  che  annunciava  un  po'  di  timore,  vidi  entrare  ri- 
spettosamente e  col  cappello  sugli  occhi  due  uomini  ve- 
stiti alla  buona,  l'uno  sciancato,  l'altro  che  aveva  la 
gamba  di  legno.  Sorpreso  di  siffatta  visita,  il  primo  mo- 
vimento del  mio  suonatore  fu  lo  scontento  di  vedersi 
cacciato  fino  nel  fondo;  ma  si  spiegò. 

I  confratelli  di  san  Giuliano  il  pocero  si  indirizzava- 
no ad  un  confratello  di  san  Giuliano  le  Menetriers  per 
aiutarlo  a  degnamente  celebrare  la  festa  del  protettore: 
era  mestieri  di  un  'orchestra  composta  del  primo  e  se- 
condo violino,  di  un  basso  e  d'un  fagotto;  e  tutto  me- 
diante pagamento;  a  meno  che  per  sensibilità  l'Orfeo 
non  volesse....  Ma  il  signor  N....  troncò  la  frase  e  per  li- 
berarsi da  questa  deputazione,  chiese  sessanta  franchi. 
Fu  accettata  l'oiTerta  senxa  dire  una  parola:  venti  fran- 
chi per  caparra,  e  i  due  alle^,'i-i  ballerini,  assegnato  l'ap- 
piintamenlo  pel  domani  presso  il  restoratore  P....  ai  ri- 
tirarono d'un  leggerissimo  passo,  e  che  molto  promette-, 
va  per  la  festa  di  san,  Giuliano  il  povero. 

Io  sono  curioso  alquanto,  e  merco  la  conir»iacenza 
del  signor  N....  mi  accettò  por  secondo  violone,  e  tanto 
più  volontieri,  perchè  mi  olTrii  gratuitamente.  All'indo- 
mani alle  sei  della  sera,  carichi  de'  nostri  stromenli  vi 
giungemmo,  entrando  vedemmo  gli  spiedi  e  le  cazzeruo- 
le  in  grande  attività;  ci  facemmo  annunciare  al  resto- 
ratore, che  ci  aspettava:  e  per  deporvi  i  nostri  stromenli 
ci  fece  eondurre  in  un  ìuogo deUoil  re-itiari > dejli  iMìnini. 

Attraversata  nna  sala,  ove  brillavano  centoventi  co- 
perte e  tutta  l'argenteria  della  casa,  entrammo  nel  luo- 
go, ove  slava  il  segreto  dell'ordine.  Una  corona  di  porta- 
mantelli  era  carica  d'abili  di  molta  proprietà,  e  da  un 
custode  di  quella  saia  seppi  eh'  egli  era  colui  che  servi- 
va i  mendicanti  nelle  loro  nozze,  nelle  feste,  nei  ban- 
chetti ec.,e  nel  tempo  medesimo  offii  sua  servitù.  Giunti 
i  primi,  per  passare  il  tempo  andammo  in  un  caffo  che 
sorgeva  di  fronte  e  là  divenimmo  osservatori.  Tosto  giun- 
sero calessi  carichi  di  sei  od  olio  miserabili,  sì  maschi 
che  feraniine,  giovani  e  vecchi,  tutti  in  abito  del  me- 
stiere, e  aventi  i  loro  mali  ps.'r  insegna,  base  di  loro 
esistenza  e  di  loro  piaceri.  Molti  ne  conobbi,  e  sperai 
di  meglio  conoscerli  in  seguito.  Indi  a  una  mczz'  ora 
eccoci  al  nostro  posto:  più  calessi  ;  e  sentimmo  spiacorc 
d'esser  giunti  sì  presto.  rillelK'udo  che  gente  la  quale 
non  tiene  costume  di  pranzare  a  tavola  vi  sarebbe  ri- 
masta forse  a  lungo,  quando  vedemmo  uscire  dal  trat- 
tore, avvanzarsi  verso  il  calTé  e  con  aria  graziosa  avvici- 
narsi a  noi  un  signore  di  forse  cinquaiit'  anni,  in  abito 
nero,  guanti  bianchi  e  fiori  all'occhiello  del  soprabito. 
Veniva  a  dirci  tutto  esser  pronto,  e  che  non  si  aspetta- 
va che  la  musica  per  l'ingresso  della  regina  ;  in  belle 
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parole  ringraziò  il  signor  N....  di  sua  proiitez/,a,  e  i'uni- 
mo  sorpresi  di  sapere  ch'egli  era  lo  sciancalo.  Quella  sala 
dove  eiilrai  era  la  sala  dei  miracoli:  tulli  erano  diritti 
e  sani;  aspetlavasi  la  regina:  l'u  annunciata,  venne  ca- 
rica di  nastri,  di  fiori,  di  perle.  Si  stelle  allegramente, 
si  bevctlc  con  sol»rielà,  si  cantò  bene  e  alcuni  suonaro- 
no Tarpa  e  la  chitarra.  La  regina  fece  dignitosamente 
la  parte  sua,  e  per  essa  avrebbe  a\uto  ogni  vantaggio, 
se  avesse  avuto  meno  corto  il  braccio  dritto,  la  spalla 
destra  meno  alla:  ma  questi  piccoli  difotti  erano  la  sor- 
gente di  sua  fortuna.  Sul  finire  del  convitto,  uno  degli 
astanti  essendosi  levato  sopra  d'una  gamba,  chiese  ed 
ottenne  un  profondo  silenzio:  era  il  padre  di  un  giova- 
ne fresco  come  una  rosa,  e  del  quale  il  volto  era  ancora 
fasciato  da  una  benda  di  velato  nero,  che  gli  copriva 
un  occhio:  a  nome  di  questo  amato  figlio,  chiese  la  ma- 
no della  regina,  che  arrossi  di  compiacenza.  La  madre 
della  sposa  accettò  a  nome  della  figlia,  e  il  notaio  della 
confraternita  trasse  fuori  tosto  il  suo  calamaio,  senza 
cemento  fu  stipulalo,  scritlo  e  segnato  che  LazzaroGiu- 
liano  D....  dava  a  suo  figlio  l'aspersorio  di  sani'  Eusta- 
chio e  Francesca  A....  cedeva  alla  sua  figliuola  i  gradini 
delia  chiesa  di  san  Rocco.  Si  applaudi;  si  bevetto,  final- 
mente si  ballò,  se  non  che  non  furono  potute  eseguire 
certe  danze  particolari  a  motivo  della  mancanza  di  gam- 
be e  di  braccia:  i  danzatori  se  la  passarono  colle  pirou- 
ettes:  in  fine  furono  visti  salutarsi,  svestirsi  e  vestirsi, 
e  non  fu  che  dopo  aver  pagalo  ventisene  franchi  a  lesta, 
che  ciascuno  se  ne  andò  via». 


ALLJ  ACERBA  ED   OXOlLiSDA  MEMORIA 
DELLA  DUCHESSA  DI  SERMO  \'ETA 

DONNA  TERESA  CASTANI 

GlìATI  E   DOLESTI  I  SUOI  AMICI 
SONETTO 

Se  ambiziosa  non  sorge  alla  tua  salma 
Lrna  che  ad  altre  età  suo  nome  vantij 
0  rara  donna  illustre  al  par  di  quanti 
Coher  di  glorie  non  caduca  palma  j 

Non  perà  fia  che  dfoblivion  la  calma 
0  tempo  predatore  oscuri  e  schianti 
Quri  che  a  te  ergesti  duraturi  e  tanti 
Monumenti  d'invitta  e  nobil  alma  ! 

Cosi  in  marmi  non  giàj  ma  a  mille  in  cuore 
Vin;  e  noi,  mesti  amici j  ore  cerchiamo 
Nel  conversar  con  te  sfogo  al  dolore j 

Non  cerchiam  della  polve  che  fu  velo 
Del  tuo  nobile  spirto j  a  Lui  voìgiajno 
Le  parole j  isospiri_,  e  i  pianti  in  cielo. 


R.C. 


LARREY 

Allorché  l'umanità,  al  declinare  del  secolo  passato,  e 
sul  cominciare  del  presente,  era  tratta  all'eccidio  iu 
spieiate  guerre,  e  da  sanguinose  battaglie  presero  nome 
famoso  campi  e  deserti  presso  che  ignoti  per  lo  innanzi, 
la  provvida  mano  deH'O/mipolente  suscitò  un  uomo  che 
pietosamonle  venisse  a  soccorso  e  conforto  di  tante  mi- 
sere vittime  immolale  alla  insaturabile  avidità  di  belli- 
che conquiste.  Quest'  uomo  fu  Larreij.  Onore  al  suo  no- 
me! Ei  non  è  più;  il  giorno  25  luglio  testé  decorso  se- 
gni il  termine  di  sua  vita  iiilieranieiile  consacrata  a  sol- 
lievo della  umanità,  là  dove  morte  ruota  più  terribil- 
mente sua  falce,  ne'  campi  di  battaglia. 

Quante  madri,  quante  sorelle,  quante  fidanzale  riab- 
bracciarono il  figlio,  il  fratello,  lo  sposo  che  l'amica  e 
dotta  mano  del  Larrej  sottrasse  a  morte,  senza  di  lui 
inevitabile!  Formino  esse  uu  fiebile  coro  che  sparga  di 
fiori  la  tomba  di  Larrey,  e  vi  spargano  pure  una  lagri- 
ma per  quelle  tante  di  traboccante  esultanza  ch'egli  fece 
loro  spargere  al  felice  inatleso  ritorno  de'  cari  oggetti 
del  loro  amore. 

Domenico  Giovanni  Larrey  nacque  a  Beaudeau  pres- 
so Bagiieres-Adour,  dipartimento  degli  alti  Pirenei,  nel 
luglio  1;66.  Allorché  nel  1789  scoppiò  la  rivoluzione, 
egli  ancor  giovane  erasi  già  distinto  come  chirurgo  a 
bordo  della  fregata  la  Vigilante.  Addetto  quindi  allo 
spedale  degl'  invalidi,  dove  fu  amico  e  discepolo  del  ce- 
lebre Sabaticr,  fu  ben  presto  chiamato  alle  armate  col 
suo  maestro.  Non  è  a  ridirsi  come  la  sua  immaginazio- 
ne fosse  vivamente  colpita  dal  miserando  spettacolo  di 
tante  migliaia  di  uomini  che  morivano  di  ferite,  o  sot- 
to la  mano  dell'operatore  per  non  essersi  prontamente 
venuti  in  loro  soccorso.  Per  riparare  a  male  si  grave 
egli  istituì  le  così  dette  ambulanze  volanti,  alla,  testa  del- 
le quali  egli  volava  per  sottrarre  i  feriti  fin  sotto  il  fuo- 
co (Ielle  batterie  nemiche;  istituzione  che  onora  il  suo 
genio  e  la  sua  umanità,  e  gli  valse  la  stima  e  l'amicizia 
de'  più  distinti  generali.  Nel  1794  il  Larrey,  i  cui  im- 
portanti servigi  eransi  già  segnalali  ne'  rapporti  olliciali 
diretti  alla  convenzione,  fu  nominato  chirurgo  in  capo 
della  14."  armata  della  repubblica.  Nel  1796  fu  desti- 
nato i)rofessore  alla  scuoia  sanitaria  militare,  ed  invia- 
lo ora  alle  armale  d'Italia,  ora  d'ingliillerra,  egli  rac- 
colse nella  cek-bre  campagna  d'Egitto  tuli  testimonianze 
che  assicurarono  al  nome  di  lui  una  gloria  sì  durevole 
come  all'armata  alla  quali?  prodigò,  in  mezzo  ai  pericoli 
della  propria  vita,  i  sussidi  dell'arte  sua. —  Merita  qui 
d'essere  nolato  che  alla  battaglia  d'Aboukir  il  generale 
Fugieres  fu  felicemente  operalo  dal  Larrey,  sotto  il  ti- 
ro del  cannone  nemico,  per  una  ferita  mortale  riportata 
alla  spalla.  Quel  generale  credendosi  in  punto  di  morte 
offrì  la  sua  spada  al  generale  Bonaparle,  dicendogli: 
«Generale, voi  forse  un  giorno  invidierele  la  mia  sorte». 
Bonaparle  fece  dono  di  questa  spada  al  Larrey  dopo 
avervi  fatto  incidere  il  nome  dell'egregio  professore  e 
della  battaglia.  All'assedio  di  Alessandria  Larrey  trovò  il 
mezzo  di  fare  colla  carne  di  cavallo  un  nutrimento  sano 
pe'  feriti,  e  fece  macellare  perciò  i  suoi  proprii  cavalli. 
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Quante  signore  sentimentalissime  non  darebbero  il  loro 
cagnolino  a  sollievo  di  un  misero! 

Dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  nel  1802,  fu  chirur- 
go in  capo  della  guardia  de'  consoli,  e  fu  de'  primi  a 
ricevere  la  croce  di  olFiciale  della  legione  d'onore  dalla 
mano  del  primo  console,  che  gli  disse  :  »  È  questa  una 
ricompensa  ben  meritata». 

Nel  1805  fu  nominalo  ispcttor  generale  del  servizio 
sanitario  delle  armate,  e  sostenne  tali  funzioni  unita- 
mente a  quelle  di  chirurgo  in  capo  della  guardia  impe- 
riale nelle  campagne  di  Allemagna,  di  Prussia,  di  Polo- 
nia, di  Spagna.  Alla  battaglia  di  Esling,  isolato  dall'ar- 
mata con  tulli  i  suoi  feriti  nell'isola  di  Lobau,  non  si 
dimenticò  di  ciò  che  avea  fatto  iuAlessandria,c  fece  fare 
nella  cucina  de'  soldati  il  brodo  colla  carne  de'  cavalli, 
condita  con  polvere  di  cannone  in  difetto  di  sale.  Il  ma- 
resciallo Masscna  venne  collo  stesso  Larrey  a  mangiar- 
ne allo  spedale.  I  suoi  servizi  a  Wagram  gli  valsero  il 
titolo  di  barone.  Nel  1812  fu  nominato  primo  chirurgo 
della  grande  armata,  posto  che  non  lasciò  che  a  Fontai- 
nebleaunel  1814  all'epoca  dell'abdicazione  di  Napoleone. 

Il  coraggio  del  Larrey  non  era  minore  per  guarire 
che  per  difendere  il  soldato.  Dopo  le  battaglie  di  Lut- 


zen,  di  Bautzen  e  di  Wurtschen,  nel  1813,  un'  atroce 
calunnia  avca  trovato  accesso  presso  l'imperatore:  si 
accusavano  di  volontaria  mutilazione  i  giovani  coscritti 
feriti.  Un  tribunale  di  chirurgi  superiori  fu  adunato 
sotto  la  presidenza  del  Larrey,  e  Napoleone  era  risoluto 
di  agire  severamente  e  con  esemplari  punizioni  contro 
coloro  che  avessero  avuto  la  viltà  di  mutilarsi.  Il  Lar- 
rey era  di  contrario  avviso,  perchr-  ciò  avrebbe  com- 
promesso l'onore  dell'armata  e  della  nazione,  e  presentò 
quindi  sull'oggello  le  sue  osservazioni  all'imperatore. 
Napoleone  prevenuto  in  contrario  s'irritò  della  ostinata 
opposizione  del  Larrey,  e  terminò  dicendogli:  «Signore, 
voi  farete  le  vostre  osservazioni  ollìciahnente;  andate 
a  compiere  il  vostro  dovere  ».  Dopo  alcuni  giorni  Lar- 
rey rassegnò  airinipcratorc  un  circostanziato  rapporto, 
in  cui  dimostravasi  che  tutti  i  soldati  erano  stali  feriti 
sul  campo  dell'onore.  Dopo  aver  letto  il  rapporto  Na- 
poleone disse  al  Larrey:  "Un  sovrano  è  ben  fortunato 
di  aver  a  fare  con  un  uomo  par  vostro:  vi  saranno  re- 
cali i  miei  ordini  ».  E  Larrey  la  sera  stessa  ricevo  per 
parte  di  Napoleone  il  suo  ritratto  contornato  di  brillan- 
ti, sei  mila  franchi  in  oro,  ed  una  pensione  a  carico 
dello  stato  di  3000  franchi  :  e  diceasi  inoltre  nel  decre- 
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to,  che  lutto  ciò  aceordavasi  senza  escludere  og;iii  altra 
ricompensa  meritata  da'  suoi  gradi,  dalla  sua  anzianità 
e  dai  suoi  servigi  futuri. 

Larrej"  ferito  a  Waterloo  fu  fatto  prigioniero. Quan- 
do venne  restituito  a  libertà  ritornò  in  patria  dolentis- 
simo, ma  attivo,  affezionato  a'  suoi  simili  come  sempre 
lo  era  stato. 

Napoleone  nelle  sue  conversazioni  a  sant'  Elena,  con- 
servateci dal  sig.  Delas-Cases,ha  reso  (23  ottobre  181  ti) 
il  più  grande  elogio  a  Larrey  dicendo;  che  avea  lascia- 
to nel  suo  spirito  l'idea  di  un  vero  uomo  dabbene;  che 
alla  scienza  univa  in  supremo  grado  la  virtù  di  una  11- 
lantropia  clTettiva;  che  tutti  i  feriti  erano  per  lui  come 
una  sua  famiglia;  che  niuna  considerazione,  niun  rite- 
gno eravi  per  lui  quando  trattavasi  de'  suoi  spedali.  — 
Larrey,  aggiugnea  Napoleone,  ha  tutta  la  mia  slima  e 
la  mia  riconoscenza.  —  Questa  impressione  cosi  favo- 
revole si  mantenne  in  Napoleone  fino  agli  ultimi  suoi 
istanti,  leggendosi  nel  suo  testamento  questa  memoria 
cosi  gloriosa  per  Larrey:  ((Lascio  al  chirurgo  in  capo 
Larrey  100,000  franchi:  egli  è  l'uomo  più  virtuoso  che 
io  abbia  conosciuto  ». 

Ne'  suoi  ultimi  anni,  membro  del  consiglio  sanitario 
delle  armale,  Larrey  ha  compito  le  sue  funzioni  con  uno 
zelo  che  non  si  smenti  giammai.  Al  cominciare  del  cor- 
rente anno  egli  si  esibì  per  una  ispezione  medica  in 
Algeria,  ove  tanti  patimenti  sembravano  chiamarlo.  — 
Compi  egli  nobilmente  questa  nobile  missione.  Onorato 
ed  accolto  festevolmente  sulla  terra  africana,  l'illustre 
vegliardo  avea  appena  al  suo  ritorno  posto  piede  sul 
suolo  francese,  quando  fu  attaccato  dalla  malattia  della 
quale  otto  giorni  dopo  morì  a  Lione.  Suo  figlio  chirur- 
go distinto  che  lo  avea  accompagnalo  nella  sua  ispezio- 
ne in  Algeria  era  presso  di  lui,  e  gli  ha  prodigalo  tutte 
le  cure  ciie  può  ispirare  la  tenerezza  della  pietà  filiale, 
che  ben  fu  altamente  in  lui  scossa,  poiché  nel  giorno 
stesso  in  cui  morì  suo  padre,  gli  fu  annunziato  eh'  era 
pur  morta  la  madre  sua. 

Il  corpo  del  Larrey  fu  trasportato  a  Parigi,  dove  i 
suoi  funerali  vennero  celebrati  il  giorno  1 1  agosto,  e 
fu  sepolto  nel  cemetero  del  padre  Lachaise  in  un  cavo 
costruito  per  la  sua  famiglia. 

Il  consiglio  municipale  di  Parigi,  sulla  proposta  del 
sig.  Arago,  ha  concesso  il  terreno  gratuitamente  ed  a 
titolo  [lerpetuo.  lina  soscrizione  de\e  aprirsi  per  innal- 
zare airilluslre  dcfonlo  un  monumento,  sia  all'ospizio 
degl'invalidi,  sia  a  Val  de  Grace,  o  nello  stesso  cemete- 
ro Lachaise.  Il  comune  di  Beaudeau,  patria  del  Larrey, 
vuole  pur  esso  innalzare  un  monumento  alla  memoria 
di  lui. 

Più  elogi  funebri  sono  slati  recitati  sulla  sua  tomba. 
Il  sig.  Breschet,  membro  dell'accademia  delle  scienze, 
ne  ha  enuni'-rnto  i  lavori  scientifici  in  chirurgia  e  me- 
dicina, in  igiene  i)ubblirn.  Larrey  avea  rimpiazzalo  Pel- 
lelan  nel  1S29  in  quella  distinta  accademia.  «Sembra 
inconcepibili',  disse  il  sig.  Breschet,  come  in  mezzo  ad 
una  vita  cosi  occupata,  Larrey  abbia  potuto  lasciarci 
tante  opere  importanti,  che  gli  hanno  meritalo  di  essere 
acclamato  membro  corrispondente  di  quasi  tutte  le  so- 
cietà scientiliclie  d'Europa».  Nel  terminare  il  suo  di- 


scorso l'oratore  ha  rammentato  le  parob;  di  Napoleone 
nella  relazione  del  Marchand:  ((Qual'uomo,  dicea  egli, 
qual  bravo  e  degno  uomo  era  Larrey!  Quanta  e  quale 
alfeltuosa  cura  prestala  da  lui  all'  armata  d'  Egitto  , 
sia  nel  traversare  il  deserto,  sia  dopo  l'affare  di  san  Gio- 
vanni d'Acri,  sia  in  fine  in  Europa!  Se  l'armata  innalza 
una  colonna  alla  riconoscx'uza,  deve  erigerla  aLarrev». 

L.  A.  M.  " 


Atti  della  pontifìcia  accaikmia  di  Ielle  arti  in  Bologna  per 
le  premiazioni  dc<jli  «««('1X40  e  1841.  JJoluyna  1842 
tipografia  governativa  alla  Volpe  in  8.° 

Giorno  di  comune  letizia  alla  culla  Bologna  si  è  mai 
sempre  quello,  in  cui  si  dispensano  solennemente  i  pre- 
mii  di  belle  arti,  e  non  è  a  dire  quanto  giovi  quella 
pompa  a  tener  vivo  in  ogni  petto  l'amore  alle  arti  me- 
desime. 

Fu  nel  1 840  scelto  il  giorno  1 2  novembre  per  quella 
solennità:  premessa  la  prolusione  del  signor  marchese 
Antonio  Bolognini  Amorini,  colla  quale  invitò  ad  udire 
l'orazione  delfaccadenrco  d'onore  signor  professore  Do- 
menico Vaccolini,  fu  letta  da  quest'  ultimo  l'orazione 
stessa:  nella  quale  intese  a  mostrare  i  requisiti  di  per- 
fetto artisla,  e  li  ridusse  a  tre,  sapere,  volere,  potere, 
e  considerò  la  mente,  il  cuore,  la  fortuna  ;  prendendo 
quasi  a  tipo  della  mente  la  mente  di  Michelangelo:  a 
tipo  del  cuore  il  cuore  del  Correggio:  a  tipo  della  for- 
tuna la  fortuna  di  Cano\a.  E  venne  inlessendo  alle  lo- 
di delle  arti  le  lodi  delia  dotta  Bologna,  confortando  i 
giovani  a  rinnovare  gli  esempii  de'  maggiori  in  tanta 
luce  e  favore  presente. 

Fu  scelto  nel  1841  all'indicata  celebrità  il  giorno  19 
novembre:  la  prolusione  fu  del  signor  professore  An- 
tonio Serra  IT.  di  pro-segretario,  nella  quale  toccò  di 
quattro  professori  colleghi  di  recente  mancati  di  \ita, 
Francesco  Santini  prol'essore  di  prospettiva,  (jaelano 
Tambroni  di  paesaggio,  Franceso  Bosaspina  d'incisio- 
ne, Innocenzo  Giungi  supplente  al  professore  di  scul- 
tura. E  vi  fu  appresso  il  discorso  del  molto  reverendo 
padre  donPnolo  Venturini  proposto  de' barnabiti  acca- 
demico d'onore  il  quale  pres<;  a  trallare  del  n(jbile  e 
antico  ulllcio,  a  cui  debixmsi  richiamare  le  arti  dtl  di- 
segno, di  conservare  la  religione,  e  ingrandire  la  civil- 
tà delle  nazioni. 

Seguono  negli  atti  rispettivamente  i  programmi  de' 
premii,  i  giudizii  delle  commissioni  apposite,  e  l'elenco 
degli  oggetti  esposti  negli  anni  suddetti  nelle  sale  del- 
l'acccademia. 

Viene  da  ultimo  la  nota  de'  membri  con  voto,  e  fal- 
bo dei  soci  d'onore. 

Lungo  sar(>l)be  esporre  i  pregi  si  dei  discorsi,  che 
degli  oggetti  di  belle  arti:  basti  il  dire  che  gli  uni  e  gli 
altri  furon  degni  della  eulta  Bologna  e  di  quella  insig- 
ne accademia. 

A.  C. 
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ECONOMIA  POLITICA. 

Oltre  ì  privilegi  che  inirano  a  favorire  l'industria,  ol- 
tre qiu'lli  che  toccano  da  vicino  l'indusliia,  beiH'hè  in- 
tendano a  tuil'  allrii  lino  ionie  sono  i  governaliNi,  onde 
fu  parlato  or  ora,  aninielle  il  De  Lura  come  dirella- 
lueiile  o  indircltaiuente  giovevoli  airinduslria  certi  pri- 
vilegi che  ril'erisconsi  a  personali  ufiici,  e  di  questi  en- 
tra a  favellare  pei  terzo. 

La  vecchia  scuola  della  scienza  economica  quale  fu 
creata  da  Smith  distingueva  in  due  gì',  esseri  com()onen- 
ti  la  società:  gii  uni  intenti  a  mestieri  arti  ed  opere  la- 
boriose manuali  meccaniche  appellava  esseri  utili  e  pro- 
diillorf,  gli  altri  che  di  professioni  liberali  e  dotte  si  di- 
lettavano, mett(!va  nel  numero  degli  scioperati  chiaman- 
doli consumatori.  Errore  perdonabile  in  bocca  d'una 
scienza  ancor  bambina,  e  ancor  poco  addentrata  nel  ma- 
gistero del  produrre  le  sociali  ricchezze.  E  qual  indu- 
stria, qual  arte  producente  ricchezze  potrebbe  mai  sor- 
gere o  prosperare  ove  non  fosse  vivihcata  e  a  perfezio- 
namento condotta  dalla  scienza?  «L'uomo,  che  non  è 
«  né  un  Dio  né  una  pietra  (sapientemente  all'uopo  no- 
ti stro  osserva  un  filosofo  contemporaneo),  dipende  pel 
«  suo  benessere  dalle  cose  che  sono  fuori  di  lui.  Queste 
<(  sono  senza  l'opera  sua;  ma  non  Io  servono  se  egli 
«  non  vi  si  adopera;  e  qualche  volta  ancora  gli  sono 
«  contrarie  tanto  che  gli  fanno  travagliosa  e  luisera- 
n  bile  la  vita.  —  Quindi  é  nella  necessità  di  ordinarle 
«  per  averle  favorevoli.  Ma  ordinarle  che  cosa  signi- 
«  fica  qui?  Non  altro  che  disporle  convenientemente  al 
«  proprio  bisogno,  conciosiaciiò  Vesserò  è  quello  che  è: 
«  niuno  può  crescerlo,  niuno  scemarlo.  Ora  per  ordi- 
ti narle,  per  disporle  si  vogliono  innanzi  conoscere  i 
«  rapporti,  le  qualità,  onde  sono  le  leggi  delia  loro  azio- 
(1  ne.  Eccovi  la  necessità  della  scienza  pell'uomo....  In 
Il  ogni  industria,  in  ogni  arte,  nel  più  grossolano  tavo- 
li ro  dell'uomo  vi  è  del  saperi!,  vi  è  della  scienza  in  un 
Il  senso  mollo  largo;  però  che  per  fare  pure  una  stuoia 
«  fa  d'uopo  saliere  come  si  abbiano  a  compilare  i  giun- 
ti chi.  Ma  non  pertanto  non  ogni  direzione,  non  ogni 
Il  magistero  umano  si  é  chianfato  scienza....  Si  é  distinto 
«  il  sapere  che  si  riferisce  ad'impiego  delle  forze  del- 
ti l'uomo  in  un  lavoro  puramente  meciaaico,  dove  quasi 
n  non  é  richiesta  l'opera  della  mente,  ma  moltissimo 
Il  l'abito  e  la  forza  corporale  dell'operatore,  dal  sapere 
(t  che  é  dallo  studio  dei  rapporti  reconditi  deìVessere, 
«  che  s'innoltra  nelle  cagioni  assegnabili,  cioè  nei  fatti 
«  primi,  che  distendesi  nei  particolari,  ne  coglie  le  con- 
ti seguenze  per  salire  alle  geiu!ralilà:  le  quali  non  sono 
Il  qualche  volta  che  astratte  speculazioni,  ma  che  tosto 
«  o  tardi  si  conducono  ad  una  realtà  effettiva  al  servi- 
<t  gio  dell'uomo....  Si  guardi  (juanto  la  chimica,  la  mec- 
II  canica,  l'idraulica  hanno  trovato  ili  metodi,  di  ma- 
il teriali,  di  strumenti,  onde  crescere  utilità  alla  vita.... 
Il  La  scienza  per  quel  suo  cercar  sottilmente  nelle  forze 
Il  dei  corpi,  ossia  nelle  loro  qualità,  e  variarne  le  cora- 
li binazioni  ne  scopre  le  più  recondite  leggi e  trova 


Il  nuovi  melodi, crea  nuove  industrie,  le  macchine  a  va- 
li pore,  i  gas  ardenti,  le  stamperie  idrauliche,  le  nuove 
<(  maniere  d'arthili'tiura  nautica,  e  tanti  altri  nlilissimi 
Il  provvedim-nli  che  sono  il  prodigio  dell'umana  intelli- 
n  genza,la([ualesi  può  dire  aver  quasi  formalo  un  nuoio 
n  mondo  al  servigio  dell'uomo....  Che  cosa  in  lauta  bac- 
ìi chezza  bisogna  all'uomo  massinunuente  ?  Cerio  di  tro- 
ll var  modo  onde  otlenere  colle  minime  forze  il  massi- 
II  mo  effetto,  o  in  altri  termini  colle  più  [liccole  spese 
«  la  più  grande  utilità.  Or  a  questo  non  si  compie  che 
Il  per  la  scienza;  però  che  ella  sola  raccogliendo  le  mol- 
li te  dipendenze  dei  fenomeni  e  le  variatissime  combi- 
II  mzioiii,  quelle  può  trascegliere  che  meglio  si  conveu- 
II  gono  all'intendimento.  E  già  il  problema  imporlanlis- 
II  simo  é  stalo  sciolto  si  felicemen'e  per  molle  maniere 
Il  dell'umana  industria  da  metterci  speranza  di  più  este- 
ti se  applicazioni.  Noi  ne  abbiamo  di  bellissimi  esempi 
Il  e  conosciulissimi,  che  sarebbe  una  noia  il  riferire. 
ti  Dirò  solo  di  uno,  perchè  ci  fa  grandi  nel  paragone 
Il  d'un  popolo  magnilicato  sopra  le  stelle:  ed  è  che  mo- 
ti glio  conosciute  le  leggi  della  statica  de'  fluidi  con  po- 
ti ca  spesa  innalziamo  noi  ora  le  acque  ad  altezze  ma- 
il lavigliose;  quando  i  romani  spendevano  tesori  iu  quei 
ti  loro  ai(|ui'dotli,  i  quali  più  che  la  magnificenza  ci  lo- 
ti slimoniauo  ora  la  loro  ignoranza  *)  ». 

Dopo  tanti  e  sì  visibili  servigi  per  la  scienza  renduli 
alla  società,  ognuno  comprende  quanto  fosse  lungi  dal 
vero,cd  iniquo  l'opinan  de'vecchi  economisti  nell'esclu- 
dere  dal  numero  ile'  cittadini  operosi  e  preducenti  ric- 
chezze i  dotti  e  gli  scienziati. 

Sarebbe  anche  a  dire  dell'utilità  che  arrecano  alla 
ricchezza  pubblica  tutti  che  coltivano  le  scienze  legi- 
slative e  giudiciali,  che  garantiscono  la  proprietà  dal 
tarlo  corrosivo  delle  controversie.  Potremmo  pure  alle- 
gare non  poche  né  leggieri  ragioni  di  ammetlere  fra  i 
cittadini  utili  fin  anche  i  letterali  e  i  poeti.  Ma  troppo 
saremmo  fuorviati  dal  proposito  volendo  qui  chiaiiie 
un  vero  ornai  riconosciuto  da  tutti  contro  l'opinione 
bugiarda  di  Smith. 

Bene  e  saviamente  ha  fatto  il  nostro  autore  a  rigettarla, 
e  appunto  perchè  certe  proi'essioni  tulle  liberali  e  scien- 
tifiche SOSIO  richieste  ul  ben  essere  generale,  egli  ama 
che  il  suggello  dell'autorità  pubblica  le  onori  di  privi- 
legi. I  quali  non  tanto  a  prò  de'  privilegiali  ma  più  pre- 
sto mirano  ad  assicurare  il  pubblico,  che  i  piivilegiati 
sono  persone  abili  per  istruzione  e  probità  a  poterlo 
servire  ove  occorre.  Cosi  accadeva  un  tempo  anche  iu 
fatto  d'arti  e  mestieri,  qu.ir.do  per  la  generale  ignoran- 
za pochi  erano  che  si  brigassero  di  ben  apprendere  i 
principii  dell'arti  industriali,  e  quindi  prima  di  licen- 
ziar qualcuno  ad  esercitare  un'  arte  o  un  mestiere  qua- 
lunque si  Iacea  esaminare  rabililà  dai  pratici,  e  appro- 
vato che  fo,sse  veniva  munito  della  opportuna  matricola. 
Cosi  è  neci'ssario  si  faccia  anche  oggidì  nelle  profes- 
sioni liberali,  che  sono  indispensabili  al  servigio  del 


*)  Alcune  consideraztoni  sopra  ìa  natura  umana  ddVa- 
bate  Alfonso  Testa.  —  Piacenza  dalia  tipografa  di  A.  dd 
Mapw  1842. 
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pubblico,  non  essendo  il  pubblico  ancora  arri^,^to  a 
sapere  da  sé  disccrnere  gli  abili  dagli  inabili.  Vanno 
dunque!  iodate  le  istituzioni  di  doltorati  e  di  lauree,  che 
sono  come  privilegi  dalla  pubblica  autorilà  conceduti  a 
persone  trovate  e  approvate  abili  ad  esercitar  medicina, 
o  a  professar  altre  scienze  quahuKjue. 

Dal  ragionato  (in  qui  ognuno  comprende  che  il  signor 
De  Luca  rispondendo  al  quesito  se  i  privilegi  sieno  utili 
o  no  all'induslria  ha  stabilito  che  1  privilegi  in  genere 
sono  dannosi  all'industria,  ma  possono  esser  utili  in  cer- 
te date  circostanze  come  quando  si  tratti  d'introdurre 
industrie  richieste  dal  bisogno  dell'universale, o  quando 
il  pubblico  deve  essere  assicurato  della  bontà  d'un  og- 
getto necessario  al  viver  civile  come  per  esemjìio  la 
moneta,  o  d'un  personaggio  come  per  esempio  un  ma- 
gistrato, un  professore,  un  medico,  un  avvocato  ec.  ce. 
Quinili  conchiude  a  buon  dritto  che  l'utilità  de'  privi- 
legi non  è  mai  assoluta,  ma  sempre  relativa,  e  però  tem- 
poranea, non  mai  permanente;  perchè  cessando  o  mu- 
tandosi quelle  condizioni  che  li  rendono  utili,  denno 
pur  cessare  i  privilegi. 

Tutte  queste  massime  e  dottrine  le  ha  egli  esposte 
con  tanta  lucentezza  d'ordine,  con  tal  nesso  d'idee,  con 
tanta  parsimonia  di  parole  che  non  credo  si  potesse  far 
meglio  in  discorso  dettato  ex-tempore.  Noi  speriamo 
ci; ^  l'autore  accolga  per  sincero  qual  ò  questo  tributo 
di  lodi  oiferto  al  suo  vero  merito,  e  non  voglia  a  un 
tempo  disgradire  alcune  riflessioni  che  ci  dilungano, 
come  già  abbiamo  sopra  accennalo,  dalla  sua  opinione. 
Ammettendo  egli  per  utile  il  privilegio  quando  si  tratti 
d'introdurre  un  lavoro  o  vogiiam  dire  un'  industria  vo- 
lii.la  dai  bisogni  di  uaa  società,  di  una  nazione,  di  un 
popolo  non  fa  che  formar*  una  ipotesi,  che  possa  cioè 
accadere  il  caso  in  cui  divenga  necessario  ad  una  na- 
zione un  la\oro  del  quale  non  può  andar  priva  senza  ri- 
sentirne danno.  Ora  domanderemo  per  primo  se  forman- 
do ipotesi  e  supposizioni  possa  mai  sciogliersi  un  pro- 
blema di  economia  politica,  che  è  scienza  pratica,  scien- 
za di  fatti  e  non  di  aslra.Moni.  Oltracciò  nello  stato  at- 
tuale della  società  in  Eu.'-opa  gli  pare  che  possa  accade- 
re mai  che  si  verifichi  la  sua  ipolesi?  O  noi  c'ingannia- 
mo, o  l'unico  caso  in  cui  la  sua  ipotesi  polrebiie  acqui- 
star apparenza  di  verità  sarebbe  quando  un  popolo  fos- 
se por  leggi  di  guerra  ridotto  alla  impossii)ilità  di  ri- 
cevere dall'estero  lavori  necessarii  alla  vita  civile.  Or 
dato  questo  caso  crederebbe  egli  il  De  Luca  vantaggio- 
so in  economia  politica  di  ricorrere  al  privilegio  per 
rendere  indigeni  certi  lavori  che  prima  si  aveano  co- 
modamente dall'estero.'^  Noi  diciamo  apertamente  che 
no:  1.  perchè  lo  stato  di  guerra  come  violento  non  es- 
sendo permanente  deve  tosto  o  tardi  cessare,  e  quindi 
giuiLichianio  inutile  di  ricorrere  a  così  pernicioso  rime- 
dio e  cosi  iniquo,  com'  è  il  privilegio,  per  dar  vii  j  ad 
una  industria,  ad  un  lavoro,  che  di  certo  potrà  comoda- 
mente aversi  dall'estero  cessate  che  sieno  le  cagioni  di 
guerra:  2.  perchè  tutte  le  leggi  di  blocco  promulgale 
dalla  ragion  di  guerra  non  potranno  arrivar  mai  ad  im- 
pedire tra  paesi  nemici  il  traffico  per  modo,  che  non  si 
scambino  tra  loro  e  non  si  spaccino  lavori  e  generi  di 
r.e  essità.  Infatti  all'epoca  del  famoso  blocco  continen- 


tale sotto  l'impero  di  Napoleone,  (juaiuio  |iei  decieli  di 
Berlino  e  di  ^Alilano  era  interdetto  ogni  commercio  c(d- 
riiighilterra,  tulli  sanno  che  dal  1S()9  al  1812  furoro 
dai  negozianti  dall'impero  introdotti  ne'  porti  inglesi 
più  che  diciotto  milioni  di  caiìtaie  di  cereali:  3.  per- 
chè o  si  tratta  d'industrie  di  nucessità,  e  a  queste  so- 
no abili  gli  uomini  di  tutti  quanti  i  paesi,  senqìre  che 
selvaggi  non  sieno  o  barbari,  e  queste  non  daranno  mai 
luogo  o  pretesto  ad  ammettere  privilegi,  o  si  tratta 
d'industrie,  a  cui  sono  richiesti  mezzi,  capitali,  con- 
dizioni e  cognizioni  che  non  sono  né  posson  essere 
di  lutti,  e  alicjra  o  tutte  (|uesle  condizioni  le  trovate  fra 
voi,  e  non  occorrono  pri^  ilegi:  o  queste  condizioni  man- 
cano e  con  tulli  i  privilegi  non  arriverete  ad  aver  quel- 
le industrie,  o  avendole  non  le  avrete  mai  così  perfette 
come  quelle  che  vengono  dai  luoghi  dove  tulle  le  con- 
dizioni richieste  si  trovano,  e  polendcde  anche  avere 
perfette  diventeranno  inulili  o  poco  utili  dal  monicnlo 
che  cessato  lo  stalo  di  guerra  tornerete  a  traiiicare  co- 
me prima  coll'estero.  E  qui  giova  ripetere  coi  migliori 
economisti  moderni  esser  vizioso  e  pregiudiziale  al  pub- 
blico bene  il  sistema  di  economia  i>olilica  quasi  gene- 
ralmente adottato  dalle  soeiiità  europee,  di  volere  cioè 
che  ogni  paese  basti  a  sé  slesso.  Di  qui  la  cieca  smania 
d'introdurre  manifatture^  e  sempre  manifatture.  Intanto 
i  capitali,  che  altre  volle  in  alcuni  [laesi  agricoli  come 
l'Italia  nostra  si  spendevano  in  migliorar  l'agricoltura, 
ora  s' impiegano  in  inlraprendimenti  che  poi  fallisco- 
no, o  si  volgono  a  speculazioni  arrischiale  e  commer- 
ciali 0  rimangono  oziosi  ne'  banchi  di  deposito,  e  nel- 
l'un  modo  o  nell'altro  sono  sempre  deviati  dalla  vera 
loro  destina/ione.  Convien  pur  risohersi  una  volta  a  ri- 
conoscere che  uno  è  il  genere  umano,  e  che  le  divisioni 
per  nazioni  e  governi  sono  come  le  divisioni  di  proprie- 
tà, che  non  impediscono  che  l'un  proprietario  scambi! 
le  proprie  merci  coll'allro  proprietario,  e  che  non  tutti 
i  luoghi  sono  opportuni  a  produrre  ogni  cosa,  ho/;  oinnis 
feri  omnia  tetlu.t,  ma  la  provvida  natura  ha  sotto  diversi 
climi  ascosi  elementi  di  produzioni  diverse  come  per 
congiuugere  in  un  vincolo  di  scambievole  permutazione 
continua  di  prodotti  i  diversi  popoli,  che  sono  alla  fin 
fine  fratelli  e  gli  uni  nati  per  soccorrere  gli  altri.  Laonde 
la  nazione  che  presume  di  far  tutto  da  sé  non  è  meno 
stolida  di  un  individuo  che  separato  da  tulli  pretendes- 
se potersi  da  sé  provvedere  di  tutte  le  maggiori  como- 
dità, che  si  godono  nella  civil  società,  e  così  volesse  da 
sé  solo  formarsi  i  teatri,  da  sé  le  couversazioni,  da  sé 
coltivarsi  le  campagne,  da  sé  guidar  le  greggie,(ia  sé  at- 
tendere alle  scienze,  da  sé  alla  cucina,  da  sé  fabbricarsi 
le  case,  da  sé  i  panni,  da  sé  ogni  cosa.  Or  a  delirio  poco 
dissimil  da  questo  conducono  certe  teorie  pur  troppo 
non  ancora  bastevolniente  abborritc  dalla  società  attua- 
le. Speriamo  che  la  voce  degli  economisti  moderni  ag- 
giunga l'nn  giorno  o  l'altro  il  sospirato  intento  di  ve- 
dere cessala  la  guerra  che  in  fallo  di  commercio  e  d'in- 
du'Mria  si  rompono  le  iiazioni,  volendo  ognuna  vi\ere 
indipendentemente  dal  commerciare  colfaltra. 

fSarà  rontinuatoj. 
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VEDUTA  DELLA  CITTA'  DI  DELFO 

sul  pendìo  del  monte  Parnaso  *). 


Delfo  non  conosciuta  al  presente  che  sotto  la  deno- 
minazione di  Castri,  è  collocata  sul  pendio  meridionale 
della  montagna,  ad  una  elevazione  considerevole  al  di 
sopra  delle  pianure.  Slrabone  dice  che  aveva  altre  volte 
sedici  stadii  (due  miglia  circa)  di  circonferenza;  ma 
quantunque  il  suo  ricinto  fosse  molto  esteso  come  si 
può  giudicare  dalle  reliquie  delle  muraglie  che  si  scor- 
gono ancora  a  ([uaichc  distanza  delia  citlii,  pure  è  pro- 
babile che  il  numero  degli  abitanti  fosse  non  grande,  e 
la  popolazione  si  componesse  in  gran  parte  di  persone 
impiegate  al  servigio  de'  templi. 

Questa  città  un  tempo  tanlo  rinomala  nel  potere  at- 
tribuitole dalla  supersti/ionc,  questa  città,  dai  cui  ora- 
coli dipcnde\ano  sovente  i  destini  delle  nazioni  e  dei  re, 
non  è  al  presente  che  un  povero  villaggio,  composto  di 
dugento  case  in  cui  appena  appena  si  rinvengono  alcu- 
ne tracce  dell'antica  celebrila.  Pochi  avanzi  sparsi  qua 
e  là  attestano  ancora  il  sito  ove  sorgeva  il  famoso  tem- 

*)  Y.  Alhum  anno  Jj  lag.  233. 


pio  di  Apollo  Pizio  :  ma  calpestato  e  sconosciuto  dagli 
abitanti,  il  suo  recinto  è  muto,  ne  rende  più  responsi. 


I.OGOGRirO 

Son  senza  seno 
Inesnugnal)ile; 
Son  senza  piede 
Insopportabile  ; 
Spesso  il  tnio  seno 
È  intiausitalille; 
Sempre  il  mio  piede 
E  rispetlabiic  ; 
Eli  il  totale 
Che  mai  sarà?... 
Veililo,  vedilo, 
Volando  va. 

Sciarada  precedente  ARi-A. 


F.  M.  L. 


TIPOGR.  DELLE  BELLE  ARTI 

tOrt  iipprovaziune 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso  n.  ;  7."). 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dtrelUMe-[jr'j>rictit/io, 


Il*  alt! 
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LO  STRAVIZZO 

("Statua  del  signor  CarrariniJ. 


Lo  scultore  Carrarini,  che  con  bella  lode  progredisce 
nell'arte  sua,  ha  compiuto  in  gesso  una  helia  statua, 
grande  al  naturalo,  della  quale  noi  qui  riportiamo  il  di- 
segno. L'artista  l'ha  chiamato  io  Stravizzo,  e  rappresen- 
ta un  giovane  nudo,  che  tiene  appeso  alle  terga  il  tur- 
casso armalo  di  freccio,  delle  quali  una  ne  porta  sulla 
sinistra  mano  e  la  tiene  rivolta  inverso  il  cuore.  Il  gio- 
vane veniva  rappresentato  nell'atto  che  moveva  ad  un 
luogo;  ma  improvvisamente  si  arresta  alla  vista  di  nn 
fanciullino  seduto,  che  gli  attraversa  il  passo.  Tiene 
questi  fra  mano  alcuni  libri  e  stromenti  artistici  e  vol- 
gendo allento  lo  sguardo  al  giovane,  alza  alquanto  il 

ANNO  IX.  IO  Dicembre  \S!^i. 


braccio  in  atto  di  porgerglieli.  Il  giovane  contempla  co- 
me attonito  il  fanciullo,  posa  il  destro  piede  sopra  i  li- 
bri, che  veggonsi  là  gettali  in  terra,  e  colla  mano  de- 
stra accostasi  alle  labbra  un  grappolo  d'uva,  e  come 
se  nulla  lo  interessasse  ralteggiamento  del  fanciullo, 
mostrasi  nella  mossa  di  chi  sembra  voglia  continuare 
suo  cammino.  Le  sue  forme  sono  gentili,  tuttav  ia  vi  si 
conosce  l'uomo,  che  viene  da'  piaceri  e  da  frequenti 
tripudi  illanguidito:  il  volto  mostra  ciò  che  può  volge- 
re in  pensiero;  espressivo  si  è  lo  sguardo.  —  Il  gio- 
vane scultore  nel  fancìulliiu)  che  vedcsi  seduto  intese 
rappresentare  il  genio  delle  arti  e  delle  scienze,  il  ([uale 
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si  fa  innanzi  al  giovano,  che  non  volge  nciraninio  che 
piaceri  e  passatempi,  onde  richiamarlo  sul  sentiero  del 
hello  e  dell'ut  ile,  onde  ricordargli,  che  è  grande  sven- 
tura consumare  l'età  migliore  in  cose. che,  fallo  vecchio, 
non  gli  apporteranno  che  vano  peniimeiito  e  rimorso. La 
giovinezza  è  l'età  della  inconsidera/ione,  conlinuamcu- 
tc  circondata  da  illusioni  che  non  si  coìioscono,  vive 
sola  del  presente,  poco  o  nulla  curanl(!  dell'avvenire:  ed 
è  gran  forluiia  (|ui'ila  di  coloro,  che  trascinati  dalle  vo- 
luttà, trovano  linalinente  una  mano  benelica  che  li  arre- 
sta, fa  loro  conoscere  il  cattiv<»  sentiero  che  hanno  pre- 
so, insegna  a  canibiarlo,  prima  che  cada  il  velo  dclli; 
illusioni.  Questo  pensiero  morale  gli  intelligenti  dell'ar- 
te haimo  lodevolmente  trovalo  espresso  nella  statua  del 
signor  Pietro  Carrarini,  il  quale  dobbiamo  noi  stimare 
anche  pel  nobile  divisamente  di  far  servire  le  arti  a 
stromcnto  di  educazione,  la  qual  cosa  è  a  desiderarsi 
da  (|ualunque  artista.  Noi  stranieri  alla  scoltura  non  pos- 
siamo, sarebbe  temerità  il  farlo,  giudicare  sul  merito 
artistico;  onde  non  faremo  che  asserire  quanto  fu  detto 
da  valenti  professori  i  quali  lodarono  questa  statua  e  per 
la  sua  bella  imitazione  dal  vero,  per  la  seiitita  espres- 
sione, per  la  semplice  e  bella  disposizione  delle  linee. 

Per  la  qual  cosa  il  Carrarini  ha  con  che  tenersi  con- 
tento di  questo  suo  lavoro:  e  nui  non  possiamo  che  ani- 
marlo a  condurlo  in  marmo,  sicuri  che  avrà  un  mece- 
nate, il  quale  ne  voglia  f,\rc  acquisto:  lo  animiamo  a 
seguire  (Hiraggiosamente  ncH'arle  sua,  nella  quale  avrà 
quella  lodi-  e  quella  fortuna,  che  puossi  sperare  dagli 
uoniiui  di  grande  ingegno.  G.  G. 


ECONOMIA.  POLITICA. 
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Queste  verità  che  abbiamo  accennale  di  volo,  e  oggi 
ammesso  come  inconcusse  da'  più  celebri  economisti  di 
Europa  tutta,  e'  inducono  a  scostarci  dal  parere  del  si- 
gnor De  Luca,  e  a  dichiarare  sempre  ed  assolutamente 
nocivi  all'industria  i  privilegi  presi  nello  stretto  senso 
di  pricilcjìo,  per  facoltà  cioè  conceduta  a  un  solo  e  vie- 
tata agli  altri  tutti  d'intraprendere  certi  lavori  e  certe 
industrie. 

Che  se  per  pririhjh  si  voglia  intendere  alcune  esen- 
zioni da  certe  gabelle  o  dazii  accordate  come  in  pre- 
mio a  qualche  intraprendilore  d'industrie  o  miglio- 
rate, o  anche  senipli(;emente  tentate  e  cominciate  per 
indurre  altri  ad  imitarlo,  noi  di  buon  grado  ammettere- 
mo simili  privilegi,  che  hanno  più  presto  la  ragion  di 
premi,  come  vantaggiosi  ali"  industria.  \L  diremo  pur 
vantaggiosi  all'industria  i  privilegi  di  riscuotere  pedag- 
gi e  stipendii  conceduti  a  quo'  privati  che  costruiron 
del  proprio  o  strade,  o  ponti,  o  teatri  o  gallerie  di  com- 
mercio a  comodila  del  pubblico.  Questi  anziché  pri- 
vilegi possono  chiamarsi  giuste  retrii)uzioni  dovute  a 
chi  impiega  i  suoi  <'apilali  in  prò  dell'universale.  Altri 
privilegi  noi  non  sapremo  approvare  giammai  né  lodare 
come  utili  nll'industria. 

E  questi  soli  (secondo  noi)  ammessi  per  utili,  si  do- 
vca  per  dare  una  completa  risposta  al  quesito  della  Re- 


gia Università  di  Catania  -  dell'utile  o  svantaggio  che  or- 
rerano  all'industria  i privilegi-  venir  indicando  quali  in- 
dustrie ciano  meritevoli  di  godere  simili  privilegi  non 
dirò  ne'  singoli  paesi  della  terra,  o  d'Europa,  o  d'Italia 
tutta,  ma  almeno  in  Sicilia  sua  patria:  da  che  parlar  di 
ogni  paese  pognamo  che  fosse  con  semplice  indicazione 
anziché  lrall;i/ioii  di  materia  era  studio  impossibile  nel 
breve  tempo  solilo  darsi  ai  concorsi,  ed  era   anche  so- 
verchio al  pro[)osit().  Laddove  stringendo  il  discorso  al- 
la sola  Sicilia  non  pare  dovesse  essere  dillicil  cosa  a  farsi 
chi  conosce  quel  terreno,  quel  clima,  quegli  abitanti,  e 
veniva  anche  aggiunto  lume  più  chiaro  di  evidenza  allo 
scioglimento  dell'economico  problema.  Né  di  fermo  gli 
poteano  mancare  argomenti  all'uopo  se  pur  è  vero,  co- 
me crediamo  verissimo, quanto  ci  ricorda  di  aver  letto 
in  non  so  più  quale  scrittura  del  chiarissimo  Economi- 
sta Matteo  Do  Augustinis  di  Napoli,  che  converrebbe  al 
suol  siciliano  la  barbabiettola  di  Slesia,  la  canna  di  zuc- 
chero, una  più  estesa  coltura  dell'olivo  e  del  gelso,  un 
aumento  de'  grossi  animali,  e  più  numerosi  e  più  curati 
gli  ovili.  Altri  dicono  essere  in  Sicilia  scarse  le  facili 
communicazioni  per  mancanza  di  strade  e  di  pouli.  Se 
ciò  è,  chi  non  vede  che  le  cure  tutte  della  economia  po- 
litica debbono  colà  rivolgersi  a  far  prosperare  questi 
capi  d'industria,  e  qual  ampia  materia  non  si  apriva  a 
trattare  non  solo  a  compiuto  scioglimento  del  proposto 
problema,  ma  ben  anche  a  vantaggio  della  siciliana  in- 
dustria.'Ecco  ({uanlo  noi  desideriamo  nella  memuria  del 
signor  De  Luca,  e  desideriam  pure  in  quella  del  signor 
Salvatore  Marchese. 

Questi  tocca  con    mirabile   e  ragionata  evidenza  i 
danni  che  in  generale  risente  l'industria  dai  privilegi 
sia  nelle  arti  e  mestieri,  sia  nei  brevetti  d'invenzione 
(pur  alcuna  rara  volta  da  lui  approvali),  sia  nelle  com- 
pagnie di  commercio,  forse  stale  secondo  lui  utili  uà 
teiiq)o,  non  più  al  presente.  Infine  dichiarandosi  seguace 
di  Smith,  di  Handinì.   di  Romaguosi  nel  volere  una  li- 
bertà attemperala  ai  principii  del  viver  sociale  conchiu- 
de di  ammettere  i  soli  privilegi  voluti  dall'utilità  pub- 
blica non  già  per  ragioni  traile  dalla  scienza  economi- 
ca, ma  derivate  dalla  morale,  dalia   igiene,  dalla    giu- 
risprudenza. Tali  sono  i  privilegi  di  monetazione,  di 
posta,  di  fabbricazione  e  spaccio  di  sali  e  tabacchi  (a 
buon  drillo  dal  De  Luca  chiamali  governativi,  e  distìnti 
in  privilegi  di  utilità  sociale  e  di  utilità  fiscale).  Tali  i 
privilegi  dotlorali   e  di   lauree  ordinai!  per  l'esercizio 
di  diverse  professioni  liberali,  come  pei  medici,  pei  far- 
macisti, pei  legali.  Circa  la  proprietà  letteraria  anziché 
riguardarla  con  Fouchor  come  un  privilegio  dalla  mo- 
derna legislazione  di  alcuni  governi  conceduto  agli  au- 
tori di  opere  messe  a  stampa,  la  considera  con  Le  Coni- 
le come  una  vera  ed  assoluta  inviolabile  proprietà.  In- 
fine conchiude  che  i  privilegi  sono  all'atto  sbanditi  dalla 
scienza  economica  in  qualunque  caso,  e  potuti  solo  am- 
mettersi per  tulle  alice  cagioni  che  dipendono  da  altre 
scienze  aniiuinistralive    e  pulilicbe,   le  quali  debbono 
pur  sempre  venir  interpellate  da  chi  veglia  al  pubbli- 
co bene,  e  per  le  quali  è  consigliato  alcune  volte  aste- 
nersi dal  voler  ridurre  alla  pratica  certi  benché  ottimi 
suggerim<'nli  della  economia  politica.  I  privilegi,  che 
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abbiam  numerato  più  sopra  come  ammessi  dal  nostro 
autore,  sono  appunto  la  prova  di  tal  verità. 

Se  ii  signor  De  Luca  por  rispondere  al  quesito  ba 
crealo  una  ipotesi,  la  quale  come  abbiam  procacciato  di 
mostrare  non  ha  sciolto  il  problema,  il  signor  Marchese 
ha  come  fuggito  il  nodo  della  questione  risolvendola 
negativamente  in  tutto,  per  ciò  che  tocca  economia.  Per 
tal  modo  il  quesito  della  università  apparisce  un  que- 
sito astratto,  e  di  ninna  applicazione  per  la  scienza  eco- 
nomica, e  di  conseguenza  un  quesito  del  tutto  strano. 
Eppure,  come  dicevamo  poc'anzi,  vi  ha  privilegi  utilis- 
simi airinduslria,  non  già  gì'  indicati  dal  De  Luca,  ma 
quelli  che  abbiamo  proposti  più  sopra  come  privilegi 
di  cseiizìo/ii.  e  privilegi  di  riscossiuni  da  doversi  per  giu- 
stizia, e  per  vantaggiare  gì'  interessi  industriali  conce- 
dere a  tutti  che  danno  opera  ad  alleggerire  le  spese  del 
pubblico  erario  o  ad  agevolare  le  communicazioni  da 
paese  a  paese  o  a  creare  altre  commodità  positive.  Si- 
mili privilegi  approva  la  scienza  economica,  ed  essa  de- 
ve indicare  le  occasioni  e  le  coudizioni,  in  cui  fa  me- 
stieri di  accordarli. 

Speriamo  die  queste  nostre  osservazioni  sottoposte 
al  giudi/io  dei  due  concorrenti,  le  cui  memorie  ci  han- 
no dato  occasione  di  ammirarne  l'ingegno  e  l'amore 
onde  coltivano  si  giovevoli  scienze,  non  le  abbiano  a 
giudicare  dettate  da  altro  spirito  fuorché  dal  desiderio 
di  veder  quanto  prima  qualche  loro  opera  non  fatta  ex 
tempore,  come  quella  che  abbiamo  esaminalo,  ma  dettala 
a  lutto  loro  bell'agio  e  meditata.  1  loro  profondi  studi, 
e  i  loro  belli  ingegni  ci  sono  arra  a  doverci  aspettare 
lavori  perfetti  e  dotti  ed  utilissimi.  Noi  intanto  ci  ral- 
legriamo colla  Sicilia,  che  fra' suoi  giovani  studiosi  vanti 
uomini  *)  così  versali  ne'  principi!,  nelle  applicazioni,  e 
ne'sistenii  d'una  scienza  qual  è  l'economia  politica  tan- 
to complicata  nel  tempo  slesso  che  è  tanto  necessaria  : 
da  che  se  fu  creduto  un  tempo  che  le  sole  cognizioni 
legali  bastassero  ad  avviare  qualunque  pubblica  ammi- 
nistrazione, oggi  anche  i  meno  dotti  sanno  che  senza 
l'aiuto  della  economia  politica  e  delle  scienze  afiini  co- 
me le  industriali,  le  commerciali  e  le  statistiche,  poco 
Vale  lo  studio  del  testo  giustinianeo,  e  non  è  possibile 
progredire  d'uu  passo  nel  cammino  della  civiltà  e  dei 
miglioramenti. 

Carlo  Gasala. 

*)  Giova  qui  ricordare  che  abbiamo  in  Roma  un  fratello 
germano  del  si<j.  don  Placido  De  Luca  simdissimo  a  lui  per 
merito  d'inyegno  nella  persona  di  monsignor  Antonino  De 
Luca,  dal  quale  vengono  coinfiilati  i  celebri  annali  delle  scien- 
ze religiose  c/ie  fanno  onore  a  Roma  j  e  sono  con  mollo  pro- 
fitto e  glorio  di  nostra  santa  religione  diffusi  in  Italia,  in 
Francia,  in  (ìermniiia,  in  Inghdterra.  Anche  Monsignore 
ha  qui  trattato  con  lode  un  argomento  di  economia  politi- 
ca all'accademia  di  Religion  catt'dica  nel  luglio  del  cor- 
rente anno  esaminando  sotto  l'aspetto  religioso  le  dottrine 
e  le  istituzioni  de'  cosi  delti  socialisti  Saint-Simon,  Carlo 
Fourier  e  Roberto  Owen,  i'  quali  prescindendo  dalla  re- 
ligione arcarono  per  opposte  vie  di  migliorare  la  condizio- 
ne economica  delle  nazioni.  CV.  Annali  delle  scienze  religio- 
se fase.  44J. 


I  versi  stampali  nella  distribuzione  34.^  deW Album  di 
quest'  anno  I.\,  compresi  nella  lettera  diretta  dal  no- 
stro carissimo  IgnazioCanlù  all'avv.  DeMiuicis  scrittore 
che  tanto  si  distingue  pe'  suoi  istorici  lavori,  inspira- 


rono all'alTetluoso  genio  di  quel  lior  di  gentilezza  che 
è  il  CQV.  Ricci  i  seguenti  tenerissimi  versi,  ai  quali  il 
Canlù  rispose  cogli  altri  che  qui  uniti  riportiamo. 

Il  direttore. 

IN  MORTE 

DI  GENTIL  FANCIULLA  DI  MESI  SEDICI 

DEL  PROFEMOlìE  IGNAZIO  CANTU^. 

Patriae  cecidere  manus. 

VlRGIL. 


Spenta  è  la  tenera 
Figlia  d'un  Vate 
A  cui  di  sedici 
Lune  beate 
l'^ors'ebbe  invidia 
Tornando  il  sol. 

Ella  pria  d'ergere 
Le  piume  al  cielo j 
Preso  d'angelica 
Farfalla  il  velo 
Fermò  sul  calamo 
Del  padre  il  voi. 

Rieti  5  novembre  1842. 


Questi  la  storia 
Del  suo  martire 
Sericea...  ma  un  palpilo 
Ruppe  e  un  sospiro 
La  mesta  sillaba 
Che  ne  vergò. 

Di  mano  il  calamo 
Gli  cadde j  e  fuora 
Diede  una  lagrima 
Che  piove  ancora j 
E  al  del  l'angelica 
Forma  tornò. 

Cav.  A.  M.  Ricci. 


AL  CAr.  ANGELO   MARIA  RICCI 
ALCUNE  DOMANDE. 

Illustre  amico j  se  dal  patrio  Olona 
Queste  domande  sul  Velin  t' invio j 

Mi  sii  cortese  d'umile 
Sguardo  e  all'audace  interrogar  perdona 
Colla  risposta  che  da  te  desio. 

Chi  mai  ti  presta  l'armonìa  gentile 
Quando  col  verso  a  consolar  ci  vieni? 

Forse  un  leggiadro  zeffiro 
Che  sull'aurora  d'un  ridente  aprile 
Dona  ai  sensi  vaghezza  e  li  fa  pieni  ? 

Chi  la  casta  t'inspira  idea  gioconda 
Quando  disciogli  la  canzon  d'amore.'' 

Forse  la  pura  e  trepida 
D'un  ruscelletto  limpidissim'  onda 
Che  vien  fra  l'erba  trascorrendo  e  il  fiore.'' 

Chi  li  distempra  la  magia  pittrice 
Quando  l'aiuole  di  bellezza  infiori.'' 

Forse  la  zona  d'iride 
Che  dcd  velame  delle  nubi  elite 
Nella  gran  pompa  de'  suoi  bei  colori? 

Chi  la  molle  ti  dona  aura  del  canto 
Quando  tua  rima  di  virtii  s' inspira? 

Forse  la  corda  angelica 
Animatrice  di  virtii,  d'incanto 
Che  sta  sul  cavo  di  virginia  lira  ? 
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Chi  li  prepara  l'armonia  sì  niella 

Quando  ilei  cor  ci  tocchi  e  jlbra  e  corda  ? 

Forse  il  toccar  di  jlelnle 
Squilla :,  che  a  sera  nel  silenzio  desta. 
La  patria  e  i  figli  al  pellegrin  ricorda? 

E  chi  li  spreme  di  pietà  la  voce 

Quando  consoli  all'infelice  il  pianto  ? 

Forse  un  eletto  baìsamo 
Che  dislillato  dove  il  mal  piii  coce 
Il  duid  conforta  e  lo  guarisce  intanto? 

Chi  ti  infuse  quel  si  gentil  concetto 


Quando  fingevi  di  mia  figlia  il  volo? 

Forse  in  un  sogno  etereo 
A  te  scese  dal  del  quell'angioletto 
E  li  narrò  de'  suoi  parenti  il  duolo? 
E  li  narrò  dal  suo  corporeo  velo 

Perché  fuggi;  né  riguardar  pur  volle 

I  nostri  pianti  e  rapida 
Sciolse  il  gran  voi  delle  sue  penne  al  cielo 
Per  aquetarlo  nelf eterne  zolle? 

Ignazio  Cantit. 
Milano  12  novembre  1842. 


LE  NUOVE  FORTIFICAZIONI  DELLA  CITTADELLA  DI  ANCONA 


Ancona  città  di  antichissima  origine  e  di  grandi  vi- 
cende nella  storia  dei  tempi,  e  che  nelle  acque  dell'a- 
driatico mare  piacevolmente  si  specchia,  vanta  nella  sua 
cittadella  una  delle  più  importanti  Tortezze  d'Italia.  Sor- 
ge dessa  sulla  cresta  del  monte  Astagno,  il  quale  si  sol- 
leva sopra  il  livello  del  mare  cento  sei  metri,  e  di  dove 
l'occhio  deirosservalore  gode  il  hello  spettacolo,  che 
presenta  la  sottoposta  città  col  suo  bellissimo  porto, 
la  circostante  e  fertile  campagna  e  il  mare.  E  si  compo- 
ne di  cinque  bastioni,  i  quali  sono  poi  dominati  da  un 
maschio  altissimo,  che  sorge  loro  in  mezzo,  e  dal  quale 
grossi  pezzi  di  artiglieria  possono  battere  le  colline, 
che  da  tale  altura  si  scoprono.  I  bastioni  non  tutti  con- 
servano il  medesimo  livello,  ma  si  al)bassano  e  solleva- 
no a  seconda  della  direzione  loro  tracciata. 


Questa  importantissima  fortezza,  dopo  gravissime  vi- 
cende di  guerra,  sostenute  principalmente  in  tempo  che 
le  armi  francesi  avevano  inondata  tutta  Italia,  onde 
sotto  l'ingannevole  titolo  di  libertà  farla  schiava  e  mi- 
sera, cadde  in  grande  deperimento,  e  non  ostante  i  la- 
vori fattivi  per  comando  di  Bonaparte  e  di  Gioacchino 
Murat,  essa  era  miseramente  ridotta,  e  il  bastione  de- 
nominato il  cavaliere  hasso  per  i  guasti  fattivi  dalle  mi- 
ne austriache,  nel  181  5,  presentava  una  breccia  si  lar- 
ga, che  da  essa  facilissimo  era  l'accesso  anche  negli  al- 
tri bastioni,  quindi  la  fortezza,  laddove  vi  fosse  stato 
bisogno,  non  presentava  più  sicurezza.  Le  cortine,  scri- 
ve un  anconitano,  erano  sgretolale  e  cadenti  per  il  fol- 
to imboschimento,  che  aveva  vegetalo  nelle  muraglie,  e 
per  il  filtramcnto  delle  acque.  Le  fosse  inoltre  eransi 
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riempiute  di  terra,  onde  le  antiche  forme  si  vedevano 
svisate,  i  parapetti  non  più  oderivano  l'antico  prolilo, 
le  piatlalormo  sdruscite,  il  maschio  non  più  deiilato  e 
soprastante  le  propinque  alture,  il  ponte  levatoio  della 
porta,  che  mena  all'interno  della  cittadella, incastrato  fra 
gli  orli  dell'antica  l'ossa,  la  niatuiiillca  pohcriera  abban- 
donata, priva  di  conduttori  elietrici,  e  di  una  comnioda 
strada  per  accostarsi  con  i  carri*). Onde  riparare  a  tanti 
guasti  e  rimettere  la  fortezza  in  uno  stato  lodevole,  il 
regnante  pontelice  GregorioXM,  dietro  il  rapporto  fat- 
to dal  chiarissimo  cavaliere  romano  Paolo  Emilio  Pro- 
vinciali, comandate  il  corpo  poutijicùj  dd  (jcnùi,  con  de- 
creto dell'ottobre  1840  ordinava  che  fosse  riparata  la 
cittadella,  e  che  dalle  fondamenta  venisse  riediticato  il 
cavaliere  basso,  volendo  che  gli  fosse  data  forma  miglio- 
re. Datosi  tosto  incominciaraento  all'opera,  venne  essa 
condotta  a  termine  in  diecisettc  mesi:  il  maschio,  la 
rampa,  la  lorre  laterale,  gli  esterni  paramenti  e  le  scar- 
pe furono  non  solamente  riparate,  ma  anche  rese  mi- 
gliori, aggiungendovi  poi  nuo\i  parapetti  e  nuovi  ma- 
gazzeni. Cosi  pu.-e  furono  risarciti  i  bastioni  chiamati 
del  giardino,  de'  minori  osservanti,  della  guardia  e  del- 
la campana.  Quello  poi,  che  fu  innalzato  dalle  fonda- 
menta nel  medesimo  luogo  in  cui  sorgeva  l'antico,  ven- 
ne portalo  fino  all'altezza  di  16  metri,  onde  in  tal  ma- 
niera potersi  dominare  le  circostanti  colline.  Una  galle- 
ria ben  costrutta  e  fornita  di  una  moschetteria,  con  che 
respingere  l'assalto  nemico,  gira  tutt'  all'  intorno  del 
bastione,  sopra  del  quale  poi  sorgono  due  casematie  ne' 
lia.nclii  coperti  si  che  possono  resistere  al  getto  delle 
bon)i)e,  e  che  commnnicano  fra  loro  mediante  una  gal- 
leria, ìliuminata  da  commode  aperture  fatte  a  determi- 
nala distanza.  Questo  bastione  è  detto  Gregoriano,  cosi 
il  sommo  poiitclìee  permise  fosse  chiamato,  e  lo  stem- 
ma ponliliu'io  scolpilo,  che  vedesi  incastrato  nella  faccia 
destra  del  nuovo  muro,  ricorda  la  munificenza  sovrana 
che  ne  decretava  la  riedificazione. 

?<"("' qui h  inno  termine  i  lavori  eseguiti  onde  restaurare 
In  imporlaiite  fortezza  di  .\ncona.  —  I  sotterranei  fatti 
quando  venne  edificata  la  fortezza,  furono  trovali  ro- 
vinosi e  ripieni  di  terra;  onde  verniero  espurgati  e  ri- 
dotti a  buon  stato;  alcuni  si  dovettero  dalle  fondamen- 
ta ricoslrurre  e  una  casamatta  vi  si  face^a  ancora,  on- 
de metterli  fra  loro  in  comunicazione.  Le  fosse  nella 
parte  c?tLTna  furono  sterrate,  raccomodata  fu  la  magni- 
fica polveriera,  e  intorno  vi  si  innalzava  novello  muro, 
uiiJe  viemeglio  difenderla  dall'umidilà:  così  essa  ven- 
ne prov^e<luta  di  quattro  parafulmini,  collocati  sopra 
apposti  pilastri.  In  fine  fu  livellalo  il  campo  dalla  punta 
del  bnslioiìe  de'  minori  osservanti  fino  a  quello  della 
campana,  il  ponte  levatoio  della  porta  fu  ristaurato:  per 
cui  risarcito  che  siasi  il  campo  Jrincerato,  che  gira  at- 
torno alla  ciltadella  dalla  parte  della  campagna,  nulla 
vi  ha  più  a  desiderare  in  questa  iniporlanlissima  fortez- 
za, la  quale  nel  settembre  del  1S41  venne  visitata  in 
tutte  le  sue  parli  dal  Santo  Padre,  il  quale  d<'gnossi 
esternare  l'alta  sua  soddisfazione  per  gli  eseguili  la\o- 
ri,  con  tanto  senno  diretti  dal  bravo  cav.  Provinciali. 

*)  Oiicnatorc  Dorku. 


UGUCCIONE  DELLA  FAGGIOLA 


Senza  mendicar  portenti  e  sognar  virtù  nell'età,  in 
cui  le  intellettuali  potenze  dell'uomo  non  dis. ikii)patc 
ancora  per  lungo  esercizio  di  percezioni  e  d'idee  non 
possono  indicargli  la  sua  missione  in  questa  terra,  età 
in  cui  sentiamo  i  soli  bisogni  di  nostra  esistenza,  mi  la- 
cerò d'IIguccione  infante  ancora  e  giovinetto  per  non 
usare  come  alcuni  che  sogliono  de' loro  laudati  formare 
croi  innanzi  tempo. 

Nel  1275  già  la  fama  di\ulgava  Uguccione  accorto 
ed  operante  capitano  de'  Ghibellini,  e  vuoisi  che  pren- 
desse parte  nella  disfalla  che  sulle  rive  del  Senio,  Gui- 
do di  monte  Feltro  suo  cugino  apportò  a'  Guelfi  bolo- 
gnesi, capitanati  da  Malatesta  di  Verrucchio,  inorgo- 
gliti per  il  tradimento  del  conte  Ugolino  della  Glierar- 
desca,  che  abbandonata  Pisa  alle  interne  turbazioni  e 
portatosi  alla  vicina  Lucca  con  buona  mano  d'armali, 
travagliava  la  sua  patria.  A  migliore  intelligenza  delle 
cose  narrature  fia  d'uopo  che  in  brevi  detti  accenni  i 
gravi  mutamenti  accaduti  in  Italia  nei  seguenti  dieci 
anni.  Carlo  I  d'Angio  allargava  la  sua  potenza  nella  no- 
stra penisola,  e  pei-  lui  (lorrndo  di  Palazzo  teneva  Fi- 
renze: Jialatesta  sitibondo  di  vendicarsi  della  rolla  avu- 
ta univa  le  sue  alle  armi  di  Guido  il  vecchio  di  Polenta 
sposando  lo  zoppo  suo  figlio  Giovanni  alla  sventurata 
Francesca,  od  afforza  vasi  maggiormente  per  l'amicizia 
deir.\n;:ioino.  La  sedia  [lapale  dal  decinioGregorio  pas- 
sò ad  Innocenzo V,  e  da  questi  al  genovese  Adriano  pur 
quinto,  che  diede  luogo  a  (iiovaiini  XXI  succeduto  da 
S'icolò  HI,  cui  tenne  dietro  Martino  VI,  ed  a  questi 
Onorio  IV'  parimenti:  Ottone  Visconli  tr:imutava  Mi- 
lano da  Guelfa  a  Ghibellina  scacciatine  i  Torriani  suoi 
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aiiliilii  signori,  monlre  la  misera  Pisa  rivedeva  tra  le 
suo  mura  Toilialo  conte  Uy;<)lino,  il  quale  poscia  nel  1  288 
vinto  in  hnll.iglia  dn  ]{u^r','iero  degli  UhiiUlini  fu  rac- 
chiuso nelia  torre  de'  (iualandi,  ove  pagò  la  vile  merca- 
tura che  dclli!  più  forti  castella  delta  sua  patria  fece 
con  i  fiorentini  e  lucchesi,  alloracchù  vinti  i  pisani  da' 
genovesi  nella  faniiysa  gii-rra  di  Meloiia,  Firenze  e  Luc- 
ca volevaiKj  struggerla,  ed  ivi  si  mori  di  fame  a' 12 
marzo  dell'anno  dopo:  fortUHevoIe  caso,  che  fruttò  al- 
l'italica poesia  il  pietoso  canto,  in  cui  però  vinto  il  poe- 
ta da  rabbia  di  parie  nocque  alia  veriià  della  storia,  ac- 
cusando dell'infame  consiglio  l'arcivescovo  Ruggieri, 
iuvece  de'  pisani,  o  meglio  di  Guido  da  monte  Feltro 
reggitore  in  ((iiel  mentre  delle  C(jse  di  Pisa.  L'esercito 
francese,  spedito  da  Martino  IV  ad  aiuto  di  Malatesta, 
ed  a  sostegno  della  donazione  di  Rodolfo  d'Austria,  fu 
spento  da  Guido  da  monte  Feltro  in  Forlì, 

....  terra  che  fc  t/kì  In  lunga  prova 

E  di  Franceschi  saayuinonu  mucchio  (1), 


i  quali  poscia  vendicaronsi  respingendolo  fino  ad  Asti. 
In  Sicilia  il  30  mar/o  1282  la  francese 

.....  gente j  che  con  mille  torti 

tenne  il  nuovo  regno  ojipresso 

Di  qua  di  là  per  la  città  divisa 

Videsi  a  suon  di  vespro  tutta  uccisa  (2), 


e  cosi  partivasi  in  due  il  reame  di  Napoli,  e  gli  Arago- 
nesi re,  invitali  da  Giovanni  da  Procida,  sostennero  i 
dritti  della  bella  Costanza. 

Tale  era  lo  stato  della  Italia,  quando  Ranieri  della 
Faggiola  con  suo  figlio  Uguccione  unitosi  a  quei  di  cit- 
tà di  Castello  combattea  Arezzo,  della  quale,  messo  a 
rumore  il  popolo,  ed  a  rotta  i  Guelfi,  Guglielmino  de' 
Pazzi  fccesi  signore,  non  però  per  lungo  tempo,  giacche 
nello  scontro  degli  aretini  co'  pistoiesi  e  fiorentini  a  Ca- 
palilino  M.  Corso  Donati  oprò  tali  prodigi  di  valore  che 
rivolse  a' suoi  la  fortuna  che  inclinava  già  a  prò'  de' pri- 
mi, per  la  qual  fazione  di  guerra  trovavasi  la  città  ri- 
dotta a  mal  partilo;  ma  Galasso  di  monte  Feltro  fatto- 
sene podestà  la  sostenne  conchiudendo  onorevole  pace 
con  quei  di  città  di  Castello  e  con  Ranieri  ed  Uguccio- 
n-j  della  Faggiola.  Il  quale  succeduto  a  Galasso  nel  po- 
destariato d'Arezzo  crebbevi  in  tanta  autorità  che  per 
lui  gli  aretini  derogarono  la  legge  portante  ad  un  solo 
anno  quel  supremo  ufficio,  che  egli  ritenne  per  quattro; 
ma  luttuoso  ne  fu  il  primo  perla  morte  di  Raniero  suo 
padre.  La  pace  di  Fucecchio  bandiva  da  Pisa  Guido  di 
Montefeltro,  ed  Uguccione  diveniva  ormii  la  speranza 
de"  Ghibellini:  ed  in  vero  nel  1295  corse  in  Forlì  con 
Ribaldo  suo  fratello  a  sostegno  di  Scarpetta  degli  Or- 
delassi,  fugò  i  bolognesi,  prese  Cesena,  Faenza,  Imola, 
che  invano  Ugolino  conte  di  Panico  volle  riprendere. 

(1)  Dante,  In f.  cant.  XX 17/. 

(2)  Ariosto  cani.  XXX. 


Un  impensato  accidente  del  1  maggio  1 300  propalò 
alle  genti  la  nascosta  rabbia  de' Bianchi  e  do'  Neri  mo- 
vente da  Cancellieri  di  Pistoia  per  cui  i  Guelfi  si  divi- 
sero in  due:  capo  de'  Bianchi  fu  Pieri  de'  Cerchi,  e  Cor- 
so Donati  de'  Neri.  Questi  fu  pieghevole  alle  parole  di 
Bonifazio  che  gridava  si  rislasso  dal  sangue  in  giorni 
sacri  alle  spiritu;ili  espiazioni  (1);  quello  duro;  messer 
Corso  portossi  a  piedi  di  Bonifazio  esponendo  i  Bianchi 
non  esser  che  Ghibellini,  ed  esser  d'uopo  che  uno  stra- 
neo  principe  quietasse  colle  armi  la  divisaltalia:  i  Bian- 
chi vi  spedirono  Dante,  che  invano  avvocò  la  causa  de' 
medesimi,  e  la  sua  eloquenza  non  valse  a  svolgere  Bo- 
nifazio d'invocare  in  Italia  Carlo  di  Valois  fratello  di 
Filippo  di  Francia.  I  Ghibellini  profittando  dello  scisma 
de'  Guelfi  si  accostarono  ai  Bianchi,  e  si  ripresero  le  ar- 
mi per  poco  deposte.  Uguccione  e  Federico  da  monte 
Feltro  scacciarono  i  Guelfi  da  Gubbio,  che  rienlraronvi 
di  poi  per  opera  di  Napoleone  degli  Orsini,  ed  i  mede- 
simi capitani  furono  espulsi  da  Cesena  per  consiglio  del 
cardinale  Acquasparta  legato  di  Bonifazio  a  ritornare  i 
popoli  di  Romagna  nella  do\ula  fede  alla  sedia  aposto- 
lica: non  passò  molto  ed  il  papa  assolveva  il  Faggiola 
e  Federico  delle  incorse  censure  per  la  pace  conchiusa 
da  questi  con  Guido  da  Polenta  e  Malalesla  daVerruc- 
chio.  Uguccione  gridato  per  la  sesta  volta  podestà  di 
Arezzo,  mise  ogni  cura  nelle  governative  bisogne  pub- 
blicando saggi  statuti  per  il  buono  reggimento  della  cit- 
tà. Quivi  rifuggissi  Dante  per  sottrarsi  agii  odi  guelfi, 
e  quivi  ricetto  da  Uguccione  con  seco  lui  fermò  grande 
amicizia.  Ma  i  Bianchi  divenuti  ormai  da  Guelfi  smodati 
Ghibellini  malvedevano  Uguccione  amico  di  Bonifazio, 
e  pretendevano  che  subito  assaltasse  Firenze,  maledi- 
van  Dante  che  il  consiglia\a  non  dassc  ascolto  alle  in- 
temperanti voglie  di  quella  selvaggia  (2)  e  matta  gen- 
te (3),  siziente  cotanto  il  fraterno  sangue  de'  fiorentini. 
L'Alighieri  per  non  restare  tra  loro  andosscne  aVerona 
ove  fu  ricevuto  con  cortesia  da  quel  gran  lombardo  (4) 
Bartolomeo  della  Scala,  allorché  il  Faggiolano  dovè  cor- 
rere assieme  a  Federico  da  monte  Feltro  contro  Cesena 
in  sostegno  di  Bernardino  da  Polenta  fratello  di  Fran- 
cesca. Uguccione  desideroso  di  vendicarsi  di  Cesena  pre- 
se le  vicine  castella,  ma  gli  affari  d'Arezzo  lo  distrasse- 
ro da  quella  guerra,  e  nominato  per  la  settima  volta  po- 
testà venne  in  Roma  ambasciatore  degli  aretini,  ed  il 
papa  lo  accolse  solennemente;  le  quali  dimostrazioni 
d'amicizia  lo  resero  maggiormente  sos-ìclto  ai  Bianchi, 
che  si  diiesseso  a  F'orlì.  All'aspetto  di  questi  esuli  arse 
la  Ronngna  d'ira  contro  Firenze,  od  Azzone  d'Este  che 
eraglisi  collegalo.  I  bolognesi  capitanati  da  Scarpetta 
degli  Ordelassi  s'  immischiarono  pur  essi  in  questa  fa- 
zione, ed  il  Faggiolano  videsi  costretto  a  riprender  le 
armi  per  guidare  gli  aretini  alla  medesima  guerra,  se- 
none  he  disfatti  i  Bianchi  al  Mugello  da  Fulcieri  dei 
Galboli,  Uguccione  fu  costretto  dalla  fame  d'abbandona- 
re il  castello  di  Pulicciano;   ritornò  in  Arezzo,  non  la- 

(1)  Del  1300  Bonìfaiio  Vili  institui  il  giubileo. 

(2)  Dante^  Inf.  VI. 

(3)  Dante,  Farad.  XVIl. 

(4)  Dante,  l'arad.XVII. 
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sciando  peraltro  d'impadronirsi  d'alcune  castella  de' 
iinrcntini. 

I  Bianchi  pur  es.si  come  i  Guelfi  si  divisero,  quindi 
surserc  i  Secchi  ed  i  ^'erdi,  ed  l'guccione   fu  caccialo 
d'Arezzo  con  alquanti  de'  suoi.  Bitiratosi  n(dle  sue  ter- 
rò pensò  ad  accrescere  i  suoi  poderi  nella  contea  di  Bo!)- 
l)io,  nella  Massa  Trabaria  e  nel  monte  Feltro;  sposò 
sua  nipote  (Chiara  con  Bihaldo  conte  di  (larpigna,   il 
quale   fu  nel  1  30S   proclamalo  capitano  del  popolo  lio- 
rentino;  riceve  nel  suo  nativo  castello  della  Fajfgiola 
l'esule  poeta,  che  la  morte  dell'amico  Scaligero  ohhliga- 
va  alihandonar  >erona.  Secreta  voce  correva  in  quei  di, 
che  messer  Corso  Donati  con  l'guccione  tentasse  impa- 
dronirsi della  fiorentina  terra,  ed  a  fomentar  tal  sospet- 
to contribuì  di  molto  la  promozione  di  Bibaldo.  Era  il 
quindici  settembre  dell'anno  slesso  ed  Uguccione  por- 
tavasi nei  vicini  di  Firenze,  gridarono  all'armi  i  fio- 
rentini, e  Pier  della  Branca  lor  podestà  chiamò  in  giu- 
dizio Corso  Donati,  che  dichiaralo  traditore  per  non 
essersi  presentato,  ebbe  a  sostenere  lunga  lulla  contro 
il  popolo  accorso  alla  sua  casa,  fuggi. ed  il  popolo  era  per 
raggiungerlo  allorché  cadde  di  cavallo  spirando  da  Fi- 
renze  poco  dilungi.   Ma  Uguccione  più  felice  entrò  in 
Arezzo,  e  Amvì  per  l'oliava  volta  gridalo  podestfi:  l'an- 
no appresso  ila  Uguccione  il  podestariato  passò  a  Cira- 
petla  di  Moniauto,  rilenendo  però  la  capilananza  del 
popolo;  ma  nell'aprile  riprese  inleramenlc  il  governo 
della  città.  Mosse  guerra  di  nuovo  a'  fiorentini  a  ven- 
della  di  messerCorso,  e  sebbene  a  Cortona  soll'risse  una 
rotta,  non  però  diniinuì  la  fama  di  valoroso  capitano, 
avendo  mostro  in  quella  fazione  estremo  coraggio:  nel- 
l'anno seguente  dimise  il  suo  ofiicio  nelle  mani  d'Ilde- 
brandino  di  Momena,  e  ritirossi  ne'  suoi  castelli;  d'on- 
de non  si  trasse  che  per  andare  a  prestare  omaggio  ad 
Arrigo  VII  iniperadore  de'  romani  (pria  conte  di  Lu- 
cemburgo  chiamalo  in  Italia  dal  Guasco  Clemente  V  fin 
dal  130S),  il  quale  abbandonata  Genova  moveva  verso 
Pisa,  ove  con  grande  giul>ilo  de'  Ghibellini  fu  ricevuto 
soleimemeiite.  L  guceione  con  Fculerico  di  monte  Fel- 
tro, Spinetta  Maiaspina  di  Fordinovo,  e  Gaddo  della 
Gherardesca  ottenne   i  primi  seggi  dopo  Arrigo;   <he 
anzi  il  Faggiolano  ebbe  titolo  ed  autorità  d'inlimo  con- 
sigliere di  questi,  e  già  le  speranze  de'  Ghibellini  si 
rinverdivano.  Arrigo  incoronalo  ai  29  giugno  del  1312 
in  Bonia  dal  cardinal  Luca  de'  Fieschi,  ed  apparenta- 
tosi e  collegatosi  con  Federico  di  Sicilia  mosse  all'as- 
sedio di  Firenze,  che  aveva  rigettati  per  istigamento 
di  Roberto  re  di  Napoli  i  pacifici  accordi  proposti  dal- 
l'impi'radorc:  ma  i  fiorentini  presentarono  ostinata  re- 
sistenza a  tale  che  Arrigo  fu  costretto  da  San  Salvi  tra- 
slocare l'esercito  a  San  Casciano,  e  quindi  a  Poggibon- 
si,  ed  infruttuosa  la  guerra  sarebbe  riescila  in  questo 
anno,  se  Uguccioni'  con  Federico  da  monte  Feltro  non 
s'impossessavano  di  Casole,  nella  di  cui  rocca  furiosa- 
menle  entranti  quei  due  capitani  oprarono  maraviglie 
di  valore. 

Genova  dopo  nove  mesi  dalla  partenza  d'Arrigo  ri- 
bellavasi:  insuflicienle  Guglielmo  d'Aspromonte  vicario 
imperiale  a  rallenere  l'impeto  de'  sediziosi,  l'impera- 
dore  vi  mandava  il  Faggiolano  come  più  fermo  reggi-  ' 


lore  di  popoli;  di  fatto  giuntovi  Iguccionc  la  città  si 
tacque.  In  questo  frammeulre  grandi  armamenti  lac  •- 
vansi  in  tutta  Italia:  l'esercito  di  Arrigo  ingrossava  del- 
le soldatesche  venute  di  tamagna,  gli  altri  principi  ghi- 
bellini mandavano  pur  essi  geule  a  sostegno  dell'impe- 
dore,   il  quale  dichiarato  Roberto  di  Na[)i)li  traditore 
dell'imperio  moveva  di  Pisa  al  conquisto  di  quel  reame, 
Federico  di  Sicilia  doveva  ausiliario  per  mare,  ed   i 
Guelfi  disperavano  ormai  di  vincere:  ma  lieta  novella 
venne  a  rallegrare  i  loro  animi,  che  Arrigo  morto  di- 
ceva di  repentino  morbo  da  Siena  poco  dilungi.  Pisa 
centro  allora  de'  (ìhibellini  chiamò  subilo  di  Genova 
Uguccione  della  Faggiola,  ed  a  signore  della  città,  ed 
al  comando  supremo  de'  Ghibellini  l'elesse  dopo  la  ri- 
nuncia di  Federico  di  Sicilia,  e  de'  conti  di  Fiandra,  e 
di  Savoia.  Riunita  in  lui  la  somma  delle  cose  dell'impo- 
rio  e  de' Ghibellini  pensò  ad  una  pace  generale,  ma  que- 
sto generoso  pensiero  fu  respinto  da  Roberto;  quindi 
Uguccione  scontento  del  rifiuto  rivolse  le  armi  contro 
Lucca,  riprese  da  prima  le  castella  ingloriosamente  mer- 
canteggiale nel  1285  dall'estinto  Ugolino,  poscia  la  cit- 
tà stessa,  e  fugatovi  il  regio  vicario  posevi  a  podestà 
Francesco  della  Faggiola  suo  figlio.  I  Guelfi  rianima- 
vansi  per  l'arrivo  in  Firenze  del  principe  di  Taranto  e 
di  Pietro  d'Angiò  fratelli  di  Roberto,  e  ripigliavan  lo 
armi;  Pisa  titubava    bramante    venire   a   pacifici  ac- 
cordi col  napoletano  monarca,  ma  la  presenza  di  Uguc- 
cione rincorò  gì'  in\iliti  Ghibellini,  che  giurarono  di 
fare  lo  stremo  di  loro  possa.  Alle  genti  di  Uguccione 
arrogcvansi  quelle  di  Jlalleo  Visconti,   della   città  di 
Arezzo,  di  Mantova,  di  Verona  mandatevi  da"  Buonac- 
colsi,  e  dallo  Scaligero,  che  unite  formarono  un  grosso 
di  venti  mille  fanti,  e  due  mille  cinquecento  cavalli. 
Pose  egli  il  suo  eseicilo  fra  Lucca  e  Pistoia  dopo  essersi 
inqiadronito  delle  più  forti  castella  de"Gu<'lfi:  l'oste  de' 
quali  accresciuta  da  quella  de'  due  principi  d'Angiò  su- 
perava di  gran  lunga  le  armi  del  Faggiolano.  il  quale 
vedendo  la  minorila  de'  suoi  non  si  scorò,  sibbene  con 
possente  arringa  riaccese  ne'  loro  pelli  l'amore  della 
gloria,    loro  rimembrando  di  vendicare  in  Roberto  la 
crudel  morte  di  Corradino  onore  della  casa  di  Svevia, 
e  col  sangue  de'  Guelfi  cancellare  l'alta  ingiuria,  che  i 
Ghibellini  nemici  alla  santa  chiesa  diceva.  Inanimiti  co- 
si i  suoi  Uguccione  diede  il  segnale  all'armi,  si  scontra- 
rono i  due  eserciti,   si  accese  una   guerra  vivissima,  e 
la  vittoria  pendeva  già  pe'  Ghibellini,  allorché  questi 
ristettero  alcun  poco  per  la  morie  del  podestà  di  Lucca, 
che  troppo  ardentemente  erasi  spinto  tra  le  schiere  ne- 
miche. Accorse  Uguccione,  e  rinserrando  nel  pello  il 
cordoglio  dello  estinto  figliuolo,  ristorò  il  coraggio  de' 
suoi,  ed  a  capo  de'  medesimi   fece  prodigi  di  valore. 
Vincitori  i  Ghibellini  videro  dalle  loro  armi  morti  Pie- 
tro d'Angiò,  Carlo  di  Taranto,  ed  i  maggiorenti  de' 
Guelfi  quali  trafitti  in  battaglia,  quali  alTogati  nelle  vi- 
cine maremme.   Montecatini  e  le  principali  castella  di 
Pi-ti)ia  vennero  in  mano  del  Faggiolano;  Volterra  gli 
spedi  messi  a  prestare  ubl)idienza,  ed  il  nuovo  impera- 
dore  Ludovico  il  Bavaro  lo  presentò  di  varie  terre,  e 
d'ampio  slato. 

fCuntinuaJ  Federico  Torre. 
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ALL'  ARCANGELO  RAFAELE 

cy.iHuj.z\2j. 

INNO 

Soli  partian  :  (occaro  ai  fin  le  soglie 
De  la  casa  del  giusto.  I  dis'iosi 
Ocelli  rivolse j  entrando j  il  giorin  pio 
Del  caro  padre  in  cerca,  e  7  vide,  e  al  core 
Lo  si  chiuse,  ahhracciandolo  :  tentava 
Indarno  a'ior  Tobia  bear  nel  figlio 
Le  paterne  pupille....  sol  per  gi:ia 
Ae  riboliian  le  senili  palpebre 
Di  pianto ,  die  le  gole  gli  rigava^ 
E  su  la  bianca  barba  disceiidea. 
Ma  del  figliuolo  ei  ne  la  rista  alfine 
Sbramò  la  lunga  sete:  Iddio  benigno 
Ne  premiò  la  virili.  Fido  «^  consigli 
Del  duce  snoj  col  fiel  del  mostro  amaro 
Diessi  a  Unir  Tobia  gli  occhi  del  padre j 
E  da  questi,  oh  prodigio  !  ddeguatc 
A  un  tratto  fur  le  dense  ombre.  Giulivi, 
A  sé  Azaria  chiamato,  alai  gran  parte 
De  lor  tesori  promettean ,  bramando 
Rimunerarne  il  benefìcio  immenso: 
Ma  quegli  ricusavali,  e  disciolse 
L'angelica  sua  voce  in  questi  accenti. 
Non  a  me  grazie,  le  rendete  a  Dio 
D'ogni  ben  largitore:  allor  che  pronti 
Voi  sovveniste  al  poverello  ignudo ^ 
E  degli  estinti  Tossa  entro  la  tomba 
Pietosi  in  pare  compom<tc,  al  nume 
S'offrian  dee  me  le  preci  vostre:  prova 
Ei  far  dovea  di  vostra  fé;  che  accetti 
A  lui  ben  foste;  ma  virili  si  belle 
Egli  corona  alfin.  Sorride,  o  vecchio ^ 
A  te  salute,  e  già  le  lue  pupille 
Son  riaperte  a'raidel  sul  :  tu,  illeso ^ 
Al  fianco  già  de  la  tua  Sara  godij 
Fortunato  marito:  il  del  su  voi 
Soavità  d'ogni  gradilo  bene 
Piova,  come  su  i  fior  molle  rugiada. 
Non  iti  multai  qui  nacqui:  uno  de"  sette 
Angeli  de  t'Eterno  in  me  vedete  : 
Rafaele  son  io.  Disse:  rimossa 
Da  sé  la  nebbia  che  7  covri  a ,  riprese 
L'eteree  forme ,  le  bianche  ali  aperse ^ 
Rifolgorò  ne  la  sua  luce,  e  sparve.  — 

Ahj  se  tu  Tangel  sei  che  a  Dio  presenta 
Degli  Uomini  la  prece j,  accogli  or  questa 
Che  a  le  fervente,  o  Rafael ,  cmfido. 
Sincero  j  ah,  sveglia  or  negli  umani  petti 
E  puro  il  foco  d'amistà  !  deh ,  rendi 
Qual  era  un  giorno  inviolata  e  bella 
La  santità  de'  talami!  Fallace 
Tu  vedi,  o  divoj  ne' presenti  amici 
Regnar  amor,  dubbia  e  incostante  fede. 
Tal,  che  le  labbra  ha  di  dolcezza  a<per,^e. 
Chiude  veleno  in  cor:  l'amico  abbraccia 


Tal  altro,  e  plaude  a'  merli  suoij  ma  poscia 

Perfidamn.te  traditor  lo  morde. 

Si  che  md.stra  d'Aniibi  al  car.in  ceffo 

In  sé  ri:<poìiiler  l'efferate  brame  : 

Orgoglio,  invidia,  son  le  ree  faville 

Che  acrcnl'in  altri,  si  eh'  oggi  diserta 

È  di  leali  amici  ornai  la  terra. 

Deh  tu  benigno,  o  Rafael,  ne  aita! 

Seguan  lutti  di  te  l'inclito  esemplo. 

Si  eh' ogni  Wìin ,  nel  cui  sen  candida  annidi 

Di  Tobia  la  saiqezza,  ottimo  s' abbia 

In  novello  Azaria  condegno  amico! 

E  vedi  pur  da  quante  parti  spira 

Oggi  la  tempestosa  aura  che  turba 

De'  cohnubii  la  pace.  Avara  vonlia 

Stringe  tal  or  venali  nozze:  a  Tara 

Talor  conduce  qioviiìelte  spose 

Ambiz'ion:  virtude,  amor,  non  pnnno 

Compor  l'aurea  catena  :  un  fremer  odi 

Perà  di  schiavi  invan  mordenti  il  freno, 

E  Toreccldo  ne  assordan  d'ogni  parte 

Le  conjiigali  risse.  Anche  proterva 

Scorre  lascivia,  ed  impunita:  innanzi 

Le  va  ridendo  il  reo  piacer  che  al  nappo 

Di  vietale  dolcezze  il  labbro  invita 

Di  ardenti  giovinetti  inverecondi, 

A  obbrobrio  degli  altrui  talami  ;  e  quindi 

Ahimè!  negletta  la  beltà  modesta 

De  le  pudiche  italiche  donzelle 

Sul  volto  si  disfiora,  anzi  che  lieti 

Frutti  produce  nel  terren  natio. 

Ah,  tu  soccorri,  e  7  puoi  tu  sol  :  non  altra 

Man  che  la  tua  fa  che  a  si  trista  piaga 

Di  salute  dator  farmaco  appresti, 

O  medico  diviii!  Riduci  in  senno 

Tu  i  deliranti  padri,  ed  a  belle  opre 

D'incorrotta  bontà  ritornin,  divo. 

Le  madri  incaule,  e  da'  costumi  loro 

Si  modelli  la  prole;  onde  chi  scelga 

Vergine  al  viver  suo  dolce  compagna, 

S' abbia,  novel  Tobia,  Sara  novella! 

Cosi  ad  ogni  connubio ,  arcangel  santo. 

Te  propizio  dal  del  benedicente. 

De  Taniico  valor  Ira  l'aurea  luce 

Figli  vedrà  questa  mia  cara  Italia 

Degni  disc  nei  nascituri  figli. 

Del  prof.  .Antonio  Mezzanotte. 


SCIARADA 


D'acque  un  peLigo  ù  il  priinicro. 
Gran  ctUà  fu  già  il  secondo. 
Pena  al  cuor  sempjit  e  Vintìero. 


D.  V 


Logogrifo  precedente  TiiK-ro-r.E. 


TlPOfiR.  IIELLF.  BELLE  ARTI 

ccrt  uppru-.'ùzioue 


UIRP.ZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del   C'ffs."  n.   :  ~7ì. 


CAV.GIOVA^M  nKA\(JELIS 

dirt/liffe'^n'pni'tfii  in. 
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Dalle  vestigia  di  una  lunghissima,  terribile  ed  alroee 
lotta,  e  da  quelle  di  una  forte  sventura,  si  argomenta 
con  agevolezza  essere  stata  Gallipoli  città  considerevole 
per  antichità,  per  potenza  di  armi,  per  isplendore  di 
arti,  per  ricchezza  di  suolo  e  di  commercio.  Allora  quan- 
do i  turchi  immaginarono  il  conquisto  di  Europa  e  sce- 
sero a  compierlo,  fu  Gallipoli  la  prima  terra  che  dopo 
lungo  e  vigoroso  combattimento  cadesse  nelle  mani  lo- 
ro. E  in  tempi  di  barbarie  ù  colpa  gravissima  l'opporsi 
a  un  aggressore  fortunato,  è  delitto  il  difendere  vita, 
usi,  leggi,  sostanze,  moglie,  figli,  patria.  —  Quindi  ira 
atroce  nel  vincente:  sevizie,  carnificina  e  morte  nei  vinti. 
Entrati  in  essa  i  turchi  fecero  man  bassa,  e  dando  fer- 
ro e  fuoco,  fecero  scomparire  alla  vista  del  sole  un'  in- 
tera generazione.  Indi  la  ferocia  si  estese  a  cotal  punto 
che  abbatterono  ogni  monumento  di  scienze  e  di  arte, 
non  lasciandone  vestigio,  per  cui  inutilmente  piangen- 
dovi sopra,  non  abbiamo  traccia  da  argomentare  l'ori- 
gine, lo  stalo,  la  civiltà  di  questo  popolo.  Pur  i  pregi 
di  natura  non  le  poterono  essere  tolti  da  immane  bar- 
barie. Sito  ridentissimo  per  cui  è  fertile  di  terreno,  ò  in 
riva  al  mare,  fortissima  di  commercio.  —  L'origine  di 
questa  città  s'ignora,  come  ignorasi  pure  il  significato 
della  parola  Gallipoli  (par  che  s'intenda  cillà  de'  galli). 
Ella  è  situata  nella  Romelia  sullo  stretto  del  medesimo 
nome,  in  cui  ha  due  porti,  28  leghe  al  sud  di  Adriano- 
poli,  con  17,000  abitanti,  cioè  10,000  turchi,  e  il  resto 
fra  greci  ed  ebrei.  \'asti  e  ben  provveduti  di  merci  di 
ogni  genere  sono  i  bazar,e  fa  grande  commercio  di  lana, 
filo,  seta  e  cera.  Da  lunghissimo  tempo  è  la  residenza 
del  grande  ammiraglio  (caimiim  pachà).  Questo  uflizial 

ANNO    IX.    17    DlCIMBRE    \Z\-1. 


maggiore  è  considerato  come  pachà  a  tre  code,  segno 
di  altissimo  onore  e  potenza.  Egli  vi  ha  rendite  assai 
considerevoli  prodotte  dalle  forzate  offerte  di  tutti  i 
capitani  in  attualità  di  servizio  e  dalle  produzioni  di 
33  isole  dell'arcipelago,  lo  che  somma  a  300,000  pia- 
stre d'argento  all'anno  delle  quali  spende  ottantacinque 
mila. 


ASCENSIONE  AEEOSTATICA  FATTA  IN  ROMA 

il  5  dicembre  1842. 

Un  concittadino  di  Zambcccari,  il  signor  Antonio  Co- 
maschi, dopo  un  grave  combattimento  contro  l'arte  e 
la  sventura,  annunciava  a  Roma  un  suo  areostatico  ten- 
tativo pel  giorno  cinque  dicembre;  e  un  tal  giorno  bel- 
lo come  la  speranza,  spuntò  salutato  dal  desiderio  e  dal 
sorriso  di'  tutti  i  cittadini.  La  città  dei  sette  colli  era 
tutta  in  movimento;  da  tutte  parti  si  accorreva  festo- 
samente al  monte  Pincio.  a  ([ucH'amena  passeggiata,  che 
mai  sempre  farà  avere  in  eterna  memoria  il  nome  del- 
l'archileKo  Valadier,  che  la  ideava.  In  (juel  giorno  si- 
lenziose o  deserte  le  operose  olllcinc  degli  artigiani,  e 
lo  studio  degli  artisti,  anticipato  o  protratto  il  pranzo 
del  metodico  cittadino,  interrotte  le  corse  giornaliere 
dello  straniero,  sollecitata  la  toletta  delle  dame;  tutti 
movevano  ad  essere  spettatori  del  settimo'volp,  che  in- 
traprendeva il  coraggioso  bolognese.  E  noi  pure,  che 
abbiamo  la  nostra  buona  dose  di  curiosità,  siamo  accor- 
si a  godere  di  un  tale  spettacolo;  e  quasi  ci  doleva  di 
essere  giunti  a  toccare  il  secondo  anno  del  quinto  lu- 
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Siro,  di  ronosccrc  i  progressi  deirnroonaulica  da  Lana 
a  MongoKicr  e  da  Zambcccari  a  («ruen,  e  di  non  aver 
veduto  ancora  nessuno  a  spiccare  un  volo  nell'aereo 
globo.  Il  Comaschi  appagò  questo  nostro  desiderio,  e 
per  godere  dello  spettacolo,  che  ci  presentava,  noi  pure 
salimmo  il  Pincio.  Un  immenso  popolo  vi  stava  in  aspet- 
tazione: quivi  una  società  brillantissima  la  più  etero- 
genea, perchè  romposta  di  gente  d'ogni  nazione.  Ed  era 
pur  bello  vedere  una  immensa  n»oltitudine  coprire  l'in- 
rantatrice  piazza  ilei  popolo,  disperdersi  nella  grandio- 
sa villa  borghesiana;  vedere  lutti  i  tetti,  le  loggie  e  le 
torri  popolate  da  gente,  che  stavasi  nella  maggiore  aspet- 
tazione. Lo  sguardo  di  tulli  era  rivolto  al  monte  Pincio; 
lutti  si  andavano  interrogando  a  vicenda:  volerà,  non 
volerà,  che  ardita  impresa?  E  alcuni,  non  eccettuato  io 
stesso,  richiamavano  al  pensiero  Zambcccari  e  madama 
IJIanchard,  che  furono  miserande  vittime  del  loro  ardi- 
mento, e  quest'  ultima  la  ricordavano  con  maggior  do- 
lore, perchè  l'avevano  veduta  fare  una  bella  ascensione 
areostatica,  anni  sono,  in  piazza  Navona.  Ognuno  intan- 
to teneva  volto  Io  sguardo  al  bellissimo  pallone,  ne  ve- 
deva con  piacere  quella  sottil  rete,  che  lutto  lo  copre, 
e  quei  cento  e  mille  cordoni,  a  vario  colore,  che  giù 
cadevano  da  ogni  parte:  questi  voleva  sapere  come  era 
formato  il  paracadute,  quegli  quanti  metri  eubici  di 
gas  idrogeno  possa  contenere,  quindi  quante  libbre 
di  peso  possa  sostenere:  coloro  poi  che  slavano  più  vi- 
cini minutamente  osservavano  ogni  cosa  e  tene\ano  lo 
sguardo  volto  al  Comaschi,  il  (juale.  giunte  le  tre  pome- 
ridiane, eccolo  salire  entro  la  fragilissima  galleria,  e 
salutati  gli  spettatori, che  lo  risalutarono  con  un  batter 
di  mano,  spiccarsi  in  alto,  trasportato  dalla  sua  bellis- 
sima macchina,  di  forma  romboidale  e  la  più  grande, 
che  siasi  fino  ad  ora  veduta  comparire  in  Italia.  L'ardi- 
to bolognese  prese  la  direzione  verso  il  Vaticano,  e  in 
quel  momento  ecco  appagata  la  universale  aspettazione; 
in  quel  momento  a  molti  batteva  il  cuore  e  tornavano 
in  pensiero  le  parole  del  Venosino:  .Vi/  morlaìibus  ar- 
diiinn  est.-  Caelum  ijisuni pe/imus  slullitia.  Chi  però  ave- 
va veduto  prima  al  teatro  di  Tordinona  la  macchina  in- 
ventata dal  Comaschi  e  colla  quale  aveva  spiccalo  il  vo- 
lo, chi  aveva  esaminato  col  libretto  in  mano,  che  ne  dà 
compiula  descrizione,  la  galleria  di  una  singolare  co- 
struzione, il  serbatoio  destinalo  a  contenere  il  gas,  la 
stadera  anemometrica,  eolla  quale  il  viaggiatore  viene 
avvertito  delle  ineguaglianze  di  equilibrio,  che  possa 
sopravvenire  al  pallone;  chi  sapeva  avere  altre  volte  il 
Comaschi  falli  di  simili  tentativi  e  felicemente  si  da  a- 
verne  somma  lode  da'  giornali  di  Francia  e  di  Piemon- 
te; chi  queste  e  altre  cose  sapeva,  non  doveva  tremare 
in  vedere  il  bravo  areonauta  in  balia  della  fortuna,  in 
alto  sospeso,  salutare  colla  mano  e  col  getto  dei  fiori 
l'altonila  città,  che  lo  accompagnava  collo  sguardo.  Non 
egli,  emulator  dei  Titani,  moveva  a  strappare  i  fulmini 
a  Giove  tonante,  ne  a  rapire  il  fuoco  dal  carro  del  sole; 
né  si  era^ìrovveduto  di  viveri  onde  alimentarsi,  né  di 
carta  e  penna  e  calamaio,  onde  descrivere  le  sue  aeree 
esperienze:  suo  scopo  diretto  non  fu  quello  di  fare  un 
lungo  viaggio,  e  di  tentare  nuove  scoperte  in  cielo;  sib- 
bcnc  quello  di  mostrare  a"  Romani,  non  essere  mancan- 


te di  uomini  ardili  e  dotti  nell'arconaulica  la  patria  dei 
Zambcccari,  e  quando  spiccatosi  appena  dal  Pincio,  in- 
di a  poco  calossi  a  terra,  volle  far  conoscere,  rialzan- 
dosi, quanto  egli  sia  padrone  della  sua  macchina,  la 
quale  per  cento  ragioni  merita  la  generale  estimazione 
dei  doni.  L'areoiiaulica,  non  ostante  i  molli  tentativi, 
è  una  scienza  ancor  bainliina,  la  quale,  al  dire  di  Fran- 
klin, può  morire  in  culla,  o  diventare  un  gigante.  Per 
cui  noi  facciamo  voti  che  il  Comaschi  la  tolga  di  culla, 
la  faccia  crescere  e  ingrandire:  cosi  Bologna  potrà  van- 
tarsi di  un  emulatore  del  suo  Zambeccari,  l'Italia  di  un 
Green;  e  noi  sempre,  accompagnandolo  con  buoni  augu- 
rii,  diremo  col  cantore  di  Ugo  Basville: 

Pace  e  silenzio j  o  turbini: 
Deh!  non  riprenda  a  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Ratlien  la  nere^  o  BoreOj 
Che  giii  dal  crin  ti  cola^ 
L'etra  sereno  e  libero 
Cedi  a  costui  che  vola. 

D.Z. 


UGUCCIO!<E  DELLA  FAGGIOLA. 

fV.  pag.  325> 

3Li  un  alto  tradimento  sbalzava  Uguccione  da  queste 
contrade:  Gaddo  della  Gherardesca  mal  tollerante  che 
il  Faggiolano  tenesse  Pisa  per  tanta  età  signoreggiata 
da' suoi  maggiori,  unitosi  a  Coscetto  del  Colle  ed  a  Ban- 
duccio  Buonconte  e  suo  figlio  nascostamente  tentava  con- 
segnar la  città  a'  Guelfi,  ed  a  Roberto;  di  che  addatosi 
Uguccione  dannò  alla  recisione  del  capo  i  due  IJuoncon- 
ti  ;  se  non  che  Coscetto  del  Colle  ardito  po|)o!ano  dava 
Pisa  a  Gaddo,  allorché  Uguccione  ne  usci  a  sostenere 
suo  figlio  a  Lucca  levata  a  stormo  per  impedire  la  mor- 
te di  Castruccio  degli  .Vntelminelli:  a  mezza  strada  udi- 
ta la  sedizione  anco  di  Pisa  trovossi  spogliato  di  tutto. 
Piacemi  qui  riportare  le  stesse  parole  del  Sismondi  per 
far  conoscere  più  intimamente  la  causa  della  rivolta  di 
Pisa:  i(  Molto  mancava  perche  Uguccione  sapesse  gover- 
nare tanto  bene,  quanto  combattere  ;  egli  aveva  traspor- 
tato il  dispotico  comando  de'  campi  in  una  città  libera, 
e  si  rendeva  odioso  ai  pisani  per  la  durezza,  e  la  fretta 
con  cui  infliggeva  pene  capitali  ai  cittadini  più  consi- 
derati n.  Ricovrossi  presso  Can  della  Scala  che  lo  pro- 
pose a  capitan  generale  delle  sue  genti  ;  guerreggiò  a 
prò  del  medesimo  contro  Brescia,  e  poscia  fece  grande 
strage  de'  padovani  moventi  contro  Vicenza,  della  qua- 
le città  lo  Scaligero  non  credè  meglio  conservar  la  si- 
gnoria che  concedendone  l'arbitrio  supremo  al  Faggio- 
lano. Onesti  però  nell'agosto  del  1317  avviossi  alla  vol- 
ta dell'amico  Spinella  Malaspina  che  col  favore  de'Lan- 
franchi  e  d'altri  Ghibellini  confidavasi  riporlo  in  Pi- 
sa; senoncbè  la  condannaggione  di  quattro  de'  Lanfran- 
chi  scoverti  fautori  del  Malaspina  obbligarono  Uguccio- 
ne a  ritornare  a  Vicenza,  d'onde  l'anno  di  poi  usci  per 
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guercggiare  la  guelfa  Trevigi.  In  questi  iulerstizi  i  I)o- 
ria  e  g!  i  Spinola  fuorusciti  di  Genova  ausiliati  dal  Vi- 
si onti  assaltarono  la  loro  patria  tenuta  dai  Fieschi,  cui 
aifendevano  Koborlo  di  Naiioli  ed  i  Guelfi  fiorentini  e 
romagnoli.  Uguccione  arringò  i  Ghibellini  assembrati  a 
parlamento  dimostrando  la  necessità  di  convenire  in  un 
r:ipo,  e  per  opera  sua  fu  eletto  a  capitan  generale  de' 
(ihibcllini  oppugnatori  di  Genova  Can  Grande,  cui  in- 
■  vano  tentò  svolgere  dalla  allean/^a  de'  Ghibellini  a  no- 
me di  re  Roberto  Francesco  della  Torre  nemicissimo 
ile'  Visconti  per  la  rapita  signoria  di  Milano:  sebbene 
poscia  la  somma  delle  cose  restasse  nelle  mani  di  que- 
sti ultimi,  passando  lo  Scaligero  con  Uguccione  a  rin- 
(  il/are  Trevigi,  la  quale  stretta  da  forte  assedio  diessi 
all'imperadore  Federico  d'Austria,  che  per  mezzo  del 
(•onte  di  Gorizia  prese  possesso  della  città.  Can  Grande 
chiedendo  intemperanti  cose  ruppe  gli  ultimi  patti  con 
J'adova,  e  si  mosse  ad  oppugnarla,  nella  quale  intra- 
presa l'aere  malsano  delle  paludi  della  Brenda  terminò 
i  giorni  di  Uguccione  della  Faggiola  ai  5  agosto  1  31 9. 
Rimpianto  il  famoso  capitano,  lo  Scaligero  volle  che  con 
solenne  pompa  se  ne  onorassero  le  spoglie,  e  che  in  son- 
tuoso monumento  a  Verona  riposassero  gli  avanzi  del 
c^elebrato  guerriero. 

Da  Ranieri,  uno  de'  Conti  Faggiolani  di  Carpigna, 
nacque  Uguccione  nel  12  jO  nel  castello  della  Faggiola, 
una  delle  terre  del  feudo  iinpi-riale  della  contea  di  Car- 
pigna posto  tra  Marecchia  ed  il  Foglia  nel  monte  Feltro. 
Fu  egli  grandissimo  della  persona  e  di  straordinaria  ro- 
bustezza a  tale  che  contavansi  meraviglie  della  sua  for- 
za. Gli  autori  de'  ritratti  ed  elogi  de'  capitani  illustri 
del  medio  evo  scrivono  che  Uguccione,  «  in  una  batta- 
glia sostenne  con  maravigliosa  bravura  fìssi  nel  targo- 
ne  tredici  verroiii,  e  quattro  partigiane:  glorioso  tro- 
feo della  sua  virtù»:  lo  stesso  fu  poscia  ript;luto  dal 
Moreri  nel  suo  gran  dizionario  storico.  Fu  allegro  di 
volto,  ebbe  gran  feeondia  di  dire,  ed  Albertino  Mussati 
rapporta  vari  esempi  della  di  lui  eloquenza.  Gli  storici 
concordano  in  celebrarlo,  se  ne  eccettui  Antonio  Gra- 
ziani,  morditore  della  di  lui  fama,  per  inveterati  odi  di 
famiglia.  E  pur  troppo  gli  storici  di  quella  stagione 
prendendo  cotanta  parte  elli  stessi  e  ne'  consigli  e  nelle 
guerre  che  straziavano  la  misera  Italia  svisavano  scri- 
vendo i  fatti  accomodandoli  a  laudazionc  del  proprio 
partilo.  Federico  Torre. 


STABILIMENTO  DELLE  DAME  DI  SAN  LUIGI 
IN  SAINT-CYR 

Fu  circa  l'anno  1685  che  madama  di  Maintenon  con- 
cepì l'idea  di  fondare  una  casa  esclusivamente  destinata 
all'educazione  delle  nobili  giovanette.  Ella  fece  presen- 
te a!  re  che  le  figlie  di  quelli  i  quali  avevano  versato  il 
sangue  in  suo  servigio  e  della  patria  erano  spesso  ridotte 
alla  mendicità  ed  esposte  a  tutti  i  pericoli  della  corru- 
zione, e  che  prendendole  sotto  la  sua  protezione  e  dan- 
do loro  un'  educazione  raflìnata  perpetuerebbe  l'onore 
e  la  virtii  nelle  nobili  famiglie,  stringerebbe  altresì  i  ge- 


nitori allo  stato  ed  al  trono  con  un  nuovo  legame. Piac- 
que a  Luigi  XIV  questo  progetto  e  Io  adottò.  Mediante 
le  cure  di  madama  Brinon,  religiosa  d'  un  convento 
andato  in  rovina,  un'abbietta  fabbrica  di  Ruel  fu  con- 
vertila in  una  casa  per  giovanette  pensionarie.  Questa 
specie  di  tugurio  fu  adunque  la  culla  del  nuovo  stabi- 
limento. —  Brinon  non  tardò  ad  essere  raccoman- 
dala a  madama  di  Maintenon  che  andò  a  visitare  il  suo 
piccolo  istituto,  e  rimase  talmente  soddisfatta  del  suo 
conversare  e  de'  suoi  principii  che  mandovvi  le  nobili 
fanciulle  dalla  di  lei  beneficenza  adottate.  Non  andò  a 
lungo  che  il  locale  trovossi  troppo  angusto  a  contenere 
il  numero  delle  allieve,  e  madama  di  Maintenon  otten- 
ne dal  re  la  casa  di  Nois}'  nel  recinto  del  parco  di  Ver- 
sailles assumendosi  il  carico  di  pagare  la  pensione  per 
cento  giovanette.  Da  Noisy,  ove  tutte  le  classi  erano 
confuse,  questa  comunità  fu  traslocata  a  Saint  Cyr,  e  da 
quel  punto  vi  furono  ammesse  le  sole  figlie  dei  nobili. 
Giulio  Arduino  3Iansard  fece  il  disegno  del  nuovo  sta- 
bilimento, e  nel  primo  maggio  1685  incominciossene  la 
costruzione  pella  quale  furono  occupati  due  mila  e  cin- 
quecento uomini.  Un  anno  dopo  la  casa  veniva  niobi- 
gliaia,  ed  il  re  incaricossi  della  spesa,  autorizzando  ma- 
dama di  Maintenon  ad  impiegarvi  quella  somma  che  vi 
credesse  necessaria.  Le  sole  suppellettili  costarano  cin- 
quanta mila  lire. 

Luigi  XIV dotò  in  seguito  di  considerevoli  rendite  Io 
stabilimento  di  Saint  Cyr  a  cui  venne  dato  il  nome  di 
casa  delle  dam(!  di  san  Luigi.  In  essa  erano  gratuitamen- 
te ammesse  250  giovanette  dell'età  di  sette  a  dodici  an- 
ni e  vi  erano  mantenute  ed  educate  a  spese  dell'istituto 
sino  a  vent'  anni.  Venivano  esse  istruite  da  circa  qua- 
ranta dame  e  servite  da  altrettante  suore  converse.  Per 
essere  ammessa  una  giovanetta  doveva  provare  quattro 
gradi  di  nobiltà  dal  lato  paterno,ad  incominciare  dal  pa- 
dre. Questi  quattro  quarti  venivano  considerati  come 
un  certificato  di  lunghi  servigi  e  supponevano  quattro 
generazioni  di  sacrifizi  e  di  devozione  al  rcal  trono. 
Madama  di  Maintenon  ebbe  un  brevetto  di  fondatrice 
e  fu  dichiarata  dal  re  e  dal  vescovo  di  Chartres  diret- 
trice perpetua  di  quella  comunità  tanto  pel  temporale 
quanto  per  lo  spirituale:  ella  però  chiese  ed  ottenne  dal 
re  di  non  essere  rappresentata  nella  medaglia  coniata 
nel  1685  a  memoria  di  questa  fondazione.  Veggonsi  in 
quella  medaglia  fanciulle  di  diversa  età.  La  pietà  sotto 
la  figura  d'una  donna  maestosa  presiede  a  qnest'  istitu- 
zione con  questa  leggenda:  CCf  jiuellae  nohilcs  sancy- 
riannc  (trecento  giovanette  nobili  di  Saint  Cyr)  1685. 

Le  regole  interne  dello  stabilimento  di  Saint  Cyr  che 
furono  opera  jìropria  di  madama  di  Maintenon  hanno 
servito  dappoi  di  modello  a  molte  instituzioni  di  questo 
genere  presso  le  altre  nazioni.  Ella  non  volle  far  com- 
parire il  suo  nome,  e  queste  vennero  firmate  dal  vesco- 
vo di  Chartres.  Il  regolamento  stabilisce  che  le  dame 
porterebbero  un  abito  |)articolare,  grave  e  modesto, 
ma  che  non  avesse  di  monastico;  ch'esse  poi  non  si 
chiamerebbero  né  wiaf/rc, ne  iorella, mai  bensì  maJamavol 
nome  della  famiglia  ;  e  che  porterebbero  al  collo  una 
croce  d'oro  al  cui  dintorno  fossero  scolpiti  dei  gigli, 
con  un  Cristo  da  una  parte  ed  un  san  Luigi  dall'altra. 
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Giovane  conversa  —  Damigella  di  terza  classe  —  Madama  di  Maintenon  — 
Religiosa  di  Saint  Cyr  —  Damigella  di  prima  classe. 


Le  croci  delle  sorelle  converse  dovevano  essere  d'ar- 
gento scolpite  allo  stesso  modo.  Madama  di  Maintenon 
occupossi  in  seguito  d'un  abito  come  lo  aveva  immagi- 
nato e  tale  come  esisteva  Uno  alla  soppressione  della 
comunità. 

Tutte  le  classi  delle  pensionarle  erano  distinte  con 
fettuccie  di  colore:  la  classe  inllma  portava  fettuccie 
verdi. 

Madama  di  Maintenon  si  faceva  spesso  vedere  nelle 
classi  e  compiacevasi  d'interrogare  ed  instruire  le  sue 
allieve.  Ella  non  aveva  adottato  alcun  metodo  fisso  d'in- 
struzione:  non  voleva  risolversi  che  per  mezzo  di  pro- 
ve e  dell'esperienza;  voleva  che  le  sue  allieve  avessero 
grazie  naturali,  pensieri  rivestiti  d'un  linguaggio  che 
non  sentisse  mai  di  alTeltazione. 

La  casa  di  Saint  Cyr  dividevasi  in  dodici  principali 
appartamenti  che  formavano  cinque  corsie,  cioè:  la  gran- 
de corsia,  quella  della  chiesa,  la  corsia  reale,  quella 
delle  cucine,  chiamata  inappresso  dimons/eMr.  e  la  corsia 
verde,  ossia  corsia  Maintenon.  A  quest'  ultima  corsia 
si  congiungono  soprattutto  le  più  interessanti  memorie: 
è  là  che  sotto  gli  occhi  di  Luigi  XIV  e  di  madama  di 
Maintenon  furono  rappresentale  dalle  giovani  pensio- 
narle le  due  tragedie  d'Ester  e  d'Atalia  composte  da 
Racine  per  Saint  Cyr. 


Un'ordinanza  del  marzo  1694  accrebbe  il  numero 
delle  dame  institutrici  da  quaranta  ad  ottanta,  e  quelle 
delle  damigelle  pensionarle,  a  cinquecento.  nConside- 
((  rando,  diceva  l'ordinanza,  l'applicazione  che  la  dama 
H  di  Maintenon  consacra  giornalmente  alla  casa  di  Saint 
((  Cyr,  vogliamo,  per  la  presente,  e  come  una  carica  di 
n  fondazione,  eh'  ella  goda,  sua  vita  durante,  dell'ap- 
(I  partamento  che  noi  le  abbiamo  fatto  costruire  nella 
«  suddetta  nostra  casa,  godendovi  di  tutti  gli  onori  e 
n  tutte  le  prerogative  di  fondatrice  ». 

Madama  di  Maintenon  si  era  riservata  difalti  d'occu- 
pare a  Saint  Cyr,  ov'  ella  sopravivesse  al  re,  un  appar- 
tamento che  aveva  fatto  guarnire  di  saia  bleù.  Ella  vi 
si  ritirò  il  30  agosto  1715,  dopoché  Luigi  XIV  era  agli 
estremi  della  sua  vita.  Un  corriere  le  veniva  portando 
d'ora  in  ora  notizie  dello  stato  del  re.  Inlìne  la  prima 
domenica  di  settembre  una  delle  sue  compagne,  mada- 
migella d'Auniale  entra  nel  di  lei  appartamento  e  le  di- 
ce: «Madama,  tutta  la  casa  afflitta  è  in  chiesa».  Mada- 
ma di  Maintenon  comprese  il  senso  di  queste  funebri 
parole,  e  tosto  andò  ad  assistere  all'utlicio  dei  morti. 
Pochi  giorni  dopo  il  duca  d'Orleans,  reggente  del  regno, 
venne  a  farle  visita;  ella  gli  promise  di  rinunciare  fin 
d'allora  agli  affari  di  questo  mondo.  Il  reggente  le  con- 
tinuò la  pensione  di  43,000  lire  che  il  defonto  re  le  fa- 
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cova  dare  sulla  suapri\ala  cassa.  Ella  si  disfece  della  sua 
carezza,  licenziò  i  suoi  domestici,  tenne  sollanlo  un 
paggio  e  due  donne.  Il  15  aprile  1719  ella  mori  allor- 
ninia  dalle  dame  di  san  Luigi.  Fu  sepolta  in  un  sotter- 
raneo della  chiesa,  costruito  a  tal  uopo  nel  centro  del 
coro.  La  sua  tomba,  distrutta  in  tempo  di  rivoluzione, 
fu  ristabilita  nel  i  802  a  cura  dei  capi  del  pritaneo  in- 
stallalo allora  nella  casa  delle  dame  di  san  Luigi,  e  rim- 
piazzato a  giorni  nostri  dalla  scuola  reale  militare  e 
speciale  di  Saint  Cyr. 


DEL  GENIO. 


Egli  non  è  necessario  il  far  qui  l'elogio  delle  arti, 
cbè  i  loro  bcnclìzil  si  annunciano  da  sé,  e  lutto  l'uni- 
verso n'  è  riempiuto. 

Le  arti,  destinate  in  parte  a  servirci,  in  parte  a  di- 
lettarci, sono  addivenute  per  noi  un  secondo  ordine  di 
elementi,  la  cui  creazione  fu  da  natura  riserbala  alla 
nostra  industria.  Esse  possonsi  dividere  in  tre  specie: 
le  une  hanno  per  obbietlo  i  bisogni  dell'uomo:  natura 
Tolle  ch'egli  colla  sua  industria,  colle  sue  fatiche  si  pro- 
cacciasse i  convenienti  rimedi  e  preservativi  contro  il 
freddo,  la  fame,  e  tutti  gli  altri  mali,  cui  va  soggetta 
ruinanilà,  il  che  dette  origine  alle  arti  meccaniche.  Le 
altre  hanno  per  oggetto  il  piacere:  esse  non  possono 
trarre  origine  che  dalla  gioia  e  da'  sentimenti,  cui  l'ab- 
bondanza e  la  tranquillità  producono:  si  chiamano  belio 
arti  per  eccellenza,  come  la  musica,  la  poesia,  la  pit- 
tura, la  scultura  e  la  mimica.  La  terza  specie  contiene 
le  arti  che  hanno  per  oggetto  futilità  e  il  piacere  a  un 
tempo,  come  la  eloquenza,  l'arcliilellura!  il  bisogno  le 
fece  nascere,  il  gusto  le  ha  perfezionate.  Le  arti  della 
prima  specie  inqiiegano  la  nalnra  tal  qual  è,  unicamen- 
te per  l'uso:  quelle  della  terza  per  l'uso  e  il  piacere.  Le 
belle  arti  non  l'impiegani);  Tiiiiitano.  La  natura  sola 
perciò  è  lobbietlo  di  iutle  le  arti:  essa  contiene  tutl'i 
nostri  piaceri.  Prendiamo  argomento  delle  ani  belle, 
che  sono  falle  per  piacere. 

Gli  uomini  crearono  le  arti  e  per  se.  Infasliditi,  an- 
noiali di  oggetti  troppo  uniformi,  cui  loro  ofi■e^i^a  la 
semplice  natura,  elibono  ricorso  al  loro  genio  jser  pro- 
cacciarsi un  nuov'  ordine  d'idee  e  di  sentimenti,  che 
risvegliasse  il  loro  spirilo,  e  rianimasse  il  loro  guslo. 
Ma  che  potea  fare  qucslo  genio  rislrello  nella  sua  fe- 
condità e  nelle  sue  vedute,  che  non  andavano  al  di  là 
della  natura.'  Tutti  i  suoi  sforzi  dovettero  di  necessità 
ridursi  a  fare  una  scelta  delle  più  belle  parti  della  na- 
tura per  formarne  un  tulio  squisito  che  fosse  più  belio 
che  non  la  natura  stessa  senza  cessare  di  essere  naturale. 
Ecco  il  principio,  su  cui  innalzasi  il  piano  fondamentale; 
dellearli.echei  più  grandi  artisti  hannoSeguilo  in  lutt'i 
secoli.  Donde  conchiudiamo,  dovere  il  genio,  ch'è  il  pa- 
dre delle  arti,  imitare  la  natura;  non  doverla  però  imi- 
tare lai  ([uaie  si  presenta  al  nostro  sguardo:  e  dovere 
il  guslo.  per  cui  le  arti  sono  falle,  andar  soddisfatto, 
quando  la  natura  è  bene  scelta, e  bene  imitata  dalle  arti. 

Lo  spirito  umano  non  può  creare  che  impropriamen- 
te: tutte  le  sue  produzioni  portano  di  necessità  la  im- 


pronta di  un  modello.  I  mostri  stessi,  cui  una  inmiagi- 
nazione  stemperata  si  figura  ne'  suoi  delirii,  non  posso- 
no essere  composti  se  non  di  parti  prese  dalla  natura. 
E  se  il  genio,  per  capriccio,  la  di  queste  parti  un  tutto 
contrario  alle  leggi  naturali, .nel  degradar  la  natura,  de- 
grada sé  stesso.  1  limili  sono  segnati:  chi  gli  oltrepassa 
si  perde  :  si  fa  un  caos  anziché  un  mondo,  e  si  procac- 
cia un  spiacere  anziché  un  diletto.  11  genio,  non  è,  co- 
me taluni  potrebbonsi  dare  a  credere,  un  fuoco  violen- 
to, che  trasporta  l'anima,  e  la  conduce  a  caso:  non  è 
una  forza  cieca  che  operi  macchinalmente,  una  sorgen- 
te che  getti  i  suoi  llutti,  e  gli  abbandoni. 

È  a  vece  una  ragione  attiva  che  si  esercita  con  arte 
sur  un  obbiello,  che  ne  ricerca  industriosamente  tutte 
le  facce  reali,  tutte  le  possibili,  che  ne  disecca  le  {)arti 
più  line,  n(!  misura  i  rajiporti  più  lontani:  è  un  islro- 
mcnto  illuminato  che  ro\ista,  che  scava.  Il  suo  uffìzio 
non  consiste  nello  immaginare  ciò  che  non  può  essere, 
ma  si  nel  ricercare  ciò  che  è.  E  perciò  l'inventare  nelle 
arti  egli  non  è  già  dare  l'essere  a  un  oggetto,  ma  bensì 
il  riconoscerlo  là  dove  é,  e  com'è.  Gli  uomini  di  genio 
non  sono  creatori  che  per  avere  osservalo,  e  recipro- 
camente non  sono  osservatori  che  per  essere  in  islalo  di 
creare.  Il  perché  la  loro  attenzione  si  rivolge  a'più  piccoli 
oggelti,  vi  si  dedicano  con  ardore,  donde  traggono  sem- 
pre nuove  cognizioni,  eh'  estendono  il  loro  sjiii  ilo  e  ne 
preparano  la  fecondità.  A  dir  brcNe  il  genio  é  come  la 
terra  che  non  produce  se  non  ha  nel  suo  seno  ricevuto  la 
semente.  E  questa  comparazione  ben  lunge  dallo  impo- 
verire gli  arlisli,  non  serve  che  a  far  loro  conoscere  la 
soi'gcsile  e  la  eslensione  delle  loro  vere  ricchezze,  che 
sono  immense;  imperocché  tulle  le  cognizioni,  cui  lo 
spirilo  può  acquistare  nella  natura,  sono  il  germe  delle 
loro  produzioni  ni'lle  arti,  e  il  gonio  quindi  non  ha  al- 
tri limili,  da  quelli  dell'universo  in  fuori.  Il  genio  per- 
ciò debbe  avere  un  sostegno  ad  innalzarsi,  e  questo  so- 
stegno é  la  natura.  IVon  può  crearla,  non  può  distrug- 
gerla ;  non  ha  che  a  seguirla,  imitarla,  e  per  conseguen- 
te tutto  eh'  esso  produce  non  può  essere  che  imitazione. 

L'imitare  é  copiare  nn  nitulello.Ouesto  voc.:!iolo  con- 
tiene due  idee:  il  prototipo,  che  porta  i  traili  cui  vo- 
glionsi  imitare;  la  copia,  che  li  rappresenta.  La  natura, 
tutto  che  é,  lutto  che  di  leggieri  possiamo  concepire 
come  possibile,  ecco  il  modello  delle  arti.  E  d'uopo  che 
l'industre  imitatore  abbia  sempre  gli  occhi  lissi  su  di 
essa,  e  la  contempli  incessanleineiite:  imperciocché  con- 
tiene fult'i  piani  delle  opere  regfjlari  e  i  disi'gni  di  tulli 
gli  adornamenti  che  ne  possono  piacere.  Le  arti  non 
creano  le  loro  regole:  queste  sono  indipendenti  dal  lo- 
ro caprii  ciò,  e  costantemente  tracciate  su  l'esempio  del- 
la naiur.i. 

Oual  é  diìnqne  l'uffizio  delle  arti.'*  Egli  è  di  traspor- 
tare i  tr.ìlli  che  sono  nella  natura,  e  di  rappresentarli 
in  obbielli  non  naturali.  —  Il  perché  lo  scalpello  dello 
scultore  presenta  nn  eroe  in  un  masso  di  marmo;  il  pit- 
tore co'  suoi  colori  fa  cscire  dalla  tela  tutti  gli  oggetti 
visibili;  il  musico  con  suoni  artilicali  fa  muggire  l'ora- 
gano  mentre  tutto  è  in  calma;  il  poeta  colla  invenzione 
e  coll'armonia  de' suoi  versi,  riempie  il  nostro  spirito 
di  Unte  immagini  e  il  nostro  cuore  di  emozioni  fattizie. 
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Donde  consc2;ue,  non  ossero  le  arti  che  imila^ioni  e  ras-  ' 
Ktmiglianzo,  le  quali  non  souo  nella  natura,  ma  posso-  ■ 
uo  osservi.  1 

Il  fjenio  non  di'hbc  imitare  la  natura  qual  è.  Il  genio 
e  il  gusto  hanno  nelle  arti  una  unione  cosi  intima,  ohe 
vi  ha  de'  oasi  assai,  in  cui  non  è  dato  di  unirli  senza 
confonderli,  nò  di  separarli  senza  togliere  i  loro  uflìzii. 
Quando  il  genio  imita  la  natura,  il  gusto  gli  dcbbe  es- 
sere di  seorta. 

Aristotele  compara  la  poesia  colla  istoria.  Secondo 
lui,  la  loro  differenza  non  istà  già  nella  l'orma,  né  nello 
stile;  ma  si  nel  fondo  della  cosa.  La  istoria  dipinge  ciò 
che  fu  operato:  la  poesia  quello  che  potea  esser  fatto. 
L'una  è  legata  al  vero:  essa  non  crea  nò  azioni,  nò  at- 
tori. L'altra  ha  per  norma  il  verisimile:  essa  inventa, 
immagina,  pigne  di  suo  capo.L'islorico  offre  degli  esem- 
pli lai  quali  sono,  non  di  rado  imperfetti.  11  poeta  li  dà 
quali  dovrebbero  essere.  Ond'  è,  secondo  la  sentenza 
del  lilosofo,  che  la  poesia  è  una  lezione  assai  più  instrut- 
tiva che  non  lo  ò  l'istoria. 

Seguendo  un  tal  principio,  è  d'uopo  inferire,  che  se 
le  arti  sono  imitatrici  della  natura,  la  imitazione  dcbbe 
essere  saggia,  illuminala,  e  non  una  copia  servile.  A  que- 
sto effilto  è  mestieri  scorre  gli  obbietti,  i  tratti,  rap- 
presentarli con  tutta  la  perfezione,  onde  sono  suscetti- 
bili :  a  di;'  breve  l.i  imitazione  debbo  offerire  allo  sguar- 
do la  natura  non  quale  è  in  sé  stessa,  ma  quale  potreb- 
be essere,  e  come  puossi  concepirla  nello  spirito. 

Che  foco  Zeusi,  quando  volle  pignoro  una  bellezza 
perfetta.''  Non  ebbe  già  ricorso  a  una  bellezza  partico- 
lare, di  cui  il  suo  dipinto  fosse  l'istoria.  Kagunòa  voce 
i  tratti  sparsi  di  assai  bellezze  viventi:  nello  spirito  e' 
si  formò  una  idea  fattizia  che  traesse  da  tutti  questi 
tratti  riuniti:  e  questa  idea  fu  il  modello  del  suo  qua- 
dro, che  riesciva  verisimile  e  poetico  noirinsieme,e  non 
fu  vero  ed  istorico  che  nelle  suo  parli  separate.  Ecco  lo 
esempio  dato  a  tutti  gli  artisti:  tult'i  grandi  senza  ecce- 
zione lo  seguirono:  coloro  che  se  ne  vollero  allontanare 
non  raccomandarono  certamente  il  loro  nome  alla  po- 
sterità. 

1  gonii  pili  profondi  non  sentono  sempre  la  presenza 
dello  muso.  Essi  provano  a  quando  a  quando  una  ari- 
dità, una  sterilità  di  ideo  da  non  dirsi,  il  che  accadde 
a  tutt'  i  grandi  uomini  in  ogni  maniera  dello  scibile 
umano.  V'  ha  de' momenti  |)er  essi  felicissimi:  egli  è 
quando  la  loro  anima  è  infiammata  come  di  un  fuoco 
divino,  che  diffonde  su  gli  obbietti  quello  spirito  di  vi- 
ta, che  gli  anima,  que'  tratti  commoventi  che  no  sedu- 
cono, e  ci  rapiscono.  Questa  situazione  dell'anima  chia- 
masi entusiasmo,  notissimo  vocabolo  ch(!  tutti  compren- 
dono, che  nessuno  ha  bastantemente  definito.  Le  idee 
che  no  danno  gli  autori  sembrano  derivare  più  presto  da 
una  immaginazione  còlta  dall'entusiasmo  che  non  da  uno 
spirito  che  abbia  pensato  e  riflcttulo.  Per  noi,  che  pro- 
cacciammo chiarire  le  nostre  idee,  tutto  il  fasto  allego- 
rico che  abbaglia,  non  serve  a  nulla.  Consideriamo  l'en- 
tusiasmo siccome  un  filosofo  considera  i  grandi,  senza 
riguardo  a  tutto  quel  vano  apparecchio,  che  li  circonda 
e  li  nascondo  al  loro  simile,  che  crede  vedere  in  essi 
uomini  di  una  casta  sublime,  quando  in  fatti  non  sono 


che  vile  creta  siccome  tutto  il  resto  de'  mortali.  — 
Quello  che  inspira  gli  autori  eccellenti  è  simile  a 
ciò  che  inanima  gli  eroi  nelh;  pugno.  In  questi  è  l'auda- 
cia, è  rintre[)itle//a  naturale,  cui  la  presenza  del  peri- 
glio aumenta.  In  (|nelli  è  una  aggiustatezza  »(]uisita  di 
spirito,  una  iinmagriaziono  feconda,  e  un  cuore  soprat- 
tutto pieno  di  un  nobile  fuoco,  che  di  leggeri  si  accen- 
do alla  vista  dogli  oggetti.  —  Questi  esseri  privilegiati 
prendono  forte  la  impronta  dello  coso  che  concepisco- 
no, e  non  falliscono  mai  di  riprodurlo  con  un  carattere 
nuovo  di  bellezza  e  di  forza,  che  loro  comunicano. 

Richiamiamo  l'esempio  di  Zeusi.  La  natura  ha  ne' 
suoi  tesori  tutt'  i  tratti,  di  cui  le  più  belle  imitazioni 
possono  essere  composte.  L'artista  li  riconosce,  li  trae 
dalla  folla,  li  rauna:  ne  compone  nel  suo  spirito  un 
tutto,  di  cui  concepisce  una  idea  viva,  che  lo  invade. 
A  non  molto  il  suo  fuoco  si  accende  alla  vista  doll'ob- 
bietto:  egli  sé  stesso  obblia:  l'anima  sua  passa  nelle  co- 
se che  crea:  egli  é  alternatamente  Cinna.  Augusto,  Fe- 
dro, Ippolito.  Fu  in  tai  trasporti,  che  Omero  vide  le 
quadriglie  e  le  corse  degli  dei:  the  Virgilio  intose  le 
grida  spaventevoli  di  Flegra  nello  infornali  regioni. 

Di  questo  stosso  entusiasmo  hanno  duopo  il  pittore 
e  il  compositor  di  musica.  Deggiono  [)orro  in  obblianza 
il  loro  stato,  escire  di  se,  mettersi  in  mezzo  allo  cose, 
che  hanno  in  animo  di  rappresentare.  So  vogliono  di- 
pingere una  battaglia  vi  si  debbono  trasportare  per 
entro  colla  immaginazione:  devono  udire  il  nitrir  de'ca- 


valli,  il  frastuono  dello  armi,  lo  grida  de  morienti  ; 
devono  vedere  il  furore,  la  strage,  il  sangue:  le  loro 
immaginazioni  hanno  ad  essere  eccitate  per  modo  da 
sentirsi  compresi  d'orrore,  di  spavento,  di  compassiono. 

Fin  qui  facemmo  d'ogni  prova  a  dimostrare,  che  le 
arti  consistono  nella  imitazione,  e  che  l'obbietto  di  que- 
sta imitazione  é  la  bolla  natura  rappresentata  allo  spi- 
rito nell'entusiasmo.  Ne  resta  di  sporre  il  modo,  onde 
si  opera  questa  imitazione. 

Si  può  dividere  la  natura  riguardo  alle  arti  belle  in 
due  parti:  l'una  riguarda  il  piacere  che  noi  proviamo 
considerando  le  opero  di  arte  cogli  occhi;  l'altra  quello 
che  por  la  via  dell'udito  ne  viene.  Gli  altri  sensi  sono 
assolutamente  storili  por  le  bolle  arti. 

La  prima  parto  è  l'oggetto  della  pittura  che  sur  una 
tela  rappresenta  tutto  ch'ò  visibile  ;  è  quello  eziandio 
della  scultura  che  il  presenta  in  rilievo;  é  quello  infine 
della  mimica,  ch'é  un  ramo  delle  commemorato  arti, 
con  questo  che  il  gesto  é  rappresentato  da  un  oggetto 
naturale,  e  che  il  dipinto  e  la  scultura  lo  sono  da  una 
tela,  da  un  marmo. 

La  seconda  parte  forma  l'obbietto  della  musica  con- 
siderata sola  e  siccome  un  canto;  e  quello  della  poesia, 
che  impiega  la  parola  misurata  e  calcolata  in  tutl'i  suoi 
tuoni. 

E  perciò  la  pittura  imita  la  bella  natura  co'  colori; 
la  scultura  col  rilievo,  la  danza  co'  niovimi-nli  e  cogli 
atteggiamenti  del  corpo;  la  musica  co'  suoni  inartico- 
lali, e  la  poesia  colla  parola  misurala.  Ecco  i  caratteri 
distintivi  delle  arti  principali. 

Questo  arti  alle  volte  id  mcschiano  e  si  confondono: 
Della  poesia,  per  causa  di  esempio,  se  la  mimica  forni- 
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sce  de'  gesti  agli  attori  sul  teatro,  se  la  musica  dà  il 
tuono  alla  voce  nella  declamazione,  se  il  pennello  con- 
tribuisce a  decorare  il  luogo  della  scena:  sono  servigi 
che  rondonsi  mutualmentc,  in  virtù  del  loro  comune 
scopo,  e  della  reciproca  loro  alleanza,  ma  senza  giam- 
mai recar  pregiudizio  a'  loro  particolari  e  naturali  di- 
ritti. Una  tragedia  senza  il  gesto,  senza  musica,  senza 
decorazione,  è  sempre  un  poema:  è  una  imitazione  es- 
pressa col  discorso  misuralo.  Una  musica  senza  parole 
è  sempre  musica;  essa  esprime  il  dolore  e  la  gioia  in- 
dipendentemente dalle  parole,  che  l'aiutano  si,  ma  non 
le  tolgono  nulla  della  sua  natura,  della  sua  essenza.  La 
sua  espressione  essenziale  è  il  suono,  come  quella  della 
pittura  è  il  colore,  e  quella  della  danza  il  movimento 
del  corpo. 

V"  ha  qui  a  considerare,  che  le  arti  dcggiono  sceglie- 
re i  disegni  della  natura  e  perfezionarli,  debbono  scer- 
TC  del  pari  e  perfezionare  le  espressioni  che  attingono 
dalla  natura.  Non  devono  servirsi  d'ogni  maniera  di  co- 
lori e  di  suoni:  hanno  mestieri  di  avvisare  a  una  giusta 
scella,  ad  un'  unione  squisita,  alla  proporzione,  all'ar- 
monia. I  colori  e  i  suoni  hanno  le  loro  simpatie,  le  loro 
ripugnanze.  La  natura  è  in  diritto  di  unir  tutto  a  vo- 
loatà,  ma  l'arte  dee  farlo  secondo  le  regole.  —  E  tutto 
quanto  veniam  dicendo  è  pure  applicabile  alla  poesia. 
La  parola  eh'  è  il  suo  istromento  ha  certi  gradi,  di  cui"' 
può  passarsi  l'ordinario  discorso.  V'ha  una  certa  scelta 
di  vocaboli,  di  circonlocuzioni,  una  certa  armonia  re- 
golare, che  danno  al  discorso  un  non  so  che  di  sopran- 
naturale, che  ne  diletta  e  trasporta. 

Delìniamo  quindi  la  pittura,  la  scultura  e  la  danza 
una  imitazione  della  bella  natura  espressa  co'  colori, 
col  rilievo,  e  cogli  atteggiamenti;  e  la  musica,  e  la  poe- 
.sia  la  imitazione  della  bella  natura  espressa  co'  suoni 
e  col  discorso  misurato.  Queste  definizioni  sono  sem- 
plici, e  conformi  alla  natura  del  genio,  che  produce  le 
arti.  Giuseppe  Maria  Bazoli. 
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Età  degli  animali.  —  Un  zoologo  moderno  dice:  la 
balena  è  incontrastabilmente  l'animale  che  vive  più 
lungo  tempo,  poich'ella  può  arrivare  ai  mille  anni;  ed  a 
quanto  noi  sappiamo  anche  il  gran  Cuvier  ammette  que- 
sta possibiltà.  La  balena  però  a  propriamente  parlare 
non  è  un  pesce, ma  un  mammifero  acquatico.  Fra  i  mam- 
miferi di  terra  l'elefante  è  quello  che  ha  una  vita  più 
lunga  poiché  può  vivere  fino  ai  400  anni.  Schlegel  gli 
da  una  simil  lunghezza  di  vita;  e  dell'elefante  chiamato 
Aiace,  che  Alessandro  il  grande  prese  a  Poro  re  delle 
Indie,  e  lasciò  in  libertà  colla  iscrizione:  «  Alessandro 
figlio  di  Giove  Amraone  ha  consacrato  Aiace  al  sole  »  e 
noto  che  egli  fu  preso  350  anni  dopo  essere  stato  la- 
sciato in  libertà.  I  cigni  ed  i  pellicani  dicesi  che  vivano 
dai  due  ai  trecento  anni  ;  ma  non  sembra  vero,  secondo 
la  recente  osservazione,  che  il  corvo  giunga  all'età  avan- 
zata che  gli  attribuirono  i  greci;  poichò  il  corvo,  il 
pappagallo,  l'avoltoio  e  varie  altre  specie  di  uccelli,  è 


raro  che  compiano  un  secolo.  A  Vienna  un^Kjuila  è  arri- 
vata a  vivere  cento  quattro  anni.  Molti  rettili  e  parti- 
colarmente «7  boa  con.strirtur,  le  tartarughe,  i  coccodrilli 
come  pure  gli  alligatori  giungono  generalmente  ad  una 
lunghissima  età  e  possono  vivere  anche  fino  ai  duecento 
anni.  Gli  animali  carnivori,  come  i  leoni, le  tigri  ed  altre 
fiere,  possono  giungere  all'età  di  cinquanta,  sessanta  e 
perfiiio  di  seltant'anni.  L'orso  ed  il  lupo  all'incontro 
arrivano  di  rado  ai  20,  o  25  anni.  Ad  una  simile  età 
pervengono  anche  molti  animali  domestici,  come  il  cane 
ed  il  gatto  ;  i  porci  arrivano  sovente  ai  trent'anni,  i  buoi 
ai  40  e  50  il  cavallo  non  oltrepassa  l'età  dai  20  a  30- 
anni.  Non  v'é  esempio  che  di  un  solo  cavallo  il  quale  sia 
vissuto  fino  ai  62  anni.  Il  cammclo,  il  rangifero  ed  il 
cervo  vivono  di  più;  il  rinoceronte  va  di  rado  al  di  là 
dei  20  anni.  Lo  scoiattolo,  la  lepre,  ed  il  coniglio,  vi- 
vono dai  sei  agli  otto  anni;  i  topi,  le  donnole  ec.  vivouo 
dai  quattro  ai  sei  anni,  ec.  ec. 


Pel  busto  di  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara  *), 
che  S.  E.  il  signor  principe  don  Alessandro  Torlonia  si 
propone  di  collocare  nella  protomoteca  capitolina. 

SOLETTO 

Ben  mi  stuplaj  che  tra  la  dotta  schiera 
Di  queij  che  sul  Tarpco  empion  la  stanza 
Sacra  ajV  ilali  ingegni _,  ancor  non  c^eraj 
0  Vittoria  gentil^  la  tua  sembianza. 

Eppur  guai  donna  in  tanta  laude  altera 
Di  te  fu  menoj  o  quale  mai  t' avanza 
Sia  eh'  amor  canti,  o  l'aspra  doglia  e  fera 
Che  disfiorò  tua  lunga  vedovanza  P 

Ma  il  grave  errar  degli  avi  emenda  al/ine 
Un  generoso  j  cui  debbon  cotanto 
L'opre  di  bella  fama  e  peregrine. 

Egli  a  un  Fidia  nnvel  della  età  nostra 
Serbando  di  scolpirti  il  nobil  vanto j 
Come  onori  virtù  chiaro  dimostra. 

F.  Fabi  Montani. 


")  Vedasi  la  vita  di  questa  principessa  Album  anno  V  a 
e.  329.3?,'i. Il sig. principe  Torlonia  perlecure  del  nostro  eh. 
cai-.  Pietro  Ercole  Visconti  cutnmissario  delle  antichità  ha 
fatto  di  recente  pubblicare  dm  romani  tipografi  Salviuccile 
rime  della  Colonna  riscontrate  e  corrette  sovra  i  migliori  te- 
sti j  enè  venuta  una  edizione  così  magnifica  e  bella  da  ga- 
reggiare eolie  migliori  non  solo  d" Italia jina  anche  di  oltre- 
monte. 
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VEDUTA  DEL  PRIMARIO  TEMPIO  NELL'ISOLA  DI  FILE 


File  è  un'  isola  monumentale  che  sorge  nella  parte 
orientale  di  quel  gruppo  di  roccie  che  formano  la  pri- 
ma cataratta  del  Nilo,  ila  la  l:mghezza  di  circa  mille 
piedi,  è  larga  400,  e  presenta  900  verghe  di  circonl'e- 
renza.  La  sua  forma  è  ovale, e  ni'Ila  parte  del  sud  ha  una 
dentellatura,  do\e  un  muro  di  sasso  era  stalo  costrutto 
sulla  roccia  per  sostenere  il  suolo  e  proleggerlo  dal- 
l'iinpelo  (Iella  corrente.  La  roccia  di  cui  è  formnla  que- 
st'isola è  lulta  granitica, e  si  lieve  è  lo  .-^lato  terriccio  che 
sopra  vi  posa,  che  in  più  luoghi  il  granito  snuda  le  sca- 
bre sue  punte. 

La  supcrlìcie  dell'isola  è  tutta  coperta  di  superbe 
rovine  ')  :  dai  naiivi  è  chiamata  Djcziict  el  Birbeh  o 
l'isola  dei  templi  :  denominazione  assai  bene  applicata, 
giacche  non  meno  di  olio  templi  o  sacrarii- sorgono  in 
quest'isola.  Non  pare  che  quegli  edifici  siano  slati  eretti 
con  ordine  simmetrico,  ma  l'impressione  che  recano  è 
Teramenle  imponente. 

Le  anliclie  storie,  o  per  dir  meglio  le  antiche  favole 
di  Egli  lo  narrano  che  File  fu  il  luogo  dove  la  collera 
di  Iside  fu  calmata  per  la  violenza  che  Tifone  aveva 
usata  a  suo  marito  Osiride;  a  consacrare  la  qual  me- 
moria si  eressero  otto  templi  nell'isola.  File  è  un  ricco 
campo  per  lo  studio  delle  arti  egizie.  I  vari  edifizi  che 
l'adornano  offrono  esempi  del  vario  stile  d'architettura 
usato  dagli  egiziani  nei  diversi  periodi  storici.  Sembra 
ormali  dimostrato  dagli  avanzi  monumentali  rimasti  in 
quell'isola  che  gli  antichi  egizi  usassero  prima  costrui- 
re grandi  masse  marmoree,  e  poi  lavoraNano  lentamen- 
te a  compiervi  le  decorazioni,  cominciando  dalle  scol- 

*)  Allium  anno  Ylllj  pag.  9.  137. 


I  ture  de'  geroglifici,  indi  passando  allo  stucco  ed  alla  pit- 

I  tura.  Si  veggono  capitelli  d'ogni  studio  di  progresso, 

i  dal  primo  rozzo  contorno  scolpito  sul  sasso  sino  al  più 

j   fino  intaglio  a  fogliami  e  ad  arabeschi.  La  figura  del 

]  sacro  falco,  simbolo  di  Osiride,  si  vede  riprodotta  da 

j  per  tutto,  lo  che  fa  credere  che  abbiasi  voluto  a  tal  nu- 

j  me  erigere  in  quest'isola  magnifici  sacrarii.  Si  veggono 

frammezzo  a  geroglifici  scol[)ite  iscrizi(Hii  greche  che 

ricordano  il  cullo  de'  greci  e  poscia  dei  romani,  i  ijuali 

.solevano  trarre  a  questi  tempii  per  sciogliere  i  loro  voti 

ad  Iside  e  Scrapide.Vi  hanno  anche  iscrizioni  sepolcrali 

j  cristiane,  e  sopra  una  porta  del  principal   tempio  che  è 

!  quello  che  porgiamo  nella  tavola  che  accompagna  que- 

j  sto  articolo,  vi  ha  una  croce,  [)er  cui  si  crede  che  abbia 

questo  sacrario  servilo  anche  ad  uso  di  chiesa  ne'primi 

secoli  del  cristianesimo. 

Una  delle  iscrizioni  scolpite  ne' massi  monumentali  di 
quest'  isola  rammenta  uno  de'  più  celebri  fatti  armigeri 
di  Napoleone, la  battaglia  delle  piramidi;  quest'iscrizio- 
ne fu  tagliala  nel  vivo  della  roccia  dallo  scultore  Castel 
e  dice  :  Le  1  3.  ventose j  an  Vii.  de  la  repuòliquej  3.  mars 
an  de  J.  C.  1799. 

L'isola  di  File  è  accennala  nelle  profezie  di  Isaia,  là 
dove  esprime  quel  suo  vaticinio,  che  gli  idoli  d'Egitto 
sarebbero  rimossi  dalle  lor  basi  alla  presenza  di  Jehovah, 
vaticinio  che  appuntino  av\ erossi. 

SCIARADA 

Animate  che  ronz.T  è  il  primiero, 
CeJe  Vallro,  nia  it  terzo  si  0|ipeQe. 
Fu  monarca  famoso  Vintero.  P. 

Sciarada  precedente  ■har-tiuo. 


TlPO(:t\    DELLF.  RRLLE  ARTI 

con  ttpprv\'uuotic 


DlRn:zio\F:  hel  giornale 

viti  liti  C'i'so  n    ;  rj. 


CAV.GIOVANNI  DRANGEUS 

diretlur  c-pmprìtliirio. 
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L'L03I0  NELLA  LINA 

La  stampa  singolare  che  presentiamo  nella  nostra  in- 
cisione serve  di  frontispizio  a  un  Iil)ro  fantastico  pub- 
blicato verso  la  metà  del  decimosettimo  secolo.  —  Ec- 
co testualmente  il  titolo  di  quest'  opuscolo  :  ((  L'uomo 
nella  luna,  o  il  viaggio  chimerico  fallo  al  mondo  della 
luna,  recentemente  scoperto  da  Domenico  Gonzales,  av- 
venturiere spaglinolo,  dello  altrimenti  :  il  corriere  vo- 
lante, trasporlalo  in  lingua  francese  dal.B.D.(Badouin)i). 
L'autore  del  libro  (  Francis  Godwin)  ó  inglese;  masi 
suppone  che  sia  Domenico  Gonzales  medesimo  che  rac- 
conta le  sue  favolose  avventure. 

Nato  a  Si\iglia  nel  I'ìVI,  i  suoi  genitori  Io  avevano 
destinato  allo  stato  ecclesiastico,  ma  tale  non  era  la  sua 
vocazione.  L'amore  dei  viaggi  era  la  sua  passione  domi- 
nante. Abbandonò  ru!ii\  crsità  di  Salamanca  per  andar 
a  tentare  fortuna  iti  Fiandra.  Arrivato  in  Anversa  in 
meschino  equipaggio,  si  mise  al  servizio  del  maresciallo 
di  Cosse.  (I '^"impiego  che  ave\o  presso  di  lui  era,  diceva 

ANNO  IX.  2.;  Dicembre  iH,',!. 


egli,  onorevolissimo,  checché  ne  dicano  i  miei  nemici, 
i  (juali  pubblicarono  con  mio  grave  danno  che  io  ero  il 
servitore  del  suo  palafreniere.  Ma  si  sa  bene  il  contra- 
rio.... Dopo  avere  imparata  la  lingua  lìamminga,  veden- 
do che  non  scrivevo  male,  egli  mi  tenne  in  (jualilà  di 
segretario.  Che  se  qualche  volta  in  tempo  di  guerra,  ed 
in  caso  di  necessità,  io  governavo  da  me  slesso  il  mio 
cavallo,  non  è  cosa,  a  parer  mio,  che  debba  tornarmi  a 
biasimo;  all'incontro  debbo  essere  tanto  più  lodato,  in 
quanto  che  il  dovere  di  un  vero  cavaliere  è,  mi  sembra, 
quello  di  non  trascurare  i  più  ordinarli  utfizi  quando  si 
tratta  del  servizio  del  suo  padrone». 

Gonzales  è  uno  spirito  vano  e  rodomontesco,  come  si 
solevano  dipingere  gli  spagnuoli  negli  altri  paesi  del- 
l'Europa. Egli  non  dà  una  grande  idea  né  della  sua  le- 
altà nò  del  suo  coraggio.  Questa  ó  una  golfaggine  del- 
l'autore, il  quale  cosi  distrugge  l'illusione  del  suo  rac- 
conto. Gonzales  in  un  combattimento  fra  il  maresciallo 
e  il  principe  di  Oranges  sotto  le  mura  di  Cambrai,  uc- 
cide un  nemico  che  il  suo  cavallo  ferito  ave\  a  gettalo  a 
terra,  gli  prende  una  catena  d'oro,  una  borsa  ])iena  di 
denaro,  e  si  distacca  dal  servizio  del  signor  di  Cosso. 
Egli  ritorna  in  Ispagna  verso  il  1573,  e  sposa  la  figlia 
di  un  ricco  mercante  di  Lisbona.  Ma  un  duello  che  ha 
con  uno  dei  suoi  parenti  l'obbliga  ad  imbarcarsi  per  le 
Indie;  vi  fa  il  commercio  dei  diamanti,  e  dopo  alcuni 
anni  pensò  a  ritornare  in  patria.  In  viaggio  cade  amma- 
lato, ed  è  lascialo  nell'isola  di  sani'  Elena  con  un  nero 
per  servirlo.  Egli  fa  di  quell'isola  una  descrizione  trop- 
po seducente.  Passa  più  di  un  anno  senza  che  compaia 
alcun  bastimento.  Durante  questo  tempo  ei  vivo  col  Ne- 
ro della  caccia,  e  colà  egli  immagina  il  modo  singolai'e 
di  trapasso  rappresentato  dalla  figura. 

Degli  uccelli  che,  secondo  la  sua  descrizione,  aveva- 
no la  forma  di  cigni,  ma  che  realmente  erano  uccelli  di 
rapina,  facevano  i  loro  nidi  sulle  rive  dell'isola.  Gon- 
zales prese  trenta  a  quaranta  dei  loro  piccoli,  li  avvez- 
zò a  mangiare  sul  suo  pugno,  e  li  ammaestrò,  quando 
furono  cresciuti  abbastanza,  a  ^olare  al  suo  segn.ìle,  a 
portare  lontano  alcuni  oggetti  ed  a  ritornare  da  lui. 

r(  Quando  io  gli  eblà  istruiti  cosi  bene,  mi  \enne  in 
mente  di  vedere  se  non  vi  l'osse  mezzo  di  riunirne  in- 
sieme alcuni  ed  accostumarli  a  volare  carichi  di  oggetti 
pesanti,  poiché  io  mi  persuasi  che  con  questo  mezzo  po- 
teva rendere  un  uomo  capace  di  volare  e  di  farsi  por- 
lare  ove  volesse,  senza  aver  da  temere  alcun  pericolo. 
In  fatti  dopo  avervi  ben  pensato,  riconobbi  per  pio\a 
che  varii  (li  questi  uccelli  essendo  uniti  sarebbero  forti 
abbastanza  per  alzare  un  peso  considerabile.  Legai  a 
ciascuno  dei  miei  f/ansa^  un  piccolo  pezzo  di  sughero  a 
traverso  di  lina  corda  di  una  certa  lunghezza,  ad  una 
delle  estremità  della  (piale  legai  un  ceppo  del  peso  di 
circa  olio  libbre,  e  dall'altra  uno  di  due  libbre.  Fatto 
questo  diedi  il  segnale  a  quattro  dei  miei  uccelli,  che 
innalzatisi  tosto  portarono  il  ceppo  al  suo  destino.  Il 
iiuon  esilo  di  questa  prima  prova  mi  indusse  a  farne 
ima  seconda  per  la  quide  mi  servii  di  altri  tre  uccelli 
che  aggiunsi  ai  primi  per  facilitare  loro  il  trasporlo  del 
peso  che  mi  ero  proposto  di  dar  loro  a  portare.  Questo 
peso  fu  un  agnello  che  non  era  dei  più  piccoli,  e  del 
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quale  confesso  che  invidiai  la  fortuna  per  essere  io  sta- 
to ia  prima  creatura  vivente  a  cui  fosse  riuscita  una  in- 
venzione così  rara  ed  ainniira!)ile.  Ma  lilialmente  dopo 
varie  prove,  fui  preso  da  un  desiderio  irresistibile  di 
farmi  portare  io  medesimo». 

Egli  atlaccó  insieme  venticinque  uccelli,  e  si  fece 
trasportare  sopra  uno  scoirjio  aito;  un' altra  volta  at- 
traversò uno  spazio  di  m  ire  assai  co,isidera!)iie,  ina  pa- 
re che  ancora  non  ardisse  avventurarsi  troii[)()  lontano. 
Una  tempesta  }^cltò  sulla  costa  una  IloUiglia  spagnuola. 
ligli  si  recò  a  bordo  di  quella  llottigiia  coi  suoi  uccelli 
come  passaggieroe  prese  seco  anche  tutto  l'apparecchio. 
A  poca  distanza  dall'isola  di  Teneriira,  la  lloltiglia  in- 
contrò delle  navi  inglesi  che  rallacrirono.  La  caracca 
sulla  quale  era  montato  Gonzaics,  f'u_;,'gendo  diede  in 
uno  scoglio  e  si  spezzò.  Il  nostro  avventuriere  si  affret- 
tò ad  attaccare  i  suoi  uccelli,  e  fu  portato  da  loro  sul- 
l'isola di  TencrilTa  senza  che  egli  soffrisse  alcun  acci- 
dente. Gì'  indigeni  vollero  perseguitarlo,  ed  egli  si  in- 
nalzò (ino  alia  vetta  del  picco.  Colà  si  riposò  un  poco 
ma  gli  uccelli  si  rimisero  tosto  a  volare  e  si  innalzaro- 
no in  linea  retta  colla  velocità  di  una  freccia.  Eglino  si 
diressero  verso  la  luna.  Il  glo])0  delia  terra  diminuiva 
rapidamente  di  volume  ai  suoi  occhi.  Questo  viaggio 
fatto  con  (|uella  velocità  durò  undici  giorni.  Durante 
questo  tcinpo  ('ron/al;\-i  ehhe  tutto  il  comodo  di  fare  le 
sue  osser\azioni  fisiche  ed  astronomiiìi",  onde  che  nel 
corso  della  narrazione  egli  si  occupa  della  confutazione 
dei  diversi  sistemiche  erano  in  credito  pressoi  suoi  con- 
temporanei. Finalmente  isuoi  uccelli  si  arreslaronosopra 
di  un'  alta  montagna.  Egli  è  alla  beila  prima  sorpreso 
della  grossezza  ed  altezza  degli  alberi,  delle  piante  e 
degli  animali,  che  eccettuatene  alcune  specie  non  sono 
paragonabili  ai  nostri.  «Ma,  dice  egli,  mentre  io  mi  di- 
>crtivo  a  considerare  metamorfosi  cosi  strane,  udii  un 
grande  strepito  che  facevano  i  miei  uccelli,  i  quali  bat- 
tevano le  ali  dietro  di  me,  e  voltandomi  tutto  ad  un 
tratto,  vidi  come  essi  gettavansi  a  corpo  perduto  sopra 
di  un  certo  arbusto.  Osservai  che  ne  mangiavano  le  fo- 
glie con  una  grande  avidità:  questo  mi  fece  venire  la 
voloiilà  di  coglierne  una  foglia  e  masticarla,  il  che  feci 
con  un  piacere  estremo  per  il  delizioso  sapore  che  ave- 
va. .\ppena  eiibi  finito  quel  bel  banchetto,  che  mi  vidi 
circondato  da  una  specie  di  gente  di  una  statura  due 
volte  più  grande  della  nostra,  vestita  di  abiti  bizzarri, 
e  di  un  colore,  di  cui  nel  nostro  mollilo  non  si  è  mai 
veduto  il  simile,  e  posso  dire  senza  mentire,  che  duran- 
te la  mia  dimora  in  quei  nuovo  mondo  non  ho  tr(jvata 
cosa  piacevole  a  miei  occhi  quanto  quel  colore  risplen- 
dente più  di  qualunque  altro». 

In  questa  maniera  facile  Gonzah^s  descrive  quasi  tut- 
te le  cose  che  ved.;  nella  luna.  Tutto  vi  ò  più  grande 
che  sulla  terra,  il  che  è  di  una  invenzione  poco  ragio- 
nevole; poiché  egli  riconosce  che  la  luna  ha  una  dimen- 
sione minore  di  quella  del  nostro  pianeta;  e  che  sem- 
bra più  naturale  che  gli  abitanti,  quanto  alla  loro  gran- 
de/za sieno  in  proporzione  colla  loro  aI)itazione;  tutto 
vi  è  ditrereiite  ma  non  spiega  cliiaramente  questa  dilTa- 
renza  :  tutto  vi  è  bello  ma  non  fa  sentire  che  cosa  que- 
sta bellezza  abbia  di  particolare.  L'impotenza  di  tutti 


quelli  che  hanno  scritti  simili  viaggi,  di  dipingere  con 
tratti  inleress.inti  e  che  colpiscano,  dei  mondi  nuovi  è 
un  fallo  da  notarsi.  Noi  non  sapremmo  trasportarci  col- 
rimmaginazione  mollo  al  di  là  delle  abitudini  dei  no- 
stri sensi,  e  nostro  malgrado  è  sempre  presso  a  poco  la 
nostra  immagine  quello  che  noi  troviamo  anche  nel  no- 
stro fantasticare  il  più  stravagante.  Bergerac, molto  più 
spiritoso  del  viaggiatore  spaglinolo,  e  venuto  dopo  lui, 
non  ha  soddisfatto  molto  di  più  la  curiosità  colla  sua 
descrizione  delia  luna. 

Gonzales  racconta  che  gli  abitanti  della  luna  si  pro- 
sternarono prima  di  tutto  innanzi  a  lui,  che  quindi  une 
di  essi  lo  condusse  al  palazzo  di  uno  dei  ventiquattro 
re  d(dla  luna,  i  quali  riconoscono  anch'eglino  un  re  su- 
premo, originario,  per  parte  dei  suoi  antenati,  della  ter- 
ra. Il  fondaltjre  della  monarchia,  vuoisi,  che  morto,  ri- 
tornasse nella  terra  sua  patria. 

La  longevità  degli  abitanti  della  luna  è  tale  che  molti 
di  loro  vivono  mille  anni. 

La  disposizioni,'  fisica  della  luna  e  della  sua  atmosfe- 
ra permette  agli  uomini  di  innalzarsi  con  un  solo  saito 
fino  a  50  e  60  piedi,  di  restarvi  e  di  volare  per  mezzo 
di  due  larghi  ventagli.  A  quella  distanza  si  è  al  di  so- 
pra della  foi-za  attrattiva  del  globo. 

Gonzales  arrivò  cosi  volando  con  una  sessantina  di 
abitanti  al  palazzo  del  re.  Aveva  conservato  del  suo  vi- 
aggio alle  ìndie  una  scatola  di  diamanti  che  aveva  te- 
nuta in  una  delle  sue  maniche.  JS'e  presentò  alcuni  dei 
più  belli  al  re  che  trovò  seduto  sul  suo  Irono,  vicino 
alla  regina  e  al  principe  loro  figlio.  Quei  regali  non  con- 
tribuirono poco  a  farlo  bene  ricevere.  Fu  trattato  con 
magnificenza,  e  non  gli  si  lasciò  nulla  da  desiderare.  Si 
mise  al  fatto  dei  costumi,  ed  imparò  la  lingua,  la  qualij 
non  consisteva  in  lettere,  ma  in  tuoni  e  note  di  musica. 
Osservò  tre  classi  di  luaari  di  stature  diverse.  Quelli 
che  non  sono  più  grandi  degli  abitanti  della  terra  si  ad- 
dormentano appena  che  spunta  il  soie,  e  dormono  lino 
che  non  tramonti:  egli  è  soggetto  come  essi  alla  mede- 
sima necessità.  Dopo  essersi  svegliato  fu  condotto  in- 
nanzi al  sovrano  della  luna,  il  grande  irdonozus,  il  quale 
gii  parlò  a  traverso  di  una  ferriata,  e  cìie  in  iscambio 
dei  diamanti  che  gli  rimanevano  gli  diede  tre  pietre  di 
un  valore  inapprezzabile,  chiamate  puhastiiSj  maerhus 
ed  ebolus. 

a  La  prima,  dice  Gonzales,  è  della  grossezza  di  una 
nocciuola  e  simile  a  del  lustrino.  Fra  le  altre  virtù,  che 
sono  appena  credibili,  essa  ha  questa,  che  una  volta  ri- 
scaldaia,  mantiene  sempre  il  calore,  e  questo  senza  al- 
cuna apparenza,  finché  per  farglielo  perdere,  non  si  ba- 
gni di  ([uaiche  liijuore,  da  cui  però  ella  non  può  ricever 
alcun  pregiudizio  quando  anche  fosse  stala  scaldata  e 
raffreddata  diecimila  volte.  L'ardore  di  questa  pietra  è 
così  forte,  che  fa  arrotentare  qualunque  sp-ciu  di  ma- 
tallo  che  le  si  avvicini  alla  distanza  soltanto  di  un  pie- 
de. Che  se  si  m.!tte  in  un  cammino,  si  sc:ild a  all'istante 
e  tramanda  nella  stanza  un  calore  come  produrrsbbe 
un  gran  fuoco  che  vi  fosse  acceso. 

ce  La  [lielra  chiamata  maerhus,  del  colore  did  topazio 
é  molto  più  preziosa  delle  altre,  e  risplrtnde  al  seguo, 
che  sebbene  ella  non  sia  più  grossa  di  Uiia   fava,  collo- 


i;  A  L  B  U  M 


339 


cala  di  nollc  in  qu.iiclia  lompi;).  vi  spamic   un  chiarore 
simile  a  qut-'llo  ài  conto  ianip.idt'. 

((Quanto  alla  pietra  vbohu  ella  ò  di  unn  forma  un 
poco  schiacciata  delia  larghoz/n  di  una  pi^tfile  (moneta 
di  venti  franchi),  ma  grossa  il  doppio,  e  da  una  parte  di 
un  colore  più  orientale  che  dall'altra.  Se  un  nomi»  l'ap- 
plica sulla  p(-lle  nuda,  in  qualunque  parte  del  corpo  si 
sia,  ei  sente  per  prova,  chi;  essa  lo  lihera  da  ogni  sorla 
d'imhirazzo  e  di  pesantezza.  Ma  quando  si  volta  dall'al- 
tra parte,  aumeiita  la  forza  attrattiva  dei  raggi  della 
terra  nell'uno  e  nell'altro  mondo,  e  rende  il  corpo  la 
metà  più  pesante  che  non  ora  |)rimn. 

n  Domandai  loro  se  non  avessero  ancora  qualche  altra 
pietra  che  potesse  rendere  l'uomo  invisibile,  e  dissi  loro 
che  varii  dei  nostri  dotti  avevano  detto  su  questo  pro- 
posito quantità  di  cose  meravigliose.  AI  che  essi  mi  ri- 
sposero che  se  questo  l'osse  possi!)ilc,  eglino  non  credc- 
Tano  che  Di.)  potesse  permettere  che  un  segreto  di  tale 
importanza  l'osso  rivelalo  a  delle  creature  imperfette 
come  noi  siamo,  poiché  tanto  più  molti  potrebbero  scr- 
Tirsene  ad  eseguire  dei  cattivi  progetti,  ed  ecco  som- 
mariamente tutto  quello  che  essi  mi  dissero.» 

Gli  abitanti  della  luna  ignorano  che  sia  romicidio;  e 
d'altronde,  dice  Gonzales,  sarebbe  loro  difficile  il  com- 
metterne, perchè  non  v'è  ferita  ch'essi  non  guariscano, 
per  nwrtale  che  ella  sembri  essere.  ((  Se  alla  statura  o 
alla  lisonomia  si  accorgono  che  vi  sia  alcuno  di  loro  na- 
turalmente inclinato  al  vizio,  lo  mandano  alla  terra,  con 
un  mezzo  che  io  non  saprei  indicare,  e  lo  scambiano 
eoa  altri  figli,  prima  che  abbia  la  forza  e  l'occasione  di 
fare  il  male.  » 

Risulta  ila  tutti  questi  privilegi!  ammirabili  dei  luna- 
ri, che  essi  non  hanno  bisogno  di  legislatori  né  di  sup- 
plìzi, né  di  prigioni,  n«';  di  medici.  Non  muoiono  mai  di 
maialila  :  «  ma  quando  il  tempo  prescritto  dalla  natura 
alla  loro  vita  è  finito,  muoiono  senza  patimenti,  o  se  vo- 
lete, cessano  di  vivere,  come  una  candela  accesa  cessa 
di  hr  iuine  quando  In  cera  è  consumata.  » 

Gon^ales  si  trovava  contentissimo  in  un  paese  cosi 
beilo:  ma  la  memoria  di  sua  moglie  e  dei  suoi  ligii  io 
tur!)a(a  c!  lo  i-ichiamava  verso  la  te.'-ra.  Tenieva  anche, 
ritariiando  il  suo  ritorno, di  essere  privato  d(!Ì  mezzi  che 
avo^a  a\uti  di  trasportarsi  a  traverso  degli  spazii.  In 
l'alti  tre  dei  suoi  (/ansas  erano  già  morti,  e  gli  altri  non 
facevniio  che  sbadigliare,  mostr.Tndo  con  ciò  che  la  loro 
ammira/ione  non  era  eguale  a  quella  del  loro  padrone. 
Un  giorno  dunque  il  nostro  avventuriere  dispose  la 
sua  macchina,  si  congedò  dal  re,  e  parti  alla  presenza  di 
una  iiìiin.-nsa  folla  di  popcdo.  In  viaggio  la  pietra  ebuhu 
gli  fu  di  un  gran  soccorso,  perchè  i  suoi  uccelli,  in  mi- 
nor numero  e  più  stanchi  non  lo  portavano  più  cosi 
faci!m:'nte,  ed  avrebbe  dovuto  temere  di  essere  preci- 
pitalo se  ì!on  ai  esse  avuto  cura  di  applicare  il  talismano 
sopra  di  sé,  e  di  diminuire  cosi  il  peso  del  suo  corpo. 
Dopo  nove  giorni  i  suoi  uccelli  lo  deposero  sopra  un'al- 
ta montagna  delia  China  a  poca  distanza  di  l'ekin.  (^olà 
ei  corse  grandissimi  jiericoli.  Dei  Chinesi  si  misero  ad 
inseguirlo:  da  principio  gli  riuscì  di  fuggire,  renden- 
dosi le;jgii'ro  ed  agile  a  volontà  per  mezzo  del  suo  elio- 
Ita:  ma  alla  fine  si  lasciò  sorprendere  e  fu  fatto  prigio- 


niero. Tutte  le  avventure  che  accaddero  in  seguito  es- 
sendo estranee  all'oggetto  principale  del  racconto,  le  la- 
sciamo da  parte.  L'autore  scrisse  il  suo  lil)ro  alla  (Ihina, 
e  terminando  amiunzia  la  speranza  di  ritornar  presto 
nella  sua  patria,  dove  si  pro[)one  di  far  publilicarc  una 
relazione  più  estesa  del  suo  favoloso  viaggio. 


Lai'ori  in  seaioìn  di  Antonio  Urlis  nel  palazzo  di  sua  eccel- 
lensa  il  signor  principe  di  Piomùinu  a  piazza  culonna. 

Carissimo  Luigi 

Vuoi  tu  sapere  in  qual  punto  siano  in  Roma  i  lavori 
in  scaiola,  e  se  tornereblìc  il  conio  ad  un  esperto  di 
quelli  il  recarsi  costai'  Adempio  al  tuo  desiderio.  Gli 
antichi  marmi,  onde  abbonda  questa  città,  inìpedirono 
forse  alla  lavorazione  delle  scaiole,  che  ne  imitano  le 
specie,  un  luminoso  progresso  ne' tempi  andati.  Da  molti 
anni  peraltro  a  questa  parte  se  ne  propagò  l'uso  o  per 
la  sminuita  quantità  de' marmi  acccmiali,  come  è  a  dire 
il  giallo  il  rosso  il  nero  ed  altri,  o  pel  costo  soperchio, 
cui  avrebbe  menato  il  volere  adornare  di  questi  pareti 
intere  di  stanze  o  altri  grandi  edifizi.  Infatti  in  breve 
tempo  udironsi  lodare  le  scaiole  poste  dal  Mazzuiiti  in 
san  Bonaventura,  e  quelle  da  non  so  qual  valente  bolo- 
gnese lavorale  nella  villa  e  nel  palazzo  di  sua  eccellen- 
za il  signor  principe  don  Alessandro  Torlonia,  nella  de- 
lizia di  Castel  Gandolfo  di  sua  eccellenza  il  signor  com- 
m<;ndatore  don  Carlo  Torlonia,  e  finalmente  nella  scala 
di  sua  eccellenza  il  signor  dura  di lìraccimio.  Se  non  che 
parcia  in  tutte  lontano  dalla  imitazione  di  una  liscia  la- 
stra di  marmo  quel  rigonfiarsi  che  faccano  alle  commes- 
sure, e  queste  apparir  troppo  scoperte  al  riguardante. 
Le  quali  sconcezze  però  con  lode  di  ogni  artista  spari- 
rono sotto  la  (jiligen/a  e  In  studio  del  signor  Antonio 
l'riis,  che  rivestì  di  scaiola  l(!  pareli  di  una  intera  ca- 
mera; parte  degli  abbellimenti,  onde  sua  eccellenza  il 
signor  principe  di  Piom'/ino  adorna  l'interno  del  .suo  pa- 
lazzo a  piazza  Colonna.  Seguendo  i  disegni  dell'archi- 
tetto signor  (7 /rtco)(i(i  l'ahizzi,  l'Urlis  divideva  in  tal  gui- 
sa il  suo  lavoro.  Il  bardiglio  della  camera  è  di  qu(d  co- 
lor tra  giallo  e  nero,  dello  porlovencre;  lo  zoccolo  imi- 
ta la  breccia  tracagnina  ;  e  i  colori  e  le  venature  della 
breccia  corallina  sono  negli  specchi  delle  pareti,  incas- 
sati da  una  fascia  alta  3  quarti  di  giallo  antico  rinchiu- 
sa in  due  fascette  di  lapislazzolo.  Corre  per  entro  tal 
fascia  una  greca  di  rosso  aulico,  fermata  agli  angoli  da 
piccoli  specchi  malaghita.  Chiunque  trasse  a  mirar  que- 
sta stanza,  se  dell'arte  non  dotto,  fu  nella  certezza  che 
fosse  dessa  incastonala  veramente  di  marmo:  tanto  l'imi- 
tazione de'  colori  e  delle  venature  è  diligente  da  far  in- 
ganno piacevole  all'occhio  di  chi  vede!  Oltrecchè  le  di- 
verse specie  di  marmo  sono  così  bene  disposte,  co>,ì  bo- 
ne accordate  le  tinte  dell'uno  a  quelle  dell'altro,  che  l'ar- 
monia di  esse  dà  alla  sab  una  gaia  eleganza.  Al  che  cer- 
tamente contribuisce  la  grazia  dello  sparlilo  i\t'\l'(dazsi, 
non  che  il  sotlitto;  nel  cui  mezzo  il  pittore  Gagliardi 
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colla  bravura  propria  di  lui  dipingeva  Bacco  ed  Arian- 
na. Ma  ciò  clic  torna  a  ma^'gior  lodo  dcll'Urlis,  ò  il  ve- 
dere come  le  pareti  presentino  da  terra  alla  cornice 
del  soffitto  una  superlicic  pianissima,  come  se  d'una  so- 
la lastra  di  marmo  fossero  informate.  Per  la  qual  cosa 
è  comune  opinione  che  l'Urtis  abbia  toccato  la  perfe- 
zione in  tal  genere  di  lavori;  ed  io  nel  fatto  non  saprei 
cosa  potesse  aggiungersi  alla  verità  de'  marmi  imitati, 
al  nascondere  le  commessure,  e  al  piano  conservalo  per- 


fetto in  una  intera  parete.  Ora  si  spera  vederne  eserci- 
tata la  bravura  nelle  sale  del  caffo  più  grande  e  più  bel- 
lo di  questa  metropoli.  Fa  quindi  senno  tu  stosso  nel 
giudicare  a  che  verrebbevi  il  tuo  esperto  lavoratore: 
sta  sano  e  goditi  le  bellezze  della  Toscana;  ma  non  si 
che  debba  dimenticarli  del  tuo 

Affezionatisfimo  Amico 
Cliecchelelli. 
Roma  addì  2  dicembre  1 842. 
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MERCURIO  TIRATO  DALLE  AQUILE 

Affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia  in  Ferrara.  —  V.  pag.  204. 


Mercurio  tirato  dalle  aquile  in  trionfo  nella  allego- 
ria del  mese  di  giugno,  non  resta  che  la  parte  inferiore 
e  porzione  delle  braccia,  poiché  ivi  l'intonaco  rovinò, 
e  ne  sarebbe  stato  malagevole  l'indovinare,  per  la  ma- 
niera del  vestire,  qual  deità  esser  potesse  se  nella  sini- 
stra mano  non  mostrasse  il  caduceo,  e  se  unito  alla  co- 
stellazione del  cancro  non  si  sapesse  dover  essere  il  dio 
del  commercio,  come  nel  rimanente  del  quadro  è  di 
fatto  per  allegoria  dimostralo;  ma  tornando  al  Mercu- 
rio egli  è  coperto  d'una  veste  verde,  ed  ha  calzati  i  pie- 
di di  scarlatto:  tiene  nella  destra  un  istrumento  da  cor- 
da simile  al  liuto,  ed  e  bene  atteggialo  della  persona: 
naturale  è  pure  l'alteggianiento  delle  aquile  che  il  car- 
ro trascinano.  Alla  sinistra  sono  due  botteghe,  una  da 
calzolaio,  l'altra  da  spadaio,  dinanzi  alle  quali  diverse 
persone  stanno  facendo  acquisto  delle  cose  esposte:  al- 
cuni mercalanli  parlano  insieme  intorno  ad  altre  merci 
che  in  confuso  giaciono  ai  loro  piedi.  Questo  gran  nu- 
mero di  persone  è  bene  ordinato:  e  graziosi,  semplici 
ed  eleganti  sono  i  costumi  dei  loro  vestili,  i  cui  contor- 
ni hanno  un'  esattezza  che  mai  la  maggiore. 

Nel  piano  di  questa  stessa  parte  giace  Argo  ucciso  da 
ìiercurio.  Di  qui  non  lunge  pascono  delle  giovenche. 


Nell'indietro  della  parte  destra  tre  giovinetti  intendono 
ad  un  concerto  d'islrumenli  da  fiato,  e  più  in  vicinanza 
dei  personaggi  di  un  grado  elevato  stanno  osservando 
il  passaggio  di  Mercurio.  In  queste  figure  l'artista  ha 
posto  anche  più  diligenza  che  non  nelle  altre:  esse  sono 
graziosamente  atteggiate,  e  distinguonsi  per  accurato 
disegno,  e  per  isquisitezza  di  movenze  nelle  pieghe:  l'ar- 
monia che  fanno  col  rimanente  del  dipinto  è  mirabile. 
All'ultimo  confine  del  paesaggio  varie  rocce  sono  spar- 
se; quivi  veggionsi  lupi  vaganti.  L'insieme  del  dipinto 
è  bene  inteso;  ma  gli  obbietti  posti  a  molla  distanza 
non  sono  al  giusto  calcolati  nelle  loro  rispettive  dimen- 
sioni, per  non  avere  avuto  l'artista  abbastanza  di  cogni- 
zione dell'elTetto  prospettico;  di  più  sentono  tanto  di 
deciso  e  forte  nelle  tinte,  che  quasi  per  robustezza  vin- 
cono il  paragono  degli  oggetti  vicini;  difetto  troppo 
comune  nell'epoca  in  cui  furono  eseguiti  tai  dipinti. 

Il  quadro  posto  sotto  il  cancro,  che  la  mano  del  tem- 
po non  risparmiò,  liscia  scorgere  ne' suoi  avanzi  il  ri- 
torno di  Corso  dalla  caccia.  Egli  è  monlato  sur  un 
bianco  cavallo  riccamente  bardalo,  e  sta  parlando  con 
un  cortigiano  che  gli  è  alla  destra,  e  gli  addita  un  fal- 
cone: altri  cortigiani  lo  seguono  da  presso,  tenendo 
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FASTI  DELLA  VITA  DEL  DUCA  BORSO  D'ESTE 


ognuno  il  suo  falco  in  pup;no;  elegantemente  vestiti  e 
bene  aggruppali.  Fra  questi  è  un  tale  che  per  la  foggia 
del  vestito,  pel  carattere  delia  fisonomia  potrebbo  sti- 
marsi un  fratello  del  duca;  ma  vuoisi  che  sia  un  Teo- 
filo  Caicagniai  assai  caro  a  Borso,  il  quale  lo  presentò 
di  molti  feudi  e  di  un  palagio  non  guari  lontano  da 
quello  di  Scili fanoia.  Il  signor  di  Ferrara  è  preceduto 
da  altri  cavalieri  tutti  provveduti  di  falchi,  che  fanno 
caracollare  i  loro  destrieri  impazienti  del  freno;  ed  un 
lacchè  armato  di  lancia  e  spada  va  di  pari  passo  col 
cavallo  di  lui.  Tra  questi  gruppi  sono  di  molli  cani,  la 
(es!a  inchinata  al  suolo,  dinotante  la  loro  slanchezza. 
Tutto  questo  gran  numero  di  figure  ò  benissimo  dispo- 
sto; le  persone  sono  anche  bene  disegnale  ed  espresse 
con  verità;  ma  i  cavalli  non  hanno  belle  zampe.  Più  in- 
dietro qua  e  là  per  la  pianura  scorgonsi  pochi  allri  cac- 
ciatori di  rilor.'io,  uno  dei  quali  è  disceso  da  cavallo 
per  raccorre  qualche  v  olatile,  il  che  però  non  è  troppo 
ben  distinto,  per  essere  ivi  un  po'  guasta  la  pittura. 
Vicino  a  questo  cavaliere  sono  due  conladini  che  mie- 
tono del  formenlo:  di  là  da  essi  due  villanelle  portano 
in  sulle  spalle  delle  ceste  e  dei  vasi,  e  sembrano  dirette 
a  quiiiche  vicin;)  paese.  Dietro  loro,  ma  per  una  via 
opposta,  un  coniadino  conduce  un  carro  carico  di  spi- 
che, cui  sono  aggiogati  due  buoi,  e  in  poca  distanza  è 
una  donna  seduia  con  un  bambino  che  le  scherza  din- 
torno, e  con  un  cune  che  le  giace  ai  piedi.  Un  altro  con- 
tadino ivi  sia  aspeltando  eh;'  giunga  il  carro  per  iscari- 
carlo:  il  che  è  indicalo  dallo  slrunu'nlo  che  ha  sulle 
S]).ille.  Tulla  questa  pianura  è  aUraversala  da  un  (lume 


alla  cui  opposta  sponda,  sparsa  di  castelli  torrili,  molti 
guerrieri,  parte  a  cavallo,  parte  a  piedi,  marciano  in 
buon  ordine.  Questo  drappello  è  preceduto  da  diversi 
araldi  a  cavallo,  che  avraimo  avuto  un  tempo  le  loro 
trombe,  le  loro  bandiere:  cose  tutte  che  ora  non  distin- 
guonsi  più  per  essere  eglino  qua  e  là  mutilati  :  seguono 
di  poi  tre  fanti  armati  di  lancia  e  di  spada,  quindi  un 
tamburino  e  molti  altri  fanti  armali  d'arco,  di  lancia  e 
di  spada  coi  loro  scudi  imbracciati,  in  uno  dei  quali  ve- 
desi  l'impresa  del  Biscione:  ciò  che  fa  supporre  appar- 
tenere questo  corpo  militare  ai  Visconti  di  Milano. 
Viene  poscia  un  corpo  scelto  di  cavalleria,  preceduto  da 
una  trombetta  e  da  varii  cavalieri  coperti  dello  loro  ar- 
madure  di  ferro  ed  armati  di  lancie,  le  quali  formano, 
per  così  dire,  una  siepe  che  fu  tronca  da  una  scrosta- 
tura d'intonaco.  Molta  cura  è  nell'esecuzione  di  tutte 
queste  minute  figure,  la  cui  verità  ti  trasporta  e  sor- 
prende, rendendoti  a  un  tempo  una  viva  immagine  di 
quel  secolo  feudale.  È  qui  dimostrato  come  il  magni- 
fico Borso  tanto  dedito  ai  piaceri  della  caccia  non  tra- 
scurasse mai  di  attendere  con  indefesso  impegno  a  prov- 
vedere i  suoi  sudditi  di  un  buon  governo,  amministran- 
do egli  stesso  la  giustizia  in  ogni  ora,  in  ogni  luogo, 
come  portava  il  bisogno,  e  l'arco  situato  alla  destra  del 
descritto  quadro,  dove  egli  è  in  allo  di  raccogliere  un 
memoriale,  ne  è  argomento.  La  verace  bontà  di  lui  è 
bene  espressa  nei  traiti  del  suo  viso,  ne' suoi  modi:  il 
disegno  della  sua  persona  è  buono,  come  lo  è  del  pari 
quello  ilei  favoriti  che  gii  fanno  corona:  alcuni  però  di 
essi  sentono  del  manierato.  In  fronte  all'arco  resta  an- 
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Cora  UI1.1  l('j,'gi(;iM  Ir.tiM-ia  delir)  stniima  oslmisr.  Alla  si- 
nislrn  di  (]iii'slo  ilipiiilo  trovasi  u;i.i  lìiicstra,  dopo  la 
(|iiai('  sc()ri,'tvsi  una  iiorziono  di  quadro,  in  cui  sono  vari 
guerrieri  a  cavallo,  alcuni  dcii  quali  portano  dei  bianchi 
vessilli  spiegati.  Non  sapremmo  dire  con  Ibiidamento  se 
facciano  seguilo  al  quadro  dov'è  espressa  la  caccia,  ina 
incliniamo  pel  no,  fallo  riilesso  aver(!  qui-sla  gente  più 
rasp''tlc)  di  guerrieri  disposti  a  marciane  ia  lìaUaglia 
che  non  di  cavalieri  a  recarsi  ad  un  diporto.  K  pL\-ó 
vero  che  anche  iieHallro  quadro  è  una  falange  di  armi- 
geri, ma  dessa  è  posta  a  molla  distanza,  mentre  qui  sono 
ligure  principali  in  sul  da\anti.  Il  iiielodo  del  dipinto 
pe'suoi  secchi  contorni  si  potrebbe  a  ragion:',  supporre 
di  Cosimo  Tura  dello  Cosmè:  esso  però,  co;ne  tulli  gli 
altri  di[)inti  del  menzionalo  autore,  è  da  tenersi  in  mol- 
lo conio,  perchè  va  sparso  delle  solite  lìcllczze  di  giuste 
proporzioni,  di  grande  espressione  e  di  mollo  riiie\o. 

Giovanni  Maria  lioioli. 


IL  VECCHIO  ACCATTONE 

f Imitazione  dal  francesej. 

Non  sono  molli  anni,  che  sul  limitare  della  chiesa  cat- 
tedrale di  san  Giovanni  a  Lione,  vedevasi  un  [ìovero 
vecchio,  il  quale  orano  già  cinque  compiuti  lustri,  che 
ogni  manina  si  portava  a  inetlf  rsi  nello  slesso  posto.  I 
devoli  che  enlravano  il  sacro  tempio  vi  si  erano  cosi  as- 
suefatti a  vederlo,  eh;;  pareva  loro  formasse  egli  in  cer- 
ta maniera  parte  della  porla  della  sanla  basilica,  come 
le  statuette  collocate  entro  le  nicchie.  Il  poverello  ave- 
va nome  Gianluigi:  sotto  le  grossolane  e  sdruscite  sue 
vcstimenta  traspariva  una  cerla  nobiltà  e  gentilezza,  la 
quale  nianifeslava  in  lui  un  uomo  di  una  educazione  ben 
diversa  da  quella,  che  va  compagna  a  chi   Irasse  mai 
sempre  sua  vita  nella  miseria.  La  gente  solita  andare  a 
chiesa  gli  vobiva  bene,  lo  aveva  quasi  in  qualche  stima, 
imperocché  sapeva,   che  il  misero  dello  elemosine  rice- 
vute dalla  cristiana  carità,  ne  faceva  parie  ai  compagni 
di  sua  sventura,  ritenendo  per  se  quello  che  appena  fos- 
s«  stato  necessario  a  sostentare  povcramenle  sua  vita. 
Ben  a  ragione  era  degno  di  stima  e  di  amore  l'uomo, 
che  nella  sua  povertà  divide  il  pane  con  altri  po'.erelli. 
A  quanti   nacque  desiderio  di  conoscere   chi   fosse,  di 
sapere  quali  disgrazie  l'avessero  a  quella  condizione 
ridollo!  ma  la  sua  vita  e  lo  sue  sventure  erano  affatto 
un  mistero.  Una  sola  cosa  sapevasi,  ed  era  eh'  egli  non 
mai  entrava  nel  sacro  tempio;  eppure   era  cattolico. 
Venliciiupie  anni  erano,  eh'  egli  tulli   i  giorni  doman- 
dava la  elemosina  sulla  porta  della  calledrale,  e  mai 
una  volta  vi  fu  visto  mettervi   il  piede.  Solamente  che 
al  momento  in  cui  avevano  luogo  le  sacre  funzioni,  al- 
lorquando la  preghitua  a  mezzo  gli  incensi  e  i  canti  dei 
sacri  miaislri  innalza\asi  fervente  in\erso  il  cielo:  quan- 
do l'organo   o  qualche  nuisicale  slromcnto  risuonava 
sotto  le  spaziose  vòlte  del  gotico  tempio,  il  povero  vec- 
chio senlivasi  commosso,  e  suo  malgrado  costretto  a 
unire  la  sua  preghiera  a  (|uella  della  chiesa.  In  tale  cir- 
costanza egli  volgeva   lo  sguardo  verso  il  tempio;  la 
calma  profonda,  che  aiida>a  unita  al  tetro  e  solitario 


aspetto  della  vecchia  calledrale,  il  riverbero  fantastico 
del  sole  attraverso  i  dipinti  vetri,  l'omlira  segnala  da' 
pilastri,  là  da  secoli  piantati,  come  un  simbolo  della 
(Mernilà  della  religione,  il  sacro  aliare  sollevalo  sopra 
molli  gradini,  e  che  dal  fondo  della  navata  gli  si  pre- 
sentava iniianzi  tulio  sjdendente  di  lumi  e  coperto  di 
fiori:  queste  cose  e  altre  ancora  vivamente  colpivano 
il  povero  vecchio,  il  (jiiale  di  quando  in  quando  solle- 
vava in  alto  la  faccia,  mormorando  qualche  preghiera 
interrotta  da  sospiri,  mentre  intanto  una  copia  di  la- 
grime gli  solcava  le  rugose  guancie.  Egli  indicava  di 
essere  l'anima  sua  agitala  o  da  una  grande  svetilura  o 
in  preda  a  profondo  rimorso.  Ma  lutto  velava  un  gran- 
de mistero.  Se  i'ossimo  stali  ne'  primi  secoli  della  chie- 
sa, si  sarebbe  detto,  ch'egli  fosse  un  peccatore  condan- 
nato a  vivere  lungi  dalla  comunione  dei  fedeli,  ed  a 
passare,  ombra  silenziosa,  tra  i  viventi. 

Un  pio  sacerdote,  vecchio  egli  pure,  piuttosto  che 
no,  ogni  manina  andava  in  san  Giovanni  per  celebrare 
la  messa,  e  ogni  mallina  metteva  in  mano  del  mendi- 
cante una  piccola  moneta.  Il  ministro  di  Dio  faceva  ab- 
bondanti elemosine,  era  padre  ai  miseri:  ma  al  povero 
Gianluigi  aveva  data  la  sua  particolare  affezione. 

Un  giorno  fu  veduto  vacante  il  posto,  dove  il  povero 
vecchio  era  solito  collocarsi:  passò  il  buon  prete,  e  non 
ve  Io  trovando,  cosa  verami'nte  straordinaria,  dubitò 
di  qualche  sinistro,  e  subilo  si  mise  a  far  ricerca  del- 
l'abitazione del  suo  poverello.  Non  mollo  tardò  a  tro- 
varla: enlrovvi;  ma  quale  sorpresa  nel  vedere  un  son- 
tuoso appartamento,  e  in  un  angolo  di  esso,  di  mezzo  a 
molli  oggelli  di  lusso  trovati  dal  ricco  felice,  un  po'  di 
paglia,  in  cui  miseramente  giaccasi  il  povero  mendi- 
cante!... La  presenza  del  sacro  minislro,  del  quotidiano 
suo  benefattore  rianimò  alquanto  il  vecchio,  il  quale 
con  voce  riconoscente  si,  ma  fioca  esclamò:  ciSaccrdo- 
te  di  Dio!  voi  dunque  fin  qui  vi  degnate  venire,  per  vi- 
sitare un  misero! 

—  Amico,  rispose  il  prete,  il  cui  nome  di  famiglia 
era  Sorci,  un  sacerdote  non  dimentica  che  i  felici  (\A 
mondo:  anzi  neppur  loro,  perc-hè  sempre  li  ricorda 
nelle  sue  preghiere:  sono  venuto  a  vedere,  se  avet«  bi- 
sogno di  qualche  aiuto. 

—  Non  ilo  bisogno  piìi  di  niente,  riprese  il  vecchio; 
la  mia  morie  non  e  lonlana:  essa  mi  spaventa  perchè  la 
mia  coscienza  non  è  tranquilla. 

—  La  vostra  coscienza!  Che  avete  fatto  da  non  essere 
con  essa  in  pace? 

—  Un  delillo!...  E  nel  proferire  questa  parola  il  po- 
verello senlissi  soffocare  da  un  profondo  sos[iiro,  gli 
sobbalzava  il  pelto,  che  pareva  gli  dovesse  scoppiare. 

—  Un  delillo! 

—  Sì,  un  delillo,  rispose  Gianluigi,  indi  a  qualche 
momenlo  di  pausa,  un  delillo  enorme,  pel  quale  luUa 
la  mia  vita  non  è  stilla  che  una  inutile  espiazione:  un 
delitto,  ch(!  non  ha  perdono! 

—  Un  delitto,  che  non  ha  perdono!  oh!  non  può  es- 
servi, esclamò  con  santo  coraggio  il  sacerdote:  infinita 
è  la  divina  misericordia:  e  il  dubilare  di  essa  sarebbe 
bestemmia  più  orribile  dello  stesso  vostro  delitto!  Id- 
dio, quel  Dio,  che  avete  offeso,  vi  dice  che  se  l'anima 
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Tostra  sarà  rossa  come  lo  scarlallo,  egli  la  farà  ilivciUar 
caiiHiila  conio  la  neve.  La  chiesa  tonile  pietosa  le  brac- 
cia all'uomo  pi'iililo.  Fratello,  coiiiidnle  nel  Signore,  e 
se  medio  pecrasle,  vi  sarà  anelu'  molto  pi-nlorialo  ;  il 
peccatore  che  si  pente  ha  miiggior  diritto  alla  divina 
misericordia  deiruonio  che  non  mai  laili. 

Queste  parole  animarono  alquanto  il  poverello,  il 
quale  indi  a  qualche  penoso  sforzo,  ebbene!  disse,  udi- 
te, che  orribile  storia  io  vi  racconto:  ma  non  è  ad  un 
ministro  di  Dio,  che  io  la  narro;  si!)bene  ad  un  uomo, 
che  in  questo  terribile  momento  mi  porge  amica  mano. 
Imperocché,  come  vedrete,  io  sono  indegno  dei  sacra- 
inenli  e  delle  preghiere  della  chiesa.  Intanto,  un  faggio 
di  speranza  brillò  sulla  sua  pallida  fronte.  Udite  duncpie. 

lo  sono  figlio  di  un  pov(!ro  vignaiuolo  di  Borgogna; 
onoralo  dciraffelto  del  signore  del  nostro  villaggio,  fino 
dalla  infanzia  fui  accollo  nel  castello  di  lui,  e  destinato 
ad  essere  cameriere  del  figliuol  suo.  La  datami  educa- 
zione, il  progresso  nello  studio,  e  l'amore  sopraltutlo 
de'  miei  p  ulroni  cambiarono  la  mia  condizione:  fui  fal- 
lo segretario.  Venne  intanto  la  rivoluzione:  io  aveva 
veni'  anni.  Stravolto  dalle  idee  d'allora,  mi  stancai  del- 
la mia  posizione;  e  da  Parigi  il  furore  rivoluzionario 
straboccalo  in  provincia,  il  conte,  mio  padrone,  temen- 
do di  sé  e  de'  suoi,  licenziò  i  domestici,  e  colla  fami- 
glia portossi  a  Lione,  sperando\i  sahez/a.  Io  però  non 
fui  licenziato:  anch'  io  venni  seco  lui  sul  IJodano,  dove 
ben  presto  nianifeslossi  la  rivoluzione:  i  beni  dei  mio 
padrone  lurono  tulli  confiscali;  ma  poco  gli  importava  : 
era  contento  di  essere  a  Lione  insieme  a'suoi  e  di  \iver^i 
sconosciuto.  Un  solo  vi  era,  che  pol;'sse  manifestarlo, 
scoprire  il  segreto  di  loro  condizione:  e  quel  tal  son  iol... 

Tosto  i  miei  padroni  furono  gettali  nel  fondo  di  un 
carcere;  pidre,  madre,  due  figliuole,  angi'li  nella  for- 
ma e  nella  innocenza,  e  un  giovanetto  di  dicci  anni.  Il 
più  futile  prelesto  bastava  allora  per  condannare  l'inno- 
cente a  morie:  no.'idimeno  il  puijblico  ac<usa!ore  tro- 
vava con  fatica  questo  pretesto:  ma  venne  in  suo  aiuto 
un  uomo,  inizialo  nei  segreti  delia  nobile  famiglia:  il 
crudele  fé'  colpa  le  più  indiiTerenti  circostanze  di  loro 
ìiia:  inventò  un  delitto,  quello  di  aver  couspiralo  con- 
tro la  repubblica.  Quel  crudele  calunniatore  sono 

son  io! 


Fu  pronunciata  la  fatai  sentenza:  il  giovinetto  sol- 
tanto non  vi  fu  compreso.  Orfanello  infelice  desi  inalo 
a  lagrimare  tutta  la  sua  famiglia  e  a  maledire  l'ucciso- 
re, se  mai  l'avesse  conosciuto!  Rasseg:i;:la  e  confortan- 
dosi in  sue  virtù,  la  sventurata  famiglia  aspettava  in 
carcere  la  morie.  Ma  l'ordine  della  esecuzione  in  (|uei 
trambusti  fu  diuienlicato,  e  se  ceri'  uomo,  ingordo  di 
avere  (jiialche  spoglia,  non  si  fosse  colà  trovato,  hi  \ila 
loro  arrebbe  scampato  il  patibolo.  Eravamo  alla  '■  igi- 
lia  del  nono  ti^rmieloro.  Ma  quell'uomo  recossi  al  tribu- 
nale rÌTolu/ionario  e  fé'  rettificare  l'errore:  il  suo  zelo 
fu  ricompensalo,  (jh !  quanto  fu  empio!  quanto  crude- 
le! K  (|uel  tale  son  io! 

Caduta  la  sera  la  misera  famiglia  fu  condolta  a  mor- 
te. Oh  il  miserando  spettacolo!  il  padre  colia  frenile  ag- 
gravata dal  [liù  profondo  dolore,  si  stringeva  fra  le 
braccia   la  più  giocane  delle  figli;;  e  le  diceva  con  ani- 


mo eroico,  figlia  mia,  perdona  a  chi  ci  uccide,  che  Iddio 
ti  vuole  in  cielo:  e  la  madre,  diurna  forte  e  cristiana, 
si  stringeva  al  seno  la  figliuola  maggiore;  e  tutti  con- 
foiiilenilo  insieme  le  loro  rimem!)ranze,  le  loro  lagrime 
e  le  lo.'o  s[)eranze  ri[)elevano  la  prece  de'  morti.  E  sie- 
come  l'ora  era  avanzala  e  il  gran  carnefice  aveva  dato 
l'incarico  della  esecuzione  ad  un  altro,  e  questi  poco 
pratico  dell' abbominevole  ul'ìcio,  cercando  soccorso, 
proalanr-nle  fuvvi  chi  aiulollo,  e  quell' abbominevole 
che  prestò  questo  nefando  soccorso,  ah  grande  Iddio! 
quel  mostro  son  io!.... 

Ecco,  o  padre,  il  prezzo  di  tanti  delitti.  Osservate 
tulli  questi  oggetti  che  mi  circondano:  appartennero 
tulli  a' miei  j)adroni  ;  essi  !.;i  sembrano  coperti  ancora 
del  loro  sangue.  Io  ave\a  consumalo  appena  l'orrendo 
delillo,  che  fanima  mia  venne  lacerala  dal  rimorso,  e 
volli  riiichiudermi  a  mezzo  di  tanti  oggetti,  perchè  ad 
ogni  momento  presenti  cominciasse  nel  mio  cuore  l'e- 
spiazione. Beo  di  tanta  infamia,  \olli  comparire  fra  gli 
uomini  un  mendico,  e  co[)crto  di  cenci.  sotTrirc  l'una 
dopo  l'altra  tulle  le  privazioni  ed  umiliazioni  della 
povertà.  La  pubblica  carità  mi  die  un  luogo  alla  porta 
della  chiesa,  dove  ho  passato  tanli  anni.  E  la  memoria 
del  mio  delitto  era  sì  crudele,  che  disperando  della  di- 
vina boiìtà,  non  mai  bo  ardilo  chiedere  i  conforti  della 
chiesa,  non  mai  gettarmi  a'  piedi  di  un  sacro  ministro 
e  palesarli  questo  orrendo  segreto,  non  mai  entrare 
nelle  soglie  del  santuario  e  prostrarmi  dinanzi  all'altare 
di  Dio.  Fu  lungo  il  mio  pentimento,  sono  assai  anni  che 
piango  il  mio  delitlo;  ma  dal  fondo  del  ìaio  cuore  par- 
mi  udire  una  voce,  che  mi  dica:  non  meriti  perdono. 
E  voi,  ministro  di  Dio,  dite  voi  se  posso  sperarlo. 

—  Figlio,  il  vostro  delitto  fa  orrore,  atroci  ne  sono 
le  circostanze:  que' miseri,  i  quali  furono  dalla  rivo- 
luzioni fatti  orbi  de'  loro  parenti,  comprendono  più  che 
nessuno  la  grandezza  di  un  tanto  misfallo.  Una  intera 
vita  passala  nel  pentimento  non  è  troi'.po  per  l'espiazio- 
ne di  tanta  colpa.  Pero  è  grande  la  misericordia  divina, 
è  infinita;  e  poiché  siete  pentito,  confidate  pure  nella 
bontà  di  Dio. 

Il  poverello  alle  paride  del  sacerdote,  richiamato  co- 
me a  vita  novella,  e  amLuido  \erso  un  quadro,  padre, 
osservate,  disse,  sollevando  una  cortina,  che  lo  copriva; 
questi  sono  i  ritratti  delle  mie  vittime.  (Credete  voi,  che 
essi  mi  impediranno  di  giungere  colle  mie  preghiere 
a  Dio? 

A  tal  vis'.a  il  prete  lasciossi  sfuggire  queste  parole: 
Il  31io  Dio!  i  ritraili  di  mio  padre  e  di  mia  madre». 

La  memoria  di  quell'orribile  catastrofe,  la  presenza 
dill'assassino.  la  \ista  di  (juegli  oggetti,  che  loro  appar- 
li'unero.  ci;l[)isc(ino  l'animo  del  sacerdote,  che  cedendo 
ad  un  in.olonlario  abbamlono,  lasciossi  cadere  sopra 
una  sedia.  Facendosi  delle  mani  letto  alla  fronte,  e  più 
ascondendo  il  \  iso  entro  le  palme,  versò  molle  lagrime: 
troppo  profonda  ferita  fu  falla  al  suo  cuore  per  non  sen- 
tirne profondo  dolore. 

Il  povero  vecchio,  come  atterrito  da  fulmine,  non 
osando  sollevare  lo  sguardo  verso  il  figlio  dei  suoi  pa- 
droni, sul  giudice  terribile  e  irritalo,  che  doveva  mo- 
strarli più  che  il  suo  perdono  lo  sdegno,  jtrascinossi  a 
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suoi  piedi,  bagnandoli  colle  sue  lagrime,  e  con  voce  la- 
cerante e  disperala  gridava:  »  Mio  signore,  mio  signore! 

Il  prete  sr()r/a>asi,  senza  però  parlargli,  di  compri- 
mere il  suo  doloro. 

11  iiicndii  ante  esclamò:  <(  Si,  io  sono  un  assassino,  un 
mostro,  un  ialamo.  Voi,  o  signore,  disponete  di  mia  vi- 
ta, che  ne  siete  il  padrone;  che  debbo  l'are  per  vendi- 
carvi? 

—  Vendicarmi!  risposo  il  sacro  ministro, tornato  per 
queste  [)arole  in  se  stesso:  vendicarmi!  Sciagurato! 

—  E  non  aveva  io  duiinue  ragione  di  ripetervi  che 
il  mio  delitto  non  ha  perdono!.... 

Ouesl'  ultime  parole  dette  con  voce  commovente  ri- 
cordaiono  al  sacerdote  Soret  il  suo  sacro  ministero, 
quindi  i  doveri  di  carità  e  di  amore.  Ln.i  gran  lotta  era- 
vi  in  lui  tra  il  dolore  di  lìglio  e  fesercizio  del  dovere 
di  sacro  ministro;  ma  lo.ilo  cessò;  Tinuana  l'ralezza  ave- 
va per  un  istante  tatto  spargere  lagrime  all'attristato 
figliuolo;  ma  corse  tosto  la  religione  a  sollevare  l'ani- 
ma grande  e  forte  del  sacerdote.  Soret  prende  fra  le 
mani  il  crocifisso,  paterno  retaggio  caduto  in  potere  di 
quel  misero,  e  presentandolo  al  vecchio  poverello,  cou 
voce  alta  e  commossa:  «Io  ascoltai  il  vostro  delitto, 
disse.  Fratello,  il  vostro  pentimento  è  egli  sincero? 

—  Si. 

—  Il  vostro  delitto  fu  egli  mai  sempre  oggetto  di  alto 
pentimento.'^ 

—  Si. 

—  Consolatevi  dunque,  chò  la  divina  misericordia  è 
superiore  ad  ogni  colpa:  Iddio,  immolato  per  gli  uomini 
su  questa  croce,  che  vi  presento,  vi  pi'rdona  il  vostro 
delitto.  —  E  il  pietoso  sacerdote,  stringendo  il  segno 
della  comune  redenzione,  invocò  sull'assassino  di  sua 
tamiglia  la  celeste  benedizione.  Il  vecchio,  colla  faccia 
volta  al  suolo,  stavasi  immobile,  e  il  prete  indi  a  poco  gli 
slese  la  mano  per  alzarlo;  ma  trovò  che  era  morto.  Il 
buon  prete  a  sue  spese  fece  celebrare  modeste  esequie 
all'assassino  delle  persone,  che  dopo  Iddio,  erano  la  cosa, 
che  più  teneramente  amasse.  A  tanto  è  potente  nel  cuo- 


re dell'uomo  la  voce  della  religione; 


ZaneUi  *) 


*)  Questo  chian'ssiino  nostro  collaboratore  pubblicò  non 
ha  guari  per  le  stampe  la  vita  del  missionario  Gio:  (Gabriele 
Perbiiì/re  martirizzato  nella  Cina.  Di  questa  prodazione 
l'aKcUarono  ijià  cantar/i/insamente  mdli  ^/iurnaìi  ilaìianije 
di  vero  nulla  di  piii  semplice  ed  clef/antCj  nulla  ili  piii  inte- 
retìsanle  e  svariato  può  legi/ersi  dal  lato  letterario,  il  perché 
ne  impegna  facdmcnle  la  conoscenza  anche  amorale  profitto 
deleijiiitori.  È  un  libro  in  8  grande  di  paf.  1  62  adorno  di 
un  bel  ritratto  de'  >nis.<iiinario  inciso  a  bulino ,  che  trovasi 
rendibile  presso  i  prhicijiuU  librai  d'' Italia,  e  dei  ijuale  ve 
n'ha  deposito  in  questa  direzione  pel  prezzo  di  bai.  35  cia- 
scuna copia.  Il  direttore. 


Il  canonico  Celestino  3Iaselti  nostro  collaboratore  no- 
me caro  alle  muse  italiane,  ci  fu  cortese  del  seguente 
soneUo  inedito  eh'  egli  dettava  per  l'anniversario  della 
promozione  alla  sacra  porpora  dell'eminentis-imo  signor  ) 


cardinale  arcivescovo  Maslai  vescovo  d' Imola,  e  noi 
pubblicandolo  in  queste  carte  intendiamo  specialmente 
di  rendere  giusto  e  sincero  omaggio  a  si  illustre  porpo- 
rato. Il  direttore. 

SONETTO 

0  veglio  lodator  di  tempo  antico j 
Che  con  sarcasmo  e  con  parole  acute 
Dici  povera  e  nuda  andar  lirtute 
In  questo  secid  d'ogni  ben  nemico , 

Quel  grande  al  cielo  e  al  Vaticano  amico 
Or  miraj,  e  poscia  fian  tue  labbia  mule; 
Ve'  in  lui  se  gloria  al  merlo  si  rifiute. 
Ve'  in  lui  se  il  giusto  se  ne  va  mendico. 

Et  varcò  l'oceano  e  al  Chili  accorse 
A  dilatar  di  Cristo  il  regno  e  il  nome. 
Poi  [a  pastor  sul  Nera  e  in  sul  Santerno. 

E  si  delle  sue  gesta  il  grido  sorse. 

Che  del  sacr'  ostro  gli  cerchiò  le  chiome 
Chi  siede  in  terra  a  figurar  V Eterno. 


AL  CHIARISSIMO  AMICO  [GRAZIO  CAUTI! 

IL  CAV.  AUGELO   MARIA  RICCI 

RISPOSTA  ALLE  DOMANDE  *) 


SOSETTO 

Chiaro  amico  gentil,  tu  tn' addimandi 
Domi' abbia  io  tratto  i  numeri  canori. 
Per  cui  cantai  non  chiesto  (e  piarqui  ai  GrandiJ 
L'armi,  i  clauslri,  i  pastor,  le  tombe  e  i  fiori: 

Core  ebbi  anch'  io  pe'  miti  ajfetli  e  grandi. 
Che  corse  in  terra  e  in  del  tutti  gli  amori; 
Tempo  è  che  solo  a  Dio  mi  raccomandi, 
E  che  l'urne,  le  culle ,  e  l'are  infiori. 

Or  del  divin  Presepe  i  fior  gustando 
Quella  tua  farfarella  io  co'  che  stia, 
E  che  per  me  risponda  al  tuo  dimando  : 

Fatta  e'  d'ape  ronzio  la  musa  mia, 
E  muta,  i  vostri  faci  assaporando. 
Tra  Cesare  ed  Ignazio  esser  dovria! 

Rietili  1 5  dicembre  1 842. 
*)  r.  pag.  323. 


JNBOVINSI,I.O 

Non  son  mica  un  |npislrelIo, 
Non  son  lupo,  né  sciacallo, 
Pure  al  p.ir  ili  fjiiesti  e  quella 
Sol  ili  noUe  enlro  nel  ballo. 

A  ]3Ì(^liar  qualunque  cera 

Son  le  mie  seiiiijianze  pronte 
Che  garbe^gia  all'aliuosfera, 
ÌSc  30n  io  canL-ilconte. 

Del  servizio  militare 

Non  m'iiilenilo,  e  al  destro  fianco 
Ben  mi  volto,  e  so  pur  fare 
Mezzo  giro  al  lato  manco. 

Di  bellezze  altrui  m'  adorno, 
Ma  per  me  non  ba  parlato 
Quel  die  narraci  lo  scorno 
Dell^uccello  spennacchiato. 


P. 


Sciarada  precedente  vespa-sia-mi. 


TIPOGR.  DF.I.LK  BiaLE  ARTI 
con  uf.proi'uzìuite 


DIRniZIONK  DF.L  GIORNALE 
vili  riti  C*^r'su  n    :  's. 


CAV.GtovA^^■I  dbangelis 

d:rrHore-prnnrìeliiri». 
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IL  MERCATO  DE'  FIORI  A  PARIGI 


(Disegno  del  signor  Carlo  Gerardcl  — ■  V.  i  mercati  di  Parigi  Àlbum  an. IV) 


FECONDAZIONE  DELLE  PIANTE 

GLI  AMORI  de'  fiori 

PlacHÌH/ue  tepentibus  auris 
MaUebant  zephyri  natos  sine  semine  flores, 
OrjD.  Metam  lib.  I  v.  107. 

Lo  svolgimento  perfetto  de' fiori  è  il  tempo  destinato 
dalla  natura  a  compiere  l'importante  fenomeno  della 
fecondazione.  Sembra  perciò  che  abbia  ella  versate  so- 
pra i  prediletti  talami  nuziali  delie  piante  tutte  le  più 
rare  bellezze  della  creazione.  Nel  solo  dilettarsi  alla 
vaghezza  e  alla  prodigiosa  varietà  di  l'orme,  ai  colori 
brillanti,  agli  odori  soavi,  tutto  mostra  di  concorrere 
per  fonnare  de' fiori,  le  parti  più  importanti  delle  pian- 
te. Questi  l'anima  religiosa  per  un  volo  di  pietà  umil- 
mente posa  sull'ara  santa,  il  gaudio  li  lesse  in  ghirlande, 
ed  il  dolore  li  ricopre  di  lagrime.  Se  il  solo  vederli  ci 
rapisce,  quanto  non  saranno  agli  occhi  del  fisiologo  |)iù 
interessanti  il  quale  vi  ammira  il  compimenlo  del  più 
ii<?cessario  fenomeno  della  vegetazione!  Linneo  cinta 
la  frotite  di  doppio  alloro  e  trasportalo  dal  più  >ivo 
entusiasmo,  colla  penna  animala  dal  suo  genio  subli- 
mi- descrisse  tutti  gli  accidenti  che  l'accompagnano. 
Poche  notizieper  la  ristrettezza  del  giornale  potrò  ripor- 
tare corredale  dalle  scoperte  di  molti  valorosi  botanici. 

ANNO    IX.    5l    DlCEMOBE    lS4'^. 


Quando  si  trovano  i  fiori  nel  loro  più  favorevole 
momento  di  vita,  quando  i  calici  ed  i  petali  si  scorgono 
aperti  e  sviluppati,  gli  stami  ed  i  pistilli  turgidi  e  tesi, 
si  aprono  l'antere,  ed  il  polline  che  si  spande  da  esse, 
cadendo  sopra  dello  stimma  vi  è  fermato  dall'umore 
vischioso  che  da  esso  trasuda;  ivi  la  delicata  aura  fecon- 
dante dilatata  dal  calore  dell'astro  del  giorno,  esce  dai 
pori  de'globetti  del  polline, si  unisce  col  predetto  umore 
del  pistillo,  e  penetrando  fino  al  germe  lo  feconda,  e  lo 
dispone  ad  ingrossarsi  e  perfezionare  i  semi.  Ocular- 
mente questa  applicazione  meccanica  del  polline  allo 
stimma  è  riconoscibile  in  molte  piante.  Verso  le  10  del 
mattino  sopra  lo  slimmo  (Mrainanjllin  fonnosissimasios- 
serva  una  gocciola  di  limpido  umore,che  verso  le  4  della 
sera  scomparisce,  essendo  dallo  stilo  a  poco  a  poco  as- 
sorbita: ricomparisce  però  il  giorno  seguente,  e  finché 
la  fecondazione  non  siasi  eseguita  sempre  presenta  que- 
ste alternative:  se  si  scuotono  sopra  gli  slami  affinchè 
vi  cada  il  polline,  quando  si  osserva  turgida  da  quasi 
gocci(darne,  ben  presto  (piell'umore  diviene  giallo,  e 
delle  strisele  opache  si  mirano  percorrere  tutto  lo  stilo, 
fino  agli  embrioni.  Nelle  azalee,  nelle  sassifraghe  per 
favorire  l'applicazione  del  polline  agli  stimmi,  i  fila- 
menti degli  stami  che  orizzontalmente  sono  situati,  si 
avvicinano  agli  slin>mi  descrivendo  un  arco  di  90  gradi 
circa,  ora  tutti  insieme,  ed  ora  uno  dopo  l'altro,  e  ap- 
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pena  fi'(-()iiriali  se  w.  alluiilanano.  Ouolli  d.-llo  scrofolarie 
cho  inviluppili  si  ìiascoiuloai)  nella  haso  liella  corolla 
noi  piintodclla  fecondazione  si  svolgono  e  si  raddrizzano. 
Neiri>.rrt^'.<,nel  sij.n;>f»jtum  sono  i  lìlaiunnti  rinforzati  dai 
cirri  che  li  raccommandano  ai  pislilli.  —  I  liori  della 
corona  imperiale  avendo  i  pislilli  pili  alti  degli  sta- 
mi liiiehé  la  fecondazione  non  sia  eseguila  si  osservano 
in  una  posizione  curva.  I/energia  la  ([uale  anima  nel 
tempo  della  fecondazione  gli  stami  e  i  pistilli  viene 
annunziala  con  sensiliili  movimenti  di  oiuìulazione,  di 
elasticità,  d'irrit.ibilità  da  cui  sono  essi  agitali;  gli 
slami  degli  o^)««;/,  delle  pariclaric  ci  presenlatio  esempi 
luminosi.  1  pistilli  del  diaiilhus  car>jopfiijlhL<, ddln  pa^si- 
flora  si  curvano  verso  l'antere,  e  si  raddrizzano  dopo  la 
fecondazione;  gli  stimmi  della  f/ijii'mia  ralicais  aperti 
dapprima,  e  appena  riccvulo  il  polline  si  chiudono. 
Quantunque  in  moltissime  piante  acquatiche  tale  feno- 
meno abbia  luogo  nel  profondo  dell'acquo,  come  nelle 
A'ernere, nelle  :oi-;e/'c:  sembra  tuttavia  che  in  molte  altre 
esso  ne  sarebbe  disturbato,  onde  dal  fondo  dell'acque 
elevano  queste  i  loro  fiori,  e  dopo  compiti  i  loro  iuKMiei 
sotto  la  benelìca  inlluenza  dell'atmosfera,  si  luiTano 
nuovamente  nell'acqua.  La  ninfea,  il  mtjriophijUnm  presen- 
tano questo  curioso  fenomeno.  Un  singolarissimo  esem- 
pio del  meccanismo  che  la  natura  impiega  per  favorire 
l'avvicinamento  dei  fiori  mischi  ai  femminei  ci  viene 
mostralo  dalla  pianta  diecia  comunissim.»  nei  fossi  la 
vaUisncyia  spiralis.  Le  sue  foglie  sono  lineari,  lunghe, 
strette.  I  suoi  fiori  maschi  son  ^etti  con  corti  gambi  da 
una  spiga  posta  sollo  l'acqua  vicino  alla  radice,  giunti 
che  sono  a  perfetta  maturità,  se  ne  distaccano,  e  sulla 
superficie  dell'acqua  vengono  a  gal!eg.giare.  Ai  contra- 
rio i  fiori  femine',  i  quali  sono  muniti  di  peduncoli  di 
lunghezza  inde.erminata  ravvolti  a  spira,  nel  tempo 
della  fioritura,  per  l'allungamento  di  cui  si  rendono 
capaci  i  loro  pò  'ancoli,  anchcssi  vengono  a  galla,  ivi  si 
aprono  e  vengono  fecondati  dai  fiori  maschi  che  sull'ac- 
qtia  rinvengono  vaganti.  Le  spire  de'  peduncoli  dopo  di 
ciò  si  stringono  e  di  nuovo  nascondono  i  fiori  fecondati, 
nel  fondo  dell'acqua,  ove  i  semi  maturano  e  si  disse- 
minano. L'atmosfera  favorisce  la  feconda/ione  in  quelle 
piante  però  ove  l'organo  maschile  non  risi(!de  con  il  {"e- 
mineo;  nella  tifa,  negli  sparf/ani  questa  non  potrebbe 
aver  luogo  altrimenti.  Gli  insotti  favoriscono  anch'essi 
la  fecondazione,  mo'te  specie  di  scarabei,  di  a^ii,  di  far- 
falle, andando  in  cerca  del  miele  che  dai  nettari  trasuda 
situali  per  lo  più  nella  base  de'fiori  agitandone  l'anlere, 
si  ricoprono  di  polline  onde  passando  a  far  la  simile 
ricerca  nei  fiori  feminei  lo  lasciano  cadere  sul  pistillo, 
e  diventano  i  mediatori  innocenti  delle  nozze  di  Flora. 
Varie  sono  le  cause  che  possono  disturbare  la  feconda- 
zione. Tra  quesie  bisogna  annoverare  le  piogge  dirotte 
e  continuate  che  sopra-vengono  nel  momento  della  fio- 
ritura,le  quali  dilavando  i  fiori  ne  portano  via  il  polline 
e  ne  maltrattano  i  teneri  stimai.  La  natura  però  sembra 
ehe  a  ques 'oggetto  nella  mai^gior  parte  de'  fiori  abbia 
guarentiti  gli  organi  ses  uali  con  particolare  meccani- 
smo, ora  seppellendoli  nella  più  profonda  parte  di  essi, 
ora  chiudendo  gli  orefizi  dello  corolle  con  appendici  che 
ne  vietano  l'adito  nelle  rugiade,  spesso  chiudendo  tutto 


il  fiore  all'avvicinarsi  d^-lla  procella  come  nella  calen- 
dula pluriali.i,  0  conier\andolo  chiuso  tutta  la  notte 
come  nei  tra;/opof/on,  nelle  scorzonere,  nei  sonchus.  Ue- 
cano  le  nebbie  ancora  danno  gravissimo  alla  fioritura, 
perchè  essendo  cariche  di  gas  acido  carbonico,  braciauo 
le  delicate  cime  degli  stimmi,  fanno  crepare  l'antere  e 
ne  disperchjiio  il  polline  immaturo.  Il  cangiamento  del 
clima  e  del  suolo  nativo  delle  piante  anche  altera  la  loro 
facoltà  riproduttiva.  Un  altro  potente  ostacolo  al  pro- 
spero andamento  della  fecondazione  bisogna  riconoscere 
lì^n  mezzi  che  sono  impiegali  dall'arte  per  ottenersi  liori 
vistosi  e  raddoppiati.  Quel  raddoppiamento  essenzial- 
mente nuoce  agli  organi  sessuali  che  ne  restano  alterati 
e  non  sono  più  alti  alla  generazione;  cosicché  in  mezzo 
alla  vaghezza  ed  alle  pompe  di  cui  il  fiorista  tanto  si 
diletta  in  quei  fiori  resi  talmente  mostruosi,  il  botanico 
deplora  il  sacrifizio  dell'immenso  suo  scopo  cui  la  na- 
tura li  aveva  destinati.  Alessandro  Rioei. 


Nelle  faustissime  nozze  della  virtuosa  fanciulla  Barberina 
Pio  dei  principi  di  Saroja  colfegregio  conte  Giovanni 
Malvezzi  felsineo  —  trihulo  di  ossejuiosa  amicizia.  — 
Bologna  pei  tipi  di  Jacopo  Mar  sigli  1 841 . 

Nel  novero  delle  famiglie  celebri  italiane  degnamente 
risplendono  quelle  de' Pio  e  de' Malvezzi,  l'una  di  Car- 
pi, e  l'altra  di  Bologna,  non  tanto  per  la  remota  e  nobi- 
lissima origine  loro,  quanto  per  la  lunga  serie  de' di- 
scendenti che  a  prova  di  virtù  nella  ragione  di  slato, 
nell'armi,  nelle  eccles'astiche  dignità,  e  in  ogni  sapere, 
le  fecero  salire  a  tanta  altezza  di  grido,  che  non  verrà 
meno,  se  non  perisca  l'intera  gloria  della  prima  nazione 
del  mondo.  Bello  adunque  e  santissimo  fu  lo  scopo  del- 
Tillaììre  sig.  dottor  Salvatore  Mazzi,  quella  cioè  (''. 
ran' nemorare  le  antiche  luminose  gesta  di  entrambe 
air  ncontro  che  due  loro  giovanetti  ramp^illi  ne  con- 
giunsero il  sangue  col  vincolo  maritale;  e  inolio  oppor- 
lano  il  modo  epigrafico  da  lui  trascelto,  siccome  quello 
che  in  pochi  detti  molta  materia  circoscrive,  la  ({naie 
poi  più  facilmente  nella  memoria  rimane.  Di  dodici  per- 
sonaggi elesse  dettar  le  lodi  per  ciascuna  famiglia,  e  lo 
ha  fatto  con  quella  dignità,  eleganza  e  concisione,  pr«- 
cipue  doti  che  valgono  a  rendere  prcgievole  un  tal  ga- 
nero  di  componimento,  creduto  sì  facile  dall'universale, 
pel  grande  abuso  che  ne  fanno  gli  scrillorellidadozzena. 

Tornerà  caro  dopo  tali  parole  l'averne  un  saggio  qui 
presso,  che  volentieri  daremo  nelle  iscrizioni  che  li  ri- 
scontrano rispettivamente  prime  nel  libro. 

Pio 

da  Carpi 

perché  fu  nobile  dell'intelletto  e  (W  euore 

ebbe  gran  parie 

nel  vyidenese  reggimento 

alfepoea  mem-iranda  della  lega  lombari». 

Preture  di  Modena 

eonienne  a  Ferrara 

Quandi  l'immortale  Alessandro  III 

eon:<>iliara  irei/ori  delle  coiw^rdi città 
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per  far  puroatii  l'ilalia 

dai  gravi  ma'i  onde  io  Svevo  V opprimea. 

E  poichó  Federigo 

giurò  osserrnnza  di  In-yiia 

la  giurò  pure  coi  htilniin^fì  il  magnanimo  Pio. 

Àrbitro  fra  quei  de!  Frignano 

e  le  genti  di  Modena 

gii  addusse  a  pace  nel  MCCV. 

e  diriso  priinn  rrdla  il  rei  aggio 

cogli  altri  disrendenti  deli'anlico  Manfredo 

cognominò  del  nume  suo  la  famiglia 

e  s' addorm'i  nel  Signore. 

Da  un  tanto  ceppo  quai  rami! 

Quando  la  Gailia  col  siciliano  reame 

nel  MCCCXX. 

siiitener'an  he  chiesa  contro  gli  sforzi  Ghihellini 

Giuliano  Malvezzi 

lioiognese 

gncernara  l'esercito  della  patria. 

Indi  a  Crem  ma  si  stette 

capitano  del  popolo 

e  reggeva  la  milizia  e  quclaia  i  tumulti 

e  i  sediziosi 

colte '/Ulta  moderava. 

Dove  fu  capitano  ritornò  pretore. 

Breicia  Pisa  U Emilia 

difese  col  ìjrando 

Trecigi  col  senno 

e  colVarbilrio  di  podestà. 

Poi  pieno  d'anni  e  di  meriti 

caro  alle  genti  di  Felsina 

C'irissim  I  ai  figli  ed  ai  suddiii 

il  V.  settcmiire  MCCCXX  VI. 

nel  santo  dei  santi 

riposava 

Salve  n'diilc  spirto  ! 
Jlolla  m.'ra'.  i^lia  no  accan:ionò  il  non  vedere  per 
.TIC)  riincrilala  di  nul)l)lica  lode  si  I)ella  l'alien  del  Muz- 
7Ì.  uno  de' migliori  in!?e;T[ii  (die  fioriscano  al  di  d'oggi 
in  Bologna,  al  quale  difello  ci  è  riuscito  dolce  il  pro- 
■» edere,  per  eceilarlo  nel  tempo  islesso  a  darne  altri 
preziosi  frutti  della  erudita  sua  mente,  a  maggior  de- 
coro di  quest'arte  rigenerata.         Francesco  Capozzi. 


TOMBA  DI  UKA  XII  A  SAX  niOXIGIO 

Francesco  I  re  di  Francia,  salilo  sul  Irono  volse  tosto 
p-^niiero  ad  iniiil/a;\'  un  monuiucnto  alle  ceneri  del  suo 
antecessore  Luigi  X!I,  che  fu  uno  di;' più  gloriosi  nio- 
narclii,  che  vanti  la  Francia,  e  nierilossi  di  essere  cliia- 
mito  in  suo  vivente  padre  del  popolo.  Nasceva  questi 
iit'l  1402:  sua  primi  gioventù  trascorse  incon-^iderata- 
niimte,  dedito  troppo  ai  piaceri  e  alle  g;ilaiilei-ic  :  ina  a 
sciioli-rlo  giovarono  se  non  i  Irof.-i  di  Mil/i.uli'  dipinli 
in'ì  Pecile,  come  a  Temistocle,  i  bisogni  di-lli  na/ione 
e  1(2  gare,  che  esistevano   allora   tra    diventi   prii!(.ipi. 


Dalla  vita  tutta  mollezza  passò  ad  un  vivere   faticoso, 
divenne  guerriero  e  in  vari  incontri  diede  prova  di  al- 
tissimo valore.  Succedette  nel  regno  a  Carlo  VIII,  e  se 
come  principe  privato  sentiva  in  suo  cuore  il  desiderio 
di  vendicare  le  ricevute   ingiurie,  come   monarca  inle- 
ramenle  le  diineniicò,  e  sincero  com'egli  era,  porse  la 
mano  dell'amicizia  e  della  protezione  a  coloro  che  dove- 
vano temere  il  suo  sdegno  e  la  sua  vendetta.  Prima  di 
montare  sul  trono  aveva  condotto  moglie,  disposandosi 
a  Giovanna  (igliiiola  di  Luigi  XI:  era  una  donna  assai 
lirulla:  quindi  di  mal  airmo  la  impalmò:  vi  fu  anzi  co- 
stretto: messo  nelle  due  condizioni,  o  il  carcere  o  pas- 
sar all'altare  con  Giovanna,  antepose  il  secondo  al  pri- 
mo. Poscia  un  tal  matrimonio  fu  dis[)ensato  dalla  santa 
sede  perchè    solamente  ra(o  e  non   consumato.   Tutta 
Francia  ral'egrossi  delia  sua  esaltazione  al  trono,  per- 
chè ei  tosto  volse  pensiero  al  hcne  dei  suoi  popoli:  le 
riforme,  che  tosto  fece,  furono  moltissime:  riordinò  la 
militare  disciplina  andata  in  grande  decadenza;  abbre- 
viò le  formalità  giudi/.iaric,  sottopóse  a  leggi  determi- 
nate i  giudici,  diminuì  il  valore  dei  regali  che  la  con- 
suetudine autorizza. a  di   fare  loro:  scemò  le  imjioste, 
organizzò  gli  sludi  e  special  nenie  le  università,  con- 
fermò nelle  loro  cariche  gli  eletti   dal  suo  antecessore, 
moslrossi  indulgente  Jnverso  gli  in 'mici,  riconoscentis- 
simo  verso  gli  amici.  Il  suo  regno  fu  un  regno  di  guer- 
ra. Più  volle  mandò  le  sue  armate  in  Italia,  e  vi  discese 
egli  pure,  come  quegli  che  p-odc  era  in  campo  come 
valente  nel  governo:  era  grande  e  di  mano  e  di  senno, 
lasciando  incerto  se   valesse  più  nell'una  o  nell'altra  di 
queste  due  grandi  virtù.  Il  primo  esercito  spedito  in 
Italia  era  capitanalo  dal  Trivulzio,  coiiquistossi  Milano 
e  lo  slesso  Luigi   \i  fece  trionfale  ingresso.  Volse  in 
seguilo  l'armi  contro  Napoli,  e  ne  fece  il  re  tributario; 
ma  indi  a  poco  gli  furono  sbaragliate  le  truppe,  e  dovette 
aU'oandonare  la  conquista  del  regno.  Genova  era  contro 
di  lui  rii)ellala,  la  sottomise  e  le  perdonò.  Entrò  nella 
lega  di  Cambrai  a  danno  dei  Veneziani:  egli  si  pose 
alla  ti'sla   dell'esercito,  scese  in  Italia,  e  scontratosi  ad 
Agnadelio,  grosso  villaggio  della  diocesi  di  Cremona  in 
Lombardia,  coib;  truppe  della  repubblica  e  le  disfoce: 
in  questa  impresa  moslrossi  grande  guerriero:  ma  la 
fortuna  non  camminava  pari  al  valore:  l'Italia  fu  sem- 
pre la   lomha   dei    francesi:  le  coiKiuisle  sue  in  poco 
tempo  falle  in   questo  paese   anche  in  poco  tempo  per- 
delle.  Finché  uel  1515  venne  a  morie.  l"n  anno  prima 
all'incirca  gli  era  morta  Anna  di  Hrettagna,  che  aveva 
sposata  dopo  l'accennata  dispensa  del  malrimonio  con  Gio- 
>  .•luna  :  e  cosi  era  |)assalo  a  terze  no/.ze.  disposandosi  a 
Itfaria  sorella  dì  linrico  Vili  re  d'Inghilterra:  era  (|ue- 
sla  donna   ambiziosa,  avida  di  piaceri:  mulo  alfalto  il 
marito,   il  quale  non  trovava  con  essa  quella  pace,   che 
aveva  goduto  p(dlo  innanzi.  Luigi  XII  fu  uomo  altamen- 
te economo  e  lino  da  esserne  acremenle  biasimalo;   se 
non  che  ei  lo  faceva  pid  bene  della  nazione,  la  quale  sen- 
11  con  profondo  ibdore  li  di  Ini  morie.  E  allora  quando 
le  spoglie  mollali  furono  portate  nella  chiesa  di  Xoslra 
Signora,  dove  furono  falle  sontuose  esequie,  al  suono 
di  tromba  da  tulle  parti  si  gridava:  //  buon  padre  del  po- 
polo è  morto   E  ben  si  Uierilava  un  tal  nome,  colui  che 
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(Tomba  di  Luigi  XII  a  san  Dionigio) 


era  tutto  amore  per  i  suoi  sudditi,  che  aveva  riformato 
gli  abusi,  abolite  le  conlischc,  amate  le  .lettere  e  pro- 
tetti generosamente  i  letterati,  che  aveva  dimenticate 
le  ingiurie,  beueficati  nemici,  sollevata  la  plebe,  e  che 
con  tutti  mostrato  si  era  sempre  eguale  e  sofferente  dei 
difetti,  che  dominavano  nelle  persone  di  sua  corte- 
li  suo  corpo  >  enne  poi  trasportato  nella  chiesa  di  san 
Dionigio,  dove  sono  le  tombe  dei  re  francesi.  France- 
sco I  gli  fece  innalzare  un  monumento,  unitamente  ad 
Auna  di  Brellagua  sua  seconda  moglie.  Il  monumento 
mostra  il  secolo  del  risorgimento  delle  arti:  è  pieno  di 
eleganza  e  di  pregio.  In  ogni  sua  parte  domina  bella  ar- 
monìa. Con  certezza  non  puossi  dire,  chi  sia  stato  lo 
scultore:  per  mollo  tempo  fu  giudicato  lavoro  di  un  ita- 
liano, del  Treballi  da  Firenze,  artista  che  viveva  nel  se- 
colo decimo  sesto.  Ma  essendosi  questo  monumento 
compito  nel  1518  e  sapendosi  che  il  fiorentino  scultore 
nel  1570  lavorava  pel  monumento  di  Catterina  de' Me- 
dici, sembra  doversi  dire,  ch'egli  non  ne  sia  l'autore. 


Altri  scrivono,  che  sia  slato  fatto  da  Giovanni  Tuste, 
artista  allora  valente:  no  mancano  di  coloro,  i  quali 
credono,  che  più  di  uno  scultore  abbia  avuto  parte  nel 
monumento  di  Luigi  Xli,  il  quale  è  tutto  di  marmo 
d'Italia,  quindi  giudicalo  anche  da  questo  lato  prezio- 
sissimo, imperocché  al  cominciare  del  secolo  decimo 
sesto,  l'uso  del  marmo  nei  monumenti  in  Francia  non 
era  comune.  Questo  monumento  contiene  alla  base  al- 
cuni bassi  rilievi,  i  quali  rappresentano  la  guerra  d'Ita- 
lia e  specialmente  la  battaglia  di  Agnadello,  e  l'ingresso 
trionfante  di  Luigi  XII  in  Genova.  Le  statue  sedute 
nelle  arcate  rappresenlano  i  dodici  apostoli:  ma  nello 
vicende  dei  tempi  sono  andate  soggette  a  molli  cam- 
biamenti. Sulla  som-nilà  poi  del  sarcofago  ammiransi 
veslili  in  abito  di  corte  e  posti  ginocchione  in  atto  di 
pregare  Luigi  il  m')narca  e  Anna  sua  sposa,  che  in  ^il.■^ 
amaronsi  svistcralanìenle.  Onesto  monumento  è  uno  d>'i 
pochi  che  hanno  sopravissuto  ai  guasti  dei  tempi  e  spe- 
cialmente della  rivoluzione. 
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GIAC03I0  RICCHEBACH 


Don  Giacomo  Riccliobach,  matemiitico  e  astronomo 
di  diiaro  nome,  nacque  in  Roma  il  10  giugno  1776  da 
Girolamo  e  da  Francesca  Lucchini,  tuttora  vivente.  Il 
padre  poselo  assai  per  tempo  ad  istudiare  nella  univer- 
sità gregoriana,  tenuta  allora  dai  sacerdoti  del  semina- 
rio, ove  in  breve  compi  il  corso  di  gramalica,  e  poi 
quello  di  lilosolia,  nella  quale  si  meritò  la  laurea  dotto- 
rale contando  appena  ranno  dicianriovesimu.  Si  applicò 
in  seguito  allo  studio  della  sacra  teologia,  pi'rchè  senti- 
vasi  chiamato  ad  esser  uomo  di  chiosa:  venne  quindi  or- 
dinato prete,  e  fu  canonico  di  sant'Angiolo  in  pescheria. 

NelTuniversità  gregoriana  era  stala  eretta  di  fresco 
una  specola,  e  il  Uicchebach  che  molto  addentro  era 
nello  studio  dell'astronomia  si  dilelta\a  di  assistere  con- 
tinuo agli  esperimenti  e  alle  osserva/.ioni  che  in  quella 
andavan  facendo  i  maestri.  Per  la  qualcosa,  nel  1798, 
coloro  che  reggevano  l'università  in  quel  tempo,  lo  no- 
minarono secondo  alìleco  nella  specola,  a  petizione  dcl- 
Toltimo  professore  don  Giuseppe  Calandrelli.  Nell'anno 
sless:)  ehlje  un  posto  di  a:-cademico  nel  collegio  romano 
per  la  classi;  fìticj-matenia'ica,  colla  provvigione  di  scu- 
di diciotto  all'anno.  Nel  1  801,  quando  già  Pio  VII,  suc- 
ceduto a  Pio  VI  nella  cattedra  pontificale,  era  tornato 
nel  suo  seggio  di  ìloma,  il  cardinal  della  Somaglia.  pre- 
fetto degli  studi,  l'I  elesse  ad  occupare  un  seggio  nel- 
l'accademia di  matematica,  lascialo  vuoto  dall'abate  don 
Pietro  O-ilini,  oggi  cardinale  di  santa  chiesa.  Scorsi 
quattro  anni,  il  cardinal  Lilla  che  presiedeva  al  pubbli- 


co insegnamento  conferi  a  don  Giacomo  il  grado  di  pri- 
mo allicco  nella  specola,  assegnandogli  24  scudi  annuali. 

Dopoché  il  pontelice  sommo  Pio  VII  fu  violentemente 
strappato  dal  suo  trono  e  menato  in  catti\ità,  Roma 
venne  mutata  in  provincia  del  francese  impero.  Chi  reg- 
geva in  quell'epoca  le  faccende  degli  studi  in  questa  ca- 
pitale, conferì  n(d  1813  la  cattedra  di  malcmiUche  pure 
al  canonico  !{i(;chel)ach,  dichiarandolo  soslilulo  del  Ca- 
landrelli, ed  assegnandogli  10  scudi  al  mese.  Qui  ebbe 
principio  pel  nostro  don  Giacomo  l'esercizio  dell'inse- 
gnar pubblicamente  le  scienze,  nel  quale  durò  a  lungo 
con  applauso  universale. 

Tornata  in  pace  l'Europa  per  la  caduta  di  Napoleone, 
Pio  VII  si  restituì  alla  dilella  sua  Roma,  ove  pose  il 
piede  fra  le  sincere  acclamazioni  del  popolo  il  24  mag- 
gio 1814.  Riordinatosi  prontamente  il  papale  governo, 
il  cardinal  Lilla  prefetto  degli  studi  confermò  il  Ric- 
chebach  nel  grado  di  professore  sostituto,  e  tre  anni 
dopo  lo  dichiarò  professore  aerceitlc  coll'intera  provvi- 
gione di  scudi  180  annuali. 

Giunto  l'anno  182  4,  essendo  papa  Leone  XII,  i  padri 
Gesuiti  riebbero  la  università  gregoriana,  e  però  la  sa- 
cra congregazione  degli  studi  prese  a  sé  il  pensiero  di 
provvedere  ai  sacerdoti  che  fino  a  quel  tempo  in  essa 
erano  stati  maestri,  l'r.itlanto  il  cardinal  Guerrieri  pre- 
sidente del  censo,  ben  conoscendo  quanto  il  Ricchebach 
valesse  nelle  scienze  esalte,  stimò  cosa  ni  ile  adoperarlo 
nelle  operazioni  del  pubblico  censimento,  e  però  lo  no- 
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iniiia\.i  m'ilimatìco  ncU'ulfirio  (lei censo,  co\  inensualc  as-  ] 
soglio  di  2')  s<u(li.  li  car(Ìiii;i!e  ciò  l'acuiido  cb'oo  in  ani- 
luo  eziandio  di  riniunciMre  don  Giacomo  dei  servigi  pre- 
slNti  al  ct'iisiiiicnto  coll'aver  l'oniiato  la  l)eila  caria  lo- 
pograrua  de'  t;oiit(irni  di  Roma. 

Correndo  fauno  182"),  il  canonico  Setlelc  profc-ssore 
d'algebra  e  gcouietria  nelfarcliiginnasio  romano,  rinun- 
ziò <|iieila  caltedra,  nassaiido  a(l  occupar  quella  di  otti- 
ca. Coiil'orme  a  quanto  Leone  XH  aveva  ordinato  colla 
costituzione,  QiiDil  'lin'jìd  snp/cnlia,  si  doveva  ajirire  il 
coiu'orso  per  la  elezione  del  nuovo  professore,  il  pon- 
tefice però  a  cui  noti  erano  i  meriti  sommi  del  ilicche- 
bach,  si  degnò  condiscendere  alle  domande  di  lui,  e  de- 
rogando alla  legge  del  concorso,  concessegli  la  cattedra 
di  algebra  e  geoineiria  nell'arcliiginnasio.  Il  nuovo  pro- 
fessore per  otto  anni  continui  lesse  quelle  scienze,  e  la 
sua  scuola  videsi  sempre  afTollala  di  g:osani,che  vi  cor- 
revano da  ogni  parte,  tirati  dal^a  lama  dei  maestro.  Al- 
lorcliè  però  era  per  incominciare  il  nono  corso  di  sue 
lezioni,  vennero  queste  a  cessare  a'.Tallo,  slanlediè  la 
sacra  congregazione  degli  studi  nei  novemI)re  del  1833 
emanava  un  decreto,  approvalo  dai  re;;nantc  Gre^;o- 
rio  XVI,  ili  virtù  del  ([uale  la  cattedra  di  aijebra  e  geo- 
metria nella  Sai)ienza,  aLi:iemc  ad  altre  cal^edrc  di  cle- 
nienlar  lìiosofia,  rimaneva  soppressa. 

La  beli  I  rinoman  '."  iii  coi  era  salito  il  Ricchcbach  sia 
come  maestro,  sia  coiik;  autore  di  scritti  scienlilici,  eb- 
bcgli  da  frullare  onori  e  vantaggi  non  comuni.  Molli 
furono  i  nobili  e  doviziosi  che  lo  ricbiesero  perchè  in- 
segnasse a'  loro  figliuoli  ly  matematiche;  e  fra  suoi  di- 
scepoli i)aslerà  ricordare,  a  cagion  d'onore,  sua  altezza 
reale  Carlo  Luigi  allual  duca  di  Lucca,  e  l'infante  di 
Spagna  don  Francesco  di  Paola,  il  quale  amò  e  bene- 
ficò il  suo  precellore  fin  clic  visse,  e  spesso  io  pregò  a 
recarsi  in  Ispagna  ad  ammaestrare  i  suoi  figli.  I  dotti  di 
Europa  prodigarono  a  don  Giacomo  le  meritale  lodi,  e 
le  accadi'mie  scientifiche  vollero  accoglierlo  nel  loro  se- 
no: fra  queste  fu  la  celebre  accademia  de' lincei,  e  quel- 
la rinomatissima  delle  scienze;  ih'Wi.^lituti)  di  iiol.>;/iia. 

Il  canonico  Riccbebach,  dopo  aver  cessato  dal  pub- 
}>lico  insegnamento,  si  occupava  uè',  riordinare  i  suoi 
scrini  già  editi,  e  nei  condurne  a  fine  degli  altri,  che 
avcNa  dovuto  lasciar  non  finiti  a  causa  delle  occupazio- 
ni della  caltedra  e  dell'impiego.  In  quoto  esercizio  egli 
scorse  cinque  anni,  quando  nel  1S38  rimase  soprappre- 
so da  una  seinìpura'isi  in  tutte  le  membra,  accompagna- 
ta, per  disgrazia  maggiore,  da  aliena/'one  di  m.'nte. 
Furono  tosto  adoperati  tulli  i  rimedi  dell'arte  ni;'dica, 
ma  senza  prò:  e  la  maialila  progredendo  lenlamenle  per 
circa  tre  anni,  giunse  a  lale  ch(!  condusse  l'infermo  agli 
estremi.  Doii  Giacoinn,  ricevuti  i  conibrli  (lell'angusta 
rtdigione  nostra,  rese  l'anima  a  Dio  la  nialtina  d.d  2  ago- 
sto 1841,  iu  età  di  anni  G1,  un  mesce  giorni  22.  I!  ca- 
davere di  lui,  dopo  fattegli  le  esequie  in  san  Lorenzo  in 
Lucina,  venne  recato  al  cimilerio  pubblico,  od  ivi  se- 
pollo.soprapponondogli  una  lapida  con  iscrizione dellala 
dal  chiaro  padre  (iiamballist.i  Jxosani  didle  Scuole  Pie. 

Il  canonico  don  Giacomi)  Kiccli,'!)acli  fu  di  mezzana 
slaiura,  piulloslo  compresso  e  ben  fallo  della  persona. 
K!>be  carni  bia;ichi>>,ime,  grandi  occhi  cileslri  spiranti 


dolcezza,  fronte  alta  e  spaziosa,  capelli  radi  e  innanzi 
tempo  canuti.  Ingenuo  e  semplice  ne'  modi,  nelle  siw 
Oi>:;razioni  inai  lasciò  veder  nulla  di  artilizioso  o  stu- 
dialo. Fu  parlatore  facile  e  por  natura  facondo;  spie- 
gava i  più  alti  ed  astrusi  coacelli  con  sì  niirabil  chia- 
r(,'zza  da  farteli  pein'lrar  nella  m-moria  linqiidi  ed  or- 
dinali, siccome  si  creavano  nella  sua  lucida  mente.  Amò 
il  prossimo,  gli  amici,  i  parenti  d'un  amor  vivo  opero- 
so. Coi  discepoli  ora  così  piacevole  e  umano,  che  ogni 
giorno,  terminata  l'ora  della  consueta  lez'ono,  si  tratte- 
neva a  lungo  nelle  logge  dell'archigimias'o,  una  e  più 
volte  ripolendo  le  dimostrazioni  d'algebra  o  di  geome- 
tria, già  eseguile  in  iscuola,  e  ciò  a  honoiizio  di  que' 
giovani  che  non  le  avessero  comprese  a  puntino.  Non 
conobi)e  cosa  l'ossero  superbia  od  invidia;  la  pazienza 
e  la  tolle-anza  gli  furono  in  tutta  la  vita  compagne,  co- 
sicché de'  lorli  e  delle  offese  non  mai  fu  udito  richia- 
marsi a  persona.  In  una  parola,  si  potrebbe  ailermare, 
eh'  egli  seppe  farsi  esempio  d'ogni  virtù  civile  e  reli- 
giosa ;  imperocché,  come  maestro  giovò  la  gioventù  stu- 
diosa, mettendola  sul  senliero  d(dle  scienze;  come  cit- 
tadino crebbe  onore  alla  patria  co'  sapienti  suoi  scrini; 
come  cristiano  soccorse  ai  fratelli  co'  fatti  meglio  cha 
coMe  parole;  come  sacerdote  odilicò  incessantemente  i 
fedeli  colla  specchiata  vita,  cogl'  illibati  costumi,  coi 
pieno  adempimento  del  sacro  minislero. 

Il  professor  Ricchcbach  lasciò  morendo  molle  opere 
falle  già  (li  pubblica  ragione  col  mezzo  delle  slampo. 
Trovansi  in  fatto  non  pochi  suoi  scritti,  pioni  di  squi- 
sita doUrina,  negli  ojiuaculi  aiCrunamici,  c!ie  uscivano  in 
luce  per  cura  degli  aslronoini  (lell'univorsilà  gregoria- 
na. Oltre  a  ciò  alibiamo  di  lui  le  tavolo  dello  parallassi, 
di  altezza,  di  longitudine  e  di  latitudine,  lavoro  utilis- 
simo, e  che  si  vorrebbe  un  po'  più  conosciuto:  le  osser- 
vazion'  fatte  per  determinare  la  laliludine  della  specola 
del  collegio  romano,  opera  lodatissima  dagli  aslrotionii 
stranieri,  e  tale  da  sbigollir  chiun(iue  pel  numero  pro- 
digioso delle  osservazioni,  condotte  con  isquisilo  modo 
e  con  accorta  ina-estria:  la  piccola  Iriaagola/ione  de' 
principali  luoglii  <li  Roma  e  de' suoi  conlorni,  lavoro 
di  n:>n  gran  mole,  ma  di  soiumo  p;t'gio,  per  essere  bene 
intesa  quanto  mai  dir  si  possa.  La  maggior  fatica  però 
del  Riccbebach,  e  por  cui  si  m  -rila  di  essere  slimalo  al 
pari  d(;'  più  sommi  aslro:ìomi  de'  nostri  giorni,  è  quella 
eh'  egli  durò  con  zelo  iadelesso  per  Irovari;  la  correzio- 
ne da  farsi  agli  elementi  ellitici  dell'orbila  solare  dtl 
signor  Djlam!)re.  Questo  lavoro  scientifico  ebbe  una 
riuscila  stupenda,  lanlocliè  ollonne  gli  «dogi  non  solo 
degli  italiani,  ma  anche  quelli  de'  poco  facili  stranieri. 
Alle  accennale  opere  date  alla  stampa,  so  ne  vuole  ag- 
giungere una  preziosa  mollo,  tuttavia  inedila,  il  cui  ti- 
tolo è:  Haante  imparziak  dcUa  triangolazione  Itoscoiichi-a- 
!  naintptclìc  parti  nelle  ju  tli puj  a<-o /i/etlarcisi.'Vu[[]  coloro 
i  che  poleron  leggere  questo  manoscritto,  concordemenle 
;  alTermano,  essere  pieno  di  merito,  e  confessarono  che 
'   da  un  sì  fallo  lavoro  scienlilico  gran  vanlaggio  [)olreh- 

bero  ritrarre  gli  astronomi  ftjraslieri. 
j       Tale,  quale  (in  qui  lo  siamo  andato  moslrando.   fu  il 
canonico  don  Giacomo  Ricchcbach,   e  ognuno  avrà  p<i- 
tulo  osservare  in  quii  modo  egli  sUidinndo  sem(ire  in- 
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defpssanipnlo  sep[)L'  giuiij;crt'  a  Inula  alkv/a  dì  sapienza 
da  lasciar  (!()[)<)  »c  un  nome  deguo  d'essere  riposto  Ira 
quelli  de'  più  preclari  filoso!!  del  seeoi  nostro.  Laonde 
si  richiedeva  con  giustizia  dai  dotti  e  dagli  amici  suoi, 
che  la  memoria  di  lui  non  s'  avesse  a  perdere  nella  di- 
menlicanza,  come  spesso  suole,  con  grande  nostra  ver- 
gogna, accadere.  E  a  soddisfare  il  comun  desiderio  si 
foce  incontro  la  fraterna  carila;  imperocché  Carlo  Ric- 
chc'hach,  non  conlento  di  aver  fallo  scrivere  una  vita 
d(d  fratello,  gli  ha  fallo  erigere  un  monumento  dure- 
vole nella  chiesa  di  sant'Angiolo  in  pescheria,  ponendovi 
la  ellìgie  di  esso  in  un  busto  di  marmo,  e  una  iscrizio- 
ne che  hellamenle  spiega  lutti  i  pregi  del  defunto,  e  che 
fu  parlo  delia  ingegnosa  mente  del  già  lodato  padre 
Giamballìsta  Ilosani  delle  Scuole  Pie. 

Filippo  Gcrardì. 


A  sua  eccellenza  il  signor  principe  don  Alessandro 
Torlonia  che  donò  all'autore  la  splendidissima  edizioue 
delle  rime  di  Villoria  Colonna. 


SOyHTTO 

Soli  questi  i  carmi  della  donna  forte 
f/ic  fu  del  scfso  e  dcìVIlaìia  vanto j 
Poirlir  fagfjia  sdegnando  il  regio  ammanto j 
Fé  pili  grande  apparire  il  ^uo  consorte. 

Senno ,  saver ^  heltùj  favor  di  sorte 

Aon  fer  che  il  viver  silo  fosse  men  santo  ; 
Né  men  degno  di  lui  fu  pure  il  pianto  j 
Quel  di  che  il  suo  bel  sol  le  tolse  morte. 

Or  certo  io  son,  che  dal  piit  rivo  lume 
Del  riel  si  volge  alla  sua  stanza  antica j 
E  gode  in  rimirar  che  ogni  costume j 

Ogni  vagheaa,  ogni  virtit  pudica 

In  Lei  s' innovi^  che  propizio  il  Nume 
A  t»  concesse  insieino  sposa  ed  amica. 

C.  E.  Muzzarelli. 
iJTiirj  mTMnr»MTATio. 

Carmina  sunl  haeCj  quas  fortisjnm  femina  Jusit 

ÀHsoniae  et  nxus  gloria  magna  sui. 
Regale!  animo  praestans  dum  sprecit  amictus 

Conjugis  haec  laudi  qìiam  bene  consuluit  ! 
I\'on  illam  ingenio j  forma j  prudentia.,  et  auro 

.fnsignem ,  fastus  extulit  unda  tumens  : 
Net-  dccus  iìnmtnuil  diffusi  copia  luctus 

Ottum  doluit  rapii  funera  moesta  viri. 
À'i/ne  tadem  coelo  rutilans,  nec  fallimur^  aedes 

Kespicit  aniiquas,.  gestii  et  aspiciens: 
iV(w;»  videt  illa  suos  mores  renornsse  puellamj 

Quae  tibi  solemni  foedere  juncta  fuit. 

Thomas  Borgogna  e  eong.  Somaschae. 


OSSERVAZIONE  CRONOLOIJIOA. 

Servono  d'inciampo  non  rade  volte  airintellig.^n.-a 
chiara  di  molti  falli  e  scritture  le  cronologiche  coiitra- 
di/ioni  ed  oscurità,  che  sovente  incontriamo  nelle  bio- 
grafie di  quegli  uonìini  celebri,  che  vissuti  in  epiiche  di 
sconvolgimento  e  di  confusione,  sono  stali  in  appresso 
rinvestigali,  dopo  un  lasso  di  tempo  lungo,  dalle  erudito 
cure  dei  dolli.  Un  esempio  di  simil  fatta  si  presenta  oggi 
a  noi,  a  proposito  dell'insigne  letterato  e  distinto  politi- 
co fiorentino  Giovanni  Della  Casa,  morto  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  e  di  cui  [ìossediamo  la  vita  compilala 
in  forma  di  lettera  ed  in  risposta  alle  inchieste  dell'abate 
Serafino  Regnier  sotto  il  dì  primo  giugno  del  1707  dal 
conte  canonico  Gio.  Bnltisla  Casotti  di  Prato.  Secondo 
questo  biogralo,  avanti  al  quale  nessuno  islorico  potuto 
avea  precisare  né  il  luogo,  né  il  giorno  di  nascita  del 
Della  Casa,  mancandone  ogni  memoria,  sarebbe  nato 
Giovanni  (senza  però  mai  saper  dove)  li  28  giugno  del 
1  503  :  data,  che  dal  Casotti  ricopiarono  in  seguilo  sulla 
sua  fede  quei  successivi  scrittori,  che  han  dovuto  pnrlar 
poscia  del  Della  Casa.  Un  opuscolo  pur  iullavolla  ci  vie- 
ne ora  alle  mani  di  un  vivente  archeologo,  che  facendo 
parola  d'un  coalcr^ioraneo  del  Della  Casa,  saviamente 
richiamaci  ad  av'verl're  per  incidenza,  che  il  ridetto 
Giovanni  sotto  i'  titolo  di  cher'co  foicnlino  nel  ((30  di- 
cembre del  1510  fece  man('a!o  di  procura  a  suo  padre 
Pandolfo  »,  all'effetto  di  prender  questi  per  lui  possesso 
d'un  canonicato  nella  chiesa  di  san  Niccola  nel  carcere 
Tulliano  di  Roma;  quale  allo  rogalo  in  Firenze  nel 
palagio  arcivescovile  da  ser  Domenico  Guidacci,  ed  al 
Casotti  medesimo  non  isfuggito,  non  fu  da  qui&l'uUimo 
ben  poric'erato,  a  causa  probabilmente  di  ampia  larra- 
g!ne  di  troppo  distraenti  memorie  che  lo  aiiollavano. 
Fa  in  pari  modo  avvertire  il  prelodalo  archeologo  con 
incontrastabile  critica,  che  lo  Statuto  fiorentino  vigente 
in  quel  tempo  ristringe  i  25  anni  coninleli  prescritti 
dalla  legge  romana  per  l'età  dei  maggiori  ((  a  comple- 
ti 1  a  anni  in  chiunque  »  costituenti  in  chiunque  la  fa- 
coltà di  fare  alcun'allo  così  civile  come  canonico.  Ap- 
pellandosi al  testo  dello  statuto  di  quella  repubblica, 
che  esprimesi  chiaramenle:  Dcccm  et  odo  annorum  com- 
pletorum  cui  islihet  sii  et  esse  inlelligalur  Icgilima  actas  na- 
turali j  giudiziosamente  soggiunge  l'autor  dell'opuscolo, 
che  se  nel  I5l0  contare  doveva  il  Casa,  com'è  innega- 
bile, 1  8  anni  completi  per  lutto  il  meno,  non  può  essere 
in  verun  modo,  che  sia  nato  altrimenti  nel  1503,  giae- 
chè  nel  1510  non  può  più  aver  avuto  che  7  anni.  Applica- 
tosi pertanto  a  riscrutinare  donde  ricavata  avesse  il 
Casotti  la  data  erronea,  trova,  che  questi  la  attinge  da 
un  vecchio  libro  di  approvazioii  di  S(iuillini  del  1  531. 
Notavano  i  fiorentini  sopra  quei  libri  il  nome  dello 
Squittinato,  ed  il  giorno  del  suo  nascimento;  ma  men- 
tre i  registri  dei  nati  per  la  città  di  Firenze  e  Suburbi 
si  tennero  e  si  posseggono  regolari  dal  1450  in  poi,  per 
ogni  restante  dei  fiorentino  dominio  non  principiano 
regolarmente  che  dall'anno  1517,  nel  quale  in  Firenze 
si  ebbe  il  sinodo;  e  isliluili  non  vennero  pel  rimanente 
del  cattolico  orbe  prima  del  concilio  di  Trento,  che 
nel  1545  fu  aperto.  Ora  il  Della  Casa  non  trovandosi 
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uato  ìli  FinMize,  e  dove  nato  iitiioraiulosi,  dove  necessa- 
rìaiiiL'iite  aver  avuto  natale  in  roj^ioiie  «jualuiique,  ove 
non  per  anco  esistevano  roi;olai'i  registri  haltesimaii  :  e 
sa])[)iamo  dairiiluslre  anlieoiogo  il  proposio  [^astri  hat- 
tez/iere  nei  s.  (riovanni  in  Firenze,  che  supplivasi  da 
quegli  aniiilii  a  silTatla  mancanza  o  eoi  {giuramento,  o 
con  le  testimonianze,  o  con  gii  attestati,  o  con  le  tradU 
zioni,  o  con  le  scritture  domestiche;  e  ((a  quanti  sba- 
gli ed  equivoci  sogijetlo  (osse  un  tal  metodo»  lo  escla- 
ma opportunamente  neli'osservatorlioreiitino  l'esperto  e 
savio  pioposlol  Kcco  tlunciue  p(>r  qua!  motivo  la  data 
che  leggesi  nel  detto  libro  dej;li  Squittinì  non  può  mo- 
ralnienle  aversi  per  data  autentica,  come  stala  lo  sareb- 
be al  contrario  nel  caso  solo  che  Giovanni  si  trovasse 
nato  in  Firenze,  pei'chè  allora  la  prova  dell'eia  eìlettuala 
si  sarelilie  da  lui  niercè  la  tede  battesimale,  che  dal  cit- 
tadino ivi  nato  esiiiivasi.  Non  potendosi  in  conseguenza 
assegnare  con  precisione  il  di  del'a  nascita  di  Giovanni, 
non  abbiamo  che  il  solo  dato  approssimativo  del  docu- 
mento legale  di  quel  mandato,  da  cui  siamo  noi  cerzio- 
rati si  legalmente  che  moralmente,  che  può  egli  essere 
venuto  al  mondo  prima  del  1492,  ma  non  mai  certa- 
mente più  tardi  ;  tanto  piii  che  ci  vien  latto  osservare, 
che  verilicata  la  nascita  di  suo  padre  Pandolfo  nel  1461, 
se  stasse  termo  il  nascimento  del  figlio  nel  1  503,  avreb- 
be Pandolfo  (padre  di  5  figli)  avuto  in  Giovanni  il  suo 
figlio  maggiore  non  pria  dell'anno  42  della  sua  vita;  lo 
che  sta  a  non  escludere  ma  a  confermare,  che  possa 
bene  aver  avuto  quel  figlio  niolt'anni  avanti.  Questa 
reltificazione  di  anacronismo  facilita  la  spiegazione  di 
altre  cose  non  lievi  che  sapeano  d'oscuro  e  d'inconse- 
guente, relative  alla  storia  di  alcuni  contemporanei  del 
Della  Casa,  e  ci  dà  ben  ragione  di  varii  suoi  scritti  non 
castigati,  quali  non  concepivamo  bastantemente  come 
da  esso  composti  in  età  che  troppo  ancor  tenera  suppo- 
nevamo; e  ci  fa  ora  comprendere  con  chiarezza  perchè 
in  altri  scritti  si  accusi  vecchio  e  aireslremo  di  vita  in 
uu' epoca,  nella  quale,  a  seconda  della  data  inesatta, 
non  avrebbe  passati  i  41  anno.  Anche  da  un  suo  ritrat- 
to, in  Roma  oggi  visibile,  eseguito  da  un  dipintore 
napolitano  (juando  egli  attempato  cuo[)riva  la  sede  arci- 
ve>covile  di  Benevento,  ocularmente  restiamo  convinti, 
che  allorché  fu  cosi  ritrattato  non  poteva  toccare  un'età 
minore  di  70  anni,  in  luogo  di  soli  ;)4  all'incirca,  che 
si  credevano  da  lui  vissuti.  Omettiamo  per  amore  di 
bre\  ita  ogni  dettaglio,  e  ci  limitiamo  a  riferire,  che  in- 
teressantissima è  l'avvertenza  del  predeKo  archeologo 
e  per  il  lume  che  induce  su  molti  particolari  concer- 
nenti la  vita  di  quel  grand'uomo,  e  d'alcun'illustre  coe- 
taneo, e  per  le  indagini  critiche  che  scende  egli  a  fare 
con  perspicacia  sulla  ragion  vera  politica,  che  aver 
avuta  può  il  Della  (^asa,  come  ((  anti-mediceo,  »  di  te- 
nere ad  ogmmo  gelosamente  nascosta  la  data  gi'nuina 
del  suo  nascimento.  Non  crederemmo  inopportuno , 
che  da  altri  giornali  ancora  si  ripetesse  il  presente  ar- 
ticolo onde  i  viventi  biografi  ed  i  futuri,  come  (jui-i  che 
av  verlilidi  una  siiralta  inevitabile  correzione,  corregger 
possano  in  seguito,  e  meglio  delirminare  quelle  date  e 
quei  fatti,  che  relazione  abbian  col  Della  Casa,  e  con 
altri  valenti  uomini  del  tempo  suo.  M.E.G.A.F. 


AL  NUOVO  Ayyo 

1843. 

Fra  la  speme  e  la  tema  anch'io  t' invito j 
NuDv'  anno:  vieni;  ma  saper  correi 
Uà  le  pur  ara  a  rpiesla  luce  uscito 
Di  (piali  eventi  apportator  mi  sei. 

Hai  gioia  o  pianto?  dell'Eterno  il  dito 
Scijnò  vita  e  trionfo j  o  morte  e  omei? 
E  del  mondo  che  jia?  in  pace  unito 
E  di  oirtudi  pieno  il  bramerei. 

Cogli  occhi  al  del  tcn  vai  tra  mesto  e  lieto  : 
Incerto  io  qui  rimango  j  e  mi  querelo  j 
Che  in  parte  almeu  non  sveli  il  tuo  segreto. 

Che  cerco  io  mai.'  se  i  detti  tuoi  fallaci 
0  funesti  esser  dennoj  il  fosco  velo 
Deh  non  aprir  ;  passa  j  nuuv'  anno  j  e  taci! 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 


IiOGOCBIFO 

Stì  mi  ricerclii  inlicry  mi  puoi  trovare 

Nei  corpi,  nelle  [lianle,  in  terra,  in  mare: 

Sarò,  del  capo  scemo,  ignobil  frullo 

Bianco  talor,  lalor  vestito  a  tulio: 

Ove  il  Ijusto  mi  tronchi,  in  un  lialeno 

Giungo  e  m'  a^cuaJo  del  passato  iti  seno: 

Se  il  resto  insino  al  |>iè  rui  Ha  Ironcato, 

In  pugno  stringo  d'assai  genti  il  fato: 

1^  alGu  m'  avrai,  se  ancor  di  me  fai  saggio, 

Fra  cinque  ancelle  del  loscan  linguaggio.      C.  E.  O. 

Indovinello  precedente  (la  llna  *) 

**)  La  luna  nel  prim  i  quarto  rischiara  la  prima  metà  del- 
la notte j,  nel  suo  pieno  illumina  la  notte  intera^  e  nelftiltimo 
quarto  stenebra  la  seconda  metà.  —  È  soggettissima  a  va- 
riar d"  aspetto,  secondo  i  cangiamenti  del  tempo;  sembra  pal- 
lida, allorchr  l'atmosfera  è  pregna  di  vapori  acquei  ^appa- 
risce rossastra  quando  lira  vento ,  e  splende  bianca  a  del  se- 
reno. -  Per  conoscere  poi  fuori  del  plenilunio,  se  la  luna 
cresca  o  ca'i,  basta  rammentare  i  quattro  cquinozii  seguenti 
-  jobbii  a  ponente.  -  Luna  crescente  -  gobbo  a  levante,  lu- 
na cala, Uè.  - 

Finahnenle  questo  satellite  del  nostro  ghibo  riflette  la  lu- 
ce del  sole,  come  pur  la  riflettono  tutti  i  pianeti  e  gli  altri 
satelliti  del  sistema  solare.  /'. 
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NICOLA  IV 

In  tempi  fortunosi  mollo  per  l'Italia  e  pel  mondo  Ni- 
cola IV  l'u  papa.  Nato  presso  ad  Ascoli  nel  Piceno  il  30 
settembre  1227  in  umile  condizione,  fecesi  presto  più 
umile  vestendo  l'abito  di  san  Francesco.  Aj^li  sludi  die- 
de opera  in  Perugia,  e  dottore  in  teologia  insegnò  più 
anni  in  Roma  e  bandi  la  parola  di  Dio.  Nel  1272  san 
Hoiiaveiiliira   lo  mandò  provinciale  nella  Dalmazia,  e 
(ircgorioXlo  spe>li  a  Costantinopoli  in  qualità  di  nunzio 
straordinario  per  trattare  la  riunione  della  chiesa  greca 
l'olla  latina.  Due  anni  appresso  nel  capitolo  tenutosi  a 
Lione  fu  elello  minislro  generale  dell'ordine,  e  parve 
<l''?no  di  succedere  allo  stesso  san  Bonaventura.  Del 
1277  tenutosi  capitolo  a  Padova,  egli  fu  confermato  in 
((uell'ullizio,  comecché  cercasse  sgravarsene.   Il  senno 
di  lui  risplendette  in  diverse  nego/ia/ioni  allidaligli  da 
varii  pontefici,  e  massime  sotto  Niccolo  III   iicIIm  pace 
Ira  le  corti  di   Francia   e  Spagna:   mandalo  |)cr  ijursto 
a  Parigi  riusci  egregiamente,  e  meritò  l'anno  appresso, 
'  ho  fu  il  1278,  esser  l'atto  cardinale.  Alla  quale  dignità 
ripugnando  per  modeslia,  dovette  accellarla  p.'r  espres- 
so comando  del  pontefice.  E  fu  vesco^o  di  Palesi  rina,  e 
non  ostante  in  vari  negozii  importanti  fra  Girolamo  di 
Ascoli,  che  tale  chiama^asi,  fu  adoperalo  singolarmente 
dal  ponlelice   Martino  IV.   Morto  ai   5  di   aprile  1287 
Onorio  IV,  si  raccolsero  {cardinali  nel   jjalaz/o  di   lui 
presso  santa  Sabina:  ma  per  la  stagione  esliva  in  causa 
di  s^'jio  do\el[ero   rilii.irsi.   meno  e^ào   fra  Girolamo, 
ANNO  IX.  7  Ge.nn.uo  .SJj. 


che  vi  rimase  saldo:  tornaronvi  poi  venuto  l'inverno  od 
egli  rimase  eletto  papa  con  ogni  favore.  Ma  stette  a  lun- 
go sul  niego,  se  non  che  pregato  e  ripregalo  acceltò 
,  selle  giorni  dopo,  cioè  a'  22  febbraio  del  1288,  giorno 
della  calledra  di  san  Pietro,  in  contemplazione  ancora 
del  suo  ordine,  che  salutò  in  lui  il  primo  pontefice  della 
minorilica  famiglia.  3Iemore  di  chi  lo  ebbe  elevalo  alla 
sacra  porpora,  prese  il  nome  di  Nicola,  e  fu  il  quarto. 
Quali  tempi  allora  volgessero  non  è  da  ripetere;  ba- 
sti che  il  nuovo  pontefice  ne  vide  la  difficoltà,  e  non 
mancò  a  sé  stesso.  Nel  fervore  di  armi  civili  si  tolse  a 
Roma  per  alcun  tempo,  e  riparò  a  Rieti:  primo  suo  pen- 
siero infanto  si  fu  di  far  sentire  la  sua  voce  autorevole 
e  pur  benigna  a  Giacomo  re  di  Sicilia,  e  di  procurare 
la  liberazione  di  Carlo  II  re  di  Napoli.  E  le  cose  della 
Romagna  e  dell'Umbria,  ah!  quanto  turbate,  sludiossi 
ridurre  a  pace,  e  in  lulta  Italia  e  fuori  procurò  la  con- 
cordia. Cosi  a  sedare  le  discordie  tra  i  re  d'Inghilterra 
e  di  Francia  s'interpose,  e  si  meritò  lode  dai  posteri,  e 
singolarmente  da  quella  grand'  anima  di  Sisto  V. 

Ma  delle  cose  di  religione  si  prese  cura  principalis- 
simaquell'alta  mente  del  lodalo  pontefice, e  delti  e  scrit- 
ti ed  opere  nulla  risparmiò  a  difendere  e  propagare  la 
fede  per  tutto  l'orbe.  Nel  Portogallo  compose  ogni  dis- 
sidio, e  potè  levare  le  censure,  che  sino  da  Gregorio X 
piombale  erano  su  quella  regione.  E  Ladislao  re  d'Un- 
gheria ammonì  gravemente,  richiamandolo  a  più  onesto 
vivere.  In  Francia  spedi  legati  a  far  cessare  le  \essazio- 
ni  dei  baili,  e  dogli  altri  ulliziali  regii.  E  il  re  d'Inghil- 
terra invitò  a  togliere  ogni  abusò  contrario  alla  libertà 
della  chiesa.  Ed  alla  stessa  repubblica  di  Venezia  fece 
sentire  la  sua  voce  e  la  sua  autorità.  E  l'impresa  di  Ter- 
ra santa  giovo,  e  confortò  con  ogni  maniera  di  soccor- 
si. Siccome  poi  conosce\a  l'importanza  del  conferire  le 
dignità;  così  prescelse  que'  soli,  i  quali  per  prudenza  e 
virtù  fossero  commendati.  Occhi  e  braccia  a  chi  regge 
sono  i  ministri:  cosi  rileva  assai,  che  siano  buoni  e  va- 
lenti. 

Dotto  coni'  era  protesse  le  scii'nze,  anche  fuori  dlla- 
lia,  avendo  eretto  l'università  di  Montpellier,  e  conce- 
duli  privilegi  ed  onorificenze  a  quella  di  Lisbona.  E  le 
ani  belle  favorì  tanto,  che  Roma  per  lui  \ide  nobili  edi- 
fizii,  grandiose  strade,  e  piazze  e  lenipli  di  nuo>o  làlti, 

0  ristaurali.  E  non  è  da  tacere,  che  egli  mise  la  prima 
pietra  del  famoso  duomo  d'Orvieto  nel  1291. 

Fu  in  quell'anno  la  gran  sciagura  della  presa  di  Acri, 
e  i  disastri  che  ne  seguirono  alle  anni  cristiane  in  Terra 
santa.  Invano  tornarono  le  esortazioni  del  pontefice  ai 
principi  di  ritentare!  l'impresa:  di  che  afìlillo  Faninio  di 
lui  non  resse  a  tanto,  e  vuoisi  questa  essere  stata  la  ca- 
gione principalissima  della  sua  morte  a\\ennta  il  1  di 
aprile  1  2^2.  Fu  sepolto  in  santa  Maria  Maggiore  in  umi- 
le luogo,  com'egli  aveva  ordinato:   finché  Sisto  \  nel 

1  574  gli  eresse  degno  monumenlo.  Non  mnncarom)  ma- 
le\oli  di  tacciare  Nicolò  IV  come  parziale  ni  (ibili-'llini, 
e  mollo  più  ai  Colonna;  ma  chi  esamina  le  opere  di  lui 
e  le  misura  colla  qualità  de'  tempi,  trova  inl'ond;ile  le 
accuse,  ed  ha  di  che  lodare  il  pontefice  di  prudenza  e 
rettitudine.  Que'  che  stanno  al  basso  facilmente  notano 
anche  le  poche  macchie  nel  sole;  ma  egli  è  sempre  il 
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sole:  innanzi  al  quale  fuggono  Ut  orabrr,  e  le  nebbie  si 
dissipano,  e  la  vera  luce  risplende  sfolgorantissima  *). 

Prof.  Domenico  Vaccolinù 

*)  Di  quella  gloria  del  Piceno  e  della  thiesa,  che  fu  Ni- 
cola ly  scrisse  ultimamente  con  fiore  di  cjiudizio  Giacinto 
Cantalamessa  Carhoni  di  Ascoli  in  una  biojralia  assai  lo~ 
d-nta  tra  quelle,  che  per  cura  del  conte  Antonio  llercnlani 
editore  escono  in  Forlì.  .4d  essa  rimettiamo  i  leggitori ,  che 
amci-ssero  piii  particolari  notizie;  essendoci  noi  limitati  a 
pochi  cenni  della  vita  di  questo  pontefice j  seguendo  L'istituto 
nostro. 


Opere  complete  di  Pietro  Contrucci j  voi.  IV.  Pistoia  tipo- 
grafia Cino  1841  e  1842. 

fContinuaz.  vedipag.  302J. 

La  seconda  parie  del  monuraentoRobbiano  illustrato 
dal  Contrucci  risguarda  gli  assetati,  quadro  che  lu  ul- 
timo nella  esecuzione  e  veniva  fatto  da  Filippo  l'aladini, 
cittadino  pistoiese  e  valente  dipintore  e  modellatore  in 
creta,  perchè  ia  l'amiglia  dei  Robbia  erasi  estinta  in  Gi- 
rolamo, morto  in  Francia  l'anno  1553.   E  qui  pure  sa- 
rebbe desiderio  mio  di  mettere  innanzi  alcuna  delle  va- 
rie dipinture,  che  il  Contrucci  va  Tacendo  delle  varie 
persone  componenti  la  scena  lacrimevole  degli  assettali; 
ma  mi  avveggo  che  procedendo  in  tal  maniera  sarei  lun- 
go più  del  dovere.  Tutta-,  ia  come  potrò  non  trascriver- 
vi queste  parole:   «A  ben  concepire  quanto  terribile  e 
tormentatrice  essa  sia  (la  sete)  fa  duopo  portarsi  nelle 
lande  ardenti  della  zona  torrida;  infame  per  morte  di 
tanti  magnanimi  campioni  della  civiltà,  percorrere  i  de- 
serti alTricani  e  mirare  lo  stranio  che   la  sete   fa  degli 
uomini.  Ivi  un  cielo  di  fuoco,  una  sabbia  bollente,  un' 
aura  che  soffoca,  non  alberi  che  prestino  difesa  o  rico- 
vero sotto  l'ombra  benefica,  non  fonti  che  t'acquetino 
l'arsura  divorante.  Se  pro\ido  antivedere  fa  ch(!  il  pel- 
legrino si  provveda  d'acqua,  raro  è  che  sfugga  alla  in- 
demeuza  del  clima.  0  Bolzoni,  che  ti  >alse  ia  forza  er- 
culea, l'animo  invitto  ai  travagli,  e  caldo  di  quella  glo- 
ria onde  superasti  ogni  altro  viaggiatore  europeo?  tu 
perivi  :  e  la  tua  grand' ombra  spazia  nel  deserto.  Il  bril- 
lar degli  astri  e  il  raggio  della  luna  splenda  benigna  sul- 
Fumil  tumulo,  che  ricopre  le  tue  ossa:  pia  mano  le  di- 
fenda dalle  feroci   belve  e  dall'immondo  strisciare  dei 
rettili,  perche  all'Italia  non  vada  perduta  la  speranza  di 
riavere  almeno  la  tua  spoglia  mortale,  e  quella  riponen- 
do con  dolce  onoranza  ove  dormono  i  maggiori  suoi  G- 
gli,  gareggiare  colla  grata  e  generosa  .\lbione,  poiché 
non  le  consentirono  i  cieli  di  accogliere  il  tuo  respiro 
estremo  nel  seno  che  ti  diede  la  vita.  Oh!  avesse  ella  po- 
tuto nei  tuoi  aneliti  finali  sedarli  le  pene  e  l'arsura  feb- 
brile con  quel  ristoro,  che  io  qui  miro  altra  madre  mi- 
nistrare al   figliuol  suo  languente».  Con  queste  ultime 
parole  allude  l'autore  ad  una  madre,  cbc  mirasi  in  que- 
sta seconda  scena  del  plastico  poema  Robbiano.  Così 
poi  finisce  il  suo  ragionamento  sulla  Giustizia  da  Luca 
della  Robbia  collocata  tra  gli  ignudi,   i  sitibondi  e  i 
famelici,  come  quella  che  La  dovere  di  soccorrere  a  chi 


si  trova  in  queste  lagrime\ole  condizioni.  "La  Giustizia 
rivede  austera  le  pagine  della  storia:  cancella  i  nomi 
fatti  solenni  per  adulazione,  famosi  dalla  fortuna.  Trae 
dalla  jwlvcre  e  dall'oblio  quello  che  la  malizia  o  la  for- 
za di  un  momento  sommerse.  Fulmina  fambizionc  diCe- 
sare,  maledice  alla  ferità  di  Nerone,  alla  polilica  di  Ti- 
berio e  di  sua  mano  erige  il  mausoleo  a  Tito,  a  Traia- 
no, a  Washington. 

Il  quadro  dei  famelici,  che  è  terzo  del  monumento 
Robbiano  forma  una  commoventissima  dipintura  dei 
miseri  cruciali  dalla  sete;  e  mi  duole  che  la  brevità  mi 
imponga  di  non  riportare  di  questa  parte  qualche  bra- 
no eloquentissiino  ;  nondimeno,  saltando  a  pie  pari  in- 
nanzi non  voglio  tacere  la  descrizione  del  carcere,  che 
il  Contrucci  va  facendo  nella  quinta  parte.  «Oh!  quanto 
è  lagrimevole,  scrive  egli,  il  soggiorno  in  una  carcere! 
Ivi  non  che  primavera  dispieghi  il  sorriso  di  gioia  e  di 
salute  e  risplonda  l'armonia  del  firmamento,  è  muta  la 
luce  del  giorno;  freddo,  esiziale  vi  ingombra  e  pesa 
l'aere;  un  fioco  lume  a  modo  di  crepuscolo  da  breve 
pertugio  calando,   indica  appena  il  meriggio.  Bentosto 
in  dilatate  falde  le  ombre  ritornano  ad  occupare  trista- 
mente quei  luoghi,  per  umidità  e  immondizia  ripieni  di 
inselli  fastidiosissimi.  Il  suono  che  da  lontano  annunzia  la 
sera,  scende  più  amaro  a  rimbombar  nel  cuore  del  pri- 
gioniero. Ouosto  è  il  momento  della  sua  più  grave  me- 
stizia. Con  dolorose  immagini  funestano  e  straziano  l'a- 
nima al  misero  le  memorie  dolcissime  dei  parenti,  do- 
gli amici  e  il  pensiero  dei  loro  affanni.  L'idea  della  li- 
bertà primiera  se  gli  appresenta  come  segno  deli/.iosis- 
'simo  che,   dileguandosi  rapidamente,   fa  più  orribile  il 
suo  stato  e  lascia  traccia  di  pianto.  Ove  poi  con  interna 
voce  lo  accusi  e  lo  conturbi   il  delitto,  si  fa  maggiore 
la  sua  infelicità.  Se  coscienza  lo  rassicura,   la  costanza 
e  virtù  sua  son  poste  a  fiero  cimeuto.  La  dignità  perso- 
nale, l'onor  suo  prostrato  e  spento  in  faccia  alla  gente 
lo  funestano  in  strano  modo  più  che  noi  lormenla  il  pa- 
tire. Considerando  i  suoi  casi  e  la  felicità  di  quelli  che 
operano  il  male,  non  trova  all'alio  disdegno  compenso, 
che  appellare  alla  giustizia  di  Dio,  Innocente  o  reo  die 
il  prigioniero  si  ritiovi  essere,  egli  è  sempre  infelice, 
ove  a  lui  pietosamente  non  soccorra  quella  religione  e 
quella  pura  filosofia  che  sublimano  la  natura  e  la  fanno 
tetragono  alle  sventure.  Il  sonno  non  posa  soave  sopra 
le  sue  pupille  o,  se  vi  scende,  strane  larve  lo  conturba- 
no. Ora  gli  sembra  udire  Io  strazio  dei  martoriali  com- 
pagni, vedere  il  palco  della  infamia,  le  recise  teste,  il 
sangue  e  sé  afferrare  dal  manigoldo.  Fra  quelle  imma- 
gini di  spavento  si  desia  al  suono  delle  sue  catene.  — 
Guarda  esterefatto  e  non  vede  a  sé  dintorno  che  solitu- 
dine orror  desolante.  In  quel  silenzio,  in  quel  rattrista- 
mento, in  quella  ambasciosa  monotonia  pesante  comeft- 
ternità  [l'eternità  pesa  al  colpevole  soltanto),  quasi  ei  sia 
trasportalo  in  un  mondo  fantastico  e  nuovo,  confonde 
le  idee,  l'ordine  dei  tempi,  scorda  il  nome  dei  giorni; 
mai  non  ode  parola  di  conforto  di  pace;  mai  non  gli  é 
dato  mirare  un  viso  benigno  e  composto  a  pietà,  men- 
tre di  pietà  egli  ha  maggior  uopo.  Cupi,  freddi,  impas- 
sibili più  del  rigore  che  lo  incatena,  studiosi  di  strap- 
pargli con  tutte  le  arti  del  cuore  gli  intimi  sensi,  i  cu- 
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stodi  sono  ad  esso  incoiuportahil  consorzio,  nausea  e 
paura  il  cibo,  ain.irissima  la  bevauila.  In  tale  sialo  egli 
aiitonta  co'  miiiuii  il  doloro  d. 
•'     «Ma  neiruiii\('rsaic  a!)l)andono  voglia  sopra  lui  pa- 
dre amorosissimo  Iddio,  (loiuniiserando  alla  fralezza  e 
corruzione  «ini.iua,  oifli  non  misura  la  pietà  coi  del  ilio. 
Fece  il  Figliuolo  nmgenilo  niedialore  e  iulerprete  del- 
la sua   volontà  in  terra  agli  uomini,  giusti  e  ingiusti, 
-    precipuamente  ov'  eglino  siano  infelici.  Gesù  lasciando 
)r<5*He  leggi  il  diritto  e  permettendo  della  prepotenza  l'ar-, 
bilrio,  faceva  ai  seguaci  suoi  severo  comandamento  di 
fratellanza  comune,  imponendo  ad  essi  gli  udicii  di  pie- 
tà Terso  coloro,  che  gemono  in  quello  iiil'yrlunio,   del 
quale  TÌe(ò  al   privato  giudizio  d'investigare  e  di  con- 
dannare le  cagioni.  Ln  carità  col  suo  raggio  divino  scen- 
de a  illuminare  il  soggiorno  di  morie  nel  quale  son  tra- 
vagliali quelli  che  rier  colpa  loro  o  per  altrui  malelicio 

,  "  '  ,  ,  .   '.  '^        .  ..  •,'    i    L.  .11    ili.'  .    ■    •-    •' 

»'>*-«i  trovano  addiilti  in  tanta  miseria  ».  . 

vi  ^  Alla  scena  dei  carcerali  presiede  JaFede,. dall'artista  . 
falla  in  piedi,  portante  da  una  mano  il  segno  della  Re- 
,  denzioue,  e  dall'altra  il  Calice  della  passione.  Quivi  io 
trovo  un  ritratto  della  fede  impareggiabile:  il  Contruc- 
ci la  chiama  slancio  ardito  dell'anima  a  procedere  e 
preparare  la  vittoria  dell'intelligenza:  e  io  passando  nel 
silenzio  quelle  parole,  colle  quali  egli  la  Fede  ci  addita 
in  tutta  la  natura,  e  ce  la  fa  conoscere  nell'universo  co- 
me docente  agli  uomini  le  opere  dell'Eterno,  vi  metto 
innanzi  quella  parte  soltanto,  colla  quale  egli  niostra  la 
Fede  educatrice  all'uomo  de' suoi  destini.  "Composta 
a  dignitosa  compiacenza  di  sé,  cosi  il  Contrucci,  pousi 
a  decifrar  la  storia  della  Religione  cristiana.  Come  in 
lucidissimo  specchio,  ella  li  appreseiila  le  baltaglie.  clic 
ebbe  a  sostenere  a  distendersi  dalTumil  cerchio  della 
sua  origine  in  tutta  la  terra  con  argomenti,  che  l'umana 
prudenza  avrebbe  reputati  delirio,  limile,  abietta,  de- 
risa, senza  tesori,  senza  celebrità,  priva  d'armi  e  di  nio- 
iiimenli  muoveva  al  gran  conquisto.  Il  divino  instituto- 
re  le  aveva  scritto  in  fronte:  Amore,  Pace,  Sapiniza.  In 
nome  del  Crocefisso  e  con  questi  segni  in  fronte,  la  Fe- 
de scese  animosamente  in  campo  sfidando  a  tenzone  fi- 
nale il  polilei'^nK).  Il  fulgore  di  sua  luce,  dileguando  di 
subilo  le  tenebre  di  quaranta  secoli,  sparse  il  sorriso 
di  Dio  sopra  l'universo;  confuse  i  sapienti  orgogliosi; 
le'  muti  gli  oracoli  di  Delfo,  di  Dodona,  di  Amone,  ve- 
nali ai  potenti;  smascherò  la  impostura  degli  auguri, 
degli  aruspici:  crollò,  abbattè  i  delubri  impuri:  rove- 
sciò in  sua  potenza  gli  altari  contaminati  di  vitlime 
umane;  abolì  il  culto  irrazionale;  promulgò  i  diritti 
dell'umanità;  tolse  il  dispotismo,  la  schiavitù;  fulminò 
Jc  tirannidi  ». 

(iDalle  nobili  pugne  traendo  vigor  novello,  domò  la 
ferocia  dei  suoi  nemici,  la  superbia  dei  Cesari,  il  fasto 
dei  senatori,  la  prol(!rvia  della  plebe;  e  ai  mortali,  stan- 
chi delle  pene  lunghissime  e  delle  piaghe,  sorrise  re- 
cando pace  e  il  lume  dell'intelletto  per  le  utili  scienze; 
in  Campidoglio,  si  terribile  a'  regi,  si  cinse  la  trionfale 
corona.  1  sublimi  dommi,  la  pura  morale,  la  costanza, 
l'eroismo,  le  promesse,  le  minacce,  il  suo  spirilo  ci\i- 
Ji/zalore  e  benefico  furono  le  possenti  armi  sue.  Asct-sa 


gli  ingegni,  e  i  suoi  annali  vantano  una  nuova  lettera- 
tura; destò  le  arti,  e  Fidia  e  Anelle  ebbero  dei  rivali; 
innalzò  templi  ai  quali  Etruschi,  Egizi,  Greci  e  Romani 
non  seppero  sublimar  l'arti  loro:  prese  a  cura  l'inse- 
gnamento e  al  bene  dell'uinanilà  si  associò  la  vera  filo- 
sofia   

(I  Atrocemente  calunniano  la  Fede  quelli  i  quali  pre- 
dicano la  religione  inimica  alla  vera  ci\illà,  snervatri- 
,ce  del  coraggio  militare,  contraria  ai  progressi  dello 
spirilo,  conducenti  a  quel  perfezionamcnlo  morale  a  cui 
per  divino  impulso  tende  l'umana  natura.  La  deturpa  e 
invilisce,  chi  la  ripone  nelle  apparenze  «Iella  virtù;  la 
degrada  alla  condizione  di  umano  ritrovamento  quei 
che  pretende  con  mezzi  umani  fai  le  puntello,  quasi  ab- 
bia bisogno  della  mano  degli  uomini;  le  fa  villano  oJ- 
traggio  e  mostra  ignorarne  lo  spirito  colui  il  quale  ad 
essa  attribuisce  gli  errori  del  fanatismo,  le  stragi,  i  ro- 
ghi,[gli  scandali  delle  ambizioni  e  delle  libidini.  E'  fu- 
rpuf^.^kUl-Ai  degli  uomini  non  suo  peccato  u. 

D.  ZancUi. 


Computo  curioso. 

Il  Gaìignani  racconta  che  un  vecchio  professore  di 
Oxford,  che  si  occupa  molto  della  stampa  periodica,  ha 
trovato  che  in  Europa  vi  sono  1720  giornali  o  riviste; 
che  l'America  settentrionale, comprese  le  Indie  occiden- 
tali, ne  ha  403;  l'Asia  (senza  quelli  della  Cina),  124; 
l'Affrica,  17,  e  l'Oceania,  un  solo!  Secondo  cotesto  sla- 
tislico,  la  Gaiette  des  Trihunnux  e  la  Gazzetta  Universalt 
d'Augusta  sono  i  giornali  da'  (|uali  gli  altri  ritraggono 
un  maggior  numero  di  articoli.  —  La  prima  tira  2300 
esemplari.  Se  le  si  pagasse  un  solo  pcnny  ogni  quattro 
righe  che  da  essa  si  tolgono,  essa  avrebbe  un  reddito 
annuo  di  4800  lire  di  sterlini  (saremmo  curiosi  di  ve- 
derne il  conto!)  —  La  Presse  nel  suo  numero  25  no- 
vembre dice  di  avere  17,000  abbonati:  quale  esercito! 


in  soglio»  ella  HOn  si  stelle  all'ozio  degli  allori.  Eccitò  «  meniOjt  stato  prtseiitt. 


VEDUTA  DEL  MODERNO  PORTO  DI  ANZIO 

Anzio  *),  che,  a  pari  di  tante  altre  città  edificate 
avanti  la  fondazione  di  Roma,  in  tempi  quanto  privi  de' 
lumi  della  storia  altrel tanto  ricchi  di  favolosi  racconti, 
circondò  la  sua  origine  di  tutte  If  ridenti  e  lusin- 
ghiere immagini  della  poesia,  sorla  sulle  spiagge  del 
mar  tirreno,  in  un  clima  dolce,  temperalo  e  delizioso, 
era  di  già  grande  e  polente  quando  Roma  venne  a  rom- 

*)  Ahbenché  di  Anzio  e  IS'ettuno  simi  altra  volta  fan.  VII 

distriò.  A'yJ  tenuti!  parola j  ne  semhri  tratto  di gentiìeaa 
tu  un  seado  di  progresso  che  rapidamente  cammina  richia- 
mare lo  sguardo  de'  lettori  sopra  un  soggetto  ben  noto  ;  oso 
tutlai  olla  portare  opinione,  che  presentar  loro  la  ceduta 
piacevole  ed  artisticamente  pittoresca  del  moderno  porlo  di 
Anzio j  non  tornerà  discaro,  e,  tralasciando  le  già  discor- 
se cose  sulla  storia  vetusta j  far  hreee  cenno  </«/  tuo  risorgi- 
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(Veduta  del  moderno  porto  di  Anzio) 


perle  guerra.  Si  pugnò  d'ambe  le  parti  con  vario  marte, 
ma  Torà  del  dominio  romano  suonava:  Anzio  pii'gò  il 
ginocchio  alla  vincitrice,  che  magnanima  le  slese  la  ma- 
no, mentre  i  metallici  rostri  delle  trionfate  sue  nasi  sa- 
livano ad  ornar  la  tribuna  ilei  Tullii.  Un  sciggiorno  ca- 
ro alla  fortuna,  presentar  doveva  eziandio  delle  attratti- 
ve all'orgoglio  voluttuoso  dei  dominatori  del  mondo: 
essi  io  amarono  non  men  che  quello  di  iliseno,  di  (luma, 
di  Baia,  di  Partenope,  e  vi  profusero  un  lusso  di  tem- 
pli, di  palagi,  di  circhi,  di  ville,  di  acque,  di  balneari, 
d'ogni  magnificenza. 

Frattanto  unaCroce  venuta  d'oriente,  e  piantata  sulle 
rocche  di  Quirino  fiammeggiava  di  splendori  divini,  che 
non  balenarono  invano  a'  suoi  occhi.  Anzio  denudò  l'al- 
tera cervice  del  lauro  guerriero  avanti  un  pescatore  di 
Galilea,  che  formandole  sulla  fronte  il  segno  riverito  in 
paradiso,  fece  scorrere  su  d'essa  le  acque  dcdla  fonte 
del  Salvatore.  Ma  quando  Roma  spogliala  de'  primi  ri- 
gidi costumi,  e,  sedendo  sbadatamente  appoggiala  all'a- 
sta rugginosa,  dalla  rupe  Tarpca,  come  la  Niobe  della 
l'avola,  \edeva  ad  una  ad  una  le  città  sue  figlie  cader 
percosse  dal  ferro  dei  barbari  del  settentrione,  allora 
Anzio  colpita  anch'  essa  dalla  freccia  mortale  del  sara- 
ceno feroce  che  corseggiava  il  littorale  del  mezzo  gior- 
no d'Italia,  coprendosi  come  di  un  drappo  funereo  del- 
le sue  grandezze  abbattute,  silenziosa  e  senza  rumore 
si  addormentò  a  poco  a  poco  su  di  una  spiaggia  deser- 
ta, in  seno  alla  solitudine,  mentre  le  onde  rispettose  ve- 
nivano a  baciare  la  tomba  che  ne  copriva  le  ceneri  ono- 
rate, e  la  musa  della  storia  v'  incideva  sopra:  -  Gloria 
e  sventura.  - 

Il  suo  sonno  fu  lungo  e  profondo,  e  dieci  secoli  forse 
vi  passarono  sopra  senza  destarla.  Alfine  le  grida  ripe- 
tute de'  naviganti  che  perigliavan  dappresso  ferirono  i 
cicli.  Un  sommo  pontefice,  nel  cui  seno  non  taceva  la 
pietà  e  la  clemenza,  volò  dal  Vaticano  a'  suoi  lidi,  spirò 
un'aura  di  vita,  e  le  comandò  di  risorgere.  Innocenzo 
duodecimo  trasse  dal  sen  della  madre  una  figlia  spirante 


1  venustà  e  vaghezza;  e  come  allato  ad  un  tronco  arido 
e  secco  si  mira  talora  pullulare  uno  stelo  vergine  fre- 
schissimo e  pien  di  vigore,  cosi  presso  ai  rottami  della 
reggia  e  della  villa  de' Cesari,  di  mezzo  ai  ruderi  delle 
are  rovesciate  d'Esculapio,  d'Apollo,  di  Venere  Al'ro- 
disea,  sorse  come  per  incanto,  quasi  fenice  dal  suo  ro- 
go, l'Anzio  moderno.  L'antiquaria  corse  allora  curiosa 
a  frugare  dentro  alle  sue  mine  ed  interrogare  i  marmi 
depositarli  delle  sue  glorie.  Introinellendosi  nelle  lun- 
ghe sotterranee  cave,  scendendo  nelle  discoperte  sostru- 
zioni evocò  alla  luce  del  giorno  preziose  memorie  della 
sua  passata  grandezza,  di  che  Roma  i  suoi  musei  ne  ar- 
ricchì e  fé'  belli.  La  novità  del  luogo,  la  posizione  lieta 
e  ridente,  la  dolcezza  dell'atmosfera  soave  cosi,  che  una 
bella  giornata  (Finverno  può  paragcniarsi  ad  un  bel  gior- 
no autunnale,  la  vista  amenissima  della  marina,  ora  tor- 
bida e  concitata  come  l'animo  dell'iracondo,  ora  tran- 
quilla e  serena  come  la  prima  aurora  delia  creazione, 
vi  attirarono  successivamente  personaggi  cospicui  e  ma- 
gnanimi: ed  ecco  vasti  e  splendidi  palagi  sorgere  sugli 
avanzi  di  quelli  di  Lucullo,  di  Caligola,  di  Nerone:  ec- 
co ville  sontuose  e  dilettevoli  stendersi  su  quelle  di  Me- 
cenate, di  Agrippina,  di  Poppea,e  farle  cerchio  e  corona. 
Anzio  non  si  arrestò,  ma  progredisce,  si  riabbella,  e 
nutre  in  seno  una  popolazione  piccola  invero,  ma  indu- 
striosa, docile,  umana,  religiosa.  Il  cullo  viaggiatore, 
che  giuntovi  appena  si  beve  avidanienle  per  gli  occhi  la 
veduta  piacevolissima  d'un  i>anoraìn:i  incantevole,  bene- 
dice ai  disagi  incontrati  nel  suo  viaggio.  Con  maravi- 
glia esso  ammira  riunite  in  un  sol  colpo  di  vista  sva- 
riate scene  deliziose, che  la  natura  volle  altrove  disgiun- 
te. Una  boscaglia  altera  per  gli  anni  e  per  Teterno  ver- 
de, folta,  profonda,  selvaggia  circonda  una  villa  olez- 
zante, come  il  sospiro  dell'innocenza,  per  l'aura  imbal- 
samata dagli  aranci  e  dai  mirti:  un  edificio  nobile  e  su- 
perbo giganteggia  accanto  ad  ima  capanna  pescareccia 
intrecciata  di  pnglie  e  di  vimini:  un  coro  di  pastori  par 
scolando  Taruiento  accompagna  sulle  agresti  sampogo? 
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ii  carilo  del  mnrin;iio  iilibronzito,  che  ncrorvciando  le 
reti  iiiluoiia  ia  caii/one  della  sua  j;io\  iuozza 

Ama,  0  bella,  il  marinar  ec. 
f.o  storico,  il  filosoro,  l'archcolofco,  il  poeta,  Partisla,  e 
tutti  coloro,  cui  largì  natura  un  animo  leniprato  a  quel- 
la cara  malinconia,  a  quella  soave  niesli/ia  che  sulilima 
gli  affelti  del  cuore,  come  le  melodie  angeliche  di  Bel- 
lini, come  ia  poesia  sentila  e  passionata  di  Grossi  e  La- 
niartine.  vagando  ne'  suoi  dinlorni  a  setlentrione  han 
grato  pascolo  di  onorale  riniemhranze  alla  vista  del- 
l'ampie ruine  qua  là  sparse,  e  cotanto  eloquenti,  da- 
vanti alle  quali 

Di  Franco  viator  l'inslahiì  piede 
Inchiodato  /  arrenta,  e  la  palpebra 
Immoòil  fili  d^ossercalor  liriUa'inn. 

f Salomon  Fioren.  Nolte  d'JìtruriaJ. 

Verso  l'occaso,  parie  elevali  tuttora  sull'onde,  parte  ve- 
lali appena,  si  olirono  i  resti  delle  due  branche  che  rac- 
chiudevano il  grandioso  haccino  del  porto  Neroniano, 
•contro  i  (|uali  è  vana  l'ira  incessante  della  marea:  a 
mezzo  giorno,  la  maestosa  e  sublime  immensità  dell'o- 
ceano, sfumando  gradatamente  all'estremo  orizzonte,  si 
marita  coll'a/zurro  dei  cieli;  e  poco  lunge  ad  oriente 
le  sorge  rimpetlo  la  patria  del  Segneri,  dell'Ongaro, 


did  Sacchi,  a  !)uon  drillo  superba  di  aver  dato  i  natali 
a  queste  celebrità.  Proseguendo  coiroccbio  la  curva  del 
lido,  sur  una  punta  che  nel  mare  si  addentra  vedi  innal- 
zarsi l'antico  castello  di  Astura,  al  cui  as[)eH(i  deplori 
la  mal  augurala  temenza  di  Tullio,  che  a  (piesti  r(?cessi 
antepose  Gaeta  ove  ia  scure  della  proscrizione  1  atten- 
deva, e  ti  senti  compreso  da  nobile  indignazione  (ter  la 
perfidia  de'  Frangipani,  che  il  tradimento  vi  eseguirono 
dello  sventurato  Corradino.  Più  olire  ancora  (  hiude  la 
magica  scena  da  questa  banda  il  caliginoso  ed  aereo  pro- 
montorio Circeio,  alle  cui  laide,  nel  sereno  tramonto 
del  sole,  lontanissime  veggonsi  uscire  dall'umido  ele- 
mento le  piccole  isole  di  l'onza  e  Palmarola  tinle  di  un 
languido  color  di  iosa,  e  simili  a  due  nuvolette  natanti 
nei  vasti  campi  dell'aere. 

Ad  onta  però  di  uno  spettacolo  pieno  di  maraviglie  e 
di  poesia,  come  un  sorriso  della  natura,  che  invita  a 
soggiornarvi  e  deliziarvisi;  ad  onta  del  desiderio  e  del 
bisogno  che  sia  tutelata  una  costiera  lontana  e  perico- 
losa a  chi  affida  le  sue  sostanze  e  la  vita  sull'onde,  do- 
vrà il  redivivo  genio  Anziale  conlorlarsi 

Di  memorie  assai  piti,  che  di  speranze, 
o  tornerà  nuovamente  a  cingersi  il  crine  del  primiero 
lustro  e  splendore?  l'avvenire  risponderà. 

Francesco  Lombardi  de'  Min.  Coni:. 


NEGOZIANTI  EBREO  ED  ARMENO 


Nella  vastissima  città  di  Costantinopoli  il  commercio 
viene  esercitato  principalmente  dagli  ebrei  e  dagli  ar- 
jneni,  nazioni  avide  amendue  di  guadagno,  e  che  trova- 
te occupate  iu  ogni  posizione  commerciale.  I  primi  abi- 
tano il  quartiere  di  Kassa-Kul,  e  sono  più  di  cinquanta 
mila,  e  godono  in  Coslanlinopoli  quella  tranquillità,  che 
invano  cercherebbero  altrove.  Le  loro  opinioni  religio- 
se e  i  loro  costumi  tengono  una  qualche  rassomiglianza 
£0i  turchi:  provenienti  di  Spagna,  di  dove  furono  scac- 
ciali in  numero  di  forse  ottocento  mila,  passarono  nella 
Turchia,  e  moltissimi  stanziati  a  Costantinopoli,  furono 
4a' musulmani   contradistinli  col  nome  di  mousaphirs, 


che  .significa  visitatori,  denominazione  che  ricorda  la 
loro  origine:  e  prima  che  Maometto  divenisse  padrone 
della  capitale  dell'impero  d'oriente,  essi  erano  da'  greci 
chiamati  yeshir,  ovvero  schiavi.  Essi  sono  a  Costantino- 
poli le  famiglie  le  piii  ricche  ;  le  loro  case  spiegano  mol- 
to lusso;  e  i  poveri  sono  di  una  immondezza  ripugnan- 
te, e  sempre  pronti  a  intraprendere  qualunque  affare, 
che  venisse  da  altri  abbandonato.  Odiali  mortalmente 
dai  greci,  essi  sopportano  in  pace  ogni  ingiuria,  di  nes- 
sun' altra  cosa  curandosi,  che  del  guadagno.  In  mezzo 
ad  una  popolazione  si  variata,  essi  facilmente  si  distin- 
guono dalla  maniera  particolare  del  veslire:  portano 


35« 


L'  A  L  15  U  M 


un  calpac  con  iiilorno  rannodala  una  fascia,  ma  sì  stret- 
to, fin'  scnilicn  \fif;li.i  (liuotnrc  la  loro  avarizia.  La  loro 
sopra>esl('.  traiiiu.'  il  colore,  assomiglia  mollissimo  a 
quella,  che  usano  gli  armeni,  che  6  la  seconda  nazione 
intluslriusa  inCoslantinopoli.  Non  meno  avidi  dell'ebreo, 
ma  più  onesti,  esi'i'cilanc  presso  il  governo  turco  molle 
cariche  lucrose:  (ledili  interamente  al  trallico,  non  vi 
ha  ramo  d'industiia,  che  non  sia  da  loro  coltivalo.  E 
fra  essi,  specialmente  fra  gli  armeni  scismatici,  molli 
posseggono  ingenti  fortune,  e  i  più  ricchi  hanchicri  di 
Costantinopoli  sono  armeni:  ma  assai  \olle  le  loro  ric- 
*fhezze  furono  funeste,  essendo  state  non  poche  volte 
giudicate  presso  il  turco  grave  delitto.  Anche  gli  arme- 
ni godono  della  stima  e  della  confidenza  dei  turchi,  e 
molti  affari  sono  trattati  a  vicenda:  nella  città  propria- 
mente della  di  (lostantinopoli,  essi  hanno  un  grande  ba- 
zar a  parte,  dove  moltissimi  la\  orano  in  oriliceria  e  ar- 
genteria, che  sembra  il  trallico  specialuienle  a  loro  ser- 
balo. I  negozianti  cattolici  armeni  sono  meno  ricchi  de- 
gli scismatici,  e  fra' cattolici  e  gli  scismatici  regna  tanta 
astilità,  che  non  si  potrebbero  mai  da  ciò  giudicare  del- 
la stessa  nazione.  Dispersi  in  tutto  Timpero  della  Tur- 
chia e  nella  Hussia  ancora,  tutti  vivono  del  IralTico,  e 
nella  disperazione  di  poter  giungere  a  formare  un  re- 
gno a  parte,  come  furono  per  lo  passato. 


DELLE  PERMUTAZIONI  DELLA  POESIA 
Articolo  IV. 

Qualità  eotnuni  della  greca  e  della  Ialina  poesia. 

Passando  ad  esaminare  il  costitutivo  e  la  forma  in 
che  si  avviva  e  come  a  dire  s'incarna  la  poesia  gri.-ca  e 
la  romana,  dimoreremo  innanzi  tratto  in  quello  che  ci 
pare  qualità  comune  di  ambedue,  cioè  l'uso  della  mito- 
logia, e  l'essere  di  materiale  e  invereconda  che  elle  ve- 
stivano come  ministre  ed  aiutatrici  di  un'  abominanda 
superstizione.  Perocché  i  cantori  di  Atene  e  di  Roma 
innestavano  a'  loro  versi  i  racconlamenti  e  le  foie  della 
teogonia,  e  il  più  delle  finzioni  poetiche  attingevano  al 
loro  codice  religioso,  e  alle  loro  deità  attribuivano  tale 
ano  esteriore  e  visibile  diriggimento  delle  umane  cose, 
che  appena  nella  smisurata  niultitudine  di  loro  compo- 
sizioni una  si  troverà  nella  quale  non  abbia  sua  parie 
alcuno  de'  maggiori  o  de'  minori  numi  <rhe  scaturivano 
in  ogni  polla  e  germogliavano  in  ogni  arboscello.  For- 
tunata la  poesia,  se  coloro  poichò  sconoscevano,  o  per 
certo  professavano  di  sconoscere  l'inlinito  assurdo  che 
egli  è  la  pluralità  della  natura  divina,  avessero  almeno 
spogliato  i  loro  numi  de'  vulgari  bisogni  e  delle  basse 
cupidità  che  premono  e  padroneggiano  la  vita  e  il  cuore 
dogli  uomini:  e  più  fortunata,  so  avessero  posto  mente 
all'assoluta  necossilà  di  un  Dio  infinito  negli  altribuli 
suoi  e  per  conseguente  unico  nella  sua  natura:  perocché 
con  quella  consuetudine  che  mantenevano,  di  chiamare 
in  ogni  avvenimi!iito  la  cooperazione  della  divinità,  a- 
vrebbero  configurata  la  poesia  a  maestà  di  sembianze, 
e  impresso  nella  sua  fronte  il  suggello  della  grandezza 
Baliva. 


Per  contrario  attribuendo  all'essere  bealo  degli  dei 
il  commuovimento  e  il  delirio  delle  umane  cupidigia,  e 
commischiando  nella  loro  teogonia  elementi  di  graa- 
dczza  celeste  e  di   bassezza  terrena,  operarono  cho  la 
poesia  addivenisse  una  mischianza  di  strane   fole  e  di 
sogni  ridicoli,  e  cho  in  un  istesso  tempo  portasse  dia- 
dema di  regina  e  cercine  di  schiava,  e  le  oneste  bende 
di  matrona  e  la  fiorila  veste  di  cortigiana.   IS'el  che  la 
più  parte  de'  poeti  di  Grecia  segnatamente  Omero  ed 
.Vristofane  a  gran  pezza  superarono  i  poeti  di  lioma.  E 
già  quanto  si  appartiene  ad  .\ristofane,  niuno  lo  scusa 
dello  avere  invilita  nelle  sue  comedie  e  beffeggiata  la 
divinità:  e  più  cresce  la  sua  fellonia  chi  consideri  aver» 
lui  fatto  quel  tanto  che  rimproverava  a  Socrate,  quan- 
tunque con  diverso  intendimento:  perocché  questi  vo- 
leva sbandeggiale  le  divinità,  se  pure  è  vero  che  ciò  va- 
lesse (1),  per  ricondurre  i  suoi  concittadini  alla  cono- 
scenza di  un  Dio,  quegli  le   bergolinava  per  satisfarò 
alla  empiezza  dell'animo  e  provocare  le  risa  del  volgo. 
Ael  rimanente,  queslesso  intendimenlo  di  Aristofane, 
comecché  il  mostrasse  uomo  oltre  ogni  estimazione  ir- 
religioso e  libertino,  ciò  non  pertanto  non  recava  tanta 
ferita  a  quella  ragione  di  poesia  che  egli  trattava,  vo' 
dire  alla  comedia  satiricai  quanta  Omero  alla  gravità 
della  epopèa  con  lo  immaginare  discordie  e  uelandezza 
vituperevoli  ne'  mortali,  ma  ne'  celesti  incredibili  e  as- 
surde. Nel   fatto  delle  omeriche  divinità  noi  abbiamo 
letto  e  riletto  varie  lucubrazioni  di  sapienti  filologi,  e 
confessiamo  che  niuna  di  esse,  né  la  sonmia  di  tutte  po- 
tè sbarbicarne  dell'animo  la  opinione  in  che  eravamo 
venuti,  del  non  essere  per  vcrun  modo  escusabik-  la 
macchina  de'  poemi  di  Omero.  Perocché  ragionavamo 
in  questa  forma:  ne'  tempi  di  Omero  o  correvano  pres- 
so il  popolo  dell'Asia  minore  e  della  Grecia  quelle  opi- 
nioni intorno  alle  divinità,  o  non  correvano:  se  corre- 
vano. Omero  che  le  seguitò  ne'  suoi  poemi,  ne  sembra 
escusabile,  laudabile  non  mai;  se  non  correvano,  egli 
attribuendo  loro  tante  sconcezze  e  turpitudini  si  attirò 
lo  spregio  e  la  indegnazione  degli  avvenire.  Ora  egli  ù 
indubitata  cosa  che  a'  tempi  di  Omero,  anzi  né  prima 
né  dopo  lui  non  mantenevano  i  Greci  somiglianti  cre- 
denze intorno  alle  divinità:  estimavano  sì  che  elle  fos- 
sero molteplici,  cho  avessero  svariati  e  distinti  gli  ulll- 
cii  che  quaiilo  alL;  passioni  e  necessità  naturali  del  dor- 
mire del  pascersi    del    generare  somigliassero  l'uma- 
na natura,  ma  non  già  cho  avessero  indole  cosi  ani- 
malesca e  villana  quale  si   finge  da  Omero.  Perché  e  ìf. 
divinità  e  la   più  parte  delle  cerimonie   religiose   dalla 
Fenicia  e  daH'ligitlo  viMuiero  alla  Grecia:  e  cosi  la  Ve- 
nere genitrice  ■^vjzz-jì.h;  de'  greci  è  l'Athor  degli  Egi- 
ziani riputata  principio  delle  cose,  e  la  Minerva  rispon- 
de alla  \fitb  o  Neilba,  e  l'Adone  che  ancora  s'intito- 
lava X'JO'.;  vai'  a  dire  signore,   é  per  testimonianza  di 
Platone   il  medesimo  che   l'Adon  di  Fenicia  che  suona 
parimente  signore:  e  l'una  e  l'altra  nazione  pensava  che 
sei  mesi  Proserpina,  altrettanti  Venere  lo  si  godesse:  il 
perchè  doppia  festa  celebravano  in  suo  onore,  la  prima 

(1  )  Socrate  aoanti  morire  compose  un  inno  ad  Àpullrne. 
Y.  Plot,  nel  Fedone. 
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dflta  afU'Jtacixoc  niocU'.  la  seiouda  cupsfftc  rilrovaiiionlo 
o  ritornt).  Nuli  Atala  l'oracolo  di  Mercurio  iiilKolato 
v.'jnùMO^  consullavasi  con  gii  stessi  riti  con  che  l'oracolo 
tli  Serapide  neirEgilto,  come  Pausaiiia  annotò:  e  segna- 
tamente nell'Attica  era  tanta  la  moltitudine  degli  iddii 
t'giziani,  e  tante  cerimonie  e  misteri  dalle  rive  del  Mio 
erano  slati  tradotti  a  quelle  del  Celiso  che  Aristolanc 
rimproverava  gli  Ateniesi  dell'avere  permutata  la  loro 
«•ittà  di  greca  in  egiziana: 

Avt'  ASvjvwv.... 
Ora  né  Fenicii  né  Egiziani,  né  altri  popoli  convicini  ag- 
giudicarono mai  colarila  stupidezza  e  villania  di  costu- 
mi agi'  iddii  loro  che  si  pensassimo,  esempigrazia  che 
l'unotogliesstì  penadeiTallro  con  Io  impendergli  a' piedi 
due  masse  di  ferro:  per  la  qual  cosa  non  polerono  ap- 
prendersi a' Greci  somiglianti  credenze  sia  ne' primordi! 
della  nazione,  sia  ne'  tempi  di  Omero. 

Dipoi  se  queste  matte  credenze  erano  veramente  tra- 
dizionali e  comuni  alla  Grecia,  e  perché  Esiodo  conlcm- 
poraneo  di  Omero,  perché  Alceo  Saffo  Simonide  poste- 
riori di  breve  intervallo  ad  Omero  non  si  avvalsero  di 
quelle  opinioni  a  fine  d'infiorarne  i  loro  poemi,  e  ren- 
derli più  dileltevoli  al  volgo,  comecché  più  conformi  e 
faTorevoli  alla  sua  credulità?  perchè  colali  forsennatag- 
gini  riboccano  solo  in  Omero?  Dirò  di  più:  elle  furono 
riprovate  con  solenni  parole  e  da'  filosofi  e  ancora  da' 
poeti  di  Grecia.  Pitagora  vicinissimo  di  Omero  attesta- 
va di  avere  veduta  nell'Erebo  l'ombra  di  lui  sbranala 
dalle  furie  in  ammenda  del  sacrilego  favoleggiare  che 
aTe\a  fallo  intorno  alla  divinità:  Platone  ne  >()lle  sban- 
deggiali dalla  sua  repubblica  i  poemi,  perchè  li  giudicò 
pericolosi  al  buon  costume  e  alla  pietà  verso  i  celesti, 
senza  che  ogni  civile  adunanza  si  perturba  e  si  sperde, 
come  senza  cemento  e  commessura  di  parli  ogni  edificio 
f\  disgrega  e  si  scioglie:  Kupoli  scrisse  un  poema  con- 
tro di  lui  tassandolo  di  menzogna:  Pindaro  nella  IX  del- 
la Olimpiche  (1)  sentenzia  in  questa  forma: 
a~o  USA  Xcyn 

ÌLrzt  T5  yi  KOlOOOO'jiXl 

0cc!?,  v/iou.  ao'^tv.  y.ctt 

Ts  yic/.v/WjOM  Tixpx  yixipov 

MoD/ic/iGiv  <XT::>y.piy.ii.... 

Questo  parlar^  u  labro  mioj  rifiuta  : 

Che  sehernir  i  celesti  è  ria  sapieuia, 

E  un  deliro  pareijgia 

Chi  con  orgoglio  imjjrotido  vaneggia. 

E  ancora  Euripide  nell'Ercole  furioso  (2) 

Te;  0  Qiov;  xvoixix  ypucvM,  Svvrro;  wv 

Kxr^fzc/X,  ag  ap  ov  aOivovat  <r)Eoi 
Qual  de'  mortali  con  procaci  detti 
I  celesti  macchiò  che  neW Olimpo 
Vivati  vita  gioiosa?  e  stoìtament» 
Disse  chg  nulla  è  degli  dei  la  possa? 

(1)2rs5?.  B. 
(2)  Izpyf.  à. 


\  Né  vale  tanto  che  basii  a  scusare  Omero  la  filosofia  e 
l'autorità  di  Vincenzo  Gravina  (1)  e  di  ClenuMilino  Van- 
notti  che  ne  prende  a  prestanza  i  sentimenti.  "  Non  si 
dee  recare  a  biaNÌmo  ad  Omero,  dice  il  sapiente  di  Hos- 
sano,  se  applica  genii  e  passioni  umane  agl'iddìi  (dove- 
va sopraggiiingere  costumi  da  trebbio  e  da  trivio)  non 
solo  perché  a  l'arno  penetrare  negli  animi  ruzzi  la  idea, 
bisognò  vestirli  a  proporzione  delle  menti  che  l'avean 
da  ricevere,  ma  altresì  perche  que'  numi,  al  parer  de' 
saggi,  nllio  non  erano  the  caratteri,  a  ciascuno  de' quali 
?i  rijuceva  un  nodo  di  attributi  simili  e  tutti  i  >ari  at- 
tributi insieme  rappresentavano  levarle  essenze  di  tutte 
le  cose  create  e  le  cagioni  lanlo  naturali  quanto  morali». 
Al  che  noi  rispondiamo  negando  la  seconda  ragione,  ed 
affermando  supporsi  il  falso  nella  prima  ;  perocché  di- 
cendo il  Gravina  che  Omero  in  quella  forma  adoperò  a 
fine  di  far  penetrare  negli  animi  rozzi  la  idea  della  di- 
vinità, suppone  che  i  popoli  di  Grecia  fossero  rozzi  e 
selvaggi  nel  lempo  di  Omero,  e  che  questi  scrivesse  il 
suo  poema  ancora  per  li  trecconi  ed  i  ta\ernieri  che  so- 
no sem|)re  la  parte  rozza  de'  popoli,  e  suppone  altresì 
che  i  Greci  non  avessero  conoscimento  della  divinila: 
Io  quali  cose  tulle  dimorano  nel  falso:  perché  a'  tempi 
di  Omero  la  Grecia  era  culla  a  baslante  e  ci\ilita.  e  lo 
mostrano  que'  tanti  poeti  vissuti  innanzi  a  lui,  perchè 
quantunque  i  poeti  scrivano  per  il  popolo,  ninno  di  loro 
scrive  mai  per  que'  che  sono  la  loia  e  !a  fanghiglia  di 
esso,  e  perché  innanzi  a  lui  già  vi  era  un  sistema  teur- 
gico, e  già  si  professava  religioso  culto  a  quelle  stesse 
divinità  che  Omero  introduceva  nel  suo  poema.  Quanto 
alla  sei-onda  ragione,  neghiamo  airinUillo  tue  Omero 
ed  i  sapienti  della  età  sua  riputassero  che  gì'  iddii  fos- 
sero le  varie  essenze  delle  cose  e  le  cagioni  tanto  natu- 
rali quanto  morali:  eglino  avevano  in  conto  di  vere  « 
suslanziali  divinità  i  personaggi  della  loro  teogonia:  pe- 
rocché somiglianti  esplicazioni  allegoriche  del  pagane- 
simo, e  questo  simbolico  interpretaraento  del  sistema 
teurgico  ignoravasi  da'  sapienti  ancora  dopo  l'acuto  fi- 
losofare di  Aristotele  e  di  Platone,  molto  più  innanzi  a 
loro,  e  fu  immaginato  e  messo  a  luce  dopo  l'ammireNuls 
avanzamento  del  cristianesimo  da'  sofisti  della  scuola 
alessandrina  per  difendere  in  qualche  modo  sé  slessi  e 
i  loro  antenati  dalle  obbiezioni  irrepugnabili  con  che  i 
padri  della  chiesa  gli  assalivano  per  lo  ammellere  che 
avevano  fallo  e  pur  continuavano  a  fare,  la  pluralità 
della  natura  di\ ina.  Cosi  Porfirio  che  visse  ne' tempi 
di  Origene,  nel  libro  che  intitolò  TXc.pt.  £x  y.o-jVM  (fikoao- 
epix;  0  sia  della  filosofia  che  dagli  oracoli  si  appara,  con- 
fessava uno  essere  Iddio,  creatore  e  dominatore  di  tutt« 
cose,  il' numi  stessi  spaventevole  (2).  E  più  acconciamente 
Massimo  di  Madaura  grammatico  pagano  scrivendo  a 
sant'Agostino  procaccia  di  escusare  il  forsennato  siste- 
ma di  sua  religione,  u  Di  vero,  egli  dice,  chi  é  così  paz- 
zo e  cieco  di  mente  che  non  reputi  a  certezza  esservi 
un  solo  Dio  senza  principio,  senza  prole,  padre  grande 


{1)Rag.  poet.l.i.c.Xir. 

(2)  .S'.  Ag.  de  eie.  ì.  XIX.  «.31.-  Eu$.  de  pratp.  $i>ang. 
l.  IV.  e.  6. 
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e  iiugnilico  dulia  natura'  Del  quale  la  varia  virtù  spar- 
sa (la  dentro  l'universo  inNochiaino  con  varii  vocai)oli, 
poiché  il  proprio  nome  di  lui  non  sappiamoli  )i).Ma  deh, 
si  rilro\i  una  lestimoiiiiin/a  cosi  ricisa  e  chiara  tra'  li- 
h)solì  o  poeti  dell'niiticiiilà  vissuti  innanzi  la  origine 
della  lede  cristianal  Platone,  quantun([Ue  insegnasse  che 
un  Dio  sovrano  e  indipendente  aveva  creato  le  sustan/e 
sopraniinondane  che  erano  denominate  iddii,  ciò  non 
pertanto  manteneva  doversi  loro  impartire  onoranza  di- 
vina: dal  che  si  pare  che  egli  le  lene>a  partecipi  della 
natura  divina,  ^'arrone,  come  afferma  sant'  Agostino, 
forse  meglio  di  ogni  altro  mitologo  aggiunse  il  conosci- 
mento di  un  Dio  solo  per  necessità  di  natura:  ma  que- 
sto conoscimento  fu  oscuro  e  variabile  in  tanto  (he  egli 
stesso  procacciò  di  statuire  e  difendere  le  divinità  dei 
paganesimo:  e  nel  resto  egli  è  indnhilala  cosa  che  Var- 
rone  aveva  ricercalo  il  sacro  volume  del  Pentateuco,  o 
certo  interrogato  gli  ebrei,  perché  avendo  detto  che  Ro- 
ma per  due  secoli  o  in  quel  torno  non  vide  immagine  o 
simulacro  di  veruna  deità,  a  lodare  cosiffatta  consuetu- 
dine allega  la  legge  e  la  pratica  de'  giudei.  E  mette  a 
bene  un  (Iellato  gravissimo  di  sant'Agostino  il  quale  per 
tutto  il  settimo  libro  della  erudita  e  profonda  lucubra- 
zione  che  intitolò  della  città  di  Dio,  avendo  provato  che 
vano  è  il  culto  degl' iddii  della  civile  teologia  e  che  per 
osso  non  si  giunge  a  vera  felicità,  conchiude:  per  hanc 
ertjo  (la  cristiana)  rcliijionem  uìuimet  rerampotuit  a;ieriri 
Deos  t/entium  esse  immundis!iiinos  daemones.  E  poi  benché 
si  concedesse  che  cosi  estimassero,come  afferma  il  Gra- 
vina, alcuni  sapienti,  questi  sarebbero  stati  un  Pitagora 
un  Socrate  ed  altrettali  che  meglio  studiarono  mila  teo- 
logia naturalo,  ma  non  Omero  ed  i  suoi  contemporanei 
che  vissero  uè'  primordii  oscuri  e  malfermi  della  filoso- 
fia. Per  ultimo  si  conceda  pure  che  Omero  fosse  venuto 
in  quella  opinione  che  gì'  iddii  fossero  non  sustanze  og- 
gettive, ma  simboli  ideali  delle  virtù  di  che  natura  è 
feconda,  perchè  non  operò  che  questa  opinione  fosse  in- 
nestata mercè  del  suo  poema  negli  animi  rozzi  che  con- 
forme al  detto  del  Gravina  non  avevano  conoscenza  del- 
la divinità?  e  se  i  greci  avevano  conoscenza  delle  divi- 
nità, com'  è  fuori  di  ogni  dubitazione,  perclié  mai  a 
quella  conoscenza  non  attemperò  la  micchina  del  suo 
poema,  ma  di  sua  posta  vi  sopraggiunse  tante  sconcezze 
e  turpitudini  che  niun  popolo  della  Grecia  attribuiva 
alle  divinità?  Dalla  somma  di  queste  ragioni  si  pare  che 
Omero  nel  fatto  della  macchina  mitologica  contraffece 
alle  religiose  credenze  della  età  sua:  il  perchè  non  è 
cscusabile  per  veruna  forma.  Pertanto  informala  come 
era  da  una  ignobile  teurgia  la  poesia  di  Omero  immi- 
seri, fu  materia  foggiata  in  varii  modi,  distinta  in  più 
faccio,  e  di  colori  diversi  abbellita,  ma  le- mancò  laura 
dello  spirito,  e  il  movimento  e  l'agilità  che  ne  conse- 
guita. Noi  sappiamo  che  ne"  poemi  di  Omero  si  ritro- 
vano brandelli  di  magnifica  e  luminosa  poesia  eh;'  par- 
tecipando la  idealità  sublima  il  pensiero,  come  quello 
in  che  Nettuno  muove  alla  pugna,  e  quell'altro  in  che 
Giove  sospende  la  catena  d'oro  e  somiglianti.  Il  japjiia- 
Kio:  ma  noi  non  intendemmo  qui  di  esaminare  a  parte 
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emrno  solo  assegnare  la  indole 


a  parte  i  suoi  poemi:  vo 
ed  il  costitutivo  loro,  e  questo  é  un  principio  tanto  igno- 
bile e  vile,  quanto  la  macchina  mitologica  che  da  Ome- 
ro si  adopera.  E  tale  ancora  è  la  indole  della  universa 
poesia  de'  greci,  se  non  quanto  ninno  de'  poeti  rontem- 
[ìoranei  o  posteriori  ad  Omero  non  osò  apjìlicare  alle 
divinità  certi  modi  e  costumanze  da  trivio.  Né  poteva 
riuscire  altrimente:  mercechè  la  superstizione  che  pro- 
fessavano, e  che  loro  somministrava  le  immagini  e  gli 
adornamenti  dello  poetiche  composizioni,  era  bassa,  vul- 
gare,  adnlalrice  de'  sensi,  fomentalrice  delle  passioni, 
nò  l'animo  educava  a'  generosi  sentimenti,  a  sublimi 
virtù.  La  poesia  de' latini,  quanto  si  appartiene  alia  mac- 
china mitologica,  è  riproduzione  della  poesia  de'  greci, 
avendo  ella  stessa  conceduta  la  sua  cittadinanza  a  pa- 
recchie fole  di  Atene,  e  ancora  ad  alquante  sconcezze  e 
turpitudini  di  Omero. Ciònon  pertanto  l'una  si  distingue 
e  si  disgrega  dall'altra  per  alcuni  gradi  d'ineguaglianza. 
I  latini  che  per  maturità  di  giudicio  e  candore  di  gusto 
a  gran  pezza  superavano  ì  greci,  videro  quanto  indegna 
cosa  egli  fosse  nel  fallo  e  della  religione  e  della  poetica 
dignità  attribuire  agi'  iddii  nefandezze  e  turpitudini  e 
costumanze  da  trebbio:  il  perché  da  cotanto  difetto  si 
temperarono:  e  quantunque  loro  applicassero  le  umane 
cupidigie,  niente  di  meno  serbarono  in  ciò  slesso  una 
certa  parsimonia  e  gravità,  e  procacciarono  di  nobili- 
tarne le  operazioni,  e  di  creare  negli  animi  una  conde- 
gna opinione  della  loro  natura.  Non  si  vede  presso  i 
latini  Venere  ferita  da  mano  mortale,  non  discendono 
Giove  e  Giunone  a  dileggiamenti  e  villanie  che  risuo- 
nano solamente  no'  tri\ii,  né  lo  zoppo  Vulcainj  mescen- 
do il  nettare  a'  celesti  soniminislra  loro  argomenlo  di 
beffa  e  di  trastullo.  Per  converso  ritroviamo  sparse  qua 
e  colà  ne'  poeti  del  Lazio  magnifiche  descrizioni  della 
operante  divinità  che  mostrano  quanto  meglio  e'  segui- 
tassero gli  ammaestramenti  di  quella  voce  che  ragione 
s'  intitola.  E  certo  sono  da  maravigliare  le  parole  di 
Anchise  intorno  alla  mente  informatrice  dell'universo, 
e  il  compartimento  delle  pene  nelf  Èrebo,  e  il  concilio 
dogi'  iddii.  e  l'aringa  di  Giunone  intorno  a'  destini  di 
Troia,  e  cento  altri  brandelli  in  che,  quanto  il  consen- 
tiva uno  assurdo  sistema  di  religiose  credenze,  con  gra- 
\ità  solenne  di  pensiero  e  di  elocuzione  si  dipinge  il  po- 
tere della  divinità.  Paolo  Muzio. 
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AXDROCLO  CHE  CAVA  LA  SPINA  DALLA  ZAMPA  DEL  LEONE 

('(jruppo  maggmc  drl  naturale^,  esejiatn  da  lìi/inhio  Ui/ialdij  avvadimiM  di  san  I.uriiJ 
ANNO  IX.  r,  Gennaio  i8i.1. 


3C2 


I.'  A  L  ìi  l  M 


Leggiamo  in  Aulo  Gelilo  **).  rlie  nel  circo  massimo 
deirniilicn  Hoina  (per  quanlo  sctniira  al  tempo  di  Tibe- 
rio) fu  (lato  un  solenne  combattimento  truomini  colle 
fiere,  fra  le  quali  comparve  nell'arena  uno  smisurato 
leone,  ferocissimo  e  fornito  di  ni;iravii:lif>sa  vigoria  di 
membra.  A  comballer  con  esso  venne  esjioslo  un  servo  ] 
nativo  della  Dacia,  chiamalo  Aiidroclo.  Appena  il  leo-  j 
ne  e!)i)elo  di  loatano  veduto,  ristiedc  come  stupefatto: 
quindi  gli  si  avvicinò  placido  e  lento,  quasi  a  persona 
conosciuta;  e  dinn-nando  fi'slevolmentc  ia  eoil.i,  confor- 
me costumano  i  cani,  si  mise  a  lambir  le  gambo  e  le 
mani  di  lui,  cbo  mezzo  morto  era  per  sovercliio  timore. 
Androclo  avvedutosi  di  ciò  si  riebbe.  lultOy  i;  gli  occhi 
fermò  nel  leone:  parve  allora  che  a  vicenda  si  ricono- 
scessero l'uomo  e  la  belva,  tautocliè  scambievolmente 
si  accarezzarono. 

All'inatteso  e  nuovo  spettacolo  il  popolo  levava  altis- 
sime grida,  e  l'imperatoi'c,  avuU)  a  sé  .Vudroclo,  doman- 
dogli, se  perchè  mai  quel  fiero  leone  si  niostrasse  verso 
lui  così  pietoso  ed  umano.  Androclo  cosi  alla  domanda 
rispose:  —  Snpiu,  o  Cesare,  che  stando  io  in  AITri:-a  as- 
sieme al  mio  pailrone,  ch'ivi  era  proconsolo,  men  fuggii 
dalla  casa  di  lui,  causa  i  pessimi  trattamenti  usatimi  di 
continuo;  e,  a  meglio  sottrarmi  all'ira  sua,  riparai 
al  deserto,  risoluto,  se  il  cibo  mi  mancasse,  di  morire 
in  qualunque  modo.  Nel  più  cocente  ardore  del  sole 
scopersi  un  antro  tenebroso  e  profondo,  e  in  es^o  mi 
ascosi.  Non  andò  molto,  ed  ecco  giunger  colà  un  leone, 
zoppo  da  un  piede  che  gli  sanguinava,  e  pel  tormento 
della  piaga  mettente  urla  si  dolorose,  ch'era  una  compas- 
sione. Al  primo  comparir  della  fiera  mi  tenni  spacciato 
e  non  ti  dico  se  io  tremava  verga  a  verga.  3Ia  il  leone, 
entrato  che  fu  nell'antro,  che  certo  era  il  suo  covile,  e 
veduto  me  tutto  sbigottito,  appre.ssommisi  benigno  e 
mansueto.  Sollevata  quindi  una  delle  zampe,  »i  adope- 
rava di  mostrarmela  e  di  volermela  porgere,  come  se 
m'invitasse  ad  osservarla. Allora  io  m'avvidi  d'una  gros- 
sa spina  confitta  nel  di  sotto  della  zampa,  destramente 
la  cavai,  e,  lasciata  ogni  tema,  premetti  la  marcia  fuor 
della  ferita  e  ne  tersi  il  sangue.  Ricreata  la  belva  dal 
mio  medicamento,  lasciò  la  zampa  tra  le  mie  mani,  e 
accovacciatosi,  prese  sonno.  Da  quel  di  in  poi,  abitai 
per  tre  anni  nell'antro  in  compagnia  del  leone,  ^  ivendo 
del  cibo  stesso  di  cui  esso  nutrivasi,  giacché  recavami 
le  parti  migliori  e  più  pingui  degli  animali  che  preda- 
va, le  quali  io  cuoceva,  mancando  di  fuoco,  al  sole  del 
meriggio,  e  le  mangiava.  Annoiato  però  di  questa  vita 
bestiale,  un  giorno,  mentre  il  leone  era  uscito  a  pre- 
dare, lasciai  l'antro,  e,  dopo  aver  camminalo  tre  di,  fui 
scoperto  da  alcuni  soldati  che,  riconosciutomi,  mi  piglia- 
rono, e  in  seguito  venni  rimandato  al  mio  padrone  il 
quale  era  tornato  in  Roma.  Com'  egli  m'  ebbe  avuto 
nelle  mani,  giudicatomi  a  morte,  ordinò,  fossi  dato  alle 
fiere.  Il  barbaro  comando  fu  eseguito,  e  tu  fosti  spet- 
tatore, o  Cesare,  di  quello  avvenne  di  poi:  quanto  a  me, 
.sono  persuaso,  che  il  leone  da  cui  mi  divisi  volle  rime- 
ritarmi del  servizio  rendutogli. 

Divulgatosi  nel  circo  questo  racconto,  il  popolo  ro- 
mano chiese  con  alte  grida  la  vita  e  libertà  di  Androclo: 
*)  Aulo  GeUiuj  notti  attiche j  lib.  V  cap.  XI V. 


l'una  e  l'altra  furongli  concesse,  e  di  più  venncgli  do- 
nato il  leone.  Laonde  egli,  d'indi  in  poi,  aggiravasi  per 
Roma  col  suo  leone  legnto  a  una  sottil  funicella,  e  i 
romani  a  lui  donavano  denari,  e  sulla  belva  spargovan 
fiori  dicendo:  ecco  l'uomo  medico  del  leone,  e  il  leone 
ospite  deHnonio. 

Un  cosi  portentoso  avvenimento  meritava  bene,  che 
alcuno  de'  molti  e  valenti  artefici,  ib;'  quali  al  presente 
\a  superba  {juest'antichissima  sede  della  vera  sapienza, 
si  accingesse  a  rinfrescarne  la  memoria,  a  sob'nrie  am- 
maestramento deirnmana  g(!nerazione.  Per  la  qiial  co- 
sa parmi,  meritar  pubblica  lode  lo  scultore  Rinaldo  Ri- 
naldi per  aver  da  esso  cavato  il  subietto  d'un  pregevol 
suo  gruppo.  Il  tanto  più  seml)rami  aver  dritto  agli  en- 
comi, in  quanto  che,  solendo  egli  dare  in  luce  una  no- 
vella opera,  ne  togliesse  l'argomento  da  un  fatto  acca- 
duto ne'  passati  tempi  qui  in  Roma,  e  mercè  del  (juale 
si  rende  palese  (juanto  gian  polare  abbia,  fin  sul  cuore 
de'  bruti,  la  gratitudine,  virtù  non  ultima  degli  antichi 
e  de'  moderni  romani. 

Ma  lasciando  luttociò  da  un  Iato  veniamo  a  parlare 
brevemente  del  gruppo  del  Rinaldi.  —  È  ([uesto  forma- 
to dallo  schiavo  Androclo  e  dal  leone,  figure  alquanto 
maggiori  del  naturale.  Il  momento  dall'artefice  scello 
per  la  rappresentanza  del  soggetto  è  giusto  quello  in 
che  il  leone  dopo  aver  mostrato  la  plagila  zampa  ad 
Androclo,  questi  si  appresta  a  trarne  fuori  la  spina. 
Per  ciò  appunto  egli  si  avanza  colla  sinistra  gamba,  e 
colla  rispondente  mano  tiene  ferma  la  zanqia  leonina 
sulla  coscia,  mentre  con  un  po' d'incertezza  si  fa  innan- 
zi colla  destra  per  isveller  la  spina.  Curvasi  alquanto 
colla  persona,  a  meglio  compier  l'ullìzio,  e  china  pure 
leggermente  il  capo  per  la  cagione  stessa;  ma  se  tu  po- 
ni mente  airattitudino  di  tutte  le  sue  membra,  vi  scor- 
gi alla  prima  un  certo  che  di  dubbioso,  derivante  da 
un  gagliardo  timore  non  interamente  vinto  e  domalo. 
E  questo  medesimo  senso  ti  si  mo.^lra  cs!>resso  nell'aria 
del  viso,  sospesa  e  irresoluta,  e  meglio  ancora  negli  oc- 
chi dimostranti  al  tempo  stesso  la  maraviglia  e  lo  sbi- 
gottimento d'un  animo  non  appieno  fatto  sicuro  da  un 
grave  e  soprastante  pericolo.  Il  leone  giace  a  terra  colle 
groppe  e,  sostenendosi  per  d'innanzi  sulla  zampa  maii- 
(•a,  ha  posto  la  destra  n(dla  mano  di  Androclo,  verso 
cui  volge  pietosi  e  significanti  sguardi,  quasi  pregasselo 
a  presto  liberarlo  dal  dolor  che  lo  crucia  estraendo  la 
spina  dalla  larga  ferita  che  va  lambendo,  per  molccrne 
lo  spasimo.  Bel  contrapposto  di  espressione  si  trova  in 
queste  due  figure.  Neil'  uomo  vedi  certa  perplessità 
prodotta  da  paura;  nella  belva  scorgi  mansuetudine 
somma  e  un  guardar  si  dolce  e  passionalo  da  rassi- 
curar chiunque  da  ogni  ombra  di  spavento. 

Androclo  è  nudo  al  tutto,  se  non  che  un  manticino, 
caduto  giù  dalle  spalle  e  adìbbiatogli  ai  fianchi,  lo  cuo- 
pre  in  basso,  e  coi  lembi  cade  sul  piano.  Egli  ha  dal 
sinistro  lato  una  spada  romana  pendente  da  una  funo 
posta  ad  armacollo:  e  qui  ognun  comprende  che  lo 
schiavo  nel  punto  in  che  fuggiva  dalla  casa  del  suo  si- 
gnore, si  provvedeva  di  quell'arma  a  propria  difesa  do- 
vendosi avventurare  in  luoghi  selvaggi,  deserti,  e  popo- 
lati solo  da  bestie  ferocissime.  La  testa  di  lui  sente  del 
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Cero,  e  l'orijjiiii;  barbara  del  persoiiagj,ao  si  |)ale.sa  a 
maraviglia  da  que'  brevi  e  duri  capelli,  da  ijue'  folti 
mustacchi,  da  quell'ispida  e  corta  barba  da  cui  meuto  e 
gole  soa  ri<M[)eile.  Il  petto,  la  schiena,  le  braccia  e  le 
gambe  souo  musculose  e  gagliarde,  nò  poteva  essere  al- 
trimenti, rappresentando  questa  figura  un  servo  barba- 
ro, il  quale  forse  prima  della  schiavitù  induri  la  vita 
nella  milizia,  e  poscia  dovette  soggiacere  a  gravissime 
fatiche,  a  stenti,  a  battiture,  destino  serbato  presso  i 
romani  a  quegli  infelici  da  fortuna  sottoposti  alla  loro 
padronanza.  Il  piegare  del  manto  che  dicemmo  avere 
indosso  Androclo  è  facile  e  largo;  la  forma  di  esso  ò 
romana  come  pure  è  tale  quella  larga  cintura  di  cuoio 
da  cui  rfninnc  ailibbinto.  Il  leone  poi  non  solamente  rie- 
sce mirabile  per  le  convenienti  forme  del  corpo,  ma 
giace  e  si  atteggia  con  tanta  naturalezza,  che  non  lascia 
tosa  a  desiderare. 

Al  modo  che  son  venuto  dicendo  si  compone  il  grup- 
po condotto  dal  nostro  professore  Rinaldi,  il  quale  in 
osso  fece  mostra  d'ingegno  nell'invenzione,  di  molta  fi- 
losolia  nel  comporre,  d'inarrivaliii  destrezza  nel  collo- 
care e  nel  muovere  le  figure  in  modo,  che  dalle  loro 
morenze  tralucesse  la"  varietà,  senza  che  la  unità  ne 
avesse  a  rimanere  offesa.  Ormai  quest'  opera  è  vicino 
ad  esser  «ompiuta  in  ottimo  marmo  di  Seravezza,  e 
quando  la  mano  peritissima  deirartelìcc  le  avrà  dato 
l'ultima  perfezione,  i  molli  pregi  che  in  essa  accolgonsi 
campeggeranno  assai  meglio,  e  chiameranno  a  sé  gli  oc- 
chi degli  intendenti,  e  quelli  di  coloro,  che  dolali  d'alti 
e  generosi  spiriti,  si  dilettano  d'opere  di  belle  arti. 

Filippo  Gerardo. 

Carissimo  cavah'er  Da  Angeh's. 

Giacché  ho  sotl'  occhio  la  seconda  dispensa  del  mio 
Annibale  Porrnne,  storia  milanese  del  secolo  XVII,  che 
fa  seguito  ai  fatti  raccontati  nei  Pi-omessi  Sposi,  svilup- 
pando uno  de'  periodi  meno  conosciuti  eppure  più  ric- 
chi d'avvenimenti  che  vanti  la  mia  patria,  così  ne  stral- 
cio una  romanza,  una  delle  diverse  che  interrompono 
quella  prosa.  K  la  mando  a  voi,  che  vi  mostrate  cosi  prc- 
n)uros<i  di  questo  mio  lavoro  di  cui  riceverete  quando 
che  sia  la  prima  dispensa.  Intanto  vi  saluto  affettuosa- 
mente unendovi  gli  auguri  sinceri,  per  le  più  solenni  fe- 
ste, e  pel  nuovo  anno  ec.  ec. 

A^  SUOI  rEfir'  ANNI  ! 

Oh  la  mesta  vaga  sola 

Per  le  vie  le  più  tacenti; 

Scalzaj  lacera  s' inwla 

Agli  sguardi  delle  genti  ; 

Chi  e  colei/  per  quali  affanni 

La  sua  guancia  scolori  / 

Perchè  reca  ai  suoi  cent'  anni 

Lo  squallor  de'  vecchi  dì? 
Infelice  !  da  quell'ora 

Che  al  dover  ribelle  e  a  Dio 

Questa  donna j  che  s' accorOj 

Lasciò  il  letto  suo  natio j 

E  sull'orma  scellerata 

D'un  iniquo  s' incoiò , 


Fra  rimorsi  travagliata 

Quante  lagrime  versò  ! 
Muj  ben  mioj  perchè  le  pene 

Ti  fan  sempre  umido  il  viso? 

Perché  fuggi  del  tuo  bene 

Alle  grazie  ed  al  sorriso? 

Perchè  sempre  un  ansia  idea 

Stende  un  vel  sui  nostri  amor  ? 

Su  rispondi-  le  dicea 

Spesse  volte  il  rapitor. 
Ella  tace  ;  e  la  sua  mente 

Torna  assidua  in  sulla  traccia 

Di  que'  di  che  l'innocente 

Sollevar  pirica  la  faccia 

Senza  lagrime  e  senz'onte 

Alle  azzurre  vie  del  del; 

E  fissarla  nella  fronte 

Della  madre  e  del  fratel. 
Che  domcsticaj  sollertCj 

Col  pudore  in  sua  parola j 

Colle  dita  al  fuso  esperte j 

Alle  vergini  era  scuola 

D'innocenza  e  di  fatica 

Cui  fa  lieve  il  buon  voler. 
E  ora  assai  la  dolorosa 

Altra  pena  impreveduta  ; 

Chi  la  tolse  ad  ogni  cosa. 

Chi  nel  gorgo  l'ha  perduta j 

Chi  ritidse  alla  meschina 

Fin  la  speme  nel  Signor, 

Da  lei  fugge  e  via  trascina 

Altra  donna  il  traditor. 
E  or  la  mesta  vaga  sola 

Per  le  vie  le  piii  tacenti; 

Scalza,  lacera  s'invola 

Agli  sguardi  delle  genti! 

Or  sapete  per  che  affanni 

La  sua  fronte  scolori  ! 

Perché  reca  a'  suoi  veni' anni 

Lo  squallor  de'  vecchi  di! 

Ignazio  Canta. 

COSTUMI  DEL  SECOLO  XV. 

Giovanni  Dunois  fu  conte  d'Orleans  e  di  Longueville 
e  gran  ciamberlano  di  Francia.  Nacque  ai'23  novembre 
del  1  402  da  Luigi  duca  d'Orleans,  assassinato  in  Parigi 
da'Borghignone,  e  lo  ebbe  da  Jlarietla  d'Enghien.  I 
suoi  giovani  anni  il  figliuolo  naturale  del  duca  d'Orleans 
passò  a  mezzo  le  turbolenze,  che  agitarono  la  monarchia 
francese.  La  situazione  del  regno  era  allora  critica: 
grandi  contesi  agitavano  gli  animi  per  la  occupazione 
del  trono:  si  venne  ad  una  palese  discordia,  e  la  guerra 
sorse  tra  Carlo  VI  e  il  Delfino.  Dunois  in  molte  circo- 
stanze aveva  dato  prova  di  valore  ;  ma  in  nessuna  più 
che  nel  1427  all'assedio  di  Montargis.  Allora  aveva  ven- 
ticinque anni:  gli  inglesi  in  numero  di  trentamila  ave- 
vano investita  questa  città,  la  quale  eroicamente  difen- 
devasi  e  a  motivo  di  sua  posizione  e  perché  aveva  uo- 
mini di  grandissimo  valore:  ma  venendo  essa  a  mancare 
di  viveri,  si  alTida  l'incarico  al  Dunois  di  provvederne  : 
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accetta  Tincarico,  manifesta  agli  assediati  i  soccorsi, 
che  loro  apprestava,  luottesi  alla  testa  di  1 60  armati, 
jjiunse,  combatte,  e  mette  in  rotta  il  nemico,  riportan- 
do seiinalata  vittoria.  Questo  lu  uno  dei  suoi  migliori 
trotei;  ma  da  altri  era  atteso  sullo  mura  di  Orleans.  Fu 
nel  1428:  il  conte  di  Salisbury  assediò  questa  città: 
l'impresa  era  ardimentosa  ;  ma  favorevoli  sembravano 
le  circostanze.  Carlo  VI  era  agli  estremi,  e  si  vide  ab- 
bandonato da  signori  e  da  principi,  i  quali  videro  che 
da  tutte  parti  le  cose  andavano  alla  peggio:  la  guarni- 
gione si  arrese,  non  tentando  piìi  difendersi:  tutto  met- 
teva gli  animi  alla  disperazione:  la  miseria,  la  fame,  le 
pestilenze  disertavano  le  provincie  sulla  Loira,  esau- 
sto era  il  pubblico  erario,  vuote  le  borse  dei  privali. 
In  mezzo  a  tanto  scoraggiamento  chi  non  si  perdeva 
d'animo  era  il  re  Carlo,  egli  sempre  sperava,  sua  fidan- 
za collocando  in  Dio:  a  lui  pareva  che  la  ultima  speme 
della  causa  reale  fosse  riunita  alla  difesa  d'Orleans: 
perduta  questa  gli  inglesi  sarebbero  passati  oltre  la  Loi- 
ra. Ma  alcuni  capitani  sentirono  questa  cosa,  dctermi- 
naronsi  ad  una  ostinata  resistenza:  si  chiusero  entro  la 
città  :  e  fra  essi  primeggiava  il  figlio  naturale  di  Or- 
leans. Fu  quella  la  circostanza  in  che  tanto  si  distinse 


Giovanna  d'Arco:  con  essa  Dunois  divise  la  gloria  di 
questa  difesa:  trovossi  in  ogni  pericolo,  ed  in  ogni  mi- 
schia gettossi  ardimentoso.  In  questo  assedio  si  raccon- 
tano mille  cose  intorno  alla  famosa  l'ulcella,  cose  che 
hanno  del  vero  e  del  f;ivoloso,  che  sono  un  misto  di  fe- 
de devota  e  di  galanteria  cavalleresca:  a  qije'  tempi  non 
si  scrissero  cronache  se  in  ogni  racconto  non  si  usava 
dell'intervento  di  Dio  e  delle  dame:  amore  e  religione 
era  cosa  comunissima  nei  racconti  del  medio  evo.  Noi 
però  non  negando  le  meraviglie,  che  ci  narra  la  storia 
intorno  all'eroismo  di  questa  giovane,  diremo  che  Du- 
nois diede  in  tale  circostanza  prove  grandissime  di  va- 
lore, e  tre  amii  dopo  la  liberazione  di  questa  città,  egli 
fu  da  Carlo  VII  posto  al  governo  della  città  di  Chartres, 
cui  ridusse  all'obbedienza. 

Se  non  che  tante  vittorie  del  Dunois  si  arrestarono 
alquanto  in  faccia  a  s.  Dionigio,  dove  gli  inglesi  lo  co- 
strinsero a  ritirarsi:  ma  questa  sua  caduta  venne  ricom- 
pensata dalla  presa  di  Parigi,  dove  fece  suo  ingresso 
col  contestabile  di  Kichcniont;  e  nel  suo  ingresso  mo- 
strò i  trofei  delle  sue  vittorie,  imperocché  furono  ve- 
dute sventolare  più  bandiere  e  furono  messi  in  vista  i 
fusti  di  800  lande. Tante  guerre  e  tanti  disastri  avevano 
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stancali  gli  atiiini.  o  il  dosiderio  ardente  della  pace  era 
universale,  il  Diuiois  \enne  incaricalo  di  nei^oziarla:  a 
tal  uopo  passò  nella  piccola  cillà  di  Oic,  ove  aveva- 
no luogo  i  congressi. —  Quivi  incoiitrossi  col  fratello 
Carlo  d'Orleans,  al  quale  egli  a\eva  reso  iinporlantis- 
simi  servigi  :  e  questi,  onde  mostrare  ad  essi  la  sua  ri- 
conoscenza, lo  creò  conte  di  Dunois.  Nondimeno  di 
mezzo  ai  suoi  onori  e  ai  suoi  titoli  mai  sempre  conservò 
il  nome  di  ùaslardo  d'Orleans.  Da  Oic  tornato  a  Parigi, 
per  accompagnare  a  s.  Omero  Cattcrina  di  Francia,  che 
moveva  a  sposare  il  figlio  di  Filippo  il  buono  duca  di 
Borgogna,  novellamente  lasciò  questa  cillà,  onde  re- 
carsi all'assemblea  degli  stati  in  Orleans,  dove  non  fu 
possibile  ottenere  la  pace,  senza  lo  smembramento  del 
regno:  il  che  egli  mal  soffrendo,  di  nuovo  si  accese  il 


fuoco  della  guerra.  Durante  la  medesima  Dunois  fé 
prova  di  valore  a  Dieppe,  nella  bassa  Normandia;  dalla 
quale  in  poco  tempo  scacciò  i  nemici.  A  compenso  di 
tanti  servigi  fu  dal  re  creato  tenente  generale,  rappre- 
j  sentante  la  sua  persona  e  conte  di  Longucville.  riceven- 
;  do  in  dono  la  contea.  Dopo  di  che  passò  a  combatteni 
'  e  a  vincere  in  Blaye,  in  Dax  de  Fronsac,  e  altrove:  per 
le  quali  vittorie  fu  crealo  principe.  Alla  morte  di  Qir- 
lo  VII  montò  sul  trono  Luigi  XI,  e  tutti  i  principi  se 
gli  ribellarono.  Fra  essi  anche  Dunois,  che  formò  parte 
della  1e(/a  del  bene  puòhiico  chiamala.  Ma  poscia  tornato 
in  grazia  col  re,  visse  a  lui  fedele,  fu  nominalo  presi- 
dente del  consiglio  della  riforma  per  gli  abusi  del  re- 
gno; finché  venne  a  morie  nel  1408  pieno  di  gloria, 
come  valente  capitano  e  conquistatore. 


LA  VALLE  DI  TEMPE  NELLA  GRECIA 


Nella  Tessaglia,  che  è  uno  de'  paesi  della  Grecia  più 
adorni  di  naturali  bellezze,  dopo  un  cammino  di  sei  ore 
al  di  sotto  di  Larissa  incontrasi  il  Penco,  il  quale  colle 
sue  onde  d'argento  penetra  per  una  gola,  onde  sono 
l'uno  dall'allro  separali  i  monti  Olimpo  ed  Ossa,  quel 
tanto  che  ognun  sa  favoleggiati.  Questa  gola  eh'  è  una 
stretta  della  tirata  di  ben  due  ore,  e  varia  in  larghezza 
dai  cento  sino  ai  due  mila  piedi,  e  non  è  da  verun'  al- 
tra via  segnata  che  dalla  strada  la  quale  dalla  Tessaglia 
riesce  alla  Macedonia,  si  è  la  celcbratissima  valle  di 
Tcmpe  le  cui  bellezze  furono  possenti  ad  infiammare 
l'estro  poetico  degli  antichi  vati.  —  La  natura,  dice 
Eliano,  si  compiacque  di  far  bella  sovra  ogni  altra  e 
incantatrice  questa  valle;  l'edera  serpeggiante  si  avvi- 
ticchia intorno  ai  grossi  alberi,  i  quali  ombreggiano 
l'erbose  rive  del  caro  fiume,  e  veste  le  scoscese  rocce 
che  sono  cornice  a  si  bel  quadro.  Macchie  e  selvette  di 


sempreverdi  allori, grotte  romanzesche,  anioni  boschetti 
di  cipressi,  platani,  pioppi  e  querce  maestose  offrono  al 
passeggiero  invaghito  di  tante  delizie  ospitali  olezzo  e 
frescura,  e  innumerevoli  zampilli  di  fontane  perenni 
gli  sono  cortesi  di  soave  refrigerio  e  ristoro,  nel  men- 
tre che  Io  allietano  i  melodiosi  gorgheggi  degli  inna- 
morali augelli.  Con  un  leggiero  barchetlo  si  naviga  il 
placido  fiume  alla  frese'  ombra  dei  i)endenti  rami  e  Ira 
gli  odorosi  vapori  degli  incensi  bruciati  sugli  altari  de- 
dicali agii  iddii  prolettori  di  si  dilettosa  convallcl  — ■ 
Presentemente  gli  altari  sono  spariti;  e  gli  falsi  dei  di 
Omero  non  abitano  più  TOIimpo  dalle  molte  vette;  so- 
pra la  sua  sommità  si  eterna  la  neve  e  il  diaccio,  che 
all'occhio  ammaglialo  degli  antichi  mortali  crasi  can-- 
gialo  nella  reggia  del  padre  dei  numi,  e  ne'  loro  pelli 
un  sacro  entusiasmo  eccitava;  ma  ora  quello  eh' è  diac- 
cio è  neve,e  null'allro  rimansi  là  sopra  agli  sguardi  del 
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iiiodi-riio  \iaggialor('  scevro  d'illusione,  il  quale  più  che  I 
salisci;  in  alto  più  iiitiriz/isce.  Su  non  che  le  amenità  del 
silo,  che  ii'é  alle  falde,  sono  pure  a  dì  nostri  cose  al 
tutti)  reali  e  vere;  talcli'"  non  sono  esse  proprie  soìlaii- 
to  di  una  età  e  credenza  [ìarticolare  ;  masi  anche  al 
prt!sente  sono  va}iliegL;ia:e  e  maravit,'iiate;  e  la  valle  di 
Terapc,  comecché  spoglia  di  ogni  ideale  adornamento, 

rimarrà  sempre  bellissima  ira'  quanti  bei  luoghi  sono 

al  mondo. 

Opere  compiete  di  Pietro  Contrucci j  voi  IV.  Pistoia  tipo- 
grafa Ciao  1841  e  1,S42. 

e  font,  e  l'i  ne  ledipaj.  351^. 

Nell'illustrazione  del  monumento  l{o!)l>iano  il  Contrucci 
ha  occupalo  nientemeno  che  un  volume  di  286  pagine, 
dove  nulla  vi  ha  che  stanca;  matulloè  animalo, sparsodi 
lirol'ondi  pensieri,  di  sapientissime  rillessioni.  Voi  forse 
direte  che  in  un  tema  di  arti  il  voler  porre  considera- 
zioni riguardanti  e  la  morale,  e  la  civiltà,  e  l'economia 
è  non  piccolo  difello;  ma  la  risposta  uditela  dallo  stes- 
so Conlrucci.  »  Io  traduco,  dice  egli,  un  poema  religio- 
so e  morale,  che  per  la  potenza  del  hello  artistico  e  per 
gli  alti  concelti  suoi  intende  a  instruire  e  a  felicitare 
gli  uomini,  innamorandoli  della  virtù  e  dei  costumi; 
l'incarico  intrapreso  e  il  dovere  di  cittadino  ni'  impon- 
gono i'iidicio  di  chiarire  e  proclamare  altamente  quelle 
verità  le  quali  in  alcun  modo  possono  soccorrere  ad 
amenduc,  portando  utile  mutamento  nelle  idee  e  nei 
costumi  )). 

Il  secondo  volume  abbraccia  l'epigrafia. 

Nessuno  ignora  come  la  italiana  epigrafia  abbia  nel- 
l'età nostra  fatto  si  rapidi  progressi,  che  puossi  dire  di 
un  novello  fiore  arricchita  la  nostra  letteralura,  la  quale 
ne  sarebbe  tuli'  ora  mancante  se  gli  italiani  avessero 
ciecamente  seguito  l'esempio  dei  tempi  passati,  ne' quali 
riputavasi  colpa  il  dettare  una  epigrafe  in  una  lingua 
diversa  dalla  latina.  Ma  dapoiché  anche  il  popolo  ha  di- 
ritto di  partecipare  alle  gioie  e  ai  dolori,  si  pubblici 
che  privati,  ha  diritto  di  essere  ammaestrato  e  di  sen- 
tire il  palpilo  della  pietà  e  dell'amore,  devesi  encomia- 
re il  pensiero  di  quei  generosi  che  conoscenti  il  vera- 
ce minislero  delle  lettere,  presero  a  scrivere  epigrafi 
nella  lingua  della  nazione.  E  fra  questi  evvi  il  Conlruc- 
ci, il  quale  questo  nuovo  componimento  letterario  ha 
coltivato  con  tanta  fortuna  da  doverlo  chiamare,  e  cre- 
do non  ingannarmi,  il  primo  per  la  sublimità  del  con- 
cetto e  la  forza  del  colorito.  Egli  lasciando  ad  altri  il 
vanto  dei  precelli  e  la  massima  di  dovere  essere  sem- 
plici nella  esposizione  e  parchi  di  concetti,  ha  seguito 
nessun'  altra  legg(!  che  il  proprio  genio,  ha  espresso  ciò 
che  sentiva,  e  i  suoi  pensieri  ha  vestito  di  scelle  parole, 
di  opportuni  colori.  Gli  epigrafisti  italiani  hanno  finora 
(traimc  il  Missirini,  che  non  seppe  usare  la  richiesta 
brevità),  consacrato  le  loro  epigrafi  per  le  tombe;  e  il 
Contrucci  agitalo  dal  desiderio  di  infondere  in  petto 
agii  italiani  un  amore  operativo,  dettava  epigrafi  ad 
onorare  il  nome  de'  cittadini  che  si  resero  benemeriti 
della  religione,  della  civiltà  e  della  gloria  nazionale,  e 
dannare  la  memoria  di  quelli  che  la  storia  ci  ha  rap- 
presentati colpevoli  ed  esecrandi, onde  il  leggitore  aves- 


se a  imitare  la  virtù  dei  primi  ed  esecrare  i  vizi  dei  s;'- 
condi.  Cento  oltanlasei  sono  le  epigrafi  ai  grandi  iCaliuni, 
le  ([uali  stampate  colle  altre  lutte,  in  una  edizione  a 
[larle,  soiio  alcuni  anni,  ora  furono  riprodotte  corrclle, 
aggiungciidoveni!  molte  altre,  l'ensieri  ardili,  stile  ro- 
busto, forte  sentina,  grande  amor  di  patria  sono  i  pregi 
che  rendono  ammirabili  queste  epigrafi.  Se  io  volessi 
accennarvi  alcune  di  queste,  non  saprei  quali  trasceglie- 
re, non  essendo  facil  cosa  nel  bello  deliberare  il  meglio. 

E  non  meno  fortunato  si  è  il  Contrucci  nelle  epigra/i 
morali  e  inuuuinenltdi.  colle  quali,  alieno  da  ogni  passio- 
ne, ricorda  molli  avvenimenti  memorabili  e  giudica 
uomini  quali  ce  li  presenta  la  severità  della  storia. 

Le  epigrafi  sepolcrali  sono  da  centocinquanta,  e  tutte 
io  leggeva  con  vera  compiacenza  |)erchè  mi  invitano 
ora  ad  ammirare  la  tomba  d(dla  pudica  donzella,  ora  a 
compatire  al  dolore  di  desolala  consorte,  ora  a  mescere 
le  mie  lagrime  con  quelle  di  orfano  giovanetto.  In  tutte 
io  trovo  impresso  il  carattere  di  un  animo  composto  a 
niesiizia,  e  ad  essa  forse  dalla  .fortuna  troppo  educalo; 
vi  trovo  pensieri  consolanti,  parole  amorose,  sentimen- 
to religioso.  In  tal  maniera  il  Coiitrucci  ha  sollevala  la 
epigraiia  italiana,  l'ha  vestila  di  un  carattere  grande,  e 
io  mai  sempre  apprezzerò  il  suo  modo  concettoso,  quan- 
tunque non  sia  da  taluni  tollerato,  sempre  lo  apjirezze- 
rò,  perchè  sono  ammaestralo  nel  medesimo  ti  nipo  che 
la  pietra  mi  addila  qnal  utile  cittadino,  qual  padre  o 
marito. qual  sposao  madre  riposi  in  quella  onorala  tomba. 

11  professore  abate  Pietro  Contrucci  onorava  la  me- 
moria di  utili  e  AÌrtuosissimi  cittadini  col  tramandarne 
ai  posteri  il  nome  in  alcuni  suoi  elogi,  altri  recitati  dal 
pergamo  nel  giorno  dei  funerali,  altri  letti  in  dotte  ac- 
cademie; e  in  essi  ha  mostrato  tanto  valore,  che  non 
dubito  asserire  essere  egli  in  ciò  il  primo,  dopo  Pietro 
Giordani,  che  a  dir  vero  negli  elogi  e  nei  suoi  discorsi 
accademici  io  trovo  lo  scrittore  il  più  eloquente  che  in 
questa  nostra  età  vanti  l'Italia.  E  se  in  questi  disccrno 
anima  più  ardila  e  forte,  nel  Contrucci  veggo  animo  più 
moderalo,  più  affettuoso,  e  che  in  modo  speciale  sente 
le  dolcezze  della  religione  e  della  virtù.  Quanta  cara 
mestizia  non  regna  in  queste  parole,  con  le  quali  egli 
incomincia  l'orazione  funebre  di  monsignore  Angelo 
Maria  Gilardoni,  vescovo  di  Pistoia?  ((Nelle  valli  di 
Haniata  sorgeva  ai  tempi  antichissimi  un  grido  di  po- 
polo doloroso,  un'  armonìa  mesta  di  salmi,  un  suono 
lugubre  di  trombe,  cui  l'eco  ripeteva  sulle  rive  del  Gior- 
dano. Dai  colli  dei  cedri  mirando  a  quella  parte,  vede- 
vi un  movimento,  come  d'esercito  eh'  abbia  col  duce 
perduto  l'animo  e  scomposte  le  ordinanze;  poi  quella 
moltitudine  schierarsi,  e  in  lunghi  ordini  procedere  sa- 
cerdoti, magistrati  e  guerrieri;  indi  in  estrema  mostra 
apparire  un  feretro  portato  da'  lacrimanti  leviti,  i  quali 
giunti  innanzi  all'arca,  discoprivano  alla  comune  vista 
un  cadavere.  Nella  silenziosa  espettazione,  un  dottore 
della  legge,  pallido  in  volto,  incerto  nel  gesto,  commos- 
so della  voce,  prorompeva:  Popolo  d'Israello,  la  tua  glo- 
ria passò  come  il  baleno;  l'astro  felice  eh'  era  scorta  ai 
tuoi  passi  tramontò.  L'amico  di  Davidde,  il  consolatore, 
il  maestro,  il  padre  di  tutti,  Samuele  tuo,  è  morto. 
Spenti  sono  quegli  occhi  che  ti  vegliavano  amorosa- 
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nii-nte;  cliius;i  la  liOL-ca  the  .solo  aj)ri\asi  alle  licut-di- 
/ioiii  ;  luulu  la  iiiigua  ill^«pi:°ata  da  Dio:  inerii  li.'  ruaiii 
the  offrivano  il  sacrilicio  espialorio,  aprivano  il  rielo  e 
ne  traevano  ubertà  ai  campi,  salute  e  [)ace  a^li  isomiiii. 
Giovanetti  e  donzelle,  spargete  lauri  e  lioii  Milla  loniha 
del  giusto:  uomini  maturi  e  cadenti,  veiiera:i(K'  iinilro- 
iie,  pregale  p:ice  al  compagno  della  \o.slra  \ila.  l'iangi 
o  famiglia  di  Giacobbe  che  n'  hai  ben  d'onde!  Le  tribù 
rinno^ella\ano  il  pianto,  che  rintronava  il  santuario, 
come  lìolto  di  mare  sconvolto.  Somigliante  scena  vede- 
sti, Pistoia  mia  ec. 

Non  meno  eloquente  si  è  l'elogio  di  altro  prelato,  il 
vescovo  di  Pescia  Giulio  De  Rossi,  nel  quale  mostra  un 
modello  a  chiunque  viene  chiamato  al  governo  delle 
diocesi.  E  passando  agli  elogi  di  donno,  che  sono  tre, 
egli  non  ha  preso  a  tramandare  ai  posteri  la  memoria 
(li  donne  già  raccomandale  alla  storia  per  opere  ammi- 
rando di  mano  o  di  mente;  ma  di  donne  a  cui  gran  van- 
to furono  le  religiose  e  domestiche  virtù,  una  vita  in- 
nocente e  operosa  per  la  privala  l'elicila  elemento  della 
pubblica.  Infallo  non  sono  degni  di  essere  celebrali  so- 
lamente coloro,  che  riempirono  di  loro  fama  il  mondo; 
ma  quelli  ancora  che  furono  esempio  di  rare  virtù  reli- 
giose e  cittadine,  onde  cosi  siano  con  nobile  emulazione 
imitati.  E  in  questi  elogi  dcile  donne  fautore  vi  sparge 
snpienti  ridi  ssi:  parlando  dell'Eufrosina  Coselli  dice  che 
ella  dotta  dell'idioma  francese,  che  gli  ignoranti  del- 
l'italico per  darsi  tuono  vanno  predicando  saporoso  e 
quasi  favella  di  numi  sulle  labbra  delle  donne,  non  vol- 
le mai  usarlo  con  chi  sapeva  quello  che  Dante  creò  nel- 
l'esiglio  e  il  cigno  di  Valchiusa  arriccili  di  tante  grazie; 
e  nobilmente  e  sa\iamenle  opi'rava.  La  lingua  è  il  van- 
to, il  legame,  la  vita  delle  nazioni.  Per  quella  si  mani- 
festano i  suìilimi  concepimenti  del  genio,  lo  splendore 
delle  arti,  le  glorie,  le  sventure;  le  alte  gesla  cessano  di 
essere  patrimonio  dei  popoli,  quaiid'  essi  liaiino  perduto 
la  lingua.  Chi  senza  motivo  pospone  la  nativa  alle  stra- 
niere, dimostra  avere  meschino  cuore  e  povero  senno, 
rinunzia  alla  sua  nazione  o  si  confessa  indi'gno  di  ap- 
part(merle.  Non  solo  all'occhio  del  sapiente,  ma  paran- 
co di  (pielli  che  hanno  appena  buon  senso,  non  vi  ha  co- 
sa più  oscura  e  risibile  di  un  giovane  azzimato  per  bo- 
ria di  saputello  e  di  una  donna  leziosa,  lieta  nella  igno- 
ranza, e  fastosa  nel  disprezzo  del  dolce  idioma  risuo- 
nantc  e  puro,  cinguettante  gli  eunuchi  gerghi  stranieri, 
agli  stranieri;  a  mendicarne  più  tosto  che  la  grazia,  la 
compassione,  il  disprezzo:  degradamelo  e  villa  ignota 
agli  oltramontani  e  un  tempo  ai  padri  nostri,  i  quali 
nella  vita  slimavano  più  la  dignità  e  l'onore,  che  non 
temessero  il  danno.  Discorso  pieno  di  patrio  amore  e 
ricco  di  grandi  immagini  si  è  quello  eh'  egli  leggeva  la 
sera  del  27  luglio  1 839  per  i  parentali  solennemente  cele- 
brati al  grande  Michelangelo  nella  pistoiese  accademia. 

P'ra  le  necrologie  io  dovrei  arrestarmi  su  quella  del 
Gheraldeschi  per  farvi  conoscere  con  quanto  senno  il 
Contrucci  favella  della  musica  e  condanna  il  mal  costu- 
me di  incastrare  le  lascivie  profane  alle  sacre  melodie; 
ma  perché  sarei  troppo  lungo,  io  passo  direttamente  al- 
l'ultimo  volume  di  quella  bellissima  edizione.  La  donna 
lorma  la  parte  prima  di  questo  volume,  e  in  essa  l'au- 


I  tore  rapidamente  ragiona  sulla  eduia/io.-ie  libica,  inttd- 
I  letluale  e  morale  del  bel  sesso.  Dopo  di  a\ere  fallo  il 
;|  ritratto  did  secolo  nostro,  nel  quale  ei  >uo!e  |»recipua- 
!  mente  ralligurala  Italia,  daci  he  le  illu\ie  straoiere,  pa- 
lite  negli  ultimi  tempi,  portarono  fra  noi  mutazioni  di 
!  idee  e  di  costumi;  dopo  di  avere  lamentalo  l'iiiiortunio 
i  del  secolo,  ne  ascri\e  la  colpa  agli  uomini,  i  quali  in- 
vertendo l'ordine  eterno  da  Dio  stabilito  e  imposto  alla 
natura,  e.  da  essa  reclamato  al  l'ilice  ordinamento  mo- 
rale della  società,  non  solaniente  esclusero  la  donna  dal 
ministero  di  educatrice,  ma  (he  a  più  fatai  termine  ne 
condusse,  lei  stessa  pri\arono  di  quella  educazione,  per 
la  quale  ella  poteva  compiere  la  sua  missione  sulla  ter- 
ra. In  questo  argiiniei;!o  io  dovrei,  o  chiarissimo  mio 
Cantù,  trattenervi  alqu.inlo  ;  ma  mille  cagioni,  e  spe- 
cialmenle  il  desiderio  di  non  vi  attediare  con  una  lun- 
ga lettura,  mi  fanno  usare  brevità.  Nondimeno  lasciale 
che  pur  qualche  cosa  io  dica.  Se  non  vado  ingannato 
sembra  che  secondo  Coiitrucci  il  gran  male  dei  secolo 
nostro  provenga  perch(j  la  donna  ù  esclusa  dal  ministe- 
ro di  educatrice,  e  privala  di  quella  educazione  per  la 
quale  ella  poteva  compiere  la  sua  missione  sul  nioiuio. 
Ma  si  potrebbe  domandare:  se  vi  furono  secoli  migliori 
del  nostro:  io  non  rispondo:  Conlrucci  tulla\ia  ammet- 
te essere  passali  tempi  migliori.  In  essi  le  donne  lurono 
ammesse  ovvero  escluse  dal  ministero  di  educatrici  i* 
Egli  è  più  facile  mostrare  la  parte  negativa,  che  l'aller- 
mativa.  Io  dirò  solamente  che  la  istruzione  ed  educa- 
zione femminile  non  fu  mai  si  generale  come  all'età  no- 
stra, e  se  nei  tempi  passati  troviamo  donne  di  gran  !à- 
ma,  se  ne  attribuisca  il  vanto  più  alla  potenza  di  loro 
ingegno,  che  alla  cura,  eh'  ebbero  i  padri  nostri  di  edu- 
carle. Ma  il  nostro  autore  ri\olge  il  suo  pensiero  al 
perrezionamenlo  tnorale,  nel  (juale  può  e  de\'  essere  la 
donna  cooperalrice,  siccome  quella  che  ne  ha  lutti  i 
mezzi,  purché  segua  la  legge,  che  le  ha  imposto  Iddio  e 
la  sua  nalura.  Cogli  esempi  delle  donne,  chi;  vanno  in 
Italia  famose  e  con  fondato  ragionamento  il  chiariss.mo 
letterato  dimostra  l'alliludine  delle  donne  alla  vera  edu- 
cazione fisica  inlellettuaie  e  morale.  Intorno  alla  educa- 
zione fisica  vi  mette  innanzi  le  donzelle  spartane,  le  sel- 
vaggie di  America,  le  nostre  donne  della  campagna,  che 
di  mezzo  alle  fatiche  crescono  robuste,  hanno  più  ma- 
schie le  forme,  più  marcata  la  bellezza.  E  siccome  dalla 
forza  nasce  il  coraggio,  cosi  Conlrucci  ricorda  molle 
eroine,  e  Stamnra  che  salva  Ancona  dalla  sua  rovina,  e 
Cia  Ordelalli  e  Catterina  Sforza  che  resistettero  a'fioriti 
eserciti  capitanati  da  duci  valorosi,  e  Bona,  che  in  collo 
sposo  combatte  e  vince  il  musulmano  a  Ncgroponte,  e 
Giuliana  e  Onorata  IJordi  che  respingono  da  Piombino 
il  Britanno,  e  le  donne  sancsi  e  le  suliolte,  alla  quali  la 
Grecia  moderna  potrebbe  aggiungere  la  intrepida  liniu- 
bolina  di  Specia,  che  armò  un  naviglio  e  vi  montò  sopra 
per  vendicare  la  morte  del  marito  ucciso  dal  feroce  mu- 
sulmano; la  bella  donzella  di  Livadia, abbigliata  da  uomo 
per  meglio  combattere,  l'eroina  Mado  e  l'isolana  dit^hio 
Catinco  e  cento  altre  valorose, che  non  dubitarono  met- 
tersi a  qualunque  cimento  onde  far  libera  la  loro  sven- 
turata patria.  Passando  poi  a  ragionare  dell'ingegno 
delle  donne,  ricorda  alcune  delle  molte  ciie  hanno  gran 


ól)8 


L'  A  L  B  U  M 


ri:n:i:  indi  onde  dinioUr.ire  lo  quaìilà  moiali  dtdia  don- 
na, in  essa  vi  presenta  dapprima  il  sentimento  della 
pietà  e  della  compassione  :  le  donne  vi  mostra  sul  Cal- 
vario, che  piangono  e  sospirano  apiedi  della  croce  da 
cui  pende  IToni-Dio;  vi'  le  addita  sedute  al  lotto  di 
morte  nel!:;  gravi  i>estilenze,  nelle  stanze  degli  spedali, 
dove  al  piacere  e  al  dilello  antepongono  un  ministero 
di  l'atica  e  di  sacrificio;  indi  il  Gontrucci  imponcjulo  il 
silenzio  a  coloro  che  fanno  la  donna  serva  soltanto  del 
senso,  ce  la  mostra  agitata  da  amore  genoroso,  che  mo- 
ve da' sani!  principii,  animala  dalle  [>ià  grandi  idee  di 
religione,  mercè  le  ijuali  vaie  a  scuotere  gli  uomiii', linai- 
menti;  piena  di  amabile  alVezionc  domestica.  E  pa>sa  poi 
fautore  a  esporre  fopinioiie  sua,  o  dirò  meglio  a  esten- 
dere il  suo  ijuadro  sulla  educazione  della  donna  risguar- 
do al  fisico,  allo  inl''llettuale  e  al  morale.  Lasciando  ad 
altri  l'opinione  o  dirò  mi'glio  il  precello  di  mandarsi  a 
ricevere  educazione  nei  convitti,  non  so  abbastanza  ap- 
prezzare il  principio  del  Gontrucci  di  darsi  educazione 
enlro  le  domesliclie  pareli,  la  quale  tuttavia  non  può 
corrisponilere  alle  speranze,  se  i  parenti  che  de!)l)ono 
essere  i  maestri,  non  sono  di  belle  virtù  adorni  e  spe- 
cialmente di  morale  religiosa.  Ricorda  alle  madri  il 
sacro  dovi!re  della  natura  di  allevare  i  propri  figli  e  di 
non  fidarli  a  nutrice  inerceiiaria,  offre  norme  per  farli 
crescere  sani  e  robusti.  Nella  educazione  intellettuale 
le  figlii!  della  gente  minuta  limita  allo  apparare  a  legge- 
re, scrivere,  conoscere  i  principii  della  lingua,  dell'arit- 
meiica,  del  disegno:  le  figlie  poi  di  condizione  civile 
chiama  a  maggiori  studi  ne' quali  vuole  compresa  la  sto- 
ria sacra  e  religiosa  e  civile  e  delle  arti,  la  lettura  di 
poesie  morali  e  di  Inioai  scrittori  italiaiii,  la  conoscen- 
za della  propria  lingua;  e  alle  donzelle  di  grado  elevato 
prescrive  a  questi  studi  una  più  larga  estensione,  non 
volendole  escluse  dalla  coltura  delle  arti  liberali  e  della 
medicina.  Io  non  condanno  questo  pensiero,  dirò  sol- 
tanto, che  la  donna  fatta  madre  ha  un  dovere  si  pos- 
sente verso  la  prole,  che  con. iene  abbandoni  il  più  del- 
le volte  l'arte  o  la  scienza  a  cui  a|)plico.ssi  donzella;  e  i 
doveri  della  madre  sono  si  grandi  e  molti,  che  assorbono 
ogni  pensiero  e  tulle  Icore.  Savissimi  precetti  sono  quelli 
che  porge  intorno  alla  educazione  morale  e  religiosa  il 
Gontrucci,  il  quale  dà  ap.'rlaMiente  a  conoscere  quanto 
ci  conosca  i  diiTetti,  che  in  essa  sovente  regnano.  Oreste 
pagine  sulla  donna  del  eh.  autore  vorrei  che  fossero 
Ielle  dalle  donne  di  elevala  fortuna,  che  sono  per  loro 
una  cara  e  ntilissitna  guida  nei  loro  do\eri.  Il  (](in!ruc- 
ci  di  mente  elevata  e  di  rette  intenzioni  ha  sublimato 
la  donna,  e  ha  mostrato  quanto  sia  il  b.-ne  che  ne  può 
venire  alla  religione  e  alla  società  dalla  di  lei  educa- 
zione, e  ha  sapienlemente  con  questo  suo  ragionamento 
confutati  gli  errori  di  molti,  che  tratl. irono  lo  stesso 
argomento,  fra  i  quali  il  francese  Martin,  che  nella  ve- 
rità di  un  principio  ha  formato  sulla  educazione  della 
donna  un  trattalo  sparso  di  atroci  errori,  atti  a  dimo- 
slr.ire  o  la  ignoranza  o  l'anim o  depravalo  dell'autore. 

l.a  bella  vita  di  sani'  Ippolito,  che  l'atilore  scriveva 
nella  sua  giovane  età;  il  cenno  storico  di  Pistoia,  che 
in  poche  pagine  presenta  in  un  quadro  le  vicende  di 
quella  città;  la  illustrazione  di  alcuni  quadri,  tra  cui 


quelli  del  Vanuucchi  o  .\ndrea  del  Sarto,  rappresentanti 
i  fasti  di  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe;  i  Soliloqui  scelti 
di  sani'  AgoUino  e  alcune  altre  brevissime  prose  for- 
maiio  il  rimmeale  del  quarto  volume;  e  dapertutto  si 
scorge  il  vero  pensatore,  l'uomo  disdegnoso  di  imita- 
zione, il  conoscitore  profondo  della  società,  il  maestro 
di  lingua  e  l'anima  italiana. 

Gosi  in  queste  mie  povere  linee  mi  penso  di  avervi 
fatto  conoscere  le  opere  di  un  valentissimo  italiano.  Il 
pistoiese  professore  è  uomo  di  altissimo  ingegno,  il 
quale  conoscendo  il  ministero  delle  lettere,  si  è  a  tutta 
possa  adoperato  di  essere  con  esse  utile  all'Italia.  Egli 
ha  sapientemente  mirato  allo  scopo  morale  e  civile,  ri- 
empiendo colla  sua  rettitudine  di  vergogna  coloro  che 
fanno  delle  lettere  nefando  mercato  di  viltà  e  di  adula- 
zione e  di  corrompimento  morale  e  cittadino,  in  ogni 
pagina  il  Gontrucci  ha  lasciato  trasparire  l'animo  italia- 
no, insegnando  che  per  conservare  la  gloria  di  Ausonia 
giova  non  imbastardirsi  nelle  lettere  straniere,  ma  me- 
ditare sulle  nostre;  in  tal  maniera  solamente  potremo 
vantarci  figliuoli  di  quei  grandi,  che  sparsero  in  tulla 
Europa  la  civiltà.  Ogni  letteratura  ha  un  proprio  carat- 
tere cil  e  dovere  d'ognuno  il  conservarlo,  perocché  la 
letteratura  si  è  l'espressione  della  nazione  e  dei  tempi. 
Prcseiileincnte  molle  sono  le  opere  che  si  vanno  pubbli- 
cando dall'Alpe  a  Siracusa,  ma  voi  sapete  quali  sono 
quello  che  onorano  le  nostre  lettere:  chiamate  a  giu- 
sto esame,  quanto  poche  sono  quelle  che  possono  resi- 
stere alla  critica,  che  danno  certezza  di  passare  alla 
iinnorlalità  col  nome  del  loro  autore,  quantunque  le 
a!)!>iano  sommamente  encomiate  i  nostri  giornali.  — 
Ma  gli  scrini  del  (lontrucci  sorvoleranno  vittoriosi  sul- 
la rovina  e  sulla  oblivione  di  molti,  che  sono  lodali  per 
pregievoli;  essi  si  assicurano  un  onoratissimo  posto  nel- 
la storia  letteraria.  Questo  generoso,  alieno  da  speran- 
ze e  da  paure  per  parte  degli  uomini,  seguì  l'impulso 
del  genio  e  dell'amor  suo  per  il  bene  della  società:  e 
quantunque  il  suo  ingegno  sia  stancato  dall'infortunio, 
giova  sperare  che  non  arrcsterassi  a  quanto  ha  finora 
dato;  che  mai  sempre  governato  dall'amore  e  dal  desi- 
derio di  essere  utile,  vorrà  in  altri  lavori  tenersi  oc- 
cupato. 

Io  tengo  fiilanza  che  non  larderete  a  leggere  questi 
scritti  del  Gontrucci,  e  allora  potrete  più  facilmente  co- 
noscere se  io  nel  farne  il  presente  esame  ebbi  per  nor- 
ma la  convenienza,  la  parzialità,  se  ho  mostrato  riguar- 
di alla  persona,  oppure  se  ho  liberamente  parlato.  Voi 
lette  le  opere  di  cui  vi  parlo  e  questo  mio  scritto,  tro- 
verete forse  essermi  io  ingannato;  ma  allora  attribui- 
tene la  colpa  a  nessuna  altra  cosa,  che  alla  mia  igno- 
ranza, in  cui  per  mala  fortuna  mi  trovo  troppo  occu- 
pato. Intanto  credetemi  a  tutte  prove  il  vostro 

Domenico  Zanelli. 
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Soao  lungo  e  sono  corto, 
Dl\isil>e  cj  esteso, 
Sono  lapillo  e  son  tarilo, 
Sou  conipianlo  e  vilipeso. 

LiHjOfjrifo  precedente  A-Pl-ci-o. 


IirOGR.  DFLUì  BF.LiB  ARTI 

con  apfrox'tiuone 


DinrZIO\R  DKL  GIORNALE 

vìa  ilei  Corìo  n.  ;75. 


CAV.  GIOVANNI  DEANGELIS 

iliretlur  e-prcprielurio. 
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L'INCENDIO  DI  A31BURG0 


L'incendio  di  Amburgo  scosse  profondamente  l'Euro- 
pa. I  fogli  pubblici  non  fecero  per  lungo  tempo  che  il 
racconto  di  un  disastro  che  farà  epoca  tra'  più  luttuosi 
avvenimenti  del  mondo.  Serotino  sarebbe  oggi  di  rias- 
sumere i  dettagli  che  ne  furono  pubblicati  immediata- 
mente dopo  l'infortunio;  né  questo  è  pure  intendimento 
nostro.  Ma  essendoci  stato  presentato  un  disegno  for- 
mato in  Amburgo  stesso,  divisammo,  che  la  produzione 
del  medesimo  sopra  uno  degli  episodi!  più  imiìorlanti 
del  sinistro  non  sarebbe  senza  interesse  pe'  nostri  letto- 
ri. E  per  non  ripetere  quanto  trovasi  in  tanti  fogli  pub- 
blici accompagneremo  il  nostro  disegno  colla  traduzio- 
ne di  una  lettera  in  data  7  maggio  dello  scorso  anno; 
lettera  non  scritta  vagamente  ed  a  piacere,  ma  da  chi 
non  sulla  pubblica  piazza,  non  sulla  strada,  ma  dalTin- 
ternodiuna  casa  tutto  poti^  altentamenlc  osservare,  ^'i  si 
esprimono  nel  suo  naturale  progresso  le  emozioni  dell'in- 
terno di  una  famiglia,  ed  è  perciò  molto  atta  a  fare  utili 
rillcssioni.  Da  principio  vedcsi  questa  famiglia  ricevere 
ijuasi  con  non  curanza  la  notizia  che  tutta  una  strada  è 
a  fuoco:  questa  strada  è  distante.  La  famiglia  continua 
M(l  occuparsi  de'  suoi  affari  e  de'  suoi  piaceri  ;  si  è  pro- 
iieltalo  di  andare  al  teatro.  Ma  il  cerchio  dell'incendio 
si  estende:  il  pericolo  intjuieta,  minaccia:  è  tempo  di 
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unire  i  suoi  sforzi  a  quelli  de'  cittadini  già  colpiti  dal 
flagello.  Si  chiamano  i  domestici;  non  sono  più  in  casa. 
La  fiamma  finalmente  si  appressa  ;  eccola  ;  si  fugga.  Si 
imballano  le  ricchezze;  si  ricercano  vetture;  si  olire,  si 
mostra  l'oro.  Ninno  si  presenta,  niuno  accetta;  l'oro  è 
ricusalo.  Al  cospetto  di  questo  spaventevole  pericolo 
non  vi  sono  più  né  ricchi  nò  poveri;  l'uguaglianza  co- 
mincia. Ma  il  lettore  omai  commenti  da  sé  la  lettera: 
eccola;  è  una  giovane  signora  che  scrive. 

«Il  giovedì  mattina,  5  maggio  giorno  dell'Ascensione, 
mia  sorella,  suo  marito  ed  io  andanmio  alla  chiesa  fran- 
cese. Federico  sul  finire  del  dejeuncr  ci  avea  dello  che 
un  incendio  consumava  il  Dcirh  S(ras.<c.  Mio  padre  che 
conosce  la  distanza  Ira  il  lìUoyoJiinf/fernxiict/  ed  il  Dcich 
Strasse,  inlender.à  bene  che  non  avevamo  alcun  motivo 
di  allarmarci.  Al  ritorno  dalla  chiesa,  la  serva  dice  a 
madama  Parish  (la  (juale  come  sapete  soggiorna  in  cam- 
pagna e  n'  era  giunta  la  mattina  stessa)  che  non  polca 
andar(,'  alla  sua  casa  in  città;  già  21  case  in  quelle  vi- 
cinanze erano  intieramente  arse,  la  sua  era  in  pericolo, 
e  Tincendio  l'accasi  sempre  più  terribile.  Alcune  ore 
dopo  ci  fu  annunciato  che  la  casa  della  signora  Parish 
era  distrutta,  e  che  le  fiamme  faceano  rapidi  progressi 
nelle  strade  vicine.  Verso  le  quattro  pomeridiane  ve- 
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demmo  dallo  nostro  finestre  più  elevale  rahbruciamento 
ed  il  crollamenlo  delia  chiesa  di  san  Niccola.  Era  uno 
spettacolo  orrendo.  Mia  sorella  e  suo  marito  aveano 
avuto  idea  di  andare  all'opera  ;  ma  a  cagione  del  disa- 
stro lo  sj)cttacolo  non  ebbe  più  luogo.  D'altra  parte  il 
quadro  che  noi  avevamo  sott'  occhio  faceasi  di  ora  in 
ora  più  rattristante.  La  città  intera  cominciava  ad  allar- 
marsi. Il  suono  delle  campane,  il  fragore  del  cannone 
che  si  tirava  per  abbattere  le  case  ed  impedire  la  pro- 
paga/ione del  fuoco,  le  grida  ed  il  tumulto  nelle  strade, 
tutto  facea  presagirci  una  notte  angosciosa  e  di  terrore. 

I  nostri  timori,  ahimè!  non  furono  che  troppo  realiz- 
zati. Ma  fu  soltanto  a  notte  avvanzata  che  avemmo  un' 
idea  completa  del  pericolo  che  minacciava  tutta  la  città. 

II  cielo  si  fece  rosseggiante  di  color  sanguigno;  le  lìam- 
me  eccitale  da  un  vento  impetuoso  s'innalzarono  a  pro- 
digiosa altezza.  Alle  ore  7  madama  D....  venne  a  tro- 
varci: era  essa  tutta  tremante.  Ci  narrò  che  le  sue  so- 
relle a  Holzdamm  (eh'  era  più  lungi  di  noi  dal  fuoco), 
le  aveano  inviato  in  deposito  ciò  che  aveano  di  più  pre- 
zioso, tanto  era  lo  spavento  che  le  avea  invase.  Noi  po- 
temmo appena  franare  un  sorriso,  tanto  ci  parca  incre- 
dibile che  il  fuoco  potesse  mai  giugnere  Uno  a  Uohdamm. 

Verso  le  undici  ore  mia  sorella  si  ritirò  per  ripo- 
sare. —  A  mezz'  ora  dopo  mezzanotte  anch'  io  mi  riti- 
rai in  camera.  —  Ma  l'esplosioni,  lo  strepito  delle  vet- 
ture, de'  cirri,  le  grida,  le  scintille  che  il  vento  spin- 
gea  innanzi  le  mie  finestre,  l'abbagliante  chiarore  del 
fuoco,  il  mugito  del  vento,  e,  come  potete  ben  figurar- 
^eIo.  il  pensiero  che  la  vita  di  molte  persone  che  e'  in- 
teressavano vivamente  fosse  esposta,  non  meno  che  la 
certezza  che  una  folla  di  abitanti  era  ridotta  alla  dispe- 
razione rendevano  impossibile  di  prender  sonno.  Le  fi- 
nestre tremavano  alle  replicate  scosse  delle  cannonate, 
e  sembrava  ad  ogni  istante  che  la  casa  crollasse.  Io  non 
potea  chiuder  occhio:  prima  delle  tre  io  era  presso  mia 
sorella  che  al  par  di  me  era  stata  sempre  desta  per  l'or- 
ribile strepito  dell'incendio  del  Rathiiuse.  All'ora  stessa 
sopraggiunsc  un  ordine  della  polizia  d'inafliare  tutti  i  tetti 
per  tenerli  umidi  e  di  lasciare  scorrere  l'acqua  per  le 
grondaie.  Federico  era  andato  in  soccorso  de'  suoi  fra- 
telli. Noi  eravamo  sole:  ci  convenne  montare  sul  tetto 
per  metà  vestite,  e  gittare  de'  secchi  d'acqua.  I  nostri 
vicini  faceano  lo  stesso.  Noi  ci  preparammo  ad  ogni  av- 
venimento: la  confusione  crescea  intorno  di  noi.  Era 
imprudenza  trattenersi  oltre.  Dopo  esserci  vestite  in 
fretta,  fu  nostra  cura  di  fare  involti  ed  empire  scatole 
de'  nostri  effetti  più  preziosi.  Gol  giorno  s'  accrebbe  il 
nostro  spa\ento.  Fu  un  quadro  spaventevole  e  sublime 
insieme  quello  che  si  presentò  ai  nostri  occhi.  Il  sole 
sorgente  in  tutto  il  suo  splendore  in  un  cielo  brillante 
vedeasi  dalla  parte  del  ponte  Lomhard,  mentre  dalla 
parte  della  città  non  vedeasi  che  un  mare  di  fuoco.  Non 
era  del  resto  quello  il  momento  di  contemplare,  ma  di 
agire:  il  pericolo  era  imminente.  Chiamammo  il  coc- 
chiere per  trasportare  gli  ofTetti  radunati  ;  ma  quale  il- 
lusione di  credere  che  avessimo  ancora  domestici  a  no- 
stra disposizione!  La  polizia  o  i  passeggieri  cransi  im- 
padroniti de'  cocchieri  di  mio  cognato  e  di  sua  madre, 
né  eravi  mezzo  di  far  aderire  alcuno  per  qualsivoglia 


prezzo  a  caricarsi  de'  nostri  effetti.  I  nostri  cavalli  era- 
no stati  attaccati  alle  pompe,  e  nelle  strade  il  tumulto 
ora  al  suo  colmo.  Le  ore  che  seguirono  furono  tremen- 
de: mi  sarebbe  impossibile  di  descrivervi  le  mie  im- 
pressioni. Il  vecchio  Jumjfernstieg  cominciava  ad  esser 
minaccialo.  L'Alster  sotto  le  nostre  finestre  era  coperto 
di  battelli  pieni  di  elTelti  per  metà  arsi.  Non  esagero 
dicendo  che  sulla  passeggiata  del  nuovo  .lungferiistieg 
vcdeansi  migliaia  di  carri  di  ogni  grandezza  pieni  di 
mobìli,  di  merci,  di  abitanti  che  cercavano  salvezza. 
Due  carri  arsero  avanti  la  nostra  casa:  noi  aiutammo 
colle  nostre  mani  ad  estinguere  le  Gamme;  il  fuoco  si 
apprese  alle  vesti  di  una  donna  ;  felicemente  me  ne  av- 
vidi in  tempo  per  salvarla.  I  cavalli  non  obbedivano  più 
alla  voce,  non  sentivano  più  freno,  spaventati  cadevano 
nell'AIster.  Una  pioggia  orribile  di  cenere  e  scintille  ci 
soffocava  e  c'impediva  di  distinguere  gli  oggetti  che  ci 
erano  vicini.  Il  vento  soffiava  sempre  con  estrema  vio- 
lenza. L'incendio  avea  invaso  la  chiesa  di  san  Pietro.  Il 
pensiero  superstizioso  che  fosse  giunto  il  giorno  del 
giudizio  spargcasi  tra  il  popolo.  Non  udivansi  da  ogni 
parte  che  pianti,  grida;  non  sapea  più  che  farsi,  né  qua- 
le sarebbe  omai  la  sorte  di  tutti.  Sulla  piazza  i  cavalli 
abbandonati  traevano  di  qua  di  là  i  carri  che  urtavansi 
ed  iutricavansi.  I  soldati  scortavano  i  morti,  i  mori- 
bondi, ed  i  sciagurati  che  profittando  del  disordine  cran- 
si dati  al  saccheggio  ed  al  furto.  Finalmente  dopo  molte 
preghiere  ed  esibizioni  ricusale,  noi  trovammo  alcuni 
carri  per  trasportare  le  nostre  robbe;  ma  uomini  e  ca- 
valli spossali  di  fame  e  di  fatica  ricusavano  di  cammi- 
nare: noi  stessi  sporgevamo  loro  il  pane  alla  boc^ca.  Fa- 
miglie intere  caddero  svenuto  avanti  la  uostra  casa. 
Lungo  le  mura  della  città  ed  alle  porte  una  folla  di 
sventurati  era  aggruppata  qua  e  là,  gementi,  affamati, 
senza  forza.  Io  stessa  vidi  individui  eh'  erano  divenuti 
pazzi  per  lo  spavento  e  pel  dolore,  vidi  madri  che  te- 
neano  figli  al  petto  senza  poterli  nutrire.  Sedie  d'appog- 
gio nobilissime  dorate,  e  giacilo!  di  splendido  raso  era- 
no stati  portali  su  i  ripari,  ed  i  poveri  pompieri  soc- 
combenti alla  fatica  ed  alla  veglia  eranvi  sdraiati». 

Le  rimeml)ranze  del  lettore  possono  dar  compimento 
ai  fatti  riferiti  in  questa  lettera.  Fu  nella  casa  di  \m 
fabbricatore  di  zigari,  via  dell'argine,  che  l'incendio 
crasi  manifestalo.  Si  apprese  quindi  ad  un  magazzino 
in  cui  trovavasi  un  deposito  considerevole  di  canfora  e 
di  alcool,  od  in  pochi  istanti  la  strada  intera,  le  cui  ca- 
se sono  quasi  tutte  di  legno,  furono  preda  delle  fiamme. 
Già  da  un  mese  erasi  sperimentala  una  straordinaria 
siccità;  i  canali  erano  asciutti.  Nel  giorno  sei  il  vento 
si  mosse,  si  fece  sempre  più  violento,  forse  in  causa  del- 
lo slesso  incendio,  alimentò  il  fuoco,  e  gillò  in  distanza 
scintille  e  cai'boni  ardenti.  Fu  impiegala  la  mina  ed  il 
cannone  per  abbattere  case;  ma  non  si  ebbe  da  princi- 
pio ricorso  a  questa  misura  che  con  timidezza:  d'altren- 
de  la  direzione  del  vento  cangiava  ad  ogni  istante.  Le 
pompo  erano  lungi  dal  bastare  a  tanto  incendio.  Il  te- 
legrafo ne  dimandò  alle  città  vicine  di  Allena,  Lutecca, 
Brema,  le  quali  mandarono  pure  tutto  quello  che  pote- 
rono fornire  in  pane  per  nudrire  i  poveri  abitanti,  e 
soldati  per  conteuerc  il  disordine  e  difendere  le  prò- 
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prietà  contro  i  malfattori.  L'abbruciameiito  della  chiesa 
di  san  Niccola  raddoppiò  lo  spavento;  il  piombo  delia 
torre  cadeva  in  pioggia  ardente,  rimmcnso  campanile 
veniva  abbassandosi,  e  s' inabbissò  nella  tornace:   un 
grido  orribile  della  moltitudine  si  coniuse  (-on  questo 
scroscio.  La  torre  della  cbicsa  di  san  Pietro,   capo  la- 
vero  gotico,  era  la  più  antica  della  città.  Allorché,  di- 
vorata dalle  fiamme,  cominciò  a  vacillare,  le  sue  cam- 
pane si   misero  in  ondulazione  come  per  annunciare  il 
momento  della  sua  distruzione.  La  Banca,  l'antica  bor- 
sa, il  palazzo  di  città  furono  ugualmente  consunti.  Si 
«[ìarsero  false  voci  che  una  banda  d'inccndiarii  e  di  as- 
sassini percorrea  la  città.  Il  popolo  esasperato  si  scagliò 
contro  diversi  individui  che  si  poterono  appena  sottrar- 
r<'  alla  morie.  Intanto  le  forze  de'  pompieri  e  delle  mi- 
lizie si  esaurivano;  i  canali  dov'  eransi  diffuse  botti  di 
olio  e  di  spirilo  di  vino  erano  convcrtiti  in  voragini  di 
fuoco;  le  strade  erano  ingombre  di  persone  che  porta- 
vano sulle  spalle  i  loro  mobili,  i  letti;  madri  consegna- 
vano i  propri  figli  ad  incognite  persone  per  correre  in 
soccorso  di  quelli  che  aveano  do\uto  lasciare  dietro  di 
se;  una  specie  di  demenza  erasi  impossessata  del  mag- 
gior numero  degli  abitanti;  non  si  avea  che  la  prospet- 
tiva de'  mali  più  atroci,  la  fame,  la  sommossa,  il  sac- 
cheggio, l'assassinio,  quando,  il  7,  una  pioggia  abbon- 
dante venne  in  soccorso  de'  cittadini,  e  potè  finalmente 
vincersi  il  fuoco  nel  dopo  pranzo  della  domenica  8  mag- 
gio. L'incendio  avea  durato  tre  giorni  e  tre  notti,  avea 
divorato  29  strade,   1,500  caso,  19  grandi  edifizii;   20 
mila  abitanti  erano  senz'asilo,  cento  persone  erano  pe- 
rite. Si  ò  valutata  la  perdita  in  danaro  a  170  milioni 
di  framhi.  Quanto  famiglie  desolate  e  minate  intiera- 
mente! Ma  in  mezzo  a  tanto  disastro  ne  viene  a  confor- 
to il  consolante  pensiero  che  tutta  l'Europa  si  è  mossa 
a  soccorso  di  si  gravi  inforlunii.  L.  A.  M. 


L  OTTICA  ESPOSTA  IN  TERZA  RIMA 

Dal  reo.  padre  Giuseppe  Giacoletti  delle  Scuole  Pie 
CANTO 

SULLA  F.iBBRlCAZIOyB  VCL  rSTRO. 

Prhna  che  tenti  il  pie  la  musa  mia 
Muover  pia  oltre  a  ricercar  virludi 
Novelle  ed  oprCj  cui  la  luce  cria; 

Per  alcun  tempo  converrà  che  sudi 
Fra  gente  in  ardor  messa  ed  in  fatica 
Più  che  fabbro  de"  Calibi  nei  ludi. 

Tanto  Varie  de'  vetri  s' affatica 

Per  la  figlia  del  Sol,  e  industri  arnesi 
Porge  a  lei  tanti  con  la  mano  amica j 

Che  farsi  presso  a  que'  cesavi  accesi 
Temer  non  debbe  chi  posci'a  desira 
Sui  vaghi  effetti  tener  gli  occhi  iniesi. 

D'onde  mai  venne  arie  si  bella  e  mira 
Infra  i  mortali?  Forse  alcun  celeste 
Di  làj  dove  piii  il  cielo  s' inzaffiroj 


Per  etereo  cammin  recolla  a  queste 
Piagge  terrene,  perché  meglio  a  nui 
Fosser  l'opre  divine  manifeste  ? 

Ocier  divina  provvidenza,  a  cui 
Di  caso  il  nome  dà  talor  l' indotto j 
Balenar  fece  un  di  que'  lampi  sui. 

Che  intellello  sagace  han  spesso  addotto 
Alcun  vero  a  scoprir  non  prima  udito j 
E  a  nuove  arti  e  scienze  il  velo  han  rotto? 

È  ver  che,  se  dal  verno  irrigidito 
Miriam  l'aspetto  d'csli  bassi  regni, 
E  pili  l'aquilonar  squallido  litOj 

Par  che  natura  stessa  all'uomo  insegni 
A  fabbricar  cristalli  e  smalti  e  vetri 
Senza  fatica  e  senza  molti  ingegni: 

Par  che  Borea,  qualor  fugge  dai  tetri 
E  profondi  antri  dell'eolio  monte j 
Scherzi  a  tutto  invetrar  ove  penetri. 

Ve'  Come  il  rio,  ve'  come  il  lago  e  il-^onte 
Si  fan  cristalli,  in  gelidi  rigori 
L'acque  sostando  a  correr  già  si  pronte. 

E  fiumi  e  mari  anch'  ei  su'  bassi  umori 
Stendon  si  denso  velj  che  umane  piante 
Non  pur,  ma  il  premon  cocchi  e  corridori. 

Brillan  rami  di  smalto  in  sulle  piante, 
E  mille  forme  o  ritte  o  in  giù  pendenti 
Rijìclton  dalla  rupe  il  sol  raggiante. 

Ma  queste  di  natura  opre  lucenti 
Si  dileguan  fugaci.  Se  il  calore. 
Che  dell'acqua  le  sperule  correnti 

Più  strette  avvinse  ncU'uscirne  fuore. 
In  quelle  riede ;  le  smove  e  rallenta 
Cosi  che  il  sodo  si  rifa  liquore. 

Nella  stagion  che  Febo  s' appresenta 
Fra  l'ariete  e  'l  tauro,  e  terra  ed  onde 
Di  sua  mira  virtìi  già  forte  imprenta. 

Forse  la  ghiaccia  non  si  stempra  e  fonde? 
Forse  il  torrente  dall'alpestre  vetta 
Gonfio  non  balza?  Entro  le  vie  profonde 

Forse  a  tornar  di  Teli  non  s'affretta 
L'immensa  piena  del  fiume,  che  tacque. 
Pur  le  rive  allagando  ov'  v  ristretta? 

Sei  sa  il  pastor,  che  vide  in  preda  all'acque 
Sua  greggia  e  'l  casolar  :  città  sei  sanno. 
Cui  spesso  aprii  più  che  dicembre  spiacque. 

Dunque ,  a  ciò  i  vetri  non  paventin  danno 
Dal  Sol,  per  altra  via,  che  ora  addito. 
Fatti  saggi  in  tal  arie  i  prischi  n  hanno. 

Se  non  erra  la  fama,  un  di  partito 
Naviglio  mercator  dalle  contrade 
Del  pingue  Egitto,  di  Fenicia  al  lito 

Venale  incarco  per  le  otidose  strade 
Traea  del  cener,  cui  vetusta  voce 
Kali_,  e  soda  nomò  la  nostra  etade. 

Di  Delo  entrati  nell'amica  foce 

Balzano  a  terra  i  naviganti,  e  ratto 
Ristoro  a  fame  si  prepura  e  cuoce. 

Ma  il  terreno,  u  del  bronzo  all'uopo  adatto 
Si  locano  gli  arnesi,  è  nuda  sabbia, 
E  a  quei  di  soda  lo  sostegno  è  fatto. 
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Perchè j  in:uUre  il  bollar  finn  alle  labbia 
S^en/e  de'  vasij  e  vivo  il  foco  acvampaj 
Avvidi  che  al  fine  soda  e  silice  abbia 

Strutte  e  composte  in  un  la  forte  vampa,' 
E  (j  Itasi  per  viri  fi  che  oprando  crea , 
Smallo  ne  formi j  che  traspare  e  lampa. 

De'  mercatanti  lo  drappel  scdea 
A  rimembrar  del  passato  cammino 
Le  varie  viste,  e  sorte  o  buona  o  rea: 

E  deU'isiaco  senno  pern/rino 
Celebrava  ciascun  meravigliando 
L^oprCj,  u  pili  che  il  mnrtal  pare  il  divino  : 

Sfingi  e  delubri  e  piramidi:  quando 
I  novelli  a  veder  almi  fuhjnri 
lìeWesca  i  fabbri  (jV  invildr  chiamando. 

Stupir  le  menti,  e  si  fer  lieti  i  cori  ; 
Ed  avvisaron  forse  in  rpiel  momento 
Scoprir  sorgente  di  gemme  e  tesori. 

Come  d'Egitto  i  savj  udir  l'evento , 
De'  cristalli  a  compir  l'arte  sudata 
Pongoìi  tosto  lor  alto  accorgimento. 

Poi  fu ,  V(dgcndo  i  secoli j  portata 
Quell'arte  in  varj  lidi,  e  la  dimora 
Dell'adriache  lacune  assai  l'è  grata. 

Tu  ricca  e  grande,  tu  del  mar  signora  (*) 
Fosti,  o  Vinegia,  e  de'  cristalli  tuoi 
La  luce  brilla  per  lo  m  >ndo  ancora. 

Taccia  pur  Grecia  il  suo  Vulcano  e  i  suoi 
Slerope  e  Bronte,  a  fabbricare  intenti 
Ferri  e  bronzi  pei  numi  e  per  gli  eroi. 

Fola  non  sono  le  fornaci  ardenti. 
Ove  tra  foco  a  Mongibello  pari 
Tu  produci  de'  vetri  i  bei  portenti. 

Corrim  tue  ninfe  ancor  sui  flutti  chiari 
A  quegli  antri,  e  d'alcun  vitreo  gentile 
Dono  i ciclo pilor  non  sono  avari. 

Cosi  pinger  potesse  lo  mio  stile 
Tutto  di  quell'ignivomo  recinto 
L'ardore,  il  lavorio,  l'opra  sottile  ! 

Che  piii  bel  quadro  non  avvia  dipinto 
L'alto  Smirnèo,  né  que'  cui  le  latine 
Muse  cantdr  l'eroe  nel  Lazio  spinto. 

In  pria  di  tempre  quasi  adamantine 
Sieno  forni  e  crogiuoli  durar  dovranno 
A  fiamme  quasi  dell'etnèe  fucine. 

Silice  e  allume  ed  arsi  marmi  fanno 
Masso  cotalj  che  vasi  e  muri  e  volle 
Al  più  possente  ardor  saldi  si  stanno. 

Qual  jattura,  se  giù  caggian  travidtc 
Le  fornaci,  ovver  fesse  aprano  i  fianchi, 
0  in  un  col  vetro  sian  combuste  e  sciolte? 

Quindi  l'arena  che  fa  incolti  e  bianchi 
Dell' Eridano  i  liti  o  d'altro  fiume, 
0  s'erge  in  mezzo  all'onde  in  sirti  e  banchi. 

Prendi,  e  per  cribro  dal  grosso  volume 
Cerni  la  fina  parte,  e  questa  poi 
Monda  cori  acqua  dalle  terree  grume. 

Se  tersa  e  pura  sia,  vedere  il  puoi: 

All' otlic'  arma,  che  il  minuto  ingrosua. 
Limpidi  e  bianchi  offre  i  granelli  suoi. 


Perchè  il  foco  addentare  e  strugger  possa 
Pur  quella  dura  polve,  non  che  ignita 
Renderla  e  qual  rovente  ferro  rossa. 

In  minor  copia  le  sia  calce  unita, 
E  della  pianta  le  combuste  spoglie , 
Che  in  salsa  terra  o  presso  il  mare  ha  vita. 

Deh!  non  v'ineresca,  o  tondi  steli,  o  foglie 
Pingui,  o  leggiadri  fior,  se  crudo  foco 
V'' investe  e  rode  e  in  cenere  discioglie: 

Che,  qual  vera  fenice,  altro  fra  poco 
Vestirete  piic  splendido  sembiante, 
E  altrui  sarete  di  conforto  e  giuoco. 

Anche  il  nitro  sui  muri  biancheggiante 
Giugner  fia  buono,  e  arsenico  mordace 
E  minio,  ond'  è  il  cristal  bianco  e  pesante. 

Poi  che  tali  sustanze  a  meno  edace 

Foco  hai  commiste  ed  addensate  in  una, 
Quai  di  Cerere  i  doni  il  forno  face  / 

Entro  ai  crogiuoli  quel  misto  raguna, 
E  i  vivi  ardor  nella  fucina  accolti 
Di  liquefarlo  avran  forza  opportuna- 

Il  secco  faggio  è  lo  miglior  fra  molti 
Pascoli  a  quell'incendio  ;  ed  egualmente 
Denno  lutti  i  crogiaoilung' ora  involti 

Star  nella  fiamma,  che  viva  e  possente 
Dardeggia  intorno  mille  lingue,  e  fuori 
Erompe  da  più  bocche  qual  torrente. 

E  che  dentro  per  tutto  arda  e  divori 
Eguale  incendio,  lo  saprà  chi  reggia 
Pari  da  quelle  fauci  uscir  fulgori. 

Quando  l'impasto  bollendo  spumeggia. 
Toglier  con  cavo  ferreo  strumento 
Si  de'  la  spuma  che  lieve  galleggia. 

Ognora  il  foco  a  governare  intento 
Vegli  sperto  custode,  e  ponga  cura 
Di  si  condurne  a  gradi  lo  incremento. 

Che  tocchi  al  fine  la  certa  misura, 

Qual  già  su  quella  scala,  in  cui  si  parti 
Denso  platino  o  tonda  argilla  e  dura 

Segnò  de'  savj  esperienza  ed  arte  ; 
Perché  lo  duro  misto  a  passo  eguale 
Si  solva  ile'  crogiuoli  in  ogni  parte. 

Il  fragil  tubo,  ove  discende  e  saie 
Per  freddo  e  per  calar  argenteo  rivo. 
Si  forte  incendio  a  misurar  non  vale: 

Prima  in  vapor  d'ogni  ritegno  schivo 

N' andria  l'argento,  e  fora  il  tubo  rotto. 
Che  potesse  additar  foco  si  vivo. 

Ma  se  d'argilla  prosciugato  e  cotto 

Breve  cilindro  è  posto  in  quel  vulcano, 
A  minor  brevitade  anco  è  ridotto  : 

E  quanto  scemilo  fan  conto  e  piano 

Due  metalliche  spranghe,  inchine  a  forma 
D'acquìdotto  che  stringe  a  mano  a  maiio. 

Li  troverai  su  quella  doppia  norma 
Il  chiaro  indizio  del  foco  operoso. 
Per  cui  sdice  in  vetro  si  trasforma. 

0  ilei  terso  metallo,  che  il  nevoso 

Borea  ne  manda  d-cd  più  vasto  regno, 
E  pi^^  (fogn  altro  a  solversi  è  ritroso. 
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Tu  (l'Utpera  io  salili)  e  curri)  ùycr/no  : 

Dal  cerchio  inciso  e  dalla  moòil  asta 

I^"  acrai  securo  il  desiato  sef/no. 
Or  mentre  tutta  notte  a  roder  /insta 

Lajiamma  i  duri  paschi,  e  al  jin  conversi 

In  tenace  gli  avrà  piejjherol  pasta'; 
Al  dolce  sonno  ccdan  loco  i  versi: 

Con  nuovo  canto  pinzerà  la  musa 

In  qitai prodigi  '«''"''  e  diversi 
Si  cangi  la  materia  ignita  e  fusa. 

(*)  Questa  terzina  e  le  due  che  sieguonoj  dal  canto  sulle 
lenti,  giri  pu/idlicato  nel  nostro  giornale,  sono  state  dal  eh. 
autore  trasferite  nel  canto  presente.  Sappiamo  poi  che  egli 
darà  maggiore  ampiezza  e  varietà  al  detto  canto  sulle  lenti 
ed  agli  altri  che  dovranno  comporre  il  secondo  volume  delle 
sue  poesie  ottiche. 


DEGLI  ALBERGHI  IN  ISPAGNA 

Le  cause  principali  che  allontanarono  fino  al  di  d'og- 
gi i  viaggiatori  dalle  contrade  spagnuolc, sono  gl'incon- 
venienti innumerevoli  che  incontravansi  nel  percorrerle: 
le  strade  vi  sono  rade,  e  sulla  più  parte  di  queste  vi 
hanno  pessime  locande,  i  mezzi  di  trasporti  sono  lenti, 
cari  e  malagevoli.  Ove  si  riparasse  a  questi  tre  incon- 
venienti, questa  contrada  riuscirebbe,  fuor  di  dubbio, 
piacevolissima. 

Non  è  già,  ripetiamo,  per  le  sue  locande  che  la  Spa- 
gna possa  allettare  il  viandante.  Unanime  un  grido  si 
leva  contro  le  dillìcollà  die  essi  provano  in  questo  pae- 
se per  alloggiare,  e  procacciarsi  quanto  è  necessario  al 
nutrimento,  e  contro  alla  spiacevolezza  de'  luoghi  desti- 
nati a  fornir  loro  un  asilo.  Le  locande  non  vi  sono  co- 
muni ;  in  moltissime  parti  nauseanti  osterie  tengono  vc- 


{ Interno  di  un  albergo  spagnuolo) 


ce  di  quelle.  Laide  casipole,  ove  trovi  appena  un  inco- 
modissimo ricovero,  sono  l'unica  risorsa  che  si  presenti 
nella  maggior  parte  delle  province. 

Le  abitazioni  ove  ricevonsi  i  viaggiatori  sono  partite 
in  tre  classi  :  le  fondas  o  casus  de  posadc,  oppure  mesones 
e  le  ventas  ;  le  fondas  e  les  posadas,  o  casas  di  posada,  o 
mesones  sono  sempre  locate  nelle  città  o  nei  villaggi;  le 
vtnlas  sono  case  isolate  poste  alla  campagna  di  fianco 
alle  strade,  a  una  distanza  più  o  meno  considerevole 
della  popolazione. 

Le  fimdas  sono  vere  locande  ove  i  viandanti  rinren- 
gono  quanto  è  lor  necessario,  nelle  altre  essi  non  si  riu- 


niscono mai  insieme,  ciascuno  vi  è  servito  in  disparte, 
i  prezzi  poi  variano  a  norma  della  qualità  e  quantità 
degli  alimenti  che  domaudansi. 

Nelle  grandi  città  dislinguonsi  due  classi  di  fondas', 
le  une  più  scelte,  le  altre  meno,  e  care  allora  in  pro- 
porzione. 

Le  posadas  sono  case  sparse  nelle  città  e  ne' villaggi; 
là  non  dassi  che  semplice  ricetto  ai  passeggeri,  senza 
fornir  loro  alimento  di  sorta,  essi  devono  recar  seco 
ogni  cosa,  e  far  comprar  tutto,  appena  vengono  loro 
offerti  quei  cibi  che  sogliono  ammanirsi  pel  padrone  e 
e  pclla  padrona  della  casa,  esse  sono  in  generale  schi- 
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fose:  vi  trovi  un  pagliariccio  con  qualche  vecchio  ma-  I 
torasso  d'una  lana  che  va  in  polvere,  ricoperti  di  gros- 
se lenzuolo,  male  imbiancate  e  poco  più  grandi  di  una 
grande  salvietta:  panche  per  sederj,  piatti  sudici,  cuc- 
chiai di  stagno  o  di  ferro;  servi  poco  attenti,  rozzi, 
brutali.  Il  modo  di  acconciare  le  vivande  vi  è  detesta- 
bile; spesso  non  ne  trovi  di  alcuna  specie  nei  luoghi 
ove  codeste  case  sono  situate. 

S'incontrano  nulladiineno  tali  di  queste  case  di  po- 
sada  non  del  tutto  disgradevoli,  le  une  hanno  camere 
assai  buone,  letti  passabili  tenuti  con  maggior  proprie- 
tà, cameriere  donne  assai  cortesi,  ma  queste  sono  mol- 
to rare,  e  tu  percorri  grave  cammino,  senza  trovarne 
alcuna;  nelle  altre  il  viaggiatore  trova  persone  olliciose 
che  si  danno  premura  prestargli  servigio  e  che  mercè 
qualclie  piccola  mjueta  s'incaricano  di  comprargli  quan- 
to gli  è  d'uopo. 

Nelle  rentas  stassi  generalmente  a  disagio  come  nel- 
le casas  di  posada,  ma  vi  si  trovano  spesso  delle  provi- 
gioni  poco  ricercale  però  ed  in  piccola  quantità.  L'esser 
lontani  dalla  popolazione  obbliga  i  locandieri  a  mettere 
assieme  un  po'  di  scorta  onde  provvedere  ai  viaggiatori 
ciò  che  non  potrebbero  comprare  sul  luogo. 

In  Catalogna  non  vi  hanno  né  casas  di  posada,  né  ven- 
tas:  tutto  riducesi  al  kostal,  vale  a  dire  alloggio.  I  viag- 
giatori però  trovano  mezzo  di  procacciarsi  dei  viveri 
ovunque  amano  di  alloggiare. 

In  tutte  le  altre  parti  della  Spagna  le  fondas,  ove  tro- 
vansi  le  provvigioni  belle  e  preparate,  ove  si  è  servito 
senza  impacciarsi  di  nulla,  sono  poco  comuni. 


Visola  di  Hong  Kong. 

L'isola  di  Hong  Kong,  eh' è  divenuta  ora  un  porta  in- 
glese nella  Cina,  è  la  più  settentrionale  di  un  gruppo 
che  si  trova  nell'ampia  imboccatura  del  fiume  Tigri  che 
conduce  a  Canton;  essa  giace  sotto  il  grado  22°  17  di 
latitudine  settentrionale  e  1 1 4°  1  2  di  longitudine  orien- 
tale. Essa  è  distante  circa  40  miglia  inglesi  da  Macao, 
circa  100  da  Canton,  e  lunga  circa  otto  miglia  e  larga 
due  e  mezzo.  Il  seno  che  la  divide  dalla  terra  è  largo 
in  alcuni  luoghi  appena  un  miglio  ed  in  alcuni  cinque 
in  sei  miglia.  La  baia  di  Hong  Kongè  forse  la  più  bella 
del  mondo,  non  solo  pel  gran  numero  di  navi  eh'  essa 
può  contenere  ma  anche  per  la  sua  sicurezza  contro  i 
tifoni  dai  quali  non  si  trova  riparo  iu  nessun  altro  porlo 
della  Cina  come  in  questo,e  per  la  gran  profondità  del- 
l'acqua vicino  a  terra,  poiché  una  nave  di  setlantaquat- 
tro  cannoni  può  galleggiare  con  sicurezza  ad  una  di- 
stanza anche  di  una  sola  gomena  dalla  spiaggia.  Basta 
una  tale  circostanza  per  rendere  straordinariamente  im- 
portante questo  possesso  sotto  il  punto  di  vista  commer- 
ciale. Nell'isola  si  trovano  magnifiche  cave  di  granito, 
onde  si  possono  costruire  edilizii  della  maggior  gran- 
dezza e  con  facilità  ad  uso  de  magazzini  per  le  merci 
e  di  cantieri.  Vi  si  ha  poi  in  abbondanza  acqua  potabi- 
le in  qual  siasi  stagione  dell'anno. 

Dopo  che  gì'  inglesi  se  ne  sono  impadroniti  la  popo- 
lazione è  cresciuta  da  mille  a  dicci  mila  persone. 
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Spemtjue  mctumque  inter  duhius  te  invito  faventem_, 
Anne  recensì  accede  precor ;  sed  nitscere  vellem 
A  iBj  qui  veniens  mudo  lucem  eyressus  in  istanij 
Quon  mihi  fers  casus  et  qiiac  difcrimina  rerum. 

Gaudia  hahes  lacrymasve ?  Deivel  dextra  potentis 
Vitam  et  palmam,  seu  intcrilum  gcmilusque  notavit.' 
Et  quid  in  orbe  cadet.'  quem  iunctum  in  pace  manenlvm 
Yirlulum  euperem  et  spìendoribus  undique  plenum. 

Non  moestus  nec  laetus  abis  dum  conspicis  aethram  : 
Ilic  ego  persisto  ambiguus  suspiria  mitlcnsj 
Saltem  ex  parte  negus  nam  arcanum  pandcrs  cunctum. 

Quidniim  ego  quaero.'  tui  (ore  si  fallacia  dieta 

'/Vì'.-y/a  rei  dchcnt,  nigra  quaeso  x  elamina  conde,  . 
.inne  reccnsj  precor  koj  tuam  voccmque  coerce. 

V.  T.  M.  C. 

Quarto  nonas  januarias 
praedicti  anni. 


FEDELT.V    DI  VN  CASE. 

In  una  buia  e  piovosa  notte  d'inverno,  la  polizia  di 
Parigi  seguiva  le  tracce  d'un  ladro,  che  assaltati  aveva 
molti  passaggieri  sui  baluardi:  venula  a  capo  d'arre- 
starlo, fu  egli  condotto  al  più  vicino  corpo  di  guardia, 
ed  ivi  ben  rinserrato,  per  essere  aflindomani  tradotto 
alle  prigioni,  subire  un  giudizio,  ed  una  condanna.  Un 
cane  seguiva  il  ladro,  ma  al  limitare  della  porta  fu  dal- 
la fazione  respinto,  e  per  quanto  il  povero  cane  con 
lunghi  gemili  e  reiterati  sforzi  procurasse  impietosirla, 
la  sentinella  fu  inesorabile. Pioveva  a  dirotto,  ma  il  ca- 
ne non  si  moveva,  e  cosi  passarono  molte  ore,  a  capo 
alle  quali  l'animale  vinto  dalla  stanchezza  si  addormen- 
tò vicino  alla  porta. 

Al  far  del  giorno  per  altra  uscita  posteriore  fu  con- 
dotto il  ladro  al  suo  destino,  ma  il  cane  sempre  immo- 
bile ed  ansioso  guardava  ed  aspettava  il  padrone:  la 
guardia  che  smontava  raccontò  il  fatto  alla  guardia  che 
montava,  ed  un  certo  interesse  si  destò  n:  ll'animo  de' 
soldati,  che  procurarono  al  cane  un  qualche  cibo.  Pas- 
sarono giorni,  mesi  ed  anni,  e  il  cane  mai  si  dipartiva 
da  quella  porla,  i  vicini  ne  ebbero  compassione,  ed  ogni 
giorno  facevano  a  gara  per  alimentarlo,  ma  egli  poco 
si  cibava,  e  sempre  inquieto,  con  gemiti  e  lunghi  lai 
mostrava  la  sua  disperazione:  ne  il  gelo,  né  le  piogge, 
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ih"'  lu  iKni.  uè  il  cocente  sole  d'cslnte  rimossero  il  fido 
animale  J,i  -juel  luogo.  Più  volle  fu  provato  a  portarlo 
\ia,  ma  non  si  potò  venirne  a  capo,  mentre  placido  e 
mansueto  sempre,  diveniva  allora  ferocissimo.  Tutto 
Parigi  accorse  a  vedere  questo  raro  esempio  di  fedeltà, 
finché  le  veglie,  il  poco  cibo,  e  Pintemperie  lo  ridusse- 
ro a  morte.  Una  mattina  fu  trovato  disteso  sulla  soglia 
di  quella  porta,  ove  aveva  veduto  entrare  il  suo  padro- 
ne, e  per  Innlo  tempo  inutilmente  lo  aveva  aspettato; 
ed  in  Parigi  ancora  viva  e  la  memoria  del  cane  del  la- 
dro. 


PIETRO  VERRI 

Sovente  la  scienza  dell'uomo  di  slato  va  disgiunta 
dalla  pratica  ;  quindi  i  filosofi  cadono  nelle  utopie,  i  mi- 
nistri seminano  nclTarena:  se  si  uniscono  in  un  sol  uo- 
mo, soccoi^e  da  rette  intenzioni,  sorge  il  bene  pubbli- 
co: ecco  la  missione  del  conte  Pietro  Verri. 

Nato  in  Milano  il  12  dicembre  1723,  corse  la  giovi- 
ne/za fra  gli  studi  e  diverse  vicende;  resosi  militare 
da  30  anni,  dopo  due  anni  restituitosi  alla  domestica 
quiete,  si  diede  interamente  a  studiare  i  bisogni  del  pro- 
prio paese.  L'impc^rntrice  Maria  Teresa  racquistò  dalle 
Spagne  la  Lombardia  in  miserrima  condizione,  che  con- 
tinuò ancora  per  alcuni  anni,  perchè  non  si  sapeva  tro- 
vare modo  a  sollevarla:  tutto  era  squallore,  distrutte 
le  arti  d'industria,  le  finanze  disastrate,  i  popoli  aggra- 
vati da  leggi  annonarie  che  inceppavano  il  commercio, 
che  troncavano  le  comunicazioni;  da  tasse  si  gravi  che 
il  colono  abbandonava  la  coltura  dei  campi,  perchè  non 
ne  cavava  quanto  ne  doveva  al  fisco;  i  dazi  gravissimi, 
o  quel  eh."  è  peggio,  le  dogane  date  in  appalto  alTingfir- 
digia  dei  l'.egozianli,  i  quali  pagavano  allo  slato  cinque 
milioni  e  ne  ritraevano  sei  e  mezzo,  senza  tutte  le  ava- 
nie  che  usavano  ai  commiTciaiiti  ed  in  ispecie  ai  filatori 
delie  sete,  talché  la  miggior  parte  dei  bozzoli  del  paese 
cadeva  n^l  loro  monopolio.   Maria  Teresa  senti  (juesti 
mali  e  levò  l'animo  ad  una  riforma,   ma  non  (ìote^ano 
tosto  rispondervi  gli  uomini  cui  era  commessa,   forse 
perchè  non  ne  avevano  tutte  le  cognizioni,  e  appena  ave- 
va ottenuta  coll'opera  di  Pompeo  Neri,  quella  del  cen- 
simento. Tra  questa  povertà  di  dottrina  e  poca  pratica 
di  ordine  economico.  Verri  si  volgeva  allo  studio  della 
scienza  delle  pubbliche  cose:  itmanzi  tutto  si  pose  a 
investigare  la  causa  di  tanti  mali  che  aliligge^aiio  un 
paese  fertile,  ricco  e  potente:  cercò  la  storia,  cercò  gli 
archivi,   svolse  carte  pubbliche  e  private,  e  raccolse 
tante  cognizioni,  tanta  dottrina,  che  ne  ebbe  inesausta 
fonte  per  tutta  la  vita. Quindi  si  univa  co'  migliori  che 
atli'nde\,ino  agli   studi  e  pubblicavano  un  giornale  sul 
piano  dello  spettatore  inglese,  il  catTè. 

Verri,  oltre  le  tnolte  cose  che  pubblicava  nel  giorna- 
le, richinniava  la  pubblica  lode  con  un  bilancio  dello 
stato  di  ^lilono,  con  un  dialogo  sulle  monete  ed  altre 
brevi  opere  di  economia  ed  amministrazione;  e  presen- 
taTa  al  principe  di  Kaunitz  un  prezioso  volume  di  con- 
siderazioni sul  commercio  dello  stato  di  Milano,  ove 
discorreva  della  sua   grandezza  e  scadenza  dal  1  100 


al  1750,  dello  stato  attnale  e  del  me/odi  ristorarlo. 
Intanto  scadeva  nel  176")  il  novennio  della  fermo  dei 
dazi,  e  l'imperatrice  ordinava  che  l'erario  vi  prendesse 
parte  per  un  terzo:  si  creava  una  giunta  per  riordinare 
questo  grave  negozio,  e  Verri  nel  1764  ne  era  chiama- 
to a  parte.  Quivi  non  solo  giovò  di  consiglio  neli'ordi- 
nare  la  ferma  mista,  ma  in  questa  si  pose  a  studiare  si 
addentro  lo  stato  dei  redditi,  quello  delle  finanze  e  gli 
abusi  dei  fermieri,  che  la  corte  slabili  la  riforma  delle 
finanze,  opera  ingente  e  perchè  nuova  nella  amministra- 
zione, e  perchè  richiedeva  uomini  di  grande  sapere  e 
pratica.  Quindi  si  creava  una  amminislrazione  delle  fi- 
nanze, e  Pietro  Verri  era  chiamato  alla  più  grave  cura 
che  possa  affidarsi  ad  un  economista:  ei  senti  il  gra- 
ve pondo  che  gli  era  allidalo,  ma  la  sua  mente  era  del 
pari  versata  e  nelle  dottrine  speculati\e  e  nel  ridurle 
in  allo.  —  Organizzare  ramministrazione  del  tributo, 
immaginarvi  una  ferma  interna,  sicché  non  vi  penetri 
l'arbitrio,  né  si  pregiudichi  alla  celebrità  degli  afi'ari  ; 
preservare  l'interesse  dell'erario  e  l'industria  nazionale 
ad  un  tempo;  gettare  i  semi  delle  riforme  da  farsi  nel 
tributo,  parte  la  più  importante  ed  irritabile  del  corpo 
politico;  suggerire  il  metodo  col  quale  più  rapidamen- 
te, ma  nel  tempo  medesimo,  con  passi  più  iermi  e  si- 
curi si  possa  distribuire  il  tributo  nella  l'orma  più  in- 
nocua e  adattata  al  bene  della  società;  diminuire  al  pos- 
sibile le  spese  della  percezione;  lasciare  lulla  la  libertà 
all'industria  componibile  col  tributo  destinato  a  proteg- 
gerla; accelerare  l'epoca  in  cui,  rese  le  leggi  della  fi- 
nanza chiare,  umane  e  semplici,  venga  portata  la  luce 
sopra  ogni  parte  dell'amministrazione. Tale  fu  la  natura 
del  quisito,  magistralmente  sciolto  da  Pietro  Verri,  e 
tale  fa  il  nuovo  suo  piano  per  l'amministrazione  delle 
finanze,  condotto  a  compimento  nel  1772,  ed  il  bilancio 
dei  prodotti  dello  stalo  che  fece  poco  dopo.  Sarebbe 
lungo  riferire  tutti  i  disordini  che  vi  erano  nel  sistema 
daziario  e  negli  altri  rami,  che  cadevano  sotto  lu  finan- 
ze. Qui  basti  ricordare  che  mercè  il  suo  consiglio  e  le 
sue  vedute,  si  fece  nello  slato  una  riforma,  per  cui  ne 
risentirono  tutte  le  classi  sociali,  tutti  i  commerci,  tutte 
le  industrie,  e  rinverdirono  siccome  piante  essiccate  al 
benefico  spiro  di  primavera. 

Fra  gli  onori  imparliti  a  Verri  dalla  Sovrana,  fra  la 
lode  dell'esultanza  pubblica,  ei  non  inorgogliva  ;  si  -.ol- 
geva  a  nuovi  sludi,  scriveva  le  meditazioni  sull'econo- 
mia pubblica,  ove  mostrava  che  se  questa  é  disgiun- 
ta dalla  pratica,  non  riesce  a  utilità  di  nessuno.  Alcuni 
tristi  s'attentarono  conculcare  il  suo  nome  economi- 
co, svisare  con  libelli  la  giustezza  delle  sue  dottrine, 
morderlo  coll'insulto.  spargere  di  turpe  fuligine  la  pu- 
rezza delle  sue  intenzioni:  ma  egli  sicuro  nella  coscien- 
za che  franchigia  l'uomo  che  è  d'animo  incorrotto,  non 
li  curava  e  rispondeva  colla  moderazione  del  savio. 
Le  riforme  amministrative  erano  compiute;  restava 
il  sistema  giudiziario,  restava  la  tortura.  Egli  la  pone- 
va in  discredito  in  un  almanacco,  e  per  mostrarne  l'abu- 
so, scopriva  fra  la  polvere  degli  archivi  il  miserando 
processo  degli  Untori,  e  preparava  delle  osservazioni 
per  rivelare  le  atrocità  di  quella  procedura;  ma  il  pa- 
dre di  Verri  era  presidente  di  quel  tribunale,  che  avea 
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(  Pietro  Verri  ) 


condannati  i  pretesi  Untori,  e  dimandò  al  figlio  rispetto 
di  quel  corpo  morale,  e  Pietro  cesse  alla  paterna  pre- 
ghiera. 

3Ia  erano  cari  a  quest'  uomo  e  i  gravi  studi  e  gli  a- 
meni;  fra  tante  cure  ei  pensò  di  dare  alla  sua  città  la 
storia  di  cui  mancava.  Si  pose  a  svolgere  le  antiche  cro- 
nache, e  le  memorie  dei  padri,  e  scrisse  la  storia  di  Mi- 
lano, dalla  sua  prima  origine,  ai  secoli  delle  Invasioni 
dei  barbari,  del  risorgimento  a'  tempi  de'  muriicipii,  fi- 
no alla  dominazione  dei  Visconti  e  degli  Sforza:  —  Ho 
rappresentato,  egli  dice,  lo  stato  dei  nostri  maggiori 
senza  fiele  e  senza  adulazione;  ho  rispettato  la  patria 
e  i  miei  lettori;  e  non  presento  loro  l'avole  illustri.  Ho 
imparzialmente  dipinta  la  grandezza  e  la  depressione, 
la  oscurità  e  la  gloria,  il  vizio  e  la  virtù,  quali  mi  sono 
presentati  nella  successione  dei  tempi.  — 

Nò  mancò  lo  storico  ai  suo  proposilo,  e  sono  mise- 
rande le  lagrime  dei  milanesi  nelle  devastazioni  del  Bar- 
barossa,  e  sono  energiche  le  passioni  ond'  erano  agitati 
nel  ristaurare  la  loro  città,  e  sono  ora  ridenti,  ora  tre- 
mendi i  casi  dei  Visconti  e  degli  Sforza.  Verri  pel  pri- 
mo rivelò  le  miserie  della  Lombardia  ai  tcnìpi  di  (iale- 
azzo,  di  Bernabò  e  dei  tristi  ligli  di  Giovar.ni  Galeazzo 
Visconti.  Verri  non  avea  la  robustezza  del  dire  di  Taci- 
to, ma  ben  accennò  sovente  nella  storia,  daverne  l'ani- 
mo e  le  vedute. 


Però  le  inimicizie  amareggiavano  la  di  lui  vita  ;  ei 
desiderò  la  domestica  quiete  e  l'ottenne;  vivea  nella 
oscurità  e  attendeva  ai  suoi  studi  e  pubblicava  ancora 
varie  memorie.  Veniva  il  1  796  e  i  rivolgimenti  che  ad- 
duceva;  Verri  pubblicava  una  memoria  sulla  annona; 
era  chiamato  a  presiedere  alla  municipalità  di  Milano, 
e  il  fece  sempre  colla  stessa  purezza  d'animo. 

Ma  ai  28  grugno  1797,  si  spargeva  una  notiza  dolo- 
rosa per  la  capitale,  una  mestizia  fra  gli  amiti;  un  sof- 
fio micidiale  passò  rapidamente  e  spense  la  vita  del  Ver- 
rL  Lo  piansero  i  cittadini  che  lo  conobbero  magistrato 
incontaminato,  i  parenti  che  il  seppero  buon  padre  e 
buon  marito,  gli  amici,  i  conoscenti,  che  sempre  il  vi- 
dero schietto,  benefico,  fermo  e  leale. 


SCIARADA 


£   nota  arnioaicn 
Il  mio  primiero  : 
h\illro  i  piacevole 
Dolce  linuoL'. 

Terzo  ai!  a|>|irenilere 
Api'o  il  sentiero 
Anche  all'ignobile 
Agiieoltor. 


Fi'  il  tuito  fcmina 
Un  Ji  famosi 
Che  sovra  i  [tomoli 
Savia  regnò; 

A  trojan  principe 
Data  iti  isposn, 
Il  re  ir'  Riiloli 
Se  ne  stle;:no. 


Enigmi  precedente  (Il  tempo) 


XIPOGR.  DELLE  f?ELLE  AKTI 

con  (ippros'QZ'f-ine 


DtUFZIONE  DEL  GIORNALE 


CAV.f;IovA^\[  nRAN^;ELis 

'lireltiii  c-prtiiìriflurio. 
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DISTRIBUZIONE  DI  PANE  AL  LOUVRE  NEL  1709 


Uno  de' più  terribili  flagelli  dell'umanità,  che  il  Signor 
Iddio  ne  tenga  sempre  lontano,  è  la  penuria  de'  \iveri, 
la  carestia,  la  fame.  Orribile  quadro  ne  presenta  il  non 
mai  abbastanza  studiato  Alighieri,  là  dove  introduce  il 
conte  Ugolino  a  narrare  come  la  morte  sud  fu  cruda,  per 
essere  stato  condannalo  co'  suoi  tre  figliuoli  a  morir  di 
fame,  che  dopo  aver  visto  cadérsi  ai  piedi  tra  il  quinto 
dì  e  il  sesto  i  giovanetti,  aggiunge  : 

mi  diedi 
Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno j 
E  tre  dì  ti  chiamai,  poiché  far  morti: 
Poscia  pili  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 

Quanto  più  orrido  però  si  fa  questo  quadro,  quando  non 
trattasi  d'individui,  che  disperatamente  soccombono  dal- 
la fame,  ma  del  tremendo  spettacolo  d'intere  popolazio- 
ni che  cadono  vittime  di  si  crudo  flagello,  dopo  avere 
esaurito  tutti  i  mezzi  di  procacciarsi  comunque  un  im- 
trimento.  Il  nostro  disegno  è  tolto  da  una  bella  stampa 
che  presenta  la  distribuzione  del  pane  che  faceasi  in  Pa- 
rigi nell'anno  1709,  in  cui  quella  popolosa  città  ebbe  a 
soffrire  una  delle  molte  penurie  alle  quali  trovasi  nella 
storia  di  Francia  esser  andata  soggetta  quella  nazione. 
E  diciam  molte,  che  ora  ci  faremo  ad  accennarle,  ram- 
mentandone pure  brevemente  gli  orrori. 

ANNO  IX.  jS  Gt.NNiio  i843. 


Fin  dai  tempi  di  Clodoveo  II,  nell'anno  640  trovasi 
che  una  crudelissima  carestia  travagliò  la  Francia,  e 
che  questo  monarca  dopo  aver  vuotato  l'erario  per  ac- 
quistar grani,  fu  costretto  a  togliere  le  lamine  d'argen- 
to che  ricoprivano  la  tomba  di  san  Dionisio  per  distri- 
buirne il  prodotto  ai  poveri.  In  quell'occasione  trovasi 
che  tal  Erchinoaldo  prefetto  del  palazzo  comminò  rigo- 
rose pene  contro  coloro  che  ascondessero  grani  o  ne 
asportassero  all'estero. 

Ma  nell'anno  779  e  nel  susseguente  793  sotto  il  regno 
di  Carlo  magno,  e  quindi  anche  neir820  il  flagello  me- 
desimo si  riprodusse.  Venticinque  anni  appena  erano 
trascorsi,  quando  nell'843  la  carestia  si  presentò  anche 
più  minacciosa,  e  trovasi  che  gli  abitanti  formarono  del 
pane  con  terra  commista  a  poca  farina:  piùnell'845 molti 
morirono  di  fame,  e  così  in  due  secoli  circa  la  Francia 
provò  ben  cinque  volle  una  crudele  penuria.  Questa  pe- 
rò tornóa  manifestarsi  anche  più  orrendamente  neirsSO 
in  cui  se  debbo  prestarsi  fede  a  vecchie  cronache,  le 
madri  giunsero  ad  uccidere  i  propri  figli  per  nudrirsi 
delle  loro  carni.  Dall'anno  855  air876  la  Francia  so- 
stenne undici  anni  continui  di  carestia,  e  gli  orrori  di 
quell'epoca  sono  appena  credibili.  Gli  uomini  scanna- 
vansi  tra  loro  per  divorarsi,  e  quando  questo  famelico 
furore  cessò,  la  morlalilà  fu  tale  che  rimanevano  inse- 
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polli  i  morii  pur  inaruaiua  di  vivoiili  cho  li  tumulasse- 
ro. Le  stesse  orribili  scene  vidersi  sotto  i  Carlovingi 
negli  anni  b'95,  899  e  940:  Cosi  in  tre  soli  secoli,  dal 
640,  ben  dieci  carestie,  una  delle  quali  della  durata  di 
undici  anni. 

Sello  la  dinastia  de'  Capeli  la  Francia  non  andò  me- 
no esente  da  simili  orrori.  Appena  Ugo  Capeto  ebbe  oc- 
cupato il  trono  di  Francia,  crudeli  penurie,  derivanti 
dalle  guerre  del  feudalismo,  vennero  a  decimare  la 
popolazione  negli  anni  987,  989,  991,  992,  e  furono 
susseguite  dal  Ircincndo  i:ontai^\o  di;llo  deijli  ardenti  che 
fece  perire  più  di  40  mila  persone.  Era  il  morbo  degli 
ardeitlt  \des  ardentes)  diiainalo  anche  fuoco  sacra ^  male 
dUnfcrno^  ed  i  disgraziati  che  n'erano  alleili  soffrivano 
veramente  un  ardore  interno,  supplizio  che  terminava 
inevitabilmente  colia  morte.  Al  che  si  uni  dal  1003  al 
1008  la  strage  di  altra  malatlia  contagiosa,  durante  la 
quale,  specialmente  nel  ()iiiiilo  annc  del  flagello,  si  sot- 
terravano alla  rinfusa  gP  infermi  ancor  viventi  co' veri 
cadaveri.  Narra  Raoul  Glaber,  che  gli  uomini  erano  al- 
lora ridotti  a  nudrirsi  di  rettili,  di  animali  immondi,  e 
com'  egli  dice,  ciò  eh'  è  [liù  orribile  ancora,  di  carne 
d'uomini,  donne  e  fanciulli.  Alcuni  giovani,  aggiunge 
l'autore,  divorarono  le  loro  madri,  e  queste  deposto  o- 
gni  materno  sentimento,  divoravano  i  loro  ligliiioii. 

Dal  1010  al  1014,  dal  1021  al  1029  la  carestia  pro- 
segui le  sue  stragi;  ma  del  1031  si  narra:  ((Che  gli  uo- 
(I  mini  costretti  ad  alimentarsi  di  cani,  sorci,  cadaveri, 
((  radiche  di  selva  e  di  fosso  morivano  a  migliaia.  Si 
«  arrestavano  i  viandanti  sulle  strade  per  scannarli;  se 
«  ne  contrastavano  i  brani  che  si  faceano  cuocere,  on- 
it  de  con  silTatto  orrido  pasto  calmare  la  fame.  Coloro 
((  che  per  fuggire  da  tanta  miseria  espatriavano,  erano, 
«  al  dire  di  un  contemporaneo,  pugnalati  nella  notte,  e 
(1  divorati  da  quegli  stessi  dai  quali  aveano  ricevuto  ri- 
((  cello.  Altri  attraevano  i  fanciulli  nelle  loro  vicinanze 
((  con  regali  e  carezze  che  finivano  col  massacro  de'me- 
((  schinelli,  onde  i  loro  corpi  servi'isero  di  nutrimento. 
«  La  rabbia  della  fame  era  giunta  a  tale  eh'  erasi  piìi 
((  sicuri  in  un  deserto,  in  mezzo  alle  belve  che  nella  so- 
((  cielà  umana.  Si  tenea  pubblicamente  in  vendila  sul 
((  mercato  di  Tournus  la  carne  umana  cotta.  Non  vede- 
<(  ansi  da  per  tutto  che  volli  pallidi  emaciati.  La  voce 
((  di  costoro  era  alterata,  debole  e  simile  al  grido  di 
«  uccelli  spiranti...  I  cadaveri  numerosissimi,  e  che  non 
((  si  facea  in  tempo  a  sotterrare,  divenivano  la  preda 
((  de'  lupi  I). 

Dal  1034  al  1066  la  fame  ricomparve  e  spesso  ac- 
compagnata da  una  contagiosa  malatlia,  che  le  crona- 
che chiamano  la  peste.  Le  strade,  i  borghi,  i  cemeterii, 
le  chiese  rigurgitavano  di  miserabili  esalanti  un  fetore 
insopportabile.  Le  città,  le  borgate,  i  villaggi  divenuti 
deserti  non  presentavano  che  mine.  Così  48  anni  di  scia- 
gure segnalarono  i  tre  regni  di  Ugo  Capeto,  di  Roberto 
ed  Enrico  I  che  abbracciano  lo  spazio  di  73  anni. 

Sotto  i  tre  regni  seguenti,  quello  di  Filippo  I,  di  Lo- 
dovico VI  e  di  Lodovico  VII,  intervallo  di  120  anni,  il 
male  diminuisce;  l'istoria  però  ci  tramanda  ancora  al- 
tri 33  anni  di  carestia.  La  cronaca  di  Verdun,  dopo  aver 
offerto  un  quadro  deplorabile  delle  penurie  degli  anni 


1028  e  1029  dice;  che  in  un  concilio,  si  cercò  il  riparo 
a  tanti  mali,  ed  il  mezzo  d'impedire  che  la  popolazione 
rimanesse  intieramente  distrutta  ed  il  paese  ridotto  a 
deserto.  —  Il  medesimo  flagello  si  fece  sentire  in  tutto 
il  suo  rigore  sul  cadere  del  secolo  XII.  Una  delle  prin- 
cipali cause  sembra  doversene  riconoscere  nel  reggi- 
mento del  feudalismo.  I  signoii  mantenevano  quasi  con- 
tiime  guerre  in  tulle  U\  parti  della  Francia,  guerre  nel- 
le quali  i  coltivatori  erano  tolti  ai  lavori  campestri,  sot- 
toposti a  torture  nelle  prigioni,  e  nelle  quali  incendia- 
vansi  e  devastavansi  i  villaggi  ed  i  raccolti;  dimodoché 
bene  spesso  vaste  estensioni  di  paese  restavano  per  più 
anni  senza  coltivazione. 

Gli  assedii  ed  i  blocchi  cagionarono  pure  spesse  ca- 
restie in  Parigi.  Nel  1359  Carlo  il  malvagio  re  di  N.v 
varra  intercettava  gli  arrivi,  e  lutti  i  commestibili  ad 
esorbitanti  prezzi  s'  innalzarono.  Infermità  contagiose 
ne  conseguirono,  e  nel  solo  spedale,  VHótel  Dieti  mo- 
rivano lino  ad  80  persone  al  giorno.  La  carestia  deri- 
vata nel  1418  dall'espilazione  e  dagl'incendii  eh'  eser- 
citavano gli  Armagnac  nelle  vicinanze  di  Parigi,  fu,  al 


si  fu  obbligali  di  met- 


solito,  susseguita  da  una  malattia  contagiosa,  che  fece 
sì  rapido  eccidio  che  nello  spazio  di  cinque  settimane 
morirono  in  Pai'igi  cinquantamila  abitanti:  i  sacri  mi- 
nistri ed  i  sotterranti  non  poteano  bastare  a  tanta  cala- 
mità. Nel  1420  un  bambino  fu  trovato  sul  seno  di  sua 
madre  morta  di  fame.  Bene  spesso  nel  dare  ai  poveri  si 
sentiva  dire:  datene  ad  un  altro,  per  me  non  è  più  in 
tempo.  Per  le  vie,  nell'inverno  di  quell'anno  udivansi 
uomini,  donne,  fanciulli  gridare:  Ahimè!  muoio  di  fred- 
do! ahimè!  muoio  di  fame!  Trovavansi  pe'  letamai  fan- 
ciulli che  innalzavano  strazianti  gridi,  ne  v'  era  chi  lo- 
ro prestasse  soceorso.  Una  carestia  orrenda  che  durò 
tutto  l'anno  1438  ed  una  parte  dell'autunno  distrusse 
un  terzo  della  popolazione  di  Parigi.  I  lupi  venivano 
perfino  in  mezzo  ai  borghi,  portando  seco  brani  di  ca- 
daveri, e  perfino  bambini  vivi 
tere  a  prezzo  le  leste  di  questi  animali. 

Nell'assedio  di  Parigi  sotto  Enrico IV  nel  1590  la  ca- 
pitale fu  pure  travagliata  da  crudele  carestia:  mangia- 
ronsi  gli  animali  domestici.  Circa  2000  cavalli  ed  800 
asini  e  muli,   la  carne  de'  quali  vendeasi  a  carissimo 
prezzo,   furono  sacrificati  alla  fame  pubblica.  Tutti  i 
cani  ed  i  galli  per  ordine  del  governo  doveansi  portare 
in  quartieri  designati,  si  faceano  cuocere  in  grandi  cal- 
daie, e  per  1  5  giorni  se  ne  distribuì  la  carne  ai  poveri 
con  un'  oncia  (li  pane,  ni  poveri,  dice  uno  scrittore  te- 
((  stimonio  oculare,  mangiavano  cani,  sorci,  foglie  di 
((  uva  ed  altre  erbe.  Per  la  cillà  non  vedeansi  che  cal- 
te daie  di  semola  d'avena,  di  erbe  colte  senza  sale,  e 
((  condite  con  carne  di  cani,  muli  e  cavalli;  le  pelli  stes- 
<i  se  ed  il  cuoio  di  questi  animali  vendeansi  colli,  e  se 
(i  ne  mangiava  con  grande  appetito.  Se  occorreva  un 
n  poco  di  pane  bianco  per  un  infermo,  non  potea  tro- 
<(  varsenc,  o  conveniva  pagarlo  uno  scudo  la  libbra:  le 
«  uova  vendeansi  10  e  12  soldi  l'uno.  Ho  veduto  man- 
((  giare  per  le  strade  a  dei  poveri  li  cani  morti  tutti  cru- 
«  di,  ad  altri  delle  sozze  trippe  gittate  in  un  fosso,  ad 
n  altri  de'  topi  parimenti  gillali,  e  specialmente  le  ossa 
1  «  de'  cani  macinale.  Le  strade  di  Parigi  riempivansi  di 
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•  cadaveri  d'abitanti  morti  di  fame.  Ogni  mattina  tro- 
d  vavaiisi  cento,  centocinquanta  e  perline  200  caiiaveri, 
u  ed  in  tre  mesi  di  tempo  si  sono  coniati  tredici  mila 
a  morti  di  fame  ».  Nelle  case  de'  ricchi  si  mangiava  pa- 
ne fatto  di  farina  d'avena.  I  poveri  si  diedero  a  maci- 
nare lavagne  per  farne  una  specie  di  pane;  andarono 
più  oltre,  dissotterrarono  ne'  cemeterii  gli  ossami  de' 
morti  che  macinavano  por  formarne  un  nutrimento,  che 
si  chiamo  il  pane  di  madama  di  Montpensier. 

Il  regno  di  Lodovico  XIV  fu  uno  de'  più  fecondi  in 
penurie:  gli  anni  1060,  1665,  1692  lino  al  1695  furo- 
no tormentati  da  questo  (lagello.  —  Si  contarono  in 
quest'ultima  epoca  fino  a  36  mila  malati  nello  spedale, 
Hotel  Dicìi,  di  Parigi,  e  ne  morirono  5,422.  Ma  la  più 
fatale  carestia  fu  quella  che  cominciò  nel  1709,  gene- 
rale per  tutta  la  Francia  e  che  durò  fino  al  1710. 

Il  freddo  eccessivo  dell'anno  1709  cominciò  improv- 
visamente il  giorno  dell'Epifania  tra  le  tre  e  le  quattro 
pomeridiane.  La  gelata  succedendo  ad  una  liquescenza 
fece  perire  tutte  le  biade  che  fino  allora  erano  state  ri- 
coperte di  neve.  La  penuria  fu  cosi  grande  che  a  me- 
moria d'uomini  non  se  ne  rammentò  una  simile.  Allo 
slesso  palazzo  di  Versaille  non  si  mangiò  che  pane  bru- 
no, e  madama  di  Maintenon  si  adattò  al  pane  d'avena. 
Durante  il  freddo  il  parlamento  non  si  riunì  a  palazzo; 
il  commercio  ed  i  lavori  furono  interrotti;  gli  spetta- 
coli furono  sospesi.  La  incisione  che  noi  pubblichiamo 
in  fronte  a  qucst'  articolo  si  riferisce  a  quel!'  epoca  fa- 
tale. L'originale  porta  per  titolo:  Distribuzione  del  pane 
del  re  a  Louvre. 

Sotto  Lodovico  XV  nel  1725  i  parigini  sperimenta- 
rono una  carestia  prodotta  dall'intemperie  della  stagio- 
ne, e  dalla  imprevvidenza  del  governo.  Il  prezzo  del  pa- 
ne s' innalzò  a  12  soldi  la  libbra. 

Penurie  altre  molte  fattizie,  opera  di  speculazioni 
odiose  hanno  pure  desolato  la  Francia.  Un'  anno  dopo 
l'avvenimento  al  trono  di  Luigi  XVI  nel  maggio  17  75, 
una  moltitudine  di  vagaiiondi  si  radunò  in  diverse  parti 
del  regno.  Mostrando  tutti  i  segni  dell'ebrezza,  alzava- 
no de'  gridi  di  fame.  Queste  orde  seguivano  una  com- 
binazione militare  ne'  loro  movimenti,  e  conducevansi 
come  un  armata  che  avesse  voluto  alTamarc  Parigi.  Le 
medesime  assalivano  i  mercati  che  alimentavano  la  ca- 
pitale, saccheggiavano  le  vetture  ed  i  battelli  di  biade, 
gittavano  i  grani  nel  fiume,  incendiavano  le  capanne  e 
distruggevano  i  molini.  Questi  alti  stessi  smentivano  il 
pretesto  della  sedizione.  1  rivoltosi  si  avvanzarono  fino 
a  Versaglia  e  riempirono  de'  loro  clamori  le  vicinanze 
del  castello.  Il  re  chiamato  da'  loro  gridi  comparve  ad 
una  finestra,  e  promise  di  ribassare  il  prezzo  del  pane. 
Intanto  i  tumulti  vennero  ilissipati.  Gli  abitanti  della 
capitale  si  riebbero  ben  presto  dal  loro  spavento  e  di- 
vertirousi  con  quella  eh'  essi  chiamarono  la  guerra  del- 
le farine. 

Altri  perturbamenti  dello  stesso  genere  e  sotto  il  me- 
desimo pretesto  si  manifestarono  in  Parigi  nel  1789.  Il 
popolo  si  procurava  dillicilmente  un  pane  di  cattiva  qua- 
lità e  carissimo,  malgrado  l'abbondanza  della  nuova 
raccolta;  si  attribuiva  questa  penuria  al  progetto  della 
partenza  del  re  perMetz;  si  era  persuasi  the  la  «uà  pre- 


senza in  Parigi  la  farebbe  cessare.  Il  5  ottobre  il  po- 
polo si  solleva,  dimandando  pane,  csiggendo  dal  con- 
siglio municipale,  che  si  faccia  movimento  sopra  Ver- 
saglia, residenza  della  corte,  e  che  se  ne  riporti  il  re. 
Una  l'olla  immensa  ed  affamata  che  la  mancanza  di  pane 
fa  escire  di  Parigi,  giunge  nella  giornata  a  Versaglia. 
Una  deputazione  di  12  donne  è  introdotta  presso  il  re 
che  l'accoglie  con  bontà  e  che  deplora  la  loro  angustia. 
Una  di  queste,  giovane  e  bella,  resta  interdetta  alla  pre- 
senza del  re,  e  può  appena  pronunciare  la  parola  panel 
Il  re  commosso  l'abbraccia,  e  le  donne  ritornano  inte- 
nerite di  tale  accoglienza.  Ma  il  tumulto  continua  al  di 
fuori  del  castello.  Durante  la  notte  e  il  di  seguente  il 
disordine  cresce.  Il  popolo  dimanda  a  grida  vecmenlis- 
sime  che  il  re  si  rechi  a  Parigi.  Questo  voto  è  appagato. 
Il  re  giunge  nella  capitale  in  mezzo  di  un  affluenza  con- 
siderevole, e  si  stabilisce  culla  sua  famiglia  al  palazzo 
delle  Tuileries  che  da  un  secolo  non  era  più  abitato. 
fSarà  continualoj  L.  A.  M. 


VELLETRI 


Velletri  (Velitrae)  già  capitale  de'  Volsci  fu  un  tempo 
il  prediletto  soggiorno  degl'  imperatori  Tiberio,  N(;rva, 
Caligola  e  Ottone,  i  quali  vi  possedevano  magnifiche 
ville.  La  dicono  patria  dell'imperatore  Ottaviano  Augu- 
sto, ma  Svetonio  chiaramente  dimostra  che  venne  alla 
luce  in  Roma  nella  regione  del  palatino:  IS'alus  est  .4  ur/ustus 
Marco  Tullio  Cicerone  et  Antonio  consuULusIXkal.ocloòris 
paolo  ante  solis  exortiim  regione  palatii  ad  capita  huLula, 
La  città  siede  sopra  l'ultimo  ripiano  di  una  lacinia 
che  discende  dal  dorso  dell'Artemisio  verso  oriente;  è 
cinta  di  mura  semidiiute  de'  tempi  bassi  che  girano  cir- 
ca 3  miglia.  La  porta  verso  Roma  fu  fatta  l'anno  1573 
co'  disegni  del  Vignola.  Oggi  la  città  non  presenta  molli 
oggetti  degni  di  particolare  menzione. 

Qui  era  il  celebre  museo  borgiano,  che  ora  fa  parte 
del  museo  Borbonico  di  Napoli.  La  celebratissima  Pal- 
lade  Velilerna,  che  ora  è  una  delle  più  belle  statue;  del 
museo  di  Parigi,  fu  rinvenuta  non  sono  molti  anni  alla 
distanza  di  due  miglia  da  questa  città,  e  vestigi  di  anti- 
chi monumenti  rimangono  infatti  qua  e  là  ne'  dintorni. 
Entrando  nella  città  reca  sorpresa  il  campanile  altis- 
simo di  santa  Maria  in  Trivio:  esso  è  di  opera  seraci- 
nesca,c  sopra  vi  si  legge  a  caratteri  gotici  la  lapide  se- 
guente che  ne  determina  la  data  ai  15  aprile  1353. 
ANO  DO  •  xM 
CCC  LUI  !ND 
VI  •  DIE  XV- 
MES  •  APL 
Nella  chiesa  alla  quale  questa  torre  appartiene,  e  che 
dà  nome  alla  piazza,  notasi  la  lapide  di  Orazio  Lancel- 
lotti  morto  l'anno  1820,  come  pure  i  depositi  di  Cesare 
Toruzzi  morto  ai  16  novembre  1717  e  di  Caterina  sua 
moglie  morta  ai  9  novembre  1713.  Da  santa  Maria  alla 
cattedrale  la  via  traversa  tutta  la  città.  A  sinistra  è  il 
palazzo  Ginnetti  oggi  Lancellotti:  a  destra  vassi  al  pa- 
lazzo pubblico,  entro  il  quale  incastrata  nel  nmro  a  de- 
stra é  la  lapide  celebre  di  Lolcirio,  le  tante  volte  illu- 
strala e  recentemente  ancora  da  Clemente  Cardinali.  lu 
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(  Vcdutn  del  palazzo  Toruzzi  in  Vclletri  ) 


quei  dintorni  è  una  chiesa  ettagona  sacra  alla  Vergine,  f 
Tornando  sulla  via  postale  passasi  dinanzi  la  posta,  e 
(juindi  avanti  il  palazzo  Toruzzi  che  rappresenta  la  no-  j: 
stra  tavola,  e  di  là  ad  una  piazza  con  fontana  donde  di-  | 
sccndesi  ad  un'  altra  piazza  per  la  quale  si  perviene  alla  | 
cattedrale,  sotto  la  invocazione  di  san  Clemente.  Questa  1' 
e  grande  e  fu  riedificata  Tanno  1660. 

È  divisa  in  tre  navi:  l'altare  della  confessione  e  co- 
perto da  un  tahernaco'.o  retto  da  quattro  colonne  di 
granitello  con  capitelli  d'ordine  dorico,  i  quali  sono  or- 
nali soverchiamente.  Il  tabernacolo  è  opera  de'  tempi 
bassi  e  contiene  molte  reliquie:  negli  angoli  sono  quat- 
tro candelabri,  ed  il  gran  candelabro  destinato  a  soste- 
nere il  cero  pasquale,  e  di  marmo  e  di  fino  lavoro  della 
scuola  del  Sansovino,  alla  quale  pure  si  ascrivono  gl'in- 
tagli del  coro.  Nella  tribuna  vedesi  espresso  il  Salvato- 
re che  corona  la  Vergine,  e  sotto  di  essa  sono  i  santi 
Eleuterio,  Clemente,  Pietro,  Paolo,  Ponziano  e  Gualdo. 
Queste  pitture  sono  di  Giovanni  Balducci  che  le  esegui 
nel  1  ')9j,  come  ne  testifica  la  iscrizione  che  ivi  appose, 
il  quale  vi  si  appella  Giovanni  Balducci,  perchè  quello 
era  il  suo  nome  vero  di  famiglia:  altri  lo  chiamano  Gio- 
vanni Cosci  perchè  assunse,  secondo  il  Lanzi,  ancora 
questo  cognome  in  gratitudine  della  cura  che  aveva  avu- 
to della  sua  fanciullezza  un  zio  suo  materno.  Egli  fu 


scolaro  del  Naldini,  il  quale  fu  scolaro  del  Bronzino. 
Nota  il  Lanzi  testé  nominato,  che  egli  ebbe  più  gentile 
ingegno  del  maestro,  che  per  secondarlo  ne  pa.s->6  forse 
il  segno  talvolta  e  che  ad  alcuni  parve  aiìettato  in  qual- 
che mossa.  Scendendo  alia  confessione  i\i  rimane  una 
pittura  antica  allusi^a  alla  traslazione  de' corpi  de' santi 
Eleuterio  e  Ponziano:  ivi  pure  veggonsi  dipinte  le  im- 
magini di  santo  Stefano,  la  protome  del  Salvatore,  la 
Vergine  fra  i  due  santi  ricordali  di  sopra,  lavori  della 
scuola  del  Perugino.  Le  colonne  che  sostengono  la  vol- 
ta di  questo  sotterraneo,  furono  lolle  da  fabbriche  an- 
tiche. È  una  vera  perdita  per  la  storia  delle  arti  e  delle 
leggende  de'  tempi  bassi  vedere  imbiancato  vandalica- 
mente il  rimanente  dei  dipinti  che  (  oprivano  questo  sot- 
terraneo. Tornando  nella  chiesa,  il  quadro  di  santa  Eli- 
sabetta nella  cappella  Borgia  è  lavoro  di  antico  pennel- 
lo, come  pur  quello  della  sagrestia,  rappresentante  la 
Vergine  fra  san  Giovanni,  san  Sebastiano,  sant'Antonio 
abate  e  san  Rocco:  e  l'altro  che  rappresenta  i  quattro 
santi  prolettori  della  città.  Ivi  pure  si  osserva  una  sacra 
famiglia,  quadro  lasciato  in  legato  da  Salvatore  Scan- 
delloni,  ed  un  lavamano  fatto  mentre  era  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri  il  gran  cardinale  Giuliano  della  Rovere 
poscia  Giulio  II,  il  quale  fece  ancora  gli  stipiti  della 
porta.  N. 
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papa'  .MAnoAT.ET  (  traduzione  dal  francese ). 

L'croo  (li  quL'sla  storia  é  un  vecchio  soldato,  e  la  sce- 
na succede  nei  primi  anni  del  resino  di  Napoleone.  Cio- 
nonostante conviene  rassicurarsi,  non  è  questo  un  epi- 
sodio del  tempo  dell'impero,  ma  scmpli(emciil<'  un  ri- 
cordo della  mia  infanzia,  il  quale  iu  di  tal  l'orza  che  mi 
è  impossibile  dimenticarlo,  e  che  mi  sembra  sullicien- 
temenle  interessante  per  essere  narrato. 

Era  una  bella  sera  d'estate  nell'anno  1  808,  noi  era- 
vamo riuniti  padre,  madre,  figli  sopra  una  vasta  loggia 
del  castello,  aspettando  allegramente  l'ora  della  cena, 
giacche  a  quell'epoca  ancora  si  cenava  in  provincia.  Il 
sole  lentamente  spariva  dietro  le  colline  della  costa  d'o- 
ro, ed  i  suoi  ultimi  raggi  riflettevano  splendenti  sopra  i 
belli  villaggi  della  pianura,  mentre  quelli  della  monta- 
gna erano  già  coporli  d'ombre  e  di  nebbia.  La  campa- 
gna era  animala  dairaccrescimento  di  moto  e  di  vita, 
che  precede  sempre  l'ora  del  sonno  degli  uomini  e  del- 
la natura. 

Tutte  le  strade  erano  solcate  da  carri  di  covoni  pre- 
cedute da  mietitori  colle  loro  Talciuole  sulle  spalle,  e 
seguitati  da  spigolatori  che  reca\ano  dei  mazzolini  di 
fiori  e  di  spighe  ;  non  vi  era  un  sentiere,  un  cespuglio, 
una  mina,  che  non  facesse  sentire  la  voce  dei  fanciulli, 
il  canto  degli  uccelli,  l'eco  di  rumori  lontani  ;  qua  delle 
giovenche  seguendo  a  passo  lento  la  ri\a  di  un  fosso 
smaltato  di  erbe,  là  degli  agnelli  spingendosi  per  una 
stretta  via,  e  sollevando  una  nuvoln  di  polvere.  E  quan- 
do questo  moto  si  arrestava,  quando  questi  rumori  cessa- 
vano o  si  allontanavano,  noi  sentivamo  le  campane  di 
otlo  o  dieci  villaggi,  che  ricordavano  ai  loro  pacifici 
abitatori  essere  l'ora  d'indrizzare  a  Dio  le  loro  ultime 
preci  per  l)en(^dirlo,  e  implorarne  le  grazie. 

Di  lutti  questi  ^illaggi,  quello  che  noi  abitavamo  era 
senza  paragone  il  più  ridente,  il  più  ricco,  il  più  popo- 
lato. Al  nord  egli  era  circondalo  da  una  vasta  prateria, 
che  in  tutta  la  sua  lunghezza  era  attraversata  da  un  pic- 
ciolo ruscello,  il  di  cui  corso  ornavano  salci,  pioppi  ec, 
al  mezzo  giorno  era  circondala  da  una  zona  di  selve 
opache,  al  di  sopra  delle  quali  l'occhio  spaziava  su  tutta 
la  catena  delle  Alpi  dominate  dal  monte  Bianco;  fra 
questi  limiti  ridenti  e  selvaggi,  vi  erano  campi  fertili 
e  vigne,  circondali  dal  bianco  spino,  e  da  alberi  frutti- 
feri, l'na  parte  del  villaggio  attorniava  la  chiesa, grazio- 
sa costruzione  del  quindicesimo  secolo,  l'altra  si  pro- 
lunga\a  lungo  la  via,  che  era  una  volta  postale  da  I)i;;io- 
ne  a  Chàlons-sur-Saòne.  Vi  erano  sparsi  qua  e  là  niolini 
e  capanne,  gli  uni  con  strepito  sulla  riviera,  le  altre  ta- 
citurne all'entrata  della  grande  foresta.  In  quanto  al  ca- 
stello era  desso  fabbricato  sopra  una  picciola  collina,  da 
dove  l'occhio  abbracciava  l'insieme  di  questo  quadro 
pittoresco  e  malinconico. 

n  Sarà  ora  di  chiudere  il  cancello,  disse  mio  padre  a 
me  volgendosi,  a  (juest'ora  larda  non  verranno  più  po- 
verelli, e  il  giardiniere  avrà  finito  d'adacquare,  vanne 
caro  figlili  e  dirgli  di  chiudere, e  porlarmi  le  chiavi  qui; 
se  poi  non  avesse  terminato,  aspetteremo  ancora  un  po- 
co. Poi  \ oliandosi  a  mia  madre,  le  disse,  sarei  somma- 
mente contento  di  trovare  un  vecchio  soldato,  che  aves- 


se qualche  picciola  pensione,  alla  (piale  io  aggiungerei 
un  discreto  salario,  e  alloggio,  e  cibarie,  per  lariie  un 
custode  del  mio  cancello:  non  vi  piacerebbe,  figli  miei, 
d'avere  per  portiere  un  vecchio  in\ alido:' 

Si,  tutti  rispondemmo,  ed  io  più  die  gli  altri,  perchè- 
speravo  che  l'invalido  mi  racconterebbe  le  sue  campa- 
gne, e  mi  farebbe  delle  sciable  di  legno. 

Appena  finita  questa  cun>ersazione,  noi  sentimmo  il 
rumore  di  passi  lenti  e  misurali,  che  gradatamente  si 
accostavano,  e  prima  che  potessimo  fare  su  ci(J  qualche 
coiigetlura,un  militare  sali  il  primo  gradino  della  loggia 
sulla  quale  eravamo  riuniti. 

«L'Ex-conIc  abita  an( ora  questo  castello?  dimand(i 
egli  d'aria  giovanile,  mi  sarebbe  perniisso  augurarle  la 
buona  scral'n 

Mio  padre  si  alzò,  ed  eccomi,  camerata:  che  volete  da 
me?  gli  disse. 

«Cosa  voglio  per  bacco!  stringervi  la  mano,  e  dirvi 
che  sono  felice  di  vedervi  tornato  al  '.oslio  castello,  e 
giacch(}  io  pure  ci  torno,  grazie  alla  nazione,  che  mi 
accorda  il  mio  congedo;  io  sono  diiiiqne  assai  grato  alla 
stessa  per  avervi  reint'-gralo  nei  \ ostri  possedimenti, 
nella  vostra  casa.  Capilano,  salute!  » 

Un  servo  che  in  quel  momento  arrivò  ci  pose  in  gra- 
do di  esaminare  i  tratti  ed  il  vestiario  di  questa  \isita 
singolare. 

Era  un  uomo  di  :iO  anni  circa,  grande  e  vigoroso  an- 
cora, e  d'un  esteriore  imponente.  l'orlava  egli  l'unifor- 
me dei  soldati  della  repubblica,  calzoni  bianchi  con  sti- 
valetti fin  sopra  il  ginocchio,  abito  bleù  con  paramani 
bianchi,  picciolo  cappello  a  tre  jiizzi  con  un  ])onipone 
di  lana  rosso,  e  la  sciii.'jla  dietro  la  coscia  sinistra. 

Egli  era  col  capp.dìw  in  mano,  non  già  per  rispetto, 
ma  per  l'estremo  (  alo.c  della  sera,  e  il  lume  che  si  span- 
deva sul  suo  viso  ci  lasciò  vedere  una  fronte  caha  tra- 
versala da  colpi  di  sciniilarra,  una  pelle  solcala  da  ru- 
ghe, e  un  paio  di  lunghi  muslacci  neri. 

(I  Come  sei  tu, mio  povero  MargaletI  disse  mio  padre, 
stendendo  la  mano  ai  \ecchio  soldato,  da  dove  \ieni,  io 
ti  credeva  morto?  » 

((In  fede  mia,  capilano.  I'a\rei  dovuto  essere,  ma 
questa  è  una  cosa  che  non  si  e  potuta  mai  combinare; 
io  avrei  potuto  anche  diventare  maresciallo  dell'impero, 
disgraziatamente  però,  non  sapendo  scrivere,  sono  re- 
slato  sempre  soldato.  Adesso  ho  ottenuto  il  congedo,  la 
croce  d'onore,  con  duecento  cin(pianla  franchi  annui,  e 
mi  sono  risoluto  di  tornare  presso  i  miei  parenti,  al  mio 
paese  e  vicino  al  mio  capitano,  ed  e(-conii  qua. 

Mio  padre  mi  disse  allora  di  far  dare  a  Margalet  da 
cena,  e  quando  noi  pure  ci  riunimmo  per  lo  slesso  og- 
getto, indrizzamnx)  a  mio  padic  mille  diniande  miI  vec- 
chio veterano,  ed  egli  rispose.  (  he  nel  1  7  74  avendo  Inlle 
delle  reclute  j)er  il  suo  reggimento,  Margalet  fu  uno  di 
queste.  Era  allora  tm  bel  giovanotto  di  18  anni  circa, 
ed  entrando  nel  corpo  aveva  dimostrata  tanta  buona  vo- 
lontà e  inteligenza,  che  mio  padre  lo  aveva  preso  ad 
amare,  e  scello  se  l'era  per  ordinanza  ». 

Più  tardi  mio  jiadre  aveva  abbandonalo  il  reggimen- 
to, ma  p'-ima  di  partire  l'aveva  raccomairdalo  caldamen- 
te al  colonnello  che  ne  prendeva  il  comando;  da  quell'e- 
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poca  mio  padre  non  aveva  più  udito  parlare  di  Marga- 
let;  ma  prosegui  egli,  dimani  io  l'arcnio  venire  alla  co- 
lazione, e  ci  racconterà  la  sua  storia. 

L'indomani,  mi  alzai  dai  ietto  più  di  buon  ora  del  so- 
lito per  andare  a  prendere  ii  veccliio  soldato,  lo  ritro- 
vai assiso  fumando  la  sua  pippa  sul  parapetto  d'un  pic- 
ciolo ponte,  con  gli  occbi  rivolti  al  villaggio,  mentre 
grosse  lagrime  gli  scendevano  dalle  gote:  caro  figlio, 
mi  disse,  sapete  voi  die  sono  35  anni,  che  io  non  ho  più 
veduto  questo  campanile,  e  intanto  una  forte  emoziono 
tradiva  la  sua  voce:  da  quel  tempo  quanti  amici,  quanti 
parenti  hanno  preso  il  loglio  di  rotta  per  l'altro  mon- 
do! sono  stato  a  fare  un  giro  per  il  paese,  e  a  tutte  le 
porte  ove  ho  picchiato,  cercando  di  questo  e  di  quello, 
niuna  voce  ha  risposto  praente,  ma  alla  fino  de' conti  io 
me  ne  rido,  il  mio  capitano  mi  ha  riconosciuto,non  cer- 
co di  più,  e  se  vi  saranno  osterie  nelle  vicinanze, presto 
avrò  (!<;'  nuovi  amici. 

Allora  mi  prese  per  mano,  e  insieme  femmo  il  giro 
del  castello,  raccontandomi  col  gergo  di  soldato  la  bat- 
taglia di  Slarengo,  e  la  morte  del  general  Desaix,  che 
egli  aveva  raccolto  fra  le  braccia  nel  momento  in  cui 
una  palla  austriaca  pose  termine  alla  sua  corta  e  bril- 
lante carriera,  mi  avrebbe  anche  raccontata  la  battaglia 
d'Austerliz,  se  non  sopraggiungeva  il  mio  precettore 
che  mi  cercava,  e  che  non  conoscendo  il  soldato  non 
giudicò  a  proposito  la  sua  couipagnia:  Margalet  fece  il 
brutto  viso,  vedendo  un  sacerdote,  e  mormorò  parole 
ingiuriose  contro  il  medesimo. 

Dopo  la  colezioiie,  fu  da  mio  padre  fatto  venire  Mar- 
galet, ed  avendolo  fatto  sedere,  e  bere  due  grandi  bic- 
chieri di  vino,  gli  dimandò  che  ci  raccontasse  la  sua 
storia. 

Egli  ci  disse  che  all'assedio  di  Tolone  una  palla  lo 
aveva  gravemente  ferito,  che  un  biscaglino  lo  aveva  at- 
terrato a  Rivoli,  un  colpo  di  pugnale  trafitto  nella  ri- 
volta del  Cairo,  e  quattordici  colpi  di  sciabla,  da'  quali 
nove  sul  capo  alla  battaglia  di  Marengo  dopo  la  morte 
di  Desaix. 

Questa  era  la  parte  storica  delle  sciagure;  quella  de' 
suoi  trionfi  era  anche  più  gloriosa,  sotto  le  armi  al  1  3 
vendémiare,  presente  all'abboccamento  de  Charette  e 
di  Canclaux  a  Nantes,  presente  a  Roma,  quando  si  strap- 
pò dalla  sede  apostolica  il  glorioso  Pio  VI,  era  stato  di 
servizio  aSaint-Cioud  il  1 8  brumaire,c  si  trovò  di  guar- 
dia all'opera  la  sera  della  macchina  infernale  al  3  nivo- 
se,  infine  la  Tour  d'Auvergne  era  stato  suo  camerata  di 
letto,  e  Napoleone  di  sua  mano  l'aveva  decorato  al  cam- 
po di  Boulogne. 

Margalet  innestava  ai  suoi  racconti  massime  rivolu- 
zionarie, e  proteste  d'attaccamento  all'imperatore,  ed 
alla  repubblica,  che  per  lui  erano  la  stessa  cosa,  biasi- 
mò mio  padre  d'essersi  ammogliato  con  una  baronessa 
prussiana,  in  vece  di  una  cittadina  francese,  e  criticò 
la  mia  educazione  perchè  aflidata  ad  un  ecclesiastico. 
Ma  tutto  questo  era  detto  con  un'aria  di  bontà,  e  nelle 
sue  parole  incoerenti  vi  era  un  si  gran  fondo  d'onore  e 
di  probità,  che  mio  padre  si  confermò  nell'opinione  pre- 
sa il  giorno  innanzi  di  proporre  a  Margalet  la  carica  di 
suo  portiere. 


Alla  proposizione  che  glie  ne  fece  il  viso  del  vecchio 
brillò  di  ricondscenza,  e  iiiviidcndo  la  mano  di  mio  pa- 
dre se  la  posò  sul  cuore,  dicendo: 

«  Mio  capitano,  Margalet  vi  ringrazia,  egli  non  am- 
biva a  tanto,  mi  giacché  voi  cosi  onorate  la  sua  croce, 
e  le  sue  ferite,  e  volete  fare  di  lui  il  governatore  del 
vostro  castello,  non  gli  resta  più  nulla  a  desiderare.  Ac- 
cetta dunque,  ma  a  due  condizioni,  la  prima  cioè  di  por- 
tar sempre  la  sua  coccarda,  e  la  seconda  di  non  essere 
mai  forzato  di  andare  alla  chiesa  ed  alla  messa.  Frattan- 
to viva  l'imperatore  e  il  mio  capitano. 

-Margalet  fu  istallato  nelle  sue  nuove  funzioni,  e  mio 
padre  che  da  principio  avea  creduto  fare  soltanto  una 
buona  azione,  si  avvidde  ben  tosto  che  avea  fatto  un 
eccellente  affare.  Il  veterano  era  attivo,  esatto,  vigilan- 
te, minacciando  all'uopo  con  severità,  esorvegliandocon 
diligenza  nulla  lasciava  a  desiderare. 

I  ragazzi  depredatori,  e  gli  operai  indolenti  Io  chia- 
mavano papà  Margalet,  e  al  suo  comparire  tutti  i  di- 
scoli del  vicinato  fuggivano. 

Era  egli  pieno  di  bontà  e  di  compiacenze  per  me  e 
per  le  mie  sorelle,  ma  se  commettevamo  qualche  errore, 
andava  inesorabilmente  a  raccontarlo  a  mio  padre.  Al 
contrario  quando  eravamo  buoni,  egli  ci  lodava,  ci  ac- 
carezzava, e  la  domenica  quando  non  v'erano  artisti  da 
sorvegliare,  egli  mi  conduceva  a  fare  delle  lunghe  pas- 
seggiate, mi  aiutava  a  cogliere  de'  fiori,  montava  sugli 
alberi  per  prendermi  i  nidi  degli  uccelli,  mi  lavorava 
degli  archi,  degli  schioppi  di  canna  e  sciable  di  latta,  e 
fabbricandoli  ci  innestava  sempre  il  racconto  di  qual- 
che gran  battaglia,  delle  molte  meraviglie  da  lui  vedu- 
te, ma  sopra  tutto  l'Egitto  era  l'inesausto  e  favorito 
suo  tema. 

Una  sola  cosa  affliggeva  noi  tutti;  Margalet  era  em- 
pio,e  della  sua  empietà, vani  erano  riusciti  gli  sforzi  dei 
miei  genitori,  per  guarirlo.  Non  si  risparmiavano  uè  i 
consigli,  né  gli  esempi,  si  scendeva  fin'  anche  alle  pre- 
ghiere. Egli  sentiva  tutto,  e  non  rispondeva,  o  se  pur 
rispondeva,  lanciava  sarcasmi  e  frizzi,  e  seguitava  nel 
suo  acciecamento.  Mio  padre  aveiulo  fatto  un  viaggio  a 
Parigi,  al  ritorno  gli  disse  d'aver  veduto  l'imperatore 
alla  messa:  Margalet  rispose:  Io  ancora  ve  l'ho  veduto, 
ma  mi  sono  accorto  che  teneva  il  libro  delle  preci  al 
rovescio. 

I  sacerdoti  erano  per  lui  un  oggetto  d'orrore,  che 
egli  non  poteva  dissimulare,  nò  sapeva  spiegare,  soltan- 
to aveva  concepito  della  stima  e  dell'affetto  per  il  mio 
precettore,  che  si  era  precipitato  in  uno  stagno  d'acqua 
un  giorno,  per  ritirarne  me  che  dentro  vi  era  caduto: 
Margalet  allora  disse:  Questi  è  un  bravo  uomo,  peccato 
che  non  sia  un  granattiere. 

Dopo  molti  ed  inutili  tentativi,  mia  madre  a  cui  sla- 
va a  cuore  la  conversione  del  veterano,  si  limitò  a  pre- 
gare Iddio  per  lui,  quando  una  circostanza  prodotta  ap- 
parentemente dall'azzardo,  operò  un  cambiamento,  che 
tutti  noi  ardentemente  desideravamo,  ma  che  i  nostri 
sforzi  non  erano  mai  giunti  ad  ottenere. 

Margalet  abitava  una  piccola  casa  accanto  al  c^i-lello, 
e  di  cui  aveva  un  uso  esclusivo.  Di  là  egli  poteva  vede- 
re quanto  succedo  a  nella  corte  del  castello,  nei  campi 


L'  A  L  B  U  31 


383 


e  fin  anco  nei  boschi.  Il  \ occhio  soldato  si  era  accomo- 
dala alla  meglio  quella  che  chiamava  la  sua  garilla,  ag- 
piungendo  alle  rustiche  mobilie  un  picciolo  trofeo  d'ar- 
mi, composto  della  sua  sciabla  di  guerra,  d'un'  altra 
>.ciabla  d'onore,  del  suo  cappello  militare,  e  d'un  paio 
di  spallini  da  granaltiere.  Di  più  aveva  lapezzali  i  muri 
con  una  collezione  di  incisioni  delie  principali  battaglie 
a  cui  si  era  ritrovalo,  e  di  ritratti  dei  generali  più  da 
lui  stimati,  a  capo  dei  quali  quello  di  Napoleone  coro- 
nato d'alloro. 

Fra  gli  antichi  usi,  che  la  calma  de'  tempi,  ed  il  vi- 
gore del  governo  aveano  permesso  di  ristabilire,  uno 
ve  n'era  che  aveva  pienamente  appagalo  i  voli  delle  po- 
polazioni, era  questo  la  processione  delle  rogazioni,  e 
della  lesta  del  santissimo  sacramento.  Queste  due  pro- 
cessioni per  costume  antico  venivano  alla  cappella  del 
nostro  castello,  e  al  ritorno  dell'ordine  questa  pia  co- 
stumanza era  slata  ripresa;  e  da  poi  che  Margalet  era 
con  noi,  a\cva  avuto  più  volle  l'occasione  di  vedere  la 
croce  e  le  bandiere  della  chiesa  passare  innanzi  la  sua 
porta.  In  questi  giorni  il  vecchio  soldato  della  repub- 
blica aveva  cura  di  rinchiudersi  a  doppio  chiavistello, 
per  dare  a  divedere  il  suo  dissenso,  contro  questi  vec- 
chi abusi,  come  diceva.  Ma  la  settimana  che  seguiva  ta- 
le festività,  egli  era  preoccupato,  e  un  poco  più  rozzo 
nelicsuc  funzioni,  ma  noi  fingevamo  di  non  avvedercene. 
Erano  tre  anni,  che  le  cose  cosi  camminavano,  quan- 
do tornò  l'epoca  delle  rogazioni.  Noi  eravamo  lutli  riu- 
niti padroni  e  servi  dinnanzi  la  porla,  aspettando  la  pro- 
e(!ssi,>ne  peraccompagnarla  alla  cappella,ove  doveva  fare 
la  prima  fermata.  Il  ciclo  in  quel  di  risplendeva  più  dell'u- 
salo,e  la  terra  ricca  delle  speranze  dei  colori  non  inalzava 
che  una  voce  per  benedire  l'Onnipotente  de'  suoi  doni, 
e  implorarne  i  favori.  Tulli  gli  aspetti  erano  composti 
alla  divo/ione,  giocondi,  ma  raccolti.  La  processione 
avanzava  lentamente,  ed  era  un  commovente  spettacolo 
questa  lunga  fila  di  vecchi  e  di  verginelle,  queste  can- 
dide insegne  che  sventolavano  tra  il  verde  delle  erbe,  e 
questa  croce, che  brillava  dei  più  puri  raggi  del  sole.  Noi 
prendemmo  posto  in  mezzo  ai  nostri  atfitlaiuoli,ed  arri- 
vammo innanzi  il  cancello,  sempre  cantando  e  pregando. 
Quale  non  fu  la  nostra  sorpresa  in  quel  giorno,  quale 
la  nostra  emozione,  quando  vedemmo  Margalet  in  gran- 
de uniforme  in  piedi,  col  cappello  in  mano,  che  aspet- 
tava la  processione,  per  introdurla  nel  parco?  La  sua 
altitudine  era  grave  e  commossa,  il  suo  conlegno  dv- 
gno  e  rispettoso,  lo  sguardo  fiero,  ma  intenerito.   Era 
facile  conoscere,  che  una  profonda  convinzione  l'aveva 
colpito.  Quando  i  sacerdoti  passarono  a  lui  dinnanzi,  il 
veterano  profondamente  si  inchinò,  poi  venne  a  situarsi 
accanto  a  mio  padre,  che  lo  prese  teneramente  permaim. 
La  processione  continuava  ad  avanzarsi,  e  quando  fu 
giunta  nel  parco,  il  primo  sacerdote  montò  alcuni  gra- 
dini, e  benedisse  solennemente  tutta  la  contrada.  In  que- 
sto momento  io  guardai  il  vecchio  soldato,  che  aveva 
contribuito  al  sacrilego  arresto  di  Pio  VI,  e  vidi  due 
fiumi  di  lagrime  che  gli  innondavano  le  gote,  e  gli  scen- 
de\ano  sui  mustacci.  Io  non  saprei  dire  se  pregava,  ma 
questa  commozione  parlava  da  sé  stessa,  ed  era  una  fer- 
vida prece.  Quando  la  folla  che  stava  genuflessa  si  alzò. 


Margalet  restò  ginocchiato  ancora  del  tempo,  poi  lo  v»- 
demmo  tornare  alla  sua  casetta  portando  in  mano  una 
croce  di  quelle  che  gli  abitanti  in  tale  giorno  fanno  be- 
nedire. 

Mio  padre  ci  proibì  di  parlare  a  Margalet  dell'acca- 
duto, per  meglio  lasciare  il  campo  alle  dolci  e  sante  sue 
ispirazioni,  convinto  d'altronde  che  il  veterano  terreb- 
be di  persona  a  confidarsi  con  lui.  In  falli  poco  dopo 
egli  arrivò,  e  le  sue  prime  parole  furono  queste:  Ecco- 
mi,capitano,  io  sono  dei  vostri,  penso  come  voi.  E  a  lui 
mio  padre:  Sono  incantato  Margalet,  da  lungo  tempo 
questo  speravo,  amico  mio,  dimmi  questa  santa  idea  co- 
me ti  si  è  presentata? 

Oh!  capitano, non  è  già  un'idea,  giacché  questa  mat- 
tina slessa  non  ci  pensavo  alVallo.  Io  aveva  ripulito  il 
mio  uniforme  per  andare  a  riscuot<'r(!  la  pensione  della 
mia  croce  d'onore,  quando  sentendo  quei  canti  io  mi 
sono  sentito  commovere,  e  ho  dello  a  me  slesso:  5Iar- 
galct,  amico  mio,  può  essere  che  tu  presto  finisca  la  vi- 
ta, se  tu  pensassi  un  poco  a  Dio  non  avresti  torto.  Al- 
lora sono  escito,  e  senza  saperlo  mi  sono  trovalo  in 
mezzo  alla  processione,  col  cappello  alla  mano  e  le  'a- 
grime  agli  occhi.  Avvicinandosi  in  seguito  a  mio  padre, 
e  a  bassa  voce  gli  disse:  ma  questo  non  é  tutto,  io  vo- 
glio confessarmi,  e  prego  voi  d'intercedere  presso  il  cu- 
rato, acciò  mi  ascolti.  Sarà  questo  per  me  d'inesprimi- 
bile consolazione. 

E  mio  padre,  l'alTare  é  presto  accomodato,  non  hai 
che  a  discendere  in  chiesa,  metterti  inginocchio  dinnan- 
zi al  confessionale,  e  lascia  fare  a  Dio,  egli  finirà  l'ope- 
ra sì  ben  cominciala. 

Il  veterano  segui  un  tal  consiglio,  e  dopo  una  setti- 
mana intera  impiegala  ad  una  confessione  generale,  egli 
venne  a  pregarci  di  assistere  all'indimani  alla  messa, 
ove  avrebbe  fatta  la  sua  conumione. 

Fu  questo  un  spettacolo  commovente,  e  benché  siano 
scorsi  piùdi  Irenl'anniegliéancora  presentealla  mia  me- 
moria. Margalet  era  al  colmo  della  gioia, e  quando  ritor- 
nammo insieme  al  castello,  ci  disse  che  gli  sembrava  di 
essere  più  felice  del  giorno,  in  cui  aveva  ricevuto  la 
croce  d'onore  dalle  ninni  dellimperatorc. 

In  tutta  la  giornata  noi  non  infastidimmo  il  vecchio 
soldato,cheIa  passò  in  orazioni  continue.  La  sera  peròun 
servovenneda  mio  padre  a  dirgli  che  ilcancellocra  aper- 
to, e  che  papà  Margalet  aveva  diinenlicato  di  chiuderlo. 

Ah!  disse  mio  padre,  bisogna  che  egli  sia  malato,  an- 
diamo a  vederlo.  Il  servo  prese  una  lanterna,  mio  padre 
ed  io  lo  seguitammo.  La  porta  della  casa  del  veterano 
era  aperta,  noi  lo  trovammo  steso  sul  letto,  la  lesta  pie- 
gata sul  seno,  le  mani  giunte,  e  tenendo  sulle  labbra  la 
sua  sciabla  d'onore,  la  di  cui  impugnatura  figurava  una 
croce. La  sua  fronte  calva  a\e\a  una  indefinibile  espres- 
sione di  quiete,  eguale  a  quella  di  un  uomo,  che  siasi 
addormentato  nella  gioia.  Mio  padre  lo  chiamò,  egli  non 
rispose,  lo  toccò,  era  freddo,  lo  scosse  per  il  braccio, 
era  morto. 

Ecco,  disse  mio  padre,  un  uomo,  che  otto  giorni  so- 
no era  perduto,  ed  ora  prega  in  cielo  per  noi.  Figlio, 
vedi  quanto  sia  grande  e  buono  l'onnipossente  Iddio! 

//  marchete  Ih  Fuudras. 
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STATUA  ETRUSCA  IN  BRONZO 


Ha  pregio  di  non  poca  rarità  la  figurina  ctrusca  scol- 
pita noi  bronzo,  che  presentiamo  fedelmente  incisa.  La 
scoperta  ne  fu  fatta  correndo  Taimo  1834,  cav\enne 
presso  alle  mura  deli'aiilichissiina  città  di  Cortona.  E 
quel  pregio  le  si  deri\a  dai  riconoscersi  in  essa  una  nin- 
fa, gentile  e  benefica  deità  che  gli  antichi  ebbero  in 
onore  come  custode  delle  limpide  acque  e  salubri.  È  in 
l'alto  espressa  in  quel  modo,  che  si  tenne  in  dar  persona 
ai  fiumi,  cioè  a  dire  semigiacento  e  appoggiando  il  sini- 
stro braccio  sull'urna, donde  si  versano  in  copia  leacque. 
Un  peplo  scendendo  dall'omero  sinistro,  vieno  a  rico- 
prire l'inferior  parte  della  persona.  Forse  sarà  a  chi  me- 
glio piaccia  riconoscere  in  questo  bronzo  rappresentata 
una  fonte;  e  noi  non  entreremo  a  voler  sostenere  che 
tale  per  avventura  non  fosse  il  pensiero  col  quale  venne 
figurato,  raniinentandoci  che  le  fonti  non  si  ebbero  man 
sacre  delle  ninfe  ad  esse  preposte. 

Noturemo  intanto  l'acconciatura  de'la  chioma  soste- 
nuta da  un  diadema  o  tenia,  che  ha  alcuna  novità  di 
foggia:  noteremo  il  tipo  nazionale  dell'arte  ma  di  un' 
arte  già  adulta  e  grandcggianle  qual  fu  quella  d'Etruria 
presso  al  colmo  della  sua  prosperità;  dove  pur  tuttavia 
si  riconosce  la  maniera  tuscanica,  nelle  forme  delie  ma- 
ni lunghette  d'abiiiaiilo  e  nella  proporzione  dell'insieme, 
che  più  ha  del  quadrato,  die  non  dello  svelto. 

Tra  le  considerazioni  che  oflerii-  si  possono  alla  men- 
te in  proposito  di  questa  graziosa  statuina,  vi  ha  pur 
quella  della  ridente  immaginazione  degli  antichi  i  quali 
con  ogni  sorla  di  sacrilizii  invocavano  tali  deità  campe- 
stri, che  al  soave  silenzio  dei  boschi  e  nella  salubre  fre- 
schezza di  un  fonte  adoravano. 

Questo  bronzo  ha  meritato  di  esser  veduto  con  di- 
letto da  molti  dotti  nrcheologi,  e  fra  gli  altri  dal  chia- 


rissimo cavalier  Gerhard  :  per  il  lato  dell'arte  piacque 
all'esimio  cavaliere  Tenerani. 

Non  è  maraviglia  poi  che  in  Cortona  siasi  rinvenuto 
tale  bronzo,  eh'  è  dire  in  una  tanto  cospicua  terra  di 
Etruria,  e  donde  già  tanti  altri  preziosi  oggetti  vennero 
disolterati,  e  non  ha  guari  il  bellissimo  lampadario  pure 
illustralo  in  questo  giornale. 

Meritano  ancora  di  essere  ricordati  altri  oggetti  usci- 
ti dallo  scavo  stesso,  onde  il  bronzo  del  quale  parliamo 
è  venuto  in  luce,  e  sono: 

1.  Una  piccola  statuetta  di  uno  striglie:  cosi  appellati 
erano  que'  servi  che  ne'  pubblici  bagni  avean  l'ufficio 
di  radere  ed  asciugare  con  lo  strigile  gli  unguenti  dal 
corpo  a  quelli  che  dal  bagno  uscivano. 

2.  Una  sirena  della  forma  primitiva,  cioè  una  testa 
muliebre  con  corpo  e  zampe  di  uccello:  essa  rammenta 
le  sirene  del  bellissimo  lampadario  cortonese  *). 

3.  Un  mezzo  ariete  che  può  aver  servilo  «li  manubrio 
a  qualche  utensile,  se  purnon  sia  un  piede  di  urna  ovaso. 

Tulli  questi  oggetti  sono  di  una  eccellente  conserva- 
zione e  di  buona  forma  e  valore,  già  osservali  dal  chia- 
rissimo cav.  Micali,  e  de'  quali  ci  proponiamo  dare  in 
seguito  analoga  descrizione  accompagnata  da  esatto  di- 


P.  E.  V. 


F.  Àlbum  anno  IX.  ■pay.  4. 


SCIARADA 


i 


Lega  il  primo^  lien  cela  il  secondo^ 
Bugni  il  terzo:  Vitifero  proiiiellc 
In  anioie  ogni  liciie  nel  munJo! 
Ma  promessa  gentile  è  quel  fiore; 
Vetli  primn,  se  Tiene  ilal  core.  J).  y. 

Sciarada  precedente  la-vi>i-a. 


TIPOGR.  DELLE  lU-LLR  APxTl 


con  ar-prowinuiie 


DIRI'ZIOMR  Dia  GIORNALE 
via  ticl  Co:  sv  n.  :  rTì. 


CAV.GIOVANNI  DKANGELIS 
UtrcUurc'pri'pnctarÌ9, 
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L\  PANTERA  NERA 

fAìla  menagcria  del  inmco  di  storia  naturale  di  ParigiJ 


La  pantera  nera  omelcnianache  rappresentiamo,  esiste 
già  da  qualclic  tempo  alia  menageria  di  Parigi,  ma  po- 
chi hanno  potuto  vederla,  e  non  senza  grande  diflìcollà 
e  molta  pazienza;  un  abile  artista  abituato  a  dipingere 
modelli  che  non  si  prestano  mai  a  slare  in  positura  da 
farsi  copiare,  è  riuscito  ad  osservare  la  pantera  nera 
abbastanza  per  trarne  esattamente  la  figura.  Non  v'  è 
stalo  mai  nei  casotti  della  menageria  un  animale  più  fe- 
roce. Di  una  ferocia  estrema,  ma  anche  più  timida,  la 
pantera  mcleniana  sta  quasi  continuamente  accovacciala 
nell'angolo  più  oscuro  del  suo  casotto,  dove  il  suo  co- 
lore nero  si  confonde  colle  tinte  cupo  degli  oggetti  che 
la  circondano;  soltanto  alcune  volte  e  secondo  l'inlles- 
sione  della  luce  due  occhi  brillanti  come  due  macchie 
di  fuoco,  provano  al  visitatore  che  il  casotto  non  è  vuo- 
to. Quando  si  instiga  l'animale,  quando  il  suo  guardia- 
no con  una  stanga  di  ferro  lo  costringe,  minacciandolo, 
ad  uscire  dal  suo  cantone,  esso  si  avanza  a  passo  lento 
col  collo  teso,  colle  fauci  spalancale,  colle  gambe  pie- 
gate, col  venire  rasente  il  suolo  e  simile  ad  un  serpen- 
te che  striscia.  E  come  se  egli  temesse  non  meno  di  far- 
si vedere  che  di  farsi  sentire,  non  rugge  contro  il  guar- 
diani) che  lo  minaccia,  nò  contro  il  visitatore  il  cui 
sguardo  lo  irrita:  il  suo  timore  e  la  sua  collera  non  si 
esprimono  se  non  con  un  sordo  sibilo  come  presso  a  po- 
ANNO  IX.  4  FECBtAio  i843. 


co  lo  sbuffare  del  gatto  nel  momento  in  cui  un  cane  gli 
va  contro. 

La  menageria  va  debitrice  di  questa  rimarchevole  va- 
rietà della  pantera  alle  cure  d'un  capitano  della  marina 
mercantile,  il  signor  Geoffroy,  che  il  suo  zelo  illuminalo 
pel  progresso  della  storia  naturale  rende  commendevo- 
le; egli  aveva  di  già  ricondotto  in  Francia  la  magnifica 
tigre  reale  che  tutta  Parigi  ha  potuto  per  alcuni  anni 
ammirare  al  giardino  delle  piante. 

Il  sig.GeofTroy  si  6  procurala  la  pantera  nera  all'isola 
di  Java.  Essa  ha  tutti  i  caratteri  della  forma  e  proporzioni 
generali  delle  pantere  dell'India  e  dell'arcipelago  india- 
no *).  Ma  il  fondo  di  un  giallo  brillante  sul  quale  si  di- 
staccano ordinariamente  delle  belle  macchie  nere  e  co- 
lor di  rosa,  di  cui  il  pelo  <^  seminato  e  rimpiazzalo  da 
un  fondo  nero,  il  cui  colore  poco  dissimile  da  quello 
delle  macchie  non  si  confonde  d'altronde  col  nero  più 
scuro  di  queste.  Al  primo  aspetto  e  per  un  osservatore 
non  molto  allento  la  paniera  meleniana  sembra  di  un 
nero  uniforme,  ma  se  si  riesce  a  farla  uscire  dall'ango- 
lo oscuro  del  suo  casotto,  se  si  fa  cadere  sopra  lei  un 
raggio  di  luce,  si  conosce  che  la  sua  pelli;  presenta  lutti 
i  medesimi  disegni  così  graziosi  e  ricchi,  che  fanno  am- 
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mirare  e  ricercare  In  pelle  delia  pantera  ordinaria.  Sol- 
tanto questi  disegni  di  un  nero  profondo  sopra  un  fon- 
do di  un  nero  bruniccio  risaliaiio  poco,  e  sfuggono  fa- 
cilmente alla  vista  dello  spettatore  che  non  cerca  di  sco- 
prirli. 


MONUMENTI  DI  FERMO.  PIAZZA  D!  FERMO. 

ffiiie  dell'articolo  teno.  V.p.  105_^. 

Una  biblioteca  esiste  in  questo  palagio  la  quale  è 
composta  di  ben  Ircdiriniila  volumi,  tra  quali  edizioni 
pregiate  del  secolo  X\',  e  alcuni  codici  menibraiiacei,  e 
cartacei  in  parte  inediti.  E  sì  che  in  Fermo,  ove  lioriva 
lo  studio  generale  da  alcuni  secoli,  non  doveva  manca- 
re una  pubblica  biblioteca;  ma  le  notizie,  che  possiam 
darne,  non  rimontano  che  airanno  1311,  in  cui  dal  con- 
siglio generale  fu  ordinato,  dovessero  impiegarsi  cen- 
cin(|uauta  aurei  per  accrescerla  di  libri;  poscia  un  Ro- 
molo Spezioli  fermano,  medico  della  regina  Cristina  di 
Svezia,  ed  archiatro  di  papa  Alessandro  Vili  lasciò  una 
copiosa  e  sceHa  libreria  alla  ciltà,  la  quale  per  testili- 
cargli  il  gialo  animo,  li  29  ottobre  1689  il  volle  fra  il 
numero  de'  suoi  patrizi.  E  poiché  Io  Spezioli  aveva  sta- 
bilito un  annuo  assegnamento  di  scudi  50  al  biblioteca- 
rio, fu  eletto  a  quest'  ufficio  il  palrizio  Niccola  Cordel- 
la, essendone  stato  riconosciuto  meritevole  dal  pubbli- 
co consiglio.  Fu  eziandio  iiell'antio  1691  deliberato  dal 
comune  di  fare  accjuisto  della  famosa  libreria  del  car- 
dinal Ricci;  ed  appresso  non  mancarono  alcuni  bene- 
meriti cittadini,  i  quali  lasciarono  libri  di  assai  raro 
pregio  alla  nostra  biblioteca  ;  fra  quali  ciUadini  è  da 
ricordare  il  dotto  canonico  Michele  Catalani,  il  quale 
nel  1805  le  fé'  dono  di  cento  cinque  volumi  di  opere 
ragguardevolissime,  per  cui  meritò  l'onore  di  una  iscri- 
zione (1  3).  Manca  però  a  questo  si  utile  stabilimento  un 
annuo  reddito,  con  cui  fare  acquisto  di  nuovi  libri;  il 
perchè  è  da  desiderare  il  buon  volere  di  un  qualche  do- 
vizioso cittadino  a  fine  di  giungere  a  questo  lodevole 
scopo. 

Anche  dell'università,  o  sia  del  palazzo  degli  studi, 
chj  si  osser\a  dappresso  a  quello  testé  descritto,  egli  è 
d'uopo  l'are  alcuna  menzione.  Accennammo  già,  allorché 
si  discorse  della  ènea  statua  di  Sisto  V  (14),  che  que- 
sto pontefice  assai  inchinevole  ad  accrescere  il  decoro 
della  città  di  Fermo  e  sua  provincia,  ordinò  che  la  uni- 
Tersità  fosse  ricca  di  privilegi,  e  fiorente  di  dotti  in^li- 
lutori,  e  nello  stesso  tempo  volle,  che  si  ristorasse  l'edi- 
ficio già  destinalo  a  questa  nobilissima  institu'ioiie.  Ne 
fu  perciò  allogato  il  prospetto  all'architetto  Domenico 
Fontana  di  IMelì;  all'opera  di  un  Paolo  Veneziano  è  da 
riferire  la  statua  della  Vergine  Assunta,  e  da  (iinnnan- 
lonio  Procacchi  di  Valsolda  furono  condotti  i  luisfi  de' 
quattro  pontefici  Bonifacio  Vili,  Eugenio  IV,  Calisto  III 
e  Sisto  V  (1  5).  La  gravità  e  semplicità  di  questo  edificio 
ben  risponde  alla  munificenza  dell'ottimo  principe,  ed 
alla  valentia  dell'artista,  che  l'ideò  e  diresse. 

V.  da  fare  altresì  alcun  motto  di'lla  chiesa  di  san  Roc- 
co posta,  come  dicemmo,  al  lato  destro  della  piazza. 


Fu  questa  cominciata  ad  erigere  nel  1  503  a  spese  del 
comune,  e  dedicala  ad  esso  santo  per  causa  delle  pesti- 
lenze, che  ben  di  frequente  allliggevano  la  ciltà.  La  pie- 
tra fonduracnlale  ne  fu  posta  dal  prelato  Gian  Luca  del- 
la Rovere  vescovo  di  Torino,  il  dì  25  ottobre  1  505  (16); 
e  poiché  nel  susseguente  anno  furono  quivi  rinvenute 
alcune  scaturigini  di  acqua,  così  ordinossi  la  formazio- 
ne di  una  fontana.  Un  tal  tempio  appartenne  da  prima 
alla  fraternità  del  corpo  di  Cristo,  che  si  crede  fondata 
in  Fermo  nel  1  546;  certo  è  però,  che  nel  1  548  era  già 
instituila,  conservandosi  ancora  un  libro  d'amministra- 
zione scritto  in  quest'anno  medesimo.  A  quel  sodalizio 
il  comune  cede  l'utile  e  dirello  dominio  di  questa  chie- 
sa, nella  quale  già  ragunavansi  le  fraternite  di  san  Roc- 
co e  di  san  Sebastiano  senza  che  però  vi  avessero  alcun 
dominio.  Ora  ^i  si  raccolgono  i  due  sodalizii  Eucari- 
stico e  di  Nostra  Donna  di  Loreto,  ed  anche  varie  scuo- 
le o  congregazioni  di  artie:i(1  7). 

Di  rimpettu  al  palazzo  dell'università,  di  cui  facem- 
mo già  discorso,  mirasi  quello  degli  arcivesco\i  metro- 
polilani  di  Fermo.  Ne'  priiniti\i  tempi  il  luogo  di  resi- 
denza de'  vescovi  fermani  era  nel  monte  del  girofalco 
accanto  alla  cattedrale,  congiuntamente  alla  canonica. 
Ma  nell'incendio  di  quasi  tutta  la  città,  appiccato  dal 
gran  cancelliere  dell'imperador Federico Barbarossa  nel 
1 176,  essendo  slati  distrutti  questi  edifici,  e  mancando 
forse  i  vescovi  di  una  convenevole  abitazione,  Antonio 
De  Vecchi  o  DeVetulis  di  Viterbo,  vescovo  della  nostra 
chiesa,  e  rettore  della  Marca  nel  pontificalo  di  Bonifa- 
cio IX.  deliberò  fosse  edificalo  un  tal  palagio,  il  quale 
fu  condotto  a  fine  il  25  luglio  del  1 391 ,  come  ne  ammo- 
nisce la  iscrizione  a  caralleri  gotici,  che  ancor  quivi 
rimane  nel  muro  da  parie  di  mezzodì  insieme  a  due 
stemmi  di  questo  prelato  (18).  Molti  ristoramenti  poi 
si  fecero  ne'  secoli  vegnenti,  specialmente  dai  vescovi 
Capranica;  ed  anche  oggidì  scorgesi  lo  stemma  gentili- 
zio di  questa  nobilissima  famiglia  poco  lungi  da  quello 
del  De  Vecchi  (19). 

Vicino  al  palazzo  del  governo,  di  cui  leste  facemmo 
parola,  è  l'ospedale  degl'infermi.  Fin  dall'anno  1341 
dalla  confraternita  di  santa  Maria  Novella  della  Carità 
fu  fondato  in  Fermo  un  ospizio,  mentre  reggeva  questa 
chiesa  il  \ escovo  Giacomo  (20).  il  quale  ospizio  era  de- 
stinato di  quel  lenspo  si  per  gli  esposti,  che  per  gì'  in- 
fermi ed  i  pellegrini.  Fu  però  nel  1373  eretto  questo, 
di  cui  parliamo, per  i  soli  infermi  col  titolo  di  santa  Ma- 
ria dell'Umilia,  nel  mentre  che  eravi  l'altro  di  san  Gio- 
vanni perle  inferme.  Nel  159j  fu  dato  alle  cure  de' 
religiosi  di  san  Giovanni  di  Dio,  ma  ne  partirono  per 
mancanza  di  opportune  comodità,  e  sopratutto  per  l'an- 
gustia dell'ospizio  medesimo,  il  12  luglio  del  1598(21), 
tornando  sotto  la  giurisdizione  degli  arcivescovi.  Dal 
cardinale  Paracciani  però  nel  1776  furono  in  questo 
sp"dale  collocali  sì  uomini  che  le  donne,  prescrivendosi, 
che  governato  fosse  da  Ire  abili  persone  elette  dall'adu- 
nanza de'  coniValelli.  Con  bolla  del  capitolo  Lateranen- 
se(22),e  rescritto  dell'S  giugno  1838  del  regnante  pon- 
tefice tornarono  a  reggere  questo  pio  luogo  i  l'de  /iene 
fratelli,  e  ne  presero  possesso  il  dì  2  sellembre  del  det- 
to anno.  Fu  questo  ospedale  da  tali  religiosi,  tanto  be- 
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ncmerili  della  sofTL'rL'nle  umanità,  accresciuto  e  risto- 
rato, talmeiitechè  ha  di  presento  quaranta  letti  per  uo- 
mini e  donne;  ed  in  casi  di  epidemie  o  contagi  ve  ne 
possono  essere  altrettanti. 

Si  è  per  noi  accennato  che  poco  lungi  dalla  piazza  è 
posto  il  teatro  dell'Aquila.  Sorse  questo  edificio  in  sul 
declinare  del  passato  secolo,  ed  indi  allo  spazio  di  due 
lustri  circa  l'u  compiulamciile  costrutto,  ed  aperto  la 
prima  volta  ncll'agoslo  del  1  791(23).  Emula  esso  per  la 
vastità  della  mole,  e  gli  ornamenti  che  vi  risplendono, 
i  principali  teatri  d'Italia.  Il  cavaliere  Cosimo  Morelli 
imolesc  ne  l'u  rarchitetlo,  valendosi  molto  maestrevol- 
mente deirampiezza  del  luogo  eh'  è  alla  sinistra  dello 
stradone  per  cui  si  ascende  al  girofalco.  La  platea  è  di 
l'orma  volgarmente  chiamata  a  ferro  di  cavallo  assai  in 
uso  a'que'  tempi,  come  più  atta  a  produrre  huon  cITct- 
to  di  scena.  Cinque  ordini  di  logge  ciascuno  diviso  in 
23  palchi  s'elevano  all'iiilorno  della  platea,  ed  insieme 
alla  capacilà  di  questa,  olTroiio  agiato  posto  a  circa  1  600 
«pettalori.  A  Giuseppe  Lucatelli  di  Tolentino  furono  al- 
logale le  dipinture  del  vòlto  e  de'  prospetti  de'  palchi: 
a  S'incen/io  Mazzi  hologncse  quelle  delle  scene  princi- 
pali, benché  altre  da  poi  fossero  eseguile  dal  Cacciani- 
ga.  La  costruzione,  essendo  interamente  di  pietra  e  di 
mattoni,  e  cosi  salda,  che  sembra  falla  di  getto  lulta  la 
mole  (24).  Essendo  poi  avvenuto  in  alcuni  palchi  di  es- 
so teatro  un  incendio  nella  notte  del  24  gennaio  del 
1826,  ne  fu  divisalo  un  quasi  totale  risloramcnlo  iu- 
terno  a  spese  per  tre  quarti  del  comune,  e  per  l'altro 
de*  Condomini  in  proporzione  del  dominio,  che  ad  essi 
ne  spelta.  Ondo  all'espertissimo  pittore  romano  Luigi 
Cochetli  fu  aflidala  la  nuova  pittura  del  vólto,  e  i)iac- 
quegli  di  scegliere  a  tema  del  suo  dipinto  la  corte  di 
Giove;  itilciila  al  canto  di  Apollo:  nel  sipario  ritiasse 
l'annonia.  che  al  genio  fermano  consegna  la  cetra  (2")). 
Il  Sanquirico  di  .Milano  dipinse  le  scene;  e  cotesti  la- 
vori corrisposero  alla  fama  de'  due  valenlissimi  artisti. 

Tutti  gli  edifici,  di  cui  abbiamo  parlalo,  ricordano 
lo  splendore,  in  cui  fu  ne'  passali  tempi  questa  città, 
che  certo  è  una  delle  più  antiche  del  Piceno  e  della 
Marca  anconitana.  E  qui  melliaiu  fine,  facendo  voli, 
perchè  ai  tanti  pregi,  che  illustrarono  la  nostra  Fermo, 
non  si  disgiunga  ancora  il  coltivaraenlo  delle  scienze  e 
delle  lettere,  e  d'ogni  altra  nobile  ed  utile  disciplina. 

Aie.  Gaetano  De  Minids. 

{ 1  3)  Fra  i  codici  o  manoscritti  memhranacei  che  si  con- 
servano m  fjuesla  hihliotcca,  accenneremo  soltanto  i  trionfi 
del  Pelrarcaj  le  lettere  di l'iinioj  il  salterio  recalo  in  latino 
da  san  Girolamo j,  ed  un  libro  che  si  crede  contenda  l'Alco- 
rano in  linf/iia  turca  unita  alla  persiana;  che  fosse  scritto 
nell'anno  delfE(jira  1043^  ed  appartenesse  a  Setahhi  Agd 
figlio  di  Maometto.  Tutto  ciò  é  indicato  in  alcune  carte 
Sfritte  di  recente;  è  incerto  però  se  veramente  racchitida 
questi)  codice  la  lerjje  di  Maometto.  Vi  si  conserva  altresì 
il  libro  de'  canoni  e  decreti  dd  concilio  Tridentino  stampa- 
to in  Roma  ncll\tnno  1  564  da  P.  Manuzzi,  e  in  sul  fme 
9Ì  si  legge  la  cnllazione  della  stampa  coli' originale,  colle 
snscrizioui  del  segretario  monsig.  Angelo  Massarelli  diSan- 
strerinoj  e  dei  notori  del  concilio  Antonio  Pellegrini  chie- 


rico Comense  e  Cintio  Panjilj  ('uincrtr.  Xon  dee  tacersi  di 
un  grande  globo  celeste  e  terrestre ,  che  adorna  (juesto  tta- 
bilimcnto  ;  in  esso  è  notato j  esser  stalo  composto  da  Tilip- 
panlonio  Morrone  arciprete  fermano,  e  geografcamintc  dh- 
stinto  dal  padre  abate  Sdì  e<lro  Amanzio  Minoiicclli  di T'a- 
briano  nell'anno  1713.  Di  quest'idlimo  conservasi  in  porlo 
di  Termo  dai  signori  tnarchesi  Trcvi.'.ani  altro  globo  cosmo- 
grafico operato  dallo  stesso  Mijr<,nrelli  per  commissione  del- 
la regina  Cristina  diSvrzia  con  assai  diligenza  e  finitezza. 
(14)  Album  distrib.  4  anno  VII. 

(  1  "))  Sotto  i  semibusti  dei  quattro  pontefici  si  leggono  qut- 
ste  cpigrai'i: 

Bonifacio  Vili  Jnstitutori 

Eugenio  IV  Ikncfaclori 

Calisto  ììl  Confniiatori 

Xysto  V  Restitutori 

Gli  ornamenti  alla  statua  della  Vergine  Assunta  si  ordina- 
rono dal  comune  il  28  settembre  del  1  694  e  vi  furono  spesi 
scudi  censessantOj  come  si  ha  dal  libro  dclt adunanza  del- 
l'università  degli  studi  ji.  17. 

(16)  Archiv.  com.  libri  delle  Cernite  p.  273j  e  p.  65  t. 
e  267  degli  anni  1  503j  1  505  e  1  506. 

(17)  In  questo  tempio  sono  due  dipinti;  uno  si  crede  di 
Gian  Bellini j  e  l'altro  è  del  Testa.  Te  beale  per  le  unali  a- 
scendesi  a  questa  chiesa  sono  formule  di  givsse  pietre  che 
si  ebbero  dalla  distruzione  della  rocca. 

(18)  Fu  questo  vescovo  degradato  da  Lrbuno  VI  per 
aver  seguilo  il  partito  dell'antipapa,  ma  poscia  purgatosi, 
tornò  a  Fermo,  regnando  Bonifacio  IX,  da  cui  ottenne  che 
una  casa  spettante  allo  spedale  urbano  si  assegnasse  per 
Tampliazione  di  questo  palagio  (Catalani  de  E.  E.  p.  226 
e  seguenti). 

(19)  Cinque  furono  i  vescori  della  famiglia  Capranica, 
che  ressero  la  nostra  chiesa  did  1425  al  1484.  Dal  cardi- 
ned  Domenico  si  concesse  il  diritto,  che  ancor  conservasi, 
ai  vescovi  di  Fermo  dì  nominare  un  alunno  per  apprendere 
le  scienze  e  le  lettere  nel  collegio  instituilo  in  Roma  nel  suo 
palazzo  paterno. 

(20)  Bollariferitadal  Catalani  de  Ecrl.  Fir.in  app.n.?,3. 

(21)  Da  alcune  carte  conservate  nell'archivio  si  ha,  che 
nel  6  giugno  1  595  era  priore  de'  fatebcnej rateili  Fr.  Gio- 
vanni Bonetti,  e  nel  1  598  Fr.  Giuseppe  Sordelli.  E  qui  ci 
par  degno  di  esser  notato  che  in  Milano  d(dla  contessa  Lau- 
ra Visconti  Ciceri,  mancala  ai  vivi  nell'anno  1841^  si  è 
fondato  uno  spedale  delle  fate-bene-soreìle. 

(22)  A  questo  reverendissimo  capitolo  la  religione  paga 
un  canone  annuo  di  libbre  quattro  di  cera. 

(23)  Isella  nostra  collezione  di  medaglie  ve  n  ha  una 
fusa  a  ricordare  l'innalzamento  di  tale  edificio  ;  osservasi 
da  un  lato  la  facciala  esterna  con  la  leggenda  all'intorno: 
T/iEjj'Ri.v  .\orr.v  .y.v.vo  pai/.  ,u/>c'cixii  ;  e  dall'altro  lo 
slemma  della  città  colla  leggenda  Fiii.vr.v. 

(24)  Le  misure  del  teatro  sono  le  seguenti: 
La  bocca  d'opera  larga  metri  1  3.  94. 

Im  corda  massima  della  lunghezza  detta  curva  della 
platea  è  di  mei.  1  5.  85. 

La  lunghezza  dall'ingresso  detta  platea  fino  alla  bocca 
d'opera  è  di  met.  1  5.  30. 

La  lunghezza  del  palco  scenico  è  di  mei.  19.  8  5.  18. 
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(2:'>)  Il  eh.  avi\  Giuseppe  Fra^assfUi pubblicò  nel  gtorn. 
Arcati,  dì  Roma  f(iuad.  di  agosto  e  seti,  del  1 831  p.  31 1j 
in  illustrazione  delle  pitture  operate  in  questo  teatro  da 
Luigi  Cochetti  ramano. 


TRISSINO 

Gio.GiorgioTrissino  poeta  ed  oratore  italiano  chiamato 
in  Francia  Trissin  o  le  Trissin,  nacque  in  Vicenza  agli  8 
di  luglio  1478:  il  nome  di  suo  padre  o  degli  avi  suoi  ò 
scrino Tressino  o  Dressiuo  (1).  Avca  soli  1  anni  quando 
gli  inori  il  padre,  di  cui  il  pronome  era  Gaspare,  e  non 
sembra  che  sua  madre  Cecilia  Bevilacqua  nata  a  Vero- 
na prendesse  molla  cura  della  sua  educazione  lettera- 
ria. Incominciò  tardi  i  suoi  studi,  temendosi  che  l'ap- 
plicazione non  pregiuilicasse  alla  salute  di  un  figlio 
unico,  affermandosi  da'  suoi  contemporanei  (2)  che  di 
anni  22  non  avesse  imparata  ancora  la  grainmalira  la- 
tina; quest'  asserzione  però  viene  contradetta  dal  Tira- 
boschi.  Consta  però  effettivamente  che  toccava  i  venti 
anni,  vale  a  dire  che  correva  il  1  óOO  o  IjOI  quando 
venne  la  prima  volta  in  Roma  ove  si  stette  due  anni, 
od  essendo  tornato  a  Vicenza  si  legò  in  matrimonio  con 
Giovanna  Tiene,  da  cui  ehbe  due  figliuoli,  di  cui  uno 
chiamato  Francesco  perì  assai  giovane,  parleremo  in 
breve  dell'altro  chinraato  Giulio:  la  madre  loro  non  vis- 
se che  fino  al  1  510.  Fia  dai  primi  anni  del  pontificato 
di  Leone  X  Trissiiio  se  ne  tornò  in  Roma,  dove  la  sua 

(  I  )  V.  Paolo  Beri,  storia  della  famiglia  Trissino. 
(2)  y.  Parrafio,  Aulo  Giano. 


dottrina  e  i  suoi  talenti,  e  la  sua  morigeratezza  gli  cat- 
tivarono la  pubblica  estimazione.  Egli  avea  studiato  noa 
pure  le  belle  lettere  ma  altresì  le  scienze  matematiche 
e  fisiche,  la  teoria  di  tutte  le  arti  belle  e  specialmente 
dell'architettura.  Già  conosciuto  per  alcuni  saggi  poe- 
tici, venne  celebre  nel  1  51  4  o  1  51  5  per  la  sua  tragedia 
di  Sofonisba.  È  stato  detto,  e  Voltaire  ha  ripetuto  reite- 
ratamente, che  fu  rappresentata  nel  1514  a  Vicenza  in 
un  magnifico  teatro  costrutto  espressamente  per  ciò.  In 
una  lettera  del  Rucellai  al  Trissino  e  detto  che  forse  la 
Sofonisba  sarà  recitata  al  cospetto  del  papa  durante  il 
soggiorno  che  dee  fare  a  Firenze.  Certo  è  questo  che 
Trissino  ebbe  la  fortuna  d'inspirare  a  Leone  X  un'  alta 
idea  de'  suoi  talenti  e  de'  suoi  lumi.  Fu  incaricato  da 
quel  grande  ponteiìce  di  varie  negoziazioni  importanti, 
e  noi  lo  vediamo  al  disimpegno  di  un  affare  di  sì  fatta 
natura  a  Venezia  il  di  5  gennaio  1  51  7,  come  si  legge  in 
alcune  lettere  del  Bi'inbo.  Altre  missioni  pure  si  ebbe, 
e  specialissima  fu  quella  presso  il  re  di  Danimarca  dalla 
quale  ne  riportò  grandi  onori,  e  gli  venne  accordato  di 
apporre  al  suo  stemma  gentilizio  l'ordine  insigne  del 
toson  d'oro,  col  motto  preso  dal  greco  idioma  {chi  cer- 
ca trova)  quale  sempre  conservò. 

Leone  X  essendo  morto  in  dicembre  1521,  Trissi- 
no tornò  a  Vicenza,  ed  allora  profittando  de'  suoi  ozii 
per  coltivare  il  suo  genio  per  le  lettere,  pubblicò  nel 
1  529  varii  scritti  concernenti  l'ortografia  italiana,  la 
granmiatica,  la  poetica.  Nondimeno  Clemente  VII  lo  ri- 
chiese de' suoi  servigi, e  Io  inviò,  come  avea  fatto  Leone, 
presso  il  governo  di  Venezia  ed  alla  corte  di  Carlo  V. 
Nell'incoronazione  di  esso  imperatore  a  Bologna  l'anno 
1  530,  Trissino  si  vedeva  caudatario  del  papa.  Dopo  ta- 
le splendidissima  cerimonia  tornò  sollecitamente  a  Vicen- 
za donde  continuò  peraltro  a  fare  alcune  gite  a  Roma. 
Circa  l'anno  1535  incominciò  a  contribuire  ad  isvilup- 
pare  i  talenti  dell'architetto  Andrea  Palladio,  fu  se  non 
suo  maestro  almeno  suo  protettore,  suo  amico,  e  talvolta 
sua  guida;  lo  condusse  più  fiate  a  Roma. Non  basta:  si 
racconta,  che  gì'  insegnò  le  prime  regole  dell'architet- 
tura che  gli  spiegò  Vitruvio,  che  gli  diede  fino  il  nome 
di  Palladio,  e  che  gli  somministrò  i  disegni  del  palazzo 
della  villa  di  Cricoli.  Questa  casa  villareccia  di  Cricoli 
apparteneva  al  Trissino:  di  là  è  scritta  una  delle  due 
lettere, che  ha  indiritte,  nel  1  538,  al  duca  di  Ferrara, Er- 
cole II,  le  quali  mostrano  a  qual  punto  si  fosse  cattivata 
la  stima  e  la  confidenza  di  lui.  Da  lunga  pezza  egli  pro- 
sperava. Le  perdite  che  aveva  provate  per  otto  anni  di 
guerra  prima  del  I5l3  erano  ampiamente  riparate  dai 
beneficii  dei  papi  e  degli  imperatori.  Ma  la  fortuna  ri- 
serbava  alcuni  affanni  alla  sua  vecchiezza.  Primamente 
ebbe  a  sostenere  una  lunga  lite  contro  dei  comuni  che 
dipendevano  da  lui;  indi  fu  costretto  di  piatire  col  suo 
proprio  figlio,  quel  Giulio  quale  rivendicando  l'eredità 
della  midre,  perchè  passato  il  Trissino  a  seconde  nozze, 
gli  tolse  la  parte  maggiore  de'  beni  della  famiglia,  e  fino 
la  villa  Cricoli.  Irritalo  da  tali  pretensioni,  Trissino  ri- 
solse d'allontanarsi  dal  figlio  ingrato  che  lo  nuMlcia  in 
campo;  lasciò  Vicenza  per  ritirarsi  nell'isola  di  Giura- 
no presso  Venezia,  a  lavorarvi  più  Iranquillameule  il 
poema  ddriialia  liberata  daiGvti  che  avea  incomincialo 
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fin  dall'anno  1  525.  Ma  sopravenutegli  altre  gravi  scia- 
gure, se  ne  parti  anche  di  colà  molto  afflitto  nella  salute 
e  ricoveratosi  in  Roma  nel  1  549,  il  Trissino  vi  mori 
l'anno  dipoi  ne'  primi  di  dicembre  in  età  di  71  anni. 
Venne  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agata  di  Suburra  ac- 
canto a  Giovanni  Andrea  Lascari.  Un'iscrizione  in  ono- 
ra del  poeta  si  legge  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  a  Vi- 


cenza erettavi  nel  1615  dal  suo  nipote  Pompeo  Trissi- 
no. Scipione  MafTei  pubblicò  nel  1729  le  opere  di  Gio. 
Giorgio  Trissino  in  due  volumi  in  foglio  piccolo  di  cai 
il  primo  contiene  le  sue  poesie,  l'altro  i  suoi  scritti  in 
prosa.  Il  tomo  primo  comprende  quattro  parti,  cioè  il 
poema  dcW Italia  liberata jSofonisba  tragedia,  ISimillimi 
commedia,  e  le  rime  e  poesie  diverse. 


LE  ANTICHITÀ'  DI  AGRIGENTO 


Chi  si  aggira  a  mezzo  le  belle  contrade  dell'antica 
Agrigento,  l'anima  sua  infiamma  alla  memoria  di 
epoche  memorande,  che  segnano  nella  storia  grandiosi 
avvenimenti,  ed  agitalo  da  una  certa  ebrezza  per  la  si- 
cula  terra  prorompe  in  concitate  esclamazioni.  All'im- 
ponente aspetto  di  quelle  rovine,  colla  memoria,  che  si 
desta,  colla  immaginazione  che  si  esalta,  colla  mente 
che  si  solleva,  par  che  sorga  una  voce  e  dica  :  o  avven- 
turata Sicilia,  cui  se  non  sorrisero  mai  sempre  le  sorti; 
non  però  i  secoli  scorsi  ti  spoglieranno  di  una  gloria, 
che  i  più  lontani  chiama  a  pellegrinare  fra  le  grandi  re- 
miniscenze (li  tua  antica  grandezza.  I  tuoi  avanzi  ricor- 
dano al  mondo  presente  il  siciliano  esser  stato  il  popolo 
primiero  fra  un  mondo  passato:  innanzi  ad  essi  scLie- 


ransi  in  lungo  ordine  di  secoli  i  fatti  più  illustri  di  una 
nazione:  la  storia  de'  tuoi  monumenti  quella  si  è  anco- 
ra delle  tue  geste  luminose.  Questi  avanzi  constituisco- 
no  quel  tipo  brillante,  onde  trarre  possano  i  degenerati 
nipoti  ammaestramento  e  dottrina.  Ed  io  alieno  dal  sa- 
pere di  quante  preziose  ricordanze  è  coperta  la  tua  ter- 
ra, io  mi  trasporto  in  mezzo  ai  venerandi  ruderi  di  Agri- 
gento: quivi  risolcando  col  pensiero  il  torrente  degli 
anni,  mi  presento  innanzi  una  città  delle  più  memoran- 
de nell'isola.  Essa  si  stendeva  in  dieci  miglia  e  compren- 
deva una  sterminata  popolazione.  Collocandomi  sulla 
rupe  Atenea,  come  per  abbracciare  collo  sguardo  una 
estensione  di  collinette,  di  balze,  di  riviere  e  di  campi, 
tutto  signoreggio  da  sinistra  a  destra  un  vasto  recinto 
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di  terra.  Quivi,  quasi  preso  all'arcano  di  un  sacro  pre- 
sentimento, vedi  conio  in  quei  luoghi  tulio  s'  informa 
di  un'  aria  di  mistero  e  di  sublime.  Da  quest'altura  si 
osservano  sparsi  capitelli  e  quelle  masse  di  squarciati 
macigni  parte  illesi  e  parte  informi, che  sembrano  anco- 
ra maestosi  sfidare  le  ingiurie  del  tempo.  Essi  accenna- 
no che  colà  in  mirabile  edificio  si  el<!vavano  tempii, de- 
dicati al  culto  di  Vulcano,  diCercre  e  Proserpina,  di  Ca- 
store e  Polluce.  Quivi  .si  aggiravano  per  entro  a  mor- 
morar preci  e  chieder  ivi  si  placasse  l'ira  dei  sordi  nu- 
mi schiere  di  cittadini,  .si  accendevano  le  are,  si  iuuiio- 
lavnno  le  vittime  e  liori  appendevaiisi  alle  pareti,  per- 
chè la  terra  dasse  uliertosa  la  messe;  quivi  il  l'aiia- 
tismo  e  la  superstizione  alzavano  il  grido  di  una  miste- 
riosa credenza,  qui  finalmente  aveva  luogo,  quanto  po- 
teva, di  più  gaio  e  di  più  solenne  in  mezzo  alle  popola- 
ri agitazioni  presentare  la  celebrazione  delle  feste  teo- 
gamie, teogenie,  anacaliterie. 

Se  lo  sguardo  ad  altra  parte  rivolgo  miro  un  immen- 
so stibolato  e  colonne,  che  in  parte  ancora  sorreggonsi 
in  alto,  perchè  dalla  crudeltà  del  tempo  non  rovinate 
interamente.  In  esso  contemplo  quell'architrave  spez- 
zato, quelle  mura  arse,  quelle  porte  infrante,  quelle  cel- 
le distrutte.  Sono  le  scarse  reliquie,  che  segnano  il  pun- 
to, ove  sorgeva  memorando  il  tempio  di  Giunone  Luci- 
na. Qui  innanzi  a  questi  frammenti,  tornano  alla  mente 
qu'i  giorni  avventurosi,   in  cui  capolavoro  di  un  bello 
ideale,   Zeusi  vi  dipingeva  in  una  tavola  la  bella  dea, 
studiando  le  forme  in  cinque  delle  più  elette  donzelle 
di  .Vgrigento.  Fortunata  città,   che  dei  capi-lavori  del 
genio  vide  decorate  le  sue  mura!    qual  non  fu  mai  lo 
stupore,  che  la  invase,  allorché  nel  suo  grembo  deposi- 
tava i  portenti  dell'arte  quel  pittore,  del  quale  la  sola 
fama  nelle  opere  del  pennello  \aJse  la  gloria  della  Grecia.'^ 
Ma  fra  tante  eccelse  moli  una  se  ne  doveva  erigere, 
che  per  l'ampiezza  e  la  sua  bellezza  constituisse  il  vero 
prodigio  dell'architettura.  E  maraviglioso  in  fatti  fu 
in  queste  contrade  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  che 
squadrandosi  per  ampio  recinto,   misurato  dal  centro 
delle  colonne  angolari  nelle  sue  sparse  vestigie  addita 
una  lunghezza  di  352  piedi.  La  Sicilia,  che  allora  sorta 
all'apogeo  di  sua  rinomanza  e  che  segnava  l'epoca  de' 
suoi  maggiori  trionfi,  non  voleva  essere  seconda  a  nes- 
suna nazione.  I  siciliani  emulatori  in  tutte  cose  della 
Grecia,  cbe  innalzava  a  Giove  Olimpico  i  famosi  tempii 
di  Elide  e  di  Atene,  questo  parimente  stabilivano  ad 
Agrigento,  e  tale  da  sopravvanzare  lutti  gli  altri  edificii 
e  per  la  forma  e  per  le  scollure  collegale  alla  sorpren- 
dente architettura  e  per  le  metope  e  gli  adornamenti. 
Negli  opposti  suoi  portici  stavano  i  preziosi  bassirilievi 
di  cui  quello  all'oriente  mostrava  elllgiata  la  battaglia 
dei  Giganti,  e  quello  all'occidente  l'eccidio  di  Troia. 
Ma  questo  ardimentoso  edificio,  che  nei  suoi  smisurati 
avanzi  risveglia  un  immenso  pensiero,  siccome  è  im- 
menso quel  lungo  spazio  di  anni  che  vi  si  frapposero, 
da  un  popolo  che  ingrandiva  a  furia  di  rapacità  e  di 
conquiste,  vo'  dire  il  cartaginese,  fu  distratto. 

Ma  di  mezzo  a  tante  rovine  Agrigento  presenta  an- 
cora un  tempio  intatto  nella  forma,  quasi  volendo  la 
fortuna  che  il  viaggiatore  in  quei  greci  profili,  in  quella 


nobile  dorica  semplicità,  in  quella  convenevole  distri- 
buzione di  parti,  si  arresti  a  contemplare  il  genio  del- 
l'antichilà  e  la  doviziosa  potenza  di  chi  lo  consacrava 
alla  Concordia. 


Dal  chiarissimo  nostro  amico  monsignore  Cark)  Ga- 
zòla  onore  delle  italiane  lettere  ci  venne  communicafa 
la  seguente  da  inviarsi  al  nostro  collaboratore  ed  ami- 
co Ignazio  Cantù  a  31ilano.  Vedendo  che  si  trattava  di 
un  l)el  componimento  poetico,  ci  fu  possibile  di  ottene- 
re dall'illustre  prelato  di  manda:  li  al  suo  destino  per 
mezzo  del  nostro  giornale,  sperando  di  far  cosa  grata 
ancora  ai  nostri  lettori.  Il  direttore. 

Armonie  italiane  di  Pietro  Paolo  Parzanese.  Napoli  1 841 
V.  mS.o  123.— 

Al  chiarissimo  Ignazio  Cantit 
Carlo  Gazala. 

Voi  così  fervido  nel  diffondere  e  propagare  le  glorie 
de',  nostri  italiani  ingegni,  gradirete  senza  meno  che  vi 
faccia  conoscere  il  poetare  di  un  giovine  di  fermo  non 
ancora  ben  noto  a  voi  ne  a  codeste  parli,  ma  degno  che 
di  lui  si  onori  Italia  tutta.  Egli  è  Pidru  Paulo  Parzanese  di 
Ariano  soltintcndcnza  del  principato  ulteriore  nel  regno 
di  Napoli.  Abborrente  dalle  nullità  mitologiche  di  ogni 
incanto  smagate  dalla  religion  cristiana,  educato  alla 
nostrana  scuola  di  Dante  e  di  Petrarca,  amantissimo  e 
studioso  della  biblica  letteratura,  si  lascia  andare  alle 
ispirazioni  del  cuore,  e  se  abbia  o  nò  cuor  di  poeta  amo 
che  vel  dicano  gli  stessi  suoi  versi. Cosi  potessi  per  intero 
trascrivervi  \g  Armonie  Italiane  che  in  numero  di  trenta- 
cinque egli  ha  pubblicato  sul  finire  del  IS4I.  Basterà 
una  sola  cbe  quivi  soggiungo  a  farvi  fede  cbe  egli  sen- 
za aiutarsi  di  strane  fantasie  a  mo'  di  non  noi  hi  moder- 
ni romantici,  senza  ricorrere  alla  pagana  frasoloifia  an- 
cor venerata  da  molli  che  si  usurpano  il  bel  nome  di 
classici,  e  consistendo  nell'unico  vero  idioma,  e  nclluni- 
00  vero  stile  d'Italia,  dà  versi  caldi  e  splendenti  di  quel- 
l'estro e  di  quella  luce  onde  ebbe  natura  in  ogni  età 
privilegiato  l'imaginare  de'  soli  veramente  poeti.  So 
certo  che  vi  passerete  leggiermente  di  qualche  immagine 
ed  espressione  soverchio  ardita  che  nel  fervore  io  penso 
della  ispirazione  gli  sfuggi,  e  vorrete  ammirarvi  dello 
stupendo  bello  che  vi  folgoreggia  per  entro.  Amatemi 
come  io  vi  amo  e  addio. 

IL  MATTINO 

In  matutinis  meditabor.  Ps. 

Chi  non  mai  vohe  gli  occhi  irrequieti 
yl  provocar  la  luce  del  mattino j 
Quando  di  amore  i  candidi  pianeti 
Silenzioso  compiono  il  camminOj 
E  da  la  rupe  che  ombrano  gli  abeti 
Spunta  tremulo  il  raggio  tnatutinoj 
Oh  !  costui  certo  non  aperse  U  petto 
A  la  virtute  d*  un  gentile  affetto. 
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Come  è  soavtj  con  le  ciglia  intente 
All\n«erto  chiaror  del  primo  lume 
Sentirsi  in  viso  un  aura  lievemente 
Le  odorose  agitar  gracili  piume! 
0  vedere  una  nuvola  lurente 
Ne  l'ampia  rosseggiar  onda  del  fiume j 
Mentre  i  fioretti  si  apron  sullo  stelo 
La  serena  a  spirar  luce  del  cielo/ 

Oh  come  in  quelle  immagini  rapita 
L  anima  disiosa  s' incolora, 
E  le  prime  dolcezze  della  vita 
Beve  nel  lume  della  fresca  aurora! 
Cosi  un''  ape  nel  fior  che  a  sé  la  invita 
Succhiando  avidamente  s^ insaporaj 
Come  un  pensiero  a  un  liei  mattin  concerto 
Divien  luce  e  pcnsicr  dell'universo. 

Dalle  patrie  mie  rupi  oh!  ijuantc  fiate 
\  idi  il  mattino  nebuloso  e  greve: 
Ma  a  riguardar  da  lungo  le  ischeggiate 
Rocce  dell'apennin  bianche  di  necCj 
E  sfuggir  dalle  nuvole  addensate 
Ina  striscia  di  sol  pallida  e  lieve. 
Sclamai:  splendi,  o  mattino,  agli  occhi  miei 
Sempre  il  sorriso  del  Signor  tu  sei! 

A  chi  nella  silente  ombra  notturna 
Rigò  di  pianto  inesaudito  il  viso 
Ricde  raUrgratrire  aura  diurna 
Dolce  sui  labbri  a  suscitargli  il  riso, 
E  pur  che  sopra  i  cor  si  versi  un'  urna 
Di  balsami  raccolti  in  paradiso  ; 
Si  che  indulto  da  un  lene  brividio 
Torna  in  petto  di  vivere  il  de^-io. 

E  come  au'/ello  in  pria  che  il  giorno  nasca 
Entro  l'aereo  nido  acjua'ta  l'ale j 
Ma  lieto  salta  su  l'aperta  frasca 
All'apparir  del  raggio  orientale. 
Onde  rivolto  al  del  par  che  si  pasca 
Entro  l'irradiato  aere  vitale, 
E  le  piume  agdissime  diffonde 
E  più  e  piii  si  alza  al  volo  e  si  nasconde j 

Cosi  la  mente  in  lungo  oblio  sepolta 
Destasi  al  primo  lampeggiar  del  sohj 
E  da'  pigri  pensier  libera  e  sciolta 
Avvien  che  in  piii  serena  aria  trasvole; 
Perche  ogni  eterea  immago  in  essa  accolta 
Si  riveste  di  armoniche  parole j 
Di  luce  s'incolvra,  e  appar  la  idea 
Che  gran  parte  di  cie'o  in  sé  chiudca. 

Coll'occ/iio  fiso  dell'aurora  a'  raggio, 
Coll'occhio  ancor  di  lagrime  irrorato j 
Vigile  salutando  in  suo  viaggio 
Il  dolce  del  mattino  astro  rosato. 
Di  fortuna  vinceva  il  fero  oltra'jgio 
Dagli  Estensi  giardini  il  gran  Torquato  j 
E  in  quell'ora  dall'alma  gli  sartia 
La  divina  del  suo  verso  armonia. 
0  candido  mattin j  se  è  ver  che  Iddio 
A  te  piii  rida  da  la  eterea  spcra^ 
E  dei  mortali  il  timido  desio 
Sull'alba  accolga,  e  il  tuon  della  pregkieroj 


Benedetto  colui  che  primo  unio 
Dei  cenobiti  la  canora  schiera^ 
Perchè  innalzasse  un  cantico  al  Signore 
Quando  spunta  nel  cielo  il  primo  albore  ! 
E  se  il  dolce  dell'aere  vermiglio 

Sempre  laudando  Iddio,  io  contemplai  : 

Se  nella  via  del  terreno  esigilo 

Col  frutel  che  gemeva  io  lagrimaij 

Deh!  eh'  io  non  chiuda  in  sempiterno  il  ciglio 

Quando  ha  raccolti  il  sol  gli  ardenti  rai'^ 

Ma  se  spunta  il  mattin  dall'auree  porte 

Benedicendo  Iddio j  vedrò  la  morte. 


DISTRIBUZIONE  DI  PANE  AL  LOUVRE  NEL  1  709. 

fCont.  e  fine.  V.  pag.  "ìllj. 

Durante  il  corso  della  rivoluzione  francese,  quando 
le  passioni  de'  partili  erano  pronte  ad  ogni  esplosione, 
era  quasi  sempre  una  penuria  che  serviva  loro  di  pre- 
testo per  mani  Testarsi.  Alla  metà  di  marzo  1795  le  so- 
stanze mancavano  in  Parigi  per  diverse  cagioni:  la  prin- 
cipale era  l'insuflicienza  della  raccolta;  inoltre  i  liumi, 
i  canali  erano  del  tutto  gelali;  non  un  battello  polca 
giugnere.  Mentre  gli  arrivi  diminuivano  la  consumazio- 
ne, o  piuttosto  la  richiesta  aumentava,  come  sempre  ac- 
cade in  simili  casi:  il  timore  Iacea  che  ciascuno  si  prov- 
vedesse per  più  giorni.  Si  dava  pane  sulla  presentazio- 
ne di  carte;  ma  ciascuno  esaggcrava  il  suo  bisogno. — 
Da  1500  sacca  il  consumo  erasi  elevalo  a  1900  per 
giorno.  La  [ìciiuria  aumenlandosi  tu  forza   fnialmenle 
mettere  gli  abitanti  di  Pariiri  a  razioni.  Per  evitare  i 
saccheggi  e  per  as.^icurare  a  ciascuno  una  parte  di  sus- 
sistenza baslevoli-,  Hoissy-d'Anglas  propose  alla  conven- 
zione nazionale  di  ridurre  ogni  individuo  ad  una  de- 
terminala quantità  di  pane.  Il  numero  degli  individui 
componenti  ciascuna  famiglia  dovea  essere  indicalo  sulla 
carta,  né  dovea  darsi  più  di  una  libbra  di  pane  per  gior- 
no a  testa.  La  convenzione  nazionale  adottò  questa  mi- 
sura portando  però  la  razione  degli  operai  ad  una  libbra 
e  mezza.  Appena  questo  decreto  fu  emanato  eccitò  un 
estremo  fermento  ne'  quartieri  di  Parigi,  e  si  chiamò  il 
Boissv-d'AngIns  col  nome  di  Boissij-fainine.  Questo  fer- 
menlo  non  tardò  ad  essere  susseguito  da  movimenti  in- 
surrezionali, ed  a  molle  riprese  la  sala  stessa  delle  se- 
dute della  convenzione  nazionale,  alle  Tuderies,  fu  in- 
vasa, sia  da  deputazioni  di  donne,  sia  da  bande  armale 
gridanli  panel  panel  Nella  maggior  parte  di  queste  in- 
vasioni, e  specialmente  in  quella  del    1  aprile  1795,  le 
donne  si  fecero  distinguere  pel  loro  numero,  per  la  lo- 
ro energìa,  e  per  la  loro  ostinata  pertinacia.  Furono  es- 
se che  tennero  per  mollo  tempo  la  convenzione  in  agi- 
tazione: erano  esse  però  qnclle  che  soffrivano  il  più 
dalla  penuria;  esse  che  nel  rigorosissimo  inverno  erano 
obbligate  di  slare  tutto  il  giorno  e  tutta  la  notte  in  pie- 
di per  andare  alla  distribuzione  del  pane,  del  carbone, 
delle  legna,  e  non  riportando  dopo  lunghi  indugi  che 
una  meschinissima  parte  di  quanto  occorreva  al  biso- 
gno delle  famiglie.  Una  delle  più  Ibrmidahili  di  queste 
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insnrrezioni  popolari  fu  quella  del  20  maggio  1795.  — 
Dalle  ore  1  0  della  mattina  la  convenzione  nazionale  fu 
circondata  da  una  moltitudine  furente,  che  interrom- 
pca  le  sue  deliberazioni  colle  grida:  panel  panel  A  mez- 
za notte  soltanto,  dopo  un  comhattimonlo,  la  sala  fu 
evacuata  dagli  assalitori  che  aveano  portalo  la  violenza 
e  la  n'orte  nel  di  lei  seno.  Le  distribuzioni  di  pane  e  di 
carne  fatte  por  due  anni  dal  governo  agli  abitanti  di 
Parigi,  cessarono  in  virtù  di  un  decreto  del  direttorio 
esecutivo  in  data  1  febbraio  1796. 

La  facilità  dell'esportazioni  di  cereali  minacciò,  nel 
1817,  la  Francia  di  altra  penuria,  e  pili  dipartimenti, 
quelli  specialmente  dellVsl,  ne  risentirono  li  tristi  ef- 
fetti. Ora  però  merco  la  saggia  previdenza,  e  per  misu- 
re amministrative  ben  inlese  e  ben  eseguite  la  Francia 
sembra  non  dover  temere  del  crudelissimo  flagello  del- 
la fame.  L.  A.  M. 


STORIE  AyEDDOTB. 

Il  breviario  di  Cristoforo  Gluck. 

Il  maestro  di  musica  di  Maria  Antonietta,  Cristoforo 
Gluck,  era  tanto  religioso  quanto  buon  musico.  Egli 
che  d()\e\a  un  giórno  scuoter  la  polvere  del  teatro  del- 
l'opera recata  in  Francia  da  Lully  e  ristorata  a  llaineau, 
andò  ad  un  caso  fortuito  debitore  del  perseverar  nella 
fede  delia  sua  famiglia,  a  malgrado  di  tutte  le  seduzio- 
ni dell'alta  società  filosofica,  nella  quale  il  suo  bell'in- 
gegno lo  collocò  durante  un  lungo  e  splendido  arringo. 
Come  la  maggior  parte  de'  grandi  maestri  Gluck  ave- 
va cominciato  ad  imparare  l'arte  sua  sotto  le  mistiche 
volte  duna  basilica,  e  la  voce  del  giovine  cantore  di 
chiesa  era  si  bella,  l'ingenua  sua  espressione  aveva  tanta 
attrattiva,  che  il  numoi-o  de' fedeli  si  aumentava  di  mol- 
to ogni  qual  volta  il  piccolo  Cristoforo  doveva  cantare 
un  mottetto. 

L'n  giorno  mentre  Gluck  usciva  dal  coro  dopo  avere 
in  mirabil  modo  cantato  un  mottetto  di  Clan',  ei  fu  av- 
vicinato da  un  povero  religioso, il  quale  cogli  occhi  an- 
cor umidi,  se  lo  strinse  al  cuore  congratulandosi  del 
suo  ingegno  sì  vero,  sì  commovente. 

—  Aimè!  giovinetto,  io  non  ho  a  darvi  come  pegno 
del  mio  rapimento,  disse  il  religioso,  se  non  questo  ro- 
sario; ma  conservatelo  in  memoria  di  frate  Anselmo,  e 
soprattutto  promettetemi  di  recitarlo  una  volta  ogni  se- 
ra. Tal  praticavi  tornerà  proficua,  caro  amico;  e  se 
non  la  trasandate,  il  cielo  benedirà  i  vostri  sforzi. 

Cristoforo  sorpreso  e  commosso  ad  un  tempo  dalle 
parole  del  frate,  prese  rispettosamente  il  rosario  che 
gli  veniva  presentato  da  una  mano  fatta  scarma  piii  dal- 
le austerità  religiose  che  dall'età  e  promise  di  recitarlo 
fin  che  vivesse. 

Giunto  a  1 5  anni,  Gluck  aveva  già  dato  a'  suoi  geni- 
tori pruove  di  una  saggezza  sì  primaticcia  che  suo  pa- 
dre carico  di  una  numerosa  famiglia,  non  s'opponeva  se 
non  debolmente  al  disegno  che  Cristoforo  aveva  forma- 
to d'aiidare  a  Roma  per  continuarvi  i  musicali  suoi  stu- 


di: ma  come  partire?  come  solo  e  senza  aiuti,  recarsi 
dalla  capitale  austriaca  a  quella  del  mondo  cristiano, 
privo  all'atto  come  era  di  mezzi. 

Ogni  altro  che  il  fanciullo  predestinato,  rinunziato 
avrebbe  a  tal  disegno  giuilicato  impossibile  per  tanti 
motivi,  ma  egli  non  si  lasciò  cadere  dell'animo. 

Pieno  di  fiducia  nella  protezione  della  regina  degli 
angeli,  colui  che  dovea  divenire  in  progresso  il  predi- 
letto di  due  regine  terrestri,  il  compositore  che  3Iaria 
Teresa  ed  Antonietta  d'Austria  ammettevano  ne'  loro 
palagi,  prese  a  recitar  con  maggior  divozione  ancora 
del  solito  la  salutazione  angelica,  con  in  mano  il  povero 
ma  prezioso  rosario  di  frate  Anselmo. 

Una  sera,  in  cui  Gluck  secondo  il  pio  suo  costume 
s'era  riconfortato  colla  preghiera,  si  picchio  all'impro- 
viso  alla  porta  della  modesta  dimora  de'  suoi  parenti.... 
Era  il  maestro  di  cappella  di  santo  Stefano  di  Vienna, 
il  quale  incaricato  di  andare  a  fare  in  Italia  la  raccolta 
delle  opere  sacre  di  Palestrina,  recavasi  da  parte  del- 
l'arcivescovo a  chiedere  dal  padre  di  Cristoforo  eh'  ei 
gli  affidasse  suo  figlio  in  qualità  di  segretario. 

Si  giudichi  della  gioia  di  Cristoforo.  La  domanda  fu 
accolla  con  lagrime  di  riconoscenza,  e  pochi  giorni  ap- 
presso Gluck  correva  sulla  strada  di  Trieste  col  buono 
e  sapiente  suo  professore.  Noi  non  seguiremo  il  nostro 
grande  artista  durante  i  veni'  anni  che  passò  in  Italia, 
ove  sempre  fedele  alla  promessa  che  aveva  fatta  a  frate 
Anselmo,  non  tralasciò  mai  per  un  giorno  di  recitare  il 
suo  rosario. 

Ci  basti  dire  che  di  ritorno  a  Vienna,  e  più  tardi  ri- 
colmo di  onori  alla  corte  di  Versaglia  sapeva  sottrarsi 
alle  dolcezze  di  un  banchetto  sontuoso  o  d'un  dialogo 
allcttante  per  andare  a  dire  in  un  angolo  della  regia  sa- 
la, dov'  era  ammesso  al  pari  de' personaggi  più  illustri, 
il  rosario,  o,  com'egli  ingenuamente  il  chiamava,  il  suo 
breviario. 


SCIARADA 


Forza  acquista  il  mio  lotnle 
D'assai  parti  aggiunte  iatieme. 
Moli  innalza  «  ancor  prevale 
Contro  li  mar  che  irato  freme; 
E  in  dua  molti  ingiem  coiupreude 
Due  dissimili  animali: 
AI  laTor  mai  sempre  attenda 
Il  secondo,  e  ha  piume  ed  ali; 
I!  primier  (che  umani  affetti 
Gli  die  provvida  natura] 
Serve  all'uom,  ne  intende  i  dcttiy 
E  ha  di  lui  gelosa  cura.  C.  £•  O. 

Sciarada  precedente  fil-antro-wj. 
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PALAZZO  IMPERIALE  E  PARCO  IN  PEKINO 


L'architeltura  chinese  fu  cosi  mallrallata  in  questi 
ultimi  tempi,  L'd  ebbe  si  spesso  accusa  di  (.attivo  gusto, 
che  abbisogna  non  poco  coraggio  a  voIlt  combattere 
silTalta  sentenza  e  a  riclamarc  a  favore  di  questa  na- 
zione un'  esigua  porzione  di  gloria  nelle  arti  belle.  — 
La  quantità  di  piccoli  oggetti  e  di  modelli  d'edificii 
portali  ora  in  Europa  da  Kanlon  ,  fanno  ,  ò  vero, 
ragione  di  colali  rimproveri  :  ma  per  essere  giusti, 
bisogna  innanzi  tutto  riconoscere  l'impotenza  dei  chi- 
nesi  nella  pittura  e  nelle  leggiadre  rappresentazioni; 
allora  sarà  manifesto  che  quei  poco  che  vedemmo  noi 
ia  Europa,  siccome  saggio  del  loro  ingegno  artistico, 
non  è  atto  per  nulla  a  darne  idea.  Adunque  per  apprez- 
zare il  genere  d'architettura  adottato  dai  chinesi,  é 
duopo  a\er  ricorso  alle  relazioni  de'  viaggiatori  che  ne 
visitarono  l'interno  regno,  i  quali  per  mala  ventura  son 
pochi.  Prima  tra  le  città  della  China  per  la  bellezza  de' 
suoi  monumenti  olTresi  Pekino,  edilicata  da  Koubilai, 
nipote  di  Tchingiskan,  nel  secolo  decimoterzo  dell'era 
nostra.  È  in  essa  adunque  che  bisogna  studiare  le  co- 
struzioni chinesi,  e  cercare  i  capolavori  di  architettura 
dei  Bramanti  e  dei  PallaJii  delle  rive  dell'Iloang-Ho. 
Allo  scopo  di  rischiarare  alquanto  sidalla  questione  del- 
l'arte nell'Asia,  la  quale  tocca  si  da  vicino  all'origine 
dell'arte  nel  mondo,  noi  presentiamo  la  descrizione  di 
Pekino  monumentale,  colla  scorta  de'  più  savi  viaggia- 
tori, e  offriamo  la  veduta  del  palazzo  e  del  parco  di 
Yonen-Min-Yonen,  presa  dalla  ()arte  del  gran  lago. 

Pekino  ha  il  suo  ingresso  imperiale,  o  il  suo  arco  di 
trionfo  alla  porta  dell'est.  Quel  monumento,  degno  del- 
la sontuosa  capitale,  cui  serve  quasi  di  preludio,  è  in- 
tersecato da  un  triplice  passaggio  che  mette  ad  una  lun- 
ga corsia  d'una  lega  e  mezza,  ben  lastricata,  e  frequen- 
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tata  per  lo  più  dai  mercatanti  che  portano  in  città  le 
loro  merci.  Una  mezza  lega  più  in  su,  s'alzano  due  im- 
mensi padiglioni  quadrati,  sormontati  da  un  doppio  tet- 
to coperto  di  tela  inverniciata.  Le  facce  esterne  sono 
adorne  di  sculture  e  di  inscrizioni  in  onore  degli  archi- 
tetti, l'interno  racchiude  vaste  sale  per  ricetto  della  po- 
lizia che  veglia  su  cjuel  distretto. 

Le  mura  di  Pekino,  e  soprattutto  quelle  della  città 
tartara,  King-Tchhing,  la  quale  scompartesi  in  due  quar- 
tieri, chinese  e  tartaro,  sono  il  secondo  oggetto  d'am- 
mirazione che  olTresi  agli  occhi  del  viaggiatore.  Per 
a\ere  un'idea  del  gigantesco  bastione  che  difcMule  Pe- 
kino dalie  esterne  aggressioni,  bisogna  immaginarsi  un 
muro  dello  spessore  di  trenta  piedi,  seminato  di  torri  e 
coronato  di  terrazzi,  su  cui  dodici  cavalieri  possono 
correre  di  fronte.  E  certo,  se  si  pone  taccia  ai  chinesi 
di  difetto  di  gusto,  non  si  può  almeno  accusare  i  loro 
monumenti  di  quell'aspetto  di  meschinità  che  tanto  sfi- 
gura le  nostre  eleganti  costruzioni  europee.  Nel  vedere 
Pekino  cinta  da  tali  mura  ciclopee,  bisogna  per  forza 
ammirare  quel  popolo,  che  non  pago  d'aver  alzato  con- 
tro i  nemici  del  norte  una  barriera  così  maravigliosa, 
quale  è  la  gran  muraglia,  costruiva  eziandio  intorno  alle 
sue  città  somiglianti  bastioni. 

Entrasi  in  Pekino  da  sedici  porte,  ciascheduna  com- 
posta di  due  padiglioni,  forali  da  più  finestre,  e  aventi 
al  pian  terreno  un  \asto  corpo  di  guardia.  Appena  avete 
posto  piede  in  quelle  contrade  si  ben  allineate  e  larghe 
cento  venti  piedi,  le  quali  fecero  già  raminirazione  di 
Marco  Polo,  allorché  Peckino  non  era  che  il  KhanBa- 
lou  dei  3Iongoli,  allora  Io  spettacolo  cambia,  e  il  carat- 
tere grandioso  dei  primi  monumenti  è  rinijiiazzato  dalla 
ricchezza,  e  quasi  diremmo,  dall'eliganza  dei  templi  e 
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dei  pubblici  edilìcii.  TuUavia,  per  quanto  splendida  sia, 
è  duopo  fare  un  rimprovero  all'architettura  doirinterno, 
perchè  essa  andò  raj^ranel landò  qua  e  là  gli  esterni  or- 
namenti, come  sculture,  pitture,  bronzi  e  dorature,  in- 
vece di  fabbricarle  secondo  il  carattere  dell'edificio;  la 
qual  cosa,  oltre  che  manifesta  un  difetto  d'abilità  nei 
rliinesi,  rende  soverchiamente  carichi  d'ornamenti  cdi- 
iicii  che  sarebbe  stato  assai  raij^lior  consiglio  lasciare 
nella  prima  loro  semplicità.  Quest'é  eziandio  il  prin- 
cipale difetto  del  Tru-Kin-Tehhing,  ossia  palazzo  impe- 
riale, il  quale  non  ostante,  per  la  sua  immensità  e  per 
la  sua  magnificenza,  è  la  più  grande  maraviglia  di 
Pekino. 

Questo  palazzo  sorge  poco  lungi  dalla  porta  del  sud 
della  città  tartara,  ed  ha  la  forma  d'un  quadrilatero:  è 
circondalo  da  forti  mura  scandiate  di  mattoni  e  coperte 
di  tele  gialle,  ed  ha  un  padiglione  a  ciascuna  porta.  La 
disposizione  dei  tetti  dà  a  questo  palazzo  un  aspetto  stra- 
no a  vedersi.  Questi  letti  hanno  quattro  pendii  e  sono 
ornati  sulla  cresta  da  una  fascia  a  rosoni,  che  spicca  allo 
estremità,  le  quali  poggiano  sopra  altri  letti,  adorni  co- 
me i  primi  di  tele  in>erniciale.  Gran  numero  di  colonne 
coperte  d'un  intonaco  verde  e  di  figure  dorate  fanno  ad 
essi  sostegno;  talché  l'unione  di  entrambi  i  tetti  forma 
una  specie  di  corona  all'intero  edificio. 

L'interno  del  palazzo  consta  d'una  lunga  fila  di  sale 
che  gareggiano  di  ricchezza  e  di  magnificenza,  ed  hanno 
edifici  e  gallerie  all'ingiro.  La  prima,  che  è  la  sala  d'in- 
gresso, è  vasta  assai,  ed  ha  l'accesso  da  uno  scalone  di 
marmo  bianco,  carico  d'ornamenti  di  bronzo,  e  costrut- 
to a  foggia  di  ferro  di  cavallo.  Quelle  sale,  o  a  meglio 
dire  quella  corte,  è  bagnata  da  un  rigagnolo,  sul  quale 
sono  gettati  molti  ponti  di  marmo.  Nel  fondo  sorge  una 
facciata  con  tre  porte,  di  cui  quella  di  mezzo  è  serbata 
all'imperatore  soltanto,  e  le  altre  pei  mandarini  e  pei 
primati  dell'impero.  Quelle  porle  mettono  in  una  secon- 
da corte,  che  è  la  più  vasta  di  tutte,  e  intorno  alla  qua- 
le gira  un'  immensa  galleria.  In  essa  sono  riposti  tutti  i 
tesori  della  corona,  le  pietre  preziose,  le  pelliccie,  e  le 
armi,  e  i  mobili  offerti  in  dono  al  figlio  del  cielo  Thien- 
tseu.  In  essa  corte  è  la  sala  imperiale,  della  Tai-Ho- 
Thsien,  la  quale  è  costrutta  sopra  cinque  terrazzi  a  fog- 
gia di  giardini,  ciascheduno  ornato  di  marmo  bianco  e 
guernito  di  balaustrate.  Questa  sala  è  un  quadrato  lun- 
go, la  cui  estensione  di  circa  cento  trenta  piedi,  ha  la 
vòlta  dorata  e  inverniciala  di  verde,  e  ornala  di  drago- 
ni dorati.  Innanzi  ad  essa  dispongonsi  i  mandarini,  al- 
lorché vengono  ad  offrire  il  loro  omaggio  all'imperato- 
re. Il  trono  è  posto  nel  bel  mezzo  della  sala,  e  consiste 
in  una  predella,  avente  questa  sola  parola  per  tutta  iscri- 
zione: Chì'n,  ossia  santo.  Sulla  piattaforma  che  sostiene 
la  sala  furono  posti  vasi  di  bronzo,  ov'  ardono  profumi 
ne'  giorni  di  cerimonia  e  candelabri  che  fingono  uccelli 
a  varii  colori.  Questa  piattaforma  prolungasi  verso  il 
nord  e  sostiene  due  altre  sale,  l'una  pel  ricevimento, 
l'altra  rotonda,  inverniciala  e  con  molte  finestre  per  la 
guardaroba  dell'imperatore. 

Tale  è  la  descrizione  abbreviata  di  quel  palazzo  che 
stendesi  per  una  lunghezza  di  duecento  Irenlasette  tese 
dall'est  all'ovest,  e  di  trecento  tre  dal  nord  al  mjzzodì. 


Aggiungansi  a  questo  gli  altri  palazzi  dello  stato  e  dei 
principi  della  famiglia  imperiale,  e  se  a  fronte  di  si  ma- 
raviglioso  edificio,  la  critica  europea  può  ancora  di- 
sprezzar l'architettura  chinese,  eh'  essa  trovi  molli  edi- 
ficii  somiglianti  se  ne  le  basta  l'animo,  e  allora  non  le 
porremo  accusa  d'ingin^tizia. 

Ma  i  chinesi  aggiunsero  magnificenza  al  Tru-Kin- 
Tchhing  coi  giardin;  onde  lo  circondarono.  Il  parco  di 
Yonen-iMin-'ifonen  è  il  più  bell'ornamento  del  palazzo 
imperiale,  e  possiamo  con  fermez;'a  assicurare  che  non 
è  inferiore  a  nessuno  de'  nostri  giardini  d'Europa.  In 
esso  non  trovi  quella  regolarità  monotona  ed  arlìlìciale 
disegnala  da  Le  Nòtr.'  e  da  La  Quintinie,  e  neppure  nel- 
la confusione  dei  parchi  inglesi,  dove,  per  voler  essere 
troppo  naturali,  si  esci  affatto  dalla  natura.  L'Yonen- 
Min-Yoncn,  serbando  quel  carattere  grandioso  che  è 
il  suo  più  bcH'ornamenlo,  presenta  en(ro  uno  spazio  di 
dieci  miglia  inglesi  molti  luoghi  belli  ed  incantevoli. 
Boschi,  roccie,  pianure,  valli,  furono  disposte  con  tal 
artificio,  che  da  ciascuno  de'  padiglioni  sparsi  qua  e  là 
nel  parco  si  gode  d'una  vista  differente.  L'acqua  che  ab- 
bellisce tanti  luoghi,  i  quali  senza  d'essa  sareblicro  di 
niun  monie!)lo,  fu  ivi  condotta  in  pelaghctli,  canali,  ba- 
cini, le  cui  rive  ineguali,  senza  scarpa,  paiono  opera  del 
caso,  mentre  invece  fu  la  mano  dell'uomo  che  tulio  creò, 
senza  lasciar  traccia  del  suo  passaggio.  Roccie  ardita- 
mente disposte  formano  sc:itieri  che  s'  innoltrano  nel 
lago  solcato  da  navicelle  riccamente  guernite.  Fino  nel 
fogliame  degli  alberi  cercarono  d'armonizzare  i  colori, 
e  far  in  modo  che  l'occhio  incontrar  debba  uno  spetta- 
colo incantevole.  Finalmente  nel  mezzo  delle  bellezze 
d'una  vegetazione  floridissima,  s'eleva  quel  magnifico 
palazzo  da  noi  poc'  anzi  descritto,  portentoso  contrasto 
delle  bellezze  dell'arte  con  quelle  della  natura.  Or  di- 
sprezzale, se  ne  avete  coraggio,  signori  europei,  il  sa- 
pere ed  il  gusto  di  sì  maravigliosi  architetti. 


LA  SCOPERTA  DELLA  CHINA-CHINA. 

fCont.  e  fine.  V.  paj.  51J. 

Ma  la  china  non  tardò  a  subire  la  sorte  di  tutte  le 
scoperte  moderne;  degli  uomini  acciecati  dall'amor  pro- 
prio o  dal  pregiudizio,  si  opposero  alla  sua  introduzio- 
ne nella  materia  medica.  Essi  motivarono  la  sua  pro- 
scrizione dietro  alcuni  tentativi  infruttuosi  che  dipen- 
devano dall'igìioranza  in  cui  si  era  della  dose  precisa 
che  si  dovea  amministrare.  Quando  il  farmaco  fu  divul- 
gato in  tutta  l'Europa,  ne  fecero  i  medici  soggetto  di 
ogni  genere  di  ricerche,  e  tanto  su  di  esso  si  scrisse,  e 
tanti  furono  i  rapporti  sui  quali  questa  corteccia  fu  ri- 
guardata, che  quasi  impossibile  si  rende  il  tessere  la 
storia  della  medesima.  Chi  ne  vantò  la  virtù  stillica,  e 
ne  intraprese  delle  esperienze  come  Hales:  chi  ne  lodò 
la  virtù  antisettica  come  Vringìe:  chi  ne  decantò  il  prin- 
cipio astringente  come  l'unico  principio  attivo  di  essa: 
chi  (facendo  eco  a  Segajo)  ripose  la  virtù  della  china  in 
un  principio  gelatinoso:  chi  esaltò  il  principio  amaro 
estrattivo:  chi  lodò  l'uso  della  corteccia  tratta  dalla  ra- 
dice al  disopra  di  quella  tolta  dal  tronco  (come  Laurent): 
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chi  riguardò  la  china  come  universale  panacea  applica- 
bile ad  ogni  sorta  di  morbi:  chi  si  occopò  a  dimostrare 
che  l'uso  delia  china  è  più  dannoso  che  utile,  [icr  cui  si 
udì  da  tempi  non  remoli  :  rimedio  di  allo  prezzo  e  di  piii 
alto  diiniìo. 

Tutto  il  mondo  conosce  quali  eminenti  servii^i  la  chi- 
na renile  giornalmente  airunianità;  e|)pure  (jiiesta  inap- 
prezzabile corteccia  è  stata  l'oggetto  delle  più  gravi  ed 
ingiuste  imputazioni:  Bergèr  nella  sua  tesi:  De  cincho- 
tiica  uh  ini'juis  vitìi.t  vindicata,  ha  vivamente  combattuto 
lo  spirilo  di  esagera/ione  di  taluni  autori  che  si  sono 
scagliali  per  annichilare  il  pregio  grande  della  china- 
china,  ma  il  fantastico  francese  non  ha  trovato  proseliti 
uei  suoi  sragionati  pensieri. 

Le  proprietà  mediche  delle  specie  di  china-china  che 
sono  in  uso  nelle  nostre  farmacie,  sono  assolutamente 
relative  ai  casi  particolari  della  loro  applicazione;  e  da 
dò  ne  consegue  il  volere  attribuire  una  specie  di  pree- 
minenza  a  qualcuna  di  esse  sull'altre.  La  migliore,  ed 
ancora  la  sola  buona  è  quella  che  è  in  relazione  con 
l'affe/ione  che  il  medico  si  propone  di  conilialtcre.  Al- 
l'istoria della  chinji-chiua  si  combina  la  teoria  delle  feb- 
bri intermittenti,  di  cui  questa  scorza  è  stala  riguar- 
data per  lungo  tempo  come  il  rimedio  specifico.  Il  dot- 
tissimo Torti  assicura  con  ragioni;  che  questo  rimedio 
annichila  per  la  sua  azione  sovrana  le  minime  traccia 
dell'alterazione  morbosa,  e  Chiégon  ha  ossi-rvato  e  de- 
scritto con  tanta  sagacità  le  malattie  segnanti  nell'isola 
diMinorca,e  confessa  egliche  in  priucipioc^'astatotrop- 
po  pusillanime  nella  sua  amministrazione.  Né  l'aspetto 
terreo  della  faccia  e  degli  occhi,  né  la  tumefazione  del- 
l'addome, né  altri  fenomeni  di  questo  genere  impedi- 
rebbero di  ricorrere  al  solo  mezzo  di  salute  che  l'arte 
somministra  contro  un  affezione  così  eminentemente  pe- 
ricolosa. In  queste  circostanze  cosi  funeste  si  è  veduta 
questa  inapprezzabile  scorza  arrestare,  come  per  pro- 
digio, il  delirio,  le  convulsioni,  i  sudori  colliquativi,  le 
sonnolenze  letargiche,  le  cefalagie  atroci,  ed  altri  sin- 
tomi, la  riunione  dei  quali  é  sempre  allarmante.  Si  co- 
nosce la  maschera  ingannatrice  e  perfida,  con  cui  si 
cuoprono  certe  febbri  accennate  sotto  il  nome  di  suben- 
tranti perché  anticipano  i  loro  accessi,  e  s'incatenano 
fra  loro  in  modo  che  si  prenderebbero  per  delle  febbri 
continue,  se  la  sagacità  dei  pratici  non  pervenisse  a 
segnalare  il  genio  delle  loro  funeste  ed  insidiose  epide- 
mie. Non  vi  è  che  un  solo  rimedio  capace  di  vincere  un 
flagello  sì  rapido  e  si  potente  nelle  sue  distrazioni,  e 
questo  é  nella  china-china,  altro  mezzo  non  saprebbe 
esser  posto  in  parallello  con  questa  scorza  preziosa.  In 
mille  circostanze  ella  ha  dissipalo  tutti  i  timori,  e  re- 
stituito alla  vita  migliaia  di  vittime  la  sua  ellìcacia  è  no- 
tabilissima nelle  malattie  numerose  e  variate  che  sono 
caratterizzate  da  accessi  periodici,  i  quali  sono  separali 
gli  uni  dagli  altri  ad  intervalli  ove  brilla  una  salute 
perfetta:  si  rimane  sorpreso  della  comparsa  di  certi  fe- 
nomeni morbosi  sottoposti  alle  influenze  nascoste  ove 
l'occhio  umano  non  può  penetrare.  Si  conosce  l'affinila 
particolare  di  questi  fenomeni  con  le  febbri  intermit- 
tenti, si  conoscono  i  ritorni  fissi,  e  tutti  allarmanti  per 
la  violenza  dei  loro  sintomi,  e  cosi  la  china-china  ha 


trionfato  di  queste  malattie.  Si  ricorre  a  questa  corteccia 
nella  neuralgia,  nelle  febbri  atassiche  e  dinamiche  con- 
tinue, in  individui  attaccati  da  peste  quando  è  endemica. 
Barlhez  osserva  che  questo  rimedio  é  indicato  nelle  feb- 
bri maligne.  La  virtù  tonica  della  china  é  singolarmen- 
te appropriala  per  prevenire  queste  esacerbazioni,  per- 
ché esse  sono  determinate.  Pinci  genio  sublime  in  me- 
dicina ha  applicalo  la  scorza  salutare  a  quelle  all'ezioni 
chiamate  putride,  e  quel  treno  di  sintomi  tremendi  co- 
me l'estrema  prostrazione  delle  forze  muscolari,  le  pe- 
tecchie, gli  escremcnli  fetidi  ed  involoiitarii,  i  sudori 
viscosi,  la  lingua  nera  e  tremolante  richiedono  imperio- 
samente il  soccorso  energico  della  china-china.  I  pro- 
gressi dell'anatomia  umana  e'  illuminano  sulla  natura 
delle  emorragie  passi  ve, che  si  possono  vincere  con  l'uso 
della  china,  e  With  ha  annunzialo  una  riflessione  ove 
pretende  che  la  china  é  più  propria  ad  impedire  il  ri- 
torno di  queste  emorragie,  che  a  farle  cessare  quando 
esse  esistono. 

Zeviani  impiegò  la  corteccia  con  vantaggio  contro  la 
rctropulsione  del  vainolo  confluente,  ed  il  temerario  Ca- 
simiro Medicus  propone  di  amministrarla  a  gran  dose  nel 
principio  del  vainolo  arabo.  Dei  dotti  pratici  raccoman- 
dano la  china-china  per  combattere  certe  lesioni  del  si- 
stema nervoso  come  l'epilessia,  l'isterismo,  l'ipocondria, 
nei  bambini  la  tosse  convulsa,  similmente  ancora  nelle 
malattie  gottose  e  reumatiche  con  tuUa  la  squadra  di 
morbi  cronici,  ed  alterazioni  organiche  dei  visceri.  Le 
transazioni  filosofiche  contengono  una  memoria  nella 
quale  questa  materia  è  stala  trattata  col  più  gran  det- 
taglio. Ma  qual  posto  importante  gode  questa  scorza 
quando  si  tratta  di  opporsi  ai  progressi  di  un  genere  di 
alterazione  eh'  è  uno  dei  tristi  risultati  dell'estinzione 
delle  forze  vitali?  quando  si  traila  di  arrestare  quelle 
infezioni  particolari  di  certi  organi  che  forniscono  spes- 
so i  vapori  putridi  dei  quali  si  trova  sopracaricala  l'a- 
ria delle  prigioni,  degli  spedali,  dei  bastimenti  e  lazza- 
retti r"  Giustamente  dunque  la  china  ha  ricevuto  i  più 
grandi  elogi  nella  cura  delle  cangrene  dietro  i  falli  ri- 
portati da  Dou\  las,  Kirland,  Heistero,  Deltaen,  Schmu- 
cker  che  sono  confermali  dalla  pratica  di  tutti  i  medi- 
ci moderni.  La  chirurgia  ricorr»;  alla  china  in  infinite 
malattie  esterne,  e  gli  efl"etti  salutari  di  questa  risultano 
nella  cura  delle  affezioni  cancerose, nei  tumori  scrofolosi 
delle  glandole,  in  molte  malattie  cutanee,  nella  lebbra, 
nella  elefantiasi,  nella  rachitide,  spina  bifida,  scorbuto, 
nelle  alterazioni  proprie  del  sistema  osseo,  nelle  piaghe 
fungose,  nella  sifilide  in  un  grado  energico;  la  si  impie- 
ga ancora  in  bevande,  in  decozione,  in  bagnoli,  in  la- 
vativi e  frizioni:  si  prescrive  nelle  malattie  dell'utero 
mitigandola  nella  ferocia  dei  parosismi  nervosi,  o  con- 
vulsi del  viscere  con  dei  temperanti.  Ma  altri  dettagli 
sarebbero  superflui  in  un'  opera  unicamente  consacrata 
all'esposizione  delle  verità  fondamentali  della  scienza. 
È  questo  uno  dei  grandi  benefizi!  che  la  fisiologia  ha 
sparsi  ai  nostri  giorni  sulla  terapeutica,  e  la  conoscen- 
za dei  morbi. 

La  forma  la  più  conveniente  per  amministrare  la 
«hina-china  é  d'impiegarla  in  sostanza,  con  questo  mez- 
zo ella  conserva  meglio  la  sua  energia  medicamentosa. 
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Si  è  mollo  raccomandato  il  vino  per  cstrarre  le  pro- 
prietà medicamentose  della  china-china,  e  l'armcnticr 
non  ha  poco  contrihuilo  a  rcttitìcare  i  processi  per  la 
confezione  dei  vini  medicati.  Mutis  ha  creduto  che  la 
fcmientazionc  fosse  il  miglior  mezzo  per  cstrarre  la 
parte  attiva  della  chiua-china,  io  che  lo  ha  determinato 
a  preparare  una  birra  medicinale  con  questa  scorza  che 
adempisco  molto  nella  cura  delle  malattie.  Zea  che  ha 
pubblicato  in  Europa  questo  processo  osserva  che  con- 
vien  aver  cura  che  il  liquido  sia  bene  impregnato  del 
sugo  attivo  che  ù  nella  parte  della  massa  esposta  al  mo- 
to della  fermentazione,  [.a  suscettibilità  nervosa  di  al- 
cuni individui,  lo  stomaco  dei  quali  non  può  sopporta- 
re un  rimedio  cosi  amaro  quanto  la  scorza  del  Perù,  fa 
che  si  amministri  in  forma  di  siroppo.  La  preparazione 
di  questo  farmaco  è  abbastanza  nota.  Sarebbero  iniiniti 
i  dettagli  se  qui  si  volessero  esporne  tutte  le  combina- 
zioni farmaceutiche, alle  quali  hanno  dato  luogo  le  indi- 
cazioni che  obbligano  all'uso  della  china-china.  —  Si  è 
combinato  l'estratto  con  altre  sostanze  con  formarne 
pasticche,  hanno  mescolato  la  corteccia  con  altre  pol- 
veri dandole  l'arcano  nome  di  polvere  febbrifuga  di  Ber- 
lino, ma  la  scienza  sostenuta  dall'esperienza  pone  que- 
ste preparazioni  in  un  posto  molto  inferiore.  Quando 


le  febbri  terzane  sono  molto  ribelli,  Werlhof  combina 
colla  china  la  cannella  ed  il  zucchero,  altri  hanno  ce- 
lalo il  sapore  aspro  della  china  con  delle  emulsioni  dolci 
come  il  latte  di  mandorle,  con  l'arancio,  cedro,  ed  altre 
sostanze  proprie  a  sodisfare  il  gusto.  A  tanta  ripugnanza 
il  portoghese  Gomez  nel  1822  annunciò  la  scoperta  di 
un  alcaloide  nella  china  in  cui  egli  credeva  si  conte- 
nesse la  virtù  febbrifuga  di  questo  farmaco.  A  tale  an- 
nuncio Laurent,  Henry,  ma  in  specie  i  valenti  chimici 
francesi  Pelletter  e  Carenton  fecero  delle  ricerche  ten- 
denti a  verificar  la  scoperta  del  chimico  portoghese: 
quindi  trattando  la  corteccia  peruviana  coU'acido  solfo- 
rico rinvennero  un  s.il  neutro  che  cristallizzava  in  pa- 
gliette setacee  e  splendenti,  il  quale  altro  non  era  che 
l'alcaloide  scoperto  dal  Gomez  unito  all'acido  solforico 
chiamandolo  essi  solfato  di  chinina.  In  seguito  altri  va- 
lenti chimici  si  francesi  che  italiani  avendo  conosciuto 
che  non  sempre  si  poteva  ottenere  il  solfato  in  slato  di 
sai  neutro  perchè  in  commercio  si  vendeva  un  soprasol- 
fato di  chinina,  e  questo  produceva  irritazioni  alla  te- 
sta, vertigini,  bruciori  nacque  il  discredito,  e  decadde 
dall'opinione  la  preziosissima  scoperta,  vennero  quindi 
in  determinazione  di  separare  l'alcalorde  dall'acido  sol- 
forico, e  di  dare  ai  malati  la  chinina  pura.     Cfumenz. 


ILCID 

Un  episodio  delia  storia  di  Spagna  deU'XI  secolo. 


Al  tempo  che  nacque  Rodrigo  (Ruv)  Diaz  di  Bivar 
soprannominato  il  Cid  (verso  il  1025)  la  maggior  parte 
della  Penisola  era  in  balia  degli  arabi,  i  quali  l'avevano 
tutta  occupala  più  di  tre  secoli  innanzi.  Ma  quel  pugno 
di  goti  eh'  erasi  mantenuto  intatto  dal  giogo  straniero 
ne'  monti  delle  Asluric,aveva  a  grado  a  grado  colle  con- 
tinue sue  scorrerie  sul  territorio  maomettano,  allargato 
oramai  il  suo  dominio  si  fattamente  che  signoreggiava 
la  parte  settentrionale-occidentale  della  penisola,  vale 


a  dire  la  Galizia,  le  Asturie,  Leone,  la  vecchia  Castiglia 
la  metà  settentrionale  del  Portogallo,  la  Biscaglia  e  la 
Navarra,  oltre  una  parte  delle  provincie  di  Aragona  e 
di  Catalogna.  Questo  gran  tratto  di  paese  riconquistato 
dai  cristiani,  era  diviso  in  parecchi  reami  o  contee,  i 
principali  de'  quali,  poco  dopo  la  nascita  di  Ruv  Diaz, 
si  riunirono  sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  I,  fondatore 
della  monarchia  Castigliana;  il  resto  della  penisola,  che 
per  tre  secoli  dopo  la  conquista  era  rimasto  soggetto  ai 
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caliiB  arabi  diCordova,  s'era  al  lempo  sle.sso,di  cui  par-  f 
liaino,  pnrlito  in  un  numero  di  piccoli  slati  musulmani 
retti  da  sovrani  indipendenti. 

Padre  di  Rodrigo  era  don  Diego  Lainez  capo  di  un' 
antica,  ricca  e  nobile  casa,  che  discendeva  da  Lain  Cal- 
vo, uno  de'  due  nobili  eletti  dai  castigliani  nel  prece- 
dente secolo  p(^r  esercitare  il  potere  supremo  col  titolo 
di  giudici  di  (7rt.s</^/(a,  titolo,  dice  lo  storico  Mariana,  an- 
teposto agli  altri  tutti  come  quello  che  porgeva  minor 
destro  ad  inlaccare  la  libertà  popolare,  della  quale  gli 
spagnuoli  di  quell'età  erano  sommamente  gelosi.  Ch(! 
Lain  Calvo  fosse  un  grand'uomo  a'  suoi  giorni  si  argo- 
menta dall'orgoglio  con  cui  il  Cid  si  vanta  di  a\er!o 
avuto  per  avo.  Aggiungi  che  nella  porta  maggiore  della 
chiesa  di  santa  Ilaria  a  Burgos  *)  evvi  tutt'  ora,  od 
cravi  poco  fa,  una  statua  a  lui  eretta,  con  una  lapide  in 
cui  vien  dello:  «Cittadino  prodissimo,  spada  e  scudo 
della  città»:  della  madre  di  Cid  le  romanze  non  fanno 
ricordo,  ma  sopra  la  sua  tomba  nel  monastero  di  san 
Fedro  de  Cardena  presso  Burgos,  essa  viene  chiamala: 
(i  Donna  Teresa  figlia  del  conte  don  Nuno  Alvarez  »  ; 
fallo  di  qualche  importanza  in  quanto  mostra  la  nobile 
estrazione  del  Cid  anche  dal  lato  materno. 

Mentre  Rodrigo  era  ancora  ragazzo,  Diego  Lai- 
nez suo  padre  fu  villanamente  oltraggialo  dall'orgo- 
glioso e  potente  conte  di  Gormaz,  don  Luzano  Gomez, 
il  quale  spinse  il  suo  ardire  a  segno  di  dargli  una  guan- 
ciata al  cospetto  del  re  e  della  sua  corte.  Le  romanze  ci 
dipingono  il  profondo  abbatlimento  e  cordoglio  in  cui 
cadde  il  buon  Diego  per  quest'oltraggio,  del  quale  egli 
disperava  avere  risarcimento,  perché  la  sua  propria  vec- 
chiezza e  la  potenza  del  suo  nemico  lo  facevano  inabile 
a  trarne  vendetta. 

Bandito  e  il  sonno  da'  suoi  lumi;  cibo 

fSon  gusta  alcun;  dal  suol  non  toglie  il  guardo  ; 

Dal  suo  letto  non  esce  ;  non  favella 

Con  amico  vermi;  tanto  egli  teme 

Che  il  fiato  del  suo  scorno  non  li  renda 

Contaminati 

Alfine  egli  raccoglie  i  suoi  figliuoli  a  sé  d'intorno  e 
tenta  una  pruova.  Senza  proferire  un  accento,  egli  pre- 
me loro  le  tenere  mani  ad  uno  ad  uno.  Egli  le  preme 
e  stringe  cosi  duramente  che  essi  dimandano  grazia.  Ma 
il  caldo  sangue  di  Rodrigo  s'accende  al  dolore  di  quel- 
la grave  pressura;  gli  occhi  del  giovane  scintillano  co- 
me quelli  di  tigre  Curiosa,  ed  audacemente  egli  grida 
al  suo  padre  di  divincolargli  le  mani. 

Più  che  irriverenti  suonano  le  di  lui  parole,  che  ab- 
biamo ancor  temperate.  Ma  conviene  por  mente  ai  roz- 
zi costumi  di  quell'età. 

I!  padre  di  Rodrigo  lungi  dall'offendersi  per  l'asprez- 
za e  pel  furore  del  giovane,  n'esulta  al  contrario  e  ne 
versa  lagrime  d'allegrezza.  Egli  lo  chiama  «  figliuol  del- 
i'auima  sua»,  gli  dice  che  quel  dispetto  lo  consola,  che 
quell'ira  gli  è  dolce;  lo  ragguaglia  dell'indegno  oltrag- 
gio da  lui  ricevuto,  gli  dà  la  sua  benedizione,  gli  con- 
segna la  sua  spada  e  gli  aflida  l'esecuzione  della  suaven- 

^)  V.  Album  anno  IV pag.  205. 


detta,  come  all'unico  de'  suoi  figli  che  sia  degno  di  as- 
sumersi la  supposta  magnanima  inijiresa. 

Né  lieve  impresa  era  quella,  e  cosi  pure  pensava  Ro- 
drigo, quando  richiamava  alla  sua  mente  i  teneri  suoi 
anni,  e  la  potenza  del  suo  avversario,  il  cui  braccio  era 
il  più  gagliardo  nel  campo,  il  cui  volo  avea  il  maggior 
peso  nei  i.onsigli  del  re,  e  la  cui  chiamala  potea  nei 
monti  delTAsluric  far  disnudar  mille  brandi.  Nondime- 
no lutto  ciò  gli  sembra  un  nulla  a  paragone  dell'ingiu- 
ria fatta  a  suo  padre,  la  prima  ingiuria  sofl'erla  dalla 
casa  di  Lain  Calvo;  onde  si  risolve  di  allronlare  la  mor- 
te per  vendicare  l'olfeso  onore,  come  a  degno  hidalgo 
s'addice  *). 

Giustizia  ci  chiede  al  cielj  campo  alla  terra j 
Comialo  al  vecchio  padre j  ardire  e  lena 
Al  prococato  onor. 

Rodrigo  dispicca  dalla  parete  una  vecchia  spada  che 
rugginosa  vi  pende.  Con  questa  il  castellano  di  Mudar- 
ra  avea,  ne' tempi  scorsi,  preso  moilal  \endella  di  Bo- 
drigo  de  Lara  uccisore  de" selle  inlanli  soni  Iralelli.  A 
questa  spada  indirizza  il  giovane  le  sue  paiole  prima  di 
cingersela  al  fianco:  «bada,  egli  dice,  o  valente  spada, 
che  il  braccio  che  or  ti  regge,  è  quello  slesso  di  Mu- 
darra,  perchè  l'onta  è  di  lui.  fu  mi  vedrai  l'ermo  quan- 
to la  tua  lama  nella  battaglia;  il  tuo  secondo  signore 
sarà  prode  quanto  il  tuo  primo.  Non  arrossire  di  mi- 
rarli nelle  mie  mani;  che  non  arrossirai  di  dare  un 
passo  indietro.  Ma  se  tu  sarai  vinta  per  mia  codardia, 
io  ti  conficcherò  entro  il  mio  petto  sino  alla  croce  della 
tua  elsa  ». 

Noi  dobbiamo  qui  avvertire,  per  non  ritornarci  più 
sopra,  che  la  vendetta  a  cui  il  padre  spinge  il  figliuolo 
ed  a  cui  questi  si  accinge,  e  che  il  volo  di  uccidersi 
che  fa  Rodrigo  ove  si  mostri  vile  ed  altre  simili  fierez- 
ze e  superbie  e  peggio  ancora,  sono  contrarie  alla  leg- 
ge divina  la  quale  comanda  il  perdono  delle  ingiurie, 
insegna  l'umiltà  e  vieta  i  duelli  ed  il  suicidio.  Ma  la 
cavalleria  avea  fallo  col  Vangelo  un  impuro  miscuglio, 
i  cui  vestigi  non  sono  ancora  cancellati  a  di  nostri. — 
Tutto  ciò  che  si  allontana  dalla  morale  cristiana  è  inde- 
gno di  un  cristiano,  segga  egli  sul  Irono  o  s'alberghi  in 
meschino  tugurio.  Il  divino  maestro  non  ha  bandito  che 
una  sola  legge,  grandi  e  piccoli  la  debbono  egualmente 
obbedire.  Le  idee  cavalleresche  sono  colpevoli  quando 
s'oppongono  alle  evangeliche. 

((  AfFrettiamoci  alla  vendetta,  soggiunge  Rodrigo  sem- 
pre rivolgendosi  alla  sua  spada,  il  cui  nome  è  tizona 
Ecco  è  giunta  l'ora  di  dare  al  conte  Luzano  la  mancia 
eh'  ei  si  è  meritala  ». 

Infiammatosi  per  tal  guisa  all'ardire,  Rodrigo  si  met- 
te in  via  e  va  in  traccia  del  <()nle. Trinatolo,  ei  gli  rin- 
faccia di  aver  commesso  un'  azione  vile  ed  indegna  di 
un  cavaliere  col  percuotere  in  faccia  un  vegliardo,  e 
un  vegliardo  ch'è  un  gentiluomo:  gli  rammenta  che  co- 
loro i  quali  han  buoni  stenuni  non  possono  soffrire  le 
onte.  Il  conte  disprezzando  la  gioventù  di  Rodrigo,  gli 
risponde  con  altero  sogghigno:  «Che  s'involi  dagli  oc- 

*)  Hidalgo,  vale  nobile  gentiluomo.  È  sincope  di  hiso 
d'algo,  letteralmente  figlio  di  qualche  rona. 
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chi  suoi,  od  ailr.aniciite  lo  sferzerà,  come  si  sferza  un 
paggio  infingardo  ». 

Rodrigo  avvaniiiaiido  d'ira,  sguaina  la  sua  spada, e  gli 
grida:  «  Jlarrano,  l'alti  innanzi!  il  buon  diritto,  e  la 
nobiltà  che  sono  dal  mio  lato  valgono  meglio  di  dodici 
conìpagni  ».  Essi  conjbaltono.  Rodrigo  ha  la  vittoria. 
Egli  uccide  il  conte,  gli  tronca  il  capo  e  sen  ritorna  con 
questa  sanguinosa  spoglia  alla  casa  paterna. 


INNO  A  SANTA  CHISTINA. 

CV.  pmj.  230;. 

Ma  radiava  ancor  sopra  i  veggenti 
Occhi  deUa  fanciulla^  al  par  di  soie 
Che  purissiìito  e  terso  esce  dall' onde  j 
La  Croce  del  riscatto.  Al  suol  con  prona 
Viso  di  dolci  lagrime  irrorato 
Fino  all'alba  restò  la  vereconda; 
Poij  come  tratta  in  un  pensier  sublime. 
Corse  CI  materni  penetrali j  inrase 
L'intima  sede  ove  di  inarmi  e  d'oro 
Sphndean  su  picciolcttc  are  i  penati 
Numi,  e  baccante  di  furor  divino 
Sparse  a  terra  ed  infranse  are  votive 
Coppe  e  immagini  e  tripodi  per  sacro 
Timi'ima  vaporosi,  e  tutte  fece 
Del  nefando  allo  inorridir  le  ancelle 
Concorrenti  affannose  e  tinte  il  volto 
Di  mortai  pallidezza.  In  alto  grido 
Levò  nel  rimirar  cotanto  oltraggio 
A'  domestici  dei  la  paventosa 
NudricCj  e  tutta  in  lagrime  si  strinse 
La  madre  alla  furente,  .supplicando 
liistesse  da  quell'ira  e  da'  profani 
Lisultij  ed  oscurar  l'avito  nome 
Di  tanta  macchia  e  sojferir  degli  empi 
Aon  Volesse  l'impronta  ahbominosa. 
A  cui  di  sé  maggior  la  donzelletta  : 
E  me  le  genti  chiameran  beata 
Ne'  secoli  venturi,  e  se  gì'  iddii 
Dalle  tenebre  nati  e  dall'errore 
Osai  di  calpestar,  quindi  sorgente 
Mie  lodi  avranno.  Oh  ciechi!  Oh  in  sepolcrali 
Ombre  ravvolti!  La  falange  impura. 
Di  che  il  del  popolaste  e  gli  elementi. 
Giù  come  nebbia  si  risolve  a'  raggi 
Del  novo  Sole  di  giustizia  ;  il  mondo 
TtUto  si  veste  d'amorosa  luce. 
Ah  non  chiudete  ribellanti  il  ciglio 
Al  soave  splendor.  Vennero  i  tempi 
In  del  prescritti  a  vendicar  le  fraudi 
Dell'antica  menzogna.  Are  e  delubri 
Cadano  in  polve,  e  sia  dai  quattro  venti 
Sola  una  voce  che  rimbombi  il  canto 
D'amore  e  libertà  ;  voli  dai  petti 
Come  olezzo  di  fior  lode  all'Eterno 
Che  a  sé  e'  inalza,  e  cui  tempio  infmito 
De'  cieli  immensi  il  padiglion  dischiude. 

Così  tuonò  f  intrepida,  e  nel  viso 
E  nel  suon  degli  accenti  altro  sembrata 


Che  mortai  donna.  Esterrefatte  e  prese 

Di  gelido  stupor  le  circostanti 

Si  guardarono  in  volto,  e  non  s'udia 

Motto  di  sdegni,  perché  a  lutti  parve 

Quell'alto  favellar  cosa  divina. 

Ma  dello  strazio  die  negò  gì'  incensi 

A'  tutelari  dei,  fama  trascorre 

Da  un  fine  all'altro  della  casa,  ed  entra 

I  talami  odorati,  ove  in  un  cerchio 
De'  suoi  più  fidi  ragionando  stassi 

II  proconsol  superbo.  Una  gran  vampa 
Di  furor  gli  scoppiò  dall'agitata 
Anima,  e  velo  al  guardo  e  all'intelletto 
Fé'  negra  nube  aliar  che  della  figlia 

Il  sacrilego  ardir  gli  fu  palese. 
Ei  ripensò  della  sua  Roma  i  forti 
Esempie  la  virtii  d'atroci  petti, 
E  giurò  che  ne'  posteri  s'  udrebbe 

Come  un  padre  latin  la  colpa  orrenda 
Non  soffer't.  nel  proprio  sangue  inulta. 

Ed  ecco  al  cenno  suo  fuor  delle  caste 
Sale  materne,  quul  fra  nembi  suole 

Un  bel  pianeta  scintillar,  venia 

Fra  littori  in  modesto  atto  a'  giudizi 

Del  fero  tribunal,  conscia  de'  fati. 

La  trilusire  donzella.  Occhi  le  volse 

Per  cupa  ira  tremendi  e  fulminosi 

Non  pili  padre,  ma  giudice,  l'altero 

Moderator  della  Volsinia  gente  ; 

Poscia  a  dir  cominciò  :  Quale,  0  proterva 

Fanciulla,  cui  nomar  piii  non  s'addice 

Del  nome  die  fregiò  f  inclita  e  grande 

Stirpe  degli  avi  miei,  quale  ti  spinse 

Baldanza  a  por  le  violente  mani 

Nel  sacello  materno,  e  contro  l'are 

E  i  simulacri  degl'  iddii?  Non  senti 

In  cor,  eh'  alte  sciagure  e  la  vendetta 

De' numi  offesi,  sopra  questo  albergo. 

Già  lor  sì  caro,  il  tuo  misfatto  aduna  ? 

Disse,  e  con  torvo  cipiglio  il  fremente 

Giudice  stette.  Allor  la  veryinellu 

Dividendo  sul  fronte  e  sulle  gole 

Il  biondo  cria  che  giù  scendea  diffuso 

Per  le  nevi  del  collo,  in  pria  rivolse 

Lo  sguardo  al  del,  come  chiedesse  aita. 

Poi  con  serena  maestà  rispose: 

Padre  fcìiè  dolce  a  me  sempre  fa  questa 

D'amor  parolaj,  se  disio  m'accenda 

Delle  tue  prosperezze  e  di  tua  fama. 

Ne  attesto  il  Dio  che  me  dall'ombre  sciolse 

Della  nativa  cecità.  Non  vedi. 

Misero  !  che  de'  tuoi  numi  di  fango 

La  sozza  turba  si  dilegua  incontro 

Al  ver  che  tutta  illumina  la  terra, 

E  più  nobili  sorti  a  noi  rivela? 

Fa  senno,  0  padre,  e  cessa  ornai,  deh  cessa 

D'onorar  vuote  larve,  e  meco  imprendi 

A  combatter  la  frode,  ov-unque  inalzi 

Ancor  la  testa,  a  preparar  ne'  figli 

Una  libera  gente  e  cittadini 
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Degni  del  Re  de'  re,  chcj  su  gii  avanzi 
Delle  sconl'Ute  deità j  fra  i  nodi 
D'un  amor  tutti  gli  uomini  affratella. 

Più  dir  voleva j  ma  troncò  le  voci 
Dell'inspirata  un  subito  di  grida 
Rnmoreggiar  che  rintanò  per  gli  archi 
Suolimi  del  pretorio j  la  donzella 
D'empietate  accusando  e  di  blasfema. 
Né  tenne  in  cor  la  prorompente  e  calda 
Rabbia  il  togato  prexidcj  e  a'  littori 
Die'  cenno:  e  quei  de' gran  fasci  le  acute 
Verghe  impugnando ^  le  nervose  braccia 
Alternavano  a  barbari  flagelli 
Su  le  virgincc  memhra  intemeratCj 
Cui  sottile  cingca  tunica j  in  oro 
Trapunta  i  lembi.  D' ine ffabil gioia 
Sorrise j  e  giunte  le  candide  mani 
Stette  al  rombar  de'  tempestosi  colpi 
Serena  immola  la  donzella;  un  solo 
Crine  non  calde  dalla  bionda  tcstoj 
Né  fìl  si  lacerò j  ne  piega  mosse 
Della  tunica^  e  segno  altro  d'offesa 
Non  apparta  sopra  i  vaghi  candori 
Del  collo  e  delle  terga^  all'incessante 
E  fiero  grandinar  delle  percosse. 

Allibhirono  tutti  a  così  novo 
Prodigio;  dalle  mani  aspre  e  callose 
Per  la  troppa  stanchezza  abbandonate 
Caddcr  le  verghe  non  cruente  al  suolo. 
Palpitando  com'uom  che  si  risvegli 
Sul  margin  d'un  abisso j  in  piedi  il  truce 
Roman  balzava^  e  chiuso  nel  profondo 
Dell'anima  l'orrore  che  lo  vinse; 
Non  te,  gridò j  non  te  faranno  illesa j 
0  giovane j  le  maghe  arti  in  cui  fidi 
E  cui  forse  apprendesti  all'esecranda 
Scuola  del  gregge  gallico j  che  adora 
Un  patibolo  infam",.  Empia!  de' tuoi 
Malefica  ben  io  sperder  l'incanto 
Potrò  ;  sappia  il  degenere  e  ferrigno 
Secolj  che  Roma  ha  Bruti  ancor j  volenti 
Della  patria  il  decoro  e  dell'avita 
Relig'ionj  qual  sia  di  tanto  il  prezzo. 
M'odan  gli  dei  d'Olimpo  e  le  temute 
Divinila  dell' Èrebo;  dall' alta  j, 
Omfio  sono  germoglio  j  arbor  fiorente  j 
Ecco  io  recido  questo  ramo  infetto 
E  lo  sacro  alle  furie.  Immane  sassOj 
0  littori^  appendete  alta  cervice 
Di  questa  maliarda^  e  giù.  nell'imo 
Delvicin  lago  sprofondi.  Sia  tutta 
Cosi  degli  empi  la  genia  dispersa. 
Tacque j  e  di  forsennate  ire  (remando 
Per  ogni  polso  j  agl'intimi  e  segreti 
Suoi  penetrali  s'avviò.  Le  dure 
Guise  di  strazi  onde  attor  fea  l'ingegno 
De'  satelliti  crudi  esperimento 
Contro  a  quel  giglio  di  beltà  divina 
Fora  lungo  il  narrar.  Verso  occidente 
Già  s'uffrcltava  il  sohj  e  una  gran  ccUca 


Di  popolo  fervea  su  tutto  il  lido 
Ove  si  specchia  la  città  nell'onda 
Del  placido  Volsinio.  In  funi  attorte 
Ravviluppata  la  gentil  persona. 
Sacra  agl'inferni  dei  viltimaj  ascese 
Fra  quattro  manigoldi  un  navicello 
Di  remi  inslrutlo  quella  pia.  Levassi 
Lungo  le  rive  un  fremilo  confuso. 
Un  ulular  d'insulti,  una  feroce 
Letizia  d'imprecanti,  aliar  die  mosse 
L'agile  pino  sorvolando  i  fluiti 
Inver'colù  dove  dell'acque  il  gorgo 
Vie  più  si  profondava.  Ai  quattro  sperti 
Rèmigi  il  lido  e  la  città  con  es!,o 
Si  vetaron  di  subita  distanza; 
E  già  l'estremo  delle  aitarle  funi. 
Onde  il  virgineo  corpo  era  coslretto. 
Avvolgevano  intorno  ad  aspro  e  grave 
Macigno  quc'robusti ,  e  la  donzella 
Precipitar  nel  suo  sepolcro  ondoso 
Accennavano,  quando  una  repente 
Oscurità  l'etere  involge  e  piomba 
Come  notte  sul  lago:  un  fremer  cupo 
Di  venti  e  nembi,  un  rintronar  di  tutto 
Il  del  per  l'ossa  a'nariganli  infuse 
Terrar  di  morte.  L'infocalo  spiro 
Del  turbine  volgea  l'onde  che  rotte 
S'aprivano  muggenti  e  vorticose j 
Ed  aggirava  nella  sua  rapina 
I  pallidi  nocchieri.  In  sé  raccolta 
La  verginella  proferiva  intanto 
Questa  prece  dal  cor:  Possente  Iddio 
Che  me  dalle  fatati  ombre  evocasti 
Allo  splendor  del  vero,  ecco  s'appressa 
L'ora  che  del  mio  vivere  e  di  questo 
Sofferir  triijipo  breve  ultima  fia. 
Deh,  per  l'alta  pietà  che  li  condusse 
A  ricomprar  colla  tua  vena  il  mondo. 
Togli  che  dalla  vita  io  mi  scompagni 
Pria  che  virtù  del  benedetto  Nome 
E  d'onda  salutifera  mi  segni 
Col  suggel  degli  eletti.  0,  se  prefisso 
È  nel  destin  che  il  mio  corporeo  velo 
Abbian  le  tempestose  acque  profonde. 
Almeno,  Iddio  benigno,  alla  tua  serva 
Concedi,  col  voler  che  i  monti  spiana 
Qual  sabbia  del  deserto,  negli  abissi 
Di  queste  onde  lavacro  e  sepoltura. 

fSarà  continuatoj. 


ALESSANDRO  SAPPA 

Sappa  (De'Milancsi  Alessandro),  nato  in  Alessandria 
il  19  di  ottobre  do!  1717,  dal  cavaliere  Galeazzo  e  da 
donna  Ippolita  Baratta,  tu  in  età  di  anni  quattordici 
inviato  dai  genitori  a  Panna,  ed  adidato  alla  coltura  dei 
gesuiti.  Di  là  tornavasi  in  capo  ad  otto  anni  in  patria 
con  fama  di  giovane  erudito  e  di  buon  poeta.  Visse  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  HI  e  di  Vittorio  Amadeo  III, 
ed  amendue  questi  sovrani  mostrarono  di  apprezzare 
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(Alessandro  Sappa) 

le  virtù  del  cavaliere  Alessandrino,  nominandolo,  il  pri- 
mo, riformatore  dello  regie  scuole  in  patria,  ed  il  se- 
condo suo  maggiordomo  onorario.  Ebbe  il  Sappa  vi- 
vendo fama  d'uomo  religiosissimo,  e  il  1 3  marzo  del 
17S3  Dio  lo  chiamava  al  riposo  dei  giusti.  Parecchie 
edizioni  si  fecero  delle  sue  poesie,  per  cui  gli  è  dovuto 
onorevole  posto  tra  i  più  celebri  poi;ti  del  l'iwnonle.  La 
più  compiuta  è  quella  fattasi  in  Alessandria  nel  17S7, 
per  Ignazio  Vimercati,  due  volumi  in  ottavo,  intitolati 
rinie  del  signore  cavaliere  don  Alessandro  Sappa.  Oltre 
alla  predetta  raccolta  si  stampò  separatamente  in  Ales- 
sandria un  suo  poema,  che  ha  per  titolo  II  pellegrino  for- 
tunato. I  componimenti  dell'  Alessandrino  poeta  sono 
vari  cosi  di  argomento  come  di  metro.  In  quelli  di  ar- 
gomento sacro  o  morale  tu  vedi  i  pensieri  delle  saere 
carte  vestiti  di  tutta  IV^Ieganza  poetica;  sicché  non  così 
facilmente  tu  sapresti  dire  se  maggior  lode  meriti  l'au- 
tore per  la  sua  pietà,  ovvero  per  la  sua  dottrina:  in 
tutti  poi,  gli  affetti  sono  dipinti  con  verità  e  con  leggia- 
dria: lo  stile  n' è  opportunamente  variato  e  sempre 
corretto. 

Fu  il  Sappa  grande  dell,)  persona;  ebbe  fronte  spa- 
ziosa, capelli  neri,  colore  ulivigno,  occhi  azzurri  e  vi- 
vaci, ed  era  il  suo  andare  grave  e  mansueto.  Di  natura 
impetuoso,  frenava  i  moti  dell'animo;  nobile  ne' suoi 
modi  e  severo  con  sé  stesso,  era  indulgente  cogli  altri. 

Tommaso  Vullauri. 


Biocjrafia  del  dottor  Ignazio  Borzaghij  scritta  dalla  cugina 
sua  Claudia  Barzaghi  Vesi.  —  Bologna  pei  tipi  di  Carlo 
Gamberini  1842  un  voi.  di pag.  67  in  8." 
In  queste  pagine  la  sig.  Claudia  Borzaghi  Vesi  ci  ri- 
manda agli  occhi  alcuni  bei  carmi,  che  venne  dettando 
quel  lior  d'ingegno  e  di  \irtù,  che  fu  sin  che  visse  il 
cugino  suo  dottor  Ignazio  Borzaghi  bolognese,  la  cui 
immatura  morte  fu  da  noi  lamentata  in  verso  e  prosa 
nel  giornale  perugino,  siccome  era  debito  d'amico,  e  di 
chi  zela  la  gloria  dell'italiana  sapienza.  A  questi  ha  ella 
voluto  porre  innanzi  la  biogralia  del  poeta  scritta  da 
lei,  per  dare  un  pubblico  segno  di  affetto  e  di  gratitu- 
dine non  tanto  al  consanguineo,  quanto  al  precettor  suo 
nello  studio  delle  lettere  ;  e  noi  le  ne  porgiamo  pel  modo 
elegante  e  per  lo  scopo  gentile  una  parola  di  lode.  Altri 
pregiati  versi  egli  scrisse,  che  videro  la  pubblica  luce, 
e  che  noi  avremmo  amato  veder  qui  raccolii,  per  aver- 
ne in  un  solo  volume,  come  desiderammo  allora,  l'inte- 
ra collezione.  A  lei  certamente  non  saranno  ignoti,  li 
avrà  letti,  li  possederà  forse.  Perchè  non  farlo  adunque? 
Sarebbe  slato  cosi  compiuto  il  monumento  di  gloria  che 
ella  saviamente  avvisò  innalzare  all'ingegno  di  lui.  Man- 
ca qui  pure  un  componimento,  che  a  noi  inviava  corte- 
se quando  piangevamo  la  morte  di  chi  ci  nacque  fratel- 
lo, e  eh'  ebbe  luogo  onorevole  fra  gli  altri,  di  cui  ne 
fecero  dono  ad  alleviamento  di  dolore  non  pochi  illustri 
italiani.  Chi  avrebbe  pensato  eh'  esser  dovea  l'estremo 
parto  della  sua  mente!  egli  moriva  poco  appresso  nel 
1837.  In  esso  tu  scorgi  l'uomo  stanco  delle  mondane 
miserie,  ed  invaghito  del  cielo:  e  il  ciel  l'accolse,  pre- 
miandolo di  quelle  virtù  d'animo  e  d'intelletto,  che  in 
terra  non  furono  guiderdonate,  e  che  rendono  cosi  cara 
ai  buoni  la  sua  memoria.  Ci  è  dolce  l'oifrirlo  a  questa 
egregia  donna  ;  eccolo  : 

IN  MOnTE 
DEL  DOTTORE  GlOrjy/tl  CMPOZZI 

Se  alVumana  famiglia  il  guardo  io  giro 
Dal  peso  oppressa  di  mortali  affanni _, 
Tra  le  aperte  nequizie  e  i  cupi  ingannì 
Dell'arrogante  secolo  deliro  j 
Dal  profondo  del  cor  piango  e  sospiro, 
E  invidio  te,  che  in  su  l'aprii  degli  anni. 
Deposto  il  f rag  il  velo,  ergesti  i  vanni 
Dirittamente  al  glorioso  Empirò. 
Deh  !  perchè  teca  al  porto  di  salute 

Anch'  io  non  venni,  ore  il  veder  non  erra. 
Ove  le  tristi  pansìon  son  mute  ; 
Ove  da'  beni  il  sommo  Ben  si  serra. 
Anzi  al  qual  trova  grazia  ogni  virtute, 
E  ottien  quel  premio  che  non  ebbe  in  terra. 
Che  bella  verità  di  pensiero!  quanta  dolcezza  di  verso, 
di  stile  e  di  affetto  trovi  per  entro  a  questo  breve  lavo- 
ro! egli  vi  trasfuse  l'anima  sua,  così  candida,  cosi  soa- 
ve, e  che  perdemmo  si  presto!       Francesco  Capozzi. 


SCIARADA 

Fui  ilio  liei  Canio,  e  inizio 
Accenna  il  mio  prirnler, 
L*aDlica  etade  crctKiIa 
Osservò  WUlro  a  presagire  il  Ter.      P.D  f. 
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Qui  all'ombra  dei  bosco  sotto  le  frondi  delle  piante 
solitario,  fuggiasco  vengo  a  respirar  l'aria  campestre  ed 
obbliare  le  domestiche  cure. Il  viottolo  della  foresta  ser- 
peggia attraverso  alberi  e  cespugli:  (jua  neri  abeti  dal- 
la svelta  forma  alzano  al  firmamento  l'orgoglioso  capo; 
le  quercie  piegano  sotto  il  verdastro  frutto;  più  lonta- 
no il  faggio  invita  l'ozioso  ad  assaporare  il  dolce  ripo- 
so. Amichevoli  raggi  dell'astro  diurno  penetrano  lo  spes- 
so fogliame,  e  si  frammischiano  all'ombra:  gli  augelli 
volano  di  rami  in  rami,  dondolano  sulla  cima  delle  mae- 
stose piante,  e  riempiono  la  silenziosa  selva  dei  loro 
melodiosi  accenti.  M'inoltro  sino  all'uscita  del  bosco,  e 
una  vastissima  pianura  presenta  all'abbagliato  occhio  lo 
spettacolo  più  imponente. 

Vedi!  alla  destra  una  catena  di  monti  serve  di  pro- 
spettiva a  questa  patetica  scena  imboschiti  da  ogni  par- 
te, e  di  cui  le  rifulgenti  vette  si  mescolano  coi  neri  tron- 
chi di  ondosi  giunchi.  Di  qua  e  di  là  si  alzano  brulli  di- 
rupi antichi  come  il  giorno  della  creazione,  affrontando 
venti  e  tempeste;  sul  deserto  colle  un  mass(,'riccio  ca- 
stello richiama  al  viaggiatore  tempi  che  non  conobbe;  il 
muschio  ne  copre  le  mura,  sulle  diroccate  fenestre  ser- 
pe l'ellera;  rovi  e  spine  mascherano  la  porta  sotto  la 
quale  passarono  tanti  eroi,  e  silenziose  nottole  anni- 
dano nella  sala  ove  radunavansi  i  cavalieri,  ove  ri^uo- 
navano  le  arpe  e  grida  e  canti  di  giubilo  dopo  la  vitto- 
ria. —  Ma  fuori  all'estremità  di  questa  valle  incantala, 
casolari  e  villaggi  s'intrecciano  in  amichevoli  gruppi, 
circondati  da  piante  frullif're  e  nel  mezzo  ridenti  pra- 
terie seminate  di  fiori,  che  esalano  i  più  dolci  prolumi, 
stanno  lor  vicini  i  campi  coperti  di  verdeggianti  semi. 
A  pie  de'  monti  sono  ricchi  pascoli,  ove  errano  nitrenti 
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cavalli,  ed  i  tori  che  mugghiano  ivi  condotti  dal  felice 
pastore.  Quando  poi  quest'ornamento  de'  prati  ha  ma- 
turato, quando  sul  far  del  giorno  radunansi  i  pastori 
che  escon  tutti  dalle  loro  dimore,  donne,  fanciulli,  gli 
uni  a  voltare  il  terreno,  gli  altri  a  ripulire  i  prati;  e 
nel  tramonto  si  riconducono  a  casa:  qual  giubilo  riem- 
pie allora  la  pacifica  valle!  Un'allegria  maggiore  li  aspet- 
ta quando  il  villaggio  risuona  dello  squillo  delle  falcet- 
te, quando  i  seduli  mietitori  s'allestiscono  e  che  le  spighe 
dorate  cadono,  si  legano  tutte  in  covoni  e  si  portano 
esultando  nei  granai  promettendo  a  tutti  un  abbondante 
nutrimento.  Qual  delizia  quando  si  vede  la  prima  fo- 
caccia di  questo  grano  nel  convivio  di  nozze  già  stabi- 
lite prima  della  raccolta! 

Popolo  felice!  agiato  perchè  non  si  creò  inutili  biso- 
gni, il  più  vicino  alla  madre  natura  e  da  lei  benedetto! 
Oh  come  rapidamente  scorrono  i  giorni  tuoi,  benigna- 
mente esentalo  dall'impetuosa  ribellione  del  cuore,  vo- 
lesse un  nume  protettore  conservare  sempre  i  tuoi  cam- 
pi, potesse  la  gran<line  non  offendere  i  germogli,  ne  il 
gelo  danneggiare  gii  alberi!  Fosse  possibile  che  l'insen- 
siliil  Marte  mai  non  s'accostasse  all'umile  tua  dimora, 
e  che  niim  ostil  piede  calpestasse  le  maturati-  biade! 

Si,  bella  sei,  o  natura!  non  sarò  mai  sazio  di  contem- 
plarti qui  ove  colline  e  valli,  torrenti  e  città  ammaliano 
il  cuore.  Il  re  del  giorno  sparisce;  lasciando  ripercuo- 
tere sui  monti  la  benefica  sua  luce  attraverso  le  nubi. 
Più  lungi  il  tintinnio  delle  campane  sparge  festi\i  suo- 
ni nel  pacifico  villaggio;  il  lencibroso  velo  della  notte  si 
distende  suH'aniniiilolila  [)iatmra,cd  il  viandante  s'affret- 
ta di  giungere  al  tetto  ospitale. 

C.M. 
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Ai^cn  ciò  detto,  allor  che  di  sanguigna 
Luce  terribilmente  arsero  iiilonio 
Le  nubi  e  l'acque j  e  rimuyyiron  tutte 
Le  prode j  e  viva  irreparabil  fiamma 
Cadde  sui  rematori.  In  men  che  ciglio 
Non  si  dibatte ,  per  T aereo  foco 
Veduto  arresti  come  fumo  al  vento 

I  corpi  dikguarsij  e  tronchi  i  nodi 
Clie  pria  serrar  le  giovinette  membra, 
E  di  mezzo  alle  rapide  faville 

Non  offesa  la  vergine j  con  pio 
Atto  inalzar  libere  mani  al  cielo. 
Tacquersi  i  ven'i,  in  lucido  zaffiro 
L'etra  tornò,  si  racquetaron  fonde, 
E  la  prora  felice,  a  cui  dell'alta 
Verghi  commesso  era  il  destin,  da  molle 
Spiro  soavemente  iva  portala 
Su  la  calma  de' /lutti.  Appena  un  raggio 
Del  di  novello  in  oriente  apparve 
Giungea  la  navicella  ad  una  sponda 
Irta  e  selvosa  ;  e  poi  che  della  terra 
Satisfece  il  desio  la  giovinetta. 
Un  uom  le  occorse  di  grave  sembiante 
A  cui  il  bianco  pel  mista  scendeva 
Lunga  barba  dal  mento,  ed  eran  gli  occhi 
Da  dolore  e  da  veglie  esercitati. 
Salve,  o  sorella,  con  benigna  voce 
Disse  ammirando  ;  e  quale  in  si  romita 
Spiaggia  t'adduca  insolita  vaghezza 
Precorrendo  l'aurora,  il  Dio  di  pace 
Sempre  tuoi  giovanili  anni  difenda. 
L'atto  cortese  e  le  parole  oneste 
Mosser  la  verginella,  e  perchè  vide 
Tra  le  pieghe  del  saio  a  quel  canuto 
Mezza  apparir  la  veneranda  croce; 
E  te  salvi,  gridò  tutta  splendente 
Di  sublime  allegrezza,  d  Dio  che  toglie 
Le  Nazioni  dal  servaggio  antico, 
E  d'altri  patti  e  d'altre  glorie  dona 

II  popol  de' redenti.  Anch'io  tra  poco. 
Viva  il  Signor,  sarò  del  Cristo  ancella. 
Qui  la  vergine  al  santo  anacoreta 
Espor  de'  suoi  natali  e  di  sua  stirpe 
Con  ordine  gli  eventi,  e  lo  sconforto 
Della  sua  fanciullezza,  indi  il  vorace 
Desio  d'un  ben  sopra  la  terra  ignoto 
Onde  tutt'arse  il  gioranil  pensiero, 

E  le  vegliate  notti  e  la  speranza 
E  i  nobili  disdegni,  e  quanti  mali 
Portò  la  vincitrice  alma  secura. 
Finìa  pregando  soccorresse  al  vivo 
Anelilo,  e  di  pura  onda  tergesse 
La  figlia  dell'errar,  che  degnamente 
Poi  s'ornerebbe  della  nivea  stola 
Premio  de' forti.  L'amoroso  veglio 
Fé' suo  voler  del  buon  disire;  e  attinto 


Nella  concava  palmi  il  vicin  lago. 
La  bella  ne  irrorò  fronte  e  le  trecce 
Del  biondissimo  crine,  alto  invocando 
La  potestà  de'l'ineffabil  Nome 
Terror  d'averno;  e  te,  disse,  ricinga 
La  fortezza  che  doma  ogni  inimico, 
E  le  da  Lui  che  in  del  trapianta  il  fiore 
Della  tua  giovenlii,  Cristina  appello. 
Vanne,  trionfa  il  mondo  e  le  sue  vili 
Arti  calpesta.  —  Is favillò  d'eterio 
Lume  a  quel  dir  la  vcrginttta,  e  aspersi 
Di  piii  vital  sorriso  occhi  levando 
Al  Cielo  che  suf  fonti  le  disclùuse: 
Or  me,  pregava,  or  me.  Signor,  da  questo 
lei  delle  membra  liberar  ti  piaccia. 
Or  tulle  l'armi  e  tutte  l'ire  accampi 
L'uomo  rincontra,  e  sul  mio  capo  mille 
Si  versino  tormenti;  al  mondo  in  faccia 
Me  testimone  di  tue  leggi  avrai. 

Né  del  disio  dell'immortal  corona 
Tardi  fu  paga  ;  e  il  sol  che  di  piti  mera 
Luce  cosperse  i  rugiadosi  crini 
Dell'innovata  verginella,  il  sacro 
Mirò  dall'occidente  amabil  viso 
Discolorarsi  nella  morte.  E  voi. 
Serafini,  e  voi  caste  unirne  uscite 
Col  segno  della  fé  vittoriose 
Dalla  vampa  de'  roghi  e  dcJle  cento 
Sevizie  de'  tiranni,  in  lunga  schiera 
DaWalto  i  fiammeggianti  occhi  volgeste 
Plaudendo  aW animosa ,  allor  che  tratta 
Nella  presenza  del  Roman  deluso 
Novo  spargea  su  le  menti  atterrite 
Miracol  di  magnanime  parole, 
E  come  giglio  sotto  la  nemica 
Sferza  del  nembo,  a  mille  punte  il  seno 
Immacolato  giubdando  oppose. 

Te  nei  secoli  eterni  e  fra  il  concento 
Di  sempre  armoniose  arpe,  o  divina. 
Gareggiando  saluta  il  fervidf  inno 
Delle  italiche  stirpi,  in  cui  non  dorme 
De'  padri  la  virlit.  Sacre  donzelle 
Dal  soffio  della  colpa  intaminale 
Alla  virginea  tua  purezza  onore 
Fan  di  votivi  incensi  e  di  ghirlande. 
Noi  dalle  sfere,  ove  beata  esulti. 
Guarda  fiielosamenle,  o  verginella. 
Si  che  d'alto  valor  crescano  esempi 
Nel  bel  paese.  Le  giulive  pompe 
Con  che  a'  twbdi  tuoi  vanti  festeggia 
La  Donna  eccelsa  che  da  te  si  nonui. 
Sorridi,  o  tutta  pura;  e  questa  umana 
Via  rinfiorando  alla  gentil  che  rende 
Immago  a  noi  della  boutade  eterna. 
Di  dolcissima  pace  i  di  ne  avviva, 
E  nelle  notti  sue  scendi  leggiadra 
Visione  d'amor.  Tutto  conforta 
Di  memorie  solenni  e  di  speranze 
Il  popol  dalle  invitte  Alpi  ricinto; 
E,  se  all' uom  non  si  vieta  il  glorioso 
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Tempo  che  in  suo  secreto  Iddio  matura, 
yoi  vedrem  dalia  terra  itala  il  seme 
RigermoijUar  della  virtude  antica. 

Prof.  Pietro  Bernabò  Silorata. 


A  BENEDETTO  XIV 


Questo  gloriosissimo  nome  di  cui  Bologna  va  si  giu- 
stamentf  superl)a  :  questo  nome  rhe  rainmenla  non  solo 
ai  boi. vanesi,  ma  altresì  a  tutto  i'orhe  cattolico,  uno 
de'  pici  illustri  pontefici,  che  ai)l)iaiio  governato  la  chio- 
sa; uno  de'  più  saggi  regnanti,  che  althiano  seduto  sul 
trono;  uno  de'  più  distinti  letterati,  che  abbiano  illu- 
strate e  protette  le  scienze;  il  più  prol'ondo  teologo,I'e- 
simio  giureconsulto,  l'uomo  dotalo  di  tutte  le  virtù;  è 
un  nome  così  grande,  cosi  celebre,  che  meglio  può  ono- 
rarsi con  rispettoso  silenzio,  che  con  un  temerario  elo- 
gio. Imperciocché  egli  è  tale,  che  non  può  per  lande  cre- 
scere, uè  scemare  per  biasimo  la  sua  gloria  e  la  sua  fa- 
ma. Che  se  egli  è  vero  ciò,  in  cui  tutti  gli  uomini  con- 
sentono, vale  a  dire,  che  la  lode  più  bella  e  sincera  di 
un  uomo  sommo  quella  è,  che  esce  dalla  bocca  de'  suoi 
nemici,  io,  tacendo  tutto  quello,  che  dire  potrei,  che 
nulla  pur  sarebbe  ad  encomio  di  questo  immortale  pon- 
tefice, ramnjonterò  soltanto  ciò,  che  ne  scrissero  due 
dei  più  famosi  nemici  dei  papi  e  della  religione,  di  cui 
sono  essi  capi  e  custodi.  Il  primo  è  un  inglese,  cioè  mi- 
lord Walpoìe,  l'altro  un  francese,  il  signor  di  Voltaire, 
il  primo  di  religione  così  detta  riformala,  l'altro  di  nin- 
na; quindi  i  loro  clogii  di  un  pontefice  romano  non  po- 
tranno soggiacere  giammai  a  veruna  eccezione  o  so- 
spetto. —  Ecco  la  versione  letterale  in  italiano  idioma 
dell'elogio  di  milord  Walpole: 

A 
Prospero  Lamlerlini 
vescovo  romano 
insignito  col  nome  di  Benedetto  XIV. 
della  cristiana  repubblica  con  sommo  impero 
e  con  pari  innocenza  moderatore 
dello  splendor  pontificio  per  le  stesse  arti 
di  cui  risplende 
restitutore. 
Amor  de'  cattolici  ammirazione  dei  riformati 
Sacerdote  senza  arroganza  senza  avarizia 
Principe  da  ninna  turba  di  adulatori  circondato 
Pontefice  niente  curante  l^amplificaziune 
de''  parenti 
autore  non  superbo  della  massima  gloria 
delle  molte  stampate  sue  opere 
uomo  prestantissimo 
chi  né  la  cupi iità  del  regno  né  la  somma  potestà 

cangiarono 
Il  figlio  del  ministro  della  repubblica  britannica 
Che  niuna  corte  di  principe  né  presbitero  alcuno 

onorò  giammai 
in  un  paese  alla  cattolica  professione  avverso  I 

questo  di  meritala  lode  argomento 

colVanimo  e  collo  scritto  I 

dedica  ed  offre. 
*)  Y.  Album  anno  I  pag.  361 .  1 


Voltaire  poi,  appena  gli  fu  posto  avanti  il  ritratto  del- 
Timmortale  pontefice,  gli  scrisse  a  piedi  i  seguenti  ver- 
si Ialini  : 

Lambertinus  hic  est  Romae  decus;  et  pater  orbis 
<Jui  mundum  scriptis  docuit,  virtutibus  ornai. 
È  questi  Lambcrlini  onor  di  lloma  ;  e  padre  dell'orbe j 
Che  erudi  la  terra  cogli  scritti j  l'adorna  colle  virtii. 

Ad  encomi  si  luminosi  di  due  accatlolici  e  stranieri, che 
potrei  io  aggiugnere 

Cattolico  e  bolognese? 

Gaetano  Lenzi. 


NECROLOGIA. 


Tutti  quegli  uomini  che  per  lungo  volgere  di  stagio- 
ni hanno  renduto  un  segnalato  servigio  alla  storia  ed 
alle  lettere,  pubblicando  quei  primi  elementi  che  sono 
i  fogli  periodici,  addimae.dano  che  si  sparga  qualche  fio- 
re di  non  bugiarda  lode  sulla  di  loro  tomba.  Tra  questi 
benemeriti  dee  ricordarsi  lìneiuno  Cacallelti.  Io  adem- 
pio al  triste  ma  insiemementc  pietoso  uflicio,  dolente  in 
cuore  di  non  averlo  potuto  giovare  coll'arte  mia,  ma 
non  est  in  medico  sempcr  relerelur  ut  aeger  fOvidioJ. 

Cavullelli  nacque  in  una  delle  più  belle  e  culle  città 
della  Lombardia,  ^ogliam  dire  Piacenza,  da  genitori 
ricchi  più  di  virtù  che  di  fortune:  venuto  in  Roma  ac- 
conciossi  nella  libreria  dei  signori  Salviucci-^  ma  ricom- 
poste le  cose  politiche  in  Roma  perturbate  fino  all'an- 
no 18l4  per  istraniere  usurpazioni,  e  risalilo  sul  su- 
premo soglio  del  Vaticano  l'immortale  Pio  VII,  diven- 
ne compilatore  del  Diario  ronunw,  e  del  libro  annuale 
cui  conoscono  tulli  sotto  il  nome  di  Notizie  del  Cracas. 
Devolo  ai  sommi  pontefici  portò  (  on  alacrità  somma  il 
dilìicile  carico  anche  nelle  più  scabrose  vicende.  Fu  Gae- 
tano Cavalletti  devoto  al  supremo  Capo  della  santa  ro- 
mana chiesa,  e  si  estimava  fortunato  di  essergli  stato 
suddito  per  adozione:  rispettò  i  letterali  ed  artisti  di 
ogni  nazione,  e  piacevasi  di  tenere  con  essiloro  i  suoi 
lunghi  ed  anin>ati  ragionamenti.  Una  cronica  malattia 
di  ostruzione  scirrosa  nelle  vie  digerenti,  e  da  ultimo 
una  esulcera/ione  nella  trachea  Io  tolsero  di  ogni  spe- 
ranza. Egli  al  cospetto  della  tomba  che  ogni  giorno  più 
da  vicino  vedea  spalancarsi  tutto  si  confidò  nella  divina 
Onnipotenza,  e  confortato  da  ogni  presidio  di  nostra 
santissima  religione,  chiuse  con  una  calma  invidiabile 
la  vita  in  età  di  anni  67  nel  giorno  primo  di  febbraio 
1843.  Colle  lacrime  del  figlio  e  della  consorte  si  mesco- 
larono quelle  dei  molti  e  dotti  suoi  amici.  Il  suo  testa- 
mento è  una  prova  evidente  che  fu  buon  cattolico,  fido 
consorte, padre  sollecito, integerrimo  cittadino:  accen- 
devasi  per  subila  iracondia,  seil  ut  placabilis  esset, come 
dice  il  più  gran  filosofo  tra  i  poeti  lirici:  porgea  volen- 
tieri la  man  benefica  a!  poverello,  e  bagnava  di  pianto 
il  ciglio  per  compassionevole  commovimento.  Fu  grato 
a  chi  lo  giovava  di  opera  e  di  consiglio,  cuoprì  di  cri- 
stiano oblio  chi  l'oflendca. 

Oh  spento  amico,  sulla  di  cui  tomba  nel  campo  Ve- 
rano  ti  sarà  incisa  la  epigrafe  latina  come  meglio  si  pò- 
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tra  da  me  che  per  cinque  lustri  li  ebbi  carissimo,  se  io 
bagno  di  pianto  il  sasso,  porterò,  finchi>  vita  mi  avanzi, 
il  nome  tuo  scolpito  in  cuore,  e  di  te  non  mancherò  di 
rammentarmi  sovente 

Col  salmo  funeral  che  requie  implora. 

A.  Belli. 


CORINTO 

Corinto  é  stata  chiamata  ne' tempi  moderni  la  Gibil- 
terra della  Grecia.  La  città  si  eleva  ad  una  mezza  lega 
di  distanza  al  sud  del  suo  golfo.  Più  da  lontano  verso 
il  sud  medesimo  è  situata  quella  immensa  montagna 


(Veduta  della  città  di  Corinto) 


dell'elevazione  di  più  di  mille  e  novecento  piedi  che  da 
tre  mila  anni  serve  di  cittadella  e  che  fu  chiamata  da- 
gli antichi  abitanti  VAcrocorinto,  Altra  volta  due  lunghe 
muraglie  univano  la  città  al  mare,  e  la  congiungevano 
al  porto  che  in  questo  sito  prendeva  il  nome  di  ìeché. 
Una  strada  dirigendosi  da  Corinto  verso  il  sud-est  ter- 
minava alla  distanza  di  cinque  miglia  per  congiungersi 
ad  un  altro  porto  quello  di  Cenchré  nel  golfo  saronico. 
Il  viaggiatore  che  per  terra  usciva  dal  Peloponeso  per 
andare  a  visitare  le  città  della  Grecia  settentrionale 
passava  sotto  le  mura  di  Corinto,  e  tutti  quelli  che  dal 
nord  s'intromettevano  nel  Peloponeso  seguivano  la  stes- 
sa via.  Così  mediante  questi  due  porti  Corinto  comuni- 
cava ad  un  tempo  stesso  col  mondo  orientale  ed  occi- 
dentale; intanto  che  pel  suo  istmo  la  città  aveva  comu- 
nicazioni colie  regioni  del  sud.  Non  bisogna  dunque  ma- 
ravigliarsi se  essa  meritò  il  soprannome  di  opulenta  e 
ricca.  —  Ma  ora  non  restano  di  tanta  grandezza  che 
pochi  antichi  monumenti.  Il  viaggiatore  che  venendo  da 
Nimea  giunge  al  moderno  villaggio  di  Corinto,  scorge 
alla  sua  dritta  cinque  colonne  sporte  in  allo  che  rimon- 
tanoaduna antichità  assai  remota;  sonocssigli  avanzi  di 
un  tempio?  Nessuno  potè  mai  indovinarlo.  Di  tanti  che 
la  Grecia  ne  contava  ne'  suoi  più  bei  tempi  in  mezzo 


alle  città,  ai  borghi,  alle  campagne,  di  pochi  a  noi  ne 
restarono  gli  avanzi  ed  i  nomi.  I  secoli  e  le  barbarie 
degli  uomini  fecero  presso  che  di  tutti  rovina,  e  tra  la 
polve  e  le  zolle  da  cui  furono  coperti,  si  videro  cresce- 
re l'erbe  selvatiche  e  le  spine.  Caduti  i  vestiboli,  disec- 
cate le  piscine  nelle  quali  i  sacerdoti  venivano  ad  attin- 
gere le  acque  lustrali,  abbattuti  i  luoghi  sacri  chiamati 
i  penetralia,  il  sacrarium,  Vadijtum,  ne'  quali  a'  profani 
non  era  lecito  penetrare,  sull'ara  dove  la  sterile  consor- 
te, l'amante  tradita  e  reietta,  la  sposa  partoriente,  ve- 
nivano a  sciogliere  i  voti,  e  portare  al  sacrifizio  una 
colomba  o  una  agnella,  adesso  passa  l'aratro  per  lascia- 
re dietro  di  sé  profondo  solco,  ed  il  mandriano  vi  me- 
na a  pascolare  l'armento.  Che  avvenne  mai  del  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Alene,  di  quello  di  Diana  in  Efe- 
so, e  di  quelli)  di  Apollo  nella  città  di  Mileto?  Vitruvio 
ce  ne  tramandò  le  descrizioni,  come  di  quelli  ne'  quali 
maggiormente  si  ammirava  la  magnificenza  de'  marmi 
e  il  gusto  dell'arte  e  che  servirono  di  norma  pe'  tre  or- 
dini principali  dell'architettura, dorico.ionico  e  corintio. 
La  salita  dell'Acrocorinto  è  aspra  e  dillìcile.  La  por- 
ta principale  difesa  da  un  ponte  levatoio  è  fiancheggiata 
sulla  dritta  da  un  muro  d'inespugnabili  rocce,  e  sulla 
sinistra  da  fortificazioni  di  solida  costrutlura.  Da  que- 
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sta  porta  per  una  via  tracciata  siete  menalo  al  sud-ovest 
verso  una  montagna  in  forma  di  cono  troncato  sulla 
quale  ò  una  fortezza  chiamata  pente Skonphia.  Avanzando 
verso  la  sommità  dell'Acrocorinto  si  passa  por  una  bat- 
teria ed  a  70  passi  più  in  là  si  trova  un'  altra  porta  di- 
fesa da  pezzi  d'artiglieria;  ed  all'interno  di  questa  por- 
ta è  la  fortezza  inespugnabile  situata  sulla  cresta  meri- 
dionale dell'Acrocorinto.  Il  muro  orientale  di  questo 
recinto  è  fortificato  da  quattro  torri  quadrate,  ed  i  suoi 
angoli  sono  formali  da  antiche  costruzioni  poligone.  AI 
termine  di  circa  100  passi  s' inviene  una  terza  porta 
fiancheggiata  da  una  torre  di  architettura  pelasga,  per  la 
quale  si  entra  nel  vasto  recinto  che  comprende  nel  suo 
circuito  le  due  creste  settentrionali  dell'Acrocorinto; 
sopra  la  più  elevata  sono  gli  avanzi  dell'antico  tempio 
di  Venere,  sull'area  del  quale  oggi  vedesi  edificata  una 
moschea.  Questo  recinto  sembra  di  facile  accesso;  e  di 
fatti  gli  assedianti  vi  hanno  penetrato  seguendo  un  sen- 


tiero che  conduce  tra  le  due  creste  di  cui  abbiamo  par- 
lato. Rassembra  ad  una  città,  e  racchiude  molte  case, 
cisterne,  chiese  e  moschee,  ma  tutte  in  rovine.  All'o- 
riente della  cresta  meridionale  trovasi  una  sorgente  al- 
la quale  si  scende  per  un  sotterraneo  pendio  largo  9 
piedi  e  che  pare  essere  stato  coperto  di  cammini  di  mar- 
mo. L'acqua  è  contenuta  in  un  bacino  ottangolare  si- 
tualo all'estremità  della  scesa  al  di  sopra  dell'acqua,  la 
roccia  è  artisticamente  intagliata  e  presenta  la  facciata 
di  un  tempietto.  Consiste  in  un  edilizio  sostenuto  da  un 
architrave  appoggiato  a  due  pilastri  con  un  altro  al  cen- 
tro. Al  di  sopra  del  frontone  è  una  volta  arcuata.  Sulla 
roccia  vi  hanno  delle  iscrizioni  che  ricordano  voti  reli- 
giosi; ed  è  probabilmente  questo  il  luogo  che  ne'  più 
antichi  tempi  di  Corinto  si  iliianiava  la  fontana  del  l'i- 
rene  descritta  da  Strabone  e  Pausania,  dove  Pegaso  fu 
fermato  da  Bellerofonte  nell'istante  che  vi  si  abbeverava. 


LA  BALLERINA 


Un  pover'  uomo,  continuamente  perseguitato  dalla 
fortuna,  erasi  ridotto  coH'unica  sua  figliuola  ad  abitare 
una  modestissima  cameretta  in  uno  de' più  poveri  quar- 
tieri della  città.  Lauretta,  che  cosi  chiamavasi  la  fi- 
gliuola, aveva  allora  allora  toccato  il  terzo  lustro,  era 
buona  e  bella;  ma  nessun  sollievo  poteva  portare  alla 
miseria  del  proprio  genitore  e  sua.  Ogni  mattina  usci- 
va per  tempo  dalla  sua  casa  per  andare  al  magazzeno 
di  una  accreditata  modista,  onde  appararvi  il  n)estie!(!; 
e  colà  in  un  con  altre  campagne,  avendo  lungi  dallo 
sguardo  il  brutto  aspetto  della  paterna  povertà,  nelle 
ore  di  riposo  si  abbandonava  al  sollievo,  e  non  rade 
volte  saltarellava,  ma  con  una  leggerezza  ed  una  grazia 
affatto  straordinaria:  del  che  ne  rimanevano  le  compa- 
gne più  maravigliate  che  mai.  Or  avvenne  che  un  gior- 
no presentossi  alla  casa  del  povcr'uomo  una  persona 
elegantemente  vestita,  e  con  parole  di  preghiera  gli 
chiese  licenza  di  poter  la  di  lui  figliuola  ammaestrare 
nella  danza. — Ohi  non  voglio,  che  ia  mia  buona  Lau- 


retta perda  suo  tempo  nel  ballo,  disse  Crisostomo,  che 
tale  era  il  nome  del  disgraziato  genitore:  ho  bisogno 
ch'ella  impari  il  mestiere  con  che  sostentar  sé  stessa,  e 
me,  povero  sventurato,  che  non  so  come  guadagnare  la 
vita.  —  Anzi  coil'arte  della  danza,  riprese  là  persona 
sconosciuta,  vostra  figlia  potrà  non  solamente  sostener- 
vi, ma  farvi  ricco.  Voi  sapete  quanto  entusiasmo  il  no- 
stro secolo  abbia  per  il  teatro:  sapete  quale  fortuna  ab- 
biano fatto  molte  ballerine,  che  sono  l'idolo  di  tutta 
Kuropa:  la  vostra  Laureila  diverrà  un'altra  celebrità; 
io  ne  sono  intimamente  persuaso,  e  se  volete,  io,  come 
maestro  di  ballo,  la  ammaestrerò  e  vi  assicuro  ch'ella 
prima  che  passino  due  anni  sarà  l'idolo  delle  principali 
nostre  città,  e  voi  cambiar  potrete  (]uesta  misera  came- 
retta in  un  onorevole  apparlamento. 

Crisostomo  stelle  al(|iianlo  pensoso,  ma  di  poi  solle- 
vando la  fronte;  ebbene,  disse,  accetto  la  vostra  offerta, 
e  se  la  mia  Lauretta  guadagnerà  con  quest'arie,  \oi 
pure  sarete  ricompensato.  11  maestro  picao  di  amoro 


40G 


L'  A  L  B  U  M 


CONSEGUENZE  FUNESTE  DELLA  CALUNNIA. 

Robecco  è  una  deliziosa  terra  delTagro  cremonese  in 
Lombardia:  alcuni  ruderi  presso  il  lìuuuiOglio,  coperti 
dall'edera,  annunciano  ancora  il  castrilo  feudale  del 
conte  Englierardo,  che  visse  sul  tramonto  del  Xil  seco- 
lo. Queste  rovine  richiamano  al  pensiero  una  dolentis- 
sima storia.  Engherardo  ricco  e  potente  in  quei  tempi 
di  gravi  turbolenze  aveva  impalmato  Agnese,  licllissima 
e  giovane  donna,  lìgliuola  del  marchese  Cavaliabò  po- 
tentissimo signore  della  città  di  Cremona.  Un  ridente 
avvenire  prometteva  questo  imeneo:  Engherardo  ama- 
va la  sua  sposa  e  ne  era  riamalo;  ma  improvvisamente 
da  parte  dello  sposo  raffreddossi  quell'amore,  ed  .Agne- 
se comincio  a  vedersi  scemare  la  felicità,  che  la  sua  bel- 
lezza, le  sue  fortune,  e  l'amore  avevanle  portato.  Di 
una  urlìi  eminentemente  religiosa,  la  svenlurala  fu  al 
suo  marito  calunniala  di  sposa  infedele,  e  da  quel  mo- 


pcr  l'arte  sua,  tutte  le  raalline  moveva  alla  casa  di  Lau- 
retta per  ammaestrarla  nella  danza,  ed  essa  contenta  di 
ciò,  vi  si  applicò  con  assai  amore,  di  maniera  che  gran- 
dissimi furono  in  breve  i  suoi  progressi.  E  iiuoaa  coiul; 
ella  era,  talvolta,  quando  il  suo  genitore  vedeva  tristo  e 
melanconico,  studiava  rasserenarlo  al([uanlo,  facendo 
carole  alla  sua  presenza.  E  un  di  mentre  egli  involto  in 
un  misero  saio  slavasi  seduto  ad  una  mal  terma  tavola, 
e  lamentavasi  della  scarsa  sua  mensa,  la  figliuola  prese 
a  fargli  vedere  quanto  fosse  innanzi  nella  danza,  ed  egli 
come  innamorato  la  osservava  estatico  si  che  non  si  av- 
vide del  gatto  che  sbalzò  sulla  tavola  e  caccio  il  muso 
entro  del  vaso,  che  conteneva  la  povera  imbandigione. 
—  Passarono  due  anni:  Lauretta  aveva  toccati  i  dieci- 
sette:  nella  danza  era  divenuta  ammirabile;  il  maestro 
ne  era  eccessivamente!  contento, e  con  ogni  sollecitudine 
fece  si  che  fosse  scritturata  per  un  lealro  di  provincia, 
oniic  dare  incorainciamento  alla  nuova  carriera.  La  pri- 
ma volta  danzò  gratuitamente,  ma  con  tanta  fortuna 
che  gli  spettatori  ne  furono  entusiasti:  il  nome  di  Lau- 
retta divenne  caro  a  tutti,  e  molli  andavano  a  gara  di 
poterle  offrire  i  loro  ser\  igi.  Gli   iniiiresari  conosciuta 
la  molla  abilità  della  giovane  ballerina  le  fecero  belle 
offerte,  fra  le  quali  ella  accettò  la  migliore:  e  fu  allora 
che  Crisostomo  diede  un  addio  alla  povera  sua  cameret- 
ta, gillò  falìito  sdruscitoe  chiamò  suo  vero  benefattore 
il  maestro  di  ballo,  il  quale  occupossi  della  giovinetta, 
onesto  com'egli  era,  pel  solo  amore  che  porta\a  all'ar- 
te, e  perchè  aveva  certezza,  che  a  motivo  della  grazia  e 
della  leggerezza  quella  giovinetta  sarebbe  riuscita  una 
delle  grandi  danzatrici.  Ecco  dunque  Lauretta  presen- 
tarsi ingenua  nei  primi  teatri,  eccola  mai  sempre  trion- 
i'atrice:  il  popolo  applaude  ad  ogni  suo  presentarsi  sul- 
la scena,  i  poeti  ne  cantano  le  glorie,  e  il  suo  nome 
risuona  glorioso  in  bocca  di  tulli,  i  giornali  ne  descri- 
vono i  trionfi.  Grisostonio  non  più  siede  a  povera  men- 
sa, ma  a  lauti  banchotli,  non  più  abita  una  screi>oiata 
cameretta,  ma  adobbati  appartamenti;  egli  dimenticò 
di  esser  nato  povero,  e  solo  occupato  del  presente,  vi- 
ve nell'orgoglio  di  essere  padre  di   una  ballerina  e  di 
essere  con  essa  diventato  ricco. 


mento  EngluTardo  credendo  disonorata  la  sua  casa  pre- 
se a  trattarla  come  colpevole.  E  allorquando  da  questo 
matrimonio  nacque  un  bid  fanciullino,  il  marito  non 
esternò  per  lui  che  una  profonda  avversione,  che  spie- 
tatamente sempre  manifestava.  Invano  Agnese  protesta- 
va sua  innocenza,  in\ano  spargeva  lagrime:  Engherar- 
do annunciava  ch'ei  voleva  diseredare  quel  figliuolo.  In- 
tanto si  passavano  gli  anni;  ma  penosamente  per  parte 
di  questi  due  sposi:  Agnese  li  passava  nella  solitudine 
delle  proprie  stanze,  fra  le  lagrime  e  i  sospiri  ;  Enghe- 
rardo collo  occuparsi  nell'armi,  sia  per  vendicare  le 
offese  dei  vicini  signori,  sia  [Ksr  andare  in  aiuto  dei  Ca- 
valcabò,  che  \edevansi  dai  Pallavicini  disputata  la  si- 
gnoria diCremona.  Unanera  tempesta  parve  minacciareil 
castello,  senza  che  gli  onori,  le  ricchezze,  non  che  la 
vita  esemplare  e  religiosissima  di  Agnese  pofesseio  dis- 
sipare le  nubi,  che  oscuravano  la  sorte  del  feroce  ma- 
rito. Nondimeno  un  raggio  di  pace  sorrise  alla  vita  in- 
tollerabile dei  due  sposi.  Agnese  quasi  consun>a(a  nel 
dolore  sovente  aveva  la  tremenda  sua  sventura  palesata 
ad  un  vecchio  cappuccino,  uomo  di  santa  vita,  che  abi- 
tava in  un  convento  da  Uobecco  di  poco  lontano,  e  che 
era  tenuto  in  venerazione  da  lutti  gli  abitanti  di  quelle 
vicinanze.  Questo  vegliardo  aveva  (jualcbe  forza  sul 
cuore  di  Engherardo,  e  andatone  a  lui,  era  giunto  con 
sante  esortazioni  e  con  calde  preghiere  a  raddolcire  al- 
quanto il  cuore  di  quel  tristo  e  a  renderlo  meno  cru- 
dele inverso  la  compagna,  alla  quale  dinanzi  all'altare 
di  Dio  aveva  giuralo  amore  e  reciproco  compatimento. 
Ma  ciò  non  fu  che  un  raggio  passeggiero:  di  nuovo 
oscurossi  l'orizzonte,  e  più  terribile  tempesta  scoppiò 
al  castello  di  Uobecco,  quando  Agnese  divenne  madre 
di  una  fanciulla,  la  quale  avrebbe  dovuto  essere  il  sug- 
gello della  riconciliazione  e  del  mutuo  perdono:  l'odio 
aveva  di  già  ripreso  l'antico  suo  impero  sul  cuore  di 
Engherardo. 

Intanto  Roberto,  che  era  il  primo  frutto  di  questa 
miseranda  unione,  aveva    toccalo  l'anno  diciottesimo 
della  vita:  tollerato  appena  nel  castello,  vittima  de'mali 
trattamenti,  altamente  sentiva  l'ingiusiizia,  che  pesava 
su  di  lui  e  sulla  innocente  e  amorosa  sua  genitrice.  Ro- 
berto che  in  quella  giovane  età  annunciava  feroce  ener- 
gia, e  quei  cupi  furori,  di  cui  la  vita  degli   uomini  ce 
ne  mostra  tanti  esempi,  con  ira  sacrilega  odiava  colui, 
che  Agnese  non  pertanto  continuamente  gli  comandava 
di  amare  e  venerare.  Nondimeno  fiero  di  troppo  per 
farne  lamento,  divorava  nel  silenzio  il  suo  risentimento, 
sottraendosi  alla  compagnia  de' signori  suoi  coetanei  e 
sempre  esercitandosi  nell'armi  e  nella  caccia.  Ma  sem- 
pre fuggendo  la  presenza  del  padre,  ogni  giorno  trat- 
lenevasi  coll'amorosa  genitrice,  studiandosi  consolarla 
alquanto  colle  sue  carezze.  Sorprendente  potere  del  ma- 
terno amore!  Roberto  allo  appressarsi  al  luogo,  in  cui 
languiva  la  madre  sua,  tosto  i  sentimenti  feroci  tramu- 
tava nella  dolcezza;   il  melanconico  sorriso  di  Agnese 
improvìisamentc  gli  faceva  deporre  ogni  sdegno,  e  una 
lagrima  gli  spuntava  dagli  occhi,  lagrima  che  sollevava 
il  suo  cuore  da  risentimento  troppo  oppresso.  Tuttavia 
questi  abboccamenti  erano  spesso  sfoghi  di  dolore:  e 
quando  la  gente  del  castello  vedevano  la  madre  e  il  li- 
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glio  passeggiare  abbracciali  iiisieiiu'  ni'l  [)i(colo  jiarco, 
che  soi-gi'va  dalia  partL-  del  liuinc,  non  j)olu\a  (ri'iiare 
il  pianto.  Un  giorno  fu  veduta  Agnese  lasciarsi  cadere 
in  seno  di  Roberto  e  con  un  profcjudo  sospiro  ('scia- 
mare: non  ho  che  te^  che  mi  umn.  Si,  madre  amabile,  io 
vi  amo;  ina  perchè  non  mi  lasciate  vendic'.;r>  i  ?  La  sven- 
turata donna  sempre  più  accarezzava  il  ligliuolo,  per- 
chè temeva  che  ridotto  alla  disperazione  diventasse  par- 
ricida ...  La  misera  nella  sua  solitudine  piangendo 
pregava  Dio  perchè  Engherardo  conoscesse  esser  ella 
innocente,  e  perchè  ii  tìglio  non  incrudelisse  contro  il 
padre. 

Ma  una  circostanza  die  termine  alle  apprensioni  di 
Agnese:  la  seconda  crociata  era  stata  predicata:  ella 
cxìll'aulorità  di  madre  sempre  obbedita  ordinò  al  figlio 
di  prendere  la  croce.  ]{oberto  obbedì:  ii  momento  della 
separazione  fu  crudele:  tìglio,  gli  disse  Agnese,  qui  la 
tua  presenza  irrita  Engherardo,  vattene  a  servire  Iddio 
sulla  terra  dove  soffri  e  fu  fatto  morire:  Ja  sua  misc>ri- 
cordia  piegherà  il  padre  tuo.  Comportati  da  prode  ca- 
valiere, e  ti  merita  portare  un  nome  che  ricevesti  senza 
infamia.  Ma  un  dovere  prima  di  partire  ti  resta  a  com- 
piere. Roberto  impaziente  attendeva  qual  fosse, 

Engherardo  in  quel  di  rendeva  giustizia  alla  gente  a 
fui  soggetta:  era  nella  gran  sala  del  castello;  alcuui  of- 
ficiali erano  presenti.  Il  conte  aveva  già  ascoltati  di- 
versi suoi  servi  o  paesani  di  sue  terre;  quando  Ja  folla 
lentamente  aprissi,  ritirandosi  alla  vista  di  due  persone, 
sulle  quali  fermossi  Jo  sguardo  di  tutti:  era  uua  donni, 
«he  da!  portamento  dignitoso  e  dalle  ricche  veslimenta 
annunciava  essere  persona  di  elevala  condizione:  ella 
onde  camminare  tenevasi  appoggiata  sul  braccio  di  un 
giovane  cavaliere,  sulla  cui  fronte  scoperta  leggevasi 
animo  altiero,  quantunque  in  quel  momento  avesse  Jo 
sguardo  volto  a  terra:  la  croce  rossa  che  portava  in 
petto  annunciava  in  lui  un  difensore  della  fede  in  Pale- 
stin,-:-  Quando  gli  astanti  conobbero  Agnese, tutti  stupi- 
rono: ella  era  pallida,  ma  ciò  nulla  toglieva  alla  sua 
nobiltà;  anzi  la  rendeva  più  comuiovente.  Roberto  poi 
tratto  dall'obbedienza  era  egli  pure  pallido,  ma  il  suo 
pallore  proveniva  dallo  sforzo  che  fiiceva  per  frenarsi, 
il  conte  Engherardo  fece  un  movimento  di  sorpresa: 
intanto  erasi  fatto  profondo  silenzio.  ((  Che  volete,  o  ma- 
dama:' chiese  imperiosamente  il  conte, aggrottando  le  ci- 
glia: il  vostro  luogo  non  è  il  tribunale,  dove  sono  sola- 
mente giudicati  poveri  popolani.  —  Signore,  non  avete 
voi  giustizia  che  poi  poveri;'  piena  di  fermezza  rispose 
Agnese,  la  quale  non  dando  tempo  al  marito  di  parlare, 
prese  per  la  mano  Roberto,  e  signore,  disse  più  dolce- 
mente, alla  presenza  di  tutti  i  vostri  sudditi  qui  raccol- 
ti, in  questo  luogo  in  cui  fate  giustizia  a  nome  del- 
rOnnipossente,  ecco  io  e  il  figlio  vostro,  che  venia- 
mo a  implorare  misericordia.  —  E  veggendo  che  En- 
gherardo non  rispondeva,  ella  cosi  continuò:  Vostro 
figlio  parte  per  lontani  paesi:  si  unisce  ai  crociati  di 
Francia  por  combattere  gli  infedeli  nei  luoghi  santi.  Al 
momento  di  sua  partenza  il  mio  materno  cuore  è  attri- 
-stato  alPidea  che  non  porta  seco  la  vostra  paterna  bene- 
dizione. Eccolo  a  voi  innanzi,  che  per  mia  bocca  vi  pre- 
ga di  concedergli  un  po'"  di  quciramore,  che  ogni  padre 


ha  per  i  suoi  figli.  Se  mai  allo  .sguardo  >ostio  io  fui  col- 
pe\ole,  le  lagrime  che  ho  vi'rsalo  (inora  espiarono  la 
mia  colpa:  cessi  almeno  di  essere  punito  il  tiglio  vostro! 
Fu  sempre  per  me  sacro  il  \()'lro  onore:  ii:a  iiil'ami  idee 
vi  hanno  sconvolto,  e  a\ete  voluto  far  pesare  sopra  di 
me  la  colpa  del  vostro  furore:  basta,  o  signore,  io  non 
farò  lamento  de'  vostri  rigori,  se  ora  \\  degnate  bene- 
dire al  vostro  figliuolo.  Kccomi  prostrata  alle  vostre  gi- 
nocchia, e  meco  il  nostro  Roberto  ». 

Trascinato  da  Agnese  il  tiglio  piegò  le  ginocchia:  era- 
vi  profondo  silenzio:  nessuno  moveva  lialo,  asjicllando 
nello  stupore  che  sarebbe  avvenuto.  Agnese  stavasi  col 
capo  chino,  con  una  mano  asciiigavasi  le  calde  lagrime, 
che  le  solcavano  b?  smorte  guancie,  coii'ailra  stringeva 
la  destra  del  figlio,  il  ([iiale  non  mai  sollevò  la  sguar- 
do, né  fece  alcuno  mo\inieiito:  solamente  che  gli  si  ve- 
deva il  forte  sobbalzare  del  petto,  che  gli  impediva  il 
respiro  e  il  volto  di  un  pallore  quasi  livido.  Il  conte 
ruppe  improvvisamente  il  silenzio  con  queste  parole: 
«Signora,  vostro  figlio  non  potrebbe  meglio  lare  che 
partire,  la  sua  presenza  è  un'onta  e  per  me  e  per  voi. 
Alzatevi  e  non  interrompete  il  corso  della  giustizia: 
andatevene  amhidue.  Un  confuso  mormorio  udissi  fra 
gli  astanti;  ma  Agnese  e  suo  figlio  non  obbedirono.  La 
donna  cosi  parlò:  Roberto, che  è  mio  figlio  e  vostro,  non 
lascierà  questo  luogo  senza  la  paterna  vostra  benedizio- 
ne: anzi  io  stessa  non  vo'  partire  senza  di  lei:  imperoc- 
ché nessuna  ingiuria  riceveste  da  noi,  ne  è  testimonio 
Iddio,  quel  Dio  che  mi  regge  in  tanta  sventura.  Eccomi 
qui  innanzi,  io  sono  di  nobii  casato  al  pari  di  voi:  le 
mie  ricchezze  hanno  sostenute  le  vostre:  eccomi  qui,  e 
giurar  vi  posso  a  nome  del  cielo,  per  questa  mia  inno- 
cente coscienza,  che  benedir  potete  il  figlio  vostro». 

Engherardo  gettò  lo  sguardo  attorno  alla  sala:  vide 
scorrere  molle  lagrime  <lagli  ocriìi  degli  astanti  pallidi 
e  commossi:  egli  slesso  non  poteva  frenare  la  sua  com 
mozione  in  vedere  a'  suoi  piedi  prostrata  uria  noliil  da- 
ma, che  prima  aveva  perdutamente  amata:  ma  poscia- 
crollandw  il  capo  e  facendo  scoirere  la  destra  sulla  fron- 
te: CI  Signora,  disse,  i  voslri  giuramenti  sono  spergiuri: 
io  non  benedico  un  figlio,  che  forma  un'onta  per  vostro 
marito  ».  A  queste  parole  Roberto  sbalzò  in  piedi  soste- 
nendo la  madre  che  era  svenuta:  un  tremito  invase  tut- 
te le  sue  membra:  voleva  parlare,  ma  non  polca,  che 
l'agitazione  le  parole  gli  solfocava:  solamente  gettò  sul 
conte  uno  sguardo  e  tu  si  terribile  che  lutti  ne  tremaro- 
no. Indi  sollevando  la  madre  Ira  le  sue  braccia  parti, por- 
tandola ne' di  lei  appartamenti,  dove  si  chiuse  con  essa. 

Al  cader  della  sera  di  quel  giorno  Engherardo  per 
distrarsi  dalla  impressione  di  quella  scena  miseranda, 
abbigliossi  alla  semplice  e  slam  iatosi  sopra  di  un  caval- 
lo allontanossi  da  Robecco.  Passato  il  iiumc  sul  ponte 
che  lo  attraversa  presso  Pontevico  internossi  per  quelle 
boscose  campagne:  camminava  senza  scopo,  senza  pen- 
siero della  strada:  finché  andato  assai  innanzi, s'accorse 
esser  notte  ed  aver  [lerduto  il  cammino.  Mentre  cerca- 
va orizzontarsi  udì  sulle  foglie  degli  alberi  qualche  goc- 
ciolone: non  lardò  una  dirotta  pioggia:  il  conte  spro- 
nava la  sua  cavalcatura,  e  indi  a  non  mollo  errare  vide 
di  lontano  un  lume.  Alla  volta  di  quello  iuviossi,  spe- 
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rando  di  trovare  un  ricovero.  Infatti  giuntovi,  trovossi 
alia  porta  di  una  casa,  ove  ardeva  un  bel   fuoco:  era 
l'olliciua  di  un  fabbro,  il  (juale  chiamato  daEngherardo 
accorse  e  perchè  vestilo  alla  i)uoiia  e  col  corno  da  cac- 
ciatore appeso  dietro  le  terga,  non  potè  conoscere  a  qual 
classe  appartenesse  chi  doniandavagli  ospitalità:  quindi 
gli  chiese  chi   l'osse,  e  saputo  che  era  un  cacciatore  di 
Engherardo:  «  Fi!  di  Engherardo,  disse,  di  colui  che  ha 
il  cuore  più  duro  della  mia  incudine.  A  queste  parole  il 
conte  portò  la  mano  all'arma,  che  teneva  alla   cintura; 
ma   trattenuto  da  un  sentimento  di  com[)assione  mise 
pie  a  terra  e  non  fé'  motto.  Per  questa  notte,  rispose  il 
fabbro,  vi  do  ricovero:  là  sotto  vi  è  del  lieno  pi-r  il  vo- 
stro cavallo  e  per  farvi  il  letto,  e  indicò  un  porlichetto 
mezzo  scoperto.  Engherardo  andossene  là;  ma  non  potè 
dormire;  il  fabbro  lavorò  tutta  la  notte,  e  quando  bat- 
teva il  ferro  con  un  grosso  martello,  ad  ogni  colpo  di- 
ceva: l'ossa  la  sventura  e  il  dolore  un  giorno  auunolli- 
re  il  cuore  del  conte  Engherardo,  come  il  mio  martello 
rammollisce  questo  ferro  arro\  eutatol  Padre  siialuralol 
continuava  egli,  sposo  crudele  e  ingiusto!  Resistere  al 
pianto  e  alle  preghiere  di  una  donna,   che  sospira  da 
veni' anni  e  che  colle  ginocchie  al  suolo  piegale  lo  sup- 
plica a  benedire  il  figlio!  Vorrei  che  ogni  colpo  del  mio 
martello  potesse  conficcargli  nel  cuore  i  rimorsi...  Ma  la 
contessa  Agnese  e  il  signor  Roberto  saranno  vendicati, 
o  GioNanna!  —  Ma  come  lo  sai,  domandogli  la  doima, 
che  filava  un  pennecchio  di  lino.  —  Perchè  Dio  è  giu- 
sto: la  donna  che  sposa  il  conte,  quando  sarà  morta 
Agnese,  possa  dargli  tanti  guai  quanti  sono  i  colpi  del 
mio  martello!  —  E  mi  conti  che  Roberto  non  ha  fatto 
niente  !  —  Ha  fatto  conoscere  che  era  il  figlio  del  conte: 
non  l'ha  ammazzato;   ma  nei  suoi  occhi  ho  veduto  un 
mo\iniento,  che  non  dimenticherò  più....  possano  le  di- 
sgrazie e  i  tormenti  d'ogni  sorta  piombare  sopra  quel 
cuor  di  ferro,  come  il  mio  martello  piomba  sull'incudi- 
ne! 1)   Il  fabbro  così  continuò  a  lavorare  e  parlare  fino 
all'alba:  Engherardo  intese  tutto:  era  in  gravissima  agi- 
tazione: allo  spuntar  del  sole  le\ossi  e  parti. 

L'allontanamento  suo  dal  castello  aveva  messo  in  pen- 
siero; e  al  suo  ritorno  vedendo  tutta  la  sua  gente  pal- 
lida e  stupita,  eccomi  venuto  ancora,  disse  egli  al  suo 
maggiordomo:  datevi  pace  che  sono  sano  e  salvo.  Il  mag- 
giordomo non  disse  parola  e  si  ritirò.  Il  conte  stanco  e 
digiuno  chiese  a  bere:  un  servo  presentossi  pallido  e 
colle  ciglia  bagnate  di  pianto.  Ma  che  cosa  è  questa? 
rispose  Engherardo;  mettetevi  in  pace,  eccomi  di  ri- 
torno: be\i  questo  bicchiere  di  san  Colombano  alla  mia 
salute.  Il  servo  chinossi  rispettosamente,  fece  segno  che 
non  aveva  sete  e  parti.  Il  conte  senza  bere  egli  stesso 
lo  segui  e  sull'uscio  della  sala  incontrossi  col  suo  segre- 
tario, che  vestito  a  bruno  e  lagrimando  tosto  gli  disse: 
la  signora  contessa  è  morta. 

Engherardo  ritrasse  il  passo  come  colpito  da  un  ful- 
mine, fece  scorrere  la  mano  sulla  fronte  e  passò  nella 
sua  stanza,  dove  per  tutto  quel  giorno  non  entrò  alcu- 
no. Sulla  sera,  pallido  e  sfinito  attraversò  le  sale  del  ca- 
stello e  potè  vedere  sul  suo  passaggio  i  servitori  ginoc- 
chioni a  pregare.  Procedeva  lento  e  di  quaiubi  in  (juan- 
do  moveva  più  lontano,  finché  arrivò  una  volta  alla  por- 


ta dell'apparlamento  di  Agnese.  Abbassata  era  la  por- 
tiera, dentro  non  vi  si  udiva  nessun  rumore:  il  conte 
quel  silenzio  interpretando  secondo  il  suo  segreto  desi- 
derio, solleva  lengermente  la  tenda  per  gettare  uno 
sguardo  nel  luogo  in  cui  furono  sparse  tante  lagrime. 
Un  fremito  lo  assolse  .  .  .  aveva  veduto  ginocchione  ac- 
canto al  letto,  su  cui  giaceva  l'estinta  contessa, un  uomo 
senza  movim'snto  e  senza  lagrime,  che  con  una  mano 
st^inge^a  la  destra  del  cadavere.  Engherardo  fuggi  di 

là;  un'  ora  dopo  vi   fé  ritorno aveva  pianto:  al  fioco 

chiarore  di  una  lampana  vide  di  nuovo  l'uomo  sempre 
ginocchione;  di  nuovo  partì,  non  osando  entrare:  la  ter- 
za volta  finalmente  tentò  condursi  entro  quella  dimora 
di  morte,  sollevò  la  portiera:  ma  questa  fiata  fu  inteso: 
l'uomo  inginoccliiato  volse  indietro  e  vide  Engherar- 
do ..  .  Che  esprimeva  questo  sguardo i'  .  .  Il  misero  noi 
potè  sopportare,  e  mandando  un  altissimo  grido  cadde 
svenuto  a  mezzo  la  sala.  Con  una  terribile  calma  e  sen- 
za, proferire  accento  Roberto  lasciò  per  un  momento  la 
fredda  mano  che  teneva  nelle  sue,  spinse  col  piede  fuori 
dell'appartamento  il  conte  fuori  dei  .sensi,  e  ricaduta 
la  cortina  della  porta,  Roberto  si  prostrò  novellamente 
ginocchione  accanto  alla  madre.  Ma  in  quel  momento  il 
giovane  ricordando  gli  alTettuosi  ricoi'di  della  genitrice, 
ruppe  improvvisamente  il  silenzio  e  baciandole  le  ma- 
ni, perdono,  esclamò,  o  madre  mia,  perdono;  ora  vi  ho 
offeso:  non  più  ricordavo  che  Engherardo  è  mio  padre. 
All'indomani  ebbe  luogo  la  funebre  cerimonia:  eravi 
accorsa  tutta  la  gente  del  paese  e  delle  vicinanze,  es- 
sendosi subito  dillusa  la  trista  novella  della  morte  di 
Agnese.  Roberto  accompagnava  il  funebre  convoglio;  e 
terminate  le  esequie,  nel  momento  che  stavasi  per  chiu- 
dere la  sepoltura,  un  uomo  entrò  nella  cappella,  e  pro- 
strandosi ai  piedi  del  giovane,  che  non  aveva  detto  mai 
accento,  con  voce  commovente  gridò:  figlio  mio,  figlio 
mio,  perdono!  Allora  Roberto  guardandolo  con  torvo 
cipiglio:  chiedete  perdono,  disse,  alla  tomba,  che  in 
quanto  a  me  non  ho  perdono  per  voi,  finché  non  abbiate 
col  pentimento  espiata  tanta  crudeltà.  E  sì  dicendo  uscì 
frettolosamente  di  chiesa,  corse  nelle  proprie  stanze, 
indi  montò  in  arcione  e  a  sprone  battuto  passò  a  Bre- 
scia, indi  a  Milano,  onde  di  là  passare  in  Francia  e 
unirsi  all'armala  di  s.  Quintino,  che  moveva  alla  con- 
quista di  Terra  Siiita. 

Questo  fu  per  Engherardo  il  primo  colpo  di  martel- 
lo: vedete,  o  lettori,  a  quale  punto  conduce  una  calun- 
nia, se  specialmente  risguarda  la  fede  e  l'onore  mari- 
tale! A.  C. 


SCIARADA 


Senza  mollo  lU  fronte  suctore 

Non  raccogli  se  prima  non  pianti  ; 
Collatino  pur  l'ehlje  in  onore, 
E  in  sua  vita  privala  Io  fé. 

II  mio  primo  lo  vuole,  e  il  secondo 
Lo  comanda,  ed  il  tutto  t'aJilila 
Solo  mezzo  per  regger  la  TÌla, 
La  ricchezza  clic  il  cielo  li  Jiè. 

Sciarada  precedente  a-pollo. 


A.  P.  B. 


TIPOCU.  DELLE  BKLLB  ARTI 

con  apfro^-Lizione 


DIRRZIONR  DEL  GIORNALE 

via  ,!,_■}  Ct^f-"  1    :  75. 


CAV.GIOVANNI  DEANCiELIS 

lìireltor  r-pr  iiprìfltirio. 
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MEDAGLIA  INCISA  DAL  SIGNOR  NICOLA  CERBARA 

('per  la  premiazione  dei  giovani  del  venerabile  archiospedale  di  san  Giacomo  in  AugustaJ. 


Che  altri  soccorra  volonteroso  ni  bisogni  del  fratello 
o  dt'll'aniico,  può  essere  virtù,  sebbene  non  Irequenlis- 
sima,  propria  nondimeno  di  anima  naturalmente  inchi- 
nevole al  bene:  ma  che  l'uomo  tutta  consacri  la  sua  tì- 
ta,  tutte  spenda  le  sue  fatiche  a  sollievo  dell'afllitta  uma- 
nità, e  di  sé  dimentico  a  null'altro  intenda  che  ad  alleg- 
gerire altrui  il  peso  delle  umane  miserie,  senza  distin- 
zione d'amico  o  di  sconosciuto,  di  cittadino  o  di  stra- 
niero, né  speranza  di  mercede,  né  desiderio  di  gratitu- 
dine; a  lutti  egualmente  pronto,  a  tutti  egualmente  be- 
nefico; questa  non  ó  virtù  di  natura,  ma  sola  può  le- 
varsi tanl'  alto  la  carità  del  vangelo.  Il  cui  sollio  ani- 
matore prima  che  venisse  a  vÌTificare  le  umane  genera- 
zioni, erano  sconosciute  ni  mondo  quelle  grandi  opere 
di  beneficenza  che  sono  veri  miracoli,  chi  ponga  mente 
e  agli  umili  principii  onde  nacquero,  e  all'insolita  ra- 
pidità con  che  si  accrebbero  e  in   brev'  ora  si  dill'usero 
per  tutta   la  cristianità.  E  a  considerare  l'ardimento  e 
la  ferma  speranza,  colla  quale  uomini,  secondo  la  vol- 
gare estimazione,  rozzi,  poveri  ed  impotenti,  si  mette- 
vano a   prove  non  mai  tentate  o  nell'antica  civiltà  di 
quei  popoli  che  meritarono  più  fama  di  sapienza,  o  nel- 
la profusione  delle  ricchezze  e  nella  sterminata  potenza 
di  quelli  che  erano  signori  della  terra;  dovettero  questi 
prodigi!  della  carità  parer  follie  agli  occhi  dei  profani. 
E  di  follia  fu  pure  accusato  dal  volgo  inesperto  (tutto- 
ché il  mondo  cristiano  non  dovesse  esser  più  nuovo  a 
siffatti  esempi)  quel  Giovanni  Ciudad.  ch<'  or  veneriamo 
sotto  il  nome  di  Giovanili  di  Dio,  allorché  riscaldato  il 
petto  da  uno  spirito  divino,   nelle  ore  più  cupe  della 
notte  correva  attorno  per  le  vie  di  Granata,  intonando 
con  voce  compassionevole  agli  uomini  sepolti  nel  S()n- 
no  e  nella  dimenticanza  delle  altrui  miserie,  quel  suo 
Fate  bene  fratelli,  fate  bene  per  voi.  Ma  videro  poi  agli  cf- 
felli,  come  quclfinsolito  adoperare  fosso  da  uomo  non  - 
ANNO  IX.  »J  FiBotAio  1843. 


già  perduto  d'intelletto,  ma  illustrato  dalla  sapienza  e- 
terna  che  il  dipartiva  dalle  vie  comuni  della  timida  pru- 
denza umana,  e  lo  scorgeva  a  tal  punto  ove  quelle  non 
avrebbero  aggiunto  giammai.  Perocché  videro  sgombre 
ad  un  tratto  le  vie  e  le  piazze  della  città  di  que'  mezzi 
cadaveri,  che  oppressi  da  ogni  maniera  d'infermità,  nu- 
di e  famelici  vi  giacevano  a  far  di  se  miserando  spetta- 
colo: e  seppero  essere  omai  provvisto  a  tutti  di  ricove- 
ro, di  letto,  di  panni,  di  cibo,  di  medicine.  Tutto  esser 
opera  di  quello  stesso  Giovanni;   lui  aver  presa  a  fitto 
la  casa  ove  ricettarli,  e  sobbarcando  a  quel  peso  le  pro- 
prie spalle,  fino  a  restarne  talvolta  rifinito  e  spossato 
fra  via,  lui  averveli  ad  uno  ad  uno  raccolti  ;  e  poscia 
nutriti,  coperti,  medicati.  E  senz'  altro  sussidio  che  la 
fede  in  quel  Dio  che  l'ispirava,  aver  messo  la  mano  al- 
l'opera ;  e  sostenerla  solamente  con  l'elemosine  di  quei 
medesimi  che  prima  ne  avean  riso,  poi  tratti  dalla  se- 
creta virtù  di  quelle  sue  notturne  parole,  scendevano 
ad  offisrirglisi  o  aiutatori  o  compagni.  E  talmente  be- 
nedisse Iddio  al  santo  ardimento  del  suo  servo,  che  da 
questi  principii  sorse  il   famoso  spedale  di  Granata:  e 
perché  quella  sovrumana  carità  non  fosse  racchiusa  fra  i 
confini  d'una  sola  città  o  d'un  sol  regno,  ne  venne  fuori 
quell'ordine  ancor  più  famoso  dcU'ospitnìità,   il  cui  no- 
me più  comunemente  ricevuto  fra  noi  richiama  ancor 
oggi  alla    memoria  l'affettuosa  esortazione  del    santo 
fondatore  Fate  bene  fratelli.   Poiché  non  tardò  l'esem- 
pio di  Giovanni  a  (ommuoverc  il  cuore  di  molli,  e  ad 
acceiiilerli  di  (pici  generoso  ardore  ond'  egli  era  in- 
fiammato; sicché  abbandonati  gli  agi  della  vita  terre- 
na, e  solleciti  solo  del  bene  de'  prossimi  a  lui  correvano 
perché  li  ricevesse  nel  suo  ospedale  come  ministri  della 
beneficenza  sua,  e  tutti  li  consacrasse  al  servigio  de' 
poveri.  E  quando  piacque  a  Dio  di  chiamare  Gio\anni 
al  godimento  dei  premi!  eterni,  egli  a^e^a  già  gran  nu- 
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mero  di  fratelli  a  cui  lasriare  la  preziosa  eredità  del 
suo  spirito  e  delle  sue  opere;;  molli  ili-i  quali  assaidav- 
viciiT)  imitando  le  virtù  del  loro  maestro,  chiusero  il 
corso  di  questa  \ìla  mortale  lasciando  dopo  di  sé  l'odo- 
re di  ffrande  santità.  Noi  ricorderemo  solamente  un  An- 
tonio Martino,  un  Pietro  Velaseo.  i  due  elio  per  umiltà 
assunsero  il  nome  di  ì'eccaloic.  Pietro  e  Giovanni:  un 
Rodrigo  di  Siguenza,  un  Sebastiano  Arias:  e  quest'ul- 
timo, il  quale  venuto  a  Roma  ottenne  il  primo  dal  santo 
pontefice  Pio  V  l'approvazione  apostolica  del  suo  isti- 
tuto, (ìregorio  Xlil  annoverò  poi  lordine  dell'ospifa- 
lità  fra  i  veri  ordini  reifolari  soggetti  alla  regola  di  san- 
to Agostino:  e  il  favore  universale  dei  popoli  e  dei  re- 
gnanti gli  diede  così  rapidi  e  durevoli  incrementi,  che 
uscito  della  terra  natale  di  Spagna  si  diffuse  fra  breve 
in  Italia,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Francia;  e  vi  du- 
rò prosperoso  lino  ai  di  nostri  in  mezzo  alle  più  terri- 
bili procelle  che  agitarono  la  chiesa  e  la  società. 

Ora  all'antica  celebrità  nuova  gloria  si  è  aggiunta  la 
ultimo  luogo  dalla  Santità  del  provvidentissimo  princi- 
pe che  ci  governa,  allorquando  fra  le  molliplici  cure 
Olili'  egli  si  affatica  a  crescere  lo  splendore  di  questa 
città  si  coi  monumenti  dell'arte,  si  e  meglio  coi  vivi 
monumenti  della  religione,  che  sono  le  sue  benefiche 
istituzioni,  si  è  piaciuto  di  chiamare  alla  dirczioiie  dol- 
Tinsigne  archiospedale,  che  da  san  Giacomo  in  .\ugusta 
si  api)dla,  questo  benemerito  istituto  e  il  suo  superior 
generale  reverendissimo  P.  Benwletto  Vernò.  É  noto 
abbastanza,  come  in  questo  degno  figliuolo  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio  siasi  trasfuso  lo  spirito  che  a. limò  il  suo 
santo  maestro,  e  nota  è  quella  sua  alacrità  che  non  è 
mai  venuta  meno  negli  ulìicii  più  gravi  e  nelle  circo- 
stanze più  didìcili.  Roma  ne  fu  testimone  in  mezzo  alle 
sventure  dell'asiatico  morbo,  e  Ancona  mostra  superba 
il  suo  spedale  dei  mentecatti,  nel  cui  stabilimento  tan- 
ta fu  la  parte  di  lui,  e  che  ha  testò  meritate  le  lodi  uul- 
lamente  sospette  di  un  giornale  straniero  e  protestan- 
te*). Com'egli  e  i  suoi  confratelli  risponderanno  alla 
benevola  intenzione  del  principe,  dimostrerallo  il  tem- 
po: ma  intanto  non  mancano  già  argomenti  a  feli- 
cissimi presagi  per  quello  che  in  sì  breve  intervallo 
già  si  vede  operato.  Fra  i  quali  non  ultimo  luogo  deb- 
bono tenere  i  saggi  provvedimenti  a  prò  di  quella  elet- 
ta gioventù  che  concorre  a  questa  celebratissima  pale- 
stra per  dare  sicure  prove  della  sua  valentia  nelle  arti 
salutari.  Per  nuovi  e  più  putenti  stimoli  ralforzati  gli 
animi  a  durar  le  fatiche  e  gli  studi,  cresciuta  la  cele- 
brità delle  premiazioni,  ottenuta  dal  principe  munifi- 
ccntissimo  la  fondazione  di  un  nuovo  premio  che  dal- 
l'augusto suo  nome  verrà  intitolato:  Prmiio  Gregoria- 
no. E  perchè  la  cosa  riuscisse  per  ogni  verso  più  splen- 
dida, il  P.  Vernò  allogò  al  chiarissimo  artista  sig.  Nic- 
cola  Cerbara  incisore  nella  zecca  pontificia  e  socio  di 
merito  nell'insigne  congregazione  de' virtuosi  a!  Pan- 
theon, il  conio  di  una  medaglia,  la  quale  e  servisse  di 
premio  ai  giovani  alunni,  ed  insieme  tramandasse  ai 
tempi  futuri  la  memoria  di  un  avvenimento  cosi  glo- 
rioso all'ordiue  di  san  Giovanni  di  Dio. 

*)  BUA.  di  Ginevra  fase.  67  ìugìio  1841. 


Questo  lavoro  oggi  è  compito,  e  non  temiamo  di  an- 
dare errati  dal  vero,  se  aflermiamo  ehe  l'artista  ha  pie- 
namente corrisposto  a  quella  espettazione  che  doveaoo 
eccitare  le  altre  molle  e  lodatissime  opere  sue.  11  du- 
plice oggetto,  cui  si  volle  provvedere,  è  espresso  per 
due  iscrizioni  latine:  l'una  nel  rovescio,  e  fa  testimo- 
nianza (li!Ì  dilììcili  esperinii'nti  pe'  quali  si  ottiene  sif- 
fatto premio;  l'altra  ricorda  come  Gregorio  XVI,  cor- 
rendo l'anno  1842,  chiamò  al  reggimento  dell'archio- 
spedale  i  fratelli  di  san  Giovanni  di  Dio,  ed  è  scolpita 
in  giro  alla  parte  anteriore  della  medaglia. 

Nel  mezzo  di  questa  è  rappresentalo  il  santo  fonda- 
tore de' fratelli  dell'ospitalità;  tutto  inteso  nell'eserci- 
zio della  sua  instancabile  carità  e  in  atto  non  dissimile 
a  quello  della  statua  che  fu  eretta  in  onore  di  lui  nella 
basilica  vaticana.  Vedi  sur'un  sasso  jioslo  a  sedere  un 
poverello  nudo,  che  mostra  abbastanza  per  l'abbandono 
di  tutte  le  membra,  a  quale  estremo  di  fiacchezza  l'ab- 
biano ridotto  l'infermità  ed  il  bisogno.  Ne  ha  forza  che 
basti  a  reggere  la  parte  superiore  della  persona,  e  lo 
vedi  cadere  di  fianco  colla  testa  pendente  verso  sinistra; 
se  non  che  va  a  trovare  il  sostegno  nella  persona  del 
santo,  che  alquanto  inchinato  verso  di  lui,  e  passando- 
gli leggermente  il  braccio  dritto  sugli  omeri  lo  porta 
con  un  atto  pieno  di  amore  a  pog:fia!SÌ  sul  suo  fianco. 
Un  lenzuolo  ehe  da  principio  dovè  essiTgli  gittato  so- 
pra a  coprirne  la  nudità,  scende  giù  dagli  omeri  fino 
ad  impedire  che  le  carni  non  tocchino  il  freddo  sasso 
ove  siede,  e  con  un  lembo  si  ravvolge  intorno  al  mezzo 
del  corpo;  l'altro  lembo  che  doveva  coprirne  il  petto, 
è  sollevato  dal  santo  colla  mano  sinistra,  come  in  atto 
di  chi  voglia  muovere  l'altrui  misericordia  in  mostran- 
do la  compassionevole  condizione  di  quell'infermo.  E 
forse  fu  intenzione  di  rappresentare  il  santo  in  quel- 
l'atto medesimo,  in  cui,  mancategli  all'improvviso  le 
forze  e  costretto  a  deporre  il  caro  peso  d'u.i  infermo 
che  secondo  il  suo  solito  si  recava  in  sulle  spalle,  vol- 
gea  la  parola  al  suo  celestial  protettore  san  Raffaello 
Arcangelo  disceso  a  soccorrerlo  sotto  forma  corporea, 
e  solo  visibile  agli  occhi  di  lui. 

Come  sia  diligente  e  perfetta  l'esecuzione  del  lavoro, 
come  e  con  quanto  amore  finite  tutte  le  parti,  come 
conservate  le  proporzioni,  come  modellato  o  vuoi  il  nu- 
do o  vuoi  il  panneggiamento,  come  ben'  inteso  il  ma- 
gistero del  bassorilievo;  son  pregi  questi  che  ai  periti 
dell'arte  non  potranno  sfuggire  nel  considerare  la  me- 
daglia del  Cerbara.  E  d'altra  parte  doveano  facilmente 
aspettarsi  da  un  artista  che  tanto  felice  successo  ebbe 
nell'ardita  impresa  di  tradurre  nelle  sue  medaglie  dalla 
pittura  al  bassorilievo  e  la  Flora  del  Tiziano,  e  il  pro- 
feta Zaccaria  di  Michelangelo,  e  la  31adonna  di  Raffael- 
lo che  da  san  Sisto  si  appella,  e  il  Salvatore  del  Correg- 
gio, e  la  santa  Cecilia  del  Caracci.  Pregio  poi  singola- 
rissimo come  delle  altre  sue  opere  così  di  questa,  è  l'a- 
vere profondamente  sentito  il  subbietto  eh'  ei  trattava, 
e  l'avere  mirabilmente  trasfuso  questo  sentimento  nel 
suo  lavoro.  Dappoiché  tale  è  l'attitudine  del  povero  in- 
fermo, tale  il  languore  sparso  in  tutte  le  sue  membra, 
tale  insieme  l'espressione  della  sua  testa  che  modesta  e 
tranquilla  pare  già  aver  trovato  sollievo  e  ristoro  nel 
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poggiare  sulla  persona  dei  santo;  tale  l'amore  e  la  dili- 
cale//a,  onile  questi  a  se  lo  slriìige;  tale  inlinc  la  tacita 
elof|uenza  di  (lUflTatlo  ond'  egli  scoprenflone  ir  mem- 
bra aiììaecliile  e  languenti  dimostra  a  chi  guarda,  come 
quel  misero  ha  bisogno  di  una  mano  pietosa  che  lo  soc- 
corra; che  non  è  possibile  ad  un  cuore  cristiano  il  re- 
starsi mutolo  e  freddo,  e  il  partirsene  senza  un  salutar 
desiderio  di  sovvenire  ai  bisogni  deiralllilla  umanità. 

E  di  qui  apparisce,  come  l'elezione  del  soggetto,  o 
sia  dell'artefice  o  di  chi  gli  commise  il  lavoro,  è  pur  da 
lodar  grandemente;  chi  consideri  qual  documento  di 
virtù  riceveranno  in  questa  medaglia  i  giovani  cui  toc- 
cherà di  averla  in  premio.  Invero  egli  e  un  sapientissi- 
mo in'endimento,  che  gì'  inviti  a  virtù  si  congiungano 
con  le  lodi,  le  speranze  e  le  pompe  di  cui  risplende  a 
ciascun  giovane  il  giorno  più  bello  della  sua  gioventù. 
Cosi  le  lodi  non  ingenerano  superbia,  ma  rinCrancano 
il  cuore;  non  isteriliscono  l'intelletto,  noi  corrompono; 
si  lo  fecondano  come  fresca  e  benefica  rugiada,  (."osi  si 
mette  a  gran  partito  per  tutta  la  vita,  quel  fuggevole 
istante,  in  cui  l'animo  giovanile  è  più  contento  di  sé,  e 
però  più  generoso  e  benevolo  a  tutti.  Or  quale,  a  gio- 
vani che  s'avviano  alle  mediche  discipline,  qual  più  de- 
gno maestro  che  l'eroe  clligiato  in  questa  medaglia? 
È  tra  le  glorie  più  nobili  delia  medicina  ((uel  giura- 
mento d'Ippocrate,  gemma  preziosa  della  morale  antica. 
Ma  è  più  assai  il  nome  di  san  Giovanni  di  Dio  :  il  quale 
nessun  medico  potrà  ricordare  senza  grandissimo  sen- 
timento della  vera  nobiltà  dell'arte  sua.  K  la  etlìgie  di 
lui  parrà  che  così  ragioni  al  cuore  di  questi  giovani: 
((  Non  siano  vani,  o  figliuoli,  questi  onori  al  vostro  in- 
«  gegno  e  alle  vostre  fatiche  si  ben  dovuti,  uè  l'onte  di 
«  vano  e  sterile  compiacimento:  d'altra  compiacenza 
«  più  soave  e  più  nobile  sono  capaci  gli  animi  vostri 
((  benfatti  e  gentili,  e  questa  io  y' insegno.  L'arte  nobi- 
((  lissima,  nel  cui  ammirabile  magistero  tant'  oltre  vi 
u  avanzate,  vi  fa  ministri  de'beneficii  di  Dio  in  prò  della 
((  umana  generazione:  sentitene  e  onoratene  la  dignità, 
(I  e  lungi  da  voi  quel  vituperio  di  farne  un  vile  mercato! 
«  Se  è  giusto  che  il  ricco  rimeriti  con  premio  condegno 
Il  alla  sua  ricchezza  le  vostre  fatiche;  voi  però  non  sie- 
«  te  schiavi  del  ricco,  sicché  a  lui  solo  sia  venduta  l'o- 
i(  pera  vostra.  Questa  non  si  compra  per  oro,  né  il  ric- 
((  co  vi  ha  più  dritto  che  il  povero;  voi  all'uno  e  all'al- 
((  tro  la  dovete  ugualmente,  e  ne  faceste  giuramento. 
'(  Ecco  il  povero  ch'io  vi  conduco  dinnanzi,  ecco  l'uni- 
II  co  obbietto  delle  lunghe  mie  cure:  credetelo  a  me, 
<(  se  non  ebbe  oro  da  darmi,  non  mi  lasciò  però  senza 
«  premio  neppure  nella  mia  vita  mortale.  Sentitelo  pu- 
lì re  ai  moti  del  vostro  cuore,  s'ei  non  \i  promette  un 
(I  premio  più  bello  nella  soavissima  consolazione  che 
Il  scende  nell'animo  alla  benedizione  del  povero».  Sif- 
fatti sensi  ispirerà  nell'animo  di  ciascuno  l'immagine 
cosi  al  vivo  e  in  atto  cosi  pietoso  scolpita  nella  meda- 
glia del  Cerbara:  e  questa  per  tal  modo  dee  dirsi  da 
ogni  lato  perfetta;  dappoiché  oltre  alla  eccellenza  de! 
lavoro,  risponde  cosi  bene  all'intenzione  a  cui  fu  ordi-  ' 
nata;  che  fu  il  prospero  avanzamento  di  quella  eletta  , 
gioventù  non  solo  nrll'arte  salutare,  ma  ancora  in  quel-  I 
le  virtù  che  sono  necessarie  a  bene  esercitarla.    /'.,!/.     ' 


AMARIA  VERGIXE 

PIÌESKarATRlCE 

DAI  DANXI  DELLE  ACQUE 

ff£i1843. 

0  donna  di  virtàj,  madre  d'amore j 
Onde  l'alma  sedute  al  mondo  vcnnCj 
0  al  atei  salita  stdl'elerne  penne j 
Deh  guarda  i  figli  con  pietoso  core! 

Vedi  dell'acque  il  minacciato  orrore 
Nella  piena j  cui  nullo  argin  sostenne: 
Dav'  i}  un  Noè  secondo  e  fide  antenne j 
Quando  un  altro  diluvio  incahan  l'ore? 

Ma  che?  l'iride  splende j  e  tu  sei  quella j 
lu^jfi  tanto  si  piacque  il  sommo  Sole; 
Tal  che  in  lume  gentil  vinci  ogni  stella. 

Cessan  l'ire  de'  flutti  ed  i  perigli^ 
E  si  assccura  la  terrestre  mole  ; 
Poiché  tUj  0  madre j  a  Dio  rammenti  i  figli. 

P.  D.  V. 


FASTI  DELLA  VITA  DEL  DUCA  SORSO  D'  ESTE 

(^affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia.  V.  pag.  340J. 

Nella  costellazione  di  aprile  viene  effigiato  un  giovi- 
ne toro:  a  parole  tornerebbe  malagevole  l'esprimere  le 
infìnile  bellezzze  che  in  sé  rauna  questo  quadrupede, 
nel  quale  l'anatomia  è  nell'ultimo  grado  di  perfezione, 
come  é  altresì  ben  espressa  la  velocità  del  suo  corso: 
nella  parte  inferiore  scorgesi  per  metà  il  sole  tratteg- 
giato in  oro  come  nell'ariete  e  come  vedrassi  sempre 
rappresentato  al  di  sotto  di  tutti  gli  allri  segni  del  zo- 
diaco. Dalla  parte  di  sopra  è  una  figura  quasi  per  inte- 
ro ignuda,  graziosamente  atteggiata,  coperta  il  capo 
d'un  turbante  prolungato  di  dietro  a  maniera  di  svo- 
lazzo che  mette  in  armonia  tutta  la  composizione.  One- 
sta figura  quantunque  bella  per  la  dolcezza  del  dipinto 
e  per  le  giuste  sue  proporzioni  tende  alquanto  al  secco 
nei  conforni.  Alla  sinistra  del  quadro  é  rappresentata 
una  figura  di  uomo  le  cui  carni  sono  color  di  bron- 
zo; nella  mano  sinistra  regge  una  freccia,  e  nella  de- 
stra ha  un  serpenle  attortigliato.  Potremmo  supporre 
aver  voluto  l'artista  simboleggiare  il  vizio,  ed  ini'atli  il 
colore  d(d  suo  ributtante  volto  lo  indica;  lo  indicaim 
pure  quei  denti  micidiali  eh'  ci  mostra,  caratteristica 
dell'uomo  che  perverso  e  rotto  ad  ogni  vizio  porta  /a 
desolazione  dovunque  si  aggira  ;  lo  ìndica  la  freccia  on- 
de ha  armata  la  sinistra:  il  picciolo  cane  accosciato  a 
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(  Fasti  della  vita  del  duca  Borso  d' Este  ) 


suoi  piedi  potrebbe  signiGcare,  se  noa  erriamo  lungo 
dal  vero,  essere  il  vizio  fedele  compagno  d'illeciti  amo- 
ri e  della  voluttà,  simboleggiati  per  nostro  pensare 
nelle  due  Ogure  dell'altro  lato,  e  il  cavallo  che  gli  sta 
tergo  dimostrando  nella  mossa  eh'  è  parato  a  correre 
potrebbe  prendersi  per  una  allegoria  dell'uomo  vizioso 
tanto  pronto  ne'  suoi  disegni  quanto  il  cavallo  è  agile 
nel  correre:  il  cane  è  eseguito  con  tale  verità  da  illu- 
dere, ma  il  cavallo  è  di  disegno  manierato.  Buoni  sono 
i  contorni  della  figura  da  noi  riputata  il  vizio,  ne'  pie- 
di precipuamente  che  sono  trattati  con  molto  sapere. 
Nella  parte  destra  osservasi  una  bellissima  giovane  con 
chiome  sparse  vestita  di  velluto  cremisi  foderato  di  er- 
mellino e  ravvolta  in  un  manto  di  un  velluto  rosso  più 


chiaro.  Questa  donzella  indica  la  voluttà  poicbè  la  va- 
ghezza del  suo  sembiante,  l'occhio  suo  lusinghiero  lo 
sfarzo  del  vestire  possono  farla  credere  per  tale  con- 
sentendolo anche  il  graziosissimo  bambino  che  le  sta  a 
piedi,  con  che  pare  siasi  voluto  esprimere  amore  della 
voluttà  indivisibile  compagno.  Bella  pel  disegno,  gra- 
ziosa negli  alti,  vaghissima  di  colorito  è  senza  dubbio 
una  meraviglia  dell'arte  e  ricorda  in  tutto  il  fare  del 
perugino. 

Nel  quadro  della  parte  inferiore  è  un  altro  gruppo 
di  figure.  L'artista  in  questo  dipinto  esprimente  le  di- 
verse situazioni  della  vita  di  Borso  ha  per  nostro  pa- 
rere fato  onta  alla  verisimiglianza  pel  vezzo  di  rappre- 
sentare a  talento  più  cose  a  un  tempo  che  riferisconsi 
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a  quel  principe.  Nel  lalo  sinistro  e  un  arco  di  bellissi- 
ma cos! razione  che  per  verità  d'architeltura,  per  ele- 
ganza di  stile  e  per  l'amore  ond'è  dipinto  è  riniarche- 
•>  olissimo.  Sotto  di  esso  è  il  duca  in  mezzo  ad  una  quan- 
tità di  cortigiani  che  gli  fanno  corona,  e  prendono  par- 
te al  piacere,  ch'e'  prova  scherzando  col  suo  buffone  di 
corte  a  cui  fa  dono  di  una  moneta.  Tutta  questa  gente 
Junge  dal  far  confusione,  lascia  spaziare  l'occhio  per 
lutti  i  vani:  le  costoro  mosse  son  ben  distinte  e  persino 
quelle  delle  persone  che  stanno  di  dietro  alle  principali, 
ond'è  che  ne  risulla  un  così  bel  distacco  e  un  complesso 
si  vago  ed  armonioso  che  ricreano  lo  spirito:  le  teste 
poi  aggiungono  un  lai  grado  di  bellezza  da  ricordare  le 
più  belle  cose  di  Giotto  ed  alcune  anche  il  fare  di  Leo- 
nardo da  Vinci  e  di  ItaCfaello.  Per  mezzo  a  questi  per- 
sonaggi molti  cani  da  caccia  vanno  distinti  per  le  più 
belle  formR  che  si  possano  mai  ideare.  Volgendo  pui  lo 
sguardo  alla  parte  destra  tutta  la  scena  cangia  d'aspet- 
to: quivi  scorgesi  il  duca  di  ritorno  dalla  caccia  in  atto 
di  osservare  con  compiacenza  un  falco  il  quale  discen- 
de a  volo  seco  recando  la  ghermita  preda.  La  figura  di 


Borso  a  cavallo  che  si  vede  tntlaquanfa  in  iscorcio  è 
toccata  con  franchezza  e  maestria,  benché  di  dillicilis- 
sima  esecuzione  riguardo  a  disegno  e  chiaroscuro.  A 
destra  di  lui  è  un  bel  giovancUo  che  atleulamente  os- 
serva il  ritorno  dell'augello  rapace:  questo  garzonetto 
è  di  forme,  gentili  esatte  e  ben  mosse:  gli  altri  cavalie- 
ri che  seguono  a  cavalbi  l'estense  \eggonsi  soltanto  in 
picciola  parte,  imperoMhè  in  tale  situazione  venne  un 
tempo  operata  una  porta  che  ora  è  murata,  su  cui  se 
non  ci  opponiamo  al  vero,  dovea  trovarsi  il  resto  del 
dipinto.  Sovra  di  essa  v'ha  uno  spazio  dove  il  pittore 
ha  eseguito  un'altra  nuova  scena  non  meno  stravagan- 
te. Dietro  la  comitiva  del  dura  ora  desc  ritta,  s'erge  un 
grossissimo  marmoreo  muro  che  si  parte  dalla  sinistra 
dell'arco  e  si  dilunga  insino  all'estremità  destra  del 
quadro,  nel  qual  muro  è  operato  un'altro  arco  die- 
tro cui  e  una  veduta  campestre.  Questo  muro  sovrasta 
di  poco  l'arco,  e  il  piano  formato  dalla  sua  grossezza 
serve  a  rappresentare  una  nuova  sorprendente  veduta 
composta  di  una  corsa  di  ca>alli,  di  giumenti,  di  fan- 
tini, e  di  ragazze,  quale  a  quei  di  usa^asi  a  Ferrara. 
G.  M.  Bozoii. 


IL  SEPOLCRO  DI  ARCHRIEDE 


Marco  Tullio  questore  in  Sicilia  (diciam  cose  note, 
ma  chieste  all'uopo  nostro)  domandava  ai  siracusani 
ove  fosse  la  tomba  di  quel  loro  concittadino  che  fu  non 
solo  nella  patria  e  nel  suo  tempo,  ma  del  mondo,  del- 
la scienza  e  dell'umanità  onore  e  vanto  singolorissi- 
mo;  la  tomba  innalzatagli  da  Marcello,  vincitor  gene- 
roso che  si  onorava  il  vinto,  il  quale  tre  anni  gli  ebbe 
indugiata  l'espugnazione  della  sua  città.  Non  sapevano 


i  siracusani  additargliela,  ed  egli  davasi  con  ogni  stu- 
dio a  quella  ricerca  ;   e  fuori  la  porta  delta  Agrigento, 
in  una  via  ove  parecchie  altre  tombe  sorgevano,  rimos- 
si i  dumi  e  i  cespugli  che  una  di  quelle  ingombravano 
il  e  scopertovi  sulla  frcmlc  la  sfera  inscritta  nel  cilindro, 
questa  sola  circostanza,  dove  fosse  anche  mancata  l'iscri- 
'i|  zione  che  mezza  rosa  pur  lessevi,  sarebbcgli  bastata  ad 
ti  accertarlo  aver  lui  rinvenuto  il  sepolcro  dell'inimeaso 
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jjcoiiicir;!.  i*ur  Ini  forma  un  arpiiiate  insegnò  alle  più 
illustri  (li'Ilc  grcilic  città  di  Sicilia,  ove  giaceva  la  spo- 
glia del  più  granile  uomo  che  ella  si  avesse  generato. 
Cosi  nel  giusto  orgoglio  della  sua  gioia,  esclama  nel 
quinto  delle  tusculane,  narrando  l'aneddoto  di  quella 
invenzione.  Il  tempo  e  il  l'erro  de'  saraceni  fecero  di 
nuovo  perdere  la  traccia  del  prezioso  monumento,  ma 
non  la  memoria  ;  che  anzi  i  siracusani  della  moderna 
civiltà,  più  teneri  in  questo  del  patrio  decoro  che  non 
se  n'erano  dimostrati  i  maggiori  loro  nel  secolo  di  Ci- 
cerone, ingannando  in  certa  guisa  la  fortuna,  vollero 
di  ((uel  nome  immortale  di\('nuto  fra  essi  po[iolarissimo 
decorar  l'antico  sepolcro  che  vedesi  da  noi  riiratio.  In- 
vano ivi  chiedi  o  il  greco  titolo  o  la  sfera  o  il  cilindro 
o  le  altre  particolarità  notate  dal  romano  oratore;  ma 
si  voleva  un  sepolcro  d'Archimede  e  questo  parve  op- 
portuno al  bisogno.  Rispetto  al  quale  monumento,  av- 
venne in  Siracusa  lo  stesso  che  in  ]\apoli  per  quel  di 
Virgilio;  se  non  che  le  probabilità  sono  ancora  di  là 
dal  faro  di  peso  e  numero  minori  che  non  sul  pendio 
di  Mergellina. 

Questo  avello  rovinalo  è  posto  fra  parecchie  altre 
rovine  di  tomoli  in  una  via  tortuosa,  che  volteggia  fra 
Tiche,  ÌVapoli  ed  Acrailina  tagliala  ne!  vi\o  sasjo  al- 
quanto al  di  sopra  di  quest'  ultimo.  Felice  n'  è  la  po- 
stura, signoreggiando  ed  il  sito  ove  si  estendeva  la  do- 
viziosa Acradina  e  tuli:;  la  moderna  Siracusa  ed  i  suoi 
porti  ed  il  mare,  sino  alle  alture  del  Plemmirio.  Sem- 
J)ra  essere  stato  più  cajiace  e  meglio  decoralo  delle  al- 
tre cripte  sepolcrali  che  sorgono  a  Cor  di  terra  su  i  due 
lati  del  sentiero  leste  mentovato.  I  pilastri  che  adorna- 
no la  facciata  sono  d'ordine  dorico,  il  frontespizio  non 
elegantemente  scolpito;  tale  la  [sorta  che  permeile  ad 
un  uomo  di  mediocre  statura  d'entrare  senza  cuivarsi. 
L^>  spazio  interno  non  oltrepassa  la  grandezza  di  12  ia 
15  piedi  in  quadro.  A  man  ritta  è  un  luogo  incavato 
allo  a  ricevere  un  sarcofago;  dalla  parte  opposta  altre 
di  (jueste  minori  incavature  si  scorgono  e  di  rinipetto 
all'ingresso  talune  picciole  nicchie  per  le  urne  cinera- 
rie: il  che  chiaramente  palesa  altro  non  essere  questa 
anticaglia  che  un  colombario,  coni'  è  quella  eziandio 
che  sogliono  in  Napoli  appellare  sepolcro  di  Virgilio*). 
E  pari  fortuna  sortiroiu)  entrambi  questi  oscuri  colom- 
bari, e  pari  onoranza  ricevono,  grazie  a'  nomi  di  que' 
due  altissimi  uomini  che  la  volgare  tradizione  vi  appose; 
poiché  tanto  fu  l'uno  grande  nel  regno  dell'immagina- 
zione, quanto  l'altro  in  (juello  dell'inteilelto;  co-i  insi- 
gne poeta  il  primo,  come  matematico  maraviglloso  il 
secondo;  e  siccome  il  latino  sarebbe  rimaso  a  tulli 
maggiore  se  Omero  non  l'avesse  preceduto,  cosi  il  gre- 
co se  nato  al  mondo  non  fosse  Newton. 

r.'ultimo  viaggiatore  che  abbia  fatto  di  pubblico  di- 
ritto una  sua  accurata  descrizione  del  putativo  sepolcro 
di  Archimede  è  il  signor  l?igelovv.  Il  viaggio  di  Ini  nel- 
le isole  di  Sicilia  e  di  Malta,  fatto  nel  1827,  fu  pubbli- 
cato in  Londra  nel  1832. 


Raffaele  Liberatore. 
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UN  SOTTI    (.SUTTEE)  OSSI.i  SACRIFICIO 
DELLE  VEDOVE  BRAMINE. 

Ter  tese  allollens_,  cubitoqne  mnixaj  levavitj 
Ter  revoluta  toro  est:  oculisque  errantiòus  alto 
Quaesicit  cacio  lucenij  tngemtiitque  reperto. 
ViRGiL.  Aeneid.  lib.  IV. 


Antichissima  è  la  costumanza  di  bruciare  gli  estinti. 
Ercole  messo  in  furore  dal  ncIo  di  Dejanira  imbratta- 
lo col  sangue  del  centauro  Nesso,  si  gettò  in  mezzo  al 
rogo  sul  monte  Gela  in  Tessaglia.  II  racconto  dei  greci, 
che  le  fiamnK!  di  Eteocle  e  Polinice  si  divisero  nella  pi- 
ra, mostra  ancora  (|uali  idee  superstiziose  vi  collegava- 
no. La  storia  della  miseranda  regina  di  Cartagine,  uno 
dei  più  belli  episodi  del  mantovano  poeta,  non  è  pur 
essa  un  fatto  comprovante  l'antichità  delle  pire?  In  fi- 
ne la  solenne  cerimonia  deHe  Apoteosi  degli  antichi  ro- 
mani, che  forse  stimarono  con  Eraclito  Efesio  (della 
setta  Eleatica)  il  fuoco  principio  ed  essenza  di  tutte  le 
cose,  ci  fa  chiaramente  conoscere,  che  essi  davano  in 
preda  alle  fiamme  il  corpo  dei  trapassati,  perchè  spe- 
ravan,  che  quelle  ne  recassero  in  cielo  lo  spirito.  31a 
coinè  accade  di  tulle  le  umane  cose,  che  collo  andar 
dei  tempi  tralignano,  questo  costume  pur  tralignò.  — 
Quindi  nei  primi  secoli  dell'era  nostra  presso  dei  Bret- 
toni e  dei  Galli,  con  immanità  le  più  orrende  si  videro 
i  Druidi  sacrificare  al  fuoco  i  prigionieri  di  guerra.  E 
poiché  a  dì  nostri  duravano  ancora  tali  spaventevoli  sce- 
ne nell'India,  non  spiacerà,  siccome  credo,  l'udire  le 
singolari  circostanze,  che  accompagnarono  un  Sotti  ce- 
lebrato a  Puna  (Poonah)  nel  1S26. 

Nel  mezzo  di  una  notte  serena,  in  cui  i  raggi  della 
luca  con  incerte  liste  argentine  si  rifii'liavano  sulle  tre- 
inole  acque  del  fiume,  che  attraversa  quella  città,  si  ac- 
calcavano per  ognidove  le  genti  atteggiate  di  curiosità, 
e  di  religioso  rispetto.  Per  entro  alle  numerose  torme, 
che  da  tutti  i  canti  sboccavano, si  apriva  il  varco  in  tre- 
genda lunga  tratta  di  popolo,  nel  centro  di  cui  con  pas- 
si misurati  e  lentissimi  si  avanzava  una  infortunata  don- 
na, che  diriggevasi  ad  una  pira  non  molto  lungi  co- 
strutta. Eransi  alla  sommità  di  questa  imposte  delle  os- 
sa, reliquie  del  morto  marito  di  quella  infelice.  Furo- 
no colà  tradotte  dal  luogo,  in  cui  gli  venne  meno  la  vi- 
ta. La  disgraziata  Bramina  combattuta  in  mente  dalla 
chimerica  idea  di  un  dovere,  ed  in  cuore  dal  presenti- 
mento della  morte  giunge  dinnanzi  a  quel  rogo  ferale. 
Volonterosa  inollra\a,  ma  al  pensiero  di  fisiche  pene  al- 
libisce, ed  inorridita  si  arresta,  perchè  la  voce  di  quel- 
la sciocca  credenza  non  era  tanto  possente  da  farle  scor- 
dar l'esser  suo.  Le  grida  dell'onore  e  del  dovere  rincal- 
zano. Uno  sguardo  al  cielo,  un  sospiro,  e  rassegnata  sor- 
monta la  vetta.  Fissa  con  amore  gli  squallidi  ossami,  e 
si  distende  accanto  di  quelli.  —  Già  guizzali  disotto  le 
i  fiamme.  Dalio  alleulo  ed  ansioso  sguardo  di  quegli  spet- 
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latori  inumani  legger  si  può  apcrlamt-iile  il  piacere, 
che  ne  tiulrono  in  cuore.  l3n  o;irii  ialo  il  fuoco  In  inve- 
ste. SndVe,  si  divincola, si  contorco,  vorrehhe  desistere, 
<•  trasalendo  oppressa  da  >ivo  doloro  motto  acutissimo 
strida.  La  calca  tripudia  e  venera  quel  barbaro  rito. 
La  disavventurata  non  potendo  ])iù  oltre  durarla  nello 
inusitato  martirio,  si  slancia  quasi  delirando  Fuor  della 
pira.  Accorrono  alcuni  pietosi,  ed  in  braccio  recando- 
sela la  luiTano  nelle  onde  del  prossimo  fiume.  Ma  i  suoi 
dispieiati  parenti  toltala  a  quelle  misericordiose  mani, 
l'afferrano  per  il  capo  e  pei  piedi  e  la  rigettan  sul  fuo- 
co. Sordo,  prolungalo,  e  più  c(m)passionevole  se  ne  odo 
replicare  il  lamento.  Mossi  benpresto  da  un  truculento 
e  malinteso  spirito  di  onore  la  percuotono  con  forti  ran- 
delli, onde  privarla  di'i  sensi.  Respinti  nondimeno  dalle 
vampe  ognora  crescenti,  desistono  da  questo  durissimo 
ulFicio.  Vien  presa  da  nuovo  delirio,  balza  una  seconda 
volta  dal  rugo,  e  senza  il  soccorso  di  un  solo,  torna  ad 
immergersi  al  fiume.  Con  maggior  fierezza  qnei  suoi 
parenti  medesinii  fanno  por  annogaHa  ogni  p:ova.  For- 
se cbc  questa  doloros.i  \icenda  si  sarcbìie  più  fiale  al- 
ternala, se  la  sensibilità  di  molti  non  si  fosse  al  funesto 
evento  riscossa. 

Lncera,  mozza,  e  colle  carni  a  brani,  ella  riusci 
(appena  tratta  dalle  acque)  a  riparare  in  seno  di  uno 
de'  suoi  protettori,  gridanlo  con  esile,  ma  disperata 
y  oca  sai  e  ut  e  mi  [odia  sahiò),  mentre  si  volse  atterrita  al- 
la pira,  perché  la  sconcertava  il  presagio  di  dover  fini- 
re nel  fuoco.  Allora  non  parvero  i  di  lei  parenti  più  lun- 
gamente incaparbirsi  a  farlo  violenza.  Uno  di  essi,  vinto 
alle  preghiere  di  lei,  la  forni  di  alcune  vesti,  e  forse 
men  crudele  dogli  altri  la  veniva  rassicurando  per  via. 
Tutti  i  soccorsi  ella  s'ebbe,  ma  contro  a  morte  non  val- 
sero. Do|)o  venti  ore  spirò  *). 

Lamontaron  tutti  gli  stranieri  perquesta usanza  fero- 
ce. Ma  che  valgon  le  querelo  di  pochi  a  fronte  di  un  po- 
polare ed  inveterato  costume?  L'idea  (vera  o  falsa)  del- 
le morti  procurate  di  molli  sposi  indiani,  i  quali  riu- 
scivano per  qualsiasi  ragione  alle  loro  mogli  gravosi, 
indussero  sospetti  di  vesioGcio.  Si  riguardò  l'abbondan- 
za di  veleni  in  quei  luoghi,  e  se  ne  accagionarono  le 
sventurate  consorti. —  (,)uindi  a  controspinta  penale  si 
sanzionò  questa  legge.  Ma  presso  i  barbari  popoli,  bar- 
bari in  ogni  tempo  vedrannosi  i  mezzi  per  prevenire  i 
delitti. 

Grazii!  peraltro  alle  nazioni  europee,  che  non  con- 
tente di  allontanare  dal  loro  suolo  queste  atrocità  da 
cannibali,  le  hanno  dall'Fndia  stessa  disperse.  Gl'ingle- 
si in  tulli  i  loro  dominii  hanno  procurato  ogni  mezzo 
per  impedire  i  sotti.  Ed  è  ben  giusto,  di  vero,  che  do- 
ve gf  ingentiliti  costumi,  e  l'amor  dei  suoi  simili  par- 
lano, tacciano  la  crudeltà  e  la  ferocia. 

Vincenzo  Cecchì. 


*)  Cosi  ne  discorse  ilCourier  diJìomhay^e  così  mi  ven- 
ne assicuralo  dal  mio  pre(/iali$simo  amico  dottor  Vincenzo 
Sinibahli,  che  se  ne  discorreva,  or  sono  due  anni,  quando 
egli  si  recò  nelle  Indie. -Poonahj  a  decided  enemy  lo  sultees. 


L  OSSERVATOHIi)  DI   VAUSAVIV. 


Quando  una  parte  della  gioventù  polacca  seguiva  i 
destini  e  le  vittorie  della  Francia,  a  Marengo,  aAusler- 
liz,  a  Wagrani,  l'altra  pass;iva  i  suoi  giorni  nello  uni- 
versità di  Gottinga,  di  S  ienna  <•  di  l'arigi  facendosi  ri- 
marcare per  zelo  e  tah^nto  negli  studi. 

Nel  numero  di  questi,  si  distinguevano  a  Parigi  due 
giovani  amici  di  un  carattere  diverso:  uno  studiava 
l'istoria  naturale,  ed  in  particolar  modo  la  boltanica, 
l'altro  seguiva  con  impegno  il  corso  (lolle  matematiche 
e  princi[)almenle  l'astronomia.  Il  [ìriino  ora  posalo,  fred- 
do, perseverante  e  lalìorioso,  il  secondo  ardente,  entu- 
siasta. Schubert  era  il  nome  del  sapiente  botlanico,  Ar- 
minshi  si  chiamava  il  giovine  astronomo. 

Dopo  molti  anni  di  sludi  e  di  viaggi  avendo  riporlati 
i  primi  premi,  furono  dall'imperatore  Alessandro  chia- 
mali alle  cattedre  di  Varsavia. 

Che  faremo  noi,  si  dissero  i  giovani  professori?  In- 
segneremo la  nuda  scienza  senza  la  pratica,  e  che  co- 
sa sono  un  botlanico  senza  un  giardino  di  piante,  ed 
un  astronomo  senza  osservatorio?  Bisogna  far  di  lutto 
per  inalzare  questi  due  stabilimenti  in  riva  allaA'islola, 
e  renderli  tali  da  rivalizzare  con  le  primarie  capitali 
d'Europa. 

I  due  polacchi  arrivavano  in  patria,  precisamente 
all'epoca,  nella  quale  vi  arrivava  l'imperatore  Ales- 
sandro. 

Arniinshi,  che  non  sognava  che  il  suo  osservatorio, 
per  un  singolare  azzardo  potè  presentarsi  all'impera- 
tore,  ed  al  gran  duca  Costantino.  Egli  a\eva  preparala 
una  memoria  ali'og^^'lU».  nella  quale  dimostrava  ijuanlo 
sarebbo  glorioso  por  la  Polonia,  metler.si  in  relazione 
con  i  dotti  degli  altri  paesi,  e  come  era  indispensabile 
per  la  patria  di  Copernico  di  seguire  la  strada,  che  egli 
aveva  tracciata  nelle  scienze:  sodisfatto  della  sua  me- 
moria, dimanda  una  udienza  al  ministro  della  pnblica 
istruzione,  ma  il  ministro  freddamente  risponde: 

Che  il  progetto  nM<.  poteva  eseguirsi  per  la  forte 
spesa  che  avrebbe  importalo.  Arminschi  allora  forma 
un  altro  piano:  l'imperatore  sta  por  arrivare  a  Varsa- 
via, si  dice  egli,  mi  gelterò  a'suoi  piedi:  egli  ò  buono, 
umano,  amante  della  gloria,  re  di  Polonia  egli  è  inte- 
ressato alla  sua  l'elicila. 

Nel  momento  che  faceva  questa  risoluzione,  il  tam- 
buro richiamava  l'attenzione  del  pubblico  intorno  a  un 
banditore,  che  ad  alta  voce  annunziava  essere  proibito 
indrizzarc  all' imperaloro  alcuna  supplica.  Il  giovine 
astronomo  preoccupato  dalla  sua  idea  non  inteso  que- 
sto decreto,  redige  la  sua  memoria,  spia  il  momento 
favorevole,  e  nel  momento  in  cui  Alessandro  entra  il 
palazzo,  gli  presenta  la  dimanda. 

Fatti  però  pochi  passi  fu  raggiunto  dagli  agenti  di 
polizia;  arrestato,  e  condotto  in  carcere  non  poteva  per- 
suadersi Arminschi  di  ciò  che  gli  accadeva,  e  si  mise  a 
ridere  dell'avventura,  non  senza  però  un  grave  timore, 
che  si  raddoppiò  quando  senti  il  rumore  dei  chiavistelli 
della  sua  prigione. 
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Ma  quale  non  fu  la  sua  sorpresa  e  la  sua  gioia,  quan- 
do in  vece  di  un  truce  carceriere,  vide  entrare  un  si- 
gnore distinto,  die  con  bontà  a  lui  rivolgendosi,  gli 
pai  Io  con  cordiale  aniorevolc/za  :  era  questi  il  principe 
Gouriel'  aiutante  di  campo  delliniperatore. 

Voi  siete  libero,  signore,  sua  maestà  avendo  saputo 
il  \ ostro  arresto,  e  prese  avendo  informazioni  sul  vo- 
stro conto,  ha  sentilo  molto  dispiacere  dell'accaduto,  e 
siti  omc  egli  sa  che  voi  avete  presentala  una  dimanda, 
cosi  mi  ordina  di  dirvi,  che  vi  aspetta  dimani  a  mezzo 
giorno  al  castello  reale. 

Arminshi  oltre  modo  contento  vola  dal  suo  amico 
Schubert,  gli  prende  la  mano  e  lo  abbraccia:  dimani, 
gli  dice,  vedrò  l'iinperalore,  dimani  spero  egli  mi  ac- 
corderà la  grazia,  ci^li  farà  inalzare  un  moiiun»e:ito  che 
sarà  il  più  bello  di  Varsavia.  Schubert  che  lino  n  quel 
momento  si  burlava  delle  sue  speranze  cominciò  a  cre- 
derle, e  risolvè  di  profittare  della  circostanza. 

Senti,  disse  ad  Arminshi,  tu  vedrai  Timpcralorc,  tu 
sai  ({uanlo  un  giardino  bottanieo  sarebbe  utile  alla  pa- 
tria, alla  scienza,  dopo  che  gli  avrai  parlato  delTosser- 
valorio,  domanda  al  buon  monarca  lo  stabilimento  del 
giardino:  tutta  la  Polonia  applaudirà  al  tuo  trionfo. 

Hai  ragione,  rispose  Aroinshi,  prepara  la  tua  me- 
moria, una  simile  occasione  non  ci  si  presenterà  più: 
nel  tempo  medesimo  lutti  dn(!  gli  amici  si  posero  a 
scrivere  i  loro  piani,  e  confidali  furono  questi  allastro- 
riomo.  L'indomani  Arminshi  si  presentò  al  palazzo,  e 
fu  introdotto  presso  .\ifssandro  che  era  solo  nel  suo  ga- 
binetto. Al  comparire  del  giowne  il  monarca  si  alzò; 
e  gli  andò  incontro  con  uno  sguardo  pieno  di  bontà,  e 
premurosamente  ascolla  la  sua  lichiesla,  parla  con  lui 
amorevolmente  di  Copernico,  di  Galileo,  di  Newton,  di 
Ivlvper,  e  chiama  fortuna  l'occasione  che  gli  presenta  il 
giovine  di  rendere  illiistre  il  suo  regno  con  la  fonda- 
zione del  primo  osserval(irio  nel  nord. 

Arminshi  attonito  non  sapeva  persuadersi  di  ritro- 
▼arc  in  un  sovrano  cosi  polente  tanta  dolcezza,  lauta 
benevolenza,  tanta  istruzione,  gli  pareva  questa  una 
grazia  del  cielo.  La  conversazione  durava  ancora,  quan- 
do il  principe  Gourief  entrando,  annunziò  al  monarca 
che  i  grandi  del  regno  dimandavano  la  grazia  di  pre- 
sentargli i  loro  omaggi. 

Datemi  la  vostra  dimanda,  disse  Alessandro  all'astro- 
nonio,  io  non  abbandonerò  Varsavia,  senza  vedere  Sta- 
bilito il  vostro  progetto. 

Arminshi  gli  presentò  la  memoria,  e  il  czar  di  sua 
mano  vi  rescrisse  acconla'o. 

Kimettendo  poi  la  carta  al  principe  Gourief.  dite  al 
ministro,  soggiunse,  che  alla  prossima  mia  venuta  in 
Varsavia,  sarò  ben  conlciilo  di  visitare  fosservalorio; 
e  iìi  quanto  a  voi,  signor  professore,  vi  ringrazio  di  a- 
veniii  procurata  l'occasione  di  inalzare  a  Varsavia  un 
moiiumi^nto,  che  sarà  una  delle  mie  più  belle  gloiie. 

Arminshi  nell'eccesso  della  gioia  ave\a  però  dimen- 
ticata l'altra  dimanda  d'ITorlo  bottanico,  e  scordato 
nella  confusione  l'amico.  Quale  non  fu  mai  il  suo  do- 
lore, quando  gli  riso\  enne  di  Schubert?  voleva  egli  por- 
tarsi da  lui,  ma  non  l'osava,  e  perciò  indispettito  con 
sé  stesso  si  ritirò  in  casa. 


Profondamente  alllitto  vede  all'iraproviso  spalancar- 
si le  porte  della  sua  casa,  ed  entrare  Schubert  con  la 
gioia  negli  occhi. che  senza  parlare  gli  si  getta  al  collo, 
lo  abbraccia  e  lo  rhigrazia.  Arniiiishi  non  comprende  e 
gli  chiede  una  spiegazione  :  eccola,  soggiunge  Schubert, 
ho  poc'  anzi  incontrato  il  ministro,  e  grazie  alla  tua  ge- 
nerosa intercessione,  egli  mi  accorda  tutto:  Varsavia 
avrà  il  suo  giardino  di  piante,  io  sono  incaricato  di 
scegliere  il  miglior  locale,  e  tulio  il  terreno  che  può 
occorrermi,  le  spese  sono  accordate,  e  dimani  si  porrà 
mano  all'opera. 

Arminshi  spaventato  crede  che  l'amico  si  borii  di 
lui,  ma  un  triste  pensiero,  come  un  lampo,  gli  rischiara 
la  mente:  corre  a  ricercare  il  suo  vestilo,  e  trova  nelle 
tasche  la  sua  memoria. 

Colpito  da  questo  disgraziato  sbaglio  il  giovane  astro- 
nomo cade  sulla  sua  sedia  dirottamente  piangendo,  e 
appena  riavutosi  racconta  a  Schubert  l'equivoco. 

La  sera  limperatore  era  al  ballo,  che  dava  la  città 
di  Varsavia.  Il  principe  Gouri(;f,  che  aveva  risaputa  la 
scena  dei  due  professori,  raccontò  ad  Alessandro  l'ac- 
caduto, e  la  disperazione  dell'astronomo.  Il  monarca  ri- 
se molto  dell'avventura,  e  ne  parlò  con  diversi  generali 
che  gli  facevano  corte.  Dopo  quakbe  momento  di  ri- 
flessione, chiamò  il  suo  aiutante  di  campo  e  lo  spedi  a 
Arminshi;  ditegli,  gli  aggiunse  il  sovrano,  che  i  miei 
mezzi  mi  jwrmeitono  di  fondare  ancora  due  stabili- 
menti, e  che  la  mia  ^oIontà  e  che  il  nuo\o  osservatorio 
sia  inalzato  in  mezzo  del  giardino  delle  piante. 

La  volontà  di  Alessandro  fu  eseguita,  e  in  oggi  questi 
due  raagnillci  stabilimenti  attirano  gli  sguardi  di  lutti 
i  viaggiatori.  I  due  professori  si  resero  degni  della  so- 
vrana protezione. —  Il  giardino  ogni  di  arricchisce  di 
nuove  piante,  e  l'osservatorio  ha  resi  grandi  servigi  al- 
la scienza,  e  si  è  messo  in  rapporto  coi  primi  dotti  del- 
l'Europa. 


Varietà. 

Si  mostrò  un  giorno  al  Canova  un  ritratto  detto  del 
Correggio,  quando  il  grande  scultore  volea  farne  effi- 
giar l'erma  per  la  protomoteca;  ma  siccome  quel  di- 
pinto annunciava  da  un  brutto  cefl'o  una  brutta  anima: 
Vi  sbagliate,  ci  disse,  non  può  fare  che  il  pittore  delle 
Grazie  avesse  un  aspetto  cosi  arcigno.  —  E  mai  non  si 
appose;  conciossiachè  quello  non  era  il  vero  ritratto 
del  Correggio:  e  vistane  poi  la  vera  effigie  tulio  spiri- 
to e  grazia:  Ecco,  disse,  chi  potea  dipingere  sì  belle 
cose. 


Sciarada  precedente  s>EMi:yA-RE. 
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